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UGO  FOSCOLO 


La  pntfM  di  pam  fanmi  dia  fiù  ObOb  opm  Wp&  delti  fngignl  I  tiri  pirtiealBi 
A  km  idi,  degli  Mnfi  e  fii  mabe  ddli  panon,  il  è  reta  og^md  d  conMBle, 
da  d  cmtts  poco  ma»  dw  perlBco  fcmffldeDte  qud  ne  ntnoun.  bdldD  nm 
«tra  dd  cans  h  fltonb  dBtanpf  accMe  B  oaiDMcie ,  dtie  in»  tab^ 
tm,  lor  meo  I  bUt  dd  qniH  poteraw  m  «qdilii  grato  •  qndlti.  Ppna  ti- 
MBniB  de  II  riKontro  ddl'ndiDo  eoo  Pbffigaa,  ddia  Bdnd  ea'pmiiiKnlI,  da  dl- 
tWoA)  quii  neceiBarìa  a  fenouie  eco  dnraUI  minira  )i  fanu  di  un  sntoie  :  tdchb 
fiÙDon  poMa  c9Mr  leciio  mbstrani  inipmieiiKiile  altro  nelle  ecrìttore,  allro  negli  alti. 

Ha  il  più  de>  bìogiall ,  aollo  specie  di  una  maggior  dìligenia ,  altatica  per  lo  co- 
rnane il  lettore  con  indagioi  A  minute,  cfae ,  mediante  la  Tana  taprsbbotadania  della 
cose,  viene  a  coprir  non  di  rado  qoe'più  Iitsigni  traiti  che  soli  baaterebbono  a  lume 
c  nonna  degl'iolendenti.  Scrisse  in  brevi  pagine  il  Boccaccio  la  Vita  dell' Alighieri: 
il  Uaclitavello  quella  di  Castruccio  :  e  restano  entrambe  monumenti  bellissimi  alle  let- 
tere ilalime. 

Veramente  noi ,  quando  bene  fassuno  inclinali  a  seguitare  l' esemplo  di  quelli , 
malamente  il  potremmo.  Essendoché  la  maleria  di  che  abbiamo  aiuto  il  tempo  e  1 
meui  di  pronederci ,  sarebbe  appena  assai  per  un  cooipenLlio.  Oliraccib  le  noiiiie 
cfae  dei  Foscolo  si  hanno  e  stampa,  a' intraversan  tra  loro  per  otodo,  che  si  di* 
reU»  arer  volalo  gli  autori  darci, a  conoscere,  intiMiio  un  tal  uomo,  più  presto  una 
•aria  di  giodioB  Ino  propri ,  dn  di  fUU.  Oa\,  iasdindo  qiulll  da  banda ,  od  d 
atterremo  aqoatli.  B  don  mandieii  la  csrleiu,  nQpliià  PopWooe  da'pU. 
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Tiosse  Ugo  Foscolo  11  nasocro  nell'iGOla  dIZanle  l'anoa  I77S  da  famiglia  onaita, 
ma  poco  meno  clie  oscura.  Trasferito  ancor  gioTintllo  a  Veiiciia ,  diè  quiti  i  primi 
sogni  di  pronto  e  fervido  iageeno:  i  quali  persuasero  i  parenti  a  prnmuoTeme  di 
buon'ora  l' cgerchio  in  quelle  puljbllclio  scuole.  Do^e  si  segnalò  presto  per  (orma  i 
cbe  i  pUl.vrveduli  ebbero  ageTOlmenle  sanlore  del  grido  che  un  giorno  atrehl»  le- 
valo di  t6.  B  tale  fu  la  costanza  o  i'inilaitrìa  ch'el  pose  nello  studio  delle  claradio 
lelteie  tnSàK  e  moderne ,  clic  d  Tenti  aam  si  pelea  oorerar  già  Ira  i  matnil. 

Soprarrenoeco  allora  i  troppo  noti  rivoigimeull  di  Frauda,  e  per  immediata  Im- 
pulso le  novità  che  scommossero  i  civili  ordini  d'ilalli.  Caldo  il  Foscolo  degli  esem- 
pli dell'antica  libertà,  de' quali  si  era  al  caplitiDBatB  famulo  nelle  carte  depili 
genero^  scriltert,  credè  alle  lane  che  ai  fecenj  briUna  agli  occiù  degl'Ilalid,  e  ai 
dibandonb  tutto  nel  psoilen)  di  ma  piik  Ibrte  e  nobil  coodidono  deUa  aoa  nconda 
patria.  Laonde  ai  lecb  a  Htlau,  dora  conconerano  da  ogii  tegiona  della  peniiola 
1  icceal  s  inquleii  mutori  ddle  buotb  cote.  B  Togllaw  di  mottnrtl  non  i^gra 
atntaton  di  matameiUl  al  bill,  non  lifimaia  ddlo  mdofce  pai  ogni  manteca  ^ 
aidiid  alle  grandi  Atrtnna  cbe  al  poneab  dlnaod.  B  conte  sa  la  brut  della  pena  e 
delta  panda  ^  panne  poca ,  non  tuìBt  a  aameonre  ai  anci  tatondliieiill  anolia  il 
'  hracdo.  Se  m  die ,  pei  quanto  il  è  potuto  nR»gBen ,  «n  fHx  nud  oooasiom 
di  farne  «perlmeiOo  daddorero. 

Net  ISOO,  quando  il  generale  Masscna  oppose  in  Genova  allo  armi  luitriacfae  tmi 
rt;sislenza  si  lunga  e  gagliarda ,  sì  trovai  il  Foscolo  Ira  gli  osteggiali. 

Ricuperala  indi  per  opera  dei  Primo  Console  della  Repubblica  Francese  t'Italia 
dallo  mani  degl'imperiali,  m  ricondusM  a.Uiiano,  dove  ripigliò  con  una  certa  quie- 
te i  suoi  studi,  Appresso  alcuni  aniu ,  allorché  il  supremo  magistialo  di  Prancia  in- 
cominciala a  convertire  ad  dimenio  di  sua  amUiione  il  frutto  della  Tittoria,  fu  no-' 
minalo  Professom  di  Bello  Lettore  nell'  UniverBilà  di  Pavia. 

Nei  iSM  si  trasferì  con  le  genti  d'Italia  ai  campo  di  Calai»,  con  cbe  H^nleonB' 
fece  per  ventura  le  viste  di  minacciar  d' invasione  la  Gran  filagna.  E  quando  0 
eBercili  di  Francia  si  voltarmi  di  là  a  rìntuiiate  le  nimichevoiì  mosse  degli  Austriaci, 
il  Foscolo  tornì)  a  Milano.  Fece  quivi  starna  alcuni  nitri  anni  di  cdjiIìiiuo.  Ma  trava- 
gliato poi  dalle  Inquisiiioni  politiche.,  si  tolse  dalla  sua  dimora  ordioarìai  e  nel  1813 
lomb  a  rivedere  la  Toscana  (  l' aveta  untata  di  già  verso  il  1 79B  } ,  dove  d  man- 
lenna  Sno  a  che  il  diibcimsalo  degli  eieicUi  di  Ftanoia  la  Hoaoofla  nununib  alPF 
lalla ,  ed  aH'  Eunqia ,  dea  lini  awelli. 
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.  Gowmameiile  caDunono  dalle  mnline  fiHapoleaae,  seoQfldaiidtMidie  la  fenda 
daV  meniià  non  finn  pei  tornar  Tana  alla  taghui  e  al  ripoto  H  mu  tanta  parte 
di  noado,  une  allonvtf  lUnvolla  aUacipItda  deltegm  apnAriie  fa  domndl 
KompIgU  MB  pam.  B  Ita  fa  quel  Usaa  dw  fi  Fnolo  da  pnm  di  balbi  e  ftpu 
aidiM,  quando  wpntnannio  alle  nlTatlEbe  tela  di  ima  tari»  Eavelenha ,  fece  [tnt- 
ttàA  nnmienle)  ago!  arie  per  tArre  a^  idtiod  itrad  il  troppo  Guumo  e  nulnri- 
nlo  Fimi.  Ed  è  parimente  voce  che  di  ^ntfgkmà  rindm  a  coloni,  I  qoall,  nella 
Ioide  rimutaijona  delle  oose  pobblidw  ,  leotaroDO  ogni  open ,.  a  fine  di  ottenere 
dalle  Potenze  coofedeiile  il  principe  Deaubamais  a  moderatnt)  della  Lomliardia.  I 
qaali  tlorri  essendo  ricaduti  a  niente  ,  gì  posa  il  Foscolo  ad  atliiadcre  ,  non  senta 
qualche  andetà  ,  l' adempimento  dei  nuori  fati  cbe  ricondusser  da  ullimo  la  Caaa 
d'Austria  ne'fuoi  loUchì  posaeMÌ.  Ha  coms  simoaLraTa  sdegnata  delle  assolale  pro- 
rogatire  aaionte  da  Mapoleone ,  coal  mal  polea  comporlare  h  natma  dd  reggimento 
che  a  quelle  sollentrara.  E  TOlendo  fuggire  la  persecuxiODe  o  il  lospetlo,  per^iriob, 
aoO^nnandasi  alqaanU  neri  fa  Elreria.  Di  là  ripnl  fa  Ingbillerra  ,  dOT<  ebbe  largo 
ed  OHnlo  oapirio  per  dbe  a  dne  hilri ,  e  fa  mi  nrcir  dd  1817  ripoab  l'aidi» 
e  le  ona ,  aralo  caro  a  ilfaiato  dai  j&  eminenti  coltori  degli  itodi  gentili. 


n  coDipoainunto ,  wa  die  I)  Foscolo  richinnib  prima  a  ^1  ocdJ  ddl>  genie , 
fa  il  Ibiie .-  tragedia,  cbe ,  scritta  e 'rappresentata  In  Teneria  intorno  H  t79G,  Ai 
poliUicata  nel  Teatro  applaudito.  La  quale ,  coondorata  nella  parte  dramma- 
IÌBi ,  non  sari  fbiso  da  leneie  lo  gran  pregio.  Ha  qualora  ai  gnardi  alla  forza  dd 
coocqinientì  e  de>  modi,  congiunta  a  un  certo  non  comuno  ìmpeto  d'afl^ttl  e  di  stOe, 
^iqntoi  perlbnno  coaaouemb&e,  maaifaie  faen  giotane  al  inole  coKenno ap- 
paia i  Tanti  amd.  Le  wene  d'Italia  enq  di  quella  atiehnw  rignoreggìalé  dal  bogidl 
e  ruuwioai  dnmnd  di  Qonumt  Kndemonte  e  del  PepoU  ;  e  UinleiiDnB  di  nn  gotto 
■K^opiat»  fadn^ra  D  pianto  doralo  alla  aererà  e  aem^id  fóims  ddle  tngedis 
ddl'Alfleri  d»  ^  dSBaBàemà.Vgo  FoiMo  fupime  aononr  con  l'aiempio  lano- 
fdfa  manien  ^  quel  grande,  dw  A  nobilinenle  vetlifB  la  gii  dorila  .lUtdKà  ddla 
IftiipflinHPff  itilica. 

Eoa  din  HB  icriiN  d^  gik  laatDro  :  P  Jiae»  e  la  Steetarda  :  amendne  polle 
ta  n  laaeanB,  goronuBdaia  Imodi  l'aalora:  l'ima  fa  Hibno,  MHa  fa  Sdegna.  Vi-^ 
de  qnaaUlahKM  faUmdra  wl  1820:  gndlalaN^  ad  18».— Cerio  die  fa  d 
fine  Mdttm  lo  alile  a  la  gdM  del|^  batliiione  ibpondoso  al  mi^Imamenli  ebe  il 
lidddieo  «reafiritto  dliUcodeie  dapiù  lenU  nodi  a  datmamaggioie  eiperienu.  E 
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■neon  U  dialogo  è  più  Tiro  :  la  oDodoUa  mena  ilbmti  :  i  canttorl  pU  noUbaanlt 
futenuti.  Ha  PeBMlo  dmnnutica  a'è  «arto:  poco  medirtsmaile  onUnata  Pfadnc- 
cio  :  troppo  allDDgite  lo  icene.  La  lirica  d  lunrpa  qniri  le  ragioai  deir  allMto  :  la 
■enlenio,  coniecbè  tutte  vere  e  10160111 ,  vi  mdo  non  periaolo  (inqueoli  oltra  mlin- 
ra ,  e  tolgono  alla  passione  quel  npido  e  caldo  procederà  che  solo  è  acctmda  a  pi- 
gliar l'ammo  degli  ailaali.  Per  altro  i  lettori  troreramio  mi  uicon  fa  qanle  b 
fiamma  patria  die  mai  non  ai  diacooipapiara  dalle  miltiire  41  qnd  magoanimo.  Ma 
l'Jtaet  riaraglU  la  cmioaHi  pobbUea  aaul  pU  ^  la  Biedarda,  Impetocdik  fa 
chi  slimb  arere  l'auloie  votato ,  solio  il  nome  de*  anol  peiMaaggi ,  adombnnie  ai- 
tai di  gnn  fama  e  polenta  ,  allorii  virenli.  Laonde  la  Cmtwra  ,  imporaenatod  del 
matUMcrillo ,  disdiste  cbe  fosse  riprodolls  su  ì  teatri. 

Iie  ultime  Utten  di  Iacopo  Ortis  ,  divulgate  poco  lonanii  11  1800  ,  fanno  II 
lavoro  cbe  piti  d*ogu  altro  concorse  a  distendere  e  stabilire  Q  nome  del  FoaGolo. 
Sparse  de>piA  alti  e  liberi  e  gagliardi  sensi,  e  venute  fuora  in  tempi  nei  quali  ogni 
pauioae  al  recavi  agli  eHiemi ,  e  lo  ipirilo  de<  wpravreuatl  conquistatoli  d<  oltrd- 
pe  aoceodea  tntlnia  gU  ndml  degl<  Italiaid  ,  nrai  poteano  noa  commuover  vagliei- 
u  ed  glassi.  B  don  d  a^mgiDo  t  lamanU  tktU  wnHr  qA  e  Hi  dallo  adegncm 
gionne  fatami  le  ano  radenti  tperanie ,  e  11  mal  (pmno  dd  noori  oapIU,  non  h 
da  Mnpfrs  *e  m  tal  llbn>t  gunUo  puramente  ndl'aapetlo  politieo,  ri  tionne  pre- 
ito  Bdle  mani  e  udii  bocca  di  tnttL  E  ne  ftmn  cnpide  lodatrici  non  meno  le  (em- 
nioB:  «Mae  qaelle,  tìlo  ani  allnUtra  ffioln  l>  Ortìt  per  essere  prodiga  ancor  dal- 

UtltL 

fi  voce  dn  la  parie  anatorii  di  atmlgUtnla  tocunio  ivsne  un  cerio  legglsn  fon- 
diBienlo  di  lealli,  e  cbe  alP'nitore  ne  porgeue  oocariwa  ma  leggiadra  e  nobile 
Qoranelta  di  iNn,  il  Ook  ddle  oreafan  gentili.  KboI  adimmo  da  lei,  che  .è  por 
■en^  vivenle ,  etaov  in  parie  md  i  pochi  rigbi  dWi  qvvi  dal  Foicolo  in  data 
del  17  dlnUenlre  del  I7SS,  con»  acrlUl  %  Iacopo  da  Tferem.  E  voolù  parimente 
che  «otto  fl  nome  di  Lorenzo ,  al  quale  il  fatte  Lettere  tono  Indirilte ,  ai  asconda 
G.  B.  NiccolioI'  di  Fireme ,  allora  studente,  io  Pisa.  Hi  ogni  altro  sccideotc  di  si- 
mile opera  si  dilunga  poscia  dal  resto  per  forma ,  che  lascia  qualunque  traccia  di 
quella  prima  orlane ,  per  assumere  la  scmlHanza  e  il  colore  dell'  altra  nolissima  II 
fVerthtr.  Hon  però  di  tal  guisa  da  muovere  a  ràgioDe  contra  l'autore  (seconda  che 
a  D»1U  piacque  aflÈrmare  ]  apvrta  denunzia  di  plagio.  Imperocclià,  salve  podie  situa- 
zioni e  lo  scioglimento,  non  si  pub  nel  fondo  trorars  fra  que'due  lavori  conTortnilì 
veruna  di  cose.  Tutta  del  Foscolo  è  la  ragione  politica  non  toccala  dal  GDellie.  E 
se  il  libro  dclPAIcmanno  è  per  ventura  ptà  scorrente  di  bella  panlime  e  più  larga- 
mente drammatico,  l'altro  dellMIaliBio  è  pib  ricco  di generen  fileuda ,  e  a  tntU 
ancora  maacUo  e  |Mi  caldo..  B  ri  pub  .dir»,  da  ricoome  nn  rimO  mutnio  fii 
Uprinndl  d»  lipoleattijuiinlldii,  coriitana  MItritil  ttia. 
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Quiuido  nel  IBC2  furono  nonvoi^ali  n  Linn^  i  co^l  ilplti  Dimisi  Jclla  llnpuliblici 
Cisalpiiin  ,  fu  addossala  al  Foscolo  il  raricn  ili  aJdiriizarp  ni  Primo  Consolo  Bona- 
l»rlD  un'oraiìone  toccante  1'  ojzgella  di  quoll'  assemblea,  iti  clic  si  alleggerì  egli  con 
franca  a  «lorahile  manlem  più  forse  clic  non  fosse  da  attendere  da  uno  scrìitore  guar- 
dinga ,  in  momenli  iie'ijuali  i  primi  indili  di  una  Iraimodala  polenia  ammiteslraTan 
dì  già  a  rallemprare  la  libertà  del  linguaggio  ,  la  sola  che  rollasse  ancora  aglMtS' 
lid.  Q  Fo«C<da  dlfiiige  quivi  a  gran  (ratti  e  colori  la  misera  condicione  del  popolo 
B  dell' «Ktcilot  l'nó  I^alo  dall' ìm|ios tura  e  ìm[>overila  dollc  coitcussioni:  Ptl- 
tre  «notla  dilla  tieenu  e  immalvagilo  daUe  oper«  dei  principali  moltiplicate  ■  mal 
Ine.  lofoca  rjAtÒì  a  (ibtmenlo  di  quoila  nera  lem  il  bnccia  del  Gnnde  ,  I  ed 
nfUi  a  famidia  trionfi  gU  piepanno  gli  U  ^  Bomila  e  Inndmio  tran  diRnropa. 
Hè  V  anndmane  par  le  nvni»  doti  di  hd  inittaie  il  ^ane  icriltoK  ^  pn- 
BoaAra  nrilà  gnndl  e  «deani.  tia  quii ,  ove  li  finsero  oéiervife  dtd  Polenle  a  ctd 
OMO  taffiiUM ,  lo  nBUMun  nndnio  fa  toma  e  ftà  notifanenle  cÙon)  e  toma  fn- 
lyioe.  Non  del  (ulto  pnra  è  la  Snella  in  qoeela  opeiella:  non  senu  mende  Io  atOs, 
esM  di  oolid  il  qnrie  aUendea  d  pdn  de<  pcnumentt,  i&e  alla  gentOexia  dèlie 
giiti.  E  fine  m  malaria  H  ìiag»  dod  Stm  ùnto  itndi  mollo  mIUU.  Kb  una  tale 
omiene,  aocon  «HO* è,  onora  l'animo  uguahnenlc  cbc  l' Ingegno  dell' auloie:  e 
mostra  ai  piaggialori  della  Fona  e  dell'  Ambitionc  forlnnata  ,  come  la  postorili  pi- 
^  di  rererenia  e  di  fama  la  ra«norÌB  iM  spneniiiii  ctie  si  Torgoiinfi  menn  d'oUtn- 
den  t  presentì  che  il  vero. 

10  quel  Ionio  il  Foimlo  diÈ  fuora  il  vul^iriizamciiln  dellii  Chioma  di  Berenice, 
KoempagBala  da  note  sema  Tme:  opera  generalmontc  poco  lodata.  Ha  è  ila  cono- 
Kne  die  mediante  renidiiioiie  dì  cui  volle  <]uivi  slemperalamenle  far  mosira,  altra 
non  cble  in  vcdula  se  non  di  pigtiarsi  dei  pedanti  ,  che  ,  poveri  d' idee  pro- 
prie ,  non  sanno  comunalmente  die  afbslellar  dladon!  e  far  libri  con  la  suppellel- 
rile  altrui. 

A  racccnilere  tiegi' Italiani  la  liamma  dello  spirito  guerresco,  procacdb  il  FoeCoIo 
una  nuova  splendidiisima  odizione  delle  scritluro  del  HODlecnccoU.  La  sola,  che  su 
ne  conoscei  Ira  noi  ,  era  qua  e  là  si  s<:orr<:lta  6  difettiva  ,  die  i  lettori  d'Italia  no 
usavano  più  le  venlani  catrame  che  il  testo  patrio.  Provvide  quegli  per  mitaUI  forma 
alle  lacune  de* codici  (  direste  ,  aver  avuto  in.  ciò  ■  prcslima  la  medesima  penna  di 
cjaeW  eccellenle  cablano),  a  aggiunge  non  poche  annotazioni  ine  proprie:  le  une  rag- 
f;iuTdBnli  allìule  della  miliila  appo  gli  amichi:  le  allro  alla  maniera  tcnula  nell'ar- 
mi da  Federigo  II,  e  da  Bonaparle.  E  con  raglonamenli  profondi  non  dubita  dì  as- 
segnale a  quello  ultimo  la  palma  su  lutti  i  gucriieri  dc'sccol!  moderai. 

11  DUeono  ebp  il  Foscolo  recitù  la  prima  volta  dalla  calledra  nell'lMnriilà  £ 
Pana,  fu  JbUomo  V  Orìgbie  e  l' U/fieto  dtìla.  Ltìtavtttra.  Quo' che  sanno  con 
die  anlou  acriteiM  1>  autore ,  jtnmBgtnaniioo  assai  di  leggeri  io  ipirib  die  ringi- 


IO  niGGUiGLi 

eliardl  allora  le  lue  parole.  Guanlaiulu  egli  ni  lilasolìci  iRleoilifflenll  di  Croiio  ,  di- 
Sfalsa  con  egregi  dclUmi  ed  eiempti  le  vario  apparleaciuG  ilei  suo  soggello  ,  re- 
candosi do  uliimo  a  conchiudero  ,  allro  non  euere  in  quella  da  avere  dinanzi,  cbe  la 
natura  ed  il  vero.  Certo  ,  nella  priou  parte  del  suo  componimcnlo  s'ingoira  troppo 
presto  negli  aUssi  dulia  mclaflBica,  si  che  il  lettore  esser  possa  allenato  n  segni- 
lame  posatamente  il  ragionare  e  la  via:  colpa  fono  delle  remote  indagini  alle  quali 
devi  traipoTlani.  Ut  l'altra  è  eoA  risplendente  d'inunigini  e  d'idee,  cosi  caldi 
di  nubili  alSetG  ,  cosi  pregni  di  wnlinwnte  ,  die  ri  laKta  di  leggeri  addietro  qot- 
lunque  tllro  lavoro  iS  tal  folta.  All'udire  linÙEtianle  icrìlinra  dalla  vira  voce  di  nn 
uomo  in  mi  fiore  degli  anni ,  già  per  diri  eapcrimenli  funow ,  latti  i  conunoHi 
astanti  proruppero  a  nn'oia'in  voci  £  atlegrem  e  d'encoD^.  Con  U  qnale  dino^ 
alrmia  aUaeviiniDo  contro  vo^ia  ■  ab  eleni  il  eoofbdo'e  (1  frollo  de'noi  ganerod 
ammieelnmenll.  Quelli  cilledia.fn  «qtpreua  due  mei!  dopo.  lAcrimaliile  tnieo  del- 
l'indimenlo  ed  aipalto,  cui  la  mutala  brluna  era  .per  oanferìre  alle  ìslitmioid  della 
malmenturoH  Penisola. 

Ua  l'operetta  dove  il  Foscolo  raccolse  come  In  uno  i  più  gravi  e  liberi  frutti  del  noi 
studi  e  del  suo  ingegoo,  fii  il  Ciiniie  df'Sijioliri:  poesia  ricca  di  f,-raTÌ  intcodiaienti 
0  di  sapore  tulio  cinssini  ed  aiiliai,  timi  air^iisla  forsL'  a  taluni  quella  perpetua  concin- 
nità (f  giacitura  di  verso  clie  senza  ]i«s;l  vi  manda  all'  oreeciiio  un  snono  sempre  ri- 
siblImeulD  stu[]ialo:  e  nieuo  ojicora  qua  e  là  una  certa  negligenza  di  stile  che  ellri 
mal  salva  qualilicandola  d'  arlifìciosa.  Ma  nessuno  per  fermo  ebbe  ancora  sì  fattamente 
la  natura  m.ilrifina  ria  non  essate  almeno  in  psrtc  commosso  dalle  soblimi  verilii  quivi 
sparso.  Alcune  delle  rinali  se  pre^enlnnn  lui  fondo  tolto  per  ventura  ad  altri  falel- 
letti  ,  cerio  sonn  filile  lii'lle  dii  miori  ai  ciili'nli  e  corredi  interamente  euoi.  Ln  fan- 
tasìa mn  dispiega  qui  gCMinli  ale  :  ma  scorre  cnn  solenne  melanconia  le  varie  parti 
dello  m.iicria  ,  e  i[ileihli!  più  a  l.iBCi.ir  snli-lii  profondi  con  l'auslerilà  dei  concelli  , 
clic  a  lifmrc  con  gl'iiir:inli  diH"  [inimiii.n  <■  dell'arte.  Non  è  forse  olirà  scrittura 
dove  sia  pili  riipia  di  dDllriuii  che  in  ipiisli).  Nondimeno  l'animo  del  lettore,  non 
so[>ralfallo  ,  ne  slnneiv  ,  >i  runiluL'i'  Ir ^i:i'iaineiile  fìno  al  Icrmiiie ,  rìrolgcndo  poscia 
lunga  ora  in  sè  slesso  i  hniliiin'iiii  die  più  le  percossero.  Cli  onori  Ollenuli  dai  Se- 
polcri iiicalorlron  più  altri  a  segnalarsi  m  mia  simil  palestra.  Laonde  per  gran  tratto 
le  Muse  ilaliaiie  ,  cerne  veslile  a  bruno  ,  non  majid.Tron  più  chi'  canti  funerei.  Ma  II 
Carme  del  fuseolo  unii  fu  aiieor  pregialo. 

Dopo  simigliantu  conipooimeulo  ,  parve  che  11  Foscolo  pigliasse  per  alcun  tempo 
riposo.  Se  non  che  fallo  collaboratore  al  medico  Rasori  e  a  H.  Leoni ,  amlùdue  di 
Puma ,  negli  Annali  di  SeUax  e  Ldlere  eh'  e'  presero  a  ptibblicire  in  Hlluio  , 
andb  a  interralll  aUieilendo  quoll'  opera  periodica  mediante  nvadisime  ecritture,  le 
quali  furono  indi  raccolte  dal  Silvestri  e  riprodotte  iu  un  sol  corpo. 

neutre  nel  1811  dimorava  in  Fìreuie ,  inteie  il  Foscolo  ■  IrasporUr  dall'inglese 
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il  yiaggio  ttnlimciUaU  di  Sten»;:  v«?luiiu  ai^iìuraUi  c  fudL-le  In  quaiile  se  ne  hanno 
di  i|Ui;l  rumanio  salirìcu.  Asui  curìnsa  d'  è  1>  Appendice  ,  priucipalmenle  rìioUa  a 
fir  ciHiusi-eru  le  i|ualilà  e  opinioni  di  Didimo  Chierico  (  sono  te  sue  proprio  )  sollo 
il  cui  tioiuc  si  cDusigliù  di  dar  fuura  un  simil  lavoro. 

Poco  dipoi  ,  abitando  vgli  nella  Svizzera ,  divulgò  con  le  stampa  un'altra  acrìlluri 
col  titolo  —  Dydimi  aerici  PropActae  Miaiml  lllpercalipseoi  —,  operetta  alesa  a 
tuggia  di  salmo.  La  qualu  si  direbbe  lutla  mislcriosn  ,  se  l' autore  non  aresse  dato 
maDOSCritla  egli  stesso  la  spiegatone  degli  avuti  intendimenti.  Ed  è  un  cnntinuo  mor- 
dere  or  questo  or  quello ,  per  lo  più  dei  Lombardi ,  i  quali  ebbero  segnalato  nome 
•d  officio  nel  H^o  d' Italia ,  non  perdonaiMlo  uè'  pure  al  medetlma  Capo.  Compo- 
■niMDlo  di  poco  valore  se  si  guardi  alla  parte  lelleraria  :  IHiberale  se  allt  ilaghmi: 
e  allo  scopo.  Que'auoi  persona^  era»  lullì  nella  avenlnra. 

It  «atgaritumenlo  dell'  lliale ,  del  quale  avea  dato  un  aag^  molli  anni  anmli , 
b  (bi  im  ripiglialo  io  bgbUletn.  B  P  Jnlologla  di  Eltenu  { I?  Quad.  f  Da  pub- 
Ufcb  B  III  lilfo.  Non  «applan  bene  h  una  limil  fatici  sia  stala  per  esso  recala  a 
coHpimento.  I  dotti  dllalia ,  plik  «oerri  da.  spirilo  di  paAe,  letanma  a  cielo  e  mai 
oierilmente  quasla  tndoÉMW  dal  RbcoId.  B  In  vero  il  pnlbodo  conoscimento  che 
UH  del  lesto  malotb  RopianuDodD  gli  ottenuti  suStagf.  E  se  omerici  non  è  (bno 
qadla  certa  ridonduua  di  modi  de  ^  o  là  ri  d  loottra  ,  tutta  onerha  6  cerU- 
meole  Vwatt  cln  ne  sjdca. 

Altri  libri  scriue  U  Foscolo  in  Insliilterra  Intorno  1  padri  dette  llalicbe  lettere  : 
TOgUam  dire  Dante  ,  it  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Deve  con  acutissima  GlosoQa  si  piac- 
qiK  di  guardar  dentro  alle  opere  di  qae'  maestri  del  biAlo  gliic  ,  traendone  sagace- 
mente fuora  le  occulte  ragioni  e  dlsaminsndune  a  minuto  gllntendtuicnli,  le  bcllezic 
e  le  mende.  Se  non  die  il  servite  uso  di  una  erudiiionc  poco  più  che  graniraaticntu, 
discordava  troppo  dui  liberi  coi  ice  p  une  ni  i  del  suo  oUu  Indegno.  Laonde  qualunque 
voll.i  le  Investigazioni  gli  prescniano  materia  dì  lilosofare,  ne  aUiniccia  cupidamente 
l'occa«one;  e  a  grado  a  grado  allonlanandusi  dal  primo  ugjello  ,  si  avvolge  nu'la- 
berinti  della  mclBlisica:  onde  viene  a  produrre  una  lai  mescnlon/a  di  fatti  u  di  opl- 
nioDi ,  che  toglie  al  lettore  la  maniera  di  un  retto  giudicio.  Non  perb  è  da  dire  clic 
in  si  fatte  prose  non  apparisca  lien  molla  ilirilliir.i  di  menili  u  di  critica,  ii  chi  in 
futuro  vorrà  [Mgliare  a  scrivere  ìtilciriKi  i  fiiiidniKn  ileU'idioma ilaliooe lelotoopere, 
gran  materia  e  gran  lume  polrà  ileiiv.ire  Jn  >[uellL'  scritturi:.  Peroci^  di  un  slmile 
intelletto  non  sono  da  reputar  vuoti  jieppiiie  i  dellramenti. 

Altri  lavori  di  minor  mole  dio  il  Foscolo  a  luce  in  vari  luEnpi.  11  carme  tVfcRo 
e  1'  altro  Alle  Grazie  oIcmoU  amUdue  fragrania  greca  ,  sojio  da  jiorre  in  no- 
vero tra  i  pili  gentili  parti  del  suo  ingegno,  ira  i  più  uei  neri  dui  nostro  Parnaso. 
Lo  altre  poetio  ,  llricbe  le  pU  ,  i|utIon  ri  ecoetlni  alcun' oda ,  noti  souo  atte  ad - 
■ggiugneie  o  to^ier  nulla  al  suo  nome. 
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III. 

CIUTtEOE,  QDAMli  E  OPINIOM 

Tm  le  commendMlopl  ed  merila  il  Foscolo,  prìndpiilissiini  è  qualli  del  Boa  arer 
mù  ooDlTaddellD  né  con  ^  Berilli ,  né  con  le  atìonì  |  eiempla  ben  nn  ncor  ne' 
pi&  iutgni  t  )  lite  musime  da  Id  jtoteuita  ia  prtadifo.  Tatlodii  meiio  ■  pim 
da  ma  Bnin  nrieià  di  fintane ,  e  UtoKi  incoi  dal  Ungno  ;  Don  parianlo  non  li 
ludb  rinoer  mu  ni  pet  amtaitt ,  ni  per  peno.  Acce»  nel  peodon  ddb  pro- 
pria ind^endenu,  a  Inllo,  ill>lite*so  del  patria  nnprenni  l'aoieposa.  Uni  aer> 
Il  «pretnlnra  natonle  di  nodi  Io  renderà  in  m  le  prime  poco  aoooatenle.  Ha , 
minto  una  ralla  In  conOdenle  ragionale  eoa  ilcnno ,  (kcea  feaemieir  dt  leQ^ 
qodle  upra  e  inamabili  appareme.  Dalle  qnali  ritraera  per  altm  qoeahi  di  bna  : 
che  non  poi^eano  Iato  alia  lusinga ,  avuta  da  euo  la  abbowinio  wpn  ogni  cou  che 
deturpi  la  dignitì  d'uomo.  Laonde,  ad  atlonlannre  da  ai  Qno  il  sospetto  di  timi' 
glievol  brullura,  lodava  rado  c  assai  parcamanle  ancora  i  più  degni.  OaA'è  che  ta- 
luno apjMsc  un  lai  mudo  ad  arrosania  o  livore.  Ua  più  sentiva  che  non  proferiau:. 
Tenace  delle  proprie  opinioni ,  c  non  canosceiido  forse  uaa  via  di  meuo  Ira  il  sir 


e  l'impeto  del  dire,  ]i(ic1ig 

IhW.  ueMili, 

aliimenti  polìiìci  o  letterari  aapea  man- 

lemperania  di  tuono.  Il  cIil 

,  fli  ecdi;, 

contra  il  mal  volere  di  molti.  Pure , 

m'ora  nel  fuoco  del  disputo 

èva  Iropp* oltre,  non  indugiava  poi  a 

ricoodi 

ursi  piacevolmenle  a  coriesi 

a.  Spremv 

a ,  non  abboniva ,  i  codanU  ,  i  quali 

nono  l' infamia  cbe  la  cosclc 

ina.  E  di  < 

[lostoro  wutenea  pU  loggiermcnle  gli 

clic  la  iMimpngiiia.  Al  scnliin 

enID  dell'odio  era  egli  estranio  ancora  verso  i  più 

tristi  1 

iL'micL  bUiii  iiropri.  Nuli  pare: 

se  (;raiiilemcnle  gli  uomiiii  u  mullo  si 

a  nessuno  fu  egli  calJissIinu.  Assai, 

por  co 

nlrario  ,  facea  sliidiu  niil  pia 

cero  alle  fu 

e  piacque  :  ina  più  turlc  pu\ 

r  la  fama  i 

!  l'ingeh'no  che  par  la  persona.  Hea- 

1.  .VuUo  si  diledava  nella  compagnia 

de'liambÌDÌ.  Schivava  (e  forse  troppo)  quella  ite' vecchi.  11  pili  vivea  romito:  aem- 
pre  pai  quando  era  preso  da  qnaldie  pensiero  mélanoooico.  Il  cbe  Intervenin  lO' 
venie,  ìà  allora  cnpilava  a  lui  in  mal  ponte  qualunque  n  fosae.  Ove  li  eooettnioD  «• 
nuli  slravaganw ,  non  era  il  Foscolo  accatlaiOK'  dj  liti.  Ha  prarooatD  in  cosa  d» 
importisie  all'  onore  ,  non  mancm  né  d^  ai^mo ,  ni  di  apoda  par  iflhmtard  con. 
chicobeiiia.  E  In  alquanll  il  fallì  sciHitri  di>egU  ebbe  con  varia  fintimi,  d  diede  a 
cotwaeere  per  uomo  da  non  potersi  ofTinderc  senza  pericolo. 

Ossetrabile  era  in  Iw  la  carità  col  ftatdio.  Qudia  verso  la  madre  ,  che  Io  pre- 
cor»  di  non  molti  anni  alla  tomba ,  fu  recata,'  quad  diremmo,  Odo  alla  supenliiìo- 
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M.  B  thcodo  ella  poco  meno  che  in  poterti,  Dan  ne  p«H&,  meNè  J  duo  mai  gbnh 
dd  doli  dd  Getiuoln  ,  lu  pene. 
Va  X  VMcoIo  auBi  bd  pulitore  :  frani»  e  liti  ànaHuo  irforfrfMtoo.  lUcU  w 
ddia  feriti  pi^Ina  KantUlo ,  atinura  meglio  luckrto  nticen  dn  luen.  B 
Mbbtnè  le  aie  nnltiHe  fiMMr  Ulnlu  fCit  iheDinl  ebe  «ecooi*  nglaa%  an  perù 
■oelAao  mal  leiBi  ftnlU  a  «m  dónbe  elbW  oriKtabw  da^  ucoliaiorl.  lArle 
dd  dira  era  per  euo  tesoti  al  «ma  orutiiinilo  4i  «SKÌ  ulaiiu:  ia>  Mimkn  ehi 
nelle  materia.  mmU  tm  bw  potaaae  dutovn  di  parola  cohd'  che  denlm  dk  eo>  ' 
JCten  fbaae  nono  dalla  mda  «ila.  Ia  aUnrrim»  i  peduli  qoad  paile.  B  di  toid 
ne  mm  donde.  Cbè  DeHtno  gli  ecbena  mal  plik  <di  Id  {  nemu»  d  aeooalb  tutte 
pib  iIP  eceecio  cootnrio.  W  Mguci  del  BonMMtlBtfim  non  dluo  nfc  Leno ,  ni 
■de.  Allento  neUa  aatUi  ddle  letten  mlicbe,  d  rilenea  dd cemmeidame |^ ir- 
liibfi.  Vi^o  di  maggiori  e  ji&i  tu^  anmamentl  ddle  lettere  patrie,  non  *olea  coo- 
ti^St  ttopta  a  tenlalM  più  lai^.  Oma>,  Dante  e  Sbakapeats,  eoa  per  euo  i 
poeS  t&  mvnigUod  del  mondo,  perdiè  di  perogatlre  sccodcc  ■  piacere  ad  ogni 
pigolo  e  ad  ogni  eli. 


Col  ritratto  da  luì  [«ito  innanzi  alle  Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis ,  volle  il 
FcBCoIo  disvelunii  lacitamBote  l'anonimo  autore.  Ua  lo  sembianze  oITerto  adoUTan 
troppo  alle  vere.  Chè  natura  non  gli  area  dato  formo  nsiai  lusingbcvoli.  Nondimeno 
sua  hcm  prcaentara  un  non  so  cbe  di  nobilmente  saWatico ,  cho  a  colui  il  quale 
non  ami  ancora  ne'  traiti  degli  uomini  ta  leziosaggine  fernaùnìle ,  pur  talcnlava. 

Fu  di  complessione  più  debole  cbe  non  significasse  l'aspetto.  Ebbe  pelo  biondo 
traente  al  tolto  :  carnagione  bianca  anzi  che  no,  sparsa  qoa  e  U  di  Unliggini  :  Tronte 
alla  :  capelli  folli ,  tranne  in  sul  mezzo  :  aspetto  boitoo  per  natura  e  più  ancon 
per  due  la^be  rollissime  fedine  cui  si  compiecet  lasciar  cretcere  aitati  dd  raento; 
occbi  dlestri,  piccoli,  incanti;  ma  tìtì,  eccocti  e  piem  di  esjffeasioae  e  di  fuoco, 
nHMime  quando  goatara  io  torto  :  denti  di  bdla  rallegrai  ora  m  ^oventù  ,  ma  fatti 
dduciii  innanzi  statone:  guance  riteratìsainie  di' dio,  infossale  al  basso:  lalibra 
tnndde  :  bocca  grande  ^  del  conrenende  :  statura  un  poco  menò  cbe  ordinaria  : 
neabra  a  bntanu  proponiOData.  Fn  spie  molto  del  corpo  :  ioldlennta  dd  cam- 
minar tardo.  Il  pli  Intero  dolor  fisica  era  potente  a  muoverne  ta  pntndiadDna  a 
l'ita.  U  dm  d  Bmmmlm  anUlo  dall'inquieto  trasmutare  degli  occld. 

Ri  tempennifl  deidU:  aitai  ritenuto  nd  bòa:  nè  larga  o  dilicata  mena  md 
nacque  a  ku  temperunoito  O  dirittura.  Tocco  da  qualche  occaiione  dl  allepoaa, 


U  lAGiiDAeuiirnwiiovGoniKOUi 
U  tigniOcora  libera  e  Aieen  ;  mi  ni  f  modi ,'  né  11  rlio ,  nul  furona  lo  lui  tm- 
minil  meato  dirolli. 

Ami  il  ntOn  pulilo,  ma  nra  caricato ,  nè  molle.  B  della  moda  «egul  più  pre- 
ilo  fl  comodo  die  le  ipp&rcaie. 

Qneits  o«w  na  gforb  sccennare  ^  Ugo  Foscolo ,  parlo  per  leitunonio  di  noi  me- 
dotimi,  pntB  d'illni.  Le  quali  non  pamumo  Tane  ni  tautOi,  uè  <nna  ■  colui , 
cha  ■denpieBdo  S  noilN  difetlo ,  pigUaià  ■  leUiflcve  le  noUdo  du  ri  MiiMn  per 
ad  non  culle ,  a  ad  ig^uager  quella  dw  per  ventun  ai  ttabidinMio. 


PARTE  PRIMA 

CRITICA 


LA  CHIÒMA  01  BERENICE, 

POEUADIGALUMÀGO, 


TRADOTTO  DA  VALEBIO  CATDLLO, 


A  GIO.  BATTISTA  NICCOLINI 


Ho  tmtàto  A  «prre  l»  tutto  U  Ma 
ttmtUfomia  di  QiUtmaeo  per  la  Chio- 
ma di  Bermiee ,  e  mando  a  te  U  mio 

lacom.  come  premio  della  tita  devozione 
a'poetigrecl .  e  come  nitovo  UUimonio 
dtlla  noiira  amicizia.  Feramente  quC' 
Ita  impresa  prettime  maggivri  ilndt  di 
queUl  che  la  fortuna  e  la  gloiiineaia  , 
fouata  jfiw  ad  ora  fra  te  armi  e  t'e- 
tUfo,  Mi  fMMBDO  aten  conceduto.  Pure 
m  eoiffrmiertU  fuetto  commento'*  la 
mia  traduiione  con  gudle  degli  atM  , 
non  oprai ,  tpero ,  a  vergognare  per 
l'umico  tuo.  E  se  tu  trovassi  ch'In  ^sia 
««re  laperato  da  chi  verni ,  non  tro- 
terai  ceiiamenle  ch'Io  non  abbia  afàn- 
saio  chi  mi  ha  preceduto.  Perù  dove  io 
acessi  mancato,  altri  più  dotto  e  piit 
curioso  di  sif/alli  itiidi  tupplitca  ;  ch'io 
per  me  ho  aecretaio  di  usare  delC  in- 
gegno piit  a  fare  da  me  .che  a  mor- 
HJicarlo  tulle  opere  altrui.  M  mi  sarei 
accinto  a  /aria  da  commentatore  ,  se 
in  tptetta  infelice  stagione  non  avessi 
biiagTio  di  ^^rarre .  come  per  medici- 
na, ta  mente  ed  il  ewtre  datali  argo- , 
FiueUt, 


menti  pericolosi  (I)  a' Quali  attendo  per 
istituto.  Cosi  Catullo ,  sebbene  per  la 
Iriitezia  allontanalo  dotte  iwolni  Ma- 
te ,  tentava  nondimeno  l'oUio  Mia  tua 
t^agwra .  traduetndo  ptr  Oriolo  (pa- 
tio tnerferimo  poemetto  (!).  B  wa  pure 
confortò  la  breaiti  di  questi  verti  ;e  mi 
strinie  la  loro  meraeiglioia  bellesia. 
Non  credo  che  ranticliità  ci  abbia  man- 
dala poesia  lirica  che  li  sorpassi ,  e 
niuna  abbiano  le  età  nostre  die  li  pa- 
reggi. Perù  dopo  averti  Uluitrati ,  co- 
me lo  to,  mandandoli  a  te.  intendo  di 
mamiarU ,  tesisM  luOttga  di  gloria,  a 
tutti  I  gimliieta  iHol  «ari.  rame  tenlidl- 
vo  del  metodo  di  staaiare  I  elatiiel.  iole 
fonti  di  scruti  Immortali. 

Postefius  graviore  eoiio  liW  miiM  loquetur 
Nostra ,  dòbunl  cum  Kcaroa  mihi  tempora 
I  fmchu  (3). 

Se  non  che  def  mttti ^udi .  eamtdl 
litte  le  mortoil  cote ,  tocca  a  de^dere 


(1)  LHcreiio.  l'il).  /.  vert.  4i. 

(!|  mila  dedica  ad  Oriolo.  Cttrm. 

{3]nrg.  in  Culice.  vert.  ».  ■ 
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U  CHIOIU  DI  peKERICE 


piA  alla  fortam  che  a  nói.  Onde  ai 
gii  fratianto  guesta  piccola  dono ,  e 
mentore JcW amico  tuo,  eont'fo 
temprt  pieno  di  te. 


ARGOMENTO 

Tb/oniA)  Ectrgete ,  partendo  a  guer- 
reggiare contro  la  Strìa,  laieli  Bere- 
nice ,  tua  ipota  recente ,  tanto  t^ecila 
di  lai,  che  ella  votò  la  ma  chioma. 
M  il  marito  lornatse  viltorioio.  Dopo  la 
vittoria .  la  chioma  fa  appeia  al  te 
pio  di  renere  Zrfirìtlde ,  e  la  notte 
guenlelBeotata.  Canone attronamo.oi 
iaigaslone  dei  tttcerdoti.  o  per  di 
atona  aUa  regina ,  o  friil  verantevle  per 
ragione  di  italo ,  auerl  di  averla  ve- 
data  fra  le  coitellaUmi  :  e  Callimaco, 
famiijliare  di  Cononeedl  Tolomeo,  -- 
credili)  r  adulazione  con  //iieslo 


grrn 


o,  di  t 


Irailii^ione  di  Catullo,  ir/ivlala  nura- 
bile  dal  Poliziano  La  discrciiaiiza 
degl'lnlrrprttl  e  delle  edizioni,  l'osca- 
.  Tità  della  storia  su  questo  folio  ,  l'Ha 
e  le  opere  di  Canone,  la  ragione  poe- 
tica di  multo  componittìento  ,  saranno 
inatti  allettare  ne' tegnenti  Discorsi. 


DISCORSO  PRIMO 


l.'Euendo  tiaìa  qoeslD  poema  pub- 

(I)  Misceii..  cap.  es. 

13)  Litigano  gli  annalisti  tipografici 
te  aj^artenga  a  gaes/o  anno ,  o  al  se- 
guente. Per  ine  imporla  che  qnetia  sia. 
faor  di  contesa,  l'edizione  priìici/ic. 

i3]  Brixiae  ,  in  folio  ,  u/jik'  Himimn 
deSoninis,  liSS.  —  Ibid  .  listi,  r,- 
net..  4ili7 ,  apnd  /indream  de  l'altha- 
uhiehis.  —  ibid,.  4*31,  a  Bonetto  Ijt- 
calello.  —  Ibid, ,  ii93,  per  SinoHetn 
Rtiaensem—ed  alcune  r^Hisfont  men 
infregaenii. 


blicalo  con  Cntullo  sempre ,  con  CslUmlCo 
te  più  volte ,  c  Intera  scparatunente ,  rari 
degli  aniiclii  liliri  |)uss<ino  annoverare  più 
ediiionl  e  più  lormcoli  itagli  eruilili.  L'edi- 
lioDC  principe  usci  l'anno  ìVZ  iH  ,ujit- 
lamcnte  a  TìLullo ,  Properzio  ed  alle  selve 
di  Stazio ,  dL>)la  quah  ,  olire  le  oopie  me- 
morale cla'bibliiiyrali  ,  ima  serbasi  in  Ro- 
mo  nella  libreria  Corsini ,  con  varianti  di 
mano  del  l'oliziono  e  (Ine  note ,  ima  alla 
ilne  di  Calullu ,  con  che  si  vanla  di  avere 
emendato  il  te^lo  ^  l'altra  alli  fìne  di  Pro-, 
jierrio ,  scusandosi  della  sua  tcmctiti  gio- 
vanile, i'rimo  cemmeii latore  del  poemetto 
di  Calliniiico  fu  Partenio  LacùÌD^  vetODB- 
se  (3),  dottissimo  per  que'  temiN ,  non  ìn- 
fclirtmiMile  scpiiil",  sebbene  con  minore 
llellrina  ,  da  t'alladio  Nvgro  (4|  cognomi- 
narlo Fusco  ,  Icllerato  padovaoD.  Ultimo  di 
i^ui  sli  fu  Alc'isandro  Guarino,  nipote  del- 
l'iilusire  lliiariuo  il  veccliioj  clie  col  Fi- 
leir» ,  col  l'oggio  e  co'Greci  fuggitivi  di 
Costanlinopoti  non  pùdonanno  né  a  vi^ 
Ile ,  ii6  a  TÌa^  per  rettlluirB  le  greche 
lettere ,  e  figliuolo  di  quel  BatttiUi  dm- 
rìno  cbo  fu  amico  del  Paliiiano.  Onda  a 
torlo  il  Fabrizio  [f,]  ed  il  Tirolwdd  |6) 
uscrivnnn  ijui  sli  cimuiii'uti  ni  padre  lenu 
liur  Illuminare  Ali-ss^inli'O  ;  tanto  pA  che 
ds  un  epigramma  recnio  in  queslB  edizio- 
ne (!),  appare  che  Battiela  non  abbia  le 
non  ei^endalo  il  lealo  calulliano.  Conitde- 
ratn  la  scararaa  di  libri)  pib  Imne  hmm 
dato  a'  lor  lem^  qoe'  pnod  erudill ,  di 
quello  che  s'aUilano  fìtto  I  lor  buccgs- 

2.'  La  prima  e  la  scrnnila  eilizinne  Al- 
dina (8} ,  eseguile  con  le  caslis.iiioni  di 
Girolamo  Avamio  ,  servirono  ili  fondo , 
lranni>  poclie  emende ,  al  Murelo  |9).  Quei 
ccnlilc  0  coltiisìmo  inRegno  di  molla  luco 
illnalrii  CalnUo,  sebbene  nella  Chioma  di 
Berenice  talor  coofÈgri  di  non  iotandere, 

chiami  Edipo  In  ihilo.  Ricco  di  codici, 


.    .    .    tiSS.   .    .  —  FeitttUt. 

1IÌ9S,  per  Simonem  Bevilacqua, 
■  mlil.  med.  et  in/.  /M„  Ub.  fu. 
."nr.  Iclier..  lib.  ni,  cap.  S, 
l'airliis ,  per  Ceorgium  de  JìatcO' 
,  I:i2i,  Ediiione  ignota  apariee- 
■Uitigrafi.  ed  Mitica  a  quel  eh'to  mi 

%'Aldo,  4SÙS.  —  ld..  con  gaaMte 
mulaalOMe,  4S4B. 

(9)  Vtnet..  iSSi.  apud  PoultM  Ma- 
milium  :  ripetuta  «Mal  sofia  dal  Qr^. 


19 


e  pfù  did  suo  picii"  ,  l'Ili'  ilcll'illtii'i,  fu 
Achille  Slailo  ArnliL^.lir  ■  vrEiin'rfi  i..n'- 
dieggialt  dal  Toscaiiella  |:|  ,  ibi  ^'.\.■^<e- 
lio  (3)  e  dal  PDlmano  H) ,  (jruum.ilici. 
.  »r  Qmibun  di  nuovi  cm&mentalori  usci 
faoaetb  ScaUgera  (5).  Sredilò  dal  padre 
Pocoto  Ingagno ,  l' udadB  nel  nuuomoi- 
ten  i  ctaHÌci,  io  slodio  iDdel&ago  ('|,  la 
slerminata  i-rudhìonc ,  le  gelosie  lelleni- 
ri.!.  <;  l',icrG  siile  con  di.!  Giulio  Ci'a.iru 
ns5nli  t^rasmo,  e  più  ìnTcIiccmcnlc  il  Ciir- 
d.iiio.  Traspaiono  iullu  queste  iloli  dalia 
tsiDfiizìniie  alla  Cliioma  di  IteremcL'.  Ciauu 
ivjuca  (C) ,  niorlo  Riorine  di  egregie  spi.^- 
ranie  P  bencraarilo  di  Lucilio,  giurò  spesso 
ndif  parole  dello  ScaliRuru.  uuiiiili  il  l'as- 
vniii.  (71 ,  Giaiio  Gebiiardo  (S|  ed  il  Me- 
li':i^ro  ,  litologi,  ai  alcuni  IcUcrali  di  Iri' 
vii>  ette  puoi  vedere  iieu' uoiiiiuiu  cogrjo- 
luttial.-i  Grcvìana  (9).  La  quale ,  ad  onta 
dell:!  pn-faiionc  di  quusln  sniennc  editore, 
è  latito  male  ordinali ,  rJi'io  sospello  non 
gli  slnmpalorì  abbiano  abusalo  del  nomo 
di  lui.  Cbìude  la  acliiera  Anna  Le-Fe* 
Tie  IIC) ,  coiw>5cÌula  da'uoslri  clie  leggono 
Omero  francese  sollu  il  nome  dì  EDadama 
DMìer,  tcaligerìana  giurala,  se  levi  po- 
eto leiioai  lasciate  in  legalo  da  Tanaquiilo, 
tao  padn ,  a  molli  sitagli  ipacciaii  con 
la  bttttna.d^Ktim,  e  eoo  inconsideratczia 
doaeua.  'B  dooliui  elio  Suchiello  Spa- 
dmài,  ineiibi  fra  InlU  i  commentatori  del 
ted,  non  mudo  atfalicalo  mwa  questo 
peeneUo  di  CalUneco  ,  petcfai  ,  aUeal-l 


(Il  la  aedibia  Manutianìs .  4jieG  ; 

'"|3|  Batiì.rie,  tr  n/Jiriiia  Ilvariro  l'c- 
Irina  .  iSliS  :  ripviulii  due  eolie  al- 

(3|— (^)  JiiluerpUie,  ei:  ofììcina  Plati- 
tioiana,  ISSO. 

(M  Luttìiac  ParisioTitm,  apud  Pa- 
linoli .  (SII:  r'ipdnla  allrvcepiii  volle. 

—  f)  Dedicando  Col.,  Tib. .  Prop. 
al  Paleano  ,  vaulati  lo  Scaligero  :  No 
integrum  quiilem  menienf  illia  Iribus  poe- 


16]  Lagi.  Batammm ,  iSSS. 

l7)  ParlttU,  apwt  CtaudUm  UoreU 
ium,  iOOS. 

|S|  Hannover.  49tB ,  Jani  Gfbhardi 
aalTnadoenionet,  Jani  Mdeagrt  ipiei- 
Itgium.  In  raUrimn  Cut. 

(9)  TWiIert.  ad  Rhemt».  ex  offlelna 
BHMplU  Zj^l.  mO.~MigtiorttUqt»- 


pnclii  frantoien li  originali,  Io  repatara  forse 
jiiii  cosa  di  Catullo ,  riporlaniiolo  dopo 
gl'inni  ,  abUa  adottate  le  note  della  D>- 
cier  ,  seguile  poi  nella  nuora  edizione  , 
tranne  podie  mataiiod ,  dall'BnMito. 

t.'  Ben  risente  della  BlosoSa  del  tuo 
■eeidD  II  Commentario  dUneco  Vomìd  (  M  ),  ' 
Qglinolo  delPinfaileabile  Gherardo,  nomo 
a  cui  poco  delle  anlichilà  oricnlab ,  gre- 
che oromane,  sl.iva  niscoslo.  Troppo  henal 
compi .ici;i-a  al  proprio  ing^Kiiii,  e  pescava 
iiull^  larhiluro  do'cndici  nuove  Iciioni  per 
dilaniarle  ijuindi  del  suo  tesoro.  l>overa 
almeno  aver  questo  esemplare  sotto  gli  oc- 
cld  qnel  Filippo  Silvio,  che  compiili  una 
eaposiiionu  a' tre  poeti' ad  «iiim  DHphi- 
ni  |];|.  Que'teologi  inacquando  il  maschio 
latino  do'classici  con  quelle  loro  parafra- 
si  |L>t) ,  Disviano  i  gìnranelli  dalla  fatitìn,  e 
quindi  dallo  aludio  dJ  (pieila  lingua  e  dal- 
l'amore del  Bello.  Violando  i  lesti  per  ac- 
cumulare alla  line  del  libro  tulli  i  tratti 
inun  rerecondi,  corroini>oiio  mappiorrii  'iilo 
la.giovcnlù,  [lerchè  le  preparano  uiiili  quei 
versi,  mentre  per  leggigli  sep.nrali  avrch- 
be  almeno  dovuto  scorrere  tutto  il  liliro. 
KdiI  pessimo  di  costoro  toccò  aquel  grande 

Poeta  e  duca  di  color  che  sanno  (14), 

i.  Non  mollo  dopo  pubblicando  Ghtron- 
nantonio  Volpi,  ancor  giorinetto,  le  suo 
poalillfl  sopra  tire  poeti  )U)>o«aérTb an- 
Ghe  il  nostro  poemetto,  lisdiudo  a  dira- 


sta  é  l' cdl^ojte  varieram  in  fol..  Lvtt- 
liac .  apud  Ctaadium  MorMum.  (€04. 

|lii|  CalliiiiaM  qwe  exsl'anl  .  eum 
nnlis  Àaaae  TanaqHìIU  Faliri  jitiae  : 
Parisiis .  apttA  Sebasiidaiini  Marbré- 
Cmmoisy.  1675. 

(Il)  Ijondra .  I6S4,  riprtNfo  altrove 
due  ralle. 

^  [i-;)^Parisiis.  mS.  ripetala  a  Lon~ 

|I3)  Di  ijìieslo  infelice  metodo  vedi  i 
danni  nel  lib.  ii .  de  orat.,  (n  Cicero- 
ne. C/te  tiiai  può  ettere  la  inlerpreta- 
liono  /alta  da  qud  prete  Pichon  a  Ta- 
cilo ,  te  ogni  fitue  ai  quitto  KTlUara  i 
gravida  di  pensferl,  e  vioUe parole  rac- 
lAiudono  la  vulaJUka  t  le  ori^M  della 
0taitfnwletaa  nmtOM  f 

{HI  Lucretliu.  ad  «tum  DelpMni,  bt- 
lerprele  MlchatU  Fayo  Sòetet.  £c. 

(16)  Patcm..  ap.  latcpA.  Cbraiv.  i7Kl. 
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iste  cb>  ella  non  ers  sona  delle  sue  spal- 
le. Vi  cheTcrgognaiido,  slompb  ventbelle 
aiuà  dopo  quel  sua  commenlùio  eopioili- 
liffio  (I},  di  cui  lanlo  concello  corro  per 
l'Italia,  e  lanlo  ne  deve  correre:  poi- 
ché .lo  studio  de' classici  è  GoariiiBlo  nei 
tcmlhiui  ,  e  i  libri ,  aniiciifa  alla  doUri- 
na,  servono  alla  pompa  delle  tnbtioteche. 
Non  ]ia  nuova  leiione  il  Volpi,  n&  arcana 
dollrina  ciie  non  sia  lutla  del  Voasio;  nè 
le  virili  sole ,  ma  i  vili  adotta  del  prc- 
cetliKe.  Lussareggia  la  mole  del  suo  qam- 
mento  di  cilaiioiii  importune  che  preodono 
occasione  non  dalle  vìscere  del  soggetto, 
ma  da  nude  parole.  Più  pregio  o  meo  grido 
La  la  sua  csposiiione  alla  satira  X  di  Gio- 
venile.  Re  non  che  ,  usando  il  Volpi  di 
luUdB  latinità,  Italie  il  Icltoru  dalla  noia, 
■  coi  per  amore  degli  anliclii  soggiace  , 
leggenìlo  i  coimneoti  oltramontani. 
L' auuo  dopo  osci  un'  edidoue  di  Catullo 


ione  orjguiale  .  ne  poi 
'  esposizione.  Ua  ne  j 
inaeieganie  edinone  c 

ligiosanieaie  la  leuooe  dei  Corr 


dilli 


obbtiat 


mIaU  letteratura  italiana 
^ella  età,  Nè  più  senno  mostrò  il  BU>- 
dtni  ineerenSo  questa  versione  sotto  la 
green  che  fece  Anton  Maria  Sotvini  (8)  ; 
il  quale  era  già  slato  jirevenulo  nell'au- 
dace fatica  dallo  Scaligero  (9) ,  die,  a  mio 
parere  ,  serba  prii  greca  andatura.  Emi- 
nente fra  quelli  che  tentarono  Indmionl 
in  greco  rejiulo  Eugenio  Bulgari ,  corci- 
"ne  ,  oggi  metropolita  in  VidrwMirgo  , 
ì  dolb  il  bello  lii^liano  della  grandeua 
Omero.  Uà  se  pur'  v'hanno  volgarii- 
nentì  della  CliiocDa  di  Berenice  oltre  ii 
citali ,  non  so.  Degli  stranieri  non  posto 
dire  :  sono  al  parco  cultore  delle  loro  lin- 
guo ,  che  H  pura  amà  tmalB  tolte  la 
versioni,  s  tahiiit  na  araui  iella,  non 
oserei  però  ghidiestna. 

7.'  Conlinuavano  intanto  I  cnomenti» 
tori.  Fra  gli  allievi  di  Gottlieb  Bejoe  (chiara 
e  lonunau)  pei  suo  virgino .  recenie  edi- 
tore di  findaro.  e  receDiisstmo  di  Omero. 


Doenng 


a  pan  lortmia  i .  un  certo 
ICO  ndia  sua  diligente  edi- 
10  1 1  Di  l'eiposiiiaDU  dei  poc' 
UI  Callimaco  :  rara  ormo  sue  prò» 
isctando .  ricalca  queiie  del  vdpi. 


raic^  VI  SI  scorgerebbe  nondimem 
e  del  (.csare.  tragedia  .  e  doni 
di  tiisa  ad  Abelardo,  unica  poesii 


MI  fatoD..  ap.  loseph.  C^miiìim  . 

UI  C.  Faier.  CatuUas  in  intei/riim 
TtMIMvt  ;  erlltc.  lo.  Fr.  Coiradini  dt 
Mia.  rauiUt.  4738.  fot. 

Jì]  Lugd.  BtUanorum  (  Parli ,  Con- 
ieri.        *745.  ' 
(4]  haroA.  In  nof.  iU,  Bom.,  eoi.  /, 


\i\  M'aHitoto  Calullo. 
-  /559. 


1 


une  peruiiacia  sui  codici  dei  .luo  pos 
.  Forlf^piii  OTumeniaion  avrà  a' 


 lypii  Mouc/iiattU. 

(9)  l'oemaia  quatdam  Cat. ,  7ìb.  . 
pTop.,  seUcta  .  gratee  reddU»  per 
leph.  Scaligerum ,  1648. 
(to)  LiptiM,  tonai  OM.  BOteher, 

ms. 

(II)  Ai  produrne  ai  pratàarUti' 
moni  (rfUisMcm  AKtmliHMm  trbm  fw 
tanm. 


dili.  FlMah 
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tui  né  sreco ,  ni  Ialino  scrittore  corre- 
relite  più  per  l' Ilelìa  ,  li  quale  rari  a' 
miei  giorni  ed  indisdplinall  rode  gH  anll- 
cU  datle  jniptie  lipwraGe.  Era  bensì  prei- 
10  dell'opera  lo  srcMgere  le  illuslrozioni 
del  Viickenuio,  poUilicale  poatome  da 
Cinaini  Lmac  jl}.  lovolle  la'  coatimu  e 
dtMiHdme  eradisoDe,  richiedono  uomini 
ntìtaU  ippodtamenle  per  ìateaderie.  Pre- 


^nunnl 


e  ddamindo  in  aiuto  Lo- 
IHBO  Sinleno  ,  e  Ildebrando  Williollo  , 
ià  quali  dimiga  ed  illuslra  le  congellurc 
e  i  capricci.  W  qiiL'SIo  lungo  i 
paiM  il  segno  ilelle  varianti ,  si 
niuenle  e  per  incidenia. 

S.'Ondc  in  lanin  battaglia  od 
di  lezione  mi  sono  rifuggito  alla  più  an- 
lica,  ore  non  riesca  ininleltigibite  e  assur-. 
di;  prendendomi  per  esuniplarn  l'eiiitin- 
ne  principe  ,  e  quelle  dell'  eli  Aldina  ; 
CWO  ilmcno  che  sono  catratlc  da'codici. 
Mcbè,  rispetto  a'mamif;i:ril[i  che  ognonn 
dB^i  edilori  riln  por  siifrgcilo  delle  pro- 
pria congclluri;,  ninno  potrà  persuadermi 
clw  tanti'  ctt  ne  nbWnno  mand.ni  il  XIII  e 
WV  wcnln,  e  che  non  sieiin  foj^.ili  ninl- 
lopiii  tarili  dalla  vcnalil.i  ile' librai  c  dalla 
Hall  Me  degli  eruditi.  Di  che  li  sieno 
■rgomiinlo  noo  le  leuoai  incerte ,  ma  lo 
^repaoli  perfia  d'  un  inlero  peotame- 
><■>  fi) ,  fa  modo  Ebe  non  errore  di  ama- 
■w»,  nè  torlo  df  membrane  o  di  tem- 
po, bmd  le  arehileliarono  le  liti  e  la  osti- 
Blliaae  irgf  i  espositori.  Di  qu.iltro  mmn- 


Amlirosiana  di 
sembra  anteriore  al  libO;  gli  altri  liilli, 
sclJleiie  in  pergamena  e  con  dorature  fog- 
eiate  all'  antica ,  portano  i  caratteri  dei 
«di'd  poateriorì  ult  alampii.  Perb  non  da 
•rmii  soltanto  ho  raccolto  tutte  qamte  le 
'arianti ,  ma  dagli  editori  e  d^li  nitrì 
frullili,  che  lo  propongono  qua  e  Ik  nelle 
'.ititì  opere  loro.  Clic  so  taluna  mi  fosse 
s%i;ila ,  non  dissento  che  tu  lo  ascriva 
illi  mia  inferma  pazienta  ,  purché  tu  ad 
no  tempo  consideri  la  intemperanza  di 
tanti  tormentatori  di  à  pochi  Tcral,  Ha  se 
lUliui  Krireia  non  o  gusm,  lacrimae , 
kurj/nae  0  laehrgtnat,  etelttm  o  eae- 

(1)  Callimachi  elegi/irnm  fragmenia 
"c,  Lugduni  Dataiìontm  .  in  officina 
IvchlTttaantana ,  i~99. 

{Il  fedi  nua  al  vert.  uit.  del  pott- 


tìSMe  quisquiglie  grammaticali, 
lio  creduto  rìrercuia  a  chi  legge,  a  me 
steiM  od  al  tempo  ti  non  dispaiare.  Fag- 
giamo ,  mio  Nìccollni ,  a  lutto  potere  le 
liti  de  lUttIt  voctitnque  apleibus.  Voa 
cbe  talora  non  modo  di  alcun  momento , 
ma  è  graie  ed  in^orioso  l'invadere  i  re- 
gni itnamnalicl ,  gente  clamorosa ,  ira- 
ptacabDe ,  intenta  ad  aiuuiare  i  luddìli 
ed  a  «comimleBra  1  ribelli,  ma  meno  pe- 
ricolosa all'iidmldiia,  che  alt^Mseqnio.  La 
loro  fandgliarilA  fa  contrarre  le  osUnoiia- 
ni  e  lo  rimise  puerili,  di' eglino  assiunono 
Irsllando  nude  parole  e  rudimenti  da  fan- 
ciuHi  ,  onde  anche  i  sonuni  [etterati  di- 
ventano grammatici  illibcrnli.  E  ne'lor  li- 
bri recitano  a  im  tcmpn  da  solisU  e  da 
poetastri  ,  assottigliando  il  forno ,  e  gon- 
fiando le  minitnc  cose.  E  minacciano  ,  e 
gridano  per  dar  peso  alle  loro  inette  tra- 
gedie, di  che  von  pioni  infiniti  volumi  che 
famui  noiosa  la  lettura  de'  classici.  Sca- 
bie  ,  onde  fu  magra  e  sparuta  anche  la 
lingua  italiana  ,  per  cui  gli  ingegni  cad- 
dero [lolla  contraria  burlrarie  del  secenlo, 
ed  or.i  per  nuovo  fastidio  ricorrono  alla 
ielleralnra  d' ollruinoiile.  Totlat  sm  ma- 

3.'  Interpretando  un  antico  poeta,  làb- 
hro  di  arte  bella  ,  per  cui  usa  di  raodt 
figurati  0  di  peregrine  parole,  clie  tocca 
fatti  di  principi  e  — '"  " 
cerli  alla  ìs —  " 


^olain 


;a  i  lìliiln^'ico  per  dilucidare 


i  fatti  ila 


lui  cantati  j  Cloiulìco  acciuccbè  dalle  i 
gin!  delle  voci  aolcnni  a  da'  monumenti 
della  storia  tragga  quelle  Terità  univcraalì 
e  perpetue,  rivolte  all'utilili  dell'animo , 
alla  qitale  mira  la  poesia.  Chi  più  con- 
giunge queste  doli ,  quegli.,  a  mio  pare- 
re, consegue  l'cssenia  d'interprete  ch'io 
definisco  ;  far  iuteudere  la  lettera  e  Io 
spirilo  lieti' autore.  Perciò  primo  de'com- 

Tommaso  CrccCh  (3},  degnamente  segua- 
ce ancbe  solterfa  del  sud  poeta ,  e  per 
me  onoralo  e  ctro  coma  A»ie  tÌto  e  pre- 
sente. Va  enn^nando  cm  queste  nonno 


melto  ,  e  Consider.  sul  codici. 

(3)  Lna-etUts,  cam  inlerpretallùM  el 
nolis  Tbom.  Crcech  ,  Colteijii  omnittvt 
uniiMrum  ActI.  Vxatli ,  i69S. 


L\  CIIIOHA  DI  BKKEIdCE 


gli  esposilorì  della  CUonw  di  Berenice  • 
Irovercino  :  rtie  il  Coati  fu  etilico  In  dt 
sul»  che  contempla  l'ardiilcttaia  del  poe- 
ni:i ,  ed  il  Volpi  oro  ioleudc  di  moatraro 
lo  iiuìlaùoaij  ai  che  vivo  un  maravigliusn 
esc  ni  111  lire  nel  Vlrailiu  di  l.nei^nln.  Tulli 
sono  iiioiogi .  ma  più  per  emendare  mon- 
porlonanicnte  il  Icslo  ,  die  per  nplomw- 


pUcano  DoacordemaUaquosto  piwo  d'^ 
no  (I):  Hatic'Berenicm  lunuiuUi  evi» 
Calumati  dixerant  eqwn  tUere,  et  ad 
Oli/mpiam  mUlere  eomuttaM  /»iu»^ 
Jlil  dlciint  Iwe  amplttu:  Piolomaoii», 
lìereiiices  pairem.  muUUndbie  bodbt» 
vfrieiTUum.  llioa  lalut^  pittine  :  Jt- 
tiiim  aiHc.m  siKm'  roasaelant  «rikiiim 


npM,  oefd 


grammaucaii .  l'etposiuoae  ue'coneoi 
e  le  note  ^  spedito  intorno  aiiebeiic 
poetiche  ed  b'cosludu  :  e  dopo  m  noi 


li  lastiie  cade  lolto  la  sIcbm  < 
ne.  ija  seconoa  pcscrcnlie.  se  n( 
i  doToi^i  ^  trovassero  Bunjiiic 


,  senxa  [icrò  die  nè  l'uno  uè  l'ai- 
Ito  appogliiim  della  loro  interiirelazioue  lì- 
spello  il  boaiim  facimtt  yao  reglum 
adepla  est  roninglum.  Cìnssirn  M.irin  Pa- 


DI  BBIBIIIC  B 

I.*  Chi  dtdle  regine  di  Egitto  Tosso  que- 
sta di  Callimaco,  &  da  desumersi  da'ver- 
■1  del  poeta,  af^Ucandovi  I  dacumenli 
delle  stòrie. 


Oignoram 


jitque  ego  certe 
a  parca  virgine  mugmni- 

Anw  boiuan  Mila  ei  Jitclaas,  qao  re- 
fgtum  adepla  M 
CbnIUj/4it»t,  quod  min  jbrUor  aatìt  alia? 

A  quoslì  Tersi  lutti  i  camnentalori'  ap* 


eli'  allri  n 

madre  di  riliiildw  ,  ad  il  lli)lli  (31  rilla 
moglie  di  Tolomeo  SnWru.  Pur  ehiariru 
questi  abbagli  toccberb  quanto  i«ilirc*e- 
mente  le  B^.<4e''XolonieI. 
z.*  Prima  Ite  d' EgiUo  dopo  U  motte 
  '   Lago, 


(I|  Jttronom.  post,,  ISt.  ii,  cap.  Si, 
•in  Leone. 

i  {ì]  ^Ànnot.  a  TeoerUo.  WU.  xy , 
vtn.  107. 

l  IRitolre  deVaatimomis  modtrne, 
■t-  I ,  cap.  35. 
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credulo  baslardo  del  re  Kìlippn  (1)  ,  o, 
aime  nitrì  scrìvi:  adulando  ,  ]>rìiiripii  reale 
di  Mii:edoiua  ,  e  discendidnte  ni  pan  dì 
Mesjindro  da  Alcide  (2) ,  o  ,  più  .vcra- 
ireioenlc  ,  d'umilu  schìalln  ,  ma  fortutmlo 
EOtiiito  e  sapiente  politico  |^|.  Scrbb  il 
nome  paterno  ,  anzi  isliliil  un  ordino  m 
ÌUme  in  onore  di  Lago  (4)  ;  i!  dio  (on 
guiderebbe  n  rintracciare  l'origine  di'i; 
unlJat  da  noi  chiamati  cavallereHilii ,  ed 
paragonare  " 


:  la  1 


i  Alesi 


capitana  ,  e  ,  come  Iclturato  eli'  egli 
era ,  roxiÙ)  la  biblioteca  ed  il  musco ,  ospi- 
lio  di  lutti  i  dotti  j6|.  Ebbe  quattro  mo- 
gli: Arlonidc  e  Ttude ,  primlo  j  Euridice 
e  Berenice,  sul  Irono.  Di  IioTenÌc[>,  vedova 
di  na  gucrci»m> ,  nacquero  Ataiuoe  " 
bdelTo  (f  ) ,  e  lauto  iwteva  sul  re  . 
lo  slriiue  ad  associarsi  al  trono  nladetfo, 
per  troncare  le  sperarne  e  1  diriilì 
augimili  nati  d'Euridice  |S|.  D'ond 
questi  ironicamewe  il  logiiouii.'  di  Fila- 
ilelto ,  pnicliò  si  sgendirò  il  Irono  co 
Vir^ustiiia,  ed  nssicurii  Io  sue  ra(;loi 
allo  stato  col  sangue  dei  fratelli,  H  ^ 
licfaè  per  ricouosceiiis  e  caritii  ligliolt; , 
tae  deificare  In  madre  per  pmdeuza  po- 
litici 1$).  Horlo  Tolomeo  primo,  lasciando 
ifKdiia  di  tò  a'paslori  de>popolt , 
Olla  lolamenle  ,  come  Aurelio  ,  di 
Inppo  compiaciuto  all' amore  della 

Filaileirij  sposb  Arainoe  diUabna- 
'0,  di  cui  nacque  Erurgste  (10).  Ha  ri- 
pudinola per  congiura  ,  raccolse  la  so- 
ttili iriiaoe ,  male  '  "  


nelle  si 


DI  Fatuania,  in  Atticit.  —  Q.Ciiriio. 
la,,  ir. 

I!|  T-iojUo  AntiorhtBO.  lib.  ii.  —  Teo- 
trito,  mi.  xni.  !■«■*.  fS  e  saj. 

PI  CiHWino,  Ub.  XIII.  mp.  4.  — iVu- 
IvcB.  De  ira  cahìbenda. 

|11  Epiphanitis,  De  mensura  ci  potidere. 

|i|  llut.  in  Alex.—/trrianu,lniiraef. 
'sptii  jltx.—Ptin..  lib.  XII  e  xiii. 

lei  Chsr/fa  ,  Jnlich-  giud..  lib.  xir . 
rnp.  3  —  Atfneo  ,  lib.  t.  —  Emendisi 
<'  Mastvcia  llisinirc  dea  iHatlisnuiliiiin's  , 
/flif.  I ,  lib.  e.  rap.  i  .  che  senza  on/n- 
riW  airrivr  In  foìiilazioHC  delta  bibliuU- 
(u  a  nladel/o. 

Ateneo .  Ut.  xiii,  cap.  iS.  —  Tio- 
"ilo,  ìd'd.  xfii.  ven.  57. 

18]  lamio  in  Demeirio  FUereo ,  nun. 
ni).— JSioHo,  StorUi  varia, m.iii, 
7.— Cica-.  De  Onilnii,  lOt.  r. 


■amia  in  Siria  ;  e ,  menatala  moglie  ,  l*amb 
si  caldamente  (II),  che  la  Irislem  per  la 
morie  di  lei  gli  alTrettù  il  Due  della  vec- 
clijaia.  Fu  principe  di  ali!  vizi ,  ma  com- 
pensati da  somme  virili;  espile  delle  scien- 
te e  delle  arti ,  Telice  in  guerra  .  e  primo 
de' re  toutaiu  die  si  alleasse  ca'itomani, 
già  illustri  Iter  la  rìtirata  di  l'irro  (12). 

3.'  Ma  ficremcc  ,  che  preoccupò  il  so- 
kIìo  di  Alessandria  i>er  Filadelfu ,  ottenne, 
con  iiuella  medesima  persuasione  che  le 


 armi  b  untDanaar  pace  .  l'ebbe  con 

questi  p»d:  s'  et  non  avet»  ■acces> 
 maschile  .  lomassc  u  regno  ai  u- 


(9)  CunMeraàmii  nostre  al  vers.  55. 
(tO)  Pausania ,  in  JllMs.  —  ScoliOr 
ste  I/reco  di  Tcecrtlo ,  Idil.  lyii ,  veri. 

m. 

(Il)  Teocrito,  Idil.  xrn.ven.  4S8. 
«  seg.~Aleaeo.  llb.  xii.  eap.  Ì0.— Pli- 
nto, lib.  x.xxir.  cap.  iS. 

|I2|  lììtitopio,  lib.  II.  Clip.  tS.fdaUri. 

'lJ|  l'ansania  .  in  AllicisidvscritloTC 
l'iiillisslvio-di  questa  tjuerra. 

(151  Giustino.  Ub.  xxyi.  cap.  3.  Ecco 
il  pauo  tn<men>ato  da  lutli  i  commen- 
latori,  td  accennato  a  me  da  Luigi 
Lamtvti,  pronto  della  bMMeea  Bral- 
dente  In  Sttliaui.  come  icaperladt  Ennio 
Quirino  Viieoìili.  Dicono  che  qatito  no- 
mo inoltre  ne  al/bla  Kritto  una  dlaser^- 
fiufMe.  taa  o  non  l'Ha  itampalOt  o  non 
ni  i  toccato  di  vederla. 


LA  CBIOMk  DI  BBBBinCB 


la  llglia  ,  a  cui  plangendn  gridava  pid^ 
sarclibv  siala  Irolilla  sul  mcilcsifflo  tctln 
Per  questi  fatti  Ilureiùce  liKÌihe  in  isposo 
Evergele  ,  succcsaor  di  Filadelfo  ,  n 
doelì  In  dota  il  regoo  di  Cirene: 


ri  alle  anni 


QuDslo  giieire  Siriaclie  furono  per  ^ 
Egizi  pcrpului; ,  e  quasi  dolo  di  quella 
moDsrcbia,  causato  dalla  vicinanza  e  dal 
potere  reciproco;  onde  la  vediamo  sìa  dalla 
olà  di  Sesoslri       Ua  più  incilamenlo  di 
guerra  erano  aTolomei  le  parentele ,  fonie 
d' odii  a' mortali  ,  c  prelealo  «'principi 
dì  diritti  ;  e  la  preparava  lo  stato  agguer- 
rito di  quegl'iniperi  nali  dagli  eserciti  e 
da'  capitani  di  Alessandro-  Fm  tutte  le 
guerre  ,  quella  mossa  da  Taiomco  Ever- 
gete ci  venne  serbata  da  Giustino  (3).  Se- 
ìéucO)  che  ereditb  da  Anlioco  il  Irono  delta 
Sina ,  ocdM  la  matrigiu  .  lorella  di  To- 
lomeo Bretgsto ,  «d  II  fleliuolfllla  di  lei. 
Per  la  ftalenu  vendetta  e  per  Ispenuza 
di  conquiste  volb  Tolomeo,  nibellarDuo  '~ 
cìUà  avverse  n  Pcieuco ,  e  con  i|uelle  ci' 
li  univn  all'  Epiiin  lulln  I.t  Siri;i  ,  se 
domi!slii:a  sediiiDiiu  nuli  fosse  sino  ricliia-' 
malo  a' suoi  ri'gm.  itiiiibrialiisi  Si 
assali  l'Egitlo:  ma  vinto,  rifuggì 
(ioclua  al  fratello  Aniìoco ,  gìoviueito  d'an- 
ni 11.  Anomendo  cosini  virile  ardimci  ' 
ed  asluilB  frincipau»,  mosse  l'eserc 
■Olio  sernhanza  d' aiuto  ,  ma  per  arr 
cbirsi  delle  spoglie  fraterne ,  abusando 
dell:!  feilc  osiiilalu  o  delia  svidiilura  iltl  r 

IO  coUryalc  ,  o  clic  si  avvedesse  che  I 
guerra  occulta  fra  questi  due,  ove  fossero 
lema  Umore  d>  allro  nemico  ,  lì  disirug- 
BBTàAe  alla  immetto,  aipscÓicb  eoa  Se- 
lenco.  Ed  [  fratelli  d'alleali  tranannu  ne- 


de' Galli  mercenari,  che  si  pasceano  del- 
iro del  vinto  e  del  sangue  del  vincitore. 
Dì  queste  tre  guerre  la  prima  e  la  *e- 
condo  disln]]:]0  di  pochi  mesi  (3).  Pongo 
le  noiie  di  Berenice  dupo  ia.  priuu,  pra- 
cbè  fu  iiilurrulLa  da  bcdizioni  domesddw, 
delle  quali  Callimaco  non  fa  motlo,  ii6  II 
ritorno  sarebhe  sialo  si  fausto  alll  regina. 
Ami ,  non  meutovandoai  dagli  Hottci  se- 
diiioid  Milo  Brergeie  credo  cba  le  pa- 
role di  Qnitino  allndano  alle  fmidle  tra- 
mategli dalla  regina  dì  Cirene ,  che  per 
i  pntii  della  pace  con  Aga  era  sotto  la 
dipendenza  dell' Egitto. 'Hè  poteano  B»ve- 
nir  mollo  prima.  Aga  el)be  luogliissìmo  ■ 
ri!gno  d'anni  bl.  Le  quali  cougellure  mi 
persundono  a  porre  lo  nozze  pociii  di  in- 
nari la  secuiida  (guerra  ,  giaudiè  11  le 
patti  Ite'  tempo  del  niiono  {menta. 


dopo  avere  oollo  il  fiore  ddia  gtofioetla, 
e'  ritomb  (rioofimdo  dì  Tllloria  praita  ea 

—  Zi  AiMit  in  ttmtport  tango 
Captam  Atìatn  Jeg^i,fiail»u  oM- 
fOerat. 

La  terza  guerra  non  fu  guerreggiata. 

&.*  Per  liberare  d'ogni  opposiiìone  io 
autorità  delle  quali  abbiamo  formato  la 
Siena ,  recheremo  questi  doTOmenti.  La 
guerra  siriaca  del  terzo  re,  dì  cui  nè  lo 
Scaligero  ,  ni  il  Murelo ,  ai  il  Voasio ,  e 
meno  i  loro  stpaci  vollero  làr  parola,  è 
fclcbral.T  nel  matiumenlum  AdulUamiM. 
edito  in  lloma  da  Leone  Allacci,  or  son 
aimi  172.  Hondimcoo  ,  quantunque  mAtà 
compilatori  di  storie  lo  altesimo  come  ir- 
refragabile ,  non  dissimulo  die  per  molte 
congetture  mi  riesce  sospello.  Ma  nè  quel 
jnoimmenlo  ci  è  necessario  j  assai  più  pro- 
vano queste  memorie  di  GioselTo  Ebreo 


vMW  Atra-  Le  parute  . 


(t)  BUtHeMìtt.  Storta  imbienale,dKa 
S,  tecvto  jxx,  eap.  50,  num.  xxrtii, 
(!)  X<6.  KFu,  eap.  i,  e  ug. 


(3)  GliMtùio,  Ita.  xxnì.  eap.  S. 
(4j  OnUrv  Appiom,  lit.  ìi,  eap.  8. 


appellalo  Ecergtle  .  e  le  nllro  ,  i  doni 


ErergeliJe  ,  ma  Hglia  anch'  eiln  ai  vm- 
delb  ,  iaicrprcbuido,  coi  costume  rccaio 
da  Diòdoro  dì  ipour  le  Barelle ,  il  verso 

Et  fratrU  euri  fiOtOe  diiddium, 

avesseny  opposto  .ni  toro  autore  lutti  quelli 
dilli  da  noi,  avrebbor  ilaLo  lume  al  passa 
Ji  Diodoro ,  ed  ,  aniichò  ritorcere  a  pro- 
prio soccono  la  voce  fratello,  avrebbono 
conTermato  l'aulico  usa  di  chiaiaare  fra- 
telli «oche  1  cugini.  Teitinmnia  il  poeta, 
bne  pà  dolio  de'iRtini  |7),  che  porlaDdp 


iib.  ..  . 

|3|  In  ciitaslcrhnio  Lconis,  cnp.  12. 

HI  Oltre  le  cUale  al  nuni  /  di  que- 
sto dlteorto ,  Igino  nel  metlesimo  cnpo 
Si.  nel  libro  ii.  paria  dellanjomento 
del  poema,  nominando  Berenici  e  Ta- 
lomil,  ma  tenia  i  loro  cognomi,  né 
t' antto  dct  loro  regno.  Cagione  degli 
errori  di  Ivltl  gli  Interpreti. 

|i)  Qìiaidera%ioiti  nodre  al  veri,  SS. 

(6)  DSodoro  SUmlo,  tìb.  xx.  ^  Plit- 


di  intidilgglais  bm^Ua  e  di  gnoi  coelii- 
uà  ;  gUaini  Oiwte  (nleno  d'Ennione  , 
Qgli  l' uno  d'AgMaennoue.  iteiln  di  Ke- 

Qiiiar  qaod  ama  noUi  Idm  Pdopijiu 
fJtreutt 

hi  SI  non  etiti  vir  plfti.  frater  eroi. 

LOS!  parimenu  cbiamBransi  ttateiu  Bere- 
nii;e  di  Agii .  ed  Evergele  di  Filadeir»  , 
quaniunnue  nftit  da  due  frtUetn  nterml. 


ne  mjorlcli 
Demetrio  Pale 


A"'"sUi'dr'a  menTe"!™  H 
iiruceLioru  mi.  ii  aecola 
de"  tre  Tobnoei  ~(  gli  altri  Iralfgnarom  in 
pepgtD  lempral  meri  La  uu  itnna  sua  pro- 
pria pari  a  quella  die  linglese  Roscoe  (11), 
— 'co  dell'onore  italiano,  scrisse  con  som- 
studio  del  secolo  Mediceo  :  se  pura 
l'Heyne  nm  ^i  ivc^sì;  miì)]i!ÌI.|  .«il  sun  li- 
bro  ch'io  iili  cil,ili>,  ma  di:;  rum  h"  po- 
leggere  ,  De  Cciùo  r,iicciiti  l'tolo- 
Nè  ructicrà  detrimeulo  alla  loro 


avere  onorala  la  sepcdluia  d'AlMnndio , 


reo  ,  in  Demetrio  —  Pauimia ,  te 

17)  Oddio,  in  Ermione ,  vere.  S7. 
(3)  ateneo ,  lib.  xiii.  ore  cita  U  U- 

o  ni  di  questi  commentari 
(n|  *.aer:io,  in  neiiielria  t'aleren. 
{iO)  ^ulo  Cellio.  Uh.  ri.  cap.  11. 
(Il)  Suitla Straboae ,  in  Lybiaedc- 
scrlpllone.  lib.  xyn. 
(I2|  Life  of  Lorenao  de' Uediel .  U- 
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silpgnù  quella  di  Tolomeo  (I)  i  diceado  : 
eh'ei  mieoa  vedere  re,  «  non  morti; 
quasi  quell'usurpalore  della  forluna  di  Ce- 
sare ,  grande  per  la  s?ealura  di  BrulD  e 
di  Casiifi ,  per  le  infelici  p[i33Ìoai  di  An- 
tonio ,  e  molto  pili  per  la  villà  del  se- 
nato e  la  slanclieiia  del  pnpolo  romani 
dopo  (anlo  sangue  civile  ,  di  veruna  doli 
fregiato  di  prìncipe  ,  tranne  deli'  asluii: 
di  Ulisse,  volesse  dare  con  quelle  paroli 
spcianie  all'  impero  di  emulare  piii  quel 
graidiisimo  Macedone  ,  che  Tolomeo, 
auccesBOre.  Ha  Alessandro  diede  regi 
suol  capilaiil ,  ed  U  nipote  di  Cesar 
ebbe  dal  nloie  dtf  noi  guerrieri. 

La  Grada  leiUtuI  md  lo  sue  rovm 
arti  e  le  lettere  dl'Egltla.  dopo  la  s< 

d«m  KpuUilicbe,ed  Bll'lialia,  dopo 
It  udnla  deUMmpero  d'Orìcnle,  col  fa- 
me della  famlgira  de'  Tolomei  in  Ales- 
a  dei  Medici  lo  Firenie  ed  in 


Il  BERENICE 

a  anlichilà  ,  ac^sta  Ibndanienlo  qiu- 
opiiiione  :  cito  i  sìmboli  foiecro  acrit' 
tura  compendiosa  della  sloria,  la  quale  era 
Irasferila  dalla  (erra  al  cielo  :  onde  più 
si  coobscerebbe  l'eli  del  mondo  cliiamala 
famlosa       se  ai  poiessero  sapere  tulU 
*  simboli  delle  costei laziom.  La  quale  lin- 
uà  dei  simboli ,  usìtata  presso  molle  ni- 
.oni  m  ,  fu ,  inventali  gli  alfabeti  ,  po- 


a  m.  I 


li  degna 


ricordanu  que>  Greci  che  ,  rifu^ti  dopo 
il  secolo  XIV  a'Veneti  ed  •'TotcaiU,  por- 
tarono agli  STI  noitit  le  greche  mu 
gli  armaron»  contro  alla  aigiiorU 


rìxmfiirti*.  .......  ■ 

Jtfittti.'  Sed  onwei  tìtacn/raiMlet 
Vrgentw,  fjBotiJw  longa 
JTocte ,  carent  quia  vate  sacro. 


H  CONDUK  e  DELli  COSTILLUlOHE 


unti  documenti  itoricl  (3|  daUa  n 


la  propria 


-  sacerdoti  ed  a'  priadpi,  i  muli  d  

Jevaoo  al  volgo  la  Glosofla  della  atorìa  (G)- 

Varranno  ijuDale  sentenze  a  confermare  db 
che  diremo  intorno  alle  deiflcaiioni  (7), 
Trovo  l'aslronomia^  ni^Rli  aiUictiì  tempi  uli- 

.  Lcscìon'i  a'prorcssori  di  quosla  ma- 
Ielle  scienze  il  disputare  se  quella 
fosse  pili  studio  di  slaRiuni  e  di  meteore, 
cienia  di  inoli  celesti.  Afferme  bot- 
ile non  senui  disegno  ptriilico  i  stri 
ed  i  goremi  consegnavano  all'  ammirando 
"  perpeluo  corso  degli  astri  la  meiDorìa 
;Ìle  gesta  e  delle  nrti  pii'i  chiare.  Onde 
m  mai  uomo  mi  persuaderà  ,  che  per 
iio  0  invìdia  dì  cittadini  ,  o  per  incuria 
di  sacerdoti  siasi  perduta  la  chioma  dal 
tempio.  Era  ella  cosa  il  preiìosa  da  far 
otTronlare  la  vendetta  dd  principi  ed  il 
facriiegio  contro  gli  itàl  E  a)  agevole  al 
furto  era  il  luogo  del  tempio  ove  si  con- 
sncrh  una  chioma  regale  e  di  marerìgliosa 
hellem  I  11  re  la  fece  egli  steaso  rapire 
per  maggiormente  persuadere  alle  aiiddila. 
genti  la  divina  origine  della  famlriU  dei 
Tolomei  (10|,  e  la  possanza  io  cielo  della 
prima  Berenice  ,  diva  associala  a  Venere; 
e  5i  valse  della  mano  saccrdolulu  ,  della 
fama  di  Conoiio  e  dell' hiyf!;iio  di  Caili- 

2.'  Conone  fu.Samio  (1  [|  e  celebro  ma- 
tematico |I2)  dell'eli  sua,  che  viene  a  ca- 
dere verso  l'olimpiade  CXXX.  Tolomeo 


(I)  Leggo  Ptotomaemn  con  le  antiche 
edlsfonl.  e  non  Ptolomaeùm  o  Ptolomaeo- 
lum,  secondo  le  correzioni  degli  eruditi. 

(!)  Leone  X  fa  figliuolo  secondogenUo 
di  Lorenso  il  Magnifico;  e  Clemente 
FU  di  Giuliano,  ucciso  nella  conjlum 
Aissiana- 

(3|  Fediti  cUati  alla  pag.  40. 

U\  Farrone  diride  ali  annali  degli 
«omini  in  incerti ,  favcdosi  ed  isioricl. 

ibi  Bieronymtu.  Dt  ONtRsefio  Matth., 
tm.  4S.  —  PAereddM  f  antldtUànio 
aiaor^.  qnut  Ctem.  Aiexand.,  m.  y. 


\S]  Dladoro  Siculo,  IIÒ.  ni,  eap.  3. 

{7)  Conslditraziani  al  verso  Si. 

{Si  Dionisio  II  geografo,  vers.  352  e 
seg-  —  Firg..  Georg.  4.  ceri.  457. 

l'J)  Ooldio  ,  all'  età.  di  &itv,mo.  Me- 
tam.  lib.  I.  vert.  137. 

|I0|  TcocrUo,  Ida.  xni.  vers.  46  e 
seg, — Considerazioni  nostre  al  vers.  Si 
e  seg. 

(I I)  Pappo.  Cotteet.  mathtm.  lib.  tr. 
tluor.  4S. 

(ti)  Archimede  ,■  in  inUb  epiitabu 
pràeSxae,  Ub.  n  de  spAoera  et  cytìndro^ 
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lOMfo  b  ricettò  con  gfialEii  nobiH  b- 
pgd ,  clw  con  ta  tcaoU  atetundriim  re^ 

itilnfrono  all'Egill»  l'astranoraè  ;  e  da 

Ifad  lempo  ([uesln  seìonia  slese  saide  ra- 
dici m\h  C.Ti-ch.  Trmiiii!  MaHUlono,  piul- 
!05ln  sMri)!"!:"  ,     Tiituuity),  ifijifi.ini,  lulli 

none  vij|jgin  in  lUIia  occ  fece  lo  os- 
senoiioni,  sulle  fasi  delle  slelte  &sse: 

Slfllaritm  ortas  compera .  atque  obitus; 

ed  alludono  i  seguenti  versi  : 

flarameus  u(  rapidi  nUor  Silii  ohscur 

lì  adant  cerili  sfdcra  temporWui , 

3'ilncumpnli  eli' egli  rsccnlse  di  lulte  le 

mnm  ieaVt  Egizii.  De'  suol  sludii  male- 


A  luriu)  duo  tigna  Commi  O  gufi  fait 
/otì*r* 


(Il  Plotomaeus,  de  apparenitis  iner- 
raitiam  in  fine. 

{lì  CoDon  pottea  dillgena  et  ìfte  inqni* 
«lor ,  debcUones  quidem  Solia  semUa 
^1^^  coltegU.  Seaees,  Quaat.  mi> 

\i)  Bip/uu  Alex.  OMeettana  maih.. 


Ilb. 


01.  i8. 


(1|  Epistola  ad  librvm  deipiadrah 
pariibolae.  Caro  a  noi  viveva  Cenone 
Hrararao  soliti  ili  scriverò  assai  sovciii 
Lonone  .  .  .  Abbiam  perduto  quell'uni 
eraiule  geometra...  Uorl  ;  b  mi  laicìt  .. 
■BtisniDo  deaiderio  di  sè  ;  ch'e(^l  era 
nico  Udo ,  e  d'inUUeUo       studi  am- 


<)  ta. . 


:  77. 


Ma  Servio  ,  aegnendo  suo  stile  di  graoi- 
matico  ,  spiega  Cononc,  illualre  Alenieie, 
(Il  cui  sLTisse  ai  posleri  Cornelio  Mepole. 
m  ie.slo  e  dalla  universali;  voce  de^'in- 
terpreli  è  chiaro,  che  Virgilio  parta™  del- 
l' astronomo.  Hon  posso  però  consentire 
che  Valtro,  il  quale  descrlptìt  orbem 
radio .  fosso  Archimede,  come  il  LacenU 
la  la  schiera  vorrebbero.  Kè  gli  espo- 
sollanlo  ,  ma  Gloseflb  Scaligero  (7) 
SalmasLo  (Sj  ,  sebbene  con  diverse 
[li ,  sono  u^la  slessa  sentenza  seguila 
dal  Pagnini  (91j  e  l'Hejne  vi  inclina  (IO), 
ma  più  volentieri  intenderebbe  con  Servi» 
di  Arato,  cbe  col  poema  de'fcnomeni  in- 
segnava te  stagioni ,  gaae  meuor ,  t/uae 
corea*  aralor  liaberel.ka.io  non  deter- 
mini mai  l' anno  alle  genti ,  che  lanlo 
suona  oriÀi  presso  a  Virgilio  III)}  diito- 
ne ,  parmi^  tratta  dalla  voce  astroDomlca 
tiiMt,  0  ptuttosio  dal  •iFi'g}«  dei  Gred; 
anzi  L  fenomeni  sratei  riusciirauo  ulili  al- 
l'agricoltore, appunto  per  la  incerleiia  del 
calendaril.  Arcliìmede  non  applicb  sovra- 
namente le  matematiche  clic  alla  mecca- 
nica ,  nè  dalla  sfera  citala  da  Pappo  Ales- 
sandrino si  può  desumere ,  come  contende 

10  Scaligero  ,  cli'ei  le  avesse  rivolle  all'a- 
stronomia. Erntostenc,  suo  coetaneo,  som- 
mo ingegno  (lì),  aveva  incoinincinlo  a  sta- 
bilire l'anno  cou  più  felicità  di  Numa  (J3), 
di  SoloDC  e  de'geometri  della  scuola  pla- 
tonica} ma  al  iota  Ipparco ,  cbe  Sari  farsa 
un  secalo  imund  Vfi^Qla,  nveona  di  de- 
tentfOBie  (H)  pifo»,  e  con  più  enUvu 

11  pio  ed  il  tempo  ddl'anno.  Gli  anlidii 


(6|  Eglog.  tn.  vers.  40. 
|7)  De  emendatiime  lerapomm ,  Hb. 
' ,  ìa  perìod.  syracusasa. 
(8)  ExereUaHo»e$  Plinianae.  eap.  40i 
j9j  ^«Mtaslont  a  Fìrg..  loe»  ettato. 
(IO)  A  t^oga  IN.  vtn.  40. 
111)  AentiA.  4.  vtrr.  STS. 
(1!)  eembi»M,  Blemtnta  AOrrnmaiu 


■I  de  u 


(13)  i^ii^o.  liti.  4.  cop.  ^9.— ntKoKv 
in  Homolo  e  Nama  —OMto.  Fait.  ti 
veri.  27.  ni,  veri.  aS3.—Maerob.  SO- 
tumat.  1,  cap.  ti. 

(14)  Ptdomaeuf.  dinagttl..  ttt>.  titt 
eap.  t.  —  AniUioHd ,  dttnm.  jUq/. . 
fog.  TS-Senitu.  Àtn*id.  r..  vm.  49. 
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avcano  l'anno  vogo  per  Ih  religione^  l'anno 
civile  per  l'agricollura  Ora  Virgilio  nè 
ad  Arcldmede  inlese  ,  ad  Aralo,  né  a 
Tolnmea  ,  come  famelicano  gl'  Interpreli 
ignari ,  e  ,  fra  cosloro  ,  Servio  ivi  ed  al- 
trove |ì) ,  che  questi  visse  lOtto  M.  Au- 
relio |3):  bensì  ad  Ippuco  clie  ,  IÌ9sai)do 
il  giro  dell'anno , 

Descripsit  radio  totum  qui  genllbas 

Tempora  guae  messar,  qnae  cari:»!  a- 
fraloT  liaberet. 


nome  H  ipptrco,  simpercKèìa  ragione 
del  inttfo  tifitttaua  Archimede  o  tal 
altra  voce  |4| ,  mi  perchè  l'adulazione 
del  wnilo  e  J'orgoglw  della  casa  cesarea 
riloTcesacro  quell'encomio  ,  coperto  sodo 
colore  di  semplicità  pastorali; ,  a  Cesarti 
riformatore ,  con  1'  aiuto  dì  E 
del  calenilario  romano,  ili  cu 
liU ,  o  per  timore  si  valeano  tutte  le  genti 
Bluette  all'impuro.  I!  radlus  ei 
strymenlo  de'  malematiui  tfi)  e  degli 
nomi  ('I  ,  o  uno  verglietln  per  de 
"    "         ■  '       :ri  i  di  che  puoi  vedere 


Frisia.  Merit 
fama  di:'  suo 


nel  t 


)ri  i[uesla  a 


-  Cita  Servio  nell'  Knoìde  |0)  un  ni- 
tro Conone  ,  investigatore  d'antidulà  ita- 
licbe  ,  non  diverso  forse  da  quello  ,  Ttui' 
morato  autore  di  un  libro  sopra  Eraclea 
dallo  scoliaste  antico  di  Apollonio  (10).  An' 
cbe  Giosedo  (I I)  alleila  un  Cenone  storico. 
Un  Canone  dedicò  alounenBrraivml  dell'eli 
tiTDloM  ed  eroisha  (13)  od  Aidielio  VUo- 
-  re,  illwla  US)  a  M.  AtHoofa.  QnesU 


pUoie 
flM,  I 


eueiMlo  dì  non  direna  maleria  f 


(1)  rmu$  ralent.  MnthiAog.  la.  t. 

(1)  AtnM.,  r,  tw-i.  40. 

\i\  Snida,  ta  Ptoltmam. 

HI  SalmtMo,  loco  cUato. 
.  {b)  Wùito ,  «6.  x/Ti/ ,  cnp.  35.  — 
Sotìga»  Me  Ipparco  per  ijuidu.  Kiili 
'Mollimela,  pari.      lib.  ir,  ciip.  10. 

(6)  BtHalleDi  hommiculum  f^rchimc' 
dea/  a  pid«ere  eindlaeicitibc.  Geer., 
TiiteìU.,  Ità.  r. 

m  rfawtd,  rij  vm.  »SI. 

(S)  J^nloMoe  exereU  ,  eap.  ir.  •» 


sodo  uno  stesso  nomo  ,  e  citati  (ulti  di 
autori  che  vissero  mollo  dopo  il  re  Ar- 
chelao ,  parmì  che  s' abbiano  ad  sscrivere 
ad  uno  slesso  scrittore  ,  poilerictra  ali*»- 
atronomo  d]  forse  230  anni.  Tanlo  corra 
dall'olimpiade  CX\X  alla  guerra  di  OIIS' 
Viano  0  d'  Antonio. 

b."  Ma  il  nnslro  Conone  con  quella  stu 
ndulaiione  della  Chioma,  spacciala  quando 
le  discipline  astronomiche  prevalevano , 
somministra  argomento  ])cr  indagare  la 
storie  antichissime.  BeJi  più  dtrveansi  rio- 
vare  di,  queste  apoteosi,  e  di  quelli  sim- 
bolici monnmonti  i  popoli ,  i  quali  o  fco- 
■ero,  siccome  U>  penso,-  wcitl  appena  della 
barbarie  prodotta  daldtlnvlD,  dn  fuoco  0 
da  sfOtalte  universali  liroluiioni  del  globo, 
quando  per  la  ii'yge  del  pcrpehw  moto  e 
cangiamento  della  unlura  Taphmo  ^  oa-  • 
mini  le  arti  e  le  scienze  che,  COnM  Og^ 
neri  ,  cs^  allor  possedevano  ;  o  Ibsiera ,  * 
secondo  la  comune  tradizione ,  nella  prima 
civiltit  che  l' umau  genere  abbia  mal  avuta 
dopo  lo  stato  ferino  ;  e  certo  che  le  loro 
fantasie  ,  non  ancora  domate  dall'  espe- 
rienia  e  dal  vizi  dc'popoli  dotti  ,  dovein 
essere  percossa  dalla  mirni'i^lia  ili  quv' 
mondi  celesti  catcnti  iliile  urine  ilejrli  Uei, 
che  dalla  speranza  e  ibi  lerrnre  soiio  po- 
Bti  nel  cielo ,  ■ 


'  i  fulmi 


fosse  ostinata ,  e 
d' iiDmo  che  alta  dottrina  di  tutte  te  storie 
co [I giungesse  sapieuia  politica  ed  altissima 
melile,  p« tre tdie  avverare  le  congetture  del 
\k,o  sul  ricorso  de'secoli  e  delle  nazioid, 
e  trarre  dalia  lunga  notte  le  storio  ignote 
del  genere  umano.  E  fu  con  grande  ar- 
dimento e  pari  sapere  tentata  da  im  ìo- 
gegno  francese  Hi)  per  provare,  con  troppo 
amor  dì  sistctna,  l'origine  di  tulle  lere- 
llgloDi }  idoi  di'egU  T forse  ai>iiwanno  ) 
ricavò  dalla  UUoiHl  universale  di  France- 
teioaeie,  libra  manl- 


Gemmae  Prua,  de  radio  agronomico 
et  gttmHrlco  tibdium. 

(9)  Ae«eld.,  lib.  ni,  vm.  758. 

(101  Lìb.  4. 

(Ili  Conir.  Appione,  116.  /,  eoa.  SS. 

(131  l'h<,fl«s,  cap.  m,  483. 

(13)  rosaius,  de  hUUtr.  graeeU,  la. 
/,  eap.  vit. 

|H)  Alenili,  Origine  do  Iona  tea  cnllei. 

(I&)  CraitdwtnojaUntuniioedanli' 
tuorio,  onoralo  atiantmtt  dare  e  dal- 
e  mivertttà  dell'  Evnpa.  Jfacgut  net 
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IM,  iiidegiviDicnIe  dimenlicalo  da  noi,  sel- 
tilRi  di  di)  che  viene  da  lonlani  pacai  , 
ed  [acmiosi  dei  noslri  tesori.  Assai  per 
ineDlnra.  ne*  libri  e  nei  tuonnmenli,  ra- 

ljSdlÌllB#l  WC(^(Ull94orÌBHosè,  par- 

laraii  delle  cmleUuiODj,  da  pd  che  della 
BmdMi  (ante  memarle  d  restano-  |l). 
Né  fu  senza  inniuso  su  le  fortune  mor* 
tali ,  ed  a'  tempi  de'  XII  Cesari  ud  tiro 
de'  laìi  (21  cliianiavssL  (3|  Berenice  EìwÌJk- 
lacf,  Ava>nimo  mdie  lradÌ2ÌDni  leologi- 
ck'  se  quelli;  eli  noti  fo99ero  stale  addot- 
irimie,  e  se  la  barbarie  cbe  le  segui  non 
Cjsw  siala  occupala  da  nuore  e  Jiverse 
religioni.  Noa  paleado  Cenone  collocirla 
fri  I  segni  già  celebrati  del  zodiaco ,  la 
[me  nellB  parte  del  eielo  pili  noUlitata 
per  le  costellazioni  cantale  piìi  sovente  da' 
PKIi.  Ila  la  Vergine  a  meziogiamo ,  al- 
l'oriento Boote,  tocca  all'occidente  la 
rada  del  leone.  Nella  fascia  del  lodiaco 
che  cinge  il  globo  mondano .  preposla 
di]  Vico  alla  Scienza  nuova,  compariscono 


less,  e  mori  d'anni  67.  redi  Ma/M, 
\mia  illuflirata,  uerjo  la  fine.  SI  dirà 
font ,  amiro  al  mio  lotpeUo  ,  che  il 
Biioahini  non  i  conosciuto  in  Francia 
per  'a  iva  ttorta.  Credat  iudacus...  non 
^fi.  Egli  fu  uno  dell'  Accademia  delle 
Kifn^  in  vece  di  Senoalll.  mnrlo  ne- 
sliullimi  mesi  del  4105  fvedl  anche 
Fimindte,  Klo^^  ni  Bianchini)  ;  e  la  se- 
cou/a  nJfcJone  deH'Isloria  universale  fu 
MiaUa  a  Luigi  XF.  Ma  vuiUiulmi 
^Mitri  iti  Francia  non  al  conoKono. 
mAIwm  rt  vogliono  conotcere,  pari 
a^iaepittori  UmUt  da' botati.  ~ 
Ab  uw  diice  mullos.  LeliUt  nella  pre- 
fKione  di  certo  tuo  poema  georgico. 
L'Homme  des  Champs  espreisanienle  as- 
leriice  (pag.  S)  che  lei  Géorgiiues ,  ci 
le  fiìime  de  Locrèce  chei  les  anciens  sont 
Ijs  Seuil  monumens  du  aecond  genre  fil 
'l'ilmiico/...  Parmi  les  modernes  nous  no 
'l'iiiiiisMins  guères  cjui!  les  deiix  poOines 
i!os  Aiuwiu  anglais  el  frnn^nis,  l'Ari  pou- 
l'i'ÌK  (lo  lioileau,  et  l'admirablo  liasai  sur 
llioinnio  de  Pope,  qui  aionl  ohtenu  el con- 
serte une  place  dìsIìnRiJóu  parmi  (es  on- 
mge!  depoésio.  Ed  Esindo.  Teuyniile. 
t'iicllliilt .  Oppiano,  Maailiii.per  non 
l'ir  diiant'aUri  antlcklf  E  la  Sifilide 
dd  Fraeauoro,  la  Seaeeheide  e  la  Poe- 
|I«  (W  ruta,  la  OMlpatìane  dell'^ 
MIMMI,  «ertila  eHampaia  ia  Fran- 
e  dettìcaUi  a  PmuacQ  1.  te  Jpi 


in  maeità  i  soli  due  segni  del  Leone  . 
simbolo  dei  tempi  erculei  nell'età  ilei  nion- 
do  eroica,  e  della  Fergine ,  limbdo  del- 
l' eurcR  eli  di  Saturno  ,  la  prima  cre- 
bra la  Delle  sloiie  poetìme.  AÙd  le  itelle 
della  Cbioma,  pria  Cenone  le  ador- 
nasse di  queste  nome,  enu  parte  della 
Vergine ,  vicino  a  cui  pone  Aralo  la  Gia> 
aliiia ,  salila  a)  cielo  per  l' àbborrimenlo 
dell'umana  acUalia  14).  La  quale  «Ilego- 
na ,  «ebbene  abbia  dwersa  applicazione  da 
Dnpuia ,  pamù  una  memariB  di  anilchl»- 
Bime  e  generali  rivoluziom  polilìcbs,  qtUDdD 
per  la  sovversione  di  tolte  la  1^ ,  plb 
crudelmente  l'uman  genere  nstv^  delta 
reciproca  inimidua,  isltnlo  pria»  ed  eterno 
della  nostra  natura.  CoA  b  allegoria  della 
violazione  d' ogni  religione  nella  cornane 
calamiti  degli  siali  questa  passionala  seo- 
lenza  di  Teognide  {h).  T\ail  i  numi  $a- 
lendo  ali'  Olimpo  ,  gt'  inji^ici  mortali 
abbandonano:  la  Speranza  sola  rinianc 
buona  Dea.  Ma  delle  costclliiuoiti  cliu 


del  Succellai .  il  Siso  dello  Spolverini, 
le  Filosofie  di  mimsUjnor  Sluij ,  due 

lematlco  (lacchi  i  miunri}.  non  h'innu 
fama  fra' poemi  didrMici .'  tkhllc  ù 
il  sommo  ver^cjQiatore  fra  i  viventi 
francesll  Qaes!o  merito  del  ijiiercio  fra' 
ciechi  gli  permette  forse  di  giudicare 
di  quel  eh'  ei  non  sa  ,  o  ,  se  pare  ha 
letto  i  poeti  da  noi  rivendicali,  presa- 
me che  la  Iqio  faina ,  già  celebrata  da 
tante  età ,  debba  eedere  ài  no  privalo 
deerttoT  MeapareoBdamarH,  eeoit- 
eedatl  a  (ani'uomo  U  ctmdatataril  tema 
ragionare,  ma  non  di  diulmutare  lamee 
universale  che  gli  esalta.  4bbianti  questa 
noia  non  i  Francesi ,  poiché  so  che  sili 
cuiijue  placol  Fleieni,  ma  ijiiegl'  llallani 
che  non  sanno  leggere  se  non  francese. 

(1|  Eraloslene,  in  cai  asterismo  Leo- 
nis ,  eap.  /S. — fgino,  atlronom.  poti,, 
nò.  Il ,  cap.  Si  in  Leone.  —  ^eMtte 
Taliii .  Isagoge»  fn  Arati  pAoeaom. , 
pag.  lò  I.  —  èsichlo.  —  Teone  Scollaste 
araleo  phaenom.,  vers.  tiS. —  tu  Seo- 
Hastc  di  Crrmanica  in  Leone.  —  IVo- 
clo.  De  sphaera.  ciip.  iillim.  —  Etl  al- 
tri forse  a  me  ignoti, 

II)  PiU  comunemente  un  tiro  de'dadi. 

ICli  Kdil.  milanesi) 
3)  Jlfe»nla ,  De  Imllt  graeeoram, 
i)  In  catatìeritma  firg. 

{b)  Fen.  Sn.  - 
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LA  onOXl  DI  BBUKUS 


oiceo  ifUeilelle;  na  Flnnuteedw,  i)  pib 
fmfietee  utronomo  del  princijHO  del  se- 
colo XVIII ,  ne  travb  43,.c  i9  aeosacr- 
fiTODO  le  livole  dell'Accademia  prussiana 
nell'uuw  1776.  Il  esulilo  di  Uode  ilollc 
17IÌ0  stelle  ridotte  al  prìoin  anno  diquc 
■lo  KCDlo,  ne  Tecn  !IG.  Di  quarta  gran- 
dem  6  ,  di  quinta  32  ,  di  sesta  31  ,  il 
leitima  16 ,  di  ottava  f^,  tra  gruppo .  i 
93  tmvolaw.  Iie  più  di  queste  ultiroe ,  in 
'—'"e  dagli  altri  attnoDiid ,  fimao  as 
«  diH'UlBatn  Benchel ,  medianle 


alalie  neUi  COanA  OiBeieidee;  leiei  di 
quarta  graodena,  ed  aoa  forse  più  >pteii- 
dida  fra  le  altre ,  o  più  Terameule  quel 
gru^.di  at^e  aenu  nomata  e  wHDe. 
Piiì  numero  di  qoello  di  Sode  ouerverì 
tòrse  La-Lande  nel  atn  catalogo  di  &0,aDO 
stelle  ch'io  noa  posio  recare ,  perclié  l'o- 
pera lUB  non  è  compiuta  ,  e  piircbe  in 
sue  ossenaiJonl  hanno  d'uopo  di  piii  mn- 
turi  usperimenlr.  Abluuidonajiiio  duiiqui-  i 
catalogai  compilali  dopo  le  dìiersc  osaiir- 
voiioni  di  diversi  aslronomi,  ci  atlcrrenia 
alle  tavole  recenti  della  specola  Palermi' 
tana  L'astronomo  Paat,  oltre  le  43 
del  FÌamileedlo,  ne  osserva  IDI  ommct- 
trado  la  nuvolose  e  quello  di  miafuii  gran- 
dczia.  perdi'd  non  cari»  . di  annoverare 
tutte  le  stelle  dell'  aslerìimo ,  alle  qaali 
non  si  pob  dare  significiiziDni ,  beoil  di 
accentale  le  più  cospicue,  e  con  rìpciuli 
eiperimentl  assonare  le  posùtiocd,  per  cui 
erano  la  lite  Ì  [voféswrì  di  questa  scien- 
za, n  pianeta  di  Cerere,  scoperto  nel  prin- 
cipio del  Nedo  da  queste  nol^e  aalro- 
nome,  ed  ii  pianeta  lU  Pallade  da  Olk'ra , 
tnctUco  di  Brema,  nel  mano  IS02 ,  ^ulk 
dall' eKmeiidi  dula  wecola  ndlanese,  o. 
note  dell' aatrawaila  Itali  ani ,  notali  ni^l- 
l'ani»  acono  ricino  alla  Chioma  Bcruuii^ca. 


■CàTULLI  EPISTOLIVM 

jtB  HORTALOia 

Etti  ma  OHldiia  eotifttiuia  cura  do 
Seeoeat  a  thetlt ,  Bortale,  ni^i- 

(ÙtM, 

|i)  Praecipuamm  ttellarum insrran- 
tbtm  pnUione*  mediae,  ineaiUe  taee*Ìo 
xty.  AMormi,  iSQS. 


Man  onfml;  UnAUfiaetuat  ipsa  m 
(h>. 

NamqM  mei  nwper  Ltihafogvr<jile  fra- 
(Iris 

Pallidulam  nianaas  alluil  unda  pe- 
Troìn  ìlhoeleo  gaf't  lìiUer  Udore  tdtut 


Namqnam  ego  te,  vUa  /ruit 
Jipktant  potthae  f  ut  ferie 


Davlbu.  abtumtl  fitta  genùnt  itgU. 
Sed  lamen  intantU  moerorlbus,  llor- 
(tale,  miao 


1  aujis  H. 


reilUa 


E/Jliixisse  men  forte  paté»  animo. 
L'I  niiMum  ipomi/urtUìo  mHttere  ma- 

ProcturU  eaHo  vtrgtnii  e  gremfo, 
Qand  Mberat  oMttoe  MaU[  ab  vate 
(locatimi 

Dam  adoaatuuatrU  mt&tt,  ercu- 
Atq*e  Ulvd  prono  praectpt  agìtnr  de- 
IJule  manat  trial  consci  iti  ore  ntiar. 


ESPOSlZIOm 

Orlalo  richicie  Catullo  della  trod»- 
gioite  ilei  seguente  poemeito.  ~veno  17. 

Il  poela  In  promise:  ma  mtìmutto  per 
la  morie  del  fratello .  indugiò,  verso  b 
e  scìJUBiili.  Per  discolparsi  narra  il  pro- 
prio liillK ,  viirsi)  1  e  sl.'f,^llMlli  :  e  miin- 
damlo  III  eersiane  iid  Orluln.  viirao  l6i 
paragona  la  sua  'ireue  dbiii  nlicanvt  a 
qudla  di  uno  vergine  che  obhlia  il  dono 
farUcamenle  inrialo  dall' amante,  ui- 
bene  per  lei  fosse  la  co—  " '"■ 
verso  19  sino  alla  Gne.  - 
morte  del  fratello  e 


-  Di  Orlilo , 


torta  ose  fit  laittmUa ,  dei  nome  di 
BaUlade,  dolo  a  OtUimaco;  vedi  ndla 
CmtìderuìioM  ut  ineua  tpiitoia>  " 


Ptr  l' interprtlualme  ricorri  alla  ver- 
ibme.  ore  fa.  per  tradurre  le  parole  con 

Cala  maggiore  proprietà  mi  sapeui. 
mtepOMlo  il  verta  libero  olla  tersa 
rima .  la  gHaia  mumNomim  aimo  piii 
mmUnU  atta  JUbUe  poetla. 


COMA  BERENICES 


H0IH)UT1(H«.CALLIHA.CHAEUH 

A  TALEBIO  CATULLO. 

Oèéù  qm  nugoi  dlapeitt  Imnina  muadi, 
Qai  iUlIanun  orlai  compeiit,  alq;ue 
(ouius;  1 

Flnunens  ni  rapidi  Soli»  nitor  obacureiur, 
Ut  cedanl  ct-rlis  sidera  lemporìbug,  i 

UtTmiam  furlim  subUlniia  saia  relegant, 
Dulcis  amor  gvro  iTevocet  acrio:  6 

Idem  me  ille  Conon  coelesU  lumìne  vidil 
E  Beieniceo  verlice  caewiem  t 

MgBnlOD  dira }  ipuuii  mnllii  Illa  Dea- 

Uak  nDlendau  ìatàut  ,  pollidia 
(e9l;  10 

Qaa  m  lempeatate  doto  aaclas  bymeaaeo 
VaiULum  Qnes  iverat  Assyrios,  12 
Dglò)  McluniaB  portaas  vegitgia  rixoe  , 
Umb  de  virgineis  gesserai  esuviia.  1 4 
Eilne  Dori]  nuptit  odio  Veous?  aique  pa- 
(  rentum 

nntiranttir  falsis  pudia  Inciymolìs,  IG 
lilertita  Uiatomi  ,  quas  ialra  umiua  fun- 
(  duni  ì 

Sud  I  ita  me  Divi ,  vera  geinunt ìae- 
[rìnt.  18 

III  ai!i  me  moltu  doenit  regina  queruli», 
Inviseule  uovo  praelia  torva  viro.  10 

El  lu  non  ortium  lùili  deserta  cubile, 
Scd  fralris  cari  flctólo  discidium?  21 

Quniii  peulus  moeslas  excdit  cura  me- 
(dullas, 

Ut  liU  Dime  loto  pectore  sollicilac  Zi 
Sóiàim  e  nictia  meni  eKdditl  Atqoo  ego 

Cogniram  a  parva  virgine  magnaai- 
imam:  16 

ime  bommi  iddiU  ea  ladinu  ,  qao  rc- 
(  ^iim  adèpta  ei 
CéBÌBgi(iiii,qoodi»a  fermi  mdtaliiflS 
U  bua  monta  vinra  milltni,  qaae  terbi 


DI  IISEIItCII  31 

luppiter,  ut  tristi  lamina  saepe  mum)  30 
Quìa  le  mutavit  tantui  Deu9?An  quoda- 
I  mantea 

r6>n  loi^  a  caro  corpore  abcue  to- 
I  lusIT  32 

At  qme  ibi,  prob,  cooctis  [oo  dnid  coo^ 
I  iuge  Dires 

NoD  HD6  (urino  sanguine  poi  licita  ea.34 
Si  redltum  leluligset  !  la  haul  in  tempore 
I  longo 

Caplam  Aiiam'  Aegjniitì  Enibus  addidc- 
Iral.  3S 

Quels  ego  prò  faclis  coeletti  reddila  coetu 
Pristina  rnla  novo  munere  dissolOo.  3B 
Invita,  o  regina,  tuo  de  verlice  cesai, 

Invita,  adjuro  leqne  tuumquc  caput.  iO 
Dìgna  Cerai,  qued  si  quis  inaniler  adiurarit. 

Sed  qni  ae  ferro  poalulel  e>w  parem?  42 
Ille  quoque  eversus  moiu  est,  quem  maii- 
(mam  ta  orla 
Progenies  Tbiae  darà  lupervebitor;  44 
Quum  Medi  properare  noram  mdre;  qmini- 
I  qoe  iuvenlua 
Per  medium  ci  usi  barbata  aavitAtbon:4G 
Quid  facient  crines,  quum  lérto  talia  co- 
(dant^ 

Juppiter ,  ut  Xa>,i3ir  orna  genns  pe- 
(reitl  4B 

Et  qui  principio  sub  lem  quaerere  «enu 
Inslilil,  ac  tenì  fingere  dutiliem.  tO 
Abiunctac  podio  ante  comaa  mea  fata  so- 

Lugelinnl ,  qimm  se  Memuonis  Aelliin- 
(pis  52 

Unigena,  impellans  nntanlibus  aera  penula, 
Oblulil  Arsinoes  Locridoa  ates  equua.  bt 
IsquB  per  aeltierias ,  me  tollens ,  adiolal 
{ umbnia , 

Et  Veooria  casto  coDiocat  In  grenuo.  bé 
Ipaa  «min  Zepbjriti»  co  (hmnium  legìrat, 
'  Grata  CanopSa  Incela  liioribus,  ss 
Scilicet  la  vario  db  solum  limite  codi 

Ex  AitadDeie  aurea  temporilms  GO 
Fiu  corona  &rel;  sed  nos  quoque  fulge- 

Devolae  Qavi  verticis  cxuviae.  G2 
Uvidnlom  a  lluclu  ,  cedentcm  ad  tempia 
(  Deùm ,  me 

Sidus  in  antiquia  Diva  novum  posuit.  Bi 
Virginia  el  sacci  conlìngens  nanique  Leoni s 
Lumina,  Callisto  insta  Lycaonidi,  GG 
Verter  in  oceasuui  larJum  liux  ante  Hooteii 
Qui  vis  aero  atto  mergilur  Oceano.  CS 
Sed  quamquam  me  nocte  premunì  vestigia 
(Divùm, 

Loca  aalem  cuuB  Telhyi  reidinor:  70 
(Pace  tua  bri  baco  liceat,  Rbamnoali  Virgo, 
IfaDiqiieegonanDlIoTsnlbiioretcg«mi73 


Là  COIUH»  di  Br-HBMCX 


Itai  li  me  kSélOt  dUcerpant  tààem  A'ciin 
CosdiU  quia  ieri  peclòrìs  evniriun  )  7  i 
Ifaa  Us  tam  laelor  nboa ,  quam  me  dI>- 
|fore  lempLT 
Mìtaia  ma  a  domtnao  vertice  diicru- 
(dw:  76 

Quicum  ego  ,  ilum  virgo  qnondain  ndl , 

Unguentii,  mjiTlme  nulia  multa  bibir78 
Nunc  TMi  oplalo  qiu»  iuhxit  Inmloe  Ueàs , 
Kon  pilli  immìmi»  corpots  coniuRi- 
(  bus  HO 

Tradite,  nudaolea,  reiecbiTesle,  paiiillas, 
QuamioGiUHliimhiinaaeraliiwtoDji.  S2 
yeaier  aap- ,  culo  petltii  qnie  luta  cuUli . 
'  Sed  qoie  w  fmpùo  dedii  ■ddtcrìo,  S  i 
Itliui  ahi  mala  dona  lerii  bibat  irrila  pulvi^i 
Haioqne  ego  ab  indignù  pracmia  nuJb 
I  peto.  8G 

Sic  mBgis ,  e  nnplae  ,  semper  concordia 
(veslras , 

Semper  aioar  Kdea  iDCoIalatriduos.  Ss 
Tu  Tero,  rtciiia,  toeni  quum  tidora,  divam 

Placaks  fealia  tmnimbui  Venerem,  30 
UiiguiniieiperteiiiiionsiferisciBeilnaiume 

Sed  potali  lai^  eStce  muneribiu.  9Z 
Sidraa  cor  f  lereoi?  uliuam  coma  regia  flatn! 

Cnxiuiu  Hydiodioi  (ulgercl  Oarion.  94 


VAIIIAHT[- 

Veno  1.  Edb.  Prìncipe,  mw.  Ambro- 
danl,  Aldine,  Sla^,  CottmUdo  detptxit. 
EenUdo  dticTti>ttt,  parala  tecnica  degli 
astrODonl.  Vasaio  tnoenia  per  lamina — 
Verso  3.  Stailo,  Mclcagro,  Corrailiao  abi- 
tut;  Stadi  andie  habiiut  da'msa. 

NOTE 

In  tulio  il  poeou  parla  la  clu'oma.  Cre- 
sce il  mìraliite  per  la  prosopopea,  in  cui 
K  di  senso ,  aflctto  o  paiolo  allo  chioma  : 
Db  a  qucalo  mirabile  manca  il  suo  verisi- 
mile. Secondo  le  idee  degli  anliclii  liio- 
■oQ  leatelle  eranoanimalc  ed  iutelligenlì. 
AccopfNar  si  dovea  il.  vcriaimilc  col  ctc- 
dibilB.  Callimaco  fonda  la  credibitilì  del- 
l'apoteosi sul  testimonio  di  Cono  ne.  Con- 
ti.—  tjuindi  queslo  princìpio  k  inaeslrc- 
TOlmente  rivirtto  all'encomio  di  Cenone  e 
della  scienza  astronomica. 

Verso  t.  HiaNt  hiindi.  Il  cielo,  dal 
greco  urfut,  mondo,  nello  atesso  ligni- 
neaio.  He  accumula  esempi  !■  [iiler[K«te 
'di  SilìQ  Dnckeubotk,  Ub,  XII,  verao  366} 


ed  il  Vussolingi 

Diodoro  Siculo .  «un. 

'alrnrcn.  — IVr 

iple 

Irov 

mOlUIO  MI  UMH 

—  DrspBViT. 

qu 

E  ne^lL^nlictii  nostri 
sio  MKniii''.iio  la  voce 

Eli- 
Lo 

mnto  m  iJicer..  'luscul.  [, 
eiUii  dtspicere  cupielxmt. 
juaicha  codice  nunera  ; 

VI  globo 

V 
l'oc 

so  III  ,  3. 
V.  3,  SoLis 

iniTiis.  L'orlo  e 
ilio.  Vedi  discor- 

n  ce.  L'cclijsi  solare. 

Vedi  discorso  III ,  3.  —  Trirao  di  tulli  io 
Grecia  fu  Talele,  die  ne  iiifesligìi  la  ragio- 
ne oeu' ani»  quarto  <lell'0liin|ii!!dc  XLVIII 
(Plinio,  lib.  II,  cap.  li  fra'Rommi 
Sulpiiio,  cbe  poi  fu  console,  ed  allora 
tritiuiio  sotto'  Paolo ,  cbe  spicgb  la  ragio' 
ne  aslranomica  dell'eclissi  solare  e  lunare 
per  c.veiant  il  timore  dalf  esercito  la^- 
gilia  in  i;ui  fu  acoolltto  Perseo  ^  Hac^o- 
iiia.  t'iTiTtMo.  —  Vedi  CoDsideraiìonì  no- 

V.  i.  CEDJL^T  cBBTia  oc.  L'orto  e  l'oc- 
caso eliaco  dolio  stelle.  Co!m.  —  Tutti  i 
commentatori  alla  parola  cedant ,  espon- 
gono dccedanl  ,  alieant,  occidant;  senia 
nolarc  quanti)  sin  poetica  quesla  espres- 
sione cbe  personifica  le  stelle  ,  le  quali 
restano  immerso  nella  luce  solare;  e  men- 
tre il  Sole  passa  cedono  por  rìvereoia  al 
suo  lume  prcpolcnle.  \'edi  il  cedere  nello 
stesso  significalo  al  verso  i7. 

VàRUMTI 

V.  5.  Principe  sabtimla,  per  tab  Lat- 
mia ,  e  ms.  ¥  Ambrosiauu:  o.ide  il  Vos- 

sio  sud  Lainiii  V.  6.  PriiidjM!  devo- 

ra.  —  V0S5ÌO  divo...  aeriu. —  Santeno 
ciirra...  aerlu.  Ma.  Y  gioodero. 

NOTE 

V.  S.  Tainui,  La  luna.  Gl'interpreti 
tolti  ascrivono  questo  nome  a  Diana,  pei> 
cbt  era' triforme.  Nn,  petcbi  drenerava 
nei  trbll ,  anlichiaslina  oso  ,  d' onde  al>> 
biuno  congelliirata  qnesla  Dea  la  prima 
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raieraU  et»  allari  dagli  uomini.  Vedi  Coii- 
lidennìoae  III.  —  Onesti  ilun  versi  men- 
tre «piegno  le  fasi  lunari,  idoleggiano  pas- 
Honatanieiile  queilo  cffelia  naiuralc.  In  Ci- 
cer.,  DlolnU.,  I,  cap.  ti  neVriimmeiili: 

Qa»  ciarant  tptciem  eonereto  lumine 


Più  emlto ,  mi  noa  pili  bello. 

—  LiTMiJi  ttxk.  La  leikuie  del  Voado 
Lamia  è  appoggiala  a  Nicaddio,  da  cai 
^  ricavn  ,  non  in  Latow  di  Ciria ,  ma  i] 
monte  Ouia  (  alle  cui  nSA  era  rihuta  La- 
mia, cittì)  dorerai  trasferire  db  cho  si  di- 
ci- d' Endiiaione,  li  Valckenario  conleniie 
per  Lalmo  ,  ma  crede  Endimione  caccia- 
tore. A  torto  il  primo  combatte  contro  ic 
Lalmie  grotte  (lai  bel  giovinetto  noliìlitatc. 
Vedi  Apollonio  Rodio  ,  lib.  IV,  verso  &7. 
Oiidio,  Triit-  ,  ([,  TOTW  299.  De  arte 
amOMM,  reno  S7o.  CiiiGr.,  Tiuo.  I,  >B, 
Sd  a  totlo  11  Ttlokeurlo  rinega  ad  ^- 
dii^<uie  la  scienza  istronamEca.  Aleneo , 
lib.  XIII,  narra  che  il  Sonno,  òttimo  de- 
gli Dei,  aiMormentasae  Eadimione ,  ~" 
eoa  le  palpelire  diacliiuae:  a  elio  cib,  se 
pon  per  osservare  ì  moti  celesti?  Litiga- 
Tano  per  Endimione  non  solo  quei  di  Ca- 
ria e  quei  d'Oela ,  ma  i  Locri,  gli  Eloli, 
Eliensi  e  molti  nitri  popoli  :  più  forse 
per  la  gloria  di  un  valente  cacciatore^  che 
di  un  oMerratore  de'celeali  fenomemT  Ed 
il  poeta ,  che  ha  per  soggetlo  una  nuora 
coslellsiione,  non  dee  alludere  al  |hù  an- 
tico astronomo,  anziché  al  piìl   

V.  G.  Gteo  tBPio.  Scomunica  it  Voasio 
cbi  non  giura  su  la  soa  lezione,  Intenden- 
do diro  celeste.  L'erudirono  è  belli 
eoa  cui  contende  ^  ma  la  congettura  de- 
stilata  d'ogni  ragione.  Giro  è  qui  il  ce 
chio  che  la  luna  percorre; 

.  .    Sta  bruma  nlBatem 
bterion  diem  gijro  Irahlt. 

Horat.,  lib.  Il,  sot.  vi,  v.  !i 

n  giovane  Doma  ha  Iradollo,  panni  ci 
assai  elegaiiia  ,  questi  due  'ersi  ; 

K^n-nìi'iK  Maiiyu'Afiiita  titmti^it, 

I  grecfitt  la  pangoidiio  con  le  trad 
liaià  i^eueaìi ,  la  prima  dello  Scaliger 
Piltia  del  Saltini. 


VAIllliNTI 

V.  7. Piiuc^, ediiioid  USI,  ìi%i,eoe- 
letti  Tmmert.  Aldine  ,  Guarino ,  Enieslo 
numiHB.  Stano  nombw.  Vjilckea. ,  San- 
teno  cotttttvm  mmere.  Volpi  ì»  Juml- 
ne.— Verso  8.  Prindpe  e  Bormleeo,  al- 
'  '  Ebore  nitelo.  Tanaipdllo 
Le-Fevre  E  Beranlceae,  come  i  greci  l'c- 
nelopM,  /ssipf'U.'l'ulti  quattro  1  mas,  Am- 
lirosiani  sono  corrottissimi. 

9.  VossLO ,  Volpi ,  Doering  e  talu- 

 a  edluane  di  minor  conio  Deonaa. 

Le  altra  ed  i  qaatbo  mia.  imbroriaiti 
Dearwn, 

NOTE 

V.  7.  Ide»  me  iLtE.  I  due  pronomi  e 
nel  latino  e  presso  gl'italiani  qualifii:ano  U 
rama  di  chi  ai  nomina. 

V.  8,  VESTICI!,  llcreiiice  non  consaerfi 
luLte  le  diiome  ,  ma  le  più  cospicue  clie 
scendeono  dalla  cima  dui  capo  :  redi  an- 
che Terso  51.  Non  riconosce  la  Crusca  la 
parola  vertice  in  questo  significato.  L'Im 
usurpata  nella  mia  versione  ;  eli'  io  altra 
voce  non  Iroro  die  risponda  alla  latina  ed 
ilPimmagine:  e  so  elio  mal  lijsime  cose  lici- 
te ha  la  Crusca,  e  moIlL-  non  Ila.  E  que- 
sta cade  da  materno  fonte.  ' 

V.  !).  MuLtis  nEmnii.  Il  frammento  o- 
riginale  che  rifileremo  qui  sotto,  dico 
9»7i,  Bei  e  Dre  ,  vuce  promiscua.  Calvo 
presso  Servio  potlenlemque  Deam  Feat' 
rem.  Italianamente  Ifumt.  E  lo  chiome  e-, 
rano  in  custodia  delie  Dee,  di  dia  ti  taift 
detto  nella  ConiiderailODe  IV. 

V.  10.  Pouicrri  m.  Frequenti  aacri- 
tici  dì  cbiome  celebrano  le  antiche  memo- 
rie; niuno,  ch'io  mi  sapida,  per  la  saluta 
Onde  è  ^solare  il  toUi  delia 


regim 


D  dì  a 


di- 


fi  Il  Ke'iwu  ^'U 


ff  Ouume  m^tlde  ndl'Here,  me  di  Be- 
(renlcf 

alma,  (*'  dia  a  («W  laerù  t  Ifumì. 

Titani  credoito  che  Cntullo  di  questi 
due  vera  pirafrasandD.  n'itbliia  fatto  quat- 
tro. Ha  ehi  prortrà  elio  nel  greco  non  vi 
Bncccdesse  il  Laecia  proieiitlent  bruMu, 
lode  iìna 


Bereim 


■,\  |Ull 


d  p  0 
pi  0 

uui  nasrenle  /imn.- Urui.,  .m.  wi», 
m.  —  Brac/iia  tende:  libulio,  lili.  tu, 
A.  Ter*.  64  ed  allrOTe.—  Tendens  ad  si- 
litra  pafnuM.- Virgili»,  Etittu.,  I:  aliron;, 
^xtramqut  frecantem  prolendeas.  — 
Quando  i  tollaton  al  zarina  le  muDi  si  da* 
mw  per  mpplicbeTali  e  niitE;  Tcocnto . 
'  Im»  la  Castore  e  Polluce ,  vers.  12»;  ed 
0?{di«  piti 


Onde  cm  vietato  a'gioniiplli  sparlaiiidi 
alzare  le  matti  uè' ludi  glmniei,  <[uando  ati* 
cbe  fossero  caduti  vliili  (Plul.  in  Licurg.; 
Senec,  De  ben^.\  lib.  V,  ciip.  &  ).  Al 
coBlume  dd  vìnti  supplichevoli  mirìi  il  Pc- 
tiariu  io  quei  versi  trasEurati  da'  cliio- 

Or,  leuio,  alio  la  mano;  «  l'armi  rendo 
M'empia  e  violenta  mia  fortuna. 

fVallautD  il  Valckenarìo  uoa  reputa  gc- 
ddÌqo'  distico  catulliano  questo,  per  tre  ra- 
gioni: l.*  percliè  il  mtiUlt  Iteariim  e- 
sdadeDdo  alcuna  Dea,  non  era  da  presu- 
mere che  Berenice  volesse  altirarai  la  rcn- 
della  de'Nuniì  trascurati.  2.'  Purché  iì/al- 
getttem  dare  non  può  appartenere  alla  co- 
ilellazione  Berenicea,  che  è  più  oscuri  di 
tutte  le  SUD  vicine:  quasicliè  1  poeti  non 
àUwUiicano  sempre  il  loro  so^^gelto,  e  <|iie- 
slo  COmpoijineDlQ  debba,  e  sieri;  un  liinno 
ailroaaiDico.  3."  Perchè  gl'  iulcriircli  ilo- 
TODO  aampre  dire  alcuna  cosa  di  strano  , 
e  questa  ragione  ,  benché  impliciu  ,  im\ 
ba«iipo*U. 

VABIANTI 

T.  1 1 .  ildine,  Hureio,  Stailo  ntmls  au- 
ettu  Itgntenaete-Giiariiio  nova  eedetuhsm. 
Ama  Le-Fevre,  WÌlbo&^  Vaicken.,  noeo 
mochu  hym.^V.  12.  Ptlbcipe  FaUum 


Uer  ad  fine*.  Olii  i  ras*.  Ambrosiani  m 


MOTP. 

01  iitt\  TiiMPusTm.  Abblanio 
nrso  II.  4.  delerrainalo  questo 
I  ili  imanii  ia  seconda  guerra 
KTJO  Tolomeo, 
i:rLs  niM.  Maelus^egf^e  do]» 
I  M  iilinlìo:  ed  il  Valckenorio 
iii".in  lenone,  perchè  (iirpii  e-_ 
nis.  Turpi  sono  ad uiki-^h  tulli 
.UL-feiio  e  ne'  poeti  primi  fo- 
li (iicerone  , 


ni?  Ne 


Isirn 


alque  nfoirfiim  ;  e  nello  slesso  luogo: 
Qaam  nuiaquam  vobit  Graji  alque  bar- 
bari.  —  Molli ,  anche  dei  iweti  piìi  ter- 
si ,  e  basu  \^1lo  nel  petfello  ifi  pw- 
Dii  :  Jnt»  tlU  Eòae  Àtlantidei  obiem- 
(fanfur.— Nè  l'oui^us  è  un'elegana  la~ 
lina,  corno  stnlve-it  Volpi  recando  in  esem- 
pio l'aurtiit  jUiolo  ciceroniana:  benii 
necessaria  voiy!.  Berenice  porib  ad  Ever- 
sele in  dote  il  regno  di  Orette  d  flVxU 
hymenaeo  Ptolomaenm. 

V.  12.  ViSTUTu»  FiKBs  cc.  Nou  guorTa, 
ma  vittoria  certa:  accortissimo  modo,  che 
toma  in  lode  del  valore  e  della  possanra 
del  re. 


0  diP 


lib.  V, 


cbe 


il  le  proviucia  del- 


l'Asia,  fra  le  (piali  io  Assiria. 

V.  1J  e  M.  yucsti  due  versi  con^f- 
titano  rlie  il  re  parli  poco  dopo  le  noi^e- 

V.  13.  Diii.ci»  ec.  Tulli  i  commeiiln- 
lori,  e  più  ch'altri  il  Volpi,  lussureggiano 
di  cilaiioni  che  rammentano  le  aniorosc 
vigilie  ,  (ii  cui  parlano  Ovidio  c  gli  altri. 
.Soii  fanno  ili  CBso.  Da'vcrsi  seguenti  ap- 
pare che  Callimaco  vuol  lodare  la  vere- 
condia di  Berenice  :  a  cib  risponde  quet 
slo  passo  dell'Eroidi ,  dove  Enone  si  vani» 
ili  avere  ceduto  a  forza  ad  Apollo  : 

Me  fide  anupicuus  TYoiae  rnanllar  Or 

Itle  ììieae  spolìani  virginilatis  habet  : 
111  quoque  laotundo  ;  rupi  lamen  tinffiK 
(capUlos, 

Oraque  smil  dlgUis  aspcra/aclameli- 

V.  U.  ViBonni»  E«m».  luieudrado 
eoi  Volpi,  col  Cooli  e  con  gl'Inter^  ■ 
anterìon  hi  sona  per  queste  gtos'l' 
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jbut ,  So  nvea  scrina  ii 
ifle  ione  ikl\e  fanciulle 
ciKii  perUura.  1  vcr-i  i 
e  le  ossersnzioni  Jel 


Vnli  Arie  ìd  Callimaco!  Solto scmLianza 
di  lodare  la Verecondii  della  regina,  le 
lUBRieDiara  te  sue  uotie  e  la  dolt-e  sio- 


ttOTG 

V.  li.  Nnpm  BMO  Vrius.  Piangcano 
le  dmdte  bennate  ,  aiidaado  a  mariio  , 
la  Ina  Tiqimli  e  la  casa  de'gemLun  : 

—  0>»  Ili  ynia^tl  "  a,ia-^j[iJ 

tW  ipsa  che  va  a  nozze  fiira  coin- 

Te«r.,  m.,  vera.  ai.  E  Io  slcs^o  al- 
te» «Wo,  v.  3S6:  (limeo, 

Ijluilo  allrme  nib  spnsrr  ili  Manlio  fiere 
'l'mr.  Forlì'  piT  tn^'Iicre  alle  vergini  que- 
sln  liinnrc  aikirmiMiio  i  Crtci  d'impreso 
wmje  il  JeUo  luiiiale  ;  Sujiofonle  El^^- 
lib.  1,  traduzione  del  Solviiii.  — •  Ed 

>  era  a  loro  li  camera  aggoslafa ,  lello 

■  i'm  copetbi  di  coperte  purpune ,  e 

>  Nipti  3  fello  eri  na  psdlgSone.  BaldwJ- 

■  dnno  sioilnlo,  scberinnli  Amorini,  parie 

•  forlcggianilo  Venere  (  vi  avea  ancora 
'  l^iratnnpne  di  Venere)  ,  liarti:  ck.iì- 

•  gliirljiide'',  jarLe  liorl  recaiiilo.  Quesle 
'  in  una  parlo  del  padielione.  Noli'  allra 

■  (ta  Marie  non  annaio  .  nu  come  per 

•  r  amau  Venere  ibUgliato  ,  coronalo  , 

■  Olila  clamide;  l'Amore  gli  bcea  scoria 


"  lenendo  la  face  acccn  —  £  memO' 
rabite  quel  piiso  di  Ponincn  Kenlo:  Jtael 
simalatiir  Birao  ex  oremio  matrii:aia 


lore  delle  verLiiii.  Le  iiiviiii^  (iene  uisav- 
ce[ilurc  di  lame  oonzeiie  cric  nieaoo  per- 
dola  la  Terginita  .  erano  ledooi  morali  e 
poliliehe.  Vedi' in  Catullo  sncba  railr» 
Epitalamio,  Cttrma  xxu. 

VAnriMTI 

V.  17,  Principe.  Stailo.  Corradlno,  f 
quattro  ms9.  Ambrosiam  (iimina.  alazia- 
inter  per  infra. —  v.  ib.  iiuarmo  non 

ila  me,  i-cr 


ne  Dici  ut  vera  aeaianc  iicnui.  miiuiiiu 
non  Ita  me  uwi  vera  quemniur  ameni. 
Rolmkenk)  non  Ita  tiie  Diet  vero  ge- 


tullo  ,  'epilalaiiua  di  Manlìi)  : 


toaiagci,  bene  vivUe. 
3.'  Petcbè  .  veri  o  lalii  qiK'  pianti , 
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genJo  le  giovinclic  Iriaieiia  ,  avrcljlwro 
moslralo  meno  pudore  piaiigL'ivtii  ]iutibl[- 
camenli! ,  ctic  nelle  slan/.e  [iiui.ilì  ilov'  iv 
Tano  per  la  prima  volta  abbandonale  Jai 
pgrculi  in  balla  del  marilo,  i,'  Pcrclit' 
Iroio  qucsia  medesima  maniera  nell'  knd- 


ée,  XI 


IGG  '. 


fyie  Myeenaeaimagnonmdnetor  Aehu 
fvttn 

COnlaglt  infiitulae  (Rina  hin  liiniiia 
OppetiU.  (dextra 


V.  18.  No»  m  ec.  _ 
Icu'one  fra  le  laale  c  al  alrimc , 
Kbbe  come  la  ninlra  anUca  c  «ulgata  : 
Coli  Itti  aiutino  glt  DH,  come  le  spose 
ti  diilgotto  a  Iorio  di  non  cere  sciagure. 
Male  sl'ialerpreli  cIJoiano ,  si  dolgono 
fingtraUi.  Cnflinnco  nrebbo  laccialo  di 

aimulala  Terecondia  la  regina.  Non  

Io  sposo  prima  delle  nozze  }  aiKd 
dolca  :  lo  am&  loslo  cbe  lo  conoU».  Onde 
(ODO  cosi  -dUicatanienla  lodali  e  la  tene- 
rena  coelngale  diBerenice  ed  I  pn 
Efergele. Hale  anche  il  Vol{4, 
diente  iempi«  al  Vossio,  goasù  ti  _.  . 
ed  ma  ha«rba,  Coofean  aoch'egli  cbe 
I  Tecchi  dlcetno  Mare,  come  all'oppo- 
■lo  fu  da'poileri  lolla  Ir  e  consonante  al 
veri»  otMMtoi  &  cbe  donquc  il  mal  ge- 
nio gtl  fa  temere  l'ombra  del  preceiloro? 
'Ecco  m  eaemplo  di  Ennio  che  lo  trarrà 
d^igd  icnipalo.  Preaso  Clcer.,  in  Seneet. 


e(!l[  altri  eipongonoi  TbnoiipkM- 
lo  sposo ,  bensì  la  partenia  dei 
/nilflln,  iirclendendo  di  rilorcere  a  lode 
"  Berenice  la  poca  tenerena  in  UDOre, 
la  molta  piulà  fralema.  Queste  TOianli 
accolse  aaclie  il  Conti ,  quùdo  Indusse  i 

■  Ab  lu  solinga  de)  Tedim  letto 

■  Non  piangesti  l^jrror,  ma  del  fral^ 

■  La  lagrimevo!  diparteiiTa! 

Ha  so  questi  datti  avessero  badalo  ette 
la  pjsEioiie  t'  l' cIcmOHlo  d' ogni  poesia  , 
anucliè  fiir  camiiepgiare  un  solo  aO^tlo , 
ne  avrebbero  lasciali  due.  Come  lega  il  non 
pianger  Io  sposo  con  l'assenione,  che  le 
nuove  maritate  si  avvedono  di  avere  a  torto 
pianto  sni  Inlomo?  In  lutto  il  piema  dove 
si  parla  jÀà  di  fralello  ?  bensì  sempre  di 
sposo  ;  perciiÈ  qui  linegarlo  7  ne  Burcni- 
ce  era  sorella,  ma  atritaolo  cugina.  Alle 
prove  del  discom  II ,  &  ,  aggiungeremo 
gueste  parate  dello  Scoliaste  di  Teocnio, 
Idil.  STR,  T.  30,  notate,  ma  senza  smidoi* 
iba  dal  Volpi.  —  n-mM/taif  Tf 


VARIANTI 

V.  2t.  Vossio,  Volpi,  ma,  A  Aiubri>- 
ikno  a  lu  vero  orbum.  Doeriiig,  tx(  lu 
unite  orbam...!  Santcno  atta,  non  or- 
bum...? Tulle  le  altre  ,  fuorché  le  anli- 
cblssime  ,  al  la  ,  ma  ninna  1>  interroga- 
lione.  —  V.  32.  Vossio  ,  Volpi ,  Doeriug 
Et  fratti».  Le  anlicbe  tutte  ,  tranne  la 
Principe  o  1<  Aldina  I ,  dluldium,  adot- 
talo da  pareccbl  moderni. 

HOTE 


&  seguenda"  a  narrare  il  ripudio  c  l'esilili 
di  qucsla  prima  moglie  di  Filadclfo,  coO' 
elude  :  hi'  ,,TtTvirxTi  àmìl  -nk  »  iK 
•■m««t  -Aprici;  «T!.c  yif 

Ebb,!  .iMiniuf  Filaiieiro  due  nrasdii  tii  uM 
fcmmin.i  <lnllii  prima  Arsiiioi! ,  poii:hiV  la 
secoiiiia  jnor\  sicrile.Ot  dov'è  HereniCG, 
moglie  e  sorella  di  EvtTgete',  su  appunto 
questo  re  per  la  morte  dell'unica  sondila 
intraprese  la  guerra  Siriaca ,  guerra  che 
fa  cagione  del  voto  della  nostra  Berenice? 
;  Senti 'alcuna  di  queste  ragioni  il  Vossio, 
e  corresse:  E  tu  piangesti  lospoaoela 
P'trlenza  del  fratello;  e  parimenti  il  Doe- 
riug ;  Oh!  coTne  allora  piangesti  lo  tpo» 
su  ec.  Vedi  Varianli.  Ma  cangiano  il  te* 
sto.  lo  l' ho  lascialo  com'  é  in'Il'  ediiione 
Principe,  e  nel  più  fidato  m'i,  \  Amliro- 
■     ■  aggiungo  l'iiiterrii,i,'37iii- 


di  lutto  inlurpiio- 
lioniT  Kcco  il  processo  del  discorso  :  Dvl' 
gonsi  a  torto  le  nuore  spose .-  ben  rac 
n'avuidi  dalle  querele  della  regina  gma- 
do  parli  il  marito.  Che?  Forse  (B  non 
hai  pianto  lo  sposo  sul  freddo  Iella,  tua 
toUànto  Ufratellof  Risalta  non  solo  il 
concetto  ,  ma  la  Icneienn  copiuBsle  di. 
Berenice,  E  die  questo  modo  di  usate  la 
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Jl  *»  fyrmta  at,  at.nim  bene  culla 
(puella,, 

Àt  puto  ttM  ootli  taept  petUa  melif 
F.i  fer  atin  moltì  ,  ed  ia  TirglIiO]  Egl. 


V.  II.  DiseiDiDM.  Kpartenia  comandals 
ddi  fiirtona.  Utle  dluidittm ,  divonio  e 
Umime  di  aodinl.  Vedi  Granorio,  in  U- 
A,  XV,  18,  ebonklmsla  In  Uh.  e  Pro- 
per.pOHfin,  Domini.— E qoeala  leiiona 
aurigi  U  passo  recato  dal  Murelo  ch'io 
trescmerà,  o  lellore,  per  allenarti  il  ledb 
innmuiliCBle ,  dcalaiMo  io  te  piali 
Tcrenu  per  le  svealore  di  Cicerone.  De- 
fitti coniugi  miserae  dissidivm  |  leggi 
iiieidiam  )  liberorum  carisiimomm  sa- 
titttìium,JrtUrU  absentia  amantUcivit 
ttj»e  optimi  caiìim. 

VAHIAHTI 

V.  :l.  AtiUnB  II ,  exeedU.  In  vece  del 
9Tioni  dall' edidone  Principe,  altri  cui», 
illii  gxuni.  Soli  Dcnlleio  e  VRick.  mano- 
neltono  qaam  pmitus—l  V.  14.  Edit. 
iimniui,  ut  filli  nec  (olo.  Corradi  (io  ti/ 
«DI  loto.  Pei  il  nane  della  Principe, 
quui  Id;u  g]i  altri  (une;  ma  questi  av- 
TnU  aicambiaDO  da' Latini.  Vedi  Bar- 
B)M,iieUt  En>ide  di  Ero  in  Ovidio,  ver- 


nOTE 


V.  li.  cniA.  ftepoirate  deriderlo  die 
vili;  in  noi  peno  di  speianie  e  di  (Imotìj 
i'aaie  nasce  l'ipocondria,  malauia  di  cu 
tnk  0>id.,  Bpitt.  dd  Ponto  ni,  Ub.  I, 
(er,  li  : 

On  ganga»  Merdum  mUaintdteabl- 
/lii  arie , 

^»ti  vi  SU,  longa  ett  exlenuanda  mora. 

EJ  Ipporr.nlc  ne  di  una  ]i.i[plicn  doscri- 
■ione  nul  lib.  Il  Dc'morbi  — •  La  Curo 

■  è  illllìcile  malnllia  :  li)  viscere  sembra- 

•  BO  tiafitle  come  da  spine;  èjKasedulo 

•  dall'  an«eli  :  fug^e  gli  Domini ,  ama  le 
'  lenehe  ;  è  uulilo  da  timori  :  il  diib- 

■  bmna  li  gonDi  eateriumontB :  ai  rI-{ 


■  sente  al  (lontalto,  ed  addolora:  sparen- 
"  tasi ,  sogna  terrori  e  sciagm'e  ,  talora 
n  persone  niDrle,  Sl.ìlalli.i  die  prevaio  nella 

cof  ai  parla,  è  descritta  io  Lucrezio,  poeta 


Ulne  tìlae  prtmum  Fenerlt  duletdlnU 
ftn  cor 

Stillavit  gHUa,et  lueeeuU/irvIda  cura. 


(more, 

A  atram,  certumg**  da- 
florurn 


•—IlDinu.iainn.ua.  Le  nridoUs  iodd 
l'ultima  parla,  dorè  ri  «ante  il  piunro 
ed  il  ddcre  quando  lOtw  idà  intanri.  Lu- 
crerò,  lib.  Illi 

7^  quatUitt  languii,  ttuie  vitcera 
/  pretentUamt 
Ornila;  poliremo  dttìur  ouibat  atque  ' 
{medatU 

SlM  voUipta  est,  site  ett  confroriua  ar- 
(dor. 


;  di  Berenice  e 


Pari  al  cui 
Didone,  piii 
l'Eneide,  Il 


Alterca,  e{  tocifum  Diva  M)  |>ec(ore  mi£- 


...  Kicfis  /line  tUque  hlnc  dira  lacertis  . 
CiiHclanlem  amptexts  •nwlU  funet  :  UU 

Accepit  sditamfiammans,  tuAutoM  me- 

tnlraeU  cahr ,  a  labrfiieta  per  oua 
(cueurril. 


Lft  DI  BERBNICB 


■  VéDU  a' est  p»  d  belle  loate  vae, 

■  et  vive ,  et  balelanle ,  comme  elle  m 
•  icf  chei  Virgile...  Ce  que  f  j  Ikrits  k 

■  enuEdérer,  c>est  qo*!!  la  pcini  une  pcu 

■  bicn  Mmeuc  pour  une  V^nu»  nuriUilu  • . 
Montaigne,  libro  HI.  up.  &.  — Ed  D- 
vidio,  UelUDOrr,  lX,ieTM)  1S4,  conpiri 
Tolatlà  : 

Cuvdia  ipiania  full... 

...  Vi  iacai  tolis  resolula  niedullis  ! 

CDiUinuern  m  <|UD9lo  passo  iulalln  ikì 
■  coni  menta  lori.  La  voci'  medutlae  è  faio- 
ribi  i>i  liilli  i  unirli  Inliiii.  i>  nii'i  lU  ('nlnlln: 


«nen,  mi  non  lomm  il  cangiare  l'anlica 
leiione,  poiché  aitine  si  usurpi  negli  nn- 
lichi  per  aitili;  vuilila  nel  Sallustio  dei 
Corte ,  Ciupiirt.,  IV . 
^  V.  37.  Alilina  I,  ValcliOi,  r/iiod  regìam. 

nm\/..T!ZL!  'sii.  olh.  AnlicLc  dlilina 
1,  (Guarino,  Stazio  auxll  ans.  Murelo  quo 
woii  /urllu*.  Kic.  llBuisio  /itrtior  aiult 
ilalyn,  vel-Jbribir  awtU  avls.  Suileoo 
guai  non /iiutior  atUU  obU.  WllbeSo, 
\alckuD.  quod  noa/ortiof  vita  etuU. 

MOTE 


vrat  earmu  magtt 


'e  oipinso  l' umana 
me  midolla  deliiion 


.'  tu  roto  caruerunc  mngnme 
fls^E  BONBH  ce.  Qiipate  parrfe 


liinoRO  alliuU  a 
pi.cbeconrilu 
a  madre  di  Be- 
le[  dcndo  Dcme- 


I» 
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iiieui.  fi  celebjs  qnesta  perda  coi 
9Dtrari  aiguillcaii  in  Sallustio  ;  ma 
suDtamenie  in  laciio:  Duobut  (a- 

Jl  [imriuiz/;. 


■—Nulla  è  {rià  wgacc  ilei  mmln  con  nii 
Caltlnnco  peMuda  l'ap^ileosi  ilclla  Cliio- 
nis.  Ossemodo  egli  clic  liuatni'.'i  lUr  luui^u 
o  tempo  al  ngioniirni'iilo ,  pernliè  si  sm- 
prisae  In  muniopna  nsLruiiraiiira  ,  egli  iti- 

pri'ricijvili  u'jitòri,  eccilaiijó  in  loro  le  pas- 
sioiii  the        loro  plBi'tiiiio.  V.ny^i. — (Juu- 

nel  discorso  HI,  jiiim.  1  ,  noUlo  ,  chi' 


Illa  parola  ■e«r.  iiucreuo  intende  diapo- 
itniiie  Memimo^  quando  con  qaeilB  io- 
nia «enz'aitra  DOmc  io  ncbiama.  HI,  2i)7  : 


Qmado  alia  ex  m 
Bcm  (jtgnt  palliar 


t  olir  Ila, 


Mid  por  nliiiil.  Il  Vairkffiiario  irata  ([ui!- 
(la  parola  anrlic  in  Catullo,  carm.  Xìi\, 
l<i.  ìi  poichk  la  grammaticii  ci  coadugse 
aT,'oatiirosam(!iili!  in  quella  aenlenia  filo- 
(ofìra  di  Lucrtiio ,  vedUa  magniGcamenle 
f^posta  dallo  slesao  poela  e  commenlata, 
lib.  V  ,  2bS: 

fraetena  prò  parte  iub  quadcanique 
I  alid  a  iigct , 

Xodltur,  a  gwmiam  didiio  pronii  esse 
(vldetur 


fpuUrmm  : 
Ergo  Urrà  tM  Umatur  H  mieta  rtert- 
/leU. 


ilt-gli  Kgizi,  a'quali  poriù.il  lufuiio  di  Ci- 
rene, e  rammiraiiune  pel  coragipa  di  lei 
la  mosIraHSt  d^na  degli  onori  divini  am- 
biti dalla  tmdgKa  reale .  il  quale  ìnler- 
romjiimonlo  serve  anche  al  cliiaroscuco  del- 
la composizione  e  dello  stile. 

VARIANTI 

V.  rj.  Vossio  cuni  maestà,  pH  tu.— 
V .  .>ii  .  Aldine  ,  Scaligero  ,  Stsiio  ,  Utt- 

 Il  "Uri  tertti  per  tritìi:  mas.  qutt- 

im  jiiiiiirosiani  con  comodo  nello  noalra . ■ 
1  iuiiiL'.ì  udii.  US7  madent  per  ittamt. 

NOTE 


I  roquenlii  j 


—  iniMi  LiniiMA  ec.  Trisli,  leiiooe  rc- 
|iuu:B[a  sin  dall'età  Aldina,  restiluila  dal 
Voism  ,  sìncope  di  Irteisti;  ed  il  Volpi 
i^spoi^e:  QatMutnitatgiloediilergendoH 
dui  iroppo  pianto.  Non  so  Iraaporlarla 
nella  mia  versione.  Ondo  lasciando  nel  le- 
sto quesla  ,  mi  valgo  dell'  altra  lozIouB 
terUt,  accolta  anclie  dal  Conti ,  e  cbe  ■ 
me  giova  per  accop^re  la  geatilezu  alla 
pasEione. 

V.   31.  QeiS  TK  MOTAVIT  TANTUS  DKIS  f 

Così  In  stesso  Dio  caiigiara  i  voli  da  Di- 
llo ne  fatti  iicr  l'iid"clice  Siclico: 

.  .  .  Hate  ocidli ,  haee  pectore  loto' 
ilatret ,  et  iaterditm  grembi  foset  inscla 
Jiuìdat  giMRtuf  tnbcnM  Oeiul  (Dtio 

Vonl  diali  da  tulli  quad  i  oommenlalo- 
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ri.  —-Slmile  a  questo  pensiero  È  quello 
di  Toocrilo ,  Iclil.  1%,  IO  : 

hpiÌTf  Ì*ri  mt  f-'  ^i*  fynit  lìUM  muli; 

•—Ad  gooD  uuKTu.  eo.  Bnwdce  ri- 
wra  tnfitU  dal  dedderia  del  minto  per- 
dalo dopo  le  Doue.  I  deriderli  o.Ie  spe- 
ranze, esca  di  tulle  le  pasiiool,  vrao 
intensi  e  conlìnui  negli  amuili.  Qoasi  a 
tulli  i  poeli  amorosi  è  sempre  orgomenlD 
la  crudcltì'  o  la  lonU-mania  dell'unica. 
Credo  che  se  il  Petrarca  fosse  slato  al  tulio 
felice  cou  Laura  ,  nè  mai  tonlano  ,  non 
d  mrebbe  maodDl)  tanti  versi  celesti.  Hi 
tiiinn  anctw  che  poco  studino  l'amano  ono- 
ro quegli  scrittori  (e  tlua  sono  di  questo 
Icmpo  I ,  i  quali  pretendono  che  la  seve- 
rità di  Laura  sia  alata  la  sola  fonte  dì 
quelle  poesie.  Per  me  non  crederò  mai 
che  un  amante  di  animo  ordente  e  gene- 
roso ornasse  sema  speranie  ,  e  sperasse 
per  il  lunghi  anni  senz' essere  namato. 
Bensì  la  severili  de< costumi  d'allora,  I 
tasi  Tia^  ne'quatl  porlara  sempre  il  do- 
■ora  di  avere  perduta  la  sua  donna  ,  ed 
H  desiderio  di  rifederla  ,  il  contegno  <U 
tei  or  amoroso  ,  or  severo  ,  nutrirono  la 
Mini  pìeti  de' suoi  versi  e  quel  continuo 
lamento.  Ha  fra  quei  medesimi  .versi ,  aa- 
•al  s'ioconlrano  dà  provare  che  U  Petrarca 
non  fu  sempre  amimle  mal  fortunato  ,  e 
questo  lonetto  [dà  d' ogtd  albo  : 

Jtttor  ffif  tntatda  qvel  dolci  pttttlero 
Che  lecretarto  antico  ifia  noi  due; 
Emteonfirta,  edteeeMinHifyó 
Mai,  eameor,  fretto  a  eptU  ch'i' hra- 
fmoetpÈro. 

b  lAe  taloT  mensola,  e  Udor  vero 
Ho  Tilrovale  le  parole  sue  ec. 

VARIANTI 

V.  33,  Prìncipe  atque.  Eàxt.  Aldine , 
Gniriao,  Varìorum,  atgae  Ibi  prò  eun- 
eti(>  Stailo,  Vossio  prò  cunetii.  Hurelo, 
Beotleii),  Doerfng  atque  Iti  me  cuAcfls. 
Teodoro  Mardiio  rU  qiiae  ibi  praedulci 
emetis  prò  coniuge  alolt.  Valck.  ita  me 

NOTE 

V.  IJ.  Pwn,  tìDuciH,  ec.  Achille  Sta- 
ilo ed  U  VoBiio  ,  mn  ammellendo  1>  Id- 
teriodona  tUoqnlB  la  primi  vAì/k  dallo 
soUBero ,  e  ricettala  dal  Volili ,  spfega- 
m  :  O  gaanlo  hai  pnwtn  agtt  Al 


per  lo  dolce  marUo  e  per  tiUH  qitetll 
che  io  BccainDE^imMar  Fredda  inlerpre> 
taiioDG  che  divido  l'alfctle  sopra  paMonB 
diverse  da  quella  del  mirilo,  aconowlnlo 
e  prima  c  dopo  al  lettore. 

V.  3t.  fion  sixE  TiDnim  SIMODIIII,  H 
Volpi  splc;;ii  :  Berenice  volò  atleti  cote 
a  tulli  gli  Dei ,  a  promise  nl/tlme  ed 
ecatonific.  Ni>ri  urtìIìi  i  iinfutaiione  questa 

chiaro  ilei  lealo  :  Jkrinici:  roliiiido  agli 
Dei,  sacrijìcù  lori  jier  propiziarli,  tJel 
rito  di  pru^iiuare  ffi  IX^i  euii  sacrilici  , 
vedi  in  tutti  gii  storici  e  poeti. 

Le  ediiioni  del  Mureto  e  delio  Stazio 
sospettano  lacuna  dopo  questi  due  versi. 
Amiche  il  Guarino  alTermù  prima,  di  averla 
veduta  ne'  nianoscrìlli.  Nun  è  nel  nostro 
Y  i^iì  fidalo  nè  nell'  eiiiiìone  Principe  ; 
vedi  considerazione  sui  codici.  E  la  sen- 
tenza scorre  agevole  e  piena.  Congettura 
il  Uurete  che  nei  versi  mancanti  Callimaco 
descrìvesse  i  voti  della  regina.  Ha  dove 
mai  11  poeta  lirico  descrive  niinulamentaT 
Congederebbe  forse  i'ngitazìonc  continua 
ed  il  furore  di  questo  poemetto  l'interle- 
nersi  in  si  fatte  particolari  là  ? 

VABIAim 

V.  3S.  Principe  ti  redltum  audliifl  li 
■aut.  Antiche  ediz.  letiUisiet  ti  aut.  Al- 
dine ,  Hureto,  Staiio  ,  Variorum  tetullt- 
let  ti  haud  in.  Altri  lutiilistà  Is  aut  ni  ■ 
tempore.  Geremia  Uarcklando  vidiuet  per 
lutullttet.  Valcken.  haulque  in  tempore, 
Uureto,  Stazio^  Doering,  dopo  Is  fine  del- 
l'esametro scrivono  et.  la  lezione  nostn 
fu  restituita  dal  Vosaio,  e  ^ta  cbiBia  ine- 
diante  l'inlerpunzioDe. — V.  3fi.  Edii.  oa- 
ticbc  addlderil.  Gnarino,  Sluio,  Ume- 
lo  ,  Doering  ed  altri  adllcéret.  Segi»  la 
Prìncipe  e  le  Aldine ,  ed  i  quattro  mas. 
Amlirosiani. 

NOTE 

V.  SS.  Tetclissei  por  ttJisset.  Cosi  , 
nel  poemellD  d'Ali,  Catullo  tetuli  per  tufi. 
Volpi.  —  Ed  altrove  anche  nello  slesso 
poemetto  vers.  19  ;  redUum  in  nemora 
ferat. 

— Ihtrr  per  hatut.  Volpi.  — Con  que- 
sto rapido  volo  dai  voti  delia  regina  alle 
vittorie  di  Tolomeo,  Qnalmente  11  poeta 
atcrìve  a  lei  tutto  il  merito  della  cootuI- 
■ta  coma  eSbIto  delle  me  preghière.  Con 
pari  mUlmilft  è  Iodato  Tolomeo  di  cui  mia 
■I  pirii  più  ìa  lolla  il  poema. 
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T.  36.  QpTiK.  Espresti(aic  del  diritto , 
di  gLcrra.  Risponde  al  oaslro  eonqHiilaio. 
SaliusUn;  Postea  vero^guam  in  Astamì 
C^mijn  Graecia  Lacedaemonii  et  Jtke- 
ts  cofpere  vrhes  atqut  nationes  su- 


H  AEr.TP 


oUilmcnl 


ri!  al  \ol 
1  d 


lu(!n  |*r  h  [larle ,  ma  tia  [jlt  ibco]»  di 
magoilitiirc  il  LriOiila  di  lolouico  e  di  au- 
gurargli ubliliquamoalG  i!  dominio  di  tulta 
l' Alia.  DifatU  questo  re  titb  specie  ta- 
mrioe  iil(ionl(  Asiae  jnAiabaf.  GiuiliiH, 
Kb.  mil,  3.  Vedi  dlBCoreo  U,  S. 

VARIAMTI 


T.  3S,  Phmti»  voti  novo  ho 
Waaentalore  dì  gran  lama  fa  lidio  Cn- 1 
lolle  dell' anlilcsi  delle  paroli/  pns(i«!i  e 
»"i*-Son  io.  Il  liijllo  arni  di  iijl'sId  i  dei- i 
mio  (tane)  la  ricompensa  cliegli  Ih!  linci 
«nceiiiio  al  primo  volo ,  accogliendo 
(^om  con  inaudito  farore  nel  cielo. 


I  BitfiiinicB  41 

aqneslo.  Sii^  Callimani  (osto  nella  re- 
^ot  lapu^ua  delia  lenerem  com'uEale; 
indi  la  inebria  eoo  le  lodi  del  buo  cong- 
gio,  e  quindi  inlereBsandoIa  nel  dispiacere 
ch'ebbe  la  Cliioma  separandosi  dal  c.ipo  di 
lei,  l'abbaglia  con  lo splesdore  ddle  co- 
stella/ioiii,  fra  luqjali  egli  colloca  h  etesia 
Chioma,  ijbc  più  /  La  Cljioma  ba  già  olle' 
□ula  la  diviniti  1  eppure  nulla  l'appreiia 
a  confrouio  del  sua  primo  slato.  L'adulazio- 
ne è  più  fina  quanto  6  piti  nascosta  e  atem- 
perala iie'gradi  della  narrazione  del  casoj 
narrazione  artiilciosissima ,  perche  sì  divìda 
in  più  parli  fra  loro  lontane,  aniiicbè  la  fan- 
tatia  non  aoniminislri  alla  ineiile  die  im- 
nugbii  interrolle  e  Bconiinsse  dalla  pas- 
sioni introdoUc  ;  onde  poi  da  queste  si  la- 
sci senza  opiwsiiiuiii  accieiari:  nel  suo  giu- 
dizio. AJIc  ludi  della  regina  aGi'eppiu  [|uelle 
del  re ,  perchè ,  quanlo  Insta,  lo  dimostra 
eora^oso  nel l' esporsi  alla  f;iicrra,  e  va- 
larosissimo  nel  soggìogarij  in  breve  lempo 
l'Asia  ed  unirla  aU'Egillo.  Ma  quanto  ni 
dolore  della  regina ,  Callimaco  lo  distin- 
guo ip  Ire  gradi  p^  renderlo  più  vivo.  11 
primo  è  sulla  smania  della  regina  quando 
vede  il  re  risolto  di  andare  alla  battaglia; 
il  sccoudo  grado  ù  no' moli  della  tcoerezu 
dio  senio  ipianto  da  lei  si  separa  il  fta- 
Icllo  ;  il  ler^  è  negli  irenimeDti  cha  sof- 
iido  parie  lo  aposo. —iVofo.,  lel- 


raddici 


upuru 


e  giammai  pfit  non  ttilute. 


de,  lib.  ■ 

liwSitu,  regina,  tuo  de  lìtore  ceisl. 

—  Dovea  pur  essere  assai  cospicua  la  ca- 
pigliatura di  Berenice  ;  peri  si  parila  cosi 
Bai  icdealieri  da]  capo  della  sua  donna 
•re  ucrucea  la  belli  di  lei,  e  oa  riicaea 
Imio  onore. 

làa  trovò  nell'  Etimoh^teo  oonierfBto 
rtuauiento  di  queito  reno,  pag.  4U). 
—  ri'  Tt  tsfip  àjuni  rir  tt  fiat' 

—  irtiQiio  del  poema  dal  terso  19  tàsa 

FoteiAu. 


Per  dare  ricalln  a  qncsl'ullimo  grado 
dì  doloro  vi  si  oppone  la  costanza  antica 
di  Berenice  ed  il  suo  cecaggio;  ma  ritor- 
nando alta  lencrezu,  egli  sempre  più  l'e- 
sagera circostanziando  it  voto.  Itlirabile  è 
l'esclamazione  con  cui  l'esprime,  ma  più 
mirabi  e  6  ìl  compimento  del  volo  ,  per- 
chè appena  la  regina  lo  fa  ,  che  il  re  ha 
gii  unita  l'Asia  all'Egitto  :  retTello  che 
siegua  immedlalamcnle  la  sua  ragione  , 
rende  in  un  tempo  la  DBrraùoue  brere  a 
tcegniTica.  Gami. 

VAIUANTI 

V,  <1.  Principe  ed  anlicbe  adiuraret. 
Guarino  Digna  feram,  quud  si  qaid  ino- 
«f/cr  adiuranm.  —  \.  13.  Prmdpe,  Al- 
dine, tiuarbio,  Uureto  ,  Stazio,  Scalige- 
10,  Vaiionim,  maxima.  Ajiiiche  148?, 
I48B,  q*tm  maxima  natu.  Aurata ,  Val- 
cken.  tnoxlnuiin  tnorbg,  — V.  U.  Prìn- 
cipe J>ngeBÌit  PbgtUu.  Tutti  gli  lUri 


I 
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V.  41.  DtOM  ti*kx.  Haaiers  greca:  E- 


a  dica  OiDeni ,  i  giaanli  (jiiesls 
ideò  clic  romoruggiano  soma  moairarsi 
liiare  al  pensiero,  iie  liiaCtMiilcre  al  cuo- 
Infalti ,  ecco  ta  Iradiiiionc  del  CoTili, 
sarà  Apntli)  pi;r  iuì-  dn  la  miundo,  ove 


E  Vitfilio,  Eneid.  Ub.  II,  r.  535: 

M  libi  prò  tcelere,  exclamat,pro  ta- 
/libus  auiis. 

Dt  /ti  qua  tst  coeto  pielai  quae  tallo 
/curetj 

Fertoioant  grate*  dlgnas ,  et  praemia 
IkUta.  I  reddant 

V.  42.  PoETuLn.  SI  arroga.  Achille 
StnlD,  predalo  tacHamentc  dal  Volpi  reca 
due  [HMt  di  Cicerone ,  ove  questo  verbo 
è  nanrpalo  nello  stesso  sifimfH:,  ■      '  " 


quella  maniera  tutta  greca. 

V.  43-44.  Ille  QDHQDE,  ce.  Ecco  la 
traduzione  lellerale  di  questo  distico.  E  fu 
pur  rovesciato  quel  monte,  ip-andisaimo 
fra  quante  piagge  sorpassa  la  chiara, 
progente  di  Ha.  Leggevano  la  auliche 
edliioni  Phthyae  :  ed  i  commealalori  i^i- 
UndeTaiM)  per  progenie  dì  Ftia  i  Tolomei 
ROCceisori  d'Alessàndro  Macedone,  il  qun- 
le  Iraera  l>orìgÌne  malema  da  Achille  Fiiii 
Ma  non  so  come  ci  ai  possa  appiccare  lo 
Btpenitliil  itr. 

Albi  ,  leggenao  Oyixac  ,  apiegano  i 
Medi 
di  U 

nine:  jua  cniUDauiTcnc»;  tut  uii'^iiieu  r.i- 
gione  riii  siioi-mmiiMr.  i":ri:r".' sprHe  iiiiri 

ganiiii,  <■  riiiL'Hiii'iii"^  vaiiniiicnH)  i  vrrsi 

questa  ^nne .  approva  ancne  la  nosira. 
Ha  ta  madre  del  soie,  aa  cui  i£eta.  Me- 
dea ,  e  qiiiDdl  Hedo  :  onae  aneiie  questa 
termma  con  la  inedeamiB  esposiiiDnc.  — 
Ritieoe  ii  umu  la  leuone  Doeira;  ma  con 
dhrana  genealogia.  Da  Gioie  e  Tia,  Qgtiuola 
di  DeacìuioDe,  nacque  Haccdone,  onde  i 
Hocedoni ,  Alesaandro  ed  i  Tolomel.  Ha 
andte  qoeiU,  ove  pur  ti  (uoraiie  con  an- 
lorili ,  cade  lotlo  la  opposiiione  della  1e- 


II  Benfieio  fu  primo  ,i  pi>i  lrir  luce.  Ili  Tia 
edlparione  nacque  il  S.1I1!.      si  piilv'vflcir- 
iscnvere  l'allena  porlenlosii  dell'Athos, 
l'ardEinenlo  de'fersiaui  elio  lo  scavava- 

Ser  farci  entrare  il  mare ,  quaiido  ili- 
a  ,  che  niuua  piaggia  pm  alla  pas^n 
il  Sole  no!  suo  cammino.  Concetto  splen- 
dido ed  evidente,  trailo  dal  proverbio  de- 
gli anliclu  :  maxtmits  .  optitatts  .  piil- 
cherrimus.  ctc.  oranium  qaos  Sol  vidil. 
Ed  il  Vaickcn.  io  prova  con  molti  esempi, 
dc'quali  trarrb  questo  di  Pausania  ove, 
parlando  di  Bahilotua,  lib.  Vili,  la  chiama 
-'"3  giiam  ollm  Sol  viderit  wrìHim  ip»- 
sissimam.  Ma  non  v^i  autore)  ni  greco, 
latino,  nè  nostro,  ore  non  l'Incontri 
questo  modo. 

VARIANTI 


iJiiiiiii-i  rillL  projicrarc  ,  ilonde  desame 
-  ptjniU-ie  ,  l'iMW  fliij  i)i:ii:e  al  Santeno. 

ii'il  il  I  ■in.:  iirpmir.  .\N.'v  Amhrosi;iiin 

Hostraiidn  edebre  in  Sallii- 
cd  inCiaiiilianD  l'inllmio, 
lyii  iieiiniio.  .tia  la  Daciur  accoglie  questa 
ii'/iunc  c  non  intende  il  perchè. 

NOTE 

V.  ih-ib.  Hm.  Ciro,  fmdaloro  del 
retcìio  ni  l'ursia ,  era  Uedo.  I  ^r^ani  ed 
I  ueoi  ciiniiniivana  1  loro  mod,  pidch'e- 
riino  liuuo  uno  sleuo  sigoore.  I  Rite  con- 
siglieri 01  Assuero  aono  ctuamatt  IVimi 
et  Proxtmi....  teptem  duce*  Pertarut», 
algue  Medorum,  gai  videbaiU  JheUM 
regli.  Esler,>»p.I,  li.— Plutarco,  par- 
lando della  aocooda  guerra  persica  In  Te- 
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cIi'cMno  i  Medi  più  gitprrieri, cii  meaim 
resli  ph'i  sfjRosc,  ma  nieiin  tfrcininiile  del- 
le ptMam.',  l'tT  c]iitslo  la  boria  greca  , 
pL'nlaiido  un  Irofco  n  Diana  orientale  in 
Arliml^io ,  scrisse  ili  mere  aconlìlto,  non 
già  i  Persiani ,  ma  i  Siedi.  Plutarco  io 

—  Piiop«R»BE.  Non  posso  in  coscienza 
tdollarc  prperere.  TI  Vossio  ctiiama  iti 
■iato  l'Eneide,  lib.  XI: 

Bi.'aU.  tgregiat  animai,  i/uas  san- 
(gitine  nobis 

ìlanc  patriam  peperere  tuo ,  decorale 
Mmitribiis...  f  tupremU 

Si  il  praperare  b  meno  ardilo  c  più  li- 
rico, percbè  accenoi  la  prestem  con  cbe 
Sene  ficen  cadeie  il  monte  alla  sua 
pamm ,  e  la  fretta  che  l'esercito  avea 
di  juun.  Vedi  Varianti. 

—  HornN  UBI.  Mare  ignoto  prima. 
Lo  taro  del  moole  Athos  derìso  conte  fa- 
tala digli  aniidii  e  da'moderni ,  Tedilo 
pruiilo  ntflla  considenDonc  VI. 

—  La  digressione  dello  speziamenCo  del 
monte  Athos  dal  ferro  pare  slraniera  alla 
rdgDJiioDe  di  una  Chion:a,  la  <\\)ais  veri- 
limilmeiite  non  poteva  essf.TE  istruita  se 
Ma  delle  coso  apparierenli  al  capo  della 

,  »1  alla  sua  lrasla7Jone  ed  apo- 
iNs;  un  la  liiviiiil/i  conceduta  alla  Chioma 
^vitìSci  il  dilagamento  della  poetica  fan- 
la>ù.QtKslo  è  ODO  di  qucTalsì  che  Usogna 
'imwiierc  per  la  preparaxlone  delle  cose 
piercileaii.  li  poeta  ne  ha  proGttalo,  per- 
ei» in  una  breve  <Ugressiniie  loda  l'origine 
iff'l' ini  pero  de'  Maceiioiri  ,  ctie  vnol  dire 
JeTolomel.  Co.i-ri.— Loda  i  Toiomd  come 
successori  d'Alessandro  e  Tendi  calori  dei 
Cred  contro  l' impero  persiano.  Il  rcgtw 
dK'Grecicia  spesso  segnalo  d.tll'era  di  Ates- 
mdfo:  Et  regnaci!  (  ^iitiochiis  E/iìpktt- 
wt/iodnno  C^\\nregni'jraecoruiiH.\ih. 
WHaccabci,     I,  V.  11  ).  La  forz-i  iMla 

(Ita  della  composiiione.  Alessandro  Pope, 
net  potile  poemetto  del  Riccio  rapito  , 
iatili  qneill  vera! ,  ma  con  poca  felidli. 
1.'  Perdiè  ponendoli  alla  fine  di  un  canto 
MB  di  campo  al  risalto.  3,*  Perchè  b 
nce  di  im  aolo,  grande  e  delendnalo  fat- 
to ,  ncconli  molti  fatti  grandi  bensì  per 
li  stem,  ma  vagia  e  cosmni  troppo,  per- 
(K  da  gran  tempo  conoo»^  le  boccila 


/di  lutti  gli  uomini.  Ecco  la  Inidudnne  di 
Antonio  CooU  ,  che,  mentre  egli  era  in 
Ingliillerra  medialore  per  la  lite  del  eat- 
cato  infiaìlesimate.  Insorti  fra  Meutono  ed 
il  Leibniùo,8Ì  confortava  col  sorriso  del- 
le Muse; 

£ìò  che  il  tempo  ritpetla  rMiatte  it /erro; 
E  i  moitammli  e  i'uom  sommette  al/ati; 
Le  fatiche  de'yami  egli  dìsiraise, 
E  in  cener  volse  le  troiane  larri, 
Coprì  d'erba  Cartago.  e  $pesso  a  terra 
Roma  cogli  archi  trionfali  spinse; 
Qml  fia  dunqat  stiipor  eh'aUila  i  ttiol 
Sommessi,  o  Ninfa?  ferini 

Giovami  diro  di  volo  che  fa  il  Cetili  da- 
gli scleniiali  inglesi  pagalo  ingratamente, 
e  que'  duo  altissimi  ingegni ,  che  si  con- 
tendevano la  preminenza,  prorarono  a  noi 
popolo  nelle  loro  controversie  elle  la  lìlo- 
swa  non  cangia  se  non  l'oggetto  dello 
passioni.  Ma  piii  iogratemenle  fu  rìcom- 
pwsato  da  quei  che  compilarono  il  Dizio- 
nario degli  Uomini  illaHri.  Appena  de- 
gnano il  mediatore  del  Neuiono  e  del  Leib- 
niiio  di  pochissime  righe. 

VARIANri 

V.  18.  Principe  aeff/Hin.  Antica  1487, 
letarnm;  list  ed  altri  Chaliiam.  Mas. 
Ambroaiaui  leilerum.  Scaligero ,  Gima 
Douu  padre  lUetteum.  Vosilo  ctUum. 
Wllhofio  G  V^ckeiiario  Teic/^mun. 

nOTB 

V.  47.  Qniu  Mcwn.ec.  Verso  imitalo 
da  rir^lÌD,  ligi,  ni,  r.  Ifi: 

Quid  (jotnini,/)cbmt  audnit  «uumta- 
fila  /arti! 

V.  4S.  JnrpiTER.  Forfflcda  augnrale  ed 
imprecativa ,  di  cui  vedi  accumuIaU  esempi 
grnii  I'  Inllni  itp\  commento  Volpiano. 

— Xfl,^TH!:^.  Calibi  cosi  detU  da  Ca- 
libe ,  ligliitolo  ili  Itlnrte,  inventore  primo 
di  lavorare  il  ferro  fra  gii  Scili.  Mcreto. 
—  i  Dattili  Idei  ed  I  Corìbanli  furono  i . 
primi  che  in  Europa  eslraenero  dalle  mi- 
niere 11  ferro,  e  lo  lavorassero;  Il  ctìlba 
è  l'acdalo.  Conti.— Ha  oltre  quelle  dna 
opitiiooi ,  altre  iliaono  dIsEOidanli  e  ^ra* 
nsiimu ,  di  cui  vedi  nella  «Huideraui»e 
XVII. 

Questo  peolamebo ,  a  V  esmelio  ebé 
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Kgoe  ci  Hm  BoM  dallo  sculiastc  amico 

tl>ApOllOIl!o ,  lib.  II,  T.  32b. 

Oh  dt'  Calibi  p/:ra  la  ra;;u  /  iiwli 
elò  eht  dtita  terra  mure  ,  vi'ill\  Aìipi-!, 
mo$trarono.  Primo  fu  L'dli/.iiiiiii  a  rtsli- 
(uire  dn  questo  traminciilo  di  CalUmscola 
DOslra  lezione;  noinlimcua  lo  Scaligero  les- 
se tietlicKia,  il  Vossio  cMmi:  e  chi  'A . 
diletla  di  erudiiion^e  di  aortinii  ,  lo^n 
i  loM  commenli  da'  quali  trarremo  lolo 
queslo  argoinciilo  del  Vassio.  Il  cotto  è 
uno  stroiBcnlo  ili  ferro  degli  scultori  ;  la 
Ctiioma  derc  dunque  desiderare  che  pera- 
no  lutti  gli  j(i-u7iien(i  ili  ferro.  II  Witho- 
Go  ,  difeso  dal  Vaickenano  ,  legge  Tel- 
ckinrnn ,  per  Jion  imbrnllare  di  greco  il 
testo  Catulliano  ;  co»  cbe  danna  non  solo 
Persio  c  Ciavenafe  ,  ma  Lucrezio  clie  Del 
IV,  n'È  pieno  per  dieci  inlerì  versi, 

e  Lw^o  cbs  ne  lidotidi. 

VARUari 

V.  &0.  Tulli/ran&w.  S.iiili^an  in/dn- 
jerp.  Mb5,  Amlirthsiprii  V  frinyerc,  A  fin- 

Vossio  abmpiae  per  abiunctae  ;  ma  il 
Vwào  nelle  noie  lomn  alla  nostra. 

SOTR 

V.  fitt.  InitmT'  Ailue  sljidiosaj,ierile. 
D'onde  viene  ^'Italiani  la  Uasc  IsHIiilu 
della  vUa.  Di  questo  vcrlio  imilli  <:seni]>t 
reca  il  Volpi,  e  più  l'inier|ireie  di  Livio 
Drackcnborl: ,  lib.  XXX.  cap.  K'. 

—  FiNCEBE,  Foggiare,  dar  forma. 
DuBiTiBii  FKiiiii,  Per  duro  /erra.  Lu- 
crezio ,  lib.  II,  433. 

CotUabtfactiu  tìgar  anri  sohifar  aeitu. 
Tum  obcisa  serie  ylaTfiTTia  devida  lìitie- 

Cosi  in  (ulta  !'  Odissea  ,.«p!  'rtiUTc'if  , 


V.  ai.  AsiuncTiB  coMU.  DiKomfOr- 
snate.  Le  cbiome  mCDO  cosiàcue  non 
TenDera  stcriScate  da  Berenice. 


—  Piolo  a-itI.  Il  Che  mOBllt  Che  h 

Cliiama  fu  rapita  dd  lemplo  poco  dopo 
die  fu  recisa  ;  ione  BeUa  nette  di  quel 

incilesinio  giorno. 

—  SonoKES.  Ovidio  cblanu  fratelli  i  li- 
bri da  lui  scritti.  Stieio.  —  (Questa  cspre»- 
simic  è  alfeltHosa  e  fa  più  verisimile  ÌI 
hiilo  licite  Chiome.  Cosi  Virgilio  citalo  da 
tulli  i  comtnenUtori  In  questi  celebri  Tersi 
delle  Georgiche,  111,  v.  hi7. 

...Ktriaiaoralor  fi/atetm. 
Moeraaem  tMìmgetufrattnm  mirrtt  in- 

G  ^11  afleltuosi  rersi  cbe  sieguono  sono 
tolti  di  peso  da  Lucrezio,  lib.  Il ,  v.  3ib 
c  seg.  ,  i  quali  io  li  prego  ,  o  lettere  , 
c  per  l' amor  mio  e  per  1'  amor  tuo  di 
rileggere, —Anche  Plauto,  nel  Carlayl- 
neie ,  allo  I,  scena  3,  chiama  sortili:  le 
mani;  il  che  gli  ventie  da  Kiiripide,  Ore- 
ste, V.  321,  0  piutloslo  da  qualche  pro- 
verrà a  me-ignoio  de^i  antichi.  —Il  Pope 
imilb  questo  peoiiaco ,  canto  IV: 

Pendean  E«isoiani«»(«  I  ceri  ricci 
E  beUezsa  aeertteeana  al  Manco  cotte. 
Ilr  solUarla  l'allTa  riccio  lUde, 
li  nel  detti»  del  tuo  compagno  aiuolo 
Prevede  il  proprio,  e  rabbuffato  chteàt 
La  foiilet  fatai. 

Ma  i)  poeta  greco  .  topprimciKto  le  idee 
intcrmeilic  .  fa  piit  prolinido  e  pasaionato 
il  concetto^  il  che.  pel  genere  del  poe- 
ma, non  SI  concedeva  forse  all'inglese. 

V.   3;.    tl(;>lMlM3  lETHIOPIB.  COOgiungì 

0  [  silente  distico;  ec- 

cnii  riiminc:  oiiriM  niiigriia  Meranonit 
^cdKujjn  ,    (v,riri.s-  III!'.-  Arslnaes  Locri- 

nblutit  st.  —  l!i  iiLi.'[iJ  lu  figliuolo  di  Ti^ 
loiie  ,  re  di  Etiopi,!  o  di  alcuna  altra  re- 
gione orientiilei  fiunfcdemlo  deTroiani, 
ed  ucciso  da  ..icbille.  Vedeasi  la  sua  ae- 
pollura  iii'Il'  aulica  Troade  presso  la  foce 
del  llume  Rscpn,  ondi;  i|ueila  lerra  si  chia- 
mava Mennpnia.  Uucsta  storia  fu  |)oi  cOn- 
yiiriila  in  fovoln,  e  lr,-isla(n  dnlla  terra  al 
cìl'Io.  Sapenno  pncn  i;li  aiilidii  Greci  del 


cornili  pur  dodici  «iorni  prc.iso  gli  Elio- 
pi. D'onde  venne  che  il  Melinone  dei  Troiani 
ìu  poi  da' poeti-teologi  e  storici  fatto  fi- 
glhiolo  dell'Aurora,  la  redeano  uscir 
da  erienle;  e  puiUnio  perchè  UeniMUM)  mari 
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fremlnn)  1  dopo  tran  prameaso  grandi 
•psiine  di  «i.  PercU  la  madre,  e  an- 
fèlli  oalt  dalle  bdlle  del  tao  rogo  Io 
jjugeaoa  sol  malUno  dall'oriente,  e  tulli 
^  aimi  ndanaraoBl  a  gacrilicargli  lutto 
aol  «M  Kpolcro  I  Mosco,  Idil.  Ili,  verso 
iì.  (Mià.,  Heiun. ,  XIII ,  iìB  e  seg.  ). 
La  gwrenlù  coduta  nel  flore  della  tua  Ci- 
na si  procaccia  più  agevolmente  coauni- 
^trauone .  perdiè  non  di  cam^  alla  aa- 
ueL'L  ed  afta  Inridia  degli  uomial.  Ha  forae 
anclic  UcDDOoe  è  derirante  dalla  parola 
^(•Lw .  aipeUar  eoraggiozamente ,  op- 
pure da  fui/uH  memore  ,  poiché  j  mor- 
■ali,  ristorati  dalle  cara  e  dnlle  faliclic  cui 
aoono  ,  si  ridestano  con  pìii  serenità  di 
mente.  Onde  come  l'Aurora  ebbe  llennojie 
per  Ggliuolo,  elèe  ancbe  per  marito  Tilo- 
M,  re  di  aoa  nano  ne  d'orieiite,  allora  poco 
anosdnU.— Tacito,  Amiall,  lib.  U,  cap. 
16  :  Cemanleiu  tulli  gaoqiu  mlracu- 
lì*  inteiulll  OR  (muffi ,  giimtum  protei'' 
pua  /nere  Meimumit  taxea  effigiti,  uU 
radili ,  lolU  ieta  ed ,  voealtm  «muim 
Tcddent.  Della  qnale  statua  laprei  nella 
('n[:siilcrauoiie  Vili ,  ove  n  traila  pili  a 
(ondo  di  Mennone. 

l'Alti  AMI 

V.  53.  Miireto,  Stailo  impellente.  Nic. 
Hdniio  vndigena.  ilureto  nataiiltbus. 
BenUeio  ,  Vaickeo.  nictarUibus.  blauo 
nere.— V.  54.  Prindpe,  cdiuoni  anljclie  e 
gli  edhori  lutti  sino  a  Doenng  Chluridoa 
per  Loaidos.  Stailo  tcftsse  dai  mauoscritli 
iocricoi.  lls.  nostro  i  aocnaicos.  ttcnt- 
Il'io  iis9Ìcurb  la  ooslra  teiioiK;  Corradino 
e  l'alckenario  soli  la  accolBero.  Guarino 
per  ales  eifuui  lesaa  alea  eguit:  a  SIbiId 
vorrebbe  allttquut  come  pediMgitiu.  Sca- 
ligero aiU  tgwi. 

HOTR 

V.  53.  UsioBNi.  Gemello.  Esiodo,  Teo- 
di.-'  l"i;nti.  Tsiiro  pii'i  Jct'  t'ssm'  madri'  di 
Zeliro  ,  veijto  suave  o  mpilluliiw.  Catullo, 
nello  iioiie  di  l'tieo,  verso  30 « ,  cliinma 
Diaiia  anigenaTa  Phoebi,  i  quali  Dei  sap- 
piamo tuli  di  Lalona  in  Delo  ad  un  par- 
lo. A  die  dunque  i  commentatori  lormeii- 
two  ai  e  gli  altri  per  l'inlerpreiaiìone  di 
questa  parola  1  II  gemtUo  dell'  Etiope 
Menncae  b  ZeHro,  cbe  spira  au  l'Aurora. 
Ibiliii  die  l' altribulo  di  recare  per  con' 
(orlo  dell^  lena  il  tcuIo  dato  da  CallimacD 


W 

all'  iióats ,  oro  non  conrenddia  fra  mi 
■e  noa  afftbeà  e«IM,iiel  caldo delD de- 
gli EgtiU  e  de>  Cirenei  è  giaHamenla  at- 

Irìboto  perpetuo. 

—  iBPELLHsa  ìeb*  hot,  oc.  PHIura  eri- 
dente  del  volar  dcijli  uccelli  quando  ai  aT- 
frellano.  Meglio    irgilio,  En.,  verso  5 L'i; 

Jara  meno  laetam  cotto.. .  li  alU 
Ptaitdenietit...  eolumbatn. 

Verro  tolto  dall'Iliade,  lib.  XXIIT.  875  , 
ed  alibellito.  Molte  belle  immagid  di  nu- 
mi ,  di  genii  e  di  cavalli  slati  abUamo  , 
dopo  OiiiiTO,  negli  Elirei ,  ed  ìn  lutti  gli 
allri  pni.Hi  d'osEii  nozioni,'.  Ma  il  volo  più 
sublime  di  tulli  mi  sembra  quello  d'fìoa 
in  Klopslock  ,  canto  Vili,  quando  dalla 
terra  al  delo  ,  e  dal  dolo  allliifenio  an- 
nnoilt  In  oa  pualo  il  creato  11  primo  san- 
gue aparao  dal  Heiala. 

V.  5<.AuiN0«i  LwariHW  lua  ec.  aioo 
a  tutto  il  verso  58.— Eccone  alla  SOnge 
dt  lotti  gl>  interpreti,  uè  aarb  io  fcrrse  l'E- 
dipo. Giora  prima  leggere  la  vanloas  del 
bifolco  Arcade. 

■  Molto  non  6  cbe  le  recise  cbiomo 

■  Sorelle  mie  al  regio  capo  untle 
•>  Suquel  deslinpiangeauche  a  Inrmi  tolse; 
•  Quando  par  la  Fenice  al  mondo  sola 
s  De'ielM  al  favor  apìegando  il  volo 
!■  Per  l'eteree  [hù  pure  aure  aerene 
'  Me  dal  (empui  di  Venere  rapila 
-  Nel  casto  di  Id  «ano  ia  elei  mi  pow. 

Odi  i,'?!'g™7a  prella  d'Arcailia,  ed  armonia 

li  Indori  ^Cesl  il  Jlo!:si  ,  il  Leinono  ,  il 
marcliE;3U  Orsi,  lo  sdulcinalo  Zappi  |  e  cbi 
pub  riconiare  di  tulliV),  congiurando  lodi 
co'gcsuili  furono  dittatori  delia  lelleratnra 
ilauaaa ,  e  merltametile  11  Veltdte  grida 
ecbe^tando  la  erodala  contro  a  Iacopo 
Bannazinro  ed  ni  nostri  migliori ,  poiché  il 
Muratori  meilesimo  in  quelle  raillo  e  più 

in  llnlia  a  liuu'^iurni.  i%i  non  aareuio,0 
iSiccutiui ,  III3Ì ,  té  accademioi ,  ub  iiér- 

cnlnnli  ili  Ioli.  Le  lettere  ai  nUtrODO  di  «0- 

liludinc  e  di  lilurlì',  e  midlo  plù  di  lat- 
gnanimo  sdegno. 

—  Aus.  augello;  «  s<  uaa  da'Laliai  per 
qudnnque  immagine  alala.  Virg..  V.  vera» 

'  8S1,  cbiama  alta  il  aam».  Tutu  e&  anii- 
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chi  Unsero  i  itiUì  alali.  Olire  il  pnsso  di 
CLiuiiìaiio,  Hallo  di  Prascrplna.  li!).  If,  ' 
verso  8S  e  sfruculi  cìliilo  dii  ludi  ipiasi 
'  fii'tiilorproli,  Irovo  i  sepuoiili  esempi.  ShI- 
mo  .X.\IT,  verso  11;  laclinmit  coetosct 
ttcscendU  .-  el  caligo  sub  jiedibus  ejas. 
Et  ascendit  super  Clierubim  el  volaoil  : 
volagli  ivprr  prnaas  venl'inim.  Salmo 
Clir,  verso  i:  Qui  ponis  nabem  atcen- 
sttin,  (unni;  qui  arnòulas  taper  pennas 
ventorum.  Apullonia,  lib.  II,  373  ed  al- 
trove, fs  alali  C^ai  e  Zelc,  Argonauli.  fi- 
gliuoli di  Borea.  E  Ovidio  ,  Metamorfosi, 
J,  MadidU  rfotitt  eeolat  alU.  Vt- 
truvio  parla  di  um  Ione  In  Atene,  delta 
d'Andronico  Ceraste  clie  delenoìtó  U  no- 
merò 0  I'qIScÌo  de'vcnli,  della  qoale  non 
trovo  meniione  in  Pausai^.  Tedèsi  andie 
0^  :  i  ettagona  ed  in  icolpili  wlla  fac- 
ciata gli  olio  Tenti  alali.  Vedi  di  questa 
forre  anche  in  VaTTone;  e  Spon,  viaggio 
fa  Levante,  tom.  IF,  che  ne  dì  il  " 

—  Amu  Eflnos.  Zffirù  iìpralo  i 
tallo  alaloj  cosi  chiami]  Valerio  Fiacco  cs- 
Talll  Traci  lutli  i  venti;  lib.  I,  verso  610: 

...  Fìindiinl  sf.  cnrrtre  tarli 
nraces  equi  '/eiìtnjrusqnc,  et  tioctl  can- 
(color  ala! 
jYimìiorma  mm  prole,  jYotui. 

i'ssso  recalo  dal  Volpi.  —  Ed  è  celrhr, 
nello  FenUse  d'Euripide  verso  220  il  Zi: 
Uro  cavatcanle. 


Diriis  per  vrbes  AJer  ni  llalat, 

Ceu  Jlamma  per  taedas  ,  vel  Eurut 
Per  Stculas  eq>tilavit  undat. 

LcfRO  spesso  i  cavalli  parai;on3ti  da'poeli 
ai  velili ,  ed  i  veulì  a'  cavalli  ;  c  smio  ri- 
jioiiinlu  le  cavalle  iiiipri<f;ii^ilt]  dnl  veJiln  : 
di  die  vedi  nella  iDiisiilurii/juiie  V,  iVnti 
parlasi  ilei  gìiiramenlo  suilieo.  Il  cav.illo 
e  l'ali  sono  simboli  lii  veludià  e  d'imiie- 
lo,  qualità  de' velili,  il  cavillili  alilo  fu 
anche  sìmbolo  piltagorico  del  sole.  Vedi 
Sanli-Barloli,  Lucemo  de'Sepolcri  anticliii 
li  quale  incisore  reca  molli  emblemi  di 
cavalli  alali  nelle  triUure  anlidie  dal  se- 

SIgki  de'iNasonl.  ulnairale  da  iiiui  IHcIro 
llorio.  fi  inutile  dnnque  b  congetlora 
dd  Vtu^o ,  che  le  alalue  di  Berei  ' 


lou  e  delle  creine,  ch'eranff  net  tem- 
pio ,  fossero  equestri ,  congettura  fimdit» 
iopra  ntuna  a\ilorilà  ;  ed  è  assurda  Pin- 
erprolaiione  ScaligiTiana  che  ra  altrUniica 
111  cavallo  ad  Araiiioe,  pcrclit  uni}  Berenico 
:liiinaavasl  'Itiu'c  c  die  questo  cavallo  a- 
alo  ,  fosse  l'i'saso  di  cui  egli  si  linge  a 
I  suo  senno  una  nuova  storia,  non  divcj'H 
la  quclln  ilella  Fenice  al  taoado  tata. 
Iingli  aulori  cilatì  appare  chiaramente  I." 
:lie  il  Zefiro  di  Callimaco  è  o/ato ,  pt«^ 
chè  cosi  i^inprc  si  dipingono  lutti  iventii 
e  che  è  cavailo  alato,  perchè  cavalli  si 
lìngcano  alcuna  volta.  !.*  CI»  è  mini» Ito 
d'Ar^noc,  percbb  eueudo  ella  alata  de- 
licata ed  associata  al  colla  di  Venere  (  il 
ctie  II  sarà  provato  nei  versi  aegnenti  ) , 
ilovera  cascre  Zefiro  e  non  altri.  HuniiotD- 
fatli  k  Zt^lìro  m  Lucreiio,  lib.  V,  T.  IS7: 


monU  al  cielo 
id.,  W.t.,  Ili, 
eies.  XI.  qoBU 


llaee  miAl  gitani  primnm  eóela  nltldli- 

Lacl/er  admbio  tempora  porta  egao. 

E  Mctamori^  XV:  Mio  LwVer  extt  Oa- 
Ttii  equo.  Illmllo  gii  attritniisce  il  cario, 
lih.  I,  eleg.  ne,  veno  62; 

Dum  rota  Lucifiriproeoeft  orla  dtev*. 

.\:ì'Ì  Liiiazio,  scoliaste  di  Stazio,  lib.  VI, 
lei).,  afferma  Quadrìgas  datit  Stdi.  bi- 
giis  Lanae ,  equo*  ilAgulos  itellarwa  : 
hono  a  questo  prò  posilo  belli  que*  vers  di 
Claudiana,  nel  quàrla  Colludilo  d'Oooria 
c  dnolmi  che  alea  lordi  di  ri  sfaccia  la  a-' 
dulatlone; 

/thon. 

Qalti  etiam  velox  Amwat  nimtltu  Ae- 
Qui  fagat  hinMu  Atìku.  ramqat  do- 
fmaiur 
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iMetftro,  qiuHei  equUem  te  cernii  ab 

(attrit 

ìkììH,  ingiù  tui$  mtwult  tpumare  la- 

(polis. 

Aelhon.  è  ODO  de»  cavalli  del  Sole  ,  e  sl- 
s'ha  a  credere  a  Servio  nell*  XI  <ldPEuei~ 
di] ,  verso  89,  è  csnllo  dell'Aurora,  sep- 
pure questa  noD  È  inremione  de'poQli  meno 
aniichi,  perchè  jethon  rìene  da  ar  dere  , 
improprio  allribulo  di  Lucirero  e  dell'Au- 
rora. Ad  ogni  modo  potrebbe  esseri;  clie 
Catliiaaco  ,  IraUando  in  questo  poema  dì 
costcllaziooi ,  non  alibia  voluto  diporlirsi 
dagli  attriLuli  della  stelle  e  da  quello  di 
Venere  ,  o  clie  il  messn^ero  di  questa 
Dea  fosse  appunto  il  cavallo  alalo  che  guida 
Lucifero;  il  quale,  splendeedo  mattutino, 
fuii  dirsi  gemella  dì  Mennone,  eroe  pro- 
m.ilura.  Scriro  questo  parere  perchè  non 
lo  trOTO  jiensaln  da  vcrun  interprete  ;  ma 
inclino  pili  a  credere  che  il  caiallo  alato 
lia  Zefiro. 

VAIIIAHTI 

V.  SS.  Edii.  H88.  irisgue  per  utthe- 
rias.  Tutti  auras  per  Mm'iraa,  Iriinno  la 
Principe,  Stailo,  Scaligt^ro,  Vossio,  e  ['A- 
cjte  Volpi.  Ed  io  pur  troio  la  iioslra  le- 
liooe  anche  ae'4  nisn.  Ambrosiani,  e  la 
Cliiama  fu  reramente  rapita  di  noUe.  Cai]- 
tao  e  Valcken.  avolat  per  advolat.  — 
V.  (fi.  v&aao  fi«Ima ,  Mio  quel  maestro 
Teodora  Indila  mutometle  casto  eonso- 
eiat  grmb.  —  V.  &S.  Principe,  ms.  Y 
grtUia.  Anna  Le-Fem  gtmta.  Vossio  , 
Me  Bemsio  ,  Volpo,  Doenog,  Valcken  , 
i»  loca,  per  incoia.  CanopOt  ha  Infloile 
toriffili  tutte  di  poco  momento. 

MOTE 

V.  ih.  IsoDiPEK  ec.  sino  a  tulio  il  verso 
ii.—  i.'  Fu  sotto  il  domimi  ut  e'ce  d'Ii- 
gitto  il  promontorio  Zefuio  ,  ove  Stefana 
pone  il  tempio  d'^rsinoe  Zefirllide ,  della 
qu.ilc  parlii  Callimaco,  epigramuia  V,  chia- 
mandola or  Zffirilide.  or  Arsìnae  ed  or 
yenere.  Ha  un  altro  epìpamjila  di  Posi- 
dippo,  recitalo  nel  VII  libri)  di  Ateneo,  si 
H  che  questo  U\m\m  fu  eniisecralo  da  Cai- 
librati',  amili  iraaliu,  pt'r  i>iM|iuinre  la  Ulva 
l'nariganli.  l'nsiilippn  chiama  il  promon- 
torio Zelirio  tetra  di  FUadelfo.  2.'  To- 
luBMO  nella  Geografia  pone  la  PenlapoU 
(AlHci  le  dna  cllli  delle  odh  Berenict, 
Wire  Jrtàioe,  ed  il  prtntun Iorio  Zgfrlo. 


Un  nitro  pcomontoiio  Zefiri»  6  negli  A- 
Lraul,  atitEcunenle  Locri  dCquali  Virgilio, 
Ettài.  Ili,  S99. 

Ilic  et  !farijc'd  potucritnt  MoefiSa Locri. 

E  Serdo  chiosa  a  questo  «ano:  ■  Erano 
»  i  Locri  compagni  d'Aiace  OUeo,  detàal- 
I  tri  Epiiefirii,  altri  Ozoll.  DiBCOmpagnati 
0  nella  navigazione  da  una  burrasca  del  Me- 
li diterraiieo,  gli  tpìiefirii  approdarono  in 
-  Italia  :  gli  Orali  in  l'entapoli  di  Libia,  e 

•  tennero  il  promontorio  Zelirio.  Altri  Lo- 
«  cri  Ozoli  erano  in  Grecia  presso  Delfo.. 
■  Da  questi  vennero  i  Nnsamoni  di  ciu  parili 

•  Tacito,  ed  i  Maricl  di  cui  Virgilio  n.h'è 
avrei  credulo  al  grammatico,  se  ci  non  ci- 
UvB  Tacito,  ne>  cui  libri  rimasti  non  vedo 
orma  di  queite  storia  ,  e  doveano  eesere 
ne'perdub.  Ha  de*  Locri  d'Africa  or' era  il 
promonlorìo  diAninoe  Z^lfito,  poli  an- 
che Virgilio,  XI,  :6&  : 

Llbieone  kabltanies  lllore  Locros? 

S.'  Berenice,  moglie  di  Tolomeo  Lago,  ed 
Arsinoe,  sorella  e  moglie  di  Filadelfo,  fu- 
rooo  iniiiato  ed  associate  a  Venere;  dì  elio 
li  è  bastantemente  dello  nella  nostra  coii- 
siJeraiieuu  sopra  le  deificazioni.  Zefiri- 
lide  dunque,  Arsinoe  e  reiteri:  sirao  una 
stessa  persona,  la  quale  lia  Zefiro,  idoleg- 
giato cavallo  alalo,  per  miiUslro,  e  ohia- 
masi  Locride.  pmhi!  il  tempio  di  lei  era 
nel  mare  possL'iliilo  un  tempo  da' Locri,  a 
quindi  si  esclude  la  lezione  spuria  duo- 
ridot,  soletto  di  molli  assurdi  commenti. 

Resta  ora  a  sjpere  chi  sia  quella  de- 
ntri y  della  quale  sul  grembo  caslo  Ze- 
firo colloca  le  cliiome.  Eci:o  l'osservazione 
acutissima  del  Conti.  —  Poetica  è  l'ipotP 
posi  della  traslazione.  S>  impiega  il  Zefiro 
fra  lutti  i  venti  il  più  soave,  porcbè  mol- 
lemente e  rispettosamente  innalzi  la  CHo- 
ma  di  Berenice.  Venere  in  quanto  è  Zeli- 
rilidc,  glie!  couianda;  e  non  polendo^ 
passare  alle  stelle  fìsite  che  per  la  regione 
planetaria,  egli  tosto  colloca  te  Cliiome  nel 
gremì»  della  Venere  celeste,  —  Ua  per 
questa  ossen'ayioiie,  ove  3M\ia  fosse  vero 
chL-  Callimacii  inl.'iuli'sse  pL'r  etisìa  In  Fe- 
nere  <M  ler/n  ridi.,  dm-Ah.  vrondo  lo 
iJm  PlaLouicliL'.  :,lli,ir?a,  e  .['«mile  devo 

manda  se  questa  ù  la  Feiiere  Ariinoe.  o 
una  diversa  divinili.  Per  me  duUio  die  aia 
la  stessa,  e  le  ragioni  leggile  nella  nostra 
ConsidenoioiK  «ipa  U  genera  ccl«t«. 


DigiUzed  by  Google 


48 


u  annui  di  berrnick 


Ora  spi^herctDa  queslì  quntlro  versi 
parliumenle. 

Isgueper  rutheriat ,  me  loUtru,  advalat 
Et  Ftnerit  catto  eonlocai  la  gremio; 
IpM  mm  ZepAfrUli  eoJàMvlvan  kgd- 
fral, 

GnUa  Cam^tt  Incuta  Worfhu. 

T.  SS.  Pie  «nmui  naus.  Per  l'ae- 
re on^nn  dalle  teiutr»  notturne.  Li 
CfaioDa  euendo  alata  npita  di  notte,  ot- 
Unumeaie  le  Scaligero  restituì  la  lezione 
BDtk»  :  vedi  rarienti. 

V.  S6.  CimLociTMoaEnroVcNEnis.Pcr- 
cU  tnUociidl'entOCca  epnipalii  di  Ve- 
nere, acquiilara  l'ImniDrlalilà.  Il  Vaiyil  ri 
il  Doering  confernuno  quella  esposizioni.' 
con  i  versi  di  Teocrilo,  Iiiil.  XV,  i.  108. 
V  edl  Conaidemiiaiie  Doslrasulledi^ificiaoni. 

V.  SJ.  FiMULni!.  Zefiro  ò,  comes'ùve- 
dulo  alle  noie  precedenti,  messaggiero  di 
Venere.  Apuleio,  SlelaiD.,lorii  messjggicro 
di  Pticlie  e  di  Amore.  Cast  il  Li^oiie  Pie- 
meo  è  detto  da  Manilio,  IV,  i.  3GD,  Ideae 
tnatrit  famnius.  Heiusio  ,  V>LciE»inio. 
—  Uioiitri  della  itcesa  Ucn  sono  io  Catul- 
lo, Carm.  LXIl!,  t.  ?6  |o  forse  in  quel 
^reco  poeta  da  cui  egli  Umnu  q udì' inno  ) 
I  leoni,  qusnd'ella  ne  scioglie  uno  tini  cnr- 
ro  ,  in'iandolo  ad  irapniiriru  il  Eiodtiello 
Ati,  NcTrammenli  greci,  ch'io  credo  d'un 
antico  imm  alle  Grazie ,  d.i  ma  un  litjnpa 
tradotti  ,  vcggonsi  le  ISiiife  fluviali  ancelle 
ad  un  convito  dulo  in  Tempo  da  Vericrc  a 
liUli  gli  Dui ,  e  le  Ore  minislro  del  carro 
e  de' cavalli  del  Sole  ; 

Odorata  spirar  l'aura  dai  crini 
Molli  ancor  per  la  fresca  onda  ddXanio 
Senliano  (  veittl.  perché  venne  apollo. 
A  ìvX  furClKe  sorrldean  di  Mnfriso. 
De'pastorati  amor  conscie  le  Ninfe, 
Mia  menta  ministre.  Manto  le  Ore 
Seiaglion  dall'aureo  cocchio  i  corridori, 
E  rUciacgiuindo  nti  Pento  le  briglie, 
Spremean  ta  spuma., , 

Maealro  di  questi  bellissimi  Idoli  in  Gre- 
cia fu  Omero,  Iliad.  V,  verso  719: 

Del  eUto  aìlor  tponianee  cigolarono 
Le  porte,  dove  aan  cuitodl  l'Ore 
Cui  l'Olimpo  ed  U  cielo  ampia  i  fidato, 
fcAliua  aia  per  lor  la  denta  rum 
BtUatTTata. 

iQunBgbieiCOii  più  eleginM  <J"ì  terprlìffirt  ■ 


imil.ila  dnl  !>annazi3ro  De  Rirtu  Flrgl- 


Succittctae  occurrunt  Hont  proptrtu^ 
f  turni  alU. 

Suonuui  Hanu;  namifu  Ut  JidgeMia 
fbloAm 

LimlMa.ttùtgeTitUeiiitodlaendUaeodi. 

E  maestro  nostro,  Baor  da  noi  ciedd  mal 
coDOsciato,.  fu  l'Alighieri  io  lidia.  Para- 
diso ,  Cani.  XXX.  ore  diiama  P  Aurina 

ancella  del  Sole: 

/;  come  rii'ii  In  chiarissima  ancella 
Del  SI-I  pili  olire. 

E  le  Ore  nel  i'urgalorio,  XII,  v.  SI: 

...  rtdidielonia 
Dal  servigio  dd  di  l'anedia  Ktla. 

Cosi  l'urgal.,  XXII,  T.  118: 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimate  addietro,  e  la  quinla  era  al 

Drisiando  pare  Jn  m  l'ardente  corno, 

Tt>nÌM  imitala  dill'  unico  mio  Vtncemo 
.Monti  net  culo  II[  del  Bufille: 

E  compito  del  dì  la  nona  anetUa 
L'ufficio  ma.  Il  governo  abbandonava 
Ddtinum  colunlnoto  alla  Sorella. 

iUa  io  non  bo  letto  mid  coneello  pi&  lo- 
lilime  e  più  ipletidhla  di  quello  del  padre 
nostro  Atiglderi,  Parad. ,  X,  f.  29,  doro 
chiama  il  Sole, 

Lo  minl'lra  maggior  della  natura,  (ta, 
Qic  di!  valor  del  cielo  iimuniloimpren- 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

SeUiene  tale  Oraziano  mi  bistiìgliava  ier 
l' altro ,  ch'ei  lorrebbe  d'avere  più  fatto  le 
due  strofè 

Q«a.lem  mlnittmm  fidmMt  olUemec., 

aniiclii  tulio  quel  canto  di  Dante.  Ha  II 
tempo  mio  i  ,  pur  Iroppol  .  quello  dogli 
Epicurei,  ed  il  buon  gusle  e  dote  sorenls 
de'lettcraU  corti^anl,  il  genio  degli  apirili 
generosi. 

V.  ss.  Cun  ncou  irnnBos  cmopiis. 
Ho  BÌMgllaift  in  Krireiido  ndl'uvunenio 
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che  la  Chioma  fu  appesa  si  lempio  di  Ve-  corrolli  :  d'onda  Io  Sodipra  b  Ludtt  Mi 


nere  Zenritidc.  Quel  tempio  era  nel  prò* 
nwnlorÌDi  e  qui  si  parla  d' Alessanlria  , 
dorè  fu  oppesa  la  Chioma,  Aniiioe  mando 
Zefiro  a  Irasporlare  in  CMo  la  Cliioma  , 
come  quella  che  era  itala  abilalTice  e 
regina  ìlei  lito  d'Alessandria,  e  grata 
iti  cullo  degli  £gì;i.  Ma  questa  lezione 
tu  ibbandanUa  dal  Vossio  in  poi  ;  ch'ei  so- 
Mllal  fa  Iota  incula ,  i;  strepita,  rhia. 
uuuido  la  leùnie  antica  turpe  mendum, 
et  mtnUur  Aortenus  non  siiOoluisse  tot 
taKtttqne  interprelibus.  Ma  (larmi  che  Peo 
dell'esametro  riesca  supertluo,  ove  si  ac- 
colga ta  ledono  In  loca.  Ld  incoia  fem- 
minino, sebbene  infrequente,  non  manca 
d'aurei  esempi.  Fedro,  lib.  I,  lav.  6;  Qaae- 
dam  (rana|  sfagni  Incoia.  Aggiungi  che 
quest' espressione  ricorda  agli  Egizi  che  la 
loro  Dea  era  stala  pochi  aiml  addietro  vira 
e  presenla,  —  Fra  molti  antichi  che  par- 
Uno  di  Canapo ,  iceglierb  questo  passo  di 
^mmjnn  HaTcellÌDO  ctw  a  me  paro  il  pili 
astio:  Quopta  in  duodecimo  disi  ingiii- 
tur  limpide  (ab  Alexandria),  qucm,  ut  pri- 
Koe  memoiiae  Iradunt .  ifcnclai  gu- 
bemalor  lepiitU 


'.imi 


tale  Ale^candri 
anche  Tacilo ,  Aiiii  ili ,  -M ,  10.  I  liti 
Caoopei  del  testo  seno  Uiii  più  iiuerptetali 
net  lutto  l' Egitto ,  dal  Valckeiiario  pur  A- 
leuuidria.  Per  me  snrm  phi  in  questo  pa> 
me ,  uppure  non  si  Tolesse  credere  che 
le  Chiome  fossero  veramente  consecratc  in 
Canopo,  nel  tempio  di  Kreotc,  celebrala  da 
Ariano  nel  lib.  Il  dcTatli  di  Alessandro;  il 
qua!  Ercole  egìzio,  memorato  da  Krodolo 
nell'Euterpe,  viene  da  Diodoro  Siculo,  tib. 
I ,  collocato  dicci  mila  anni  ^anteriore  al- 
l'Ercole greco.  Poleaiio  aoche  essere  col- 
locato nel  tempio  di  Giove  Serapide  di  cui 
restano  anche  a'di  nostri  le  rovine.  Ca- 
nopo era  luogo  di  delìzie  per  gli  Egiù  ; 
oniJe  Virgilio;  Pellaeì  gens  fortunata  Ca- 
napi. Vedi  anche  StraWe.  Dov'era  Cano- 
po ,  è  a'noilri  tempi  AboucUi  nobUilato 
dalle  olUma  gueno  nell'EgUlo — I  geo- 
graQ  Sirabone  e  Siefto>  lo  sctivoDO  Ea- 
NOnOS  e  kAnoboz,  d'onde  renne  nei 
mia.  di  qoesto  nostro  poeitiello  la  leiione 
QmobUU  e  .CaiwbUlels. 

VARIAHTI 

V.  S9.  Prìncipe ,  m  dli  UH  «arto  ne 
«ofHin  nifi  UmUe  eoell.  Ha.  \  hydyoe- 
alU,  parimenti  gli  altri  tre  diicordanU  ~ 
Foieelo. 


mrlo  ne  MtuM  lamine  eoell.' Voitla  e 
Volpi  Sidere  ibi  vario  ne  fo/unt  fn  /unti- 
Teodoro  Uardlio  soqquadra  al  solilo 
bene  fecerunt  ne  tolam  in  lamine. 
Corradino  Aiutit  ibi  ec.  Guarino,  Valcken. 
con  noi  se  non  che  limine  per  limite. 
Seguo  le  Aldine  e  le  Uuretioe,  sebben  io 
non  reputi  genuina  nemmeno  questa  le- 
zione scificel.  — V.  60.  Scaligero,  Voa- 
sio  ,  .*u(  ^rladiiels,  pur  male! 

NOTE 

V.  &9.  Sgilicet  ,  ce.  Itereiiii:c  regina 
d'Egitto  nell'  età  splendida  deTolomei,  era 
come  la  figliuola  d' Agenore  e  le  pruict- 
pesse  dell'antica  Feacia,  se  s'ha  a  seguire 
lo  Scaligero  c  madama  Dacier  i  qaali,  at- 
taccando U  pcntamero  antecedente  col  loro 
ladìl  ubi,  spiegano  ;  dove  Berenice  i  a 
te  altre  dataellt  ne  eon^ 


por  qWl>  altra  jntola  del  vena  It^ 
mine,  c  la  ilnlassì  riesce  confusa.  Trilla 

lezione  anche  questa  di  lamine  per  limite 
degenerala  nelle  parole  nvmine  e  nomine 
e  da  moltissimi  accolle.  Aulio  Gellio,  lih. 
II,  cnp.  2:Salls  notam  eU  limites.re- 
gionesque  esse  coeli  gualuor.  Exortum. 
occaium,  meridiem  ,  teptemptriontm. 
Questa  autorità  li  assicuri  nella  noalia  le- 
,  e  li  serva  di  chiosa. 
GO.  Ex  jinuDnuis  inau  teiip.  La 
corona  di  Arianna  trasportata  fra  le  costel- 
lazioni. V.  CousideraiioDo  XI. 
V.  62.  DavoTia.  Consecrale  in  ooto. 
diretto  e  religiosa  signidcato  dì  questo 
vocabolo  latino  e  ormai  scaduto  netù  no-  ' 

•  '0: 

Canio  di  té  venia  non  men  devoto. 

Caù  Ymrìo  Aiaeri  dia  lestilnl  H  nerbo 
■Ila  QOsln  lingua  applicando  sofenle  alle 
parole  più  comonl  le  an  lidie  ed  originarie 

significazioni  onde  riescono  nove  ed  efilcaci; 
"    jiura  de'Paiii,  atto  III,  scena  3^ 


Già  inailo  <fur  'jl 
Piombar  li  vedi  e  a  libeilà  dar  via 
Ore  H  sente  quel  veiio  Omianot 
Dfoota  morti  peetora  JIAerae. 


—  Fuvi  vEiitiGis.  Mdia  Coiuiiler«ÌDiie 
Xli  Ir.illa  pili  a  lungo  itclto  cliiims  bionde 
0  del  loro  pregio  pmaM  gli  tmlidil.  Per- 
chè io  mi  liilIujiJa  laiilo 

Credo  che  il  tenta  orni  acatil  persona. 


Tarn  faviwiac  immeras  furori/:,  pt-n 

DUeotor  nossaniiuis,  otius  amia: 

aateLifileos  pan.iamfittraaerU  ai- 
iiern  erra» 

m  nnlli*  OiesaT  Kfl«i  le  aictU  tnarvu. 
Tlroi  nuuai  uimiie  cirnias. 


i:1ie  G  I 

ladio  Posoo  nume  iwr  in-uni  mr..  vv 
cipe  Dbtnae.  Sauwro  uiuiiae.  nis.  & 
bnwUw»  y  IBCUM.  Moni  UBiamvm. 

NOTE 


ad  bitulat  beataram,  ubi  poKgMM  rUe 
purgalae  tìnt,  per  tropieaM  eaneri  ad 
mperoi  eoolare,  unde  aem»m  ani  U  eo- 
dem.  aut  in  aita  deseendant  corpora. 
ndet  rum  poetai  tanltm  et  grammo' 
lleos.  ned  et  vhUoioohot  nannimiruam 
laan.  £t  lamen .  otod  magit  mimr, 
lain  eisenonim  mute  tentenltam  o- 
mai  moneiutam  aa  eiutuit  vara  a- 
«num  laoi  CKiirim  rumimi  iraattir 
\sepkiii.  ex  Caliunach%  vero  mente 
vomam  Berentees  per  oreaniim  in  coeto 
'.sse.  VX  ro  (fiioonc  n-ili-l .  munì  Ze~ 


ea  ìm  niiuiiuosn  hi.'iuv^iio  incn  gran- 
tuia  ScRilReruiia  vlnUu/u  a  Jlalv. 
Cummi  invece  ai  ineedeiOem  o 
accedenien.  volpi. 


V.  GJ. 
a  fieli 
parler) 

Scaligc'M 


tuperai  penai 
eredtliantVT  : 


dento»  in  eoeiam  mie  tuiarnm. 
mO$  vero  aeJmciOTum  uceunum 

«ire  pOMttm  apud  Belerei  terlptorei  le- 
gttvr,  gmnwit  non  eadem  ia  occipite- 
tur  Ttttbme...  PlaUmlci  In  eo  eonveniuat 
anima*  humaiuu  per  oefamm  tendere 


Tiucaia.  Dopo  io  i 
meni.  &i  giova  a 
iiiiin  1I0SSIU1ID  iic'i 


anue  rtgmo  era  Bea,  po: 
l'allra,  ptelosuncnle  sagtuiuns,  cwid  an- 
mirenila  fra  gli  asiiì.  La  coronn  d'ATianiui 
tende  con  l'mllco  eNmpio  a  bro  più  cte- 
dìUIe  la  DDOva  metuuoi'IbH. 


VARIANTI 

Cuglielmo  Cantero  Irailocì  i  il.il 
ib  mao  ai  64,  leggcnildì  con  iiriliiii:  ]iiù 
gnmmalicile  cbe  lirico  e  cou  tu  suu  va- 
liutli 

IpM  «Min  Zepl^rrttJf  eo/annUum  le- 

Grata  OoMopUi  Utecla  tUoribtu; 
A^ae  per  atlherìtu  ne  Mleiu  avotat 

Et  FenerU  eatto  eolUcat  in  gremlo. 
Uvidalum  a  fletu.  ctdtiUem  attlempla 
/Deàm.  me 

Sldut  In  antiguls  Diva  nonum  potuit: 
ScUieft  in  vario  ne  (diim  limite  caell 

Ex  ArìadneU  aurea  lemporUntt 
FUta  corona Jortt;  ud  wu  guoguefiUge- 
fremmi 

Dtvotae  fiatH  vertteU  ixmlat: 
FlrginU  et  vteol  euUIngeiu ,  ec. 

V.  GG.  Principe,  msa.  Ambrasionl  t, 
edii.  lilb  ,  Corraaino,  Llcaonia.  BJii, 
amiche  1487,  1488,  Aldiite, Hurclo, lulll 
sino  al  Docring  tuneta  Ucaoniae,  Vossid 
■olo,  seguilo  poi  dal  Volpi,  lom  sita  le- 
ùooe  huta,  nu  scriva  lÀccuMda.  Altri 

ROTE 

T.  n.  ViMiMis  R  Ltam.  Detcrifo  la 
pnUofK  della  coatelluicnie  Berenlcea.  Se 
n^è  detto  vena  le  Rao  del  discorso  III , 

oro  puoi  veiiure  iiilonio  ni  Leone  cA  nlla 
KmjiHC  :  uè  ò  pri.'ji"  ilL'Il'upcra  il  ri^f- 
Ii?re  i[ui  le  iiilìiiili!  siMiLfìii;.u  ìiilonin  n  ifiiu- 
elc  dui!  costui  l:iiioiij,  jiur  \c  itmli  sm'tjliu 
d'uopo  d'un  Imllnlu. 
V.  GB.  CiLirsN  iDsu  itcaonwi.  /usta 

rr  jtata  aUircfieiido  l' ullima  lilteba , 
die  è  mostralo  dal  Volpi  con  esempi  in 
altre  perde  ddio  sleisa  Catullo.  Scelgo 
Lycaonldi  Tra  le  altre  lezionij  la  (rovo  in 
un'cdiuonB  Bccnrata  di  Calliinaca,  LondM 
i  74 1,  dlocerlo  editore:  anche  il  Vaicken. 
la  segai  tiella  sat:  e  panni  la  piCi  genui- 
na roma  palronimica  de' nomi  n-mminìni. 
—  La  Cliioma  di  Berenice  ò  poco  lonlann 
dall'Orse  m3g(;iore  ;  la  fmola  di  fuesla 
costei  tur  Hiri'!  è  um  delle  più  p.isnionaln- 
iDcnle  descritte  da  Ovidio  noi  II  delle  Mc- 
Umorfosi.  £ra  fìgtiuola  lU  Licaono  re  d'Ar- 
radia,  e  seguace  di  Diana  j  Tu  liolala  soal- 
lr«neote  da  Ciovo  <  cacciala  da  Diana,  o 
CMwsrU'la  in  ona  <U  Giunone  gelosa.  Er- 


si 

melilo  per  le  lÌDKtle  ,  Aicade  SgHualo  di 
tri  .ivuio  da  Gian ,  «olla ,  non  conosce o- 
iltil  i,  uccideria.  Per  pieli  fu  convertita 
h\  conici  taiione.  — Altri  la  chiamano  carro 
di  Itoole.  Dicono  elio  Pilomujio  lo  inventi, 
o  secondo  Igino  lili.  II,  cap.  4.  fu  Ione; 
c  la  riconosreiiia  degli  agncollori  a'ipiali 
fu  utile  deificò  l'invenlore.  Cita  Omero  to 
due  opìniooi ,  Odissea  lib.  V,  v.  270: 

E  il  Unum  ilnttameiite  governava. 
Sedendo  ^  Ulisse.,  Né  cadeua  il  sonno 
Sii  te  palpebre  sue;  ma  contemplando 
Et  le  Pleiadi,  stava,  e  di  Boote 
Il  lardo  tramontar,  e  la  grande  Orsa 
die  altri  cMamano  plaiutro  e  che  si 
f  volge 

Quindi  Tlmpetto.  ad  Orlon  ,  la  tota 
Dell'Oceano.  da'Iavaerl  intatta. 

Onesti  versi  sodo  ripetuti  nello  Bcddod'A- 
diille  ,  Iliade  XVIII ,  v.  48G  e  se^.  Ha 
ho  scelto  a  tradurre  cpielli  dell'Odissea, 
perchb  non  trovo  piilMra  più  «chielta  d'uo- 
mo che  naviglii  solo  di  notte. 

V.  G?-G3.  Veuwb  ih  occas.,  CC.  Piego 
all'occaso  priata  dei  tardo  lìoote  quasi 
servendogli  di  guida  —  Altri  chiamano 
Boote  il  iigliuohi  di  Callisto  irasbrmato  i:i 
costei  Idzions  con  la^  madre:  onde.d  cbia* 
ma  ^rctofilax ,  tnutode  dell'Orsa.  Ha 
Boole  suona  guidatore  di  booi  ;  e  s'è  ve- 
dalo che  l'Oni  chiamali  anche  plauitto. 
La  nu  stella  ptà  fulgida  6  Arturo.  Ve- 
dendola ivoss»  tù  polo  li  nomara  dalle 
genti  piij  antidie  Atlante  quasi  saslencaso 
l'asse  dfl  monili».  Elbe  in  moglie  Pleio- 
ne  fìgliii  Ql-II' Occhio,  c  sette  lìgMuuIu. 
Ovid.,  Fsat.  V,  V.  Bl: 

Duxerat  Oceaaus  guondani  Titiinida 
■  ,    ,  fTelliyn. 
Qui  terram  llquldls.  Qua  potei ,  ant- 
(bil  aiptii. 

/line  saia  l'Ieìoiie  r«m  codifira  Allmite 
JnlujiUir  al  fuma  «1,  l'ItMifiiar 


iinche  Virgilio,  Ccor^.  i  ,  i^lii.ini.i  Mlon- 
lides.  Ha  mille  Iraduiioiil  c  nomi  inlliiili 
in  ,  come  gli  allri,  l'asterismo  di  llixili?; 
e  puoi  vederne  alenili  negli  Aralei  ili  Her- 
iliinico  (tesare.  Tutti  i  podi  dopo  Omero, 
diaaii  citato,  concorrono  nel  nome  di  fur- 
do  ;  Oviilio  cleganlemenle  iieUluceudio  di 
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U  CIIIOHI  DI  IBIBSICK 


Qmvivtt  tardui  trai  autm  ptanstra  perlo  dagli  uirouoiiif.  Perocché  Intie  le 
(  tenebant.  slelle  dell'  opposto  emisfero  ,  le  dislaore 

lidie  qinli  dal  piiln  .mtnrlico  sono  minori 
Disili  È  uno  di'sli  ullimi  clii;  si  Wih  .i  '  dcH.i  lulilii  liiin  ,   min  ^\   viidoiio  BOrserB 

Iramoiilare,  Il  P:irl<'iiiii ,  ]iriiii'j  r  ili  (i-m;  mi.  !■■  ,  l'iir;'.  i: 

e  di  merili  fra  tulli  gl' i[dL;rpreti  del  im 
atro  jwcmelto  ,  cliioaa  a  queslo  pas 
Éootes  ad  occasnm  lendens  tantum  tein- 
poris  in  peragendo  mìnimi  circali  ai- 
tici spatio  consnmit .  qnantnm  figna  ao- 
diaei  in  tato  manda  revolvendo.  Qu 
unica  csposliione  |  gli  altri  lutti  non  h 
osservauoni  asltODOmiGhe  )  è  anch'  i 
inesatta.  Gli  altri  speDdono  latti  lo  sii 
tempo  :  so  non  che  i  più  liclnt  all'oc 
lore  compensano  l' ampieiia  del  cer 
con  la  velocità  ;  i  [hù  vicini  ol  polo  cdiii- 
pensano  le  velocità  con  l'angustia.  Vi  i 
«Itre  stelle  più  d'Arturo  vioiue  al  piMi>  , 
,  le  quali  si  potrebbero  dire  più  InriU;  d  ii 
luro,pcreh6  percorrono  nullo  s lesso  teniim, 
ma  più  IcnIameJitc.  un  cerchio  più  slrcUo. 


«pere 
lato  tarlili  i: 


bel»  per  Ariurc 
mie  di  Boote. 

n  PagniDi.  ui 
nlume  paroic  ( 


•  A  tuflarsi  Itonte  entro  t'ocentio. 

Dove  s'Iianno  a  notare  due' gravissimi  al>- 
bagti.  1."  Nè  Callimaco  cho  scriveva  in 
Alessandria,  uè  Catallo  che  traduceva  que- 
llo poema  in  Roma,  iateiera  mai  lU  aire 
che  l'Orsa  maggiore  tratoonlasH.  Onera 
uni  dice,  neVOTsi  da  noi  diBod  IradoUi, 
che  questa  costellazione  è  Intatta  da'lava- 
cri  dell'Oceano.  Lo  disianza  d.iIl'Or.ia  al 

eia  e  d'Ilalh  I  e  raiilló  più  ove  nel  plobu 
celeste  si  cle^i  il  polo  a  norma  dell 
litudine  d'Alessandria.  Noi  non  post  _  . 
Tederà  il  tramonto  dell'Orsa,  come  aoa 
possiamo  ndera  il  levare  della  Crociera 


fast.  V,  V.  733. 

Anfirel  ex oculisteaiens^anra  Booteic. 

Ma  la  fama  di  questi  duo  autori  non 
Iscema  per  qualche  aUngUo,  tribolo  dm 
mi  tatti  mortali  psgUamo  alla  noalra  na- 
lora.  U  ho.Dotnli  perchè  io  sciame  de'poe ti 
prima  di  stordire  l'Itala  con  le  sue  ciance, 
studi  gli  aniicni.  r  quali  malgrado  le  lori) 

iloiii  delle  m-ìì'ii?^  liv'htm  lenipi.  Ren  io, 
leKg(ì[ido  Ovidio  e  Lucano,  mi  meraviglio 
come  il  primo  die  vìsse  fra  le  amorose  donne 
ed  i  vizi  della  corte,  e  l'altro  die  mori 
prime  de<lrent'anni ,  ambedue  ingegni  im- 
perienti ,  abUano  scrlUo  A  limali  libri  e 


LA  Oli  CIMA 


con  al  onirersale  e  profonda  dotirìnn.  Sub- 
bene  anche  a  questi  due  granili  i  relorJ  mo- 
Tono  qnella  guerra  che  suscilnrono  a  Tor- 
qualo  Tiiiso  e  che  non  è  ancora  soplln.  iìa 
i  reton  soaù  corvi  che  sì  ^;cLtsno  sulle  pia- 
ghe eie'  generosi  tsi'.'iHi. 

Arie  del  pocl.i.  D.il  t.  li^  .il  Gfi.  —  De- 
scrise  con  csalleizi  ns Irono raioi  e  5[;''nniJo 
le  più  apliclio  Iridiiiniii  rIì  nslerismi  che 
drcondann  la  Chioma:  onde  s'accrusi  e  la 
TSrità  della  Iraslazinuc.  La  meiilt!  ilei  li'L- 
lora  è  piena  dulie  alorìe  di  tante  sitile  ch'c- 
nuo  prima  persone  mortali,  e  diviene  mena 
lilrosi  a  concedere  lo  slusso  onore  a  Be> 
KDÌce;  tBnIo  più  clic  il  poeta  descrive  già 
lo  toe  fasi.  Èi  vuole  stringere  i  lettori  a 
dnUtare  quale  si  fosso  più  onore  per  la  Chio- 
nu  le  il  risplcndcre  sul  f;ipo  della  ri'sina 
0  fra  le  stelle: onde  co^'i  li'[[i]>ri  l(i  ilniww 
re  che  polrehlK  fir  Mi=ii.'iiTr.;  ili  Iìh/Ì'im 

ma  raccontando  1'  onure  a  i:ul  \  i^-iu:  ;iM:rll- 
U,  si  cruccia  della  lontanane  dal  capo 
deUi  regiiia.  11  che  si  vedià  nei  versi  se- 


VARTANTI 

V.  70.  Principe,  Lux  avi  cavac  Tlic- 
Ki  reslitao.  MiS.  Aiubros.  tre  Tt'I/d.  uin> 
Tfthidi.  nel  resto  corrotQ  :  aiiUche  i.'di- 
lioni  ìiSJ,  caaae  restUuor  The- 

Mi;  UEB  Tketidi  reslltuor.  Stazio /u.t^ 
aulcn  canoe  Tethyl  rettitwit.  Paimcrio, 
idelcagro  e  Girradino  lo  sieguoiio ,  ma  i 
ptinà  due  cangimi)  l'uIticiB  parola  io  re- 
aUaat,  l'altro  rotiamo,.  Alcune  edì- 
iìodI  luct  tanflt. 

EtOTE 

V.  69.  Ue  Tiwm  PHEiruNT ,  cc.  Questo 
dislieo  a  me  pare  assai  Ideilo  :  l'esametro 
è  tolto  omerico  fìno  nella  giacitura  delle 
parole  e  nel  suono.  L'ìmmagiDcnescepiù 
mblime  appunto  perchè  è  men  adorna  di 
paiole.  B  ^  elegante  in  Vi^Uo,  nu  imu 
gnnde  ^niIiiKnte! 

OuwIfiIiM  InnMtum  ntro/ur  /Ime»  o- 

(lympK 

Sah pedibui  videt  nubu  tt  Mera  Dapbnli. 

Di  onesla  dlObrenu  dal  bello  al  glande  ve4i 
□ella  seùone  di  UoniàD  Lom'uio  unica  au- 
tore di  leggeni  fra  tnU  gMlnlorìdi  e- 
loqqenu;  ma  da  leggeni  KbieUo  a!  lutto 
a  nde.  —  Ancbe  Manilio  pouB  gli  end , 


10).  I,  V.  799  ,  nell'albe  latteo  sopra  le 
slellp.  Arato,  coetaneo  di  Callinuco,  Otb 
dolile  slesse  parole.  Fenom.  V,  t.  «9} 

TrsdoiiD  quBtì  lelIenlnieDle  da  ilodlio  V, 

V.  H: 

...  premiut  vestigia  Dtvùm 
Flaiiiinaguì  emnief  iate  flnunntb)  jZe- 


E  Iacopo  Sannazaro  recato  dal  Volpi,  cgl. 

E  eo'Btatgl  santi 
Calcili  le  stelle  errami. 

ba  Iramonla.  —  Non  è  questa  la'Theti  ma- 
dre di  Achille,  come  tale  interprete  scrive, 
chi  male  le  starebbe  l' epiteto  di  canitfa. 

Fn  and  bellissima;  e  contese  con  Medea, 
e,  giudice  Idomenco,  riporlJi  il  pomo.  Pero 
Medea  laccii)  di  hiigiardo  il  re  di  Creta  , 
e  naciiiic  il  pruverhiu  vigetdo  in  Grecia  ni  - 
che  a'mici  giurri,  e  celehre  ne' primi  ver'i 
lU  Callimaco  ,  inno  a  dove  :  iifiuf  i-; 
•llhr^»l^  Epimemde  6  forse  quel  poeta  ci- 
inlo  da  Paolo ,  _e^isl.  a  Tito,  I^,_v.  12 

ianxi.  uà*  ^tfit,,yvnipK  Disf 
un  de'Ioro  stessi  profeti  :  i  Cretesi  sem- 
pTt  bugiardi,  maleteslie.  vetiirt  poi-. 
Irmi.  Telby  è  anche  celebre  per  le  sue 
beile  gambe.  Antolpg,  lib.  VII,  epig.  iìi 
e  n?  ,  ore  una  piOTinelta  A  lodata  [ler- 
eliò  avea  gli  occhi  di  Giunone,  le  mani  di 
llircrva,  le  mammelle  diVcncTe,c  legami»: 
di  Tclhy,  Queata  nostra  scrivcsi  Ttlliiji  T,- 
3it  e  si  favoleggia  figliuola  del  Cielo  e  di 
Vesta,  e  talor  della  Terra  o  la  Terra  stes- 
sa, sorella  e  moglie  dell'Oceano,  madre 
delle  Diva  marine.  Orid.,  Fast.  V ,  t.  SI: 

Duxerat  Oceanus  ^omiam  lìtanlda  Te- 
(tkyn. 

É  Virilio,  adulando,  augurik  ad  Auguslo 
Pimpero  de'  mari  ;  Georg.  I  ncU'fnroc»- 

ngiw  tìSA  generiti»  TfefAyi  entol  orani- 
fbttt  lindi*. 
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li  la  disliDgin} ,  Ea<àd.  V,  v.  Sii ,  da  Thfri 
Birn  laidrc  ili  Acliilto  ,  la  cui  raggia  mi- 
rioa  descriva  Catullo  nullu  nane  di  l'eluo; 
illsIlDiione  che  fa  Esiodo  nella  Tingonia, 
2i4 ,  IBI ,  ed  Omero ,  IIIadL>,  lib.  SIV, 
r.  201 ,  ove  Marna  la  nostra  Tellif  ma- 
dre degli  Dei.  Nè  Callimaco  ed  il  suo  tra- 
tluUore  Ialino  la  chiaimao  canata  par  la 
ragioiia  che  la  ipuma  del  mare  6  della  ca- 
nuta. iDrenuDoe  b  qoaaU  de'poeli  ralOna- 
li  :  non  mi  dei  Bcm  die  dinno  benal  at- 
tribuU  agli  oa  peramlOcall  tralU  dallo  cose 
BaUirali,  ma  non  danna  maJ  al  mare  ed  agli 
ellalti  naturali  non  penoaiQcati,  nulaEÌriì 
(rastalu  dalie  peraoite.  Fredda  imniera  cara 
■i' purissimi  cinqueconlisti ,  i  quoti  eoa  le 
lori)  empie  tigri  in  volto  umano,  ma  1 
loro  malli  e  leggiadri  sas$l  |  squisito  e- 
It^io  di  Ila  poeta  monsignore  alia  mirehe- 
sana  di  Petcara,  perch'era  delia  famiglia 
CalmtHa/.  e  co' toro  aitlogianii  rioiati  a- 
prirono  la  porla  al  seicenl».  Oh  l' io,  ove 
tu  tragga  nove  poeti  italiani, e  vi;iili  i:an- 
Eoui  e  sonetti  dc'seconJi,  mi  riti  :lli)  ila  tutti 

ri  altri.  BaTethy  è  della  caiiula,  ™in.; 
cantalo  veccliio  l'Oceami  nnrito  .!i  tiri, 
perchè  li  &nge  madre  degli  Dei  ,  ed  ava 
Mie  rancloUs  Oceanioe.  (Md-,  Fast.  V , 
r.  16Bi 

Iithifo$hcu  atptes  Oaaniqtie  teuls. 
Ucofrtwa  poco  dopo  il  pcimdplo: 
F/ilxw  t»»»  "tUnnì  T»«>n.. 

ta  uecchla  Tdaitiite  rnnjlie  dell' O-i'itiiti. 

Virgilio— T^J^,  Kro.lJiiLi  c'ii  ahliia  siir- 
eenlu  da  T,5i*ij.(/cij-e.- forse  ii.toIiù  (ulto 
ai  nutre  dall' umurui  qnautu[ii[iie  ['laUiiit 
dì  un'  altri  etimologìa  arcane,  la  quale 
ora  non  sa  larnamii  a  manto  □  che  i  ca- 
rtesì  possono  curcaro  nel  Cralilo  dorè  So- 
crate ràponde  ad  Ermogene  ;  vedi  anche 
Proclo  libro  V  nel  Tioija;  e  Sallustio  il  fi- 
laioG>. 

Frattanlo  quei  che  leggono  i  Greci  Ira- 
dotU  denno  a  Tona  confoiid^re  Telli^  e  Tbe- 

g^re  le  soanrc  m-.m  ile'nii^tri  mo.leruf , 
assai  poeti  di  grihi  ,?orpri;iiJerei  in  aiwiii 
abiiagli:  perocché  noi  siamo  scliiiiinasi  trop- 
po ;  ed  i  crascatitì  guerreggiano  a  spada 
tratta  contro  alle  lettera  osptralive.  lì  ai 
dw  i  ttipiori  accademid  sono  sBliiavi  por 
raligioiia  degli  aalichi,  e  per  aniauMÌti  pro- 


vinciale contendano  la  lingua  nostra  non 
italiani  mi  tlorcntini.  Or  j  pidrì  nostri  non 
lasciarono  scritto  ni.''lora  manoscrittie  stint- 
pato  nullo  primo  eJÌ7Ìoiie  TH,  H,  Y,  C1I7 
Eli  I  FiorenUni  non  ti  dilettano  forte  delle 
aspiratiani  e  degli  latiT  B  se  i  signori  Ac- 
calenuci  con  questa  maniresla  coiitraddi- 
lione  vollero  decretare  la  loro  stmolice  or- 
tografia, potevano  (àrio  co'  loro  libri  e  nel 
loro  vocabolario:  mi  chi  concedeva  ad  essi 
il  diritto  di  violare  te-  antlcha  editleni  del 
|iidii  nostri,  0  stamparle  poi  «Ila  Imo  Ibg- 
!;ia  moderna,  imsdicaodola  sacra  ?  Or  a  ine 
pire  che  s'  abbia  ad  uUildire  più  a'primi 
pidri  ed  alla  ra^oe.  clje  ai  grammitii;ì 
all'ura.  Quella  6  più  Mia  lingua  die  è  più. 
evidenlo  e  più  armonioia;  ed  è  più  iivideiite 
quanto  ha  mmi  equìvoci;  e  pio  armoniosa 
quinto  ha  più  tuoni.  Onde  scrivo  Alhoi  . 
Tethij,  e  pronuiiiio  Oialcidico  uc.  Cosi  i 
Liliiii  suppiinmo  cuii  la  V  altT  dei  r.rect, 
soni't!  vi)i;,ilit  tra  la  II  e  h  [ ,  naturale  ai 
f.ornl>iriti,  ai  Genovesi  ed  a't'ìeinoutcsi,  c 
9uii|)lin)itoc»^  l'il  al  e, e  col  CU  al  X.Uis 
!^<i  II  liofili  ihl  Lacio,  die  pur  non  6  do- 
riiMla  iH-ii|irl  ii[ii;nle  dal  greco,  non  ìada- 
ìjiii  tu  5]i.yÌLi;  0  spitsjo  lo  desineuiij  gnì- 
i:iii.',  a  elle  s.logtii^reino,  noi  puiMlelli,  l'e- 
redità iiiiturna?  l'.iriiii.-iili;  ilovrelib^si  prov- 
vuJere  al  vinal)iilii  c.u/(o  colpito  ,  collo 
lurpreso,  ctilln  collivalu ,  callo  raccolto  , 
e>l  allrì  molti  si  fatti  elio  non  poiwo  es- 
sere bau  pionunzinll  ae  non  In  alcuna  città 
di  Toscana.  Sarebbero  band  pranondm 
buue  da  tutti  glMlalluu,  e  più  pruslo  in- 
tesi dn^'li  stranieri  se  fossiiro  scritti  con 


quiwi;o  di  volli  e  !iì!o  ]iiin^lLÒ  scrissi!  vaata 
ebbo  ai  essere  Qag^llato  ,  ne  trevo  altra 
colpa  In  quell'illustre  sventurato  se  non 
ch'ui  s'accorava  dui  goalre  di  quella  cinr- 
nia  di  peilanli  invidiosi  del  fjraii  l'!  iuSi- 

vare ,  pir  non  (gettare  fra  le  tanto  voci 
tratte  dal  greco  e  dal  i.itino  molte  lettere 
a  c.iso  ,  eouij  oggi  coEnidamente  si  fa  , 
"irebbe  astretto  a  stuiiire  ed  a  sap.:re  ad 
MI  lemp)  le  origini  d'infioile  voci,  d'onde 
si'aturiscu  sp.'iso  la  dottrina  dille  cojc  an- 
tiche, lì  s'io  non  bo  eseguito  nello  altre 
iiiic  operette,  ed  In  questa ,  11  mie  dise- 
g»,  (db  vieoo  perdi'io  atimo  che  mi  uomo 
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dì  renlicinquc  anni ,  educalo  sino  all'nila- 
Icscenui  fuori  d'IInJin  ,  non  debba  arni- 
girsi  il  diritta  di  rìfonnatore.  Hè  questo 
metodo  pieTiIeri  mai  aeuia  novelli  voca- 
bolari ,  hUì  Eopro  gli  antichi  e  sopra  i 
poetai  Duovi  ccccUenli  scrittori,  spcctoi- 
raente  di  soggetti  scienlifid,  e  senza  cbe 
gringcgni  SD9DIDÌ,  come  VilInrÌD  Alfieri,  non 
nslarapiuo  le  toro  opere  TÙù  rìiianiBlc,  o 
quelle  ddl<  Allindi  e  ^  Hidd»elli  a 
questa  modo.  Ed  m^ien  pib  i^iiBci 
del  Trissiuo  c  del  Saliiiu,  ambedue  dotti 
uomini  per  proprio  studio  ,  ma  clic  non 
aortirono  dalla  natura  quello  ignaim  fi- 
gorem  tt  Cocleilein  Oriijinfni ,  a  cui  sola 
tnlte  te  naiiori  e  li'  rià,  s\a  Idliiralo,  j^iT- 
TÌero  ,  o  ]HiIilìro,  nlitu'ciiranno  >!'nipre.  l-a 

^'ineeiJiiJ  mc!zaiii,  ma  stria  dij;!!  uonii- 

VARIAKTI 

V.  71.  nuli  qBand  fari  bate.  Seguo 
b  Fifaidpe  e  l'anlic*  ediziuDo  He7. 

NOTE 

V.  ri-7!.  Vitr.  iD*.  Tutlo  Ìl  lamento 
riella  Cbioma  por  l' atibandono  del  reE^io 
cipo  mira  n  far  scnlirc  mnpgiorc  il  b:- 
crilirio,  e  i[uiniii  più  meritevole  la  npwn 
itW  cnor  roiicWM  a  lei  da<  Numi.  11  l<i- 
nicnlu  iiirnlin  sino  ad  anteporre  il  priii.o 
stalo  all'  apoteosi  ;  e  per  fare  phl  Yerù.i- 
ioile  quitto  desiderio,  la  Chioma  aOtanla 
iiao  Vira  di  NeBien,  Dea  punilrice  di^li 

—  Ruamm.  Kernel  Ai  leidna  di  Ran- 
unte  ,  terra  dell'Attica  cod  cfiinnuita  dai 
Inschelli  dì  ranno  U/tm,  arbusto.  Erctlro 
%Iiualo  di  lei  sacro  alla  madre  un  aimutn- 
cru  sotto  le  scmlnanze  di  Venero  {Srlda). 
CrL'IdK  poi  il  culto  della  regina  come  queliti 
della  prima  Berenice  e  di  Arsiooc  \  Cojì- 
«ideratìone  nostra  IX).  1  poeti  poi.favo- 
leggiarODO  cbe  Giove  amb  Nemesi.  Altri  la. 
cnbanarono  figlia  di  Giove  e  delta  Dea  Ne- 
cessità ;  e  fu  simliolii  ttcllo  iiiiiiinc  vicis- 
situdini. Erano  qiJinili  nnl.iti  ^['iniqui  ili'Iti 
de'polenti  lia  DfmL'i.i  chi'  bi  vceuìht.:!  u- 

17).  fu  aiictié  iltllà  listinola  di'll'Ori'.iiM 
e  delta  Nulle,  A.rse  per  l'iiislnlnlii;]  ilcliu 
cote  mortali  o  per  l'oscurili  dei  nostri  do- 
Hiid.  n  vero  ai  è  die  il  cidlo  e  celebrili 
li  qiKato  nume  h  poaleiiore  di  mtillo  di 
^  die  >I  crede.  Omero  noirla  nomina 
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mai,  né  VirgOIo  nriPBwide.  Serrto  crede 
che  il  poeta  athida  a  Hened  in  quel  veni, 
lib.  IV,  &I9. 

TnIvtvT  ninrilvra  Deos.  ft  conseiafali 
filiera  ;  (iiwi ,  sì  jiiorf  non  aegvo  Jvr- 

Curae  Aìimen  liabtt .  JutlvmQve  me- 
(  morgue  precatur. 

Ha  qneilo  non  è  Pimico  né  ti  maggton! 
dei  granchi  pre^  dal  grainatko.  ScUiene 
fosse  poi  data  a  Hemed  la  Itilela  del  fe- 
deli amanti  e  la  vendetta  degli  orsogUoM', 
M>meEi  a'  temid  di  Enea  nm  era  cbe  Oia 
delle  tante  Tenni.  Ecco  l'urine  della 
riiioiniinia  della  Dea.  I  barbari  nellì  pri- 
ma guerra  Persica  sbarcati  a  Maralonn 
miti  uuj;lia  distaiilc  da  Hannulo,  ridcridofi 
iIl'IIl:  fi'ivu  iili'iiii'si,  insolenti  per  le  pre- 
piit.',  vollero  prima  della  battaglia  erigere 
un  Imfco  di  niarroo  pano  por  la  vittoria 
futura  I  Pausaiìia  ia  Attitisl.  Sconfini  n 
Uamloiìa  i  Persiani  ^  attribuirono  la  rolla 
alla  Dea  ,  e  cominciò  a  celebrarsi ,  ed  a 
dilTondcrsi  per  tutta  la  Grecia  ti  cullo  di 
Nemesi ,  forse  per  politica  degli  Ateniesi 
che  vollero  cosi  procacciarsi  un  Munte  pro- 
pria e  tutelare.  Di  quel  marmò  pano  fu 
poi  falla  la  statua  di  cui  parla  Bacone  ne!- 
l' oneretta  d' oro  De  tapicntia  vticmm, 
si*l>ljeiie  egli  si  taccia  e  l'autore,  u  l'elà, 
e  le  cafikiiii,  Euslaiio  |ltiad.  Il)  raecoiiln 
i  Le  quella  ^,lalua  era  di  tanta  belli  da  non 
invidiare  quella  di  Fidia.  Ha  se  l' aveasc 
alirihuiia  a  Fidia  avrebbe  moalralo  piit 
di  esatleoa.  Tenera  nella  deitra  nano 
una  fiala  ore  ri  Tcdeano  aenlli  Bliopl 
(  Panian  loco  di.  ),  wdla  rinislra  mi  ra- 
mo di  pomo.  Sul  ramo  era  scrìtto  ArA- 

FOBPITOX  nAFltS  ErOtOH2EN.-.rfja- 

rocri(o  l'ariojtce  |Esidiio|.  Or  sapida- 
mo  da  Plinio,  lib.  AX.WI ,  i,  die  Bidia 
amava  oltramcdo  i]ucstii  Agarocrilo  suo  di- 
scepolo, e  che  .turi  gli  fecu  onore  di  mcdto 
opere  sue  allrihuunilole.a  lui.  Svida  è  nel 
parere  di  Plinio,  enii  Paiisania  attribuisce 
la  statua  a  Fidia.  Era  coronala;  nella  co- 
rona ernno  efligiali  minuli  simulacri  di  vil- 
loria,  c  certi,  forse  por  indicare  le  vane 
s{K'rsii7c  c  la  fuga  de'barbarì.  Bacone  portn 
Uivtrsn  opinioni!  intorno  a  questi  simboli, 
e  sarà  quella  torse  la  più  probabile.  — 
(Juestc  cose  mi  dà  tn  storia.  Ui  ccnferma 
nel  parere  die  il  cullo  di  Nemesi  non  ria 
pKi  urilco  della  prima  gaem  Fenica,  fi 
TecclÓD  Etiodo ,  die  nel  pgema  wi 
ì^i,  it  T.  100,  la  mm&a  ;  ma  fi  terio 
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rispondG  tdcgno  genfroso  pari  a  quel  del 
poeta  oliruo.  (raicdnlni  rt  nollle  peccare. 
Ni'lla  Toociiiia  ,  v.  lìì.  la  annovera  fra 
lo  liL-liiiolu  ili'lln  Halle  .  ed  iri  una  n- 
spoiiuo  die  aa  Jra .  poiché  Esiodo  canta 
ffemesl  tirane  dealt  uomini  mortati  : 
mi  egli  lascia  la  cara  alle  Parche  .  v, 
II'J  e  spp..  lìi  persequiinre  io  colpii  ne- 
gli uomini  a  >V-^\\  IVi  lufalll  la  voci;  NJ 


per 


i-idui. 


le'setle  shIW  T.'Ik?.  v.  24  I,  quesia  vdci,' 
usala  per  quello  sdegno  clic  iiasct:  dal- 
l'loridia.  Il  che  viene  coafermatc  anche 
.  iKlI>e^graiiniiB  XXII  di  Callimaco.  Oiutra 
Plularco  nell'opuscolo  delIkiracalD  Pitico , 
od  Taacco  Tzetie  sopra  LIcoTrone  al  princi- 
pio, che  Nemesi  è  chiamala  del  pan  Leda 
ed  iSena.  Ed  in  Atenagora  sul  principio 
dell'apologia  si  legge  che  Elena  Adrastea 
era  del  pari  con  Kllore  adorala  dai  iTniani. 
Or  Mraitea  è  Clcmesi;  c  cosi  la  chiama 
Euri[ùde  .  Reso  v.  34!.  Aìiim:s  suona 
teeellabue,  onde  questa  giustiiiia  di  Nemesi 
è  puniirice,  diversa  dalla  giusliiia  dialribuli- 
n  di  Temide.  Ciie  si  cliiamassa  poi  Leda  ed 
Eteaa  appare  dallo  scoliaste  greco  di  i:aU 
limaco,  lODO  Io  I^na.  ove  ìl  poeta  dicendo 
al  T.  !32:  mv'  ^)'t  'P-f*"'"  >•  imi^ 
per  EItna  Hannatla  adirali;  l'in. 
tec]Jrele  antico  chiosa:  In  liamniile  d' Al- 
l'oro: Ixdu  a  i-<.:,-i-:iIsl;  e  coi^ulalo,  nac- 
qjiin,  i  Dlo^nii-i  id^  Hraii..  Ijiiim  e  Pau 

ha  scnibiania  di  poca  antichità,  perche  0- 
mero  di  la  fecondità  de' due  fratelli  e  di 
Elaia  al  Ciglio  diriao  ed  a  Leda;  e  rnuie 
la  mMTa  .Iradiiioiw ,  a)  mio  {were  ,  ca- 
vala dalla  gelosia  degli  Aleideài  contro  ai 
SparUmi.  Fu  detta  anctw  Nemesi  Opi 
nome  dato  a  Diana  ed  a  talli  gli  Dui  aio 
latori,  e  leolo^camenle  Opi  era  priisa  p>  j 
la  Promldensa.  Nfr  pub  perioaderuii  Ad- 
l'anticiiilà  deicidio  di  questa  Dea  quell'ini» 
a  Nemesi  apposlo  ad  Orfeo.  Ognun  sa  quanti 
sono  sDspi,'iti  e  l'autore  c  la  elà  di  quelle 
poesie.  Un  altro  inno  in  greco  a  Plemesi, 
assai  poco  noto,  si  trora  stampilo  uè'  " 
lego  di  Vincenzo  Galilei  su])ra  la  ii 
antica  e  moilerua  ^  Fiorenza,  fol.,  1i>8l. 
fi  andie  stampato  dopo  le  poesie  di  Arato, 
OxTonl,  1G72,  con  alcuni  scolii  dì  (M- 
mead.  Le  due  edizioni  sono  tratte  da  due 
diUbrenti  mia.  e  quella  d'Ii^ilierra 
trorota  frs  le  carte  dell' Usseno  in  Irlanda 
con  le  note  dell'anUca  musica,  e  pare  che 
il  canto  fosse  aul  modo  Lidio.  Sono  tenll 
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vorai  lambì  j  c  le  senlenie  non  dilTeriscoc» 
gran  fallo  dagli  inni  d'Orfuo  e  d'Onoma'- 
crtlo.  Si  attriliiiisce  a  Mesdomo  da  Gio- 
vanni di  Filadelfia  scrittore  dell'eli  di  Gia- 
sliniano:  il  ms.  delt'Utserio  lo ottribulics 
ad  un  poeta  DÌon^<  Ha  poBsono  estera 
anche  due  autori,  a  jdit  anche .  di  al  Atti 
inni.  Sappiamo  ua  Ammiano  Usrceliino 
me  I  nomini  accingendosi  alla  battaglia 
^^L^niicrivni^n  a  Nemesi,  forse  per  la  tra- 
,ll(i.n,.  «l  'Il.i  rolla  de' Pcraiad.  Mei  IV  li- 
,i<nie  \i:ss\  Piatone  dice  che  la  Dea 
esi  aveva  una  particolare  iapeiione  Bulle 
;  falle  dai  lìgii  ai  padri. 
>ViR<M.  I  Greci  e  i  Latini  chiamwo 
IO  vergài  le  donne  maritate  di  frc- 
...  Gamdie  verdini  sano  Venere,  Giu- 
none e  le  Grazie ,  Dee  lotte  che  prece- 
dono alle  nozze.  Ancbe  Orado,  lib.  II , 
ode  VII!  : 

Te  tenes  parcl,  mlseraeque  nt/per, 
FiTgints  ntipfae  .  . . 
Virgilio  delta  moglie  di  Uiuoiiae:  egt.  TI, 
.  47. 


A  Firgo  infelix  ! .  .  , 
VABrAMTI 
V.  73.  Vaicken.  annuendo  al  Bentido 
rffTlrl»  per  dIeJfi.  —  V,  74.  Principe  e 
Corradinn  evalw;  Volpi  giilji  vere,  tal 
'jriin  i:cra.  Principi!  qui  l'ere,  Uss. 
osianì  corrotti.  —  V.  76.  Prìncipe  di- 
(or.  Marciiin  cangia  questi  due  ver- 
.  quam  me  ah  /ore  scraper.  Ah 
fare  mt  a  dominile  vertice  dùeriKlar: 
gemme  che  il  maegtro  Teo^iro  area  a  lec- 
bare  pe'anol  scolaretti. 

aOTE 

V,  DisnrupivT  siDEnt  dictib.  Eccoti 
il  MlIfiL-iiJiii)  |i.T  i-iii  il  ItHMllelo  fa  dextrls. 
DisrcriK'-i;  si  troia  quasi  sempre  fra' La- 
tini ove  si  Imita  di  slra^iare  con  lo  m»nt. 
Se  id  stelle  avcan  bocca  ,  doveano  aver 
mani ,  dunque  Callimaco  e  Gatuno  acrii- 
scro  alicerpere  dextrìt.-  Ftorlnna  cbe  que- 
sto argomento  non  è  annegalo  in  un  Gume 
di  eruJiiiane. 

V.  74.  Conditi  ec.  Persio  la  stessa  cosa, 
ma  co' suoi  propri  modi.  Sai.  V,  y,  2  7.- 

Ut  qtuuUum  mihi  te  sinuoso  in  pectore 

Foce  (roAsm  pura  ;  totumgae  hoc  nerba 
(  reslgnent 

Quod  tatti  arcana  non  tMTTobiteJUmt. 
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Teocrilo ,  Idn.  XXIX ,  v.  3. 

niyi  fi,  -li  Wfw  ii»  «)«*  il  lltX.Ì- 
£a  io  giallo  dirù  che  ntU  t$ngolo  del 
uno  i  eàato. 

VABUHTI 

V.  77>78.  Tulli  quanti  gli  calori  sino 
al  Vduìo  omnibia  txpen  Ungutntis  ma 
miltia  multa  bibl.  hMà,  temendo  a  torto 
elle  Vrxpen  Don  corra  talvolta  cól  sesto 
cuo  ,  UngveHtonun  una  mlllia  multa 
bibi.  Vossio  primo  Murrae  in  vece  di  «no.- 
uli  il  Volpi  lo  sieguono  ed  it  Voickcn., 
n  qoale  pero  cungia  Vexpers  dell'esame- 
tro in  omnibvt  expleta  ìingìttnlit.  Teod. 
Harcilio  omnihta  aspersa. ..vna  milita. 
Mmìo  amnibu*  experta...  una.  Aurato 


Qvteam  ego ,  dum  virgo  quondam  faìt 
(ominis  exjKTS, 
Vngmntl  Auyril  mlllla  milita  bilii. 

Ibi.  Àmbrosiini  concordemente  una  mll- 
lia. Al  T.  7  7  il  Mio  Volpi  gerrendo  st  atrio 
Vmiì*  <pMm  per  dum. 

NOTB 

V.  77.  Qnlemi  w.  Eeoo  II  blerpnto- 
tkne:  Qm  ia  guati  mia  donna,  quan- 
il dia  era  itergine  ,  lo ,  firloa  di  lutti 
«Tigaail,  ha  bavto  aifol  tetoro  di  mir- 
ra. Som  Is  letione.  mytrhat  o  conriene 
dóonliiiire  il  letto ,  o  non  Intendere  af- 
bU).  n  Pigolili  (fadowe: 

•  Coo  lei,  priva  d'odor,  finché  fu  cei^'ne 
I  Uille  bervi  tn  un  di  profumi  e  balaami. 

Come  se  l'uso  degli  odori  noii  fosse  con- 
ceduto anche  alle  vergini  !  tcco  a  quali 
strutte  questo  passo  interpolalo  ridusse  il 
più  elegante  ed  esalto  traduttore  de'Grecì 
Mi  questa  versione  del  Pognini  ti  sarà  detto 
■llrove,  poiclic  quando  si  stampava  il  Ui- 
scÒrso  I,  nOQ  ci  era  ancora  nota  ).  li  Conti 
lascia  m\  lesto  la  lezione  volgare  vna  nxll- 

quale  non  è  se  non  una  congettura  ,  ap- 
poggiats  per  altro  a  Ule  dottrina,  die  se 
noo  fa  crèdere  genuina  la  leuooe  ,  la  fa 
dmena  aUiracciare  come  la  men  aaiurda. 
B  pion  dte  le  Tergiti  dod  lUTnio  d'uà- 
(uentl  compofiU ,  beasi  di  mirra  schietta. 
Mli,  e  fn  gli  litri DTakkeaariD, com- 


battono contro  al  Vosalo  :  ipeto  DOndlnMin 
di  evere  prosciolte  tutte  le  oppnaUoniiidU 
nostra  CoosideraiioDe  XJil ,  oro  td  prora 
che  la  mirri  era  direrM  itagli  nngneDlI 
composti ,  anteriore  nell'un  :  e  u  loia 
conceduta  alle  verini  reBslì.^4iWgomtir- 
rhae,  invece  di  murrat  ;  puMiè  iTfflMrnl 
o  mairka  non  era  {h«s>o  aiLetioì  olio  di- 
stillalo da  una  piatila  ,  bensì  una  pietra 
odorosa  scavala  nella  terra  de' Parti;  ed 
ebbe  forse  questo  nome  per  la  sua  fra- 
granza :  gli  anticbi  Latini  ,  prima  di  ac- 
cogliere  le  lettere  greche ,  usurpavano  la 
U  per  la  Y.  —  Frallanlo  redierb  alcool 
versi  dell' inno  di  Callimaco  sopra  i  lueo' 
(Ti  di  Pallade ,  ove  ella  comò  Dea  rer^ 
gine  e  magnanima  sdegna  gli  unguenti, 
ed  usa  dell'olio  sciiiello: 

Pergite ,  Jchaìades,  non  mfrrbam ,  non 
fiilabaslmvi 
(Àudln'  vQcaien  •'U  cfcinererolaet  ),- 
Palladi  non  mvrrbam  ,  Lotrices  ,  nim 
(  alabailrum; 
Illa  /ugU  miitia  àl/Jlaere  uiiguinibus, 
...  Facili  duravU  corpnt  olivo 
SU  de  priorìa  guod  tallone  rtdll. 
Quart  olel  rfmjfert»  modo,  quo  Canora 

Vk^  quo  nagnm»  jmpkUryimtada. 

Scriro  la  retslDDe  di  Gioranni  ClieccDid 
vicentino  per  notare  lo  sbaglio  eli' e)  prese 
treducendo  la  loce  ^lips  dal  testo  greco 
per  myrrAom.'  pincliè  fii/at  suona  un- 
guenlo;  ed  un^enla  traduce  il  Polizia- 
no ,  e  1'  interprete  letioo;  ma  di  db  pìfi 
abbondantemente  nella  ConMeraiiOReXuI . 
Tuttavia  la  rersione  del  Cbecconi  araiua 
quella  del  Piriiziano,  ed  adegua  l'originale. 

VABIAHTI 

V.  7a.  Principe  gaern  per  gvat,  Vos- 
sio  e  Volpi  guae  ,  Corradino  qu«m,—\. 
80.  Principe  non  post  unanimoi ,-  post 
invece  di  p  iin  è  anche  ni:'  i  mss.  Am- 
brosiani,  lezione  aernlta  dallo  Scaligero, 
VOBSio,  Correlino,  Volpi,  (hm  ediiioni  an- 
liche  Bilicala  pLT  rorp-ira.  Teodoro  Uar- 
cilio  ojj(n'o  ijiieia  ìhwjtiV  /limine  latda 
JVon  postunanimus.  —  V.  U I ,  Principe, 
Slacio ,  detccla  reste  ,  mss.  Ambrosiani 
¥.  A,  B,  rettela-  V.  S2.  MarciliofUHin.- 
Ilbat.  Scaligero,  Vosuo  qua,  Volpi  awoe, 
Saoteno  crea  di  pianta: 

Huneeotoplalo  tunxlf  ^vaelattine  larda 
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Ifune,  poU  Hnaniinfj  rorpora  cmlx- 
fgtbH$ 

iMdIte,  mutantra,  reieeta  tede,  pajma»; 
Qwtn  taenMoa  mtti  multerà  IIAtt 

n  Doering  rilieae  U  ennànoe  iti  primo 
distico ,  e  legge  il  secondo: 

TVatJKe,  nadantes  rciecta  vette  papillas. 
Sic  iueunda  viikt  oc. 

Sieguo  Palladio  Fusco  che  prima  loipeltò 
li  Dottn  leikme,  e  le  tìimo  che  la  lac- 

MOTB 

V.  79-SO.NnHc  TM  Bc.  àiBicnrala  l'apo- 
lewi  dellaCbiom.làBdail  poeta  un  cullo 
a  M  celebrata  dille  spose  podlcbe;  il  cfae 
d  ritorce  In  lode  di  Berenice.  CId  legge 
poU  inrece  dì  prtut,  eipone:  O  twi  del 
guidi  I  corpi  furono  net  dettato  giorno 
vaili ,  voi  the,  ami  Mti  i  etmìvgi , 
no»  farete  poi  dopo  unanimi.  Ha  dprea 
Callimaco  ùt  questi  m^nrii  a  Baranica  no- 
nili  «poiaf  Dorea  ncfrdne  alle  giorì- 
netle  le  diicordie  del  nutrlmooiol  E  qnal 
mal  oullo  nttce  diU'apoleni ,  e  con  ebe 
rito  6  egli  celelsitol  Lo  Scaligera  fa  pri- 
mo a  ribellale  dalle  edidoni  mticfaa  e  dalle 
dna  Aldine  che  leggono  sriiw.  Ecco  l^w 
dinoi  JVbM  DM,  9Mt  batxU  taata  tit- 
mfne  oflato ,  non  tradite  eorpora  eon- 
iugUm*  tiMtntniti  priva  quam  onijx  ii- 
bet  miht  mmrra  liicitiula.  Le  correzioni 
del  Santeno  e  dal  Doering  sono  meno  as- 
■rade  della  Sctiigeriana,  ma  cangiano  trop- 
po il  leito ,  e  non  mirano  all'lnlcnlo  del 
cullo.  —  Li!  vergini  dunque  prima  di  al>- 
bandonarsi  a^ll  abbracdamenli  dello  sppso 
doveano  sacnlicare  unguenli  alla  Chioma. 
Coil  comiecia  II  po«ta  ad  istituire  obUI- 
quam«ite  un  culto  a  Berenice  ;  e  questo 
era  il  principale  inienlo  del  re  Evergele; 
vedi  il  Discorso  III,  rum.  I.  —  Si  vedrà 
nella  Consideraiiono  IV  i  sncriflci  di  chio- 
me prìoui  delle  nouc.  Uolto  alirc  sorla 
di  lacrìlici  faceano  lo  donzelle  di  lultu  le 
naitoni  iniicbe  In  pari  occaiione.  Euripide, 
lOgenia  in  Aulkle,  t.  113. 

„,  ir^  y«/àm  àt  ^tfwmà 

giovenehe  che  pria  ddle  tmat  dé- 
(coimars  afta  Bea.  Senofonte  Efe- 
sio lib.  I.  %  tf'iftnM  i  tifyimi 


fai,  ui  tarrSvÌH  iytnontxì  lifiia  wfUM 
iiim  li  Ubi  igìtar  HupMartHM 
ttmoutadeenit  pervlgllla  etlebraiatimt, 
multaegae  lutitiae  Ueae  immolatile.  Or 
poiché  la  Chioma  tu  recisa  per  l'amore 
coniusale  di  Berenice  ,  Callimaco  vorrebbe 
che  te  nuove  spaio  le  sagrìGcassero  un- 
guenli e  profumi  come  a  Nume  tutelare 
dei  talami  delle  mogli  puditiie.  Mè  si  fa- 
ci^nno  presso  gli  antichi  nozze  s^ua  au- 
spicii.  Encid.,  ilb.  IV,  V.  15; 

Dfi  eguldem  axispicibut  reor  et  Juntme 
(ttautda. 

Varrone  presso  Servio:  Àmpleet  in  w»- 
p,iit  appellatos  ab  aiiipiclit  qnae  afr 
marito  et  nova  ntipla  per  hot  autpieet 
caplabanfiir  iit  iiiipliìs. 

US.  Cenno  gentile  e  pieno  di  voluttà  so- 
pra le  vergini  quando  per  la  prima  volta 
concedono  sé  stesse  allo  sposo.  Niono  pu- 
dore è  piii  amabile  di  quel  di  una  vergi- 
ne elle  si  spoglia,  Nè  veruna  iattura  pub 
essere  più  amorosa  di  una  bella  donna  mei- 
10  ignuda.  Cleopatra  tenlb  di  incantare  Ot- 
taviano gettandosi  foor  di  letto.  Mne,  per 
vincere  piii  presto  i  gindici,  tcopii  le  soe 
belle  mamme.  iHcasl  dio  Agrippfaia  ,  di- 
meo  li  ca  dell'età  SUB  .  valle  Innamorate  s 
questo  modo  il  figllDolo  sigoore  del  moDdo. 
Non  cofll  Binibi:  mostrò  le  poppe  al  ano 
Ettore  per  moverio  a  oompttsloae  e  (K»<- 
narlo  dalla  iMtlaglia:  ' 

...JUo/fopfanfa 
D'altra  parte  oeriava  lamentando 
La  madre:  e,  scinta  il  seno,  a  lui  con 
Ifaltra 

Mano  moilrando  la  mammella,  gwUe 
Ratte  parole  lagrimando  disse: 
Ettore  ,  figliiml  mio ,  di  ne  piAtUe 
Ti  vinca,  e  a  qveaa  poppa  abht  rispetto 
Se  mal  per  acquetare  U  tuo  vagito 
A  te  la  porti... 

V.  79.  LauinE  ofuto.  Qd  &  uaulpito 

per  sforno. 

— TiEDi.  La  face  nuziale. 

V,  8!.  Ont*.  Dell'onice  pieira  preiioaa 
si  faceano  i  vasi  unguentari.  Vedi  in  Pli- 
nio.  —  Orazio  ,  ILb.  'IV ,  od.  X  :  UTardt 
parma  onyx.  Anche  Prqwnh): 

QfumdabUnrSgrUumaurepletauonyx. 

Once  ed  Mlabiitro  «1  pnodono  aoraole  ai>- 


Digilized  Dy  CoOgle 


o  liuattia,  9  FtMuU, 


V.  83.  Aldine  e  molle  altre  eolUU , 
SInio  ea$to  quatUii  da'nua.  che  le^s- 
no  g»aerUb ,  ed  i  uoilrì  Y,  B,  C ,  que- 
liti, d^Hide  il  Voam  catto  qw/irit  qwit. 
U  Pibidpé,  le  ■Pliche,  ed  i  receoU  edi- 
loticonnoi.— V.  M.  L'odii.  HSI,  M8B 
deridi,  SoDleoo  fuedat.  —  V.  gb.  L'udii. 
I(R3  ,  Guarino  ,  Stazio  ,  In  Aldina  ibli 
Itilns  aura  ievis  bibal  et  dona  inila 
pidcii.  La  l'rincipti  e  l'AJdUia  I ,  con  iioi, 
ma  Milli  mala-  I  i  niss.  Ambrosiani  il- 
lini  a  mala.  Gli  altri  dal  Uurelo  sino  ni 
Dociin);  con  la  Principe ,  ma  taluno  ah 
mia.  lai  altro  d  maio.  11  Valck,.  crede 
all'iliUua  II.  —  V  86.  Msa.  Ambrosiani 
Y ,  C  ,  ab  indigeni .  H  ,  <i&  iiidiijeids  , 
A,  iiulìgnatis  ,  iciionc  seguila  dal  Vna- 
àa,  aa  dal  Vossio  solo.  —V.  B7.  Prin- 
cipe, Aldine  ,  Vosaio  ,  e  tnluii  liltru^d 
^aXe—V.  SS.Vossiu,  Valckun.  ùtcolel. 

NOTE 

V.  H.  Adulteuv.  La  Chioma  per  nere 
ii  sKriGcio  di  lutie  quante  le  nuove  spose 
iKiai  i|ue)Io  delle  adultere.  Or  se  ancbc 
il  TergiBl  av«isao  perduta  il  tor  Tore  , 
de  bolo  aloina  iella  suona  ailulhriaìn 
(Oru.,  lib.  Ili,  od.  XIV,  V.  i,  odOvid. 
io  Uig.  ,  *.  33S| ,  D  medilBsgero  furti 
■moroal,  dovean  eaae  cenfiitsarlo  uon  sa- 
criQcandO  unguenti  dia  coaleUazioite  della 
rtgina  ?  £  iiiulUe  il  ripetere  <pù  la  iufa- 
mia  e  le  pene  delle  adultere  e  delle  ver- 
gioi  Tiziale  preuo  gli  anlidii.  Ucu^o  solo 
Don  piiidfa  P  adulterio.  Ha  Callimaco  aa- 
pu  che  tulle  non  euoo  Veste  e  Penelop 
le  E^iiane;  ma  tulle  bensì  affettavano,  ca- 
Miti,  si  gioWi  delta  loro  ipocrisia  per  adu 
lare  piii  flnameole  la  c^ioa  ,  e  per  atti 
larte  il  cullo  di  luUe  le  urne  qwK. 

VAHUira 


Meerft,  onda  il  Pontano  fece  udii.  EUt. 
H87  ,  fentrem  :  tanguinit  experltm 
volit  non  ette  lui  me.  Édii.  HS7,  idem, 
leva  l' interpaniione  dopo  Fenereni. 
Aldine  ,  GuDrino  ,  Hureto  ,  Staiio,  vario- 
,  Doering,  seguono  1' ediz.  148S,ma 
co  di  fui .  Ikhìu.  Scaligera  e  la  Da- 
cier  yeneremi  Sasgtiinis  ej^pertem  non 
sinerit  eue  laain  me  ,  Sed  piius.  \os- 
fenerem:  Sanguinis  eiperlem  non 
wrflcli  ette  taam  me  ,  .Si  polli  cs  lar- 
gii ad/ice.  Corradiiio,  feiierem  sangui- 
nli  experUìii  non  cedrli  etse  liuim  me, 
seguendo  la  Principe ,  se  non  che  ci  leva 
la  punteggiatura  dopo  Venerem.  Riccardo 
Beiitleio  dopo  tante  tenebre  coiresse  Ve- 
Utigulnis  experteni  mii  tiverU. 


legge  fenerem,  Uagutnlt  ftqwTfem  non 
shvrls  eisi  (tran)  ;  me  tal  potiat  IoT' 

gis  ufjiee. 

NOTE 

V.  UO.  Fmu  LBiciHiBiis.  S>è  redulo  il 
vocabolo  lumen  uuto  por  giorno  anclie  al 
"'.  Callimaco  lo  usurpa  anche  aUrò- 
)uo  in  DiaiiB  v.  m  : 


Vedi  anello  inno  in  Cerere^  v  h3; 
esempi  nelle  Feniase  dliluripklu ,  v. 
edìi.  del  l'aickeii. 


I.  ec.  Cbi'  leggeva 
oenenx  es panca  n 
ncoe .  per  te  quali 


salutato,  gli  antidiì  acrUtori.  Coti  pure  de'- 
%  lempU  e  abnotacri  totli  UMpenlati,  de^sr 

  .  ,   .  neitn  pfBDi  di  liiuf  pDriau  iMiie  ganineiie. 

Awhforfini  e  nelte  Ptbd^  h  ttUrU  per  ;  deU))  veall.  ^ipfumpUi ,  ddk  dirini  Cia- 


I 
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gnnza  die  ipiniaao  i  riami  e  le  loro  chio- 
me. Uri)  HlUmta  che  gli  odori  erano  al 
Cara  cosa,  die  ^i  amami  diiamavaaa  iLÌfn 
«ngxMto  le  loro  Bjniche;  e  Siane  mlgea- 
doM  a  Veoere,  Idil.  I,  t.  /S  : 

Ti  tU  VLif"  ^Iit'  'A»Mt 

jidone  tuo  baitanm  è  morto. 

Wella  Canlica,  Faielculiis  myrrhae  dite' 
fluì  meas  mlhi.  Kd  Ateneo,  psg.  Sii,  a. 
I ,  Beali  voi,  a  regi,  che  tparil  di  un- 
guenll  liitt,  e  tempre  odorali.  la  ud' 
urne  upolctals,  fra  le  inicriuODi  antlcbe 
fllulnte  da  Gaetano  tbrioi,  leggeii  pag. 


EN  mtPoTs 

.  SOTEKNON 

yegli  vngtiCNti,  o  figliuolo,-  tia  l'  aai- 
ma  («a.— Plutarco, ^ymp.  ,  I>1).  lil,  cita 
Alceo,  II  quale  preicrirea  sgli  infelici  di 
spargere  dhingnenli  il  capo  iraragllaio,  e 
di  confbrtaro  cosi  t'animo  iacanuùlo  nelle 
idagure.  Avrei  pur  d'  uopo  d' unguenli  I 

VAIUANTI 

V.  as.  Principe ,  nis.  Amlima.  B,  vler 
coma.  Fontano  ,  Hurelo,  Docring  ed  altri, 
Sidtra  car  retlnent  f  Ms.  Ambroa.  A,  fi- 
derà ciir  ru(i/«il?  Teodoro  Marcilio ,  .Sl- 
dera  cut  Inter  ?  «nrcklando  seguilo  da! 
Vfllcken. ,  Sldera  ctir  retinent?  iterum 
coma  ec.  ;  lai  altro  alìna  per  utinam. 
Slaiio  congellura  jìdfra  cum  intereatit 
vi  tane  coma  regia  fiam.—V.  3(  ,  ul- 
limo  del  poema,  .tarullo  leggeva, 

Proximia  Aictaios  fulgeat  Erigone. 

n  Poliiiano  conlese  acremente  contro  l'an- 
tica leiiene.  Il  greco  Manilio  assali  il  ri- 
Tde  di  lellere  e  dinnion  con  IMdt  epi- 
gnnml.  n  Hunio  s  maestro  Teodeto  itan- 
DO  per  Handlo.  Molla  tnrìn  11  aegnl.  Sta- 
do  laacfa  dire  a'  matematici  lo  loro  ra- 
gi<mi,  e  n'egne  la  nostra  penM  t\aaia  solo 
trova  ne<  codici  :  e  questa  Scalcerò  e  Vos- 
sk>  difendane.  Ugo  Groiio  comtina  leg~ 

ProTim«*  EtiBpoe  Jtdgeat  Oabn. 

Ed  ba  la  sorte  di  miti  quelli  che  danno 
ragione. a  due  parli,  e  le  ftmm  tnltedoe 


pili  ostinate.  La  Dacier  imita  11  Gniio , 
ed  accoglie  U  lezione  del  Manilio  e  In  oo- 
Etra.  I  mss.  Ambrosiani  per  Oarion  hanno 
Corion;  Orlon  quelli  dello  Staiio.  Alcuni 
editori  hydroehoo,  U  giovane  Douu  legga 
il  verso  ctHnbatlnto 

Proxlmm  Eridano  fulgeret  Oarira. 

Il  Salvini  traduce  in  greco  la  ledoosdel 
ìlarulto. 

V.  S>.  SiBiu  CDH  inaniV?  PerAfe  mal 
le  «Ielle  mtdUpliciwramie  T  Preeo  1>  attiro 

passivamente.  Sebbene  Q  Vol^d  crede  che 
si  debba  sottintendere  DU  Tel  hovUntr. 
Kella  mia  versione  bo  segnila  la  ledono 
più  volgala  retiaent ,  lasciando  perb  nel 
leslo  quella  che  ho  trovala  nell'edii.  Piiih- 
cipe.  Vedi  Varianti. 

V.  94.  PiuniHDs  nTDRDCBai  ec.  Non  gio- 
va riportare  qui  le  tante  eaposliiml.  La 
più  inetta  è  quella  di  mid.  Dacierecoa> 
sorti.  Ecco  le  ajie  parole  :  •  SimpUcIssi- 

•  mus  buina  loci  aensus:  cum  Conn  velit 

■  repetere  caput  reginae,  mandai  Orioni, 

■  Astro  falgentisMiDO ,  ut  prò  se  lacere 

■  velit.  Quid  opiis  est ,  ingnit  Coma,  ut 

•  ailra  daplMa  ilnt  eam  aitud  t^co- 

•  riam  aperam  potsU  pratstareì  FiU- 

•  gerd,  igiliir  Oarion  prò  me  ,  Orlon 

•  gai  llydrochoo  proxirnui  est  >■  Ms 
dovea  pur  sapere  la  Sibilla  che  l' Acqua- 
rio ed  Orione  non  sono  sì  prossimi,  e  nel 

I  caso  che  la  ana  esposiuone  fosse  [m)ba~ 
bile ,  ella  dovea  adottare  la  Iciìone  iVo- 
xlmus  Arcturos  \fulgtat  Erigone  ,  per- 
chè Arloro  è  diihlti  vicbo  ilfa  vergine 
la  quale  da  molti  e  da  Virgilio  chiimaai 
Erigono  :  Georg. ,  I.  13 1 

Qva  loatt  Erigonem  biter  Chdatque 
fieyuerUes. 

PIÙ  esano  fu  il  (^invine  Duusa  ,  il  quale 
ceni' ama  iirìiiin  ili  Madama  dava  la  me- 
desima  inlcrprctaziune  ;  ma  Iruvò  perci6 
necessario  di  scrivere  Eridano  proxivtua 
Oariun  ;  ricavando  da  Aralo  la  vicinanza 
dì  queste  due  cnslelUiionì.  Quei  che  so- 
slentiano  la  leiione  del  Umilio  non  iionna 
osservato  il  migliore  argomento  della  loro 
difeaa.  Fra  la  Vergine  ed  Arturo  vi  6  la 
eosielladme  Berenicea.  Se  dunque  la  Ohio- 
ma  ritoniBva  alla  regina ,  Arturo  avieUw 
scintillalo  plik  vicino  ad  Erigone  ,  petcU 
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[e  slelle  di  Bereoica  am  à  larebbouo  ia- 
Icrpoile.  Ma  uè  qnesU  leiione  ho  adoll»- 
la;  e  U  difènda  sol  Unto ,  perchè  il  con- 
ceiio  come  è  net  nostro  letto,  noD  ha  gre- 
ca rngranu.  Dth  faceUut  eh'  io  (orni 
mia  Chioma  !  Doveia  atiebe  Orione 
t^endere  jtrotsijno  ad  Mroan.  Orione 
e  PAcqnano  lono  doe  coilellaiioni  non 
vicine,  l'iu»  piovifers.  l'ilira  tempestosa} 
«ole  la  Cluoma  torreitbe  d'  e»seK  TidalB 
alla  re^oa  a  costo  oncbe  che  gli  ailri  più 
procellDii  si  coiigìungessero  per  turbare 
rtrmonia  cclcsie ,  e  per  lovvcrlirc  il  mou- 
do.  Quella  è  l'eaposiiione  univeniiilu  ;  né 
alcon'allra  si  potrebbe  dare.  Or  io  con- 
c«dendo  cbe  il  testo  e  gl'interpreti  rì- 
tpwdano  pìeoamenle  alle  mente  di  Calli- 
mico ,  D»  dire  che  qiieato  concello  dou 
rifonde  ilU  wrili  ed  alla  paisloiie  d^l 
ribi  iBiti  di  cui  il  poema  è  Ibnulo.  £ 
mie,  ^guletco,  diMorde  dalla  geaUlem 
OHlraia  dalla  Cbioma  nella  sua  prosopo* 
pea.  Ripete  troppo  il  desiderio  delta  Ctiio- 
mi  di*  rilonure  alta  aua  donna  incomin- 
tiilii  tino  di]  verso  39 ,  e  conlinualo  sino 
aimso  80.  Sino  allora  l' adulaiiane  seni- 
Udilicala,  qui  diTcnla  iperbolica,  ripe- 
tati e  nauseosa-  Onde  o  noi  postai  non 
mfimo  cib  cbe  si  volessero  qaa'  poeii 
aibdif,  0  Callimaco  prese  per  bellezia 
niella  che  a  mio  parere  non  e  cbe  un  vi- 
ni. Sddwne  io  credo  puttosto  che  gli  nl- 
lim  Ki  versi  sieno  radicalmente  viiisii  : 
e  ti  li]  prova  la  diversilà  dell' ullimo  pen- 
lUKUi),  sino  dal  XV  secolo  coui!>aiLulo 
con  lo  indo  dei  codici  dal  Marullo  e  dnl 
foliiam,  due  letterali  prepotenti  del  loro 

Teténi.  Cbe  se  questi  versi  ci  fossero  giunti 
DOG  dirò  come  uscirono  da  Catullo  ,  ma 
dil  laro  primo  padre ,  suonerebbero  forse 
con  poco  diverse  parole  lull'altro  coDCello, 

—  FiuBiCT.  Per  fulgeat  breve  la  se- 
conda da  fulgero.  SciLiceno.  —  FiUgt- 
nre  per  fulgorare  ;  lo  disse  facuvio. 

—  IlroBocuoi.  Crede  il  Volpi,  a  torlo, 
che ,  declinando  questo  nome  come  Or- 
p*oii  (Vii^.,  Georg.  IV,  v.  Mi,  Or- 
fitti  papavera  mitles/  ,  sia  posto  qui 
nd  leno  cuo.  Il  Valcken.  nioslra  che 
IMUiuco  pob  avere  scritto  'Ttf^-x^f  ed 
"prinift  paidii  vicino,  accoglie  ed 
S  MCOiiiu  ed  il  terzo  caso ,  e  lo  prova 
tao  esempi.  —  [diocoo  è  detto  anche  Ga- 
xiaeda.  Hai  Io  *ediuu>  fra  1  aegnl  del 
Zodiaco  driamndoto  Jeqtiarta,  che  taolo 
nona-np^xm-  ìffo»  ifiBB^  quaalo  ém- 


bolo  ,  AiUon. ,  1ib.  II ,  Gap.  ;9  ,  come 
memoria  di  Ceóope  che  regnb  prima  del- 
l'Invetuiooe  del  vino  (credo  cbe  Igino  in- 
tenda nell'Attica,  perchè  nell'Asia  cono- 
acerasi  il  vino  prima  assd  di  (^ecrope  )  , 
onde  iosegab  1  sacnQci  de' Numi  con  t'ac- 
qua. Igino  reca  un'altra  lenlenia ;  il  di- 
luvio àie  succedè  a'  regni  di  Deucntione  : 
perii  presume  questo  simbolo  appartenersi 
a  quel  re.  II  coiaaicntntore  di  (lermanico 
Cesare  (riscontralo  nell'edizione  dove  sono 
raccolti  gli  anlichi  asironomi  )  conferma 
ouesla  seconda  opinione  con  la  sentenza 
di  Nigidio  :  Nigùliai  liydrochoon  ,  tioe 
Aqnariam  exlslimat  ette  Deuealionem 
neSsaiam ,  qui  maxima  cataclijsmo  tit 
reticliil  Cam  «xore  Pyrr/ia  in  m/jnte  AU- 
na ,  qai  iit  o/IiMinHt  In  Sletlia.  Que- 
sto IMO  pub  essere  dia  11  secondo  dilu?ia 
de> tempi  teologi:  el  è  da  badate  che 
Cecrope  e  Deuealnne  tessalo  ngnaroi» 
verso  la  stessa  eli. 

—  OiBiuK.  Altn  Eolica  ;  Pindaro  ,  T4e- 
niea  11,  verso  IS,  tlfiimw  diversamenti!  pe- 
rò  iicil'  Islm.  IV,  V.  H»,  Rx/mit-xt  q,i"f 
Callimaco,  inno  m  Diana,  verso 
Siaflwi.  Omero  lo  chiama  nondimeno  col 
modo  pili  comune,  Odissea,  V.  verso  2TG, 
'Ori'aj.  Vedi  sopra  di  cib  anche  II  Potiila- 
no,  Ulscel.,  cap.  68. — Orione  èl'immt' 
gine  di  Belo  consecrala  dal  tìglio  di  Nino 
(cronica  Alessandrina,  pag.  SII.  Il  noma 
Oarion  di  cui  ijui  si  serve  Catullo  è  tratto 
fursL'  J,i  'A;!;!..,  iMi-n-iaU.  Guerreggiatore 
e  carciitnri!  fu  llein  ;  e  come  caccintore 
i'  di?scritt'i  Orinnu  da  Igino,  Astrom.  jioel. 
fnb.  2(i ,  e  dallo  siolinsle  di  Aralo  nell'a- 
sliTÌsino  dolio  Scorpione.  E  rappresentato 
nel  globo  coleste  con  la  spada  ,  la  clava 
e  gli  oniamenti  guerrieri  '.  e  sta  iu  atto 
di  assalire  il  toro  vichio.  tìuesla  costella- 
zione essendo  Asuria  è  nomiData  ne' libri 
pili  antichi.  Amos  Profeta,  cap.  V,  versi 
8  :  FacìeMem  .^rdumni  H  OrloMtn . 
et  connen^rm  in  mare  tmtbrat  et  diem 
In  nocte  malantem.  nondimeno  nella  ver- 
sione de'  LXX  ie  costellazioni  non  sono 

ImW "'r™/?»"  K^net  libro  di  Giobbe  , 
tap.  IX,  D  :  Qui  Jacit  Arclnram.  et  0- 
riona .  rt  Hyadai  :  la  versione  Greca  ba 
Eipero  invece  di  Orione.  'O  tamw  nvd- 
Im.w  irriff  utl  SfKunf-  —  Ho  data 
alle  cestellaiiani  la  spiegauone  die  mi  ft 
semivata  pili  orna  ;  diverse  di  mollo  te 
danno  l'anlote  della  Aorlit  del  Cielo,  ed 
il  Dnpnii,  ore  possooo  rioomre  i  ciuioai. 


U  CUM)«A  tll  pKREHICR 


BPISTOU  u  CAmui 


Sebbea  mc  per  dolor  vtgU  soiumito 
JìttlU  Ferginl  dotte  or  dtieompagat 
Malinconia;  ni  dtllt  Muu  io  pcua 
Siprimer  dalla  «"ite  t  dola  parti. 
Jn  tal  btrraiea  di  scìagare  ondeggiai 


Jl  pli  pallido  lava,  e  strugge  grave 
Sul  tuo  Itoeieo  f  HIaca  tetra 
ini  per  tempre  da'noitri  occhi  rapilo. 
Jì  parlerò  pli  maif  T'udrà  narrarmi 
1  tiM fatti,  0  fratelf  Te  vedrb  mal, 
O  della  ma  mia  più  deilalaf 
Stn  ('amerò:  ben  iempre  io  la  tua  morte 
Con  dalorofo  urto  ondrd  gemendo  ; 
Steeame  ail'ombta  di  frondosi  rami 
Geme  del  dleoralo  UUo  i /ali 
JìmUta  eanlanda.  — Pur  fra  tanto  tallo 
QaeM,  Orlalo,  da  me  carmi  letUati 
Del  BattUuIe  l'invio,  perclyè  non/orse 
Le  tue  parole  a  errante  ouro  fidate 
Tu  ìnoan  credetti  e  dai  mio  mt  i/uggiie. 
TWor  pomo  così,  dona /ardua 
DeU'avuUor,  dal  auto  grembaidrucdola, 
J>i  MTflntHa,  «Il  fmaitfe  ^  fHi^balza, 
■Detta  madre  all'arrhio.  «  abbila  awicUaa 
Che  riporto  il  (esea  ulto  la  motte 
KfUe)  g^  catca,  e  ratio  ti  devolve 
Con  iMoriat  decorte,  A  lei  ditcorra 
Quutìo  muore  tal  eotnpuiUo  piso. 


LA  O^OMà  DI  BKRBnCK 


Daita  Verbene  Ialina.- 

Qaà  ebe  spiò  del  mondo  ampia  le  Caci 
Tulle  «punte,-  e  acoprl  quando  ogni  skilla 
Batca  la  deh)  InuDoiili,  e  del  veloce 
Sole  come  il  ciudor  Ikóuiiea  «i  okotì,, 
Con»  0  cene  ilagwD  cedono  gir  astri, 
E  come  Amote  sotto  atalmli  aaad 
Dolcemente  codIÌbd  Trivia  di  furto^ 
E  II  cicliiiui»  dall'aSieo  giro, 
Quel  Conon  Tide  Sfa?  celesti  rag^ 
He  del  Bereoicèo  vertice  chioma  1- 
Chisn)  lulgeate.  A  molli  ella  de'Humi 
■e,  sap()licaiidii.C(n  le  terse  bracda, 
rrooilw,  quuuki    re,  pel  nooni.ìineD» 
Beato  pu.  pattia,  ^  Assiri)  campi 
navisUndo,  e  teo  glt  con  li  resici,  i 


Doiei  vestisi  di  noUanta  rissa 

111  <nHl  pagiA  per  leilrgioee  spagUB. 

Alle  rarè^  ipose  In  odio  è  bne 
VenmT  Fuse  a<aeDtlor  la  gioia 
nodaraono  per  Otse  lagrime  Uè  M 
Di  che  bagnai)  del  taluno  le  soglie 
DbDttamenie?  Emo  noa  veri  allori , 
Re  me  giaria  gli  Dd,  ramono  guai. 
Ben  di  oli  mi  sBs«nn51a  mia  regina 

mollo  lamcnlo  allor  chu  sappo  2S 
Vtìito  a  bieche  ballaglie  il  nuore  sposo  : 

ingerii  nllorn  il  freddo  IcUo 
Abbandonata,  e  del  fralcl  tuo  caro 
Il  lagrimoso  dipartir  piaogcvi. 
Abil  tulle  si  rodean  l'egi  e  naidoltc  31 
Per  l'amorosa  cura;  il  c\inru  lutto 
Tremava;  e  i  sensi obUandonb  la  menlc- 

La  don»tlctlanaa  se>lu.ch>ia<ri^ 
..agnanima?  Lo  gran  fallo  obllaali, 
Tal  che  nhin  de'pib  Torti  osi>  colante,  li 
Perh  premia  lu  nliat  le  regie  unse? 
Deh  che  pioti  nelle  parole  ine 
Quanto  II  marita  accommiatati  !  Oh  ([Danio 
Pisnlo  lergeamle  lue  rosee  dita 
Agli  ocdii  toni  Te  A  gran  Uo  oangiaTaT  U 
Dal  caro  corpo  dlpariir  gli  smiali 
Non  sanno  mali  fa  quaivotl  non  leaK, 
pTapIairado  eoo  tura»  aangue, 
Per  Io  dolce  marito  agli  Inunortati 
S*el  liUrauiel  Né  gran  lempo  tUse  M 
Ch<ei  dotb  della  vinta  Asia  l'Egilla. 

Per  questi  falli  de' Celesti  al  coro 
Sacrala,  in  scìol^jo  con  novello  ufllcio 
I  primi  voti.  A  fona  io  mi  parlia, 
Regina,  a  Cora;  e  tu  giuro  e  il  tuo  capo:  IO 
Pernio  i  Dei  se  alcuno  invan  tì  giura; 
.  Ma  chi  presiune  pareggiarsi  al  ferro? 
¥  quel  manie  crollò,  di  cui  null'allra 
Viù  alta  velia  dall'eteree  strade 
La  splendida  di  Thia  pn^nie  passa,  U 
Quando  i  Meàì  affretlaro  ignoto  mare 
l£  con  It!  iiavi  per  lo  m/stio  Athos 
Nuo(i)  In  giovenlii  barbara.  Tanto 
Al  ferro  cedei  or  che  pqriaiio  i  crini  1 
Tutti,  per  l^t  de'Catibì  la  razza  GO 
Pera,  e  le  vene  a  sviscerar  sotterra 
S  chi  a  foggiar  del  ferro  la  dureiia 
A.  princìpio  aludib.f-Piangeau  le  chiome 
SòreHe  mie  da  mg-  diami  disgiunte 
1  nostri  lal^  atiQf  che  appreseulosse  G& 
Rompendo  Vter  con  l'ondeggiar  de^anni 
Dell'l^lVpe  Heonone  il  gemello 
Destriur  d'ArMuoe  Locrìpnsa  alivolo: 
Eime.per  l'ombre  eteree  alto  levando 
Vota,  e  sol  grembo  di  Venerò,  casto  70 
HI  posa:  di<elUil  «Ki.ministto  (grata 
AUmrice  del  CanopoLlllo 
ZeOrilidftBtesiaBn»  njinibl» 


LA  CninX*  DI  BRRRNICK 


Perchè  Ss»  fra'cerchi  impli  del  delo 
La  del  capo  d'Arianna  aurea  corona  7& 
Soli  non  fime.  E  noi  rìsplendereaio 
Spoglie  devote  della  bianda  leala. 

C^de  salila  a'templi  de'Celeati 
Hagiadosa  per  l'cradc,  io  dalla  Dira 
Fui  posto  Tra  gli  antichi  astro  novello.  80 
Petò  che  della  Vergine,  e  dei  fero 
Leon  toccando  i  rai  preaso  Callisto 
Ucaonide,  piego  all'occidente 
Duce  del  tardo  Boote  coi  l'atta 
Fonie  delfOceìno  a  pena  lava.  SS 

Ha  la  notte  perctit  degli  Injmorlall 
Mi  premano  i  vestigi,  e  Piarea  Inee 
Indi  a  Tetlij  canuta  mi  rimeid 
I E  con  Ina  pace,  o  Ve^ne  Bimnula, 
Il  pur  dirò:  non  per  lemenia  fia  90 
Che  il  ver  mi  taccia,  c  non  dispieghllntcro 


:  stelle 


Nun  di  tanto  vo  ikU  cli'io  non  gema 
D-'esser  lontana  dalla  donna  mia, 
ÌMUM  sempre!  AJlor  quando  con  ella 
Tcrgiiii  fiunDio^  io  d'ogni  unguenta  intatta, 
AmiI  tesoro  mi  bevea  di  mirra. 

0  voi,  coi  leda  nuiTal  coogiungg 
Nd  aoipirato  di,  uè  la  discinta  1 00 

Veste  ctHiceda  mai  nude  le  mamme, 
Rè  agli  imuilml  sposi  il  caro  corpo 
Abbàndooile,  ae  noti  vena  prima 
L'ooice  a  me  giocondi  libamenti; 
L'onice  vostro,  voi  cbe  desiate  lOi 
U  ano  lello  i  dritti:  ah  di  colei 
Che  se  all'  impuro  adultero  commelle, 
Beva  le  nule  olìbrte  inila  palv«l 
Chè  nullo  dono  dsRli  hidegni  to  merco.— 
Sia  tvsl  la  concordia,  e  sia  l'amore      1 10 
Ospite  assiduo  delle  vosire  sedi. 

Tu  volgendo,  rerina,  al  cÌdo  i  lumi 
Allor  che  placherai  pe>dl  soleiini 
Venere  diva,  d'odorati  ungnrali 
Lei  non  lasciar  dighint,  e  tna  mi  toma  Iti 
Con  liberali  doni.  A  che  le  Stdie 
Me  ritemnno?  0 1  le^  CUonu  to  ila, 
E  ad  Idioceo  ncbi  inla  Onone. 


NOTA 

Di  due  altre  versioni  lio  sapuln  ,  dopo 
ch'era  già  stnmpnto  il  discorso  primo,  ovu 
l'è  detto  di  quelle  che  mi  eraii  naie.  Unn 
b  lenlne  di  Saverio  Uallel,  l'altra  ìn  versi 
•dniecioH  dal  Fagnini.  Ecco  alcun  laggb 


Meqiult  'Meiio  ancùftagglo  Cb«ou 
Splender  già  Elde,  e  a  tittt  uffenaa  a 
f<Uee 

Ch'io  Ktn  netta  ctUOe  ngime. 
Io  che  CMoma  già  M  di  Bertniet: 
Ma  pai  te  htaneM  braeeta  <U  elei  di- 
ftUte. 

E  offrtmnU  o'JVumÌ  tu  voto,  ahi!  Ci»- 
(Jdice. 


Ha  non  è  preuo  del  tempo  il  , 
a  leggere  ed  a  confrontare.  Baati 
nomi  di  Saverio  Mattel  e  del  iKneméiita 
abate  RuUx  inn  che  raccolse  questa  ver- 
sione net  suo  Panato  d^TmdMori, 
per  persuaderci  eh'  ella  dorea  pur  eiseie 
una  cosa  sguaiata,  — 

Il  metro  eletto  dal  Pagninl  snervi  il  vi- 
!;ore  e  la  miicfitÀ  Ialina.  Due  passi  naie 
ìiUcsi  ccdiU  noLali  alla  pag.  4G  e  S3.  Gif 
altri  ove  intende  diversamente  da  noi,  sono 
I  sego  en  li  ; 

Verso  del  tcato  9-11  :  della  Tarsìoos 
ll-U: 

I?  (lessa  a  molti  Dii  le  terse  e  nitide 
Braccia  temìendo.  In  voto  allor pntmìtemt 
Che  il  Te  dlabetlo  appena  «  lei  co' vincoli 


Verso  del  teslo  2 1-:!;  della  varsione  !  7-39: 

Non  IK  lollnga  U  lello  vedom 
Ni  del  caro  german  l'amara  efitìitk 
IXoiaoit  piaMfatt.^>n  vedi  la  doU. 

Terso  del  testo  3S-3 Budella  versione  42-ii: 

Quali  tmprùmett»  ailor  non  teitsa  vUtlmt 
TtiurlM  fitti  a  elmem  DloMeal  ^ria 
StuÀ  ritonuute  U  caro  tpoto  e  l'Asia 
J)ma  in  breve a^meessealregnoE^zio. 

Teno  del  leilo43-4(;  della  verdone 

Per  Ini  oNcf  moNte  looro  lutti  aittalmo 
Ott  la  oUnnt  oìdi  di  Ftia  pragmle.— 
Vedila  nota. 

Piena  d' elegante  italiane  è  quosta  Iradit- 
lione  ;  mi  ced(!  di  molto  n  qucUii  esalta 
dello  stesso  autore  dogìi  Inni  ili  Cullima- 
co,  ed  alla  lu  11  issi  ma  de'liiii^colici,  la  q^u.v 
le  io  reputo  unico  esemplare  di  versioni 
dal  greco. 

Pinu  niil  scbietu  qoellB  del  Conli  :  I 
pisil  conhiUli  vedili  alle  pag.  38  e  1»  : 


Verso  del  (eslo  13-lt  ;  della  Tendone 


Portando  tmprttte  le  vÉttigla  dolci 
Della  rlna  no» urna,  poiché  sciolta 
La  rascia  fjrginiJ  ebbe  a  la  taara. 

Vaio  del  teslo  &l  -&4j  della  verdone  63-68  : 

. . .  Le  poch'ansi  trondie 
OtIoBUmUtuonilmiodtittnpIangeaiio 
(Quando  l'slaio  Corridore  Locrica 
Jd  JTtbtoe  t'offena. 

Ed  in  ma  BOti'ri  lodpa  egli  di  arare 


Di  bebehice 

malo  i^ullmlo  Loerico  il  rento  unkU  Ar- 
■inoe ,  percha  nelti  lùgiu  Grecia  BUtatc 
da'  Locri  domina  appnnio  Zefiro.  Vedi  It 
nostra  Inlerprelaiiràe. 

Verso  del  testo  iMt  ;  della  venina  • 
113-llG: 

Tu.  reina,  guatar  mirando  in  tìào 
Fmtre  plaekerttt  «e'dl  aotoml 
Hon  oSrfr  tangne  t  ms  dia  a  lei  non  fiice; 
Non  tu  ch'd  sia  sema  imAimi,  e  Ino 
Knme  mi  lendl  eon  pA  larghi  dotti.— 


CONSIDERAZIONI 


COnSIDERÀZIONB  I. 

msnu  m  uirruo  u  arno. 

Tre  ete^  abbiamo  di  Catullo  per  la  mar- 
te del  fTatelIo.  Questa  ;  l>  altra  assai  pifi 
iDDga  Icannen  LXVII|  a  ManlìD,  giosla- 
mente  celebrata  dal  Murelo  per  lo  più  bella 
di  tutta  la  lalinità;  ed  una  brevissima  ma 
piena  tlj  amore  |  Carmen  XCIX  )  tentala 

felicità.  Da  ijuesra  uUima  ])are  die  <l  poeta 
abbia  viegRÌnlo  sino  a  Troia  per  fare  le 
eiefjniu  al  fraldlo.  Il  ])romi)uturin  Heleo 
ove  fu  seppellito  iporge  nel  Riisforo  'I  ra- 
eio  ilalJa  cillà  dello  stesso  nome  oV  ora 
il  sepolt-ro  J' Aiace  Telaoionio  ,  un  lem- 
pIctlD  a  quell'eroe,  e  la  statua  rapiti  da 
Ilare'  Antonio  ,  Teslitulta  poi  a<  Relei  da 
Aegusto  (SIrab.,  lib.  J3).VÌi«Ìl.,  Eneid-i 
III,  V.  107: 

IfaxiHtM  Wide  pater,  ti  rite  audlta  re- 
feordor 

.  TnuTut,  BhoeleatprUnim  ed  adeedus 
(ad  horai. 

—Orlalo  a  cri  fn  dedicata  la  Chioma  di 
Bere  idee,  se  a'ba  a  credere  al  VoHio.è 
quello  di  cui  scrisse  Tacito ,  Annali ,  II, 
cap.  37:  Mi^Ja  ■ntntm  /alt  gtud  pre- 


ce* M.  Boriili  vtMtt  Ittrada  te  paìiptr- 
tate  «UMI/Ma  cnberini)  «Npertius  dc 
cmttsd.  Catollo  ntcqoe  secondo  la  croni- 
ca Euseblana,  Terso  l'anno  diRamaDCLXIII. 
Orlalo  pregb  V  anno  terxo  di  Tiberio ,  di 
Roma  DCCLXIX.  Se  tosse  stalo  dedicalo 
il  poemelto  al  ncòile  giovane  di  Tacilo , 
egli  avrebbe  avola  l'eli  di  un  secolo.  On- 
d'io  credo  con  gli  altri  commentatori  che 
l'Orlalo  sia  Q.  Orlensio  oratore,  da  Qce- 
ronii  (de  claris  Orat.,  cap.  88  )  lodalo 
altamente  ,  e  morie  l'anno  DCCUI  ,  Ire 
atirii  prima  di  Catullo.  Orlalo  per  Orten- 
sio veglilo  in  Cicerone  episl.  15  od  Attica, 
lil).  II.  —  Dal  carme  CXIV  appare  che  Ca- 
lullo  vigilasse  scinprc  sopra  Callimaco,  il 

Juale  s'è  mostralo  maestro  di  molli  poeti 
■  quell'età.  Ucesi  chiamato  Bartìade,  pel 
fondatore  di  Cirene  Aristotile  Batto ,  di  cui 
puoi  vedere  nell'odi  splendila  di  Pindaro 
Pitica  IVJ.  la  quale  trovo  senza  pari  in  tutta 
a  lirica  sub1in!e;e  solo  felicemente  lasieguc 
l'oda  inglese  fU  Dardo}  di  Ciovanm  Grav, 
esemplare  anche  queslo  di  lirica,  in  Ernii 
parie  imilalo  nell'alto  V  della  Maria  .Vnnr- 
da  dall'  Alfieri  ove  Lamorre  va  profetan- 
do. —  Inesallamente  congettura  il  Volm 
che  Callimaco  si  dilami  Balli  ade  pel  nome 
di  Blcnoo  degli  ari  suoi.  Per  me  troro  pro- 
bibile  la  dartrattone  da  Ballo  padre  di  Cal- 
Qmaco  nminato  da  Srìda,  illustro  per  ar- 
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mi,  e  di  cui  il  BgUoDloliiactòKrilIo  lepi- 
ffint.  XX  )  praefaU  armU  patriae  : 

...  "O        «0,1  mpiìr.  txkn 

Cirene  6  città  libera  fandata  do  m\ì  co- 
lomi  di  Lacedemoni  netl>  olimpiade  XLI. 
Karl  per  molti  ingegni:  AriBiippo  filosofo 
corliBiano  fonditore  della  kVa  Cirenaica 
cbe  tatto  lìpMieTa  il  wmmo  bene  nella  to- 
lolU  ;  BrahMlena  poeta ,  iBtronomo  e  G- 
loìofb  emioenle;  e  Cacneade  priacipc  de- 
gli Accadenti  sono  i  più  Illustri.  Il  re- 
gno dì  CfaeM  en  celdvato  per  feracità  di 
Pecore  ;  %  merito  J^li  pe'sucn  Bori.  Teo- 
fraalo,  lib.  VI,  cap.  Gi  Odoratisslmaù 
quae  ajmA  Cjptnat  roiae;  vnde  tliam 
tMouenUm  iwoeeiM»  W(s  ntaetsàmum: 
oMonun  Hiam  tt  nUgvonm  flonm 
odor  ibi  «Efmiiu  ae  dtofntu  maxime 
mttm  crod. 

CONSIDER&ZIOnE  II.' 

nLETt  B  seLFiao. 

Tolte  le  storie  dopo  Erodoto  (  llb.  ( , 
Ki.  H  )  danno  D  Talete  ,  uno  de>  sette 
Saggi  e  principe  della  scuola  Ionica  ,  la 

Eminenza  dulia  predÌ7Ìone  di  un'cclissi 
Greci.  Ma  il  Cenili  filémalres  de  l'A- 
cadba.  dei  Seiemes  1  756  ,  pag  78  ed 
SI  1  lo  niugn;  fondando  le  sue  opposliloni 
SD  calcoli  astronomici  a  cui  jion  potrò  mai 
irrcadermi  ,  se  non  mi  sarà  prima  pro- 
nto cbe  all'età  di  Talele  non  sia  avrcnuta 
nn'BClissi ,  o  che  non  sìa  passala  vicino  alla 
lem  una  cometa  ,  die  coprendo  il  disco 
nlare,  arrdibe  fatto  a  quelle  geuti,  ignaro 
delle  sciente  aalrononiidie,  prendere  il  fe- 
nameno  pa  (m^eclisd.  Or  pcdcbb  Erodoto 
dice  cbe  il  ^ortio  dleenm  dì  reprttte 
toiie  mppniilo  nell'  età  di  Talele  ;  piricfiè 
questo  racconto  è  bonslmodillcalo  ma  non 
aitano  negalo  digli  astronomi  (Haylll,  Hlst. 
de  VAflr.  ancienne  ,  lib,  VI  )  ,  non  ao 
rome  si  possa  tórre  n  Talotc  la  gloria  di 
arere  predetto  uno  di  (focsti  fenomeni.  I 
racconti  inesatti  degli  tilorìci  posflono  con- 
durre la  critica  a  rdlilicare  i  fatti  e  le 
epoche  ,  ma  rare  volte  o  non  mai  a  ne- 
garli del  lutto.  Per  t&rrc  la  gloria  a  Ta- 
lete  ,  conTÌen  prima  negare  eli'  egli  fosse 
astronomo ,  lo  che  è  proralo  da  Diogene 
Laerzio  (  in  Talete ,  lez.  3^  )  ;  o  cbe  gli 
utroDomi  cbe  lo  s^idrooo  non  Mpessero 
fredire  si  falli  (énomen).  B  (pieile  cose 
Fuieala. 


non  donno  essere  prarate  con  aUlorili  sto- 
riche ,  poiclià  se  le  memorio  anUcbe  hdo 
false  per  noi ,  non  bau»  id  essere  me 

per  gli  oppositori. 

Fra'ilomani  fu  il  primo  ad  attendere  al- 
l'astronomia Sulpiclo  Gallo ,  di  cui  il  Bavlii 
(Uistoirc  de  l'Astronomie  jnodenej  parla 
solo  per  incidenza.  Sulpicio  fu  studioso  delie 
greche  lettere  (  Cicer.  ,  de  dar.  Orai, 
cap.  2D I,  che  già  incominciavano  a  ger- 
mogliare in  Roma  :  ami  nell'  anno  della 
pretura  di  Sulpicio  mori  Enra'o.  Maggiore 
fama  a  ib  stesso  ,  ed  utilità  alla  repub- 
blica ricavò  dall'astronomia  ch'ei  trattò 
indefessammli;  (  Tic.  ,  de  Sentcl,  cap 
H  |.  Ln  iircUÌ7..one  dell'eclissi  hniare  ci- 
tata da  noi  a  pjg.  3;,  è  Jislesamcnte  rne- 
coDtata  da  Livio  (  lih.  XLIV,  37  |,  da  t'Ii- 
rào  (  lib.  II,  cap.  I!  ),  e  con  alcuna  di- 
TOrsìla  da  Valerio  Massimo  |  lib.  Vili,  cap. 
XI,  8  ).  Sulpicio,  forse  unico. astronomo 
in  Itoma  sino  ai  tempi  di  Ccsam  |  Cic.  , 
Tuscul.,  Itb.  I,  c-ip.  3  ),  scrisse  un  libro 
intorno  alle  eclissi.  Fra' Greci  fu  Ipparco 
elio  pù  esattamente  ne  ragioni».  Fortunali 
(|uci  mortali  che  con  le  GCienie  hanno  po- 
tuto sgombrare  dalla  mente  degli  uomini 
il  terrore  deTalmìm  e  delle  eclissi  impror- 
vise  i  peroccbè  prima  di  esil  ad  ogni  fe- 
nomeno Jetenmm  (IffiMnwt  taecula  tio^ 
cteia.  I  re  ed  i  mccrIdIì  k  ne  TBleano. 

CONSlOERAZlOHB  lU. 

IpUHi  nivu. 

Dalla  favola  si'dcve  ritrarre  la  slario) 
poiché  la  favola  non  è  se  non  tradkioDe 
oscura  di  cose  avveouie,  c  può  arere  as- 
sai circostanrc  filse ,  ma  non  pub  essere 
fondata  sni  fjiso.  Lo  storico  deve  ricavare 
le  suo  conaetlure  dalls!  pnssioni  umane , 
dalla  perpetua  e  costatile  successione  della 
coso,  diii  detli  dt'jili  autori  o  dei  temid 
più  riscliiarnti  per  \ii  storia,  i  quali  pos- 
sono illustrare  il  ]j,issalo  ch'efilino  aveano 
mono  lont.iiio  di  noi.  Snpra  ijutsle  fonda- 
menta mi  provcrf)  di  dimoslritre  che  OiaiM 
fu  una  ctclle  prime  diviniià  ,  e  la  prima 
forse  ,  allii  quale  la  aiuiche  genti  abbiBiio 
celebrato  riti  mi  erelli  templi. 

p  rimani  l'I  1  Ir;  In  gloria  di  tulle  le  nailon] 
ci  [iioilra  die  li'  prinio  adoradoid  fanno 
oIPtrIe  al  Sulu  <>il  iilla  Luna. 

Esaminando  il  corso  e  le  aiionl  delia  Lu- 
na ,  la  qoalc  or  si  perdeva  ed  or  ritorna' 
n,qaeire  monti  balorde  ed  inclinale  allo 
sli^iore  ed  alla  jaan  le  diedero  gli  nSR- 


nin  viiTH  il  lemntn  di  Ubiu  M'essi  diiB- 
mavann  Orientau  I  Fiuur,  io  iendstocie; 
Emi.,  lib.  VII  ). 


irchc  minislrc  ii  li 


e  Al  dito  iDCbe  at 


sono  lurbari,  e  non  muimiii  a'siiai  non 
Archi,  bèlve,  uccishnd-  iirn.  iTipuiiu.  ( 
lebri  ed  uiui  luuiau  i  limo  i  veoeie  i 


Irihuilo  mi  Omero,  v.  13  |t  bI  :ii  ti.>ra]ii 

liliali  (  Mr].-.,  rglii-.  111  ,  v.  i;  ,  i:  S,;ru" 
ivi):  uso  ilÌ9l-i'si)  sino  il3'tuiii|>i  llfiid:  K- 
oeia.,  [V,  Boa. 

Ifocturniigae  lleeate  tHvlis  nlalalii  /rer 
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liriiiialt;  fra'Gft'cl,  coinìluraiiilij  oon  gli  ol- 
ii i  ,  fiirLTiiii'i  :i<Iirola  l:i  lliia  )>er  un.i  cettx 
Uiiu  da  Agajm;i)none  ,  uè  potersi  projii- 

Ili^"^[ila,  è  si  lemma  non  Uparenle^a^ì 
lini:  prupolcnlì  regi  riuscisse  dannosa  «gli 
.liliali  ;  c  snreblusi  rolla  Dio  la  vetrine 


Orijfini'  di  sì  fi  Ilo  riTÌi  iit.>  i^'lrlvii 

mi  I'  aiilko  iiM)  I'  pili  iialuralo  di  pinii 
il  simiil.icro  du'  I^uiiii  su  in  slradi:  a  cido 
sciiporli),  e  di  coprirlo  con  rami  (l'all>eri, 
uiid.'  il  vceclii»  poeta  Tinuano  ;  Fascdlli 
Iciiiplu  Dianae  (  Lucilio ,  framoieiili ,  lib. 
Ili,  13).  Al  cLi!  ò  posteriore  la  inagnilicen- 
iq  di'yli  t'dilii'i  divilli,  Priapo  e  Pane  Dei  ru- 
slii'uii  M'rli-'irmiii  ns^ni  hmjtn  le  adorazioni 
all.isi:.>{>i;ria,  .iGlliMiunIi  v,'mic  coma  s'è 
.1  \>:i-^.  :>2  il  lumii;  di  Diana  Trivia 
.11.1  il  urline  lullu  prii{ii'iu  a  Diana  è  quello 


1  allri' 


none  pj;r 


gl'Hit'  dc^ll'  Ini  rmuU  Ira  (jli  Alridì  ed 
Achilliì.  Cosi  ii  l)i;iiiii  vuiiiie  il  [mine  di  Sci- 
tica, e  fu  sempre  lemula  come  IVumc  coJti- 
piaceulesi  ili  uiiiauo  san^jiie.  Servono  i  prLi- 
«ipi  ai  leiiipi  ,  t'd  i  sai^triiuli  a'  principi. 
La  necessiià  di  un  IiIiììd  luiriliile  fe'(rii~ 


;  prova  ogiior  piii 
ciiiui  di  quL'slo  f^ume.  Tulle  le  sUiue  ui 
Diaria  serluiio  un  die  di  selvaggio ,  e  fu 
della  Ilio  cacciatore  appunto  perchè  le 
□inane  ntenli  sogliono  venerare  il  Vaa  aiu- 
latote  nelle  loro  imcesdtà ,  s  to  vestono 
de^pri  atlrilHili.  Dai  primi  sacerdoti  del- 
la Dea  cterìraroiio  i  prclesì  miracoli  de^cac- 
dalori  uccisi  da  Diana  per  non  avere  of- 
tcrLi  pirlc  liolta  pruda  alla  infingarda  ro- 
raciià  !a<'<'r<I(iiiilu  :  onde  la  favola  di  Ado- 
ne unn  d.:yli  .\rsnnaiHi  ucciso  da'cineliiali 
(  Ovid  ia  Mn^  ».  50i  | ,  dì  Ali  Sirio  ,  di 
Ali  di  .'Ircode  sbranali  per  vendetta  di  Uia- 
oB  (PJularco  Iu5erlono),e  lamiseiauda 
meiaowrfasi  dei  caccjatorc  Alleane  il  qoile 
111  itMMo  forse  da'sacerdoU  |wr  wcrc  sre- 
lali  i  loro  Ddaleii  y  però  sì  dice  ch'cl  vide 
Ignuda  la  Dea. 

On  irìli  sono  Utili  di  rclìgiein^  si'Ivhl;- 
gn,  ma  pel  rigore  delle  gi^nli  uh  iiniji:- 
rasa  né  in^iucoiiica.  ligoali  a' riti  ud  ;» 
devoti  sono  i  sacriricii.  Ft-rni^i  |>ifrv  L'ime  ni 
sino  dall'  eli  della  gnorra  Iroiniui,  poiehi'i 
^iana  solo  dei  Numi  godeva  ,  anche  Ira'po- 
pali  iitciviliii ,  di  saTi((iie  umaiio,  c  Inlli 
!;liallri  sacriridi  d'uomini  diiMie^'li  luili- 
d.i  poeli  -fi  lesL:i>iiri,  ismo  inferii:  filili' iigli 
eroi  mi>rii  d:i^:i  aile:i(i  ninid  ii  ;>niviili,  H 

lerjir,;li  di  Omero  c' de' Iriii^iei  f:red,  del 
wcrifieio  lii  l%eiiia.  Sp'  "  " 
cnic  in  lultc  \>i  Icglic) 
che  n  capilonnlo  sleuo  m  maini  u  n^- 
BKnimao;  e  poiché  stmc  tempeata  io  Au- 
lile  or'oiu  l'umilia  ^  Cnlconie  croIóliL'' 


is). 


!4uma  inlenlo  ad  iiuivilire  i 
di  masnadieri ,  ricusi)  niii'li'  u^li  I'  uiiianu 
sangue  alla  Dea  elle  ai  .liee  Iniiixirlalii  in 
Italia  da  Oreslu  (  (l.id.  ,  llelaui.  ,  XV  , 
«1  c  scg.  ;  Lil.  Cinddi,  Sjatag.  \\\). 
Ma  per  adoimslare  presso  a'  |>oiJoli  ancor 
feroci  ijuesli  mili  saeiilìeii,  si  favoIi';;giÌi  la 

gino  [Qgeiiin  ;  e  |ier  nianluui^ie  il  terro- 
ri; fu  il  siiaulacro  lennln  iie'iuein,  ed  ap- 
paK'ilo  di  multi;  villiriiu.  Virj,',  ,  Eiieid.  , 
VU  ,  703  : 


lime  ]irnprio  di  Uiana  presso  a'Greei,  kì 
a  la  cliniutogia  dalie  parole  u'i^  lUim. 
K%ìD  i  nofflBuì  il  regno  dell'aria  speU 
iva  a  Giunono  ifiinD.  ila  Diana  o  /uno 
tmiiern  d»  un  nome  solo.  ittacrolKO, 


a'pii  de' 


greci  ; 


IH  Ù  noto  eke  U'jn  t'uicoto  sorl'\  i 
mlatl  In  3Santt,.o  Zaelniu,  anatlell» 
.itole  Ipnìt.. .  iL'IMil).  ' 
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lur.,  lib.  I  ,  cap,  a  ;  JVoniincinvd  Iti- 
gidiìit  Appolllaem  Jmum  esse.  Uianam 
Janam .  appotUa  D  luterà,  q\me  sae- 
pe  I  luterà  eauMd  decori*  apponUar 
tu  redolir,  ndlilbel»r,  redMegrelar  et 
ttmUta.  Olire  s  questa  elimologit  clie  di- 


io  dcH'ai 


due  ilire  derinnll  puK  dal  Luìo  coiircr- 
miDO  l*  antichirk  d(  quella  Dea.  Diana 
viene  da  dia,  «  i>è  veduto  cbe  si  dm- 
man  Ludféra  :  onde  lunUèro  appunto  da- 
Italiani  6  cniamita  Stàla  Diana:  chia- 
mato anche  da  Ploiioo  |  Ennead.,  lili.  Vi) 
AwMit  ttàla  ,  e  da  Platooe  nel  Timeo 

A/a*>i.  Dm  tutri  vanno  cmt  eor$e  al  pari 
éU  Sale.  L'auro  di  Mercurio  e  di  Giu- 
nom,  die  da  motti  Venere  e  da  altri 
Iindfèro  i  dato:  imi  PUnIa  (Hb.  I,  8 
k  lAIanu  itella  d' I^e  e  della  madre  de- 
gli Dei.  Ecoo  le  dmivaiione  del  nome  La- 
Cina  dato  ella  Dira  invw»ta  otfpirli,  co. 
tBime  a  Gionone  ed  a  Diana;  qnudi  ò  ce- 
lebnto  ne'  poeti  (  Callim.  in  Diana ,  verso 
3ÌÌ;Wig.,  Sneld.,  I,  reno  IO)  il  culto 
cbe  ambedue  godeano  in  Saoio.  Db  questa 
Idea  ipccjolc  si  risalì  alla  Boleunc,  poicliÈ 
venendo  a' Latini  dal  dc>  Greci  la  voce 
Beai,  eqinndi  DiespUer,  Giove,  la  voce 
Diana  suona  divinila  univunalu  ed  olerna. 

Onde  questa  confusionu  di  nomi  deve  es- 
sere ditllnla  dalla  filosofica 
della  storia.  Iiicc  nicl»llsicli<!  serio  il  ( 
l'Amore,  la  dea  Nolte,  il  dio  Cielo 
nome  inialli  si  leggono  iuKsiodo,  in  .  . 
dio ,  e  nc>  poeti  teologi  dell' anttdiili:  da 
queste  Deità  universalinasceSalutDonC/HOt, 
il  tempol ,  Giove  ,  Lstona,  Febo,  Diaiaec. 
Volgasi  l'ordine  ;  e  si  troverà  Ugoa,  Gii>> 
ve  f  Salumo  ec,  sino  all'idea  nniveraale  a 
filosoOca  del  Caos:  il  quale  ordine  ci  con- 
durrà alla  progressione  della  atorìa  gmana, , 
caccialori,  priiicipi-sscerdoti,  sacerdol],  s- 
poteosi ,  poeti-teologi ,  fllosofi.  Onde  con  b 
iqeravlglià  che  il  Dio  cacciatore,  <iuanlun- 
que  dolalo  d'Midd  altrìbuti ,  tutti  prove- 
nienti dallo  primo  idee  del  genere  umano, 
■ia  poi  divenuto  ultimo  nella  iGOf^oniD  del 
dolo.  Ed  ora  t  Pinnn  milrire  ili  tutte  lu 

ro  gli  anticlii  V,[-xÀ  i  quiili  l  ul  nume  pro- 
miscuo di  3,1,,  Dio  dii:i  10.1  rollo  ilei  u  le 
Dee.  il  cbe  s'è  notato  eoo  esempi  a  p.  33. 
taà  Senio  fEneid.,  II,  631)  rata  un  n- 
BudMro  di  Venere  lóibats,  col  corpo  e  ve- 
ste femmioBa,  con  natura  e  scettro  firile. 


di  Diana  discende  da^  aolidit^ 
simi  matrimoni  dello  slato  selvs^o  e  ge- 
loso. S'è  detto  a  png.  b7  che  Dfrginc  snwu 
tposa  giovine.  Cosi  catta  suona  fedele: 
onde  (Jatullo  nel  nostro  poemetto  (  verso 
83  I  CaUo  petUis  quae  iara  oibUt  ;  e 
□cll'cpisLola  ad  Orlalo  da  noi  tradotta  |ver- 
Eo  70  )  chiama  cotto  il  grembo  della  don- 
zella che  medila  rorll  amorosi.  Cod  dun- 
que s' lianno  ad  ialendere  gli  Bllriboti  di 
castità  e  di  virginità  cantali  alla  Diva.  Nel- 
l' inno  a  Venere  attribdlo  ad  Omero  (veno 
■  6)  cantasi ,  che  l'amorosa  Dea  non  do- 
ni') Diana  eoi  riso  e  con  gli  scherd  ;  6  quel 
passo  va  interpretato  «M  «nlome  de'm^ 
tri  moni  primitivi. 

(Mi  Assiri  e  glI'Egiii,  antichissimi  po- 
poli, ndoravnno  niann  o  la  Luna,  pnieli6 
Semirawiili!  nella  nialaglia  iIcrIÌ  Ascnloiiitì 
riportala  dal  Hans  1  liiKidic  de'Siromace- 
doni,  ilissL'i't,  V,  cap. 4)  è  figurata  con 
la  luna  crescente  sui  capo  ;  associando  ai 
cullo  della  Luna  la  famigiìa  dei  principi; 
del  che -si  parlerà  nella  considcrauone  IX. 
Tralascio  gli  altri  culti  di  Diana  presso  gli 
Assiri ,  poieliÈ  discesero  a  noi  da  età  non 
lontana  di  questa. 

Uispetto  agli  Kgitl,  la  loro  Iside  è  rap- 
presentata or  con  le  corna,  or  con  la  luna 
crescente ,  or  con  grandi  mammelle  ,  or 
col  Sole  e  con  la  Luna  sul  petto;  e  s'6 
iliinoslrato  dal  l'Iuch  f  Hlstolre  da  Ciet. 
lom.  Il)  eli' ella  ò  t'Arlemidc  de'Creci  o 
la  Diana  de'  Listini  ;  il  I^o  insomma  rap- 
presentante la  Natura.  E  poicbi  Diana  fa 
adorala  do'IucIiì  alla  scoperta,  come  so- 
pra è  dello,  perb  le  viene  ne'martni  il 
Dome  dÌJ>E4  DEwiREns» ,  del  cui  temiMa 
parlano  Strabone  (tib.  V|  e  Filostrato  (nella 
*ila  di  Apollonio),  e  Seneca,  per  tacere 
di  Virgilio  e  di  Orazio  ,  la  chiama  |  Ippo- 
lito, verso  4(iG)  regina  ÌVeraorum  ;  così 
Io  credo  che  i  Lucili  proibiti  nel  Deutero-- 
nomio  i-Wl,  21},  nell'Esodo  |  XXXIV  , 
13 }  c  nei  libri  de'  ilegi  [  Il  ,  XXI  ,  3  j 
fessuro  d' Iside  o  Diana. 

Stringo  e  dico ,  che  tutte  queste  con- 
gelture  ,  sebbene  nulla  ciascuna  per  ab  , 
cnnOTvnlE',  mi  adinhrano  di  alcun  peso  per 
iijliilirr'  :  1."  Clic  Diana  Trioio  abbia 
(jiii;^|ii  lu'iiic  pi;r  le  primo  adoraiioni  dei 
iiiiiriuli  il  quello  Nume  delia  caccia ,  primo 
slRin  dell' umanità.  2.'  Ole  moltiplican- 
doai  le  idee  c  le  necessità  de'iwpuii  ,  sl^ 
molllpticarODO  gli  atlribnli  del  dio  caccia- 
tore. Gii  Dombii  dotti  possono  con  <iaesti 
indid  imiBre  {oik  oltre  nello  studio  della 
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detta  ,  di  moltissimo  elio  avrei  potalo  di- 
re ;  mi  uè  io  Bcriro  tnltall,  aé  ilimo  fa 
litto  di  erodili  one  gnmde  merila  ildiStm' 
derri,  heoA  li  conleiwrd. 


ajuaiincu  di  onon.  • 

T.  8-10.  Cattartem.:  mm&Ii  Deiu 
rum...  poltlella  e$t. 

Le  chiome  erano  in  tutela  di  Venere  , 
delle  Grazie,  della  Glofenlù  e  delle  Huie, 
cantate  perciò  da  Plodara  ben  ehlmiuUe, 
e  di  Hiaerva  che  indora  ollremodo  lieta 
de>pn)pri  capelli.  Medusa  Insuperbita  pei 
pKOore  di  Hetlui^o  iant6  la  sua  caprglia- 
tan  piregRÌnido  con  la  Dea  la  quale  con- 
verti I  capelli  di  Medusa  in  lerpenli,  e  po> 
te  quella  lesta  ioli'  egida  a  leiror  de*ne- 
Bkt.  E  Tilnlla.  ebig.  IV,  Ub.  I,  v.  2i: 


E  à  Tede  neUe  iscriuod  che  le  donitene 
poneane  II  loro  capigUatm  ediid  la  lulcla 
di MioeiTa.  Tesoro  GruleiiBno  MU.VII,  4: 


Tolando  il  crine  (  Gieren. ,  ut.  X , 
Bl  )  e  nifi  lo  appendimno  (  Ladina  te 
Brmolimo  mila  line|:  e  Petronio  (Saly., 
Gap.  Cin  )  lo  chiama  nav/ragoram  ul- 
tinmm  volaia.  I  selle  contro  Ti'- 

be  (  Eichilo,  nt?Selte,  v.  i2  c  wg.  )  iin|>ii 
arerò  furato  l'eccidio  ili  quulb  cillà  bn- 
gnandwi  le  maid  nel  sangue  apiiesero  le 
loro  Ghiome  ,  poiché  lo  scoIìbsIl'  greco  n 
quel  passo  ove  ricorre  la  voce  Mtf/u'ìa  , 
monumenti,  rteonll,  chiosa  ni-i"<^i~ 
Ri ,  Bunrixii"  1  cbiccht.  I  levili  Ebrei 
(  Num.,  Vili  ),  i  aacerdoli  Gentili,  e  le  Ve- 
slali  coaiecruidosi  si  lecidcano  i  capelli 
I  PIm.  ,  lib.  X  ,  43  |.  I  Cureli  sacerdoti 
di  Giove,  de'qaall  vedrai  nella  coiiadera- 
'ine  VII,  traevano  cpwslo  nomo  |  Slkbo- 
I,  Kb.  X  )  dal  loro  capo  tosalo. 
S  consucravnno  anche  aTiuuii  (  Eschìio  , 
Persiani,  v.  4B6;  Omero,  Iliaci.,  X\,  Ho  : 
Pausan.  Ub.  V,  p.  683,  ibid.,  p.  G3S  |:  ed 
è  insigne  ne'monunimfi  Inediti  illustrati 
dal  Winckelmaon,  la  gemma  ov'  è  inciso 
Peleo  che  promette  al  Rome  Sperchio  la 
cliioma  di  Achille  se  (piesti  ritornava  salvo 
da  Troia  | voi.  I,  Cg.  1Ì5|.  — Si  coase- 
cravano  le  ctiiome  a'morli.  l!schilo  (  Coe- 
fore-, sui  priin  iiiii'l  dicu  c'  ■ 


ili;  Oreste  do- 
padro.  Elet- 
tra{ibid.,v.  1J8  |  x«i'tc  »upim»  xw» 
■«TW  aoBvissima  espressione.  E  Properaio, 
Ub.  I,  eleg.  IVU,  ZI: 

!o  carot  dnttuitt/imere  crina. 


A  Minerva  le  vergN  A^ive  cooKcrarano 
prima  Ji  maritarsi  una  ciocca  di  capelli 
(Slaiio,  Tebaid.,  lib.  II,  e  da  Giu- 

lio Polluce  (Onomaal.  ,  III,  3)  sappiamo 
che  nelle  noue  erano  consecrati  i  capelli 
I  Diana,  alle  Parche  ed  a  Minerva.  Presso 
i  Trcieuii  |  Luciano  ,  de  Dea  SijriaJ  ad 
Ippolito.  Del  rito  de'  capelli  delie  Sparta- 
ne prima  delie  nozze  vedi  l'IiiLnrco  |  in  Li- 
curgo ): — Eran  le  cbiome  serbate  a  Uacco. 
Eneid-,  VII,  389: 

Esoe  Baeebe,  fimaa:  tolum  te  vìr- 
(gine  dìgnum 
roafenuu,  tta^t»  molieis  ubi  samere 
lllajTsos. 

Te  batrofe  cAoroi,  vtentm  libi  paicere 
{ainem. 

I  nriguti  fu  barrasca  propidnano  Hel- 


sorelle  ;  Ovid.  i 
felice  Canace  concesso  di  far  l'esequie  al 
figliuolo.  Eroìde  XI,  i.  Hit 

Nim  mihi  te  Iteuit  taerymls  perfimdeii 
fitulii, 

Intaa  non  tornai  ferve  lepalcra  etmat. 


Nelle  MeUmDrrusi,lil).  Ili,  li05,  alla  mOfb 
ili  Narciso  : 

...  Plani-sre  torures 
Naìdes  et  sectvs  fralri  imjiaiaere  ca- 
(piUos. 

SaSo  ci  liamandb  in  nn  epigramma  la  pie- 
111  di  psreccliìe  donrelle  che  si  recisero  l< 
care  trecce  i>t;r  la  morie  di  Timade  ,  ver 
gine  loro  compagna,  (ili  Amori  iNanRont 
in  Biono  {ML  I, v. Bl|  iiiji*Vi 


Biono  l  Idd.  1,  V.  Bl|  iiiji*'(ii«i  u'nt 
r'  'Alzili  ,  mozzi  i  crini  per  Adone: 
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cosliimc  alteslalo  ils  molle  iicrliioiil  si'- 
Dolorali  ,  od  inviolato  ilal  lfim[io ,  piiirln': 
fu  donne  gracili:  ilei  miui  gioriu  culL'lir^Eiu 
l' L'si^juie  a' loro  amanti  rudilonilusl  i  cii- 
pelli. 

rio  v'ha  scrittore  antico  elio  non  li  parli 
sovonlu  0  passionaUimeiitu  di  cluouie.  A- 
polli)  e  BaL'ca,  bellissimi  fra  gli  Dei],  sono 
cantati  iolODii  (  Ovidio ,  Uctooi.  ,  lili  IH, 
421): 

£1  dignos  BaaAo,  dlgttòi  tt  AsolUne 
ferine*. 

Ami  Apollo  in  Apolkiiik)  Rodio  |  lib.  H  . 
y.  707  )  indwi  dn  di  laiicinllo  hiloM 

delie  lue  ireccencnuie  e  rannodate.  Giove. 
Bcceraanao  eoi  rapo  i  fan  ucii' universo, 
>:iii]iii<  iiiiiii  l'oiiiiiiiii  11  un 'Il  IH  urlisi  LI  ui^siioi 

pollo ,  V,  S8|.'  OllaTiàno  Cea.in!  liciiic'ò  «d 
icnipto  ud  nauro  ja  venere  ai  Apuiie  sor- 
gumt!  uai  mare,  cho  spremea  l'oadadaiiu 
■ue  Inn^ie  eiiiomG  :  Ov.  .  ue  Ari.  .  ni . 
234.  Ìlui(:ilo  da  Folix..  cnnt.  I.  st.  toh 

j>uii(i  /  emis  iiiiiiiiiiua  t'juriiiin  iini'rr 


Oli  iiiirilua  lii  diiuma  pi:rJi;,L  h  btltì. 

Ivfdir.  v,..,lo  cr!,nl„.>  nllcbas. 
l'hotbo  jnildirhr  ti  surnre  l'Iin 


I/arti  UibTe  niiiid  creacit  >imla 
BUentes  man  ti  (iniei  pveuas. 
Vt  morttm  calut  vcain  credai 
scito  iam  capUis  perisse  pariim. 

Piiri  nll.i  aishTiia^ioiii!  di  g^ir 


Canio  dei  puei 
sta  [Elumo^.  > 
leneó.  lib.  XI 


Ur  iHiiiliò  h  <:liioiiia  lii5Ì<';ir(ir0J-il)cr 
gli  aiiiiciii  ,  Bentiiice  uit!  gran  iieguo  ui 
ninon>  al  niariiu  vnbuiuo  la  sua.  Temenuo 
forse  Damiiiano  die  i  popoli  noa  fossero 
al  suo  lempo  A  crudeli  come  soito  a'pn- 
mi  ToIorkT.  I  sebbene  nnobbo  inmla.c 


inieli ,  !■  tait'nliili  ,  ed  nslriiiioiiii  dm  ili 
caiH;ln  ancliLn^i'D  liille  sli^lk'  |  conseerù  ad 
Eseulapio  in  l'eriiaaio  denira  min  pis!,ìJo 

lissiiiio  Rinvili  Idilli  (  Slp/io,  '^L'Iv.  in  J.  .\la 

dolali  di  eterna 'giovciiln  (rnlliin.,  in 
V.  !U6;  aovcii.,  antir.lll,  r.  1Ufi;Mar- 
ziale ,  lib.  HI,  epig.  G  |.  I>a  religione  ai 
tempi  degP  impcradorl  prese  ■{Datili  dalla 
universale  cormiioue.  Xirilino  noia,  selibcn 
ora  non'Dii  sovvenga  dove,  die  i  ludi  gio- 
tttitlU  di  cui  Tanita  fa  molto  Uimal..  XIV. 
li  ).  raonero  iititoltf  per  i>  eammemora- 
dODo  della  prima  barba  ua  Nerone  depo- 


iiicwiui-i/iwi  111  sua  liimigiiie  a  «ioti!  Uapi- 
loiino  aeniro  ima  pissuo  ti'  oro  conioroa- 
la  di  gemme  i&veioiiia  in  VI  CatL.itp. 
1 2  I .  Per  isnegno  contro  gli  Dei  voleva  an- 
cne  i.arneniia  aburncnre  i  suoi  capelli  sui- 


ib. 


od  soiiim  foniiae  decus  al  .  ceddere 
(caputi. 

n  \\IPE7 

Ijiijhtve  artii  iiii/niìi/jiic  laryilar 


IO  linui.'^aiiuiaiiom  aa  Orazio  ilio.  II.  cpist. 
2 1.  Cosi  m  panm  ovrà  consigliato  alle  Pro- 
vincie di  battere  medaglie  ben  ebiomate 
al  caivD  imtioradoro.  Beo.  disse  (iioroiialc 


iinrii  firu  imiiiiuii'iiis.  imi-o  uiinn  ii  iiriu- 

«ile  di  seicuco  e  poi  nel  ligiiuoio  ui  lui 
Antioco,  delia  quale  canta  aneliu  ii  retrar- 
ca  (Trionfo  d'Amore.  II.  v.  124  e  sog.  ). 
promise  uue  inloiiii  al  poelo  ciie  meglio 
(Oliasse  le  sue  ciiiome.  Tutto  il  mondo  sa- 
nava che  per  malnilia 


u  anoMi  ni  drkmck 

IV,  V.  7g  )  die  india  vtba  a  il  iprhoa  parte  s 
<tra*agmte,  cba  i  potenti  non  credano  di  e 
lè  «leni ,  e  die  gli  idulaloil  non  liuxiir  > 


V.  40. . . .  Jdivn  tegue  tmmgve  ca 

(piH 

ZNgn»  Antf,  gvod  ci      inaniler  adiit- 
(rarU. 


Cti  stoici  prescrivono  clic  li  ricn^  il  gii 
raiopnlo  a  lullo  poterei  Kpillelo,  cap.  44., 
e  se  pur  è  da  {,''"''<ire ,  si  giuri  sollanió 
o  per  Irorro  l'amico  di  mnoifii'slo  pericolo, 
o  per  i  pnrenli  c  la  [olria  |  "Simplicio,  — 
meo.  ad  E  pili. ,  ibid.  ). — L'accusai 
(li  un  omicida  giiirnra  all'Areopago  eh'  ei 

Tiui  non  eia  punito ,  ma  consccraio  p«r 
lo  ipergiurD  all'ira  dirina.  —  •  Quanlua- 

■  i)ue  egli  giaai  nbbtigato  al  sagrameato, 

■  non  perb  gli  ai  crede.  Convinto  di  ca- 

•  lunnta  ,  clii  vorrì  rtilarguirlo  ?  Uà 

•  vi  i  figliuoli ,  e  l'  Intera  fauiigliB  avrit 

■  <]i  ncfandoe  slemlnatorc  sacrilegio  coo' 
>  laminali  m.  Bemoslcnc  contro  Ariatocra- 
U^. —  So  d^irerB  lolla  nell'antico  icoliaalo 
di  iWaro ,  sebbene  or  non  mi  tomi  a 
mente  il  leilo ,  che  anlìdii  per  b'mo- 
n  detto  spergiuro  ai  conlenlanno  della 
aoU  fannola  de)  giuramento,  oraclltHidn  il 
nome  degli  Del.  Essendo  la  reli^one  dei 
Treci  iacorporala  iic(:li  iilTìiri  poi  ilici ,  gli 

iiiia  — (,'ui'sla  forniul.i  AiiUiro  Icqvc  ti:um- 
gue  caput  era  ramiglinris^iiiuo  a'tJreci,  oji- 
de  Giovenale ,  satira  VI,  t.  i  G; 


fior 


3B  I 


i  lloii. 
0  Iti-  nattili 


■t  Cen 


.    E  Scili 

l'er  loliam  regis,  vttitum,  el 
[Luciano  iji  ToxarÌ\.  Iliiiraniciiio  uiil-  iu 
(roin  piuno  di  aapii^iiiaj  e  di  cut  parlcrb, 
poiché  a  quel  modo  i  comenluori  non  par- 
lano. Gli  Scili  compre nd erano  in  quel  giu- 


dominitrice 


leggi .  la  rdMoM  t  la  fona 
ja  tulio  qjoaio  che  rire.  L» 


:  j^ioiffio  in  fsaim. 
le  deninsti.  Or  poi- 


peKtiie  alta  i 


Icgza  lutto  il  discorso  di  quel  suicidi. 
Quialiliano  scrive  alcuni  precetti  sul  g^o- 
ramenlo ,  ma  aon  lutti  da  poco,  ed  Inse- 
~  isal  pià  quand^gli  (lib.  VI*  uel  proe- 
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nUo.tnumido  a  Hmtìlo  nitorio  la  pi^ 
prie  sdugiira  dameiUcbe,  e«1iiiu:  Jhto 
per  moia  me»,  ptr  iitftlUem  euuettn- 
Uam,  per  illoi  manei  numiM  delorh 


CO.NSIDKUAZIOM'IVI. 


V.  43— Gccrano  1  tir  finib.,  fi,  cnp. 
a(  )  me.mmii  \n  scavo  (I.'II'AlIiob,  llioilnro 
Sii-ulo  |lil>.  XI  I.  Prop.Tiio  (lib.  li,  cli'U. 
II ,  ;o  1 ,  Plinio  (  lib.  IV,  10  )  ,  P( 
poiiio  tteU  {de  sii.  Orli.,  lib.  ÌI,  3) 
bIItì  ,  olire  a  queali  versi  di  Callirciico  i;j 
i  duo  primi  narralori  Eroiiolo  (  lilj.  VII . 
'22)      Tucidide  1  lib.  IV  ,  rap.  IO:i  i. 
Nondunena  i  camenlatoii  ilei  pocmcllo  i 
rione  :  msdnma  Dacier  recn  il  testimi 
di  un  viaggiolora  del  >ecolD  XVH  :  Bri- 
nlus  tamea  ati  se  ttvragnam  vlla  vtm- 
gta  dblUlimit  in  Uh  monte  anlmad. 
tUie  1  onde  il  Volpi  da  buon  gramaiico 
cbloiB  anch'egll:  Se  hac  slve  historUi 
tìve  fabula  ec.  ;  e  dove  ei  ci  anniria  — 
le  sue  disaerfBzkmi       oliliifc\,  di  ti 
fallo  non  dogus  di  scrivere  una  paroln.  Fra 
gii  antichi  unico,  cb'  io  ini  Bappis,  k  Cic- 
venale  a  cui  sembra  clic  lo  scavo  dell'  A.- 
tbos  aia  uno  degli  argumenli  contro  la  fede 
delli  BlarìB  greca.  Sat.  X,  t.  US: 

.  .  .  CndUvr  elim 

Audet  (b  kittoHa,  e  Mg.  (meTidas: 

L'eaume  di  questo  fatto  restii irirà,  spe- 
ro ,  In  fede  dovuta  a  Tucidide. 

Omero  { Iliad.,  XIV  ,  Sì9  )  e  d(ri>n  tu 
Strabene  (  lib.  I  ,  poco  dopo  il  [)rÌLicip.  ) 
Mela  (loc.  cit.  |  e  Stefano,  cliiamano  Tra- 
cio il  monte  Athos  ,  perchè  non  era  dis- 
giunto dalla  Tracia  se  non  dal  golfo  Stri- 
monio.  Più  T^gìoflevolmenle  Ptinin  (iib.  IV  , 
10  I  a  Tolomeo ,  seguili  da'  medeml ,  lo 
Bscriroim  alla  Uicedonia ,  perchè  sebbe- 
ne le  da  dh^ato  a  mczuòionn  dal  gol- 


meno  di  ma  Ilogua  di  lem  die  ù  pro- 
lunga dall^ocddente  dd  manie  all'oriente 
della  Macedonia.  VkÙua  era  dunque  una 
penisria ,  e  Ida  i  deiciiilo  nella  Creda 
aulica  tratta  dal  Soflaso  { Tesoro  Grono- 
viano  delle  anticUli  greche ,  voi.  IV  ) 
tA  direno  è  l' Albe»  di  cui  parlano  i  viig 
giatorì  reccnil  |  Sonlaì,  yoyage  en  Tur- 
gaie,  toin,  II,  c.  IS^Dt'è  dunque  la 


mporaneiT  Sap- 

ni|  . 

,  lil).  VII.  2), 


a  Harcdonia  .  e  uoto 


i'i'.[[iL<ii  Ma  Erodoto  sleaso  non  dì- 

iiiii)  Clic  SI  ncavaitelafoitaal  mal 
Mi.i  1  ini^Tpreie  Ialino  (  edii.  Vei- 
,  )  iraduce .  tvuit  iithtmm  Intera 
SersG  avea  d'uopo  M  non  di 
quell'apertura  ondo  a  uguro  dicosteggli- 
—  tutto  l'Athos.  I  fenSal  amn  tre  u- 
addietro  petdula  b torna  all'Alhoi  una 
armala  navale  |  Eroi. ,  loc.  dL  ;  Elian. 
hisl.  var,  I,  ).  Essendo  l'Athos  pro- 
minente sul  mare  ed  orrida  di  Tocce  e  di 
scogli  j  riusciva  pericolosa  la  nntgadono 
in  quei  tempi,  quando  tutta  stara  nel  Co- 
steggiare. Gettando  per  la  sua  altezia  e 
per  li  due  goin,  da'  quali  è  bagnato,  venti 
repenlini ,  concitava  !'  Egeo  che  portava 
le  »avi  a  rompere  sulle  radici  del  monte. 
Serse  ncll'  anno  I  dull'  clim|iiadu  LXXV  , 
dal  primo  n    '  ' 


fossa 


pppami 


e5ligi._ 


li  gli  i 


non  per  questo  snnn  liuginrili  „ 
L'istmo  lagliatp  non  era  più  lungo  di  XII 
stailii  (Krod.,  lib.  VII,  22  ).  Lo  scavo  era 
appena  si  largo  che  potessero  passare  due 
triremi  remigando  del  pari  |  iind.  |.  La 
fossa  ab  polca  iirellarti  a'Iitndi  del  mare, 
nè  I  Persiani  ne  alibisognavano:  e  basta- 
vano otto  «  dieci  piedi  à  più,  poichb  ttui- 
Icr  InciccB  pescanp  le  antìdie  trirend. 

Ora  In  aaial  hù^  e  tulio  dì  nello  pa^ 
Indi  di  Veneti  iS  vede  che  H  mare  re- 
trocedondtF  lascia  banchi  di  arene  e  iso- 
lette.  Alene  og^  sei  migtia  IcnlanH  dalla 
marina  ,  è  pur  quella  Tstessa  Alene  (  e 
lo  coniérmano  te  sue  antiche  reliquie  |  si 
vicina  al  Pireo.  Il  mare  usurpando  nuo- 
vi regni  cede  gli  antichi ,  perocctiè  an- 
ch' egli  obbedisce  a  quella  leg^  onirer- 
stde  odia  nalora  che  ne'perpelui  cangia- 


LA  cniaHA  DI  mUHNICE 


menli-ildh  cdw  ndU  (cemi  e  nulla  ci 
ica.  CoiI  l'istmo  dell' AUuw  essendo  fra  i 
due  golfi  inquieii  sempre  per  ii 
terra,  e  specialmenie  io  ^[^^lDlllc 


naie  om  pui  lungo  di  quutro  migui.  lar- 
go appena  per  io  remigio  ui  due  triremi , 
e  dieci  piedi  proibndo.  E  finve  la  neces- 
liU  (li  commwciare  più  ageTOimeiiie  coi 


e  sempre  io  prò  poni  or 


miitr  ■  ea  »  nome  KoJapu  t;  i: 
jÌH^.  rasn.  nllribulo 'dell' au: 
ir.nui.  .  .'Ofelia.  .  vetiei-e.  ni 

Clio  I  aiirorsi  niijiuru  pili  piv: 

poiKioae  e  mosia  dai  boniiii. 
tlm  per  ordine  dei  re  Luigi  .v 
te  3  ma  itlnerano.  Ha  con  i 
unta  propria  dei  visggiaion  e 

r  Jthof  fosse  nutl  mùnte  eh 

Mtnuiiifo  iminu'iliiiila  Utt 
l  Vopgc  m  C,rii:a  ri  cn  Tur 


[inn'mi'i  liei  ILI).  11.  Uinocrule  :  tilr 
ne  .  Chinocraie  :  (iiusiino  ,  un.  .■ 
Ueomene.  —  Dorea  qnei  colosso  le 
nella  sìmsira  mano  una  diti  di  diual 
ibiianli ,  e  renare  dalla  destra  un  0 
Ebe  dall'elio  cascasse  Dell'Egeo  ( Plul. 
'<K.  cit.  J.  Mè  fa  inolia  U  SedoI  dell' al- 
àiuceto. 


>ra£iii .  poiutie  auiie  si 
Deucalione  dairacque  che 
parte  dai  mondo  i  Pia 


CONSlUKKAZIOSl! 


o  Rodio  iJib,  U.  fcrso  375) 


il".-- 

ita  da  Vineeni 


L-ohHtrà.  che  nel  prò  fondi  fianchi 
Velie  riuMr  nini  u;i(t''«ii  nriiiiJeri 
^  rtc*rcnrrfe(/erro  Halebrosl 
Duri  conili,  e  con  fatai  coiisIijUq 
A  doAario  nel  foco,  afigurarlo 
jb  arneii  di  morte  itapareratino. 
L'Ire,     Oda.  I  Raneor,  h  Gttaite 
IO 
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E  l'F.riiini.  chr  plgr-f  ed  incruente 
yIndaT  raganiiii  Jtii  murlali  or  uciii, 
AHar  (Il  spmla  ai  miile  e  di  coltello 

Mat'umaa pello  iiiipliiyheran crudèli, 
Edi  saHg:ie.  plìi  eh  alirt ,  hagneronsi 
Hf  feraci  e.  tiranni  Sacerdoti. 
Oli  san  le  colpe   ■ 


1  'V, 


n  lìfrpehin  thhii'U  illa  Iciji 


PlftiLO  (lib,  VII,  5fil  scrivi;  ^crariajii/o- 
bricam  AHI  Clialyhas.oUi  Cyclopas[^\)- 
tanl  moaglraue].  t'errum  UeHodus  in 
•  Onta  eoi  avi  nxall  tunt  Dadyll  Mani. 
Slidm»  I  m.  XII  )  narra  i  Cntibi  fu- 
loiM  Caldd  1  (pali  puurono  a  fondare  li 
colonia  di  Smirna,  di  Cutna,  e  le  vicine, 
(enaie  pel  lU'Greci.  Rispello  n'  DntLili  I- 
dei,  tsloT  Cared,  lolnr  Coribanli  c 
Telcliiid,  è  unlferule  opinione  ncllu  x\\ì- 
che  moinOTie  die  fossero  i  primi  signori 
di  Crcla;  e  di  Slribone  (lili.  XI  che  fog- 
lerà dilla  Rìgia  dn'nmali  in  Grecia  ila  Ilea 
per  nutrire  Giove.  Ha  che  da  quesli  fosse 
troTBlo  II  ferro ,  non  È  soln  opinione  d'I'l- 
siodo  e  di  Pliruo  }  Pnlibinmo  diiar.imeiilt 
neicetebri  marmi  d'OifurJ.  Ecco  la  Ira- 
dtnione  letterde  italiana,  lasciando  i  [rum- 
menti  a  ior  lui^.  —  V.^kh  \I.  «  Ila  dit 
Hlnos  pr...  {supplisci  primo)  regnò  c 
falibricb...  donia  j'CUoniu/  e  fu  il  furrc 
ritrOTCta  nctl'  Ida  (monte  di  CretaJ/ln. 
TStori  gli  Idei  Datlill ,  Cclmi ,  e  Canina- 
UGO  ,  anni  HCLXVII }  regnante  in  Atene 
Pandione.i  — Epoca  ciie  viene  a  cadere 
DCLI  anno  prima  di  Roma.  Eccoli  Inlanlo 
trovalo  e  lavoralo  11  ferro  dagli  Iberi^  dai 
Siciliani,  dagli  Sdii,  da'Caldel,  da'Gre- 
ci,  tulli  tenerlo  gli  slessi  uooii  di  Calibi 
e  l'ùtcliini  ,  il  clic  mi  porla  a  crfdon^  , 

del  nionjo  trovalo  il  fi'trn  ,  si'i  ])0i  fl'- 
Blalo  il  nome  >aj,[i|3oi  dal  i'iiiiu  liiiipralo, 
die  e  nella  Grecia  ed  in  lloma  cliiEmiavasi 
Chalybi,  acciaio.  Ondo  Icggcai  nell'E- 
nd, VUI,  446; 


Su  non  che,  fonc  trorandosl  io  lapagnail 
tìume  Calibe  nominato  da  Giuitiao  |  Iin» 
cit.  I  .  dove  tempralo  il  ferro  acquiilan 
Tiolen/Fi  ,  si  pub  soapellare  cbe  qua' po- 
poli riebbi  e  prepotenU  ■jnest'arte  paa- 
s.irnno  a  foodare  colonie,  e  ad  Iniegoarla 
alla  allre  nazioni  ;  onde  l' acdalo  elAe  poi 
nume  (li  Caiybt.  KsuSt  prendeal  dai  Gre- 
ci p(?r  rame,  per  armi ,  e  per  viontìa  : 

officina  de' fabbri/errai  ;  e  ^- 
uejica;  voci  tulle  die  veggnnsi  tratte  da 
una  sola  radice,  e  cbe  non  ditconvengono 
ai;U  usi,  al  danni  ed  all'arte  del  ferro.  I 
Cureli ,  delti  anche  Dattili  Min,  cducalori 
di  Cinve  ,  e  che  Strabone  (  lil>,  X  ) ,  Ln- 
i-ri.'7.ÌD  I  lib.  Il ,  2iy  ) ,  fanno  itiscundcre 
dalla  Krigia,  sono  da  Giustino  (luco  cil.| 
(iescrilli  vicini  a'Calibi ,  e.  primi  trovatori 
lit'l  mule.  Donde  venoe  la  iatoi.i  di  (liova 
da'tureU  allevalo,  e  lo  strepilo  delle  ar- 
mi per  celare  i  suoi  vagiti  al  divoratore 
Saiuroo  (Ovid.,  Fast.,  IV,  e  leg.; 
Lucrezio,  loc  ctt.;  Callimaco,  In  Giove), 
e  la  tutela  di  cui  Giove ,  riconosceale  u 
Cureli,  favori  io  api  (  Virg. ,  Geoi^.,  Ilb. 


il  le  api  svagate 


\arlu[i 


le  V 


Sa  guet  dì  .Vfn 


cckte  $ 


scappate 
•n  pioppo 
I  andate. 

Picchia  teglie  e  padelle  a  più  non  potffi. 
Di  rieattarle  e'  non  c'  è  verso  ttato. 
Ma  le  mi  s' eniio  difdnte  addoito. 

E  m'han  cogli  agiti  tor  latto  furato. 

C0\qriEHA7T0SE  VII!. 


[  Mciiii  Jiw  (;rti:o  figlinolo  dell'Aurora 
»<.:  ili  Aniiluco,  ed  ucciso  da  Adii I- 
iriuio  parlò,  a  quanto  sappiamo  ,  0- 
(Odissea  IV,  187  |.  l'indaro  il  ale- 
gue  (Olimp.  Il,  Pil,  ir,Nenieo  VI)  egti 
altri  poeti  greci  e  latini  (  Manli.  Astron , . 
Hb.  I,  764  ;  Virgil. ,  Kneid.  ,  I  ,  7Ss  : 
Ovid, ,  Metamorr.  ,  Xllt ,  bSS  ).  —  Del 
«runa  di  qoeiia  favola  i<è  conget- 
turalo olU  pig.  a.  -~  Buslaiio  (  I  del- 
l' OdÌ9Ka  )  narra  di«  TIIods  fu  figlinolo  di 
I«iinedanle  e  fratello  di  Piituns.  E  ue'ca- 
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menli  (Terso  341)  a  Dfonisio  il  geografo 
lo  slesso  Eiislaiio  osserva ,  che  una  delle 
regine  Eliopiclie  diceaai 'Hjuui,  Dles.  da 
cut  nacque  Uennone  ;  deiQcaLa  poi  ,  fu 
colla  dagli  (etiopi;  e  nella  parte  australe 
dell' Egitto  v'era  la  statua  lìi  h\;  quindi 
b  bmit  ch'ei  fosse  tìglio  dell'Aurora, 
n'odoro  Siculo  {lili.  IV)  ore  fa  la  gcnea- 
logi»  de'  prìncipi  Troiaul ,  cbiaina  Tilone 
tiglio  di  LflomeiiontB  j  ed  È  detto  marito 
lIfll'Aumro,  pcrclic  si  volse  alla  conqui- 
sto dell' Orieulo  ;  opinione  seguita  da  I- 
sacco  Tielie  |  in  Licafrone  ,  v.  16  )  ;  se 
non  cbe  questi  vuole  l'riiinio  e  Tilone  nati 
dr  madre  diversa.  Vedi  anche  ApuUodoro 
(BiM.,  lib-  111,  111  e  lo  scoliaste  greco  d'O- 
mero (  lliad.,  \l ,  I  |.  »a  Umero  non 
si  stende  intorno  a  questa  favola.  KSiodo 
chiama  Uennono  re  d^li  Ktiopt  nolo  da 
Tilone  e  dill>Aurora  (Tuc^a,  v.  Wi, 
e  Dille  CreleiiM  (IO).  IV,  IO)  narra  che 
'iiunc  fosae  non  madre  ma  sorèlla  di  Uen- 
nnne.  L'antico  scoliaste  diArisIofane  |Nu- 
U  peft.  163)  chinma  invece  Uennone  li- 
gliuola  di  Giove  ,  e  fralella  di  Sarnedon- 
le,  morti  aollo  Troia  e  rulli  con  digiuno 
«mivemrio.  Infaill  l'ausraia  |Focen»i,  lib, 
I,3t  I  cila  Dna  diiiintiira  .ijipesn  al  Icm- 
plD  d'Apollo  nclfico  ovo  trniio  lleu»o]ia  e 
Sarpedmte.  Or  jKfM  il  lerol 

ardea  minur  liti:  |ier  la  palria.  1  pii'i 
«ODO  per  l'Etioiiin,f  diipe  gli  antichi  tjuinlo 
Frairneo  |ParaIÌ[)om,.  lib.  II,  3l|i  11  che 

aspclio,  Filoitrato  nepli  lenititi  desi-iive 
due  llenooni,  uno  ttiopi',  l'altro  Trniaiio, 
e  (fuesfi  più  recente.  Cli  tliopi  siierilica- 
tano  a  Jlennoue  annoverandolo  fra'loro  e- 
roi  (  Eliodoro  in  Adhiopirjs ,  lib.  IV,  lib. 
X  )  (lati  greco  elio  scrisse  la  guerra  d'I- 
lio ratto  il  nome  di  tliitt;  Crelense  (Itb. 
H",  <|  (^li  assegna  un  e«:rdli)  d'Indi.  Ma 
pli  Aspiri  jel  cnnlendonn  con  l'autorità  di 
Ltesia,  antico  5i:ritlore  riftTllo  da  Uiodoro 

r.ila  daTiInne  ìsirnli.Jib  .\V).  I,a  rocca 
di  Su*a  era  delta  11  emioni  a ,  e  IHimnonia 
Erodoto  llib.  V.  .S3,  SI,  MI,  Ibtj  chia- 
ma la  città  de'Persìani.  àpii  .Ùennoue  fa1>- 
bn'cò  la  reggia  di  Ciro  (  Igino ,  favola 
CCXXIII)  e  parie  di  Baronia  (Ampellii, 
Un-  Mtnuniati»,  cap.  Vili),  l'inalmentc 
Pammia  Hoc-  cil.)  lo  rìfendìca  agli  As- 
iirii  ooa  quelle  lurole:  Vttme  alta  guerra 
"Nolana  »an  dall'  Eliofaa,  ma  da  S»ua 
daà  de'  Pentani.  Nè  in  Auiria  mincò 
di  colto;  e  puoi  vederlo  desorillo  nel  poe- 
W  ddfa  ocdaSiDDe  da  Opfdaiui  (lib.  11,  * . 


151).  —  Plblo  accorda  queste  due  opinioni 
(Uh.  VI,  23  |;  Aegyptiarum  btilis  attrita 
est  Aethiopia,  oicij.iim  imperitando  ìtr- 
eiendoqae  tiara  et  potenx  elian  lugue 
ad  TYotana  bella  Memnone  regnante  : 
el  Syrlae  impefUoiit  aetate  regU  Ce- 
phei  potei  e»  jtnilnìviedae  fiibulit.  Diri» 
della  sepoltura.  La  ho  doscriila  nell'antica 
1>Dade  a  pag.  38,  sul]' aulocità  di  Siro- 
bone  {libro  XIII),  di  Pausania  (Focensj), 
di  Quinto  Smirneo  liiaralip.,  Il,  h«i),  e 
di  Marxiano  Captila  lib.  Vl|.  Ma  il  poeta 
Simonida  in  un  poema  intitolato  Siimno- 
ne,  citato  da  SIrabone  |lib.  XV),  pone  il 
sepolcro  in  Sìria  presso  il  fiume  Bada. 
Creilesi  da  taluno  che  GioselTo  Ebreo  (Guerra 
giudaica,  lib.  II ,  IO  )  lo  collochi  preiso 
Tolomaide ,  nella  Ciuilea.  Ma  devesì  cre- 
dere che  il  Uennone  d>  GioscDo  fosse  quel 
Rodio  capitano  dell'armate  di  Dario,  ul- 
Itmo  re  di  Persia.  Plinio  (  lib.  X  ,  26]  , 
Solino  (  Polysih,  cap.  XLIII  |,  Isidoro  |0- 
rigin.,  lib.  XII.,  7),  Quinto  Curzio  |1S>. 
IV  ,  8  1,  Uiodoro  Siculo  I  lib.  II  ) ,  Gio- 
vanni T/elie  /ChUtail.,  VI,  64),  pwi- 
gono  la  sepoltura  del  favolosa  .Veunone  fra 
gli  Etiopi  ;  il  che  da  Filostralo  (  Imma- 
gini, tib.  I)  viene  negalo,  E  chi  (le'poett 
I  Quinto  Smirn.  ,  lib.  Il  )  tinge  che  dalla 
^occc  del  suo  sangue  sia  scaturito  il  fiume 
P.illngnnio,  e  clii  il  tìnge  |0vid,',  Meiam., 
MIl  ,  biim  aliseli",  (l'ondo  fili  uccelli 
detti  .Mi.'mionii,  di  cui  Plinio  e  Sulinu  |  loc. 
cit.  ]  ,  eil  Ovidio  (  Amor,  ,  lìb,  l  ,  eleg. 

ni  mal. ,  V,  cap.  1),  —  liispelto  ^Ma  for- 
ma ,  è  ila  tutti  decantalo  giovine  ed  av- 
venenlissimo;  anii  Eusiaiio,  por  omo  tieni 
lauti  aliri,  al  verso  248  di  I  ionisio  il  geo- 
grafo, nega  ch'ei  fosse  naro  come  gli  al- . 
tri  Etiopi,  0  crede  derivala  la  favola  del- 
l'Aurora luadre  dalla  liancbaua  delle  mem- 
bra di  lui.'  Ma  priuD  di  Uilli  Umero,  0- 
diss.,  XI,  Ì2i: 

KiT>(j>  }>i  lAt^TTii  lim  fiii>  MiiM-.«  Ubi. 

Lui  i-ti  umeidcbellissiniovidi,  dvpoMen- 


Or  poiché  la  maggior  parte  delle  storie- 
Io  chiamano  l^tiope,  e  da  Plinio  ci  fu  data 
ragione  della  sua  origine  assiria,  andremt» 
ricercando  a  tentone  qual  parte  dell'arte 
da  quegli  antidii  fuase  detta  Etiopia,  e  dorè 
veramente  fosse  la  siaina  vocale  ai  Hea-- 
none  ,  ed  in  che  temiH  ,  eguale..  Prima- 
meaie  Mtnnom  ed  Àmeitofi  tono  la  slet- 
sa  persona  ,  U  che  è-  diiaro  dalle  puda 
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)n]Ii^iidr-|,  i;iovf.iril.'  ini.  W,  v.!rs,  6). 
<;iuvaniii  ra>l/(>  (  l.hiliail.,  VI ,  CI  |,  Cnl- 
lislralii  mi  libro  de  iloliiis.  Tarilo  (  Ann., 
Il  ,  gì  I  ,  Slr.'>tK)ii(!  I  lili.  XVII  ) ,  G  Dio- 
nisin  il  t:p:<gTtìo  nei  vi^rsi  UhO,  cjie 
trojQlli  leu  crai  meo  le  luonsno  : 


la  tm  tuitcmie  a, 


,  I  KriHlnl.^b! 
ae-  signori  va- 


ino a'  lemiu  di  Auginlo. 
'  eia  di  Carouse  re  per- 
inasse.  blradinoiie  uni- 
or  lonqnui  pecaii  XXIV, 
IKnuHn.  Il)  A11ICI9,  vedi 
Aicssanunnai  lospeiUndD 


movine  aei  òuie.  .wiiiiiiiiL'iiu  si ra bone  scri- 
vi.' ciiii  la  Darle  nel  colUE^D  crollò  perier- 
remoio.  Il  vero  c  cne  a'  lempi  di  Doini- 
uano  11  Mennone  paruDiu  era  dimeiHlo. 
liioveu.  loco  olialo  I  > 

mmiaa  magtcae  renntanc  voi  Jfnnno> 
{itt  chordae . 
Atqiie  veiut  Thebe  eentum  obrata 
(porta. 

Pausami  la  vide  udaile,  e  laparlt  delta 
tetta  atfianco  fflaeeoa  alerraiugltUit- 
(loc.  cil.i-  E  11  udì  aul  Air  dH  Sole  taatt~ 

dar  irn  mono  di  roide  llrirke.  quando 
teiidnidosi  si  rampono,  l'iii  cBUlamcnle 
Slr.ibuni.'  |  ioc.  ril.  i  :  Crriìc^i   rhe  l^nct 


taluna  dtlle  statue  clrcoslanli  partltse, 
non  so  uffiTmiiHo.  Baslitio  qiicsli  due  slo-- 


e  Weaa 


rali  da'  ponti  c  da'  roraaniicri  ,  c  ds'  loro 
Eroliiisli  non  fanno  per  noi ,  e  dii  li  vuole 
pulì  averli  ove  io  li  ho  dianr.i  additali;  a 
riDlle  varii!  opera  di  Filoslrnlo  sopra  luiin. 
Vero  è  Cile  molli  uomini  illuslri  ,  e  fra  ì 
Romani  Gcrmaiilco  (Tacit.,  Ann.,  Il,  <il), 
l'impeiadore  Severo  (Sparuam,  ài  sévet.. 
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incise  sul  colOBEo  da  quelli  cbe  dopo  lun- 
ga pere^Kione  udirono  la  ixeèeUBiaa, 
■ODO  recilile  dal  Pocliockn,  e  lungo  u- 
reUie  il  Inactttrerìe  :  e  chi  ne  baad  cu- 
riow  ,  le  terehi  nell'IIIneTaTio  iC  questa 
erodlIissiuM  Inglese  |  Pochok's.  obttrva- 
lions  on  Egyjan.  p3g.  101,  e  seg.  ).  Dirà 
solo  ,  c)ie  uè  sempre  s'udita,  uè  liille  le 
Tolic  che  la  slalua  veniva  percossa  dal  Sole 
/  Jmtfaai  des  principaiij:  écrits  qui 
pubiient:  Marzo  \  H2  ,  arltc.  IV).  Ec 
appara  anche  dalla  seguente  iscrMone: 


nio ,  tulle  le  pranncie  orientati ,  il  loro 
Eroe  ni  sialo  dtillcalo  ;  3.*  ^  per  l'an- 
tichità l'Eroe  sia  divenuto  favolalo ,  e  cbe 
le  nanont  per  arroganta  te  Io  aieno  aioli- 
lo,  il  dia  aweiinB  di  Ercole ,  di  Ciove  e 
di  molli  aliti  enif  e  Knùdd  ;  Ionia  ^  die 
PEIiopia,  lOtlo  il  regno  di  Henoone,  govet' 
nave  la  Siria  e  l' altro  orienle  ;  4'*  che 
la  slalua  parlante  sia  una  fraude  pari  a 
quelle  di  cui  l'umana  raxia  si  compiacque 
icmpre  ,  si  compiace  ,  c  sì  compiacerà  ; 
[•.'  che  al  lempo  de' Cesari  essendo  l' E- 
gillD  provincia  nomana  ,  gli  Egiii  desli- 
loili  di  fasti,  di  leggi  e  di  pouonia  si  kO» 
giovati  per  eatremo  iìdid  della  prepimdfr- 
— n  cbe  poieaoD  operare  dalia  creduUlk 
■ondo  verso  qnef  nome  dei  loro  (woe. 

CONSIDBRAZIOHE  IX. 


0  pur  iroelio  die  ne  ar- 
1 . 1  quali  compilando  ari- 


persona  ;  Il  primo  nojne  i!.giziu,  tJ  secon- 
do nome  Etiope ,  il  tono  nome  Greco;  I.* 
che  quando  gli  Bliopi  nel  com)  della  poa- 
Hou  e  decadenza  delle  naiiod ,  tennero, 
cune  appare  dat  pano  diami  dialo  di  Pll-  t 


\ii  e  la  signoria;  questa  la  ai  ottiene  per 
più  dal  gerao  di  un  nomo  sdo,  l'aflta 
 dfl|i5;cBa  che  reca  il  lem- 
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vi  "li  qM,!|  Milo?  «'".i'ÓMisi'i^liJenl'i  ili'  ù)\. 
Or  qupsia  rcguli'  f.inii|;lin  lin  d' iiii|ui  ili 
i:oIli-f;arsi  col  cii'lo  ]n-r  iliiiniiinrti  le;  lirai:- 
l'ia  di'gli  uomini  iliiiiiiii<ntiilo»e  II  cuore. 
Con  ((ucsla  ragiono  si  spiega  U  niollipli- 
cilà  lic'Niuni  ,  0  dove  ei  polesscro  rilro- 
vare  UxUe  le  epoche  de'canRiamunli  poli- 
liei  del  nHndo,  si  Irovercbbern  nuavc 
iipnlcnsi,  Sfginrò  solo  Io  pa  sotcìini.  Gli 
Lliopi  T  quiili  per  un'  antica  Imilìuonc  Icn* 
nero  (  l'Iiiiio,  lib.  l'I,  cap.  29  )  gran  par- 
ie (lui  mollilo ,  Iramaiiilamnn  llfiinone  ; 
gli  KrìiI  Stisns^lrl  ;  gli  Assiri  llehj  o  Sc- 
miramlJe  |  Biniitliini,  Slor.  univcrs-,  ile- 
ra  lt[ ,  cap.  2 1  )  ;  i  Greci  Alcssaiiilro  ;  1 
Romiiiii  Cesare.  De'secoli  pos'criori  non 
p  irlo  :  clii  di  queste  cose  icdc  il  midol- 
lo ,  pu5  scmn  più  arrivare  alle  mio  ao- 
plicarioni  ;  e  elii  non  Io  vede ,  perdiTCb- 
iiic.i.  Ile!  percliit  Ales- 


e  Ire  r.inìilT 


n  alfcll 


0  11.  I 


a  farsi  < 


dere  flgliuolo  di  Giove  ,  ed  a  farsi  salu- 
lare  dal  sacerdole  indiano  con  qiieslo  no 
me.  Uolte  medaglie  con  le  corna  ebc  paa. 
«ÉDO  BOtlQ  il  nome  di  Uiimaco  sono  da 
qìniche  eràdilo  credule  dì  AletHmlro,  a[>- 
paalo  per  qtiet  limbolD  di  Giove  Ammoiic- 
e  clii  Tolease  vedera  I  simboli  eleelìlgi 
iliil  sovrano  guemero  rkorra  al  libro  ili 
t>fli>nio  Froi-slicli  /  Ànnalei  eomprtiili: 
rii  fi'jriiie:  riumismalum  lev.  1 ,  Vii^n 

I 

ni  dirÌTiL'  d'Alessandro, 
parole  rf/  lui  mnnf/wfamenle  apparii'a 
ch'egli  non  aveca  in  si  mfdcsivi 
twuioM  di  etsere  Dia .  ne  superbi  , 
eiùunaieniiaiiili  iiucau  opinione  della 
.  (tioMlà  tua  per  cot\  mcijlio  sÀlomtì- 
terà  alt  altri. 

Coil  1  Tulnmel  suoi  auccessorf  non  vco- 
nendaii'a  priiicipio  slaNIuwnle  signori  dui' 
figlilo  leulvono  tulle  le  vìe  p«r  awo- 


riarsi  aj^li  Dei.  yiiiiuli  la  favola  dell'aquila 
;  jiarlaiiii  Siijila  e  Llioiloro  Siculo  (Nb. 
\l  11  |i  ijiiiiiili  II-  cdifsli  !■  ri  fjili  origini  di 

liriraii  ,  nJoranilolo  clune  iàualore 
(lliod.  Sic.  ,  lili.  .W  ;  Plularco  in  l>i'ni&- 
l'.iusaii,  in  Allicis  |,  Ma  pcrcb'ei 
sperare  pili  dall'opinione  die  da 
lui  nieilesiino  ,  egli  usò  d'armi  e  d' astu- 
zia per  atcre  il  i:adaverc  del  ll.igiio  ,  e  lo 
seppelli  in  Menili  ,  d'ondo  poi  Kiladelfo 
lo  (rnspirlfi  in  Ak'ssaniiria  |  SIrali.,  lib. 
"  ;  i:ii[viii  ,  lib.  X,  cip.  nll.;  Uiudo- 
,  h.  Wlllj  l'-iii-aii.  iti  .Ulicis)  Dopo 
di  ctie  h:,,.lrlu,  U-n-  a-TiviTcIrafili  ini- 
II  il  |i[i<lr>;  e  la  lEiailre  ncrL'oice  c 
fnlilirici'i  loro  l  Teocr.,  Panegirico  di  Tb- 
i)  leiapli  odorati:  ed  ìnnalsà  co- 
tpicvi  ilmuiocrl  d'ora  e  di  avorio  os- 
ae  lieno  atu/nf ori  a'mortalf  ed  a'  loro 
ilecnii.  K  slalrill  loro  fi'slB  ricorrendo  certi 


7ii  In  juiii  rhr  ni  fiume  negro 

li  ni  >-cm\ire  Irisle  Irogkettierde'mottl 
Ciiinijesie,  e  lei  nel  tua  lempio  bicavi 
Al  tiuiatlioeompagria.ondea'mwtati 
TaUi  prapitia,  amorjaeitt  ipira, 
itili  cure  concede  a  chi  la  prega. 


>  fu 


gli  nmanli  ;  ma  |ien  lié  i^P  infi  lici  nmrlali 
ban  d'uopo  di  apcranie  luoit  queslo  mOD' 
do ,  e  di  Numi  nuovi  o  diversi  (  cliè  flt 
anlicbi  per  lo  più  li  deludono),  ella  era 
invocala  da'pcscalori  e  da'tinviganli  (  Teocr. 
rraunienli).  l'crii  nk  cullo,  uc  templi  eb- 
be Plalone  wblicue  EO^ontlnalo  divino  e 
reputalo  Bomldeo  |AgosiiiiD,decÌvìl.Dei, 
cap.  XV I ,  ed  appena  i  lilosoa  convenira- 


DigiiizBd  by  Google 


DI  BRHRKICB 


79 


DO  per  cenare  io  onore  di  quMio  Mptea- 
le  (  ICuieb,,  Deprarparal..  lilt.  X,  c»p. 
I,  ex  PoiphyrìiììU. ile  sliulloso  audlla/. 
Or  è  da  ludaro  coiiiu  in  un  Ifiapo  collii- 
Io  illuslre  per  la  TilosnltTi  g  Ig  urli  Mio 
siesi  il  cullo  di  Berenice  propagalo  in  E- 
gillo  ;  ed  ili  tulle  le  pronncic  ile'ToInniDi. 
Fu  iiisiiiunlo  per  meiio  di  splendide  so- 
lenoilì  ,  si  care  a'  popoli ,  e  sì  necessa- 
rie a'gorenil.  lina  delle  qiuli  eran  lo  fe- 
lle e  le  pncei^Dl  diiamate  Adonie.  Tuo- 
CtilD ,  Fot.  JAm.,  «ano  lOG  : 

O  Cipria  Dfonea,  tu  Berenice. 
Siccome  f  grido,  dal  mortale  ceto 
Fesli  immortaie;  perocché  net  petto 
Slillaai  ambrosia  della  donna  hetla. 
Onde  a  le.  Dea  per  nto'fi  Inclita  nomi 
E  per  molte  are  celebrata,  or  offre 
■  Gratta  la  pari  ad  Betta,  ta  figlia 
Di  Berenice  Artlnoe.  di  mille 
E  rari  doni  ornando  il  bella  bidone, 

S  doni  vedili  lir'sirilti  ulI  piwla,  e  ol'I  suo 
iiilerprfle  V.irllioii.  Le  fesiL-  riusi- ii'.n mi  gra- 
dile agli  libili,  e  ]>i:r  la  prodig  ililn  dt'  re, 
e  per  la  pompa  ,  e  pur  la  voluUà  iJi:llii 
giuiinetlo,  le  quali  in  quelle  solennità  an- 
dtviDO  con  le  mamme  scaperle  e  con  lut- 
to le  liceDie  die  l'Bgillo  imilb  dagli  As- 
ari (  Luciano,  do  Dea  Syria|.  Cosi  la  dei- 
tà nuora  diienira  can  e  necessaria. 

La  seconda  regina  di  Egitto  fu  Aninoe, 
<lt>-lla  > tessa  die  fu  di  maccbìna  nel  ito- 
sira  poemetto,  e  l'è  mostrata  deificala  a 

La  lena  Cu  la  Berenice  dalla  tiella  chio- 
ma, la  quale  iiupaii ente  dell'apoteosi  In 
fece  conseguire  anzi  la  marte  alle  proprie 
trecce  ,  ed  era  sin  da'primi  tempi  ilei  suo 
malriuionio  riputala  iminorlale  i:ome  le 
Grazie.  Callimaco,  Epigrani.  LV: 

Quattro  tono  le  Cromie:  or  s'è  creala 
Ultra  le  prime  tre  Grazia  noiietla 
liiigiarlnsa  d'im^ufii/i.  Oh  furtìtnala 
F.  a  liille  invidia  llerenice  bella. 
Che  le  Grazie  non  lun  Crasiesen-  ella! 

Velli  un  altro  de' tanti  anliclii  esempi  ore 

Krallaulo  seaia  ch'io  più  mi  distenda, 
le  medaglie  tulle  de'  Tolomei  (  jinnales 
compendiarli  Sijrlae  Erasml  Froeilichl. 
le  loro  ilUiie  { Pam.,  in  Atticis  | ,  1  no- 
ni loBereiMCi  e  le  Artlmd  reBÌne  da- 
nna alle  città  e  alle  prorìacie  f  Plin. , 
Efa.  V,  cap,  9}  ToItHD.,  Geogr.}  Slcab. 


eli  allri);  lo  Iodi  slorminMe  e  più  che 
dirliic  clic  i  re  slussi  (i'Kgilto  si  arroga- 
vano (ilanumpntum.  ÀdalUaniim  da  noi 
eil.  a  pag.  :>4.| ,  dimnslrano  abbastanza 
clifi  non  solo  que'  principi  snetlaTano  di- 
viiiitii  ,  ma  chi'  i'areano  nell'opinione  dei 
sudilili  conseguila.  Da  questa  considera- 
zione nascono  i  sGguenli  corollari  [  1.'  I 
Numi  delle  nazioni  sono  siati  lii  znnno  iti 
mano  i  principi  legislatori  e  facerduli.  2.* 
I  poeti  furono  i  prinii  U-nlogi  ,  slorii^i  e 
giureconsulti  delle  nazioni.  .<.'  O^ni  nu^vn 
slato ,  quantunque  in  fondo  mantenga  la 
religione  del  paesn,  deve  noiidimutia  ]iro- 
cacciarst  almen  nuovi  riti.  1.'  A  questo 
tendeiano  r l'imperatori  pri:ni  di  Doma,  e 
i  poeti;  e  sema  In  [{elisione  Cristiana  le  a- 
dutavjoni  di  Orazio  e  Virgilio  ,  il  qude  |  e- 
glog.  I,  y.  il  I  chiama  praeieiUes  Oeot 
finn  i  .-Drlisiani  ili  Ottaviano  Augusto,  ci  sa- 
ri;l>hero  Kiiintu  non  solo  Come  poesia,  ma 
come  teologia. 

CONSIDEIUZIONB  X. 


Verso  t.6.  Ut  renerlfcasto  conioeat 

It  Conti  ernie  che  la  Vuiiora  nel  cui 
grembo  mila  7Ainy  |iina  le  chiome  sia  la 
Venere  planetaria;  la  quale  prescindeiiiln 
dalle  moderne  nozioni  noi  andremo  consi- 
derando secondo  le  idee  degli  aaliclii.  K'  s'è 
già  veduto  il  iiianetn  di  Vcuere  essere  stel- 
la di  Giunone,  d'I.iide,  di  IMana,  della  ma- 
dre di^li  Dei  icousideraziooe  III,  pag.  62), 
e  Plinio  lo  ciiiams  (  lib  1 ,  Oap.  8  )  .M- 
gens  lidui  appellatutn  Fetiaii.  attento 
mialu  eagii'it  ipsisi/iie  cognominibiu  «rs- 
niiifum  Sulls  ac  Laaae...  flalits  natura 
runcla  gtnernntur  la  lerris.  Quinili  reg- 
geva col  nome  d' Etpero  1  catalii  della 
Luna  quando  sorgeva  dall'Oceano,  come 
tull>o»;gi  si  vede  in  Homa  nell'arco  Co- 
si aii  li  ni  a  no,  e  col  nome  di  Luci/èro  tsa- 
*0?0z  era  di'llo  portatore  del  Sde.  Due 
nomi  di' egli  c!it>e  ne' tempi  pili  itluBlratl 
dalle  scieiiie  |  Cicerone,  De  natura  Dm- 
rum,  lib.  Il):  sulla  Fentrit  ^àae  |iAo- 

spkoTos  grucce  .  Lvc\ftf  lotlM  dtèUvr 
rum  anlei/reililiir  Solem,  e»m  tubtrguir 
tur  cero  Htspernt.  Ma  lìm  da(^i  uU- 
cliissimi  tempi  i  Permani  eoa  uno  tlem 
rko  e  con  diversi  nomi  adoranuo  Eipero, 
Diana  e  Venere  (  G.  Gem.  Vorao,  dell'l- 
dolatr. ,  llb,  VII ,  1 1.  Qi^adi  per  le  nt- 
giooi  dmuilnte  nella  ptecedeola  coaside- 
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e  Pcmir.nmiilc  fu  aJoraln  snllo  il 


(  Ubiir 


dell'A  , 

Ili,  cap.  7]  ).  K  ila  Dione 
di  Diana  :  11  clii'  prova  ogiior  più  ti;  coii' 
gellure  itoslre  sull'iitilichi(à  >)>H  fio  Cac- 
eiatore.  I  poeli  frallanlo,  dopo  Omiro  che 
Èbiiffiò  Espcro  la  bella  ie\ìù  slellc  (  1- 
lild. ,  XXII,  3IS|,  l'ascrissero  sempre 
alln  piii  bella  delle  Divo,  Mosco,  Idil.  7: 

"Empi  I  TM  ifnSt  %tiffKr  'Ai^fnyr 

'EfTlfi  lamm  St/ti  fUt  KarrA  SymKiiif 

Etptro  ,  aureo  iplendore  dell'  amabile 

Etptrn  caro,  utero  emametito  della  not- 
te eerutea.  ^ 

E  Teramentft  k  si  splendida  che  talora 


:.  XIT,  i 


>i 


venilo  pnssarc  per  In  r.nf!ifi[io  ]il^iLie[jri:i  , 
iiMiia  deposi,!  la  chioma  nel  ì:i  Ini  i!idl;i 

questa  Dica  fosse  locala  niiMi!!  da  Calli- 
macD  nel  lerzo  cielo ,  comiitciando  a  nu- 
roerare  «jue'glolii  dal  Sole.  Or  vediamo  co- 
me qaesla  Diana  o  Dione .  o  universa 
natura  abilinlc  nel  cielo  ,  fosse  adorata 
Bollo  il  nomo  di  r^nere  eehslr.  ItiV.irn 
da  Cicerone  (  lib.  III  ,  Di'  nnl .  !hi,r.  , 
cap.  <l  )  qualLro  \(>ni'ri  il' orniti  pni  inf- 
ilili) quel  numero  di  \  oneri  con  diviirsi  e 
strani  cognomi:  I."  Procreala  dal  Citalo  e 
dall'Aria.  Dalla  spuma  del  Mare  e  dal 
MDgue  de'genilali.  K.*  Da  GioTe.'^.'  La 
Dea  Siria  di  cui  aUModanlemente  Lucia- 
M  :  sebbene  è  di  oiserrarsl  cbe  qucsl'  ul- 
tima Venere  è  deriraiione  della  prima  a 
cni  fn  aisociala  Seminmiide.  Plalme  Del 
Conrilo  dislingne  due  Veneri,  una  terre- 
Btre  e  «ensdale,  l'altra  celeste  e  «pirilni- , 


fard  la  celeste  di  cui  non  abbiamo  fatale 
in-.- ereco  mie.  Dal  senucoto  passo  d' Arte- 
midnro  si  desume  rh'olla  era  la  incentrice 
«Iella  divinaiinno.  T„V  Wqifah,,-'  '0.««i'« 

tfiiyrv'Siiui  luiiTii.  Ed  eravi  un  oracolo  del- 
la releslp  Dea  in  CarlagiHe  die  Apuleio 
(  Fior.  IV  ì  cliinma  coeleslem  iliam  A- 
froTinn  lìaemonem  :  la  quale  non  è  in- 
somma ,  per  Iruilurru  In  parole  di  Arte- 
midoro  ,  .<e  non  la  mailre  di  lullf  (e  rose, 
comò  5'('  già  notalo  (  pag.  RG  |  di  (liana 
natura,  di  lliana  tundre  i'A  i  criliri  mo- 
derni I  Conti ,  Sogno  nel  gl<Ao  di  /-'me- 


sta che  l'AsUrte,  e  l'Aataile  la 

Lutìa,  i;d  eiTOci  di  nuoro  all'  antiebìlÉ  ed 

nll.i  iiiiivers.ile  divinila  iH  Diana,  ijuindì 

(l'Ialon!?  nel 


!  Ap'l 


,  le  Cra: 


ionia  air  idea  snieniio  dell'Amore  univer- 
sali; di  cui  parili  Aristofane  /  Uccelli/  e 
parmi  per  fnrsi'iie  Indire,  Sino  al  (ouijw  de- 


«.■sla  \  eiier..  di 
r;„ia  e  n'icsi,'  ili.emie  iiiiTclrici-  e  toI- 
par«,  pnik'liè  fu  spo>a  o  sorella  di  quanti 
regi  vulliTo  esser  ^llIIu',  madre  di  quanti 
niiiiii  bi.sognavauo  a'sacerdoU ,  pMtetlrice 
di  quaule  pasEÌoni  erano  care  a' popoli,  i 
quali  TOgliiino  aiero  seiupre  socielù  col 
rioio  ,  qu.iii!uni|iie  p-.  r  liinua  esperienza 


Iei  IVa- 


iotlo  questo  Tioiiic  di  Venere  | 
lib.  I  sul  pri(.ri]i.i,  lo  applicavano  a  tulio 
le  cagioni  e  gli  elTetti  della  procreadone. 
Anche  del  cullo  di  questa  Dea  abbiaioo 
memoria  anlìcliissime,  e  le  egìiie  piii  ri- 
mole  ci  tramandano  la  ptofanaiioiie  com- 
messa dagli  Scili  del  tempio  di  Venere  ce- 
leste in  Ascatona  a1em|d  del  re  Psanime- 
Uco  (Erodoio,  lib,  I,  lei.  IDà).  La  Ve- 
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nere  volgere  ha  più  recGntl  adonóanl .  < 
primo  a  fondarne  cullo  per  gli  Aleiùesi  ft 
Ti'seo  ;  perb  Pmuaola  nel  Tioggio  di  Aitici 
racconla:  a'iempt  miet  nim  v'erano  plii 
omamenti  antichi  della  Venere  volgare: 
fsei  che  la  tròppa  età  risparmiò,  pa- 
rtano d'arie^  non  oscuri.  Ogni  nazione 
ed  «gni  prìncipe  veslirano  gli  Dei  secondo 
i  propri  iililuli.  Adoravano  i  Lacedemoni 
una  Vtncrc  ■Brinala  |  l'aiisan,  iti  Laconicis^ 
Uiiiiii. ,  Isiilul. ,  Ili).  Il  ,  {  ).  D'onde  poi 
TennL-ro  quegli  epigrammi  di  Venere  die 
disfida  miovainenlu  Paliade,  e  due  fra  gli 
tllri  di  Ausnuio  (il  XLl  e  .\Lli  |.  E  Ce- 
Mie  per  la  boria  di  essere  sangue  d'Enea 
fi^  di  Veneri^ ,  e  perdi'  egli  era  vera- 
molle  ,  come  lulle  le  geiilili  anime,  se- 
gnace  della  Dea  ,  la  portare  nel  suo  si- 
gillo sebbene  luUa  armala  ,  come  quegli 
che  era  eIiìssìdio  cablano  e  piU  eli'  altri 
futa  e  dalla  natura  e  dalla  forlnna  guer- 
riero, ma  anclie  questa  Armala  è  una  di- 
iwnJenle  della  Folgore.  La  qual  distiu- 
ie  di  iwfpo; 

■   lati  „  

lulaero  dedicato  da  u 


Si  pi  dunque  desiimen;  dm  questa  V 
ìkk  la  casta  di  cui  parta  Catlim. 
PI,  poiché  ella  è  Dea  dello  nialronB  pi 
Mf.  Ila  e  ella  la  stessa  fenere  Arsin) 
S^lirilidi!  ?  Ilo  «>5|ieilato  a  pag.  48  clie  s 
brane  le  ragi/ini  ;  1 ,"  Arsinoe  fu  celi 
linta  coioe  pudica  ed  amorosa  mojjlie, 
fu  il  passiona  taratile  amata  da  Filadi'Ifo, 
rt'ti  mori  pel  dolore  di  .ivi'rla  pi'rJulo. 
3."  Vediamo  molti  nouii  e  molti  attribuì 
ùli  alta  steesa  divinità,  sema  die  i  ix)etL 
td  i  popoli  si  curino  gran  fatto  di  storie 
edi  cranologieiAreìnoc  esaendo  assi  ' 
•I  culto  di  Venere  ,  poteva  avere  g 
Irikoli  delta  celeste.  3,"  Callimaco  avendo 
per  irgoEDeiila  l'amor  coniugale  di  Bere- 
^1  e  per  fioe  l'apoteosi  de' suoi  signo- 
"  '^'""iojn  qoesio  poema  un  culli 


Vst  le  «pose  pndicbe,  „_  ^  .  

OKÌaie  ad  Aniooe  gli  allribuii  della  Ve- 
oete  Kif()<ire,negandole  quelli  d^lacelesle. 


OHSnSRAaCHIK  Xf. 

caUHi  D>i«uiaui 

D>  Aiiaom  «hbmiitaiilt  da  Temo  ledi 
in  Catullo  nell'epitalainlo  di  Tellre,  r. 
9  Tibidla ,  Ub.  ìli ,  elegii.  VI,  39  : 

Gaotìa,  Thestae  quondam  perluria  lin- 
(guae 

Fleoisti  ignoto  lo/a  relicla  mari. 
Propenio  nell'elegia  a  Bacco ,  lib.  Ili 


Te  quogue  enim  non  eue  rudemteitatw 
ftnaarit 

Lyneibui  in  coelumoeda  Arladim  tuft. 


GnoiiajKe  ardentls  deccdens  slella  c 


E  l'Allighieri  Incca  ijuesla  favola  nell'In- 
ferno (  canto  XII,  T.  20  )  e  descrive  la  co- 
stellatione  della  corona  net  Paradiso  (cani. 


S.itlii  , 


a  ni,i  (Him 


ihindoiiala.  Non  so 
asso  (piesia  corona 
litichi.  Si  dico  che 
Vulcano  la  compose  d'oro  e  di  gemine  , 
eoa  le  quali  Teseo  diradando  le  tenebre 
del  laberinto  sia  uscito  salvo.  Igino  rife- 
risce (  lib.  II,  S  I,  che  fu  donala  da  Bacco 
ad  Arianna  rom(?  dnmi  di  aniiiri;,  ed  Ovid., 
lletarn.  ,  lib.  l  7(;  ; 


Sidtre  dora  forti,  tamtam  de  fronte 
ImmtsU  cotto  :  tenuti  mlat.  illa  per  au- 
Ihtmqiuvoiat,yemmaesubiloit>erliinlur 
Conntttuitgite  loco,  tptcie  re 


Qui  medfrw  nlxlquegenu  ea,aHgiiem'' 
f  9w  te»e«liii 

Ha  ne'Fa3.tl  |lib.  Ili,  SU  |  ]"  >'c3wpK' 


u  cmo»  DI  BOEntCS 


K  cuiB  quella  ama»  tabbrictt»  daTul- 
cano ,  recali  a  Venere,  s  dalla  dira  ad 
Aiiaima.  Annnla  eoo  Bacco  in  cielo  la  co- 
mm  dhvone  uterfémo.  Chi  jnù  desidera 
falonn  a  qtHitl  argomenli  legga  Tcrlul- 
Uano  <  de  CbraHli,  cap-  7  ) ,  ed  il  suo 
RHnenlalOTe  BigilA».— Queiio  aaterismo 
di  Arianna  la  corona ,  la  (Ira  ed  il  canto 
essendo  cose  afonie  porle  da  Teseo  , 
parie  da  Orfeo  e  da  Ercole  «'giuochi  olim- 
pici ,  sono  sialo  poi  irasferile  dalla  Iprm 
bI  cielo.  Di  che  dislesamenle  il  Bianchini 
(Uloria  uniieTMle,  deca  III,  secolo  XXVIII, 
cap.  38 ,  sex.  b  ). 

CONSIDEBAZIONE  XU. 


Era  ner  gli  nnliclii  popoli  d'assai  prc- 
po  la  bionda  capiBlinlura  e  la  fulva.  BÌod- 
t!e  sono  !e  fasolose  persone  de' Greci:  A- 
rianna  (  Ovid. ,  de  arte  ,  lifa.  I  ,  532  )  , 
Alalanla  |  Eliano ,  Slor.  var. ,  XIII ,  I  ; 
SLaiio,  Tebaid.,  IV,  263),  Cariciea  |Eliod., 
lib.  » ,  in  Jethlóp.  )  ,  Europa  (  Ovid.  , 
Fasi.  V,  600  ) ,  Rodogioe  (  Filostrato  , 
nelle  immagini ,  lib.  II 1  ,  Narciso  |  Cal- 
lislralo  ,  nelle  statue),  CìXfSAo  (Apnteio, 
Melam. ,  lib.  &,1 ,  Fetonte  (  Ofid. ,  Me- 
tani. ,  II  )  ,  Antiloeo  (  Filoslr. ,  ibid.  |.  E 
molli  eroi  :  Giasone  (  A.  Ccllio,  Holli  alt., 
lib.  II,  26  ),  Achille  (Iliad.,  XXII,  HI 
et  pasrim;  Filoslr.  nel  proemio  delie  im- 
mag.],  Menelao  (Iliade,  X,HO;Odiss., 
I,  286,  ed  aUiove),  Itadamanlo  (Odiss., 
lai.  VII ,  323  ) ,  Me'eagro  (  Iliad.  ,  lib. 
n,  149)  per  non  dir  di  lanl'allri  io  Ome- 
ro. Sapriamo  che  Daride  (  lib.  de' regi , 
I,  cap.  XVf,  17  I  :  Erat  nifiis.el  jnU- 
cher  aiperta.  decorarne  /ade;  e  biondo 
era  il  grand'  Alessnnilro  1  Elian.  ,  Slor. 
w-,  XII,  H  ),  Filadelfo  (  Teocr.,  Idil. 
XVII,  103  ).  Molto  colubri  donne:  Lncre- 
7ia  (  Ovidio ,  Fast.  ,  lì ,  7S3  |  ,  Aspasia 
(Elian.  ,  Slor.  var.  ,  XII  ,  1  |  ,  Poppea 
(  Plin.  ,  XXXVll  ,  3  ).  Darete  Frigio  fa 
Mondi  tnUi  gli  eroi  e  lo  eroine  dell'  Ilia- 
de ,  ed  Omero  dì  questo  allribulo  a'  ca- 
valli (Iliad.,  IX  ,  407  ;  Vili,  185  ).  E 
piacemi  di  riferire  i  ^  gentili  passi  dei 
poeli  che  dipii^oo  le  bhmde  ddome.  £u- 
rì^de  dice  che  Amore 

jtma  gii  ifteehi  e  odia  chioma  l  oion- 


a  Dell' Elettra ,  r.  107U 

/'itondi'rìc^'iW/»  cAioiMI  II  wmj»- 
HtH  allo  iptcAio. 

Teocrito  volendo  divisare  la  belli  di  ui  pa- 
store, e  la  gioTiiieua  di  altro  :  tdO.,  VI: 

- . .  {e  e  j  Aa6r 

Un  d'ari  nm.  fot»»  erari  Imbnbe. 

Ed  altrove  riunisce  questi  due  pregi  (Idil. 
vni,  V.  3  : 

Era  ad  ambo  il  cri»  roiio,  e  imberbe 
fll  mento. 

D'onde  Virgilio  romi6  quel  luo  vene  gen- 
tile (Bneid.,  lib.  IV,  bb9): 

Et  erinet  flaixit  et  membra  decora  lu- 
f  veidae. 

Quando  Aconiio  in  Ovidio  (  Eroid.  ,  XL  , 
V.  il  ì  deaerile  mite  le  bcUezio  della  sua 
Cidippo  : 

Hoc  facilini  flavi  crlnes  et  eburnea  cervix 
Quaegue  precor  venlant  in  vtea  ectld 
fvuumt. 

Ed  Oi^iroe  ,  nella  Helamortbd  ,  lib.  II , 

V.  63S  : 

Ecce  venil  riiliìis  hiimeroi  proteda  ca- 
filia  Centauri,  (pUlìs 

Bionda  è  la  Mdone  di  Virgilio  :  Eneld., 
IV,  1)90: 

Tirgue  qtuUergae  maniipeetKipereuita 
fdecorum 

Flaventesque  ubidita  eomat; 

e  1.  638: 

(crlnm 

iVondum  UH  Jlaviim  Frosrrplnn.  vertice 
Abitiilerol ,  ^ìjg'w'jtic  caput  dnmniive- 
/rat  Orco. 

E  nel  lib.  \ll,  dove  dipinge  con  gli  stesN 

IatleggiBinenti  la  disperazione  di  Laviuia: 
flifa  prima  manufiamt  Laoinia  erinet. 
Et  nttat  lanlata  genat. 
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Jttrea  eaesariei  ollb.atqiu  atava  v«Uls 
nrgalit  lueent  laguiit;  Iwn  laetea  eolia 

Ed  Ori^  ri  «erri  di  quula  di^ulara  ta- 
ondo  riarilire  anlle  anm  il  biondeggiar 
de'oipetli  I  Hetam. ,  Xtl.  39&  |,  e  forM 
eU»  In  mente  f  veni  Virgiliani; 

Barba  eroi  lndpietM;  bartm  colar  aw 
frau:  avreagxta 
Ex  huBiert*  HHdtM  «una  A^nditai  fit 


Cori  1* amico  mio,  che  dngli  aalichl  de- 
rirà  le  mag^Mi  beHcize  detta  peesìa, 
nel  IV  del  Banille: 

Sfitrtùie  dall^elmo  e  iJòl</oraa!i 
Uteian  le  chiome  itila  bionda  tetta. 
Per  tù  eoU«,  e  per  Vomera  ondeggianti. 

Propenio  e  IUmiIIo  Cmiu  biondo  lo  loro 
■nii^.  nb. ,  Bb.  1,  etog.  V,  41: 

Hat  facil  hoc  vtrbUjJaeie.ttnefbqM 
/bue/tu 

BnoMt,  tt  fiavU  MMtnt  pMlfa  mmlt. 

E  Propenio  nella -11  eicgin  dri  lib.  II, 
iirie  cinta  le  betluzie  della  sua  Cinzia. 
Edh,  Brouck: 

Ctoria  Aomanli  ww  et  ta  nata  tweftlt 
Amatta  aeatvUmi  una  pwila  Jwi. 


A/m  coma  «t,  longaegue  duhuu,  <l 

(  maxima  tota 

Carpare:  el  incedii  vel  lovedignaigror. 

E  qu«(^  LM[>lL-linlL[r.T crn  li  li^n.ii- 

ed  un  nostro  iluJiano  di  cui  mi  ricordo  il 
Terso  ,  ia«  ooo  rioordo.  ni  il  luogo  ni  il 
DO&ie  t  <AiiBi&  il  Icone 

U  fatto  imperador  àtUafireOa;. 

0  IbrCancbe  in  quel  delicato  colore  tra  il 
nero  e  l'ntreo  di  on  scrin  Oridio:  Ainor. , 
1 ,  deg.  XIV  ,  ». 

Sic  toMM  ater  erat ,  tteq»e  erat-iamm 
•faurtui  UlU. 
8td,  guamelt  neuter,  vtìxtug  itftmw. 
^  icoloK.. 


Qualcm  ctwosaetnadiiUsinvallibus  idae 
Ardua  direpta  ctn'Uce  vedrus  Aoiiet. 

Teseo  è  cantato  e  detto  biooilo  da  l^atullo 
in  quel  poemetto  evo  mi  paiono  ilempe- 
raie  tutte  beUens  di  LucNii»  e  di  Yii- 
gilie,  ».  97,  ■ 

(^ualtòut  IneaiMm  lactoMi  mente  pMt' 
^aetUnu,  tn  flavo  taepe  batpUe  ttapl- 
(  rantem  ! 

Hè  merari^ieRd  di  laote  ddome  bimde. 
e  A  paidouatamoila  canute }  erano  in  al- 
lisabiio  pre^  la  Roma,  oda  uo.pMM  di 
Catone  ^Ho'Srario  (Enride,  IV,  698  ) 
appare  che  le  matrone  ri  Doge  siero  ìHm- 
de  :  Flavo  citerà  vnttUabaiU  ,  ut  ru- 
lilae  eisent.  Ed  aHetlavano  diioiiie  bioiw 
dc  te  doline  amorose  ed  eleganti  lui  dri 
primi  giorni  della  repubUica:  Orid.  FaiL , 
11,  T. 

foopoa, 

Forma  plaod,  nlvouque  color,  flaniqtte 
(^aitqìte  ocbrat  mula Jìtchu aiarfe 

DcUc  parrucche  bionde  parlano  Marziale 
e  molti  du'modemi.  OiiiÙo  alludo  a'crin 
Uondi  di  cui  facevano  IralTico  Ì  ccnipralD- 
ri  degU  scliiavi  germaui  (  Amor.,  I,  eleg. 
XIV,  Ab)  (piando  l'anùca  del  iNKlaperdè 
lo  cliiome  : 

(net. 

JVune  libicapllew  HtUlet  Germania  ari- 

Det  Taiio  modo  dì  comporre  le  diìome  , 
Tedi  &ed^SpuKmlD/ObferT(iNtuiei  I» 
Cattim.  Celere,  r.  i).  Clandimo  tuA- 
l^pitalam.  di  Onoiio  ,  r.  4^,  de«^ 
P  antico  U90  della  accondalore.  Parimenti 
Apollonio  I  lib,  lU ,  1.  ib).  parlando  di 


J'er  le  candide  ipalle  abbandonando 
In  due  liste  te  ehiome.  con  dortUo, 
Ondepairintreeclarle  litlBnghe  anetta. 
Pettine  te  iceoraca. 

Alcun  degli  imperadori  si  compiaccano  dei 
iew-fotri  e  bimidi' capelli  ,  no»  iniilanito 
Augnalo,  die  sebbene  li  niesse  di  quciio 
colore ,  e  mollemente  rilorli ,  li  lrascu< 
rara  tosandori  troppo  sovente  {  Sreton. , 
Gap.  !9  )^  Non  cori  Nerone  (  Sv«t., 
DÌ  Ollene  j  Tacito  ,  Slor. ,  lib.  1  ),  ed  il 
prinw.  canto  In.  ceiU  wtsì.  mentovati  da 
PUpilhlIlb.  XXSVa,.oa^3).,  Ica^UI 
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ili  Popea  chiamaiiiloli  siicrhwt,  roKii 

jQtìnle  l'aulore  cilalo.  Lucio  Vito,  se 
a  credere  a  Giulio  Capiiuliuo,  <iici/m 
ne  lantam  kabaisse  mraiit  Jlaocniium 
eapilloram,  ut  cupi/i  awi  ranienla  re- 
$pergeret,  quo  magls  coma  illuminala 
Jlavesceret,  Smilmenle  dì  lui  Elio  La[ 
pridio  :  FiiU  capiiio  semper  fucato  , 
auTl  Tametdit  Ulamittato.  Nè  ^ili  m 
ravifttia  che  la  donna  belle,  e  ^'impei 
«lori  (  peroccbi  ]'  une  e  gli  illn  ioebrii 
per  continue  adulazioni  aSellana  diiiailà  | 
coltivassero  le  Mondo  oapi^alure,  rfpoi- 
lo  e  Bacco  bellissimi  numi,  Mercurio  ~ 
Minerva  protettori  del  capelli  (vedi  coi 
lìderazioDe  nostra  IV  )  erano  biondi.  Noi 
.fnmmenti  dell'inno  elle  Grulc  damaci' 
lato  ,  U  capo  di  PalIfHìe  è  detto  Ho^it- 
wpi  ecco  la  mii  Teniane: 

Jnedbmtmio  nel  PìerUtJìmU 
rida  TDttOa  gtoOnetto  ifdvi 
CapA  di  PtiOa  lOeri  daU'dao 
Q^trìr  le  rtaee  dUannale  ipalle; 
Senti  l'aura  eeleite,  e  mtrà  h  onde 
lambir  a  gara  della  Diva  U  piede, 
S  Bpriatarrtixreittl  e  patmtte 
£a  tudata  oTBlce  e  a  auto  petto 
Che  ifuM  eMl»  dtMwreitfi  iiU  caffo 
OoprìM  Heeoae  li  imueano  l'aure. 


Itela 


Ovidio  di  IIinaTa;TriBt.,  I,  drg.  0: 
Ea  mlAt,  lUqae  preeor  ,  jlavae  I 

BndldegUAmoiiieles.  I,  v.  T: 
Quid  il  praerlpiat  Jlavae  fenus  i 
yeiìtileC  accensas flava  Mineroa  faces? 

e  Nemefl 


pag.  41; 

...  Or  delle  GrasU 
JVe  d'aurei  rai/iji  IHifratc  è  il  crine. 
Siccome    il  iTiiii-  liei  lUrmo  Apollo. 
Allor  di  fi  m»ntfi  fier  U.  .satro  clìi-o 
D'Olimpo,  c  più  t'iiijhciino  i  cavalli 
JVon  pur  drl  grillo  e  dr'spiimosi  Viorsi 
Al  comandar,  u  della  sferza  al  fischio; 
De'dardi  U  linlinair  denlro  il  turcasso 
Aureo,  capace  e  pien  di  eterna  possa 
Quel  gaallro  corridori  incalva  quando 
Del  &ilurnio  signor  veggon  le  cote 
Meta  di  Febo,  m  di  foco  rosse 
Sono  le  trecce  delle  care  Crasie, 
Quali  sotto  il  cimier  contien  Bellona 
Pari  alla  giuba  delle  sue  poiedre 
Che  pel  di  lionessa  hanno  e  vigore. 
Xè  son  rlccitUe  come  il  crin  d'untore, 
Non  come  gtitl  di  Cincia  caccitilrice 
Falllde,.e  tulle  rannodale  al  collo, 
ila  d'ondt  spesse  cascano  le  chiome  {che 
Seinàrun  piùjotche,  e  tono  avree  U  eioe- 
Ou  iparie  al  vento  van  mutando  aaelUt 
E  moftran  «ari  ognor  òtandeg^amentU 
Spiraa  soave  odor,  ma  non  di  mirra, 
!\'nn  delle  rose  di  Cirene  odore, 
Iniliir.  rusc'.  Ma  rotai  fragranza 


E  un'armonia  suonù  ii 
E  l'Isole  l'udiano  e  il  conllnenle. 
Sebbea  né  vate  mai,  né  arguta  corda, 
Di  Lidia  cantalrice  a  quel  /alale 
Suono  die  legge  e  nome... 

Quantunque  quEisIn  pofisia  non  abbia  i  ca- 
ratteri della  nobili;  semplirilà  Omerica,  e 
senta  al  mio  parere  la  ralIìnaleEia  de'póetì 
latini,  vegifonsi  nniidiincno  diilecfl  men— 
bra  poetae ,  ed  un  ardire  felice.  Ecco  dorè 


Sella  Luce  infinita  i  ral  depoitt  ' 
Tutto-veggenti,  e  U  telo  onnipoletUe, 
Scendeva  in  terrafra  l'ambrotte  tassa 
Giove  dell'vHleerto  aalmtitort. 
'  Rbtsérìi  i  Jfaml,  t 'Oprla  rlnermte 
Cedeagli  0  loco;  armonlHar  te,  (Ire  * 
furiano  attor  ddle  vergini  Miae, 


LI  citiuiu  PI  BEBcNici: 


£  cantar  Feb«,  ed  olizsare  i  huichi , 

riiuonare  i  Te$saHtorre'ili, 
i'  risptfndere  U  eUlo,  e  dello.  Dire, 
haggiar  pili  bella  l'immorlal  brllecza; 
Che  iiiote  padre  sarridcra,  e  in  l'ii 
Coagli  occhi  inteitta.l'aquila poiaca. 

(Ir  lomo  alti:  cliinmc  bioiidei  alle  quali  il 
M'inctelniiiiiEi  (  Moniimenli  inediti  |,  cil  il 
liunn  Lavilcr  concudoim  la  preminenza. 
llilIoQ  fa  lùonila  ta  laailrc  del  genere  u- 
mano  (  Parai! .  penlulo^  cani.  iV  |.  Nei 
polenti  lii  Ossian  EOnoinpiù  pre^o  lechìame 
nere,  perchè  il  clinia  freddo  dei  Cafedonii 
L'ra  fi^race  di  biondi  ;  per  la  contraria  ra.- 
^ioue  Callimaco  esalta  in  Berenice 

Devotae  flavi  vertici*  exuelae. 

Tuttavia  non  mute  ano  InOasiin  rosil-crì- 
iiiii ,  e  belUuiDU  tn  la  din  è  qoeila 

'  (bteonde 
La  Monda  Hedoto  cadtgtt  per  l«  tu- 
CMace  in  lunghe  lille 
D'aukggUtute  luce. 


Ben  diteemeoa  in-ler  la  letta  Monda. 

£  llanrrcdl  re  di  Sicilii  :  Purgai. ,  coni, 

111  ,  107  : 

BloHdo  era  e  Mio,  e  di  geiUUe  atptUo. 


E farei  'I  zolentler,  t\  come  quegli 
Ou  ne-blondl  eapegll  (dora . 

Ch'amor  per  contiimarmi  increspa  e  'n- 
netterei  mano  e  piacereile  ancora. 

riarinda,  Erminia  ed  ArniiJj  in  Tor,[iiali 
Tasso  son  bionde  ,  e  biouilii  it,i  In  siin 
donna  per  cui  si  mestamente  caalii.  Us 
il  dotto  moado  corro  dietro  io  fredde  elc- 
^nmi!  del  CanUiuI  Bcmtw,  e  di  tulla  quella 
scliiera  di  corlil^ani  Kiua  por  mal  nomi- 
nale il  camoniere  di  Torquato  ore  la  molle 
colpe  del  Mcolo  bodo  viole  dalle  belletu 
degoe  di  quell'olio  iogegoo,  e  dell'amore 
ìquIìcimìido  cb'ei  caiilara. 

E  InDodi  6  Bradammle  e  molte-  ertàie 
io  Ariiuio.  Qel  Pelrarca  noa  parlo  ; 


ritraili  che  scrbnn9Ì  ancorn  di  Laura  mo- 

amantu  i:omv  lacero  ;iltri  i  i[iiali  per  iml- 
t.ire  in  tutto  il  Petrarca  ,  Tiusero  anunli 
ritrose  e  chiome  Uonde.  11  Casa ,  muco 
de' poeti  mìDori  degoo  di  essere  lello,  nella 
Caniooe  del  pentbneolo  dipinga  II  bion- 
deggiar delle  chiome: 


i'1ab> 


collo  , 


ilo  UIC  coperto  da 
cui  Iraspirivano: 
sappiamo  cbu  Sallo  era  brona  ;  ma  cln 
voirì  incolpare  l'arlellce  so  attribuì  al- 
l'amorosa ed  immortale  fiociulla  il  crine 
d'amore  e  de'numiT  Frattanto  que«lo  mi- 
racolo della  natura  e  nwnimMnto  elenw 
AeMe  arti  moderne  non  è  piìi  in  luliti  ; 
né  n)  a  che  mani  b  cotnmosso.  . 

CONSIDERAZIONE  XIII. 


V.  7".  Qiiiciiin  ego  dum  virgo  quou~ 
dam  fiiil  inmiiliiis  Kipers. 

Unyuciilis.  inijrrliai:  miti ia  multa  bibi. 

Krano  prò priam tute  imguenli  tulli  quelli 
arliriciosa[ui.'nle  composti  Ji  vari  odori;  on- 
de Varrone  |  de  L.  L.,  lib.  V),  e  Pliob 
I  tilt.  XIII,  cap.  1)  dislinguoiio  la  mirra 
ilanli  unguenti  ,  percbè  distillala  da  una 
scia  piuma.  Plauto,  Uoslell.: 

l'in'  nngueidaf  Quid  opitt  taf 


«are  dell'  olio  scMatlo  di  n 
dosi  d'unguenti:  Ptdiade  non  ama  n«- 
gueiUt  ni  alabailrl;  recatele  oiio,  o  to- 
valricl  (Catlim.,  Lavacri  di  Pallido,  ci- 
tati a  pag.  bl).  Però  le  fanciulle  leqialì 
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cnno  sollo  la  lulela  di  Nana  c  di  Hinerva 
[iDii  doreann  servire  a  Venero,  che  noD  poli 
ilDDiare  coi  tijssa  c  eoa  gli  Bcherel  amo- 
rosi le  due  vergiid  divo  (  bino  a  tenere 
aUrib.  ad  Ooiero ,  *.  7  e  seg.  |. 

Le  uiniaiii  degli  cnri  di  Omero  sona  pa- 
rimenti di  olio,  e  non  di  unguenti.  Plinio 
nelle  prime  linee  del  lib.  Xllt:  Quit  pri- 
mat  ìtitientrU  (UDgacnln)  nm  tnidii^ir: 
lliaelt  lemportbai  non  eni»!  ifi-  ihHf 
mpplleabatur.  So  che  tutti  .miiiiiun 
e  frn  gli  allri  l^elro  Servio  m  i  smi  tr:ii 
tale  De  odoribtit,  conlrasl 
di  Plinio:  ma  so  iiltrcil  clic 

greci ,  e  Plinio  mt  liburne  li 
Titue  Terso  h  X  olinipi.idc  :  v  su  cui:  ir- 
raero  non  no  p.irla  pur  una  riiii.i .  ne  vir- 
gillo  in  lulU  l'Eiicido  ove  iraiia  iiiiHCJnpi 
Iliaci.  Parlo  bensì  della  i  ' 


SminiH  Iftrsgit,  tt  faedt 
rOtraio*  ealida,  ferra,  m 

Laonile  io  crciln  clis  il  ixiim  i 
voco  (jeui'rnli-  i-iic  spk'ga  unii 
ijiinla  ci)  oiloriisa ,  Jcrli'i  i 

gomma  di  una  giianla.  Così 
ciale  Dir  vennero  te  soliiinii  i 
foTUx.  fon,  fartmia:  imi 
/uria  ,  £'„l ,  re.  E  qui  : 
i±,:for-^,  Cina  e/ortun 


sa  dirina,  e  degna  degli  immortali 
come  l'ambrosia.  Gic  se  presso  gli  Orien- 
tali e  neilibri  {hìi  anlichi  si  legge  Aaron 
«nguentumeapUlaffìiTidcres^ui.qnod 
in  barba  deieeitderet  (Esodo)   


cib  prora 
d'allora  III 


..  che  ancbe  i  Grod  dwoswro  si 
usarne.  Ua  die  la  mirra  niu  fcs 


^iHilie  pri'iao  gli  Oriuii 


(ctn.  Il,  II);  Cuaivenlssa  lempUÈ  lin- 
ffulanim  per  ardinrm  pueltarum,  ¥tÌH' 
Irarent  art  regem,  explttU  omnlAiw  guae 
ad  nillum  mulifbrem  pertlnebant.  mtn- 
'  'uoiirrìmus  verlebatiir,  Ua  damta' 
1,1  n:,-  mpnsii,«t  (itto  «noTrentur 
iiiii'i .  n  iiius  ttx  qmbviiaattt  pl- 
us Il  ariiiìiaitous  uterotlur.  Peroc- 
!ì9onuo  riguardate  [piene  dotneiie  ri- 
1^  Al  loriiì  d<ii  ™-  quali  fìudoUi^  re- 
ne'pnmi  sei  mesi  usarano  deità  sem- 
mim  come  vergini .  e  nef^i  uiliini 
.1  ungueuii  composu  come  [misùmc 


aggiungen 


mia  m  qucst'attiore,  Otui.. 


.Mularn..  X.  449: 
Quac  (.lornsiioni  amltU  i 
net  Irimin:  H  ttmiilac  »in 


CONSIDERAZIONE  XIV. 


Diri)  qui  de'quatlro  coillci  ambrosiani  ci- 
(ali  nelle  variaittt,  dove,  per  non  inthrat- 
taric  di  miti 


ho  recalo  soUanto  quelle  lerioai  in  liie,  nel- 
le quali  t  mss.  canrongono.  —  Il  pi^io 
da.  DOi  cidamala.  Y  t.  in  8*  grande ,  car- 
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lacco,  ili  caralleri  non  anlsriori  al  UCCCC. 
Nelli  liblioteca  Ainbrosiaiin  6  Eff;'">'')  ^ 
iS,  —  11  codico  A  in  i.'  in  pc'rg.-iiiii.'i'n, 
coDtieac  Pmpcr,  e  'l'ib.  àoyo  Cai. ,  con 
donlure,  e  con  un'impruia  di  caua  Bolo- 
gniiu  mdanese.  E  segnalo  S  67,  — 11  co- 
dice B  in  8.'  grande  ,  in  pergamenn  con 
I^.  e  Tllj.  prima  di  Cai.  ,  di  caralterì 
pu  recenli.  Era  già  pusscdulo  da  CiaiiVin- 
cenio  Pinelli.  È  segnalo  H"  i6.  —  ti  co- 
dici! C.  ni  S,  ,  iKrgainena,  con  curallen 
belliislmi.  pm  degli  altri  cniTeiilc  all'udì- 
none  princi|i((,  0  p«r  tulli  gi'mdiu  po- 
slcnore  alla  sl.impa.  È  segnalo  D  2t. 

bopta  li  jS  e  C  non  cade  qucsliono  : 
cbiiiiii|ue  .-il)bia  .iiipena  salutale  le  ld)rene 
Il  giudici  più  recenti  del  codice  A.  Or  io 
pifim  ipjeslo  9lcsso  codice  conlempara- 
DM  ili' edizione  principe,  e  di  pochi  a» 
ni  piiici.  ha  impresa  c  m  angelo,  od  un 
'ione  con  un  pomo  cotogno  nella  uinpa. 
l  lli^nini  vennero  inreslili  del  feuito  di 
S.  Angelo  da  Fmiice.icn  I  sforin  (  Bell.-i- 
lius,  tknchus  familiarum  .\kdiolajten- 
Mini;,  Il  'duca  era  dtgti  AlU'iiiloli  di  Cu- 
(ig[Bla(  Verri,  Stor.  .Milaii.,  lom.  I.  rap. 
•\V,  pig,  m  |:  e  concesse  a'iiologiiim  di 
parlare  questo  nome,  ed  i  culogin  nell'armi; 
ITIicalrum  uubilit.  Mcd.,  pag.  21G  ).  It 
«"lice  dunque  non  può  essere  anteriore 
il  \W ,  ma  chi  pro'a  che  non  fosso  fallo 
pà  >m  dopo  mnTeililiira  del  fènda  ?  Il 
Bolognini  guerriera  età  merllò  la  lìcom- 
pas)  del  duca  mori  l'iano  UCCCCLXIV. 
olio  im  prima  dell'  edhioae  principe.  Me 
a  culi  l'auto  reapoosotio  da'freg!  poaia- 
'wi  à]i  tcrìllura.  UarcUlellure  dellibro, 
ed  I  del  froolespizia  penoadono  che 
■ad  na  itala  folta  la  ■criUari  per  li  fregi. 

li  codice  cartaceo  seUieue  ecorrello  n& 
inlowre  al  'XV  secolo  è  degno  di  essere 
lUealameDle  eiploralo.  Il  Vossio  nel  suo 
dimoilo  b'  Catullo  cita  ipesso  un  codice 
diU  cbiama  aeimtae  pulchrUadinii ,  co- 
paminindolo  or  Italiano,  or  Milanese.  Tut- 
te le  lezioai  Vossiniie  ik'lla  Chioma  Bere- 
'lira  coocotdano  con  pareccbiu  del  codi- 
ce A,  e  con  tulio  quasi  di  questo  carta- 
io (  tedi  noilro  irarìanti  e  nule  passim  J. 
IhVllia  pmova  die  ìl  Vossio  parti  di  uno 
^  questi  due  codici  ai  b  ch>ei  vinggiÒ  in 
IUIh  ter»  l'anno  HDCXL  .  nò  la  biLlio- 
iHa  Br^densfl  èra  ancora  rondala  i  beii$l 
l'Ambrosiana  aperta  sin  dal  UDCIX.  E 
'àixoe  fieno  alati  negli  ulUnù  anni  molti 
ttfAn»  ,  si  n  di  certo  che  niiino 
•je'Calulliani  è  stalo  cariato.  Vero  è  die 
9  Voano  nel  corso  del  tao  comeulo  dia 


alcuna  leiìone  del  suo  oodico  favorito  3  cut 
l' AiiiLroaiaiio  iionrisponde  :  ma  chi  cre- 
di'ssu  di  buona  fede  un  erudito  ove  si  tratti 
di  tafic  lesioni  o  di  doUissiine  eiiiemJo- 
slont ,  gli  farebbe  più  torlo  che  onore.  I 
codici  citati  a  do'.ziiie  e  si  v.inlati  dagli 
editori  ed  interpreti  di:'elas5Ìcì,  non  sono 
perduti.  Tutti  o  la  piii  parte  si  possono 
yedero  nelle  biblioteche  ,  special  me  ole  d'I- 
talia e  d'Olanda.  Chi  li  svulgeìse  con  itì- 
lieo  acome  s'ocrorsercbbe  che.  In  mayiiior 

□ali  ed  ignoranti ,  o  siiiminziuni  di  Ielle- 
rati  per  arriiTliiro  le  loro  liihlioleciie  e  sii- 
stcnure  le  proprie  opinioni  ;  u  qiirslc  dei 
lelteroti  posteriori  alla  tlainpa.  Uii  non  sn 
le  gare,  t  rnnrari,  le  villauie  de(!li  eru- 
diti nel  secolo  XV  e  XVI  ?  Marc'Aiiluiiio 
Murelo  il  piii  gentile  di  tutti  lasciò  anche 
egli  due  esem^  di  mala  fi.'de;  e  GioselTo 
Scaligero  l  mvu  due  esempi  di  ignoran- 
za. L'inno  a  Cibt'Iu  che  si  trova  nel  car- 
me LXIl  di  Cniulla  è  in  metro  galliambo, 
-irò  fra'J.aliiii,  l,o  iuiilii  il  Jlureto.  l'ipon- 
iio  Vaknle  (  lu^l  II  ilt'llu  Geoi^iche  Virgi- 
liane ,  V.  l'.Vl  I  cilii  come  antichi  alouiù 
galliainbi  del  MurcIo,  nel  quale  errore  cad- 
de lo  Scaligera.  D'ouila  veancro  contume- 
lie erudlu ,  ed  eruditi  e  acabn^imi  nul- 
lo. Ha  mentre  pendea  tanla  lite  lo  Scali- 
gero alaUn  nd  carmo  XVfl,  t.  6  di  Ca- 
luHo  la  leguenle  lezione: 

Jnquovel  talisuUuIi  sacra  siisripiiinlo, 

Fidando  nel  verso  di  l'acutio: 

Pro  imperio  ile  taliti^sHliu  nostra 
fexMÒet: 

Ma  clii  credereblio  che  questo  Pacnvio  è 
pur  quello  stesso  Murelo  l'tie  (nrni'i  ail 
insaniiare  lo  Scaligero  ,  quel  dottissimo 
che  il  V  olili  i:liia:iia  padre  de'  erilici  ?  — 
.Ma  io  vorrei  die  cessasse  questa  lìhiiline 
di  codici ,  e  di  varie  lezioni ,  e  di  volumi 
sopra  V abbiccì  ,  a  sull'uso  d'un  prono- 
me i  e  questi  sono  i  fasti  della  bella  lei' 
teralura  ilaliaiia  de'secoli  passatil  (Juinli- 
liano  si  querelava  (  Isl.,  tib.  IX,  cnp.  i  | 
Hn  dal  suo  tempo  iQgVi  emendatori  di  Li- 
vio. E  lai^hidine  rincomincia  a  penetrare 
le  tOxe  cornee  degli  eruditi  italiani ,  che 
«iolando  le  prime  ed  ottime  edizioni  di  Dan- 
te Alighieri ,  e  apecialmeate  quella  del 
HDXCV,  ranno  rlpucaodo  stfaraganli  le- 
noni nelle  larlatura  dtf  codici ,  traendo  . 
per  cog]  dire ,  il  diriiut  poema  da  quel 


U'  CHiom  DI  bluemce 


no  di' il  per 
:.  U  cduione 


uno  bnndo. 
n  di  SUI  m 


cbe  monsignore  è  u 


tram  Tnnle  persuadere  n 
Laura  era  un  donnaiuoin 
U  bella  francese  mm  sg" 


COMMIATO 

Or  ch'io  li  lascio  ,  amiro  lellore  ,  ro 
fhe.  III  aappia  il  pcrcliò  e  il  come  di  que- 
llo libro.  Tu  crederai ,  spero,  scnia  cli'ic 

S'urì  ,  die  questa  lolla  non  iio  inteso  di 
re  un  lilmi  nò  bello  né  buaoo.  E 
wresN  prèso  per  giiuta  monela  tuUo  quello 
lAe  ho  aottto ,  In  M  Eiita  male  :  rare 
cose  ho  qm  delle  dorrero,  mollo  da  scber- 
10, e  parecchie  né  da  vero  ni  da  >  '  - 
H),  le  quali  ^leanoenere  e  dette 
delle.  Or  che  hai  gli  occhiali,  ■  le  lascio 
il  discernere.  Ma  per  parlare  pU  ornano 
dico  ,  che  iaVi  f  distrali  ed  indiscreti 
lellori  hanno  a  sapere  ch'io  l'ho  giurala 


alte  « 


del  gnuo ,  il  gatto  del  topo,  il  ragno  i 
moBCherini  ,  il  luj»  delle  pecore  ,  ed 
de'  pedanti.  L'  amico  mio  Iacopo  Ortis  i 
fimriTtt  (l|         col  mcdcaimo  intento 


n  due  votninl  il  libro  ffi  tlnUi; 
rosse  Iracondo,  noa  glt  buli- 

Ininpi.  Dalle  sue  Ulllme  IH- 


lUDO  Algaroiu  cortigiano  e 
Il  huona  me  mona,  ni  con 
:  lascine  di  qnella  diVbta 
^aratierimi  VanclU.  Allora 
«spirai  quel  «>- 


Rulli; 


■1  sap- 


pi^r  pro- 

'pum  nui  imo  iiroposuo  ;  e  più  ancora 
er  pnisi'uinre  ilnseoao  far  davvero.  E 
\i  vari'  Ili  avere  senno  laie  quale  arreb- 
f  srniio  un  soteiine  pednnle  o  greciatt 
uiDiiniEicario,  circi  son  ,  poco  pili  pDCd 
leim  ,  in  sicsso  cenciio  in  direni  peifl. 

Idenie  :  haa  si 


0  fugge  ( 


alfabeti 


ed  il 


guite  tutte  le  loro  leggi  perdi' el ,  quan- 
d'io  riderò  delor  libri ,  non  gridino  più: 
fole  allreltattio  ;  e  lo  hnn  pur  griiiaiii 
quelle  anime  di  cimici  I  Ho  tentalo  il  lo- 
ro alile  ,  se  non  che  ad  ora  ad  ora  il 
è, meo  freddo,  nu  questa  i  colpi 
(pur  IrOppol  )  pid  della  naitita  cba  miu 
Per  potere  vantare  con  eiai,  ifa  inUgntm 
gvldtm  metuem  trìbiu  pcelU  rteauot- 
ali  impendt,  e  A  tallo  glmbi,  io  in  qaat- 
Iro  mesi  ho  pensalo ,  aerltlo  e  stampata 
questo  llbercela  j  e  di  db  nd  idenA  leslì- 
moido  tutu  i  lelieratl  di  HIIiim  amici  e 
nemici.  Ho  citalo  a  tutto  potere  ,  sebbe- 
ne io  mi  sia  uomo  ,  come  ognun  sa ,  di 
scarsa  lettura  e  di  pocliissimi  libri  :  al- 
tra fonie  di  gloria  per  gli  eruditi,  i  quali 
icTimno  or  maiali  or  senso,  libri.  Però 
madamigella  Anna  Le-Fevrc  dice  nel  co- 
menlo  di  Callimaco  :  Libri  mei  me  non 
amltanlur  in  urbe.  Ha  poldiè  qui  la 
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11'  ottobre 

ma  voglia:  peraoccho  questi  biblioteca- 
n  anArailanI  e  nazionali  fanno  feste  e 
nll^gMliire  più  che  con  si  conTiene  ad 
miai  Ittlrrnli.  ed  aiutatori  di  lettera- 
d.  Hi  Hi  coil.  Eccoti  o  per  dritto  o  per 
Iorio  il  libro  scritto  e  stampato,  e  molti 
mot  col  libro.  Arni  di  parecchi  mi 
n)  anedulo;  ma  né  li  mostro  ,  nò  li  i 
itggi)  per  lasciare  agli  eruditi  la 
(li  jtgiila  dottrina ,  e  la  toIuIiù  ili  dui 

co  mio  se  ilegiierà  d'uscire  della  sua  quie- 
l8  |Der  queste  mortali  commedie.  Per  me 
ho  in  animo  di  seguire  a  combattere  nella 
flessa  maniera,  usando  delle  stesse  ar 
ieiXi  uDinini  dotti.  Onde  preparerò  1'  e 
linae  di  una  pnireiia  autichisslnia  della 
lilla  EliUKi,  di  cui  i  monaci  di  S.  D 
Olio  tiomoDO  la  versione  green.  La  profe- 
i»  ti  dirà  opporliinità  di  arcana  erudi- 
te,  piddit  la  Ri  aggira  tutta  sulle  itrin. 
^  ilKiiale  di  un  paio  di  inadie*,  sul 
foia  dgUi  Vipera,  sulle  lelide  d]  Anteo. 


O  pater.  H  rex 
Juppiler ,  ut  pereaC  posUuia  ruhigin» 

Iftc  qaitqiuim  Tvxeat  cupido  mihl  pa- 
fcis  !  Jt  Uta 

Qui  lite  commoTìt ,  meiius  non  tange- 

Flebit  et  insignìs  tota  caniabitur  urbe. 

Ma  -pvr  adesso  iiuesle  cose  siano  per  non 
ttto.  I-;'  potrebbe  anche  darsi  che  questo 
bercdb  non  riuscisse  discaro  ad  alcun 
rudilo;  cui  appunto  per  questa  sperania , 
■■    re  l'indice  della 


not^ili,  l'inJict 


degli  s 


e  di  far  stampare  in  mio 
recchi  sonetti  ed  epigrammi  greci.  Ialini, 
francesi,  inglesi,  ara^,  caldei,  ebrei,  et  re- 
llqva ,  e  di  tradurre  il  mio  lungo  italiano 
nel  suo  latino  :  onerendomi ,  quando  che 
fosse,  di  regalai^li  le  materie  ordinate  per 
altri  Irò  volumi  di  supplemento  a  di  CM- 
futaiionì  alla  presente  iilmlrazioae.  IntlD- 
.  lo,  leiiflte ,  ubimi  per  amicD,  e  Dio  d  bo- 
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TI ATTI 

DAGLI  ANNALI  DI  SCIENZE  E  LETTERE 


Tradiataiie  de'dut  primi  twttl  dell' O- 
dUtea.  «  dt  alennf  parti  ddte  Oettr' 
giehe,  con  dtie  EpittolePtmaad  Oiat- 
•  ni,  e  f'otlra  a  FI)^^{o.— Vomì, 
preuD  il  OmbeKiU  e  comp. ,  1SD9. 

L'ulne  li  ^en  nella  dedicatorìs  a 
Gioaepphio  ADràim,  ed  è  n  Ippolito 
PEndemonts.  Egli  treva  ^  quasi  promessa 
al  pubblico  II  venloiie  dell'Odissea  fn  quei 
Tersi  dell'Epistola  de'Stpolcri: 

Del  Ueonlo  canlor  ta  le  laimorUI  i 
Calle  io  Teggtuava,  e  dalla  ter  fnvulln 
Traeva  io  nella  noslrn  i  lunghi  alT^imi 
ti  quell'illustre  pcregrin  clie  Innlo 
Pugni)  pria  eu'Truijni  e  («li  eoi  ninre. 

Ed  ora  nel  saggio  eli'  ei  slimpa  mostra 
eh'  ei  vuole,  e  sa  ,  e  potrà  in.ioteiiere  la 
ani  promessa.  Questo  nuovo  saggio  dt  ver- 
sione d'Omero,  si  prossimo  ngli  altri  duo 
recenliisjiQÌde1l'ITiadt.',BÌuilirLca  ognor  pili 
l'opinione  di  clu  dici! ,  che  qU  nomini 
nati  alte  btile  arti  cercano  aaeora  in 
Italia  una  ceriioae  riirriipondente  alla 
fama  d' Omero ,  c  che  la  stima  in  che 
furono  per  alcun  Icmpo  i  Iradullori  pre* 
cedenti  nacque  si  dal  Lisogno  d' intendere 
come  che  fosse  i  primi  poemi  del  nHmdo, 
ti  dalle  selle  delie  scooie  e  delle  accade- 
mie. L'Odissea  ,  con^derala  sempre  come 
poema  minore ,  ebbe  Ira  noi  minore  nu- 
mero di  Iradullori ,  e  nondimeno  polreb- 
btii  fame  un  lungo  catalogo  ;  cura  che 
Insreremo  a' benemeriti  bibliotecari  e  lii- 
lilit^rali,  dc'quali  la  patria  nostra  è  prov- 
veduta pili  che  di  hooni  scritlorl.  A  noi 
bislera  dire  che  l'Odissea  iwa  olteime  an- 
tora  in  Italia  an  Induttore-pnela.  E  mio 
per  giiHliScire  la  ntma  impieii  del  afg. 


PìndemoDte  parleremo  del  Salrim',  del  Ba- 
celli  e  del  padre  Soave.  Il  primo  mantie- 
ne ancora  la  fama  carpila  ìi  grecista  dot- 
L'ssimo ,  di  esalto  scrittore  italiano  e  di 
fedelissimo  tradatlore ,  e  se  la  manlicnc 
aiutato  da  una  legione  di  vecchi  accade- 
mici ,  d' insulsi  grammatici  e  di  grecisti 
impostori.  Il  secondo  fu  lesnscilalo  dal- 
l'obhlìo  nella  Collana  de'poeli  greci  stam- 
pata di  fresco  in  Livorno.  Il  teno  è  nelle 
mani  di  lutti  i  ragniii  che  sludinno  lette- 
re, perdii;  i  r.is^iii  sono  pur  lo  più  nelle 
unni  de'ClikTÌd  repolcri. 

Or,  a  [inrlirp  ai;mplicemente  ,  il  Sai- 
vini  malgrado  la  sua  plebea,  sguaiata  ed 
r.!;[i(iranti53ima  inftMell,^  in  tutte  le  sue  tra- 
liii/.ioiii  d.-ìt  gri'CO  (traniic  il  romaniello  di 
A  liroeono  e  d' Amia ,  prosa  tutta  graiic  , 
scappata  forse  come  ]Kr  miracolo  delle 
Muse  e  d'Amore  fuori  de!  v.iglio  di  quel 
cruscante  ) ,  malgrado  io  scnrso  numero 
d'ediiioni  e  di  lettori  di  quelle  versioni, 
il  Salvini  fu  ed  è  aiiclie  ai  d)  nostri  tenu- 
to dai  maestri  di  lettere  per  esattissimo 
traduttore.  Invano  molli,  e  prioM  di  lutti 
lo  Spallanuid  in  nn  opuscolo  poco  letto, 
pereti' è  malissimo  acrìlto ,  tia  [HOrato  al 
Ealvini  ch'egli  stratiarala  sintassi  d'Ome- 
ro. Invano  altri  pà  letterati  dello  Spallan- 
uini  hanno  dello  e  ridello  die  neVeni  Sal- 
vlnienì  v'  era  la  massima  infedeltà ,  per- 
chè^ la  parola  essendo  tradotta  col  diii»- 
nario,  ogni  immagine,  ogiù  frase  della  poc- 

ca,  fredda  di  splendore  e  di  foDCO,  e  l'Ilia- 
de pareva  cadàvere.  Invano  recentemente 
fu  scritto  elle  messcr  Anton-Maria  della  Cru- 
sca non  sapeva  maneggiare  la  tii^ua  ita- 
liana; sapeva  benal'  elimologtnare  e  «cri- 
lereuni  proiaGoTeatiiMwlagidTocalMlo; 
ma  nelle  ane  tradmtoiii  nlenai  di  modi 
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picboi  ,  onde  (atti  i  suoi  vi: 
V3IH  rìeacire  se  ma  plctei;  c 
ro  iiiill'  iniio  B  Hurnuriu 


1x1  il  Salvìni  per  Gina  della  propria  ottura 
iuil)|KMtica  Uadusie, 

B  il  Olpellali) 
Apollo  Febo  uidna  «dùlanando. 


Il  fiilvlnì  seminìi  un 
bUij  ed  0|;[ii  [  n 


1'uslu  ai  Giuori  coidiumUi  trombetti 
Tiombara  od  aningv  gU  Adiel  criniU; 
I  TnMidNnuiqaeUi,e  questi  ^lounbaiuieG. 

dorè,  imdndoada  dallo  ■pnpoaito  del  co- 
nuiiMare  che  in  lingua  Italuna,  ore  dod 
ùa  aeenitato  dal  di  d  dal  cAe ,  dginnu 
col  teno  caM  raccomandare  e  non  or- 
dinare, e  prcsdndeiido  dallWiDDaioo  nr- 
siiggìare,  ila  die  il  Saltini  non  aveva  orec- 
xchia  eleganti  ed  anDonìche— 
)  lini:  più  brutti  aproposili.  Oma- 
'.ir<ilili,  lA  il  Salvini  scrive  Irom- 
i[ii3iita  diOercnza  ci  sia,  vedilo 

si.  22:    '         .         '         '  ' 


c  rij  aia  dulia  cnl  itovulo  rispetto  ait  al- 
cuni IH f  Iteri  ia  ftaiii  che  aoriTODoa'Gior- 
td  nosm  coi  «ocaboli  vleit  di  fra  Giuda  u 
USI  Siannteodl.  e  eoa  gl'idtoUami  de'Ca- 


Infalli  l'araldo  Sa  fei  ^ uticld fl  Jliu- 
ere  ae  Aumi  e  de  Mortali,  ed  al 
.  iim:\  l'Avaiicna  Q  IrombelfilD  pre- 


l'usu  u'niiiicni  vocaboli  ui  cui 
vana  cquivaicnii  ndi' idioma  co 
co'beiiiasuiu  modi  de'Latini  e 
netta  liDgUi .  aite  maravigcioa 


bruii 


1.  E  t  poemi  (l'Omero.  i 


s'UBiun  quui  lumpo  avesse  ii  . 
cantitele  lulia  ctutarra  un'  aneita  Uotuta- 
siana,  o  una  caoiouBila  dei  Ibdu  :  poeiii 
più  fanii  a  cauiani  che  id  luulard.  B  du 
aii'oreccliia  delle  amaUU  doone  suonane 
jiiii  care  assw  dell' uniImuico.  Fiinlmentc 
il  Sabini  non  voleva,  o  non  poteva,  o  pìut- 
toito  non  npeva  siudiate  gli  aulori  che 


Tosu)  gli  araldi  alla  sonora  race 
Comaudù  dinvitar  «li  Achei  cbiomati, 
Clio  a  quelle  grida  ìucoalaucnlc  accorsi 
Si  radunalo,  aWillan). 


ARTICOLI  VABII 


L' aalore  dell*  espcrìiaento  dctU  veriionc 
ddl'llìada  cbiamb  ìmocslri ,  i  cmconli  c 
i  grecisli ,  c  disse:  quesli  sono  falli  o  provu 
di  niolli  sproposili  nei  SaEviiii,  e  luUi  nel 
sola  canto  priiDO  d'Omero;  m.i  i  valcnli 
uomini  si  rìmaseTO  ncll'opìiiioiic  delh  ea- 
piunia  e  della  feiicM  Salvliiinna;  argomento 
che  n  certi  maeslri,  cnisconU  c  grecìslt, 
bisogna  un  idolo  antico  ili  cni  si  proTcs- 
HDo  iKerdoli  per  partecipare  della  cieca 
reneniiooe  e  delle  propine  del  lolgo.  A 
oca  che  non  siimo  nò  sacerdoti,  crc- 
dmti  del  paganeainn ,  gioverà  almeno  di 
Mae  ;  e  darTera  cbe  un  som'ao  ci  dislo- 
^  Hvaila  dalla  medllnione  di  qneala 
nnlineoalcatlla:  e  baila  ajoln  il  SaliM. 
IiiKsiodo3teGfim, 

Prese  UD  falcione  amisuralo,  lungo, 
Cn'denli  a  sega,  e  al  caro  padre  in  fretta 
Mietè  i  negozi, 

Giaa  cbe,  clic  un  falcione  tmitaralo  sìa 
buigo ed  «ra  pur  caro  al  re  Giore  11  re 
Saturno  ino  caro  padiel  dod  mIo  gli  ta- 
gliò i  negozi ,  ma  per  più  amara  ligllale 
e  careiza  ^eli  la^ib  coi  denti  a  lep.  Pe- 
dani], pedanti!  il  greco  dice  »/Uf ,  carn, 
e  io  dice  spesso;  a  CMl  spiegaDO  i  diuo- 
nari:  n»  «ìaih  pn  Cfai  legge  Io  lingue  an- 
licfae  più  con  la  iosìca  cbe  eco  la  gram- 
matica, soonapni  volle  proprio:  onde  q  un  li- 
do Acliille  fremerà  nel  curo  cuore  vuol  ilini 
ael  proprio  cuore  ;  e  qunndo  Ì  Crcci  le- 
gavano al  lilo  la  natii  con  le  care  inani, 
TDOi  dire  che  ai  valevano  dulie  prapiii.'  ma- 
ni. Kb  fl  Salrini  sapeva  di  greco  senza  di- 
acNniineiilt);  o  Kd  non  avete  né  sapete , 
tb  diicendinenUi,  nè  greco,  ni  vergogiiD, 
aè  bnona  coadenu,  pedanbcome  siete  in 
corpo  e...  stara  per  dite  In  corpo  e  In  a- 
nima,  ma  voi  per  le  lettere  non  avete  scin- 
tilla di  anima.  Dal  capo  al  fendo  d'ogni  ]in- 
gioa  il  Salvini ,  preso  il  conto  sottosopr.i, 
tia  qnlndiai  versi  simili  ai  ripartali  c  peg- 
giori. Niono  lo  legge,  b  vero;  ma,  torno 
■  dirlo,  i  maestri  e  1  dotti  di  mestieri  io 
lodana  e  glImberU  de' collegi  e  de'  licei  a 
cU  ponno  credere  se  non  a'fflaestri  i  aprono 
il  Salvini  e  mandano  ai  cervi  1>  Iliade  di- 
venuta carogna.  Speriamo  che  ognuno  ci 
ireilerù  sema  giuramento,  esservi  ne'dot- 
lori  di  greco  molla  impostura,  e  iie'maestri 
<ll  lettere  molla  ignorania  mista  a  non  poca 
venalità;  laccio  de'ciarlDtaiii  scienziati,  scar- 
Mficaloii  di  pcacì,  nuuuKoìdi  d'animalelli, 
«rmiuinti,  negrammli  o  nbdomaiill.  E 
adie  lenoni  deUa  cattedre  di  eloquema, 
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pnrtii  ili  qiiL'llc  iliivc  il  profaiaore  e  gli  ico- 
bri  ™ri  s'.iiiiliirmfiilaiio  ,  sDin  piene  de- 
Cli  tsom|ii  ili  Aii-(.'lo  di  Costanzo  che  fa- 
<:ev,i  'tilln^i^nii  iii  «nnelli,  e  dell'elaquema 
dell'ors/ioìie  a  Cnrio  V  Jcl  Casa  |  il  Cnsn 
nel  resto  era  Invilissimo  iiigi'i'iio  |,  e  della 
snpieiiTs  poetica  dei  Muratori,  G  via  c<isi. 
Cosi ,  s'accresce  o  almeno  sì  mantiene  il 
numero  della  folla  de'ciech!  credenti  e  pa- 
ganti, 11  Salvfni  disse  nella  tua  ptebdone: 
Le  mie  (raduslonl  ano  itmle  ad  ttu 
tempo  ed  «Ifj^onfi.'le  Accadeim'e elei^' 
cadie  dissero:  Cat\  d:  e  la  folla  disse: 
£bil  dunqut  (In''fisfFe.  Or  a  dir  vero-lc 
Accademia  e  la  folla  non  fanno  male.  Cos\ 
i,  coli  dto' essere  sono  sDIabe  spicce  e 
l^Iiano  il  groppo;  ma  per  imparare  so  cosi 
è,  e  come,  e  perchè,  lùsogna  fatica  e  me- 
ditaiionc;  ed  a  che  prò  lauti  libri  »e  si  pu<> 
divenire  maestro,  e  /ar  i  suoi  sliuli  con 
poche  regolo  e  con  alcuno  sentenie  7 

Girolamo  BaccUi  tradusse  l'Odissea  nel 
secolo  XTi ,  e  fu  pubblicala  postuma  nel 
15Si;  nè  l'anione  ebbe  vita  da  rioul irla,  nè 
da  coDdntte  a  letmlne  ancbe  l'Illada  eh'  e- 
glf  lascib  (radtrila  sino  al  settimo  libro.  Gli 
editori  della  Collana  dei  podi  greci  in  Li- 
vorno ristnmpirorn  ili  fresco  quesl'  Oiii?- 

gon.ito  ili  Snlv-ini  nppiire  Orlando  rim)icttii 
a  llriiiiello.  Ad  ugni  iiiuilo  ì|in:slri  vortionr 
ha  un  non  so  die  di  lnn|;uldo  e  di  iie^jlellii 
nc'modi ,  di  superfluo  nella  ti:igua  ,  e  di 
meschino  nei  versi  che  sembrano  fatti  tutti 
sul  monocordo.  Hè  il  verso  sciolto  a  que' 
tempi  aveva  ancora  acquistala  quella  riC' 
Gbeua  di  fona,  ^  annonla  e  di  fta^  a  cui 
ghinie  a'dl  nostri. 

n  padre  Soave  fìiceve  di  inllo ,  e  presta. 
Ove  trattavBsl  di  ragionamento  e  d'elementi 
riesciva^u[i|^is Simo  alle  scuole^  coinpcnJ iau- 

vevD  iiiRi^Rno  paiit'iito  ,  peiuu  auiljiitt;  u  le- 
sta quadra;  iioii  sempre  spregiudicala.  Un 
lo  muse  non  fanno  avanzi  se  non  dove  tro- 
vano ignevi,  cigorem  et  coelestem  oriiji- 
ntni  ;  onde  il  benemerito  padre  Soave  ma- 
neggiò l'Odissea  come  maneggiò  le  Geor- 
giche ;  e  i  suoi  versi  fatti  a  cento  per  gior- 
no,  nò  [Nil  ni  meno ,  forse  Ira  l'ora  del- 
i>ulÌlcio  divina  e  delle  sue  lezioni  dì  logi- 
ca, non  fecero  nè  beno  nè  malo.  Tulli  sonno 
ch'egli  tradusse  IHMissca ,  e  a  ninno  Im- 
porla cb'el  la  abbia  tradolla  ,  ove  non  si 
ragliano  eccettuato  .i  CbierìcI  legolari  e  1 
bellori  di  auppllmeotl  al  cataloghi  tlcll'Ar- 
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un  COLI  *iBii 


gelali:  glj  udì  Iramuno  cotD|Hacooza  nug- 
^iore  racconumilandu  a'  lor  coItL'giilj  un 
llliro  di  più  del  lor  dollìssimo  coDlralell»; 
gii  allri  ocdsiona  di  ilóggiaro  la  loro  e- 
salleiu  ed  erudizipoe  iibnris. 

Ha  (nimi  di  dnamare  i  confronlo  qui>- 
ali  Ire  Iniduttorì,  da'quoli  cbi  l^ge  un  po' 
alleatunente  poUì  narrare  più  trullo  clic 
dalle  noslre  opinioni  j  diremo  dell>inlendi- 
mento  col  quue  II  iig.  Piudemonle  intra- 
mie  1^  SUR  TeraioDe.  La  pxùàooo  ood 
na  coie  nuove ,  —  e  per  nuovo  Jnlendla- 
mo-  il  ripensare  origtmliiKnle  quelle  veriià 
cbs  da  quando  >i  pAnta  e  si  icriTe  derono 
esiere  già  aiate  pensato  e  aerine.  Se  non 
che  ogni  uomo  arendo  una  tempra  diversa 
d'ìag^no  e  di  cuore  ,  ove  egli  abbia  ri- 
schiarate col  proprio  cuore  le  idee,  darà 
sempre  un  volto  diverso  alle  più  Irile  sen- 
tenze ;  il  che  non  riesce  a  chi  le  ricava 
dagli  altrui  libri.  Vero  b  che  basta  in  al 
ratte  occasioni  opitiare  gioitatuenle,  e  so- 
stenere l'opinione  con  baone  ragioni;  da  che 
BQ  poeta  non  dllun  Iraitato  nella  suaprc- 
hiknie,  benit  diddara  U  modo  di' egli  tle- 
cretb  di  oiKTTBra  Krirendo:  cautela  pru- 
dendssìma,  pncbè  tali  li  accasano  ncllV 
secmione  del  libro  di  colpe  che  la  \nvw. 
stimavi  belleue;  beitene  e  colpe  che  stani- 
no in  fine  del  conio  nell'opinume,  e  clii^ 
non  sono  coronate  o  avvilite  se  non  dal- 
l'evento; onde  bisogna  prima  combattere 
l'opinione  da  cui  nacque  il  metodo,  anii- 
cbo  gridar  la  crociata  contro  l'esecudone, 
che,  dato  il  metodo  ,  non  poteva  ricscire 
diversa.  Questo  ua  dello  almen  per  con- 
siglio agli  AcUlli  della  censura  leiieraria, 
die  miaarano  latlo  eoa  Ihmica  regima  im- 
parala doloro  Centauri^  sema  esandnare 
se  lUlnii  parere  sia  mi^iore  o  peggiora. 
E  bisi^a  pur  dire  che  questo  tiel  vezzo 
in  lUtia  comincib  dalla  Decessili  di  lasciari; 
le  istHuiloni  letlenrie  a  certe  dolio  con- 
gregazioni, le  quali  non  polendo  badare  clii; 
la  naluia,  mentra  ri  lascia  scappare  dalli.- 
mani  cinquanta  rnHa  Imbecilli,  crea  aknni 
ingegni  maravìgHosI ,  hanno  dovalo  stabi- 
lire nelle  loro  scuole  e  collegi  cerio  tri- 
bunale dispotico,  con  certe  leggi  assolale, 
a  con  al  esemplare  perseveranza,  die  le- 
vano un  po'  d'ignoiania,  ma  nà  ona  dram- 
ma pare  di  aciocdiezia  a  dnquanta  mila 
iadiécillì,  e  iGInano  mollo  vigore  a  pochis- 
tbm  predileUl  dalla  natura;  cosi  anche  nel- 
le lettere  abusano  del  detto  dell'Apostolo: 
jtut  Angetìxt  da  cotto  emnpeJisèt  roW» 
fratltrqmm  gwod  mmt^hamut  vo- 
tit .  OMOtAenta  Ot.  Ad  Galal, 


Trattanto ,  senza  samnaioBn  admi  ut* 
la  ,  0  hsciaiida  eli' albi  ■»  tconNndchl , 
nsBiPurwiiin  elio  il  v^.  Pindemoute  s*l- 
tl^nc  a  giuste  opinioni,  poiché  crede  cbo 
il  tr.nilurru  la  parola  scrupolosamente  ge- 
neri infedellà  ,  e  che  in  vece  l'imbeversi 
del  l'originili  e  e  il  venire  come  in  giosint 
con  esso  sia  l'unico  melode  di  tradurre , 
benché  mono  più  malagevole.  A  non  io. 
conclude  l' autore ,  perché  io  no»  dfea 
the  la  IradmUiae  con  ntt  tal  netwla  bi- 
vorata  dietttta  qnail  una  tpeeie  d'  te- 
censione.  e  che  t' mano  Jttèeitàoti  tra- 
duttore non  cesia .  grazie  al  dita,  d'et- 
lere  poeta.  E  noi  senza  la  modestia  gen- 
tile del  non  so  ,  diremo  cbe  aappìamo  e 
veiliamo  che  alla  traduzione  lelterale  c  co- 
cadaverica  non  pub  BO^ilarsi  se  non  un 
grammatico  ,  e  che  dia  versione  animata 
vuoisi  un  poeta  ;  or  il  poeta  sari  sem- 
pre più  Tcdele,  perchè  poeta  e  grammati- 
co non  se  la  dicono  si  bene  tra  loro  co- 
me poeta  e  poeta.  Nè  spaccia  al  aignac 
Pindemonto  se  noi  tentiamo  di  assegnare 
t  conGuì  a  questa  libertà  necenaria  alla 
buone  versioni,  cooAnidte  sono  stali  spasso 
0  ron  spprD9sÌmali  da'tiinidi ,  0  sornisaaS 
i]n;:li  animosi;  e  basleranuo  forse  podie  pa- 
nili', 1/1  li[i^ii:i  itella  traduilone  dovend'es- 
fiTi-  n-:'iiliiìanicnle  diversa ,  la  libelli  di 
m.ìiioL^gi.irla  e  d' accomodarla  dliorighuile 
dcv' essoFL-  pkas  e  assoluta;  ma  il  dise- 
gno de'peusieri ,  l'architettura  del  libro  , 
la  passione  del  poema,  e  tutti  i  ano!  ca- 
ratteri sono  fondati  su  la  natura  dell'  in- 
gegno e  del  cuore  umano,  e  la  natura  po- 
tendo rappresentarsi  sempre  nguabneote 
in  tutte  le  lingue ,  malgrado  lo  loro  Infi- 
nite modificaziODi,  la  fedeiti  in  queste  pit- 
ture dev'essere  serbala  dal  traduttore  con 
cura  e  con  religione. 

Gli  es^mpi^  recali  in  vece  di  principi!  dal 

vitìi  di  ri]iOrlarLi  qai-lli:  ìiiee,  si  («.T- 
ciiè  ci  sumbrann  la.  suiuinu  ilelle  rii^iuni 
p«r  ben  tradurre,  e<l  avvalorano  ognor  più 
l'opinione  del  sig.  Pindemonle ,  si  perchè 
ci  danno  occasione  di  dire  alcuna  parola 
gn  l' esile  col  <|ualc  le  teorie  furono  ap- 
pjicale  dallo  scrillore  medEsimo  che  le  det- 
tò. Solamente  per  più  chiarezza  ci  parve 


di  Eiperìmefdo  di  Iradtaime  dàl'l- 
liade  di  Omero ,  dt  Ugo  Fateoto:  Bre~ 
tela.  Kettonf.  4807. 
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d  fBiinuie  il  taOa  che  stltdoo  per  rì- 
knit,  e  dlDGOcpanrti  ikaie'note  dell'ao- 
Me  nane  per  entro  B  no  libra,  accloc- 
nd  nginnuneolD  si  vedano  le  idee  con- 
Kgaenli  e  intennedÌB,  delle  quel!  egli  {a- 
tijsindo  un  [«'troppo  dell' atteniioDe  '~ 


•  Le  immagini ,  lo  alle  g  la  pattbnie 
HDD  gli  elementi  d'ogni  poesia.  L' esal- 
lena delle  immagini  Omeriche  non  piri 
derinre  In  chi  le  copia  se  non  ae  dalla 
Itekigii,  dagli  usi  e  dalle  arU  dell'elèe-, 
loid»  ;  e  chi  Iradiicc  non  dee  scrivere 
mto  unu  Imberersi  a  tulio  potere  dello 
dollifM  di  tali  scriltori  intorno  ad  Ome- 
n.  UmwHia ,  il  moto  ed  il  colorilo 
buio  llnllire  Io  alile:  1<  armonia  dipendf 
itil  nono  ascoltilo  d' ogoi  parola ,  dalla 
collocadone  e  Ì>3  melro!  orl^armoma  nella 
renliHie  deve  dunque  scoonelleni,  e  il  tra- 
dollore.  mutando  parole,  metro  e  colloca- 
uone,  dee  pure  racquislare  nella  sua  lio- 
giu  qaesla  dote  essenziale  dell'eloquenza 
poetica.  Il  molo  clipende  sempre  dai  vrrbi, 
perché  tutti  esprimono  aziono  ,  e  spesso 
ddle  particelle  le  quali  dinolano  11  pas- 
n^io  ad  un  tempo  e  la  minore  o  mng- 
^Ore  diUereuza  o  eoereiiia  di  talli  i  jkii- 
aeti  |i|;  il  colorilo  dipende  dasli  epleti 
dw  astiano  qualità  n  tulli  gli  oggelll. 
Qoesli  oggetti  stanno  ne'  soatanliti,  Cane, 
liane, 'Achille,  Nave,  ec.,ma  lasciali  aenu 
aione  e  senza  qualità  non  possono  avere 
né  passione  mai,  uè  pìUura.  Or  ogni  pam- 
li,  oltre  il  suo  significato  primilivo  e  prin- 
cipale ,  ha  in  ogni  Imgua  molle  minime 
ilee  accessorie  e  concomitanli  die  danno 
KDpre  pili  movimento  e  più  tinte  al  tt- 
piuato  primitivo.  1  sostantivi  hanno  mi- 
H»  numero  di  queste  idee  secondarie;  i 
•erbi  ne  hanno  sempre  di  più;  e  più  an- 
cora le  parlicene  ;  e  basta  che  chiunque 
«rive  consideri  i  diversi  accidenli  di-lln 
pHticella  nia  ■  negli  epiteli  poi  le  idee  mi- 
niale ed  accessorie  sono  ioGnile.  Traltanlo 
le  idee  concomilanli  delle  lingue  antichi 
sioie  sì  sono  smarrite  per  noi  posteri  et 

(I)  Il  capo  ni  del  lib.  Ili  del  Sag. 
^  sull' intellello  umano  ove  Giovanni 
iMke  parla  delle  particelle,  racchiiidr 
mlle  profonde  ed  eeldenlLislme  lenr' 
«tu  quali  i  fioilri  jrainn«i(iei  no»  hai 
■0  ptnsaio  nMi. 

IH  Ufatti  a  tig.  Mona  traàiua. 


quealB  ophiioDe.'ECofiiu  è 
Òmero ,  e  bendtè  Tenga  asiegoalo  in 
tuila  l'Iliada  a  tante  dloiiiaiil  diver*e  d*>- 
nimo  e  di  corpo-,  gP  fnlerpreH  e  i  poeS 
tradussero  sempre  leden.  Ha  sedere  net 
nostro  idioma  essendo  meo  abbondante  di  . 
signilicati  propri  e  Irasinli,  tradirà  $en>- 
pre  la  immagine  c  il  pensiero  d'Omero. 
Bend  nel  Ialino  il  verbo  sedeo  seconda  gnu 
parlo  delle  idee  concomitanti  del  greco.  Ed 
'Editai  nel  primo  Canto  dell'Iliade  snom 
talvolta  lederti:  talvolta  giacerti;  altnm 
è  rito  di  aBppUctnte,  oodié  ancba  oe'LatiDi 

che  avevano  il  '  '  

ne,  si  legge  ; 


altrove  vale  starsi,  dimorare.  Ma  quando 
A[H>llo ,  jirecipìUndo  irato  contro  i  Greci 
dai  gioghi  d'Olimpo,  e  dagl'interpreti  po- 
sto a  sellare  per  lanciare  sacKe  nel  cam- 
po ,  Omero  è  tradito.  L'n  saellotore  suol 
egli  maneggiare  l'arco  sedendo?  e  l'ira 
concedo  forae  che  fi  vendicatore  penil  pri- 
ma a  sedereT  e  dove  •  conte  Apollo  le- 
devtf  Un  tndnllore-poeta  che  làceise  que- 
ste rillessionl  e  che  avesse  veduto  l'Apollo 
di  Belvedere.  Immaginerebbe  distlnlamenle 
la  mossa  del  Febo  Omerico,  e  IradurreU» 
/ermnrs  i,  0  piagarli  df/iSerofamenfe  II  ) . 
L'altro  esempio  concernente  te  idee  mi- 
nime ed  accessorie  che  ataono  sempre  ao- 
ise  agli  ejdleti  è  preso  da  Diate: 

»  F.  sallo  In  Campsgotlieo  ogni  fante; 


Alla  voce  fante  la  Cruii:a  sjBega  :  iernl- 
Delle  nani  al  cospello:  indi  nno  Sirai'- 


-li  dalla  I 


ed  11) 


Terrìbilr  mandò  l'arco  d'argento. 
E  il  signor  Foscolo: 

 Delle  navi 

IHatiiait  in  vista,  disfrenando  il  dardo. 
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Baule.  Ub  poclii  s'accorsero  óte  tinaie  de- 
rivi) questo  principio  dal  latino  /ari,  e  lol- 
le iDÌmatlo  con  l'idea  coDcnniilaale  di  qua- 
UBcare  l' animale  umano  dalla  faBeila.àì- 
illnguendolo  cosi  da  ogni  allea  specie.  Quan» 
ib>  per  volere  del  tempo  la  lingua  iLaliana 
non  Tlipotideri  più  die  dà'  vocabolari ,  s>ìd- 
tenderan  «dine  jiii  quel  veni  di  Dente, 
M  ogri  dofimioD  ribellarci  da  uu'acoad»- 
nda  d!  gra[iuiiaUcÌ,eIoveatÌsanu  U  anuo 
dalla  ffiOBOb  meU&ica,  e  dille  radici  di 
un' alili  lingua  ?  E  i  dnionari  greci,  non 
Gom^atf,  coma  i  nostri,  tre  «eboli  dopo 
la  mafie  del  niutre  {nimo  poeta,  e  nella 
sua  terra  natia ,  ami  incerbasimi  da  quali 
ctimolo^e  derivaase  la  lingua  d'Omero,  t»- 
■teraoDO  forse  a' traduttori!  $1  traduttore 
donquc  non  ri;sla  ctie  di  dar;  lullo  il  va~ 
lore  del  slguilicnlo  prìioitivoi  ma  perchè, 
tenia  le  idee  concomitanU,  la  poesia  non 
avrebbe  né  vanelà  ,  né  calore  ,  nè  viia  , 
deve  studiarti  ad  nn  tempo  di  date  ai  vo- 
caboli deui  sua  itadnilone  le  mvc  aci^as- 
■orje  e  l'armonia  die  gii  verrannu  irasiuse 


to  dolalo  delia  rariBainia  facoltà  d'itimia- 
gin.ire  forlemciile  e  di  ragionare  BOlliiiiien- 
le.  Per  i.i  paisioM,  elemenlo  più  ncees- 

fuso  ne'libri  d'Omero,  se  il  Irodullore  la- 
sdeià  (leddi  i  lettoti ,  non  sarà  colpa  dei- 
fìiKerleiia  del  guaio,  nb  delt'antictùtàdet- 
h  storie,  ma  luUa  sua  e  della  naiura  del 
sno  Goore;  del  cuora  c^ie  nè  la  fortuna 
là  il  cielo,  1  nostri  medesimi  intvKs 
ri ,  e  motta  meno  le  lettere  posaono  cor 
reggere  mai  nei  uoridi  •■ 

A  qnesle  nuove  teorie,  o  almeno  nuo 
vameole  dettale,  non  mincava  ebe  l'ap- 
^icBiione.  E  quanto  all'applicuione  <" 
tempi,  l>  autore  lieBcl  a  miiaviglìa  in 


dì  Giove:  idee  intraducibili  le  più  volte  ,  e 
per  cui  una  versione  religiosamcnle  fede- 
le ,  essendo  dìsperalissima  impresa,  unica 
partilo  sarà  sempre  quella  (U  lenUre  una 
versione,  che^  scoslandost  quanto  meno  si 
può  dall' ori  gmale,  b>  accomodi  quanlo  più 
si  può  al  gusto  e  all'  mùirersatilk  àt?  let- 
UM.  E  per  umveriidità  vudsi  intendere  cbe 
la  letieralnn,  e  segnaiamente  in  un  poema 
nanalho ,  poHi  ewere  intesi  e  gustata 
-  -Q  da'atuiereveteadi  dotti,  ma  daqamK 
.  ju»  anima,  ingegna,  edocaiione  e  tempo 
da  gelbr  via  nella  lelton  da' libri.  Bssta- 
n  dia  olire  l'appllcaiione  d^H  eternili 
l'autore  delle  iràtie  avesse  potuto  conva- 
lidarle vieppiù  con  una  prospera  esecuiia~ 
ne.  Eppure  ,  quand'unche  si  concedesse 
ch'egli  abbia  Iradolto  il  primo  canto  del- 
l' Iliade  con  tulla  la  dnltrinn  possitele,  cbe 
abbia  penetrala  uclic  viscere  dell' arigina- 
'  cbe  abbia  dato  forui,  calare,  evidenta 
inprailiillo ,  come  altri  crude,  grandis- 
lu  movimento  alio  piiiure  d'Omóv,  DO- 
iiatiUD  ad  un  tempo  toma  verun  arbitrio 
ineiJt'ita,  e  solo  con  l'aiuio  delle  idee 


le  Ito 

sai  ulvecso.  Pan  cbe  uii'alir*  postiona  ed 
uii'aiiranima  muoniH  con  Olà  (iim,  e 
meno  gmia  qae>iiuiacan.  (3iè  se  la  co- 
si'.ienia  tosse  ardita  com'è  veriuera.  avreb- 
M  lorse  oiBsuBSD  questo  scniiore  dalia  fa- 
tica, Egli  <;le9sn  <lichiarù  nel  proemio,  >  che 
non  lusingavasi  dell'assenso  comune,  e  che 
anii  sospettava  di  aver  dalo  nd  Omero  cer< 
la  alfellaiione  il'aplichilì  e  di  sintassi  gre- 
ca >.  Pubblicala  la  versione  del  primo 
canto,' il  sospello  ddl' auloi'L'  divenne  cer- 
leua  per  molli  ;  e  s'egli  non  crederà  trop- 
po a  sè  alesso  ,  s>  arrunilerà  all'  opinione 
dei  molli  :  spesso  si  suole  lodare  un  li- 
bro per  viltà,  per  cu m piace niii  a  per  nio- 

sciino  a  biasimarlo  senin  rsgione.  Quonlo 
al  modo  di  maceggiare  la  lingua  icnuloda 
quest'autore ,  le  opinioni  sono  diverse  e 
saranno  iirecondlianli,  almeno  per  ora;  ma 
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quinto  al  veracgglare  ed  all' anima  delta 
poesii ,  podii  non  a'accordenano  in  que- 
lla giuiliuo ,  che  il  traduttore  pare  più 
lemperalo  dalla  natura  a  seguire  Pindaro 
c  UillDD,  che  Virgilio  ed  Omero. 

Oltre  il  sapere,  olire  t'ingegno  e  le  teo- 
rie, c  li;  tiogue  ed  il  genio  poetico,  per 
Icn  tradurre  molai  un'ornicHiia  d'anima  tra 
il  tradulloce  e  l'autore  :  la  nnlura  sola  puìi 
(Uria,  e  1' eaperimeiUo  soltanto  moslrc- 
libbe  te  l'ahhiana,  ore  l'amor  proprio 
e  l'altrui  lode  uon  ci  mettessero  sempre 
Il  CDii.i.  Annìbai  Caco  non  aruva  l'anima 
V|rei1iana:  crediìndosi  di  riface  in  italiano 
Virgilio,  creò  un  bel  modello  di  eerso  eciol- 
lo  e  un  alilNKidanto  tesoro  di  lingua  poe- 
tica, e  nel  tempo  stesso  un  esemplo  di 
imprudfnliasinia  infide  Ili,  e  d'iolemperan- 
Ta  Ji  frasi.  Il  resirnlli  invece  a' ingannò 
in  un  Hindi)  ilin:rsn  :  rreili'v.i  In  buona  co- 
!Clcn7.i  ili  stac-:  eninin  liilt^reiite  d'assai  da 
ijo  Ila  li'  Omero;  dilTiirenle  d'assai  e  supe- 
rki' d'assai.  Fece  dunque  pensatamente, 
a^Hi  ola  mente ,  conluplicatamente  ci6  che 
i  Caro  ai'evB  fatto  così  alla  ventura.  Dicesi 
•  h  i  versi  sciolti  del  Cesarotti  siano  bel- 
lisNÌmi,  e  lo  dice  in  bei  versi  anche  il  si- 
tjior  Pindemoiilc  {!  1.  A  noi  serul  sercorura, 
Innjic  i  versi  dell'Ossian  ,  lutti  gli  altri  e 
l'i  quei  dell'  Iliade  ,  sembrano  fatti  con 
n  po'di  Claudiana,  nn  po'di  Ossian,  ixn 
po'iii  ilelaslasio.,  un  po'di  lloeliefort,  lutti 
ibittiUi  insieme  a  nule  piilere  fuicli^  s'in- 
Mrporassero  la  un  non  so  che  lutto  luio- 
TOj  e  s'impregnassero  d'  aria,  d' onde  ven- 
WDle  balio  a  mille  colori.  Lodalori  dei- 
fa  Uone  d 

usi  al  più  urdi.  se  pure  m  nana  rimarra 
nsodi  bu 

3  Cesarotti  soni  vi^an  ;  Kraiiiiifiiiiiin 

IWgDO,  e. 

Mi  id  uurnc  .  l'aruire  r  u  lineria,  se 
w  che  in  gKweniu  lu  i^i  iimaio  nana  a:'a- 
tedìmondo  per  l'usniaii .  i;  ui^r^i  ;;uniiio 
d'altronde  dai  grocisii.  umanisii,  vocaira- 


^ifem  cliiaiiia  Ja  iiranniin;.  eui 
lui  dillatoa>  ilella  Jciteramra  m 
n  Omero,  «edendo  prò  iribuna 

fi»  cordi .  a  Slogargli  bracci 
;  e  a  fona  n  tesUmoni  laisi 


Goirotll ,  «  d*liiteRci8K)imi  tuggMUre, 
di  tormenti  e  di  torture,  fe'd  uba  qua 
mio  vecchio  coafésiaue  le  colpe  non  me. 
se  pur  area  colpe  con  noi ,  perchà  aaa 
perdoirargllcle  in  grana  de' tantì  buoIidG' 
riti,  molto  più  ch'egli ,  aoo  avendo  aralo 
nè  l'onore,  nò  l'occasio 
baou-guslai  del  secolo  n 
Padova,  non  poteva  averi 
fenderli  7  Ma  ,  appnnlo  in  pirna  di  qoeite 
colpe,  il  CesarotLi  lo  tradusse  ad  lilleram. 
per  farlo  parcru  un  canta-favole  e  tolto  al 
più  capo-coro  diagli  orbi  che  cantano  e  m- 
in  nel  p^t.wo  di  Itan^waakad:  e  lo  ri- 
dusse poetica memc ,  per'&i«  credara 
I  ]>neta  ilei  maggiore  de^-poeUi  Qiuiilo 
1!  note,  bisogna  dir  vero  le  belle  e  buo- 
sono  i|uelle  del  l'opc  e  del  Teraison; 
i  si  fa  apesEO  giuilieo  tra  que'liliganli, 
mette  un  lo  in  lettere  maiuscole,  trede 
.  :nta  la  lile  c  atterrili  i  ribelli.  V'coO" 
-che  un  disordine  in  quella  congerie  di  no- 
luiji  indigetlaqiia  naies  ;  leggi  mol- 
ise  ulilisaimc,  ma  di  pochissime  ptoi 
ricordarli.  Del  resto,  a  dirla  da  galanlao- 
il  Cesarotti  aveva  due  TorU  tagioni 
mersi  dalla  versione  d'Omero,  qnaiH 
d'aoche  Calliope,  come  dice  nell'Bpblola 
diami  diala  il  ìm.  Piodenuots,  gli  ireiia  ' 
data  la  tromba  &\  TeGcbio  Il«mide  : 


Che  ira  A  Calliope  m  l'Aodo  monte 
La  Snirnèi  tronuta  da  tm  antoal1oT«i 
'»  le  mani  a  M  ii>  un- 


JI)  ^Uofe.  ^ia.  ad  ùttbdla  JU 


(pieise; 

E  che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto, 
M  dolci  0  Corti  e  vari  ei  fuor  mandasse 
Pkt  lo  greco  metallo  Itali  suoni, 
Che  le  Tespiadi  che  gli  fean  corona 
Si  riguardare  allonile,  e  cbinala 
GII  avriiD  la  fronte,  se  da  un'alta  nipe 
Hoa  craipuAra  fu  ^idl'  islanle  Apollo. 


le  lodare  .i  lai  modo  un  autore  viienle  , 
iiuaiid'andiu  sei  rnerilassc,  die  la  lude  non 
lieve  far  arrp'-sire  :  torse  si  falli  cingi  stril- 
lano troppo  in  quelle  epistole  tutte  piene 
di  pura  c  Foave  filosolia  :  forse  all'aulora 
non  p.Hl  l'imimo  dì  sacritlcare  alla  fdoso- 
Da  uno  squarcio  si  bello;— ma  il  àg.  Pin- 
demonte  e  di  que'  pocliissinii  ette  non  si 
degnano  d'adulare,  e  certamente  que*  Tersi 
gli  lono  nsdli  dal  cuore ,  e  creden  ad 
tm  lempo  che  In  rani  à  poM  IthdlB 


eugeraru  sena  riuiorso.  )U  percliè  m  pro- 
si si  puù  u  ii  •Iva  nuiiaim-iili:  diri;  In  pro- 
pria laijiouu,  dirt^iuu,  che  il  Cesarotli  pole- 
ji  lealiiuire  la  tromba  d'Omero  a  CiilKipe. 
Primamente,  percbi  sapefa  auBi  tcm*- 
Mnle  di  greco.  Motti  non  cr^aanm  aiA, 

me  ne  appello  t  Ikmaalene  elio  nella  Ira- 
dmiane  CeiuolllBiu  è  lUto  dwliere  del- 
P  iccidBQ^  fiotenliu:  «  al  poco  il  pru- 
IbiHre  pidorano  dnlinguBva  il  colore  dei 
nri  icrillorl  gced,  Ch'ai  il  ttì  jiceslarG  up- 
paolo  d^ti  iccadenùciflorealinila  taiolai- 
ta;  Àtiaitionb  il  proprio  alile  in  prosa  , 
cha  le  non  altro  è  pieno  di  disioiollura  e  di 
brio  ;  noa  compiacque  al  genio  di  Ue- 
moBlene,  uè  al  proprio,  uè  al  pubttlico  edu- 
cato ,  là  al  dolio  :  e  quelle  calde  e  viriti 
QiuloiiidaUaiciiiaDodoinlMieteDia  un'u- 
nka  liota  d'otigioalili,  né  diardire,  iiù  eli 
■UxMidana,  uè  di  apleiidare  di  lingua,  lii 
ncondo  luogo ,  beiicliè  il  Ceurotti  lusso 
Hnu  dctm  dubUo  doHÌMtmD,  ed  avesse 
ac^diUlo  certo  gaaloideale,tioviganda  per 
l'oceani)  neiaQM»  del  bellu,  del  suLlliuc 
e  àà  nuoro,  fi  illieìl  fuor  di  dulibìo  i:)iu 
le  DOime  ^atidie  del  gusto  derìianli  dello 
GOgdxIooe  dell'  uomo  mancavano  tulle  e 

n'Ipacrillore.  U  letteratura  è  tutia  fuo- 
sa  le  opinioiii  e  au  le  passioni  del  ge- 
nere ornano;  e  per  sapere  come  lo  opiiiiDiii 
e  le  passioni  agiscano  a'  nostri  lenipì ,  il 
letterato  deve  vedere  ed  esamiMre  assai 
genti  c  paesi,  conoacero  l'uouo  più  nuMibri 
del  mondo  cbe  di  Platone:  e  benché  la  poesia 
paia  vestila  di  falso,  il  suo  cur^Ki  •lil  o'^ni 

giofi  sono  i  pouii  taiiLo  più  m  i^.i.-^i  si  iroi-j 
la  verità. La  disciirji.i  Ji  UiiIl-  anjolu 

e  degli  usi  tra  gl'I  Ini  ianì,  simile  b  iiiullilu- 
dine  de'goierni,  erano  lali,  che  per  uflluu- 
ru  l'amor  proprio  de'lellerati  e  renderlo 
ad  un  tempo  meii  vano,  bisognava  cb'casi 
percorressero  e  studiassero  dove  meglio 
coaranga  il  gusto  di  tutta  l' Italia,  e  dimo- 
msero  segnalamenle  in  Kireii»;  ed  in  [to- 
ma. 1  fflonumeoli  di  queste  dui;  città  vera- 

fbcaldavaao  il  cuor.';  ra.i  iiiullo  più  per- 
«Uè  in  Firenie  si  veilm.i  i:,ilil,i  l-  pjrl.mle 
k  lingua,  e  non  i^i'i  iV-'iiila  i;  auliiimta 
come  ne'libri,  fui"  Ki.jivuIjuì  ,  l'jsioie- 
at  e  Saneai,  fu^^sfu.in  iijil  i-iiiit.iRni  de'liiio 
lUlenti  moderni  e  conversoiidii  ain  le  per- 
MM  tgeutUl,  potevano  spogliarsi  deglMò- 
tbmiaellalOTOpnm'nDie;  ecoallcùl'A- 
nMo,.clw  prima  del  auo  viaggio  iu  To- 


scana aveia  stampalo  1'  Orlando  pieno  di 
errori;  cosi  l'Allleri  ed  altri  grandi  scrìi- 
lari.  Perd  il  Maccliiavelli  |i)  lodando  la 
commedie  di  Hesser  Lodovico,  nota  cbe  per 
diretto 'd'idioma  non  ire»nno  omaUliti  di 
dialogo  conila^  o  l<aDloriU  di  laolo  acrit- 
loie  d  fa  credere  di  non  congeiiarare  a»- 
surdaiaeiile  dicenln ,  rh^r  l' inimìcitia  del 
nostro  Bupruini)  Tragico  contro  gli  artico- 

prime  IngL'ilie  ,  venisse  dal  dblello  pie- 

pL'i,  scrittore  casto  e  accurato,  si  sente  il 
veneiiaiio  e  il  lombardo  per  le  elisioni  nel- 
le parole  éoililutlon .  condaion  :  elisioni 
cite  l'indole  della  lingua  e  la  necessità  dì 
un'uniforme  proiiuniia  rifliilano;  e  questo, 
di  non  troncare  sì  di  leggieri  te  desinen- 
te, ù  avviso  pure  del  Maccliiavelli,  In  Ko- 
m!i  aciiirrevano  tulli  gli  uomini  nati  alle 
lii'llr^  urli,  e  molli  stranieri  educati-,  e 
multi  ingegni  d'Italia,  alenai  de' quali  in- 
calT:ilÌ  d:illa  pnverlà,  allri  dall'emulaxioiic, 
eludi  dall' ambiiione  dell' ucci  eslasticli  e 
diguilà,  osavanodclla  letteratura  quasi  alro- 
mcnlo  di  forluna  e  di  gloria;  e  in  (|ucsli) 
concorso  d'uumini,  d'arli  e  di  passioni  si 
possoiu)  XTiK'xa  le  norme  rere  del  guato. 
Ha  il  Cesarotti  appena  nella  tarda  ree- 
chiaia  vide  in  posta  da  Padova  sino  a  Mila- 
no'la  Tallo  lombarda,  c  alcuni  aniii  prima 
aveva  corse  Koma  e  Pirenie ,  ma  aunc 
tale  die  viaggia  di  locanda  in  locanda.  H 
vero  cbe  il  l'ariui,  imjH>dito  dalla  povertà 
e  dalla  inrermilà,  non  use)  da'coulorm  di;l 

là,  ed  il  ridiculu  si  ri[jeri:oli:va  su  lutti  i 
Sardaiiapali  e  Gaiiiinedj  d'Italia  ;  a  nubi- 
lilò  il  suo  stile  nulrendulo  tulio  delle  cter.* 
ne  bellezze  degli  aiiiiclii  podi.  Peri,  tranne 
quella  sua  satira  e  poclic  odi  e  sonetti,  tulli 
gli  allri  argomenti  du'suoi  tanti  volumi  po- 
stumi hanno  aiicliu  nel  Partili  del  municipale 
e  dell'accademico.  Ma  il  CL-sarotti  die  imii 
trattava  poesia  morale,e  die  non  voleva  nu- 
trirsi degli  aulictii,  bensì  nutrirli  e  vestirli, 
d'onda  poteva  trarre  norme  di  gusto?  Dui 
nobili  veneti?  poetai  peniarano ,  gli  allri 
governavano;  e  nelle  aristocrada  chi  go- 
verna 9Ì  pré^B  più  del  diritto  di  proteg- 


11)  Uacchbr. ,  DM.  t«.  la  Ungita  la- 
icana  eòa  JlaiUe. 


DigitizGd  b/Cooglc 


gerc ,  che  della  faDolli  di  coIUtitu  lu  [et- 
lere.  Dagli  uoniiiii  It^lli^rali  di  Pailuva  e  de' 
paesi  vicini  f  ImpossitH^e  )  pcrcbè  i  più  li- 
fi  adulavano  la  dillalura  del  Ccsarolli  ; 
gli  allri  la  tolleravauD  tacili  ;  e  ì  pochi 
jfdili  luroDa  trattati  dal  diltalorc  coinè  il 
fi|,iule  tedesco  dì  Loremo  SleiDO  Te'  di 
i;uel  uaoo  die  eoa  giusto  rijonliffleulo 
mioicciara  di  tagliargli  la  coda:  il  povero 
maa  aaa  ci  arrivar».  ciadasi  clic  li 
voglia  (la  noi  mai^oare  il  carallere  di  quel' 
l'ooniD,  cbé  anzi  egli  era  d'indole  gwe- 
ton  e  d'umanissimo  cuore  ;  ma  la  supc- 
norilà,  a  cut  lo  stato  abbietto  della  Ielle- 
rilari  e  il  proprio  ingegno  lo  arermia  iti. 
uaizslo  ,  incallì  s)  rallamenle  t' 


1.  L'I  ualura  non 
Il  ;  ma  i  tasi  di;lla  vitu  ,  de'ijualì 

non  iiis^hura  esseri;  a  nostra  posta  rego- 
hlcii  u  i>rufe[i  ,  h  iiiialiiirono  o  la  peg- 
Èiorano.  Il  ritratto  che  Isnliella  Al^^iI^i 
scrisse  di  :pael  letlcralo  ancora  vivente  , 
luiterà  a  diiunq^e  indovina  cbe  un  btl 
pnEIo  cela  sovente  le  deformiti  della  par- 
te  nascosta  del  vallo;  ecco  un  passo  che 
-■  -----o  parure:  ■  Molti,  presi 


iì!h  v: 


a  leti 


e  di 


-ii  /anno  perdere  il  prezioso  suo  leriijK» 
on  In  scrivergli,  inlerri^arlo,  consultar- 
0  ;  esigono  ris[>[)ste ,  versi  j  e  die  non  e- 
igaiia  gli  uomini,  quando  sperano  di  po- 
 1  la  loco  vanità?  Ed  egli  * 


,1  TAHII      <  tot 

Stralli  de'  litirì ,  in  panegirici  Toniorosi  di 
pulpito.  Itinienevano  i  letterali  d' Italia  e 
dell'altre  universilà  cbe  potevano  dare  con- 
sigli a  quell'uomo  clii! ,  cum'cra  di  gran- 
de ingegno,  polev,!  aiiclin  sorfiiiri!  di  glo- 


ll'IflU,! 


i  prol 


i'Hli  Ir 
Jiiràlclii- 


_  -egiila,  J 
si  l'uno  per  cento  )  lodano  tulio  e  tutu, 
e  più  obi  comincia  ad  arerà  lama  ;  e  ta 
non  sono  si  dappTi  da  lodare  in  puUdlco 
per  poi  soltoscriverù  antt-marettìatit  ia 
secreto ,  non  sono  mai  gl  noUli  da  bitu- 
mare con  [orza  di  ragioni  e  con  gentilezza 
di  modi.  Il  signor  Pìndemonie  ne  wmr.iiiii- 
niello  una  pruuvaj  e  Ir.ii- 


molignali  ad  un  tempo  niìilìaiiiwainftnlft 
dalle  lingua  dotlladma  duli  iletii  dollb- 
simi  loro  confifltelli  Bao  àS  giiHi»  del  Ut 
pro/andit. 

All'esperimenlD,  poco  fa  eHmiiulo,  del 
primo  Canio  delnliade  trova)!  aggiunta  la 
tradauooe  dello  iteaso  canto  fatta  dal  ci*. 
Vincenio  Monti.  8  poicbè  in  questa  occi- 
■'Toe  di  un  nuovo  ttgào  ÌdIoido  ad  Omero 
è  parlato  di  quel  iltira  e  d'albi  Imlut- 
rt,  parreldiero  oppoiinna  alcuna  opùdoni 
sul  saggio  del  sig.  Uontl.  Se  non  cbe,  cor- 
rendo già  il  manifealo  dell'edizioae  di  tu|la 
(piatila  la  versione  dell'Iliade  di  questo  poe- 
rìserbiamo  a  quel  tempo  di  uattariii: 


"5,  risponde  ,  fa  versi ,  e  rifa  gli  altrui  con  maggior  et  ,  , 

W  tal  buona  fede  ,  che  spesso  non  la- .  cbe  ■■autore  può  forse  avere  corrette  pa- 
Kùadoiie  né  put  uno  intallo  ,  quasi  di  '  secchie  cose  Se  delt'imprcaa  del  sig.Uon- 
HQ  neni  poalo  mano  peràuds  a  ai  Bte»- ■  U  noi  parleremo  compeianiemeoie,  qpe- 
*>e  dPaolore  coil,  cbe  tulli  o  due  wlst'è  ancora  tu  seeieto  cbe  ,  oouw  dice 
Mano  ptoniuneDle  ccuvioli  •  (I).  PeiiDeI-|  Omero, posa  ntl  grembo  d*'JVlfml.  Pn- 
ble  che  mostraoo  quanto  11  buon  cuore  meniamo  'benal  di  non  avere  uè  rignardo 
'temperato  In  un  amar  proprio  troppo  con-  a'parligianl  né  impegno  per  gli  emuli,  lì 
ridente  forzava  il  Cesarotti  a  non  trovare  '  bencbè  non  alano  da  trascurarsi  l'armi  e 


il  bello  e  il  buono  se  non  in  sò  slcsso  , 
fJ  a  rompere  nella  deplorabile  vaniti  e 
'ifW'  impudenza  quei  giovani  die  leggeva- 
no e  stampavano  con  amabile  inganno 
l^t  propri  (jue'  versi  che  ,  a  conti  filli 
Tino  tulli  d'  altri.  Con  arie  (ìiiissima  h 
y"\ika  fa  che  appunto  dalle  bellezze  tra- 
Wiau  anche  le  macchie  dell'origioale  che 


sdegni  de'lelterati ,  eoi  confessiamo  di 
[emere  più  l'ira  «lenriosa  e  il  dlsprezia 
(lei  pubblico  cbe  si  vedesse  ingannalo  da 
noi.  £  vero  che  i  giornalisli  nostri  fratdli 
I  e  i  miei  pecchiti  banno  condannato  me 
pure  per  (pialclit!  giorno  a  tal  fralellanil) 
sanno  trasformare  la  bave  delle  lumacbo 
in  argento  ,  e  senza  sospettare  d' euere 
infretuati ,  massime  m  dima  alquanto  neb- 
biolo GOm'  è  il  nostro  ,  giurano  di  lenlir 
odore  di  lauro  dalla  parrucca  di  motti  Kril- 
lorl.  Ma  nd ,  meo  dotti  per  avventura  e 
"ii  confidenli  da'  noatri  fratelli ,  non  >b- 
'  «ersama^da 
Ite  al  noma  mri- 
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augorMo ,  è  pnr  sempre  polenHssinM  ope- 
Tslrice  di  mirMoli  n'suoi  devoti.  Klesb- 
biamo  piA  volle  cantalo  l'inno  con  cui  l'ha 
invocala  il  Parlili  {{]_',  unii  ,  p-T  farcela 


MpienlEi^ni' 
mille  II 


le  palsletlafe  e  si  fall?  pupoUriii  ,  snno 
divenuti  cari  aìh  Dna  clv  li  rivcsitiii  \kì 
pinnE.  Un  te  nostre  supplicali  ani  non  sono 
stale  euoilKe:  e  solo  ci  conrorla  eh*  an- 
che al  Pirini,  sutofe  dalllona,  loccb  la 
■lesM  maledinnie  ;  onde,  bilerdelloiiili  il 
tempie  e  il  coltegio  deitacerdoll  e  fnliiaU 

del  rilo,  viise  in  concenti  di  unln  tingnn: 
i  più  discrcli  lo  clibnnv.ino  rii70J'i's(ii.  Or 

—  ma  rli^-  lino  ail  n-?i  noìt.>  sii/imm  rr.v 
cl«v,isi  lerriWe  cvralriLV  di  tri  illi  .1  ilio 
TÌseere  delle  innnlagie ,  lia  reiriviili^iii'iili; 
e  sent»  prorocniionE  sfiirnli^  ••  coslrwlle 
a  dir  la  bugia  le  vei^iii  mm': ,  con  le 
■pilli  non  avea  forse  pirlnlo  nò  ittin  vntla 
IMire  io  laaviu.tiuealo  nagOjannuamnio 
al  pobUico  Bppnala  it  saggio  dell'  Iliade 
ttadolU  dal  cav.  Honil.  li  coarerte  il  poe- 
ta in  grecista.  Il  nome  dri  ag.  cav.  Mantt 
IKond  It  nifa  In.  Pitto .  ed  eoli  è  d  al- 


foracolD  non  area  Ielle  Te  pvale  dire1l<> 
al  Monti ,  e  stampate  lii  IVonle  al  libro  do- 
v'È i(  aeg^o  dal  confo  primo:  Qmnd'ia 
vi  Usti  la  mia  umlone  deU'llladt,  mi 
mi  recitane  la  voitra  ,  eon/tuandoml 
avtretradiatoteiaa  grammatica  gre- 
-  -  ;  ed  bi  nelt'  udirla  mi  confirmaim 
nella  lejUenM.  dt  Sperale  che  Clatellet' 
In  atìamtBle  iipirato  daìle  Sfate  i  l'in- 
icrpreie  migitort  d'Omero.  Gli  acieniiati 
isaao  ignorare  lema  rergogna  il  fttle 
iiicce  1^  ma  chi  ipecola  tempre  intocn» 

JVan  tolga  in PiadadaU'aeret  cime; 
aeree  troppo  talrotla  ;  perchè  In  quelle 
«gioni  eletliMie  II  rt^dotarnitargimeial- 
iirgo  potrphln?  limr"i  addono  le  fotsori. 


ti ,  su  la  scnlenia  di  tulli  gli  eru- 
erisHIata  di  generaiinne  in  genera- 
,  e  per  d'ire  un  esempio  della  libertà 
nelle' tradaiioni  de'poeti,  toma  a  ripetere 
che  (Atollo  nella  Chioma  di  Bereulce  ab- 
bia tradotto  in  più  Tersi  e  con  pìb  ìmma- 
gmi  cib  che  l'autore  greco  avea  tcritto  con 
— nore  namero  di  parole  e  d'idee.  La  aen- 
iia  è  applicala  a  dae  IVaninenti  delUele- 
di  CalliiDiGa.  n  primo  è  m  distico  , 
Iradotto  letteralmente  abona: 


1,  ed 


dei  cig.  Monti  consiaie  apt 
Cii'Cgii.  non  npeniiodiBnic 
e  meditando  lo  miMe  vcrsioi 
nani,  ditose  e  postine  di  qi 
eiMudo  naia  poeia.  c  veacni 
le  e  sentendo  foriemcnie  le 
uciin  dell'Iliade  più  di  lutti  _ 
scoliasti  e  grammatici,  giunse  a  lorpàssare 
i  competitori?  Hi  diaaniA  che  non  si  pos* 
S3  far  meglio;  e  chi  vede  mai  nel  Tataro  T 
assicuriamo  sollenlo  cb'ei  d'aftrontfe  non 
si  versnlo  ntlla  lingua  d'Omiro  ,  bensì 
nella  poesia  d'Omero  riesci  fino  nd  """ 
a  far  meglio  dogli  altri.  Oà  pronuniiìjii 


e  vide  nell'cl 


le  di  Berenice 


I  dnilis'dini,  s'qnsti  il  sig.  Pindemonto  ri- 
chiamìrssi ,  decidono  lutli  ctia  Catullo  di 
i  due  versi  facesse  i  ([uallro  seguenti: 
I  mt  iiìe  Cinoa  cotlesti  inlitmiae  t>i- 
E  Bereaiceo  iierlice  raesarieia  (dU 
/■  jijenlent  dare  ;  qnam  mallis  illa  deo- 

l^ueta  protendens  brachìa  polllcUa 
/cu. 

Ma  il  rimanente  del  greco  componimento 
non  è  egli  tutin  pordnto?  Chi  dunque  as- 


ti) Venerabileimpoauraee.Fedlpag.  (!)  Giornale  della  SOclelà  d'iarorag- 
10,  ttA,  JI.  Opere  di  GiMtppe  Parigi  gianunto  delle  Sdense e  delle  ATti.Tbm. 
Utente  ìi^t9  BlUliiteea  EeononiM.    \riU,  Rum.  t,  ottobre  4809,  pag.  9S. 
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i;  né  Tu  mai  di  CiIoIId,  ìteoA  di  qual- 
che  poelB  baaUrijo  che  sdullerd  iafetgl- 
ne  Callimaco-Calulligni  Musa.  Ceni  nn  lei-* 
Ivralo,  che  lojtnrò  gli  anni  e  gli  occbl  ad- 
dosEO  agli  aiiliclii  ,  mn  imparò  che  ngni 


™tdl:- 


pMta  le  Uee  fiilg  mttm  elare,  e  lamia  i 
fmltadent  brachia,  la  prima  si  nccou-  - 
m  all'inlenlD  di  lodar  quella  citirana,  e 
Il  seconda  il  cooreniCDle  alla  pìllura  di 
mppIii'^Qle  ,  piltuia  traila  dalla  paisione 
t  dà]  vero  ,  bella  in  una  bella  e  giovine 
donna,  e  frequenliasima  ne'gieci  poelì? 

Tulio  1'  aiuto  dell'  induiiODe  faiì  credere  zioue  meuo  visilnli' ,  iju^inilu  in  vi  losie 
che  utulln  con  la  liberU  permessa  e  do-  la  rbioma  Ljoinlii  —  i;  lui^c  l'in  i  ossicela 
iuta  sii  rgni  iradullorc  ,  abbia  ,  confer-  e  gialligna — d'iut.i  ^m-im'  dama.;  ni:  lin- 
iinilo  il  disc-gnu  di  lulio  il  pensiero,  seon-  patii  che  gli  aiiiidn  ^.u-rilii  nvaiio  a  uuo  u 
Kiia  e  rivollo  l'ordine  delle  ÌdeecbelO|  piii  numi  sorua  .scnijmlu  d'Iniorrere  lo 
(ouponeiono.  Me  i]uali  fosicro  le  idee  dei  ;  sdegno  digli  alln;  sctujiQlo  die  doveanon- 
leni  scguenli  in  Callimaco  non  possiamo  |  dimeno  mordere  la  coicicnia  a  un  erudito 
HperlD  ;  e  poiché  le  leggiamo  in  Calullo  olandese  verso  l'anno  nulleiimo  narecei)- 


tlé  proiesiavasi  Iradullore  ,  v'  è  più 
gNiae  di  credere  che  le  d  fossero  nell'ori- 
ginale anzi  cbe  dire  cbe  nè  v'erano  ,  ni 
iIcKcvauo,  nè  polevaoD  esservi.  Gli  eruditi 
I  (hi'  noi  per  diro ,  quando  Irallano  nu- 
diDJtiile  di  Jatti  ,  riseriamo  ossequiosa- 
luciili' }  non  liaimo  piT  lo  più  ne  un  alemo 
ili  uiuiiiL'  implica  ,  «è  grande  abhoiidaiiEa 
i\  Itila  logica.  Ed  teca  una  erudiiisaima 
tundliaiionc  dell'erudì lisiiiiio  W^ilkcnacr, 


L'  pur 


>a  Folla 


lilc  the  da  più  secoli  fe'  vendere  lanla  car- 
ia, e  slampare  tanto  latino  impiastrato  di 
dtuioai  fecondile  su  questi  quattro  versi 
Mi  uriviti.  ■  I  prìini  oae  ver» ,  dlc'egli, 
uno  nel  Itammenlo  di  Calllnuico,  dunque 
"xa  di  Catullo:  i  due  seguenti  non  ei  teg- 
pnaim  in  rallimaio,  duiiquii  nemmen  essi 

  iranimenlo 

argumenli 


lesiDio  otlanlesimo  dopo  il  volo  di  BeK- 
-□ice ,  ed  essete  actilto  e  ilamp«to  in  It- 
lino  leutoiuco  pei  lume,  pragrasao  ed  odo- 
"e  dell'antica  e  moderala  letteialun.  — 
L'altro  rraniiiienta  recitalo  anche  cmo  dal 
slg.  Pindcmonte  come  prova  della  liberti 


Ob  de>Ci]ÌbI  pera  la  lam, 
I  qiMli  lub  cbe  dalla  lem  ouce, 
stirpe  t,  moitruODO; 


Jj  Calliui 


la  doveva 


11  Mvl- 


(ii  àfnTvm  ,  vtl  deonim  escludendo 
cun  dio,  uri  dea ,  C  nel  greco  al  cunlra- 
10  dicendo  *;nr,  a  taUl,  dod  l'ha  a  pre- 
luDtere  cbe  Caliula  voleste  coocilare  con- 
ilo ili  Berenice  È  di  sé  medesimo  l'ira  de- 
li da  lui  trascurati  .  — 


D  Wall 


fi  udiii. 


sud- 


ili Catlimachi  elegiar.  /ragvitnta  tt 
[*)diini  BtUaoonim  ,  io  Omàiut  Iti 
(ilaaMiaiia,  #799. 


JvpiltT  vt  xmki^onine  genui  pireatì 
£i(  gaiprincipto  lub  terra  qtiaereretenas 
JntlUit,  et  ferri  ^fingtre  durilitpt. 

E  qui  si  vede,  nota  il  sig.  Pindemonle, 
che  a  Iradullore  passò  dal  Calibi  agli 
uomini  tn  generale itma  ano  sanipolo  al 
mondo.  Ha  si  vede  altresì  che  il  frammento 
greco  il  compunto  d'  un  emistichio  penta- 
metro ,  e  d'un  esametro  al  quale  doveva 
succedere  lutto  affano  connesso  un  penta- 
metro, dove  forse  li  sarebbe  anche  veduta 
l' idea  intorno  a  coloro  cbe  oltre  i  CaUti 
scopritori  del  ferro,  aeppero  scavarlo,  teio- 
perarlo ,  e  far  l'arte  delàbbri-Iérral ,  nui- 
niscalcbj,  armaiuoli,  tulli  brutti  Ciclopi. 
La  conclusione  dì  queste  inezie  si  è,  cbe 
ni)n  neghiamo  nò  il  dritto  uè  il  fatto  della 
hlierlà  di  Calumo  e  de'lradultori  latini,  e 
cbe  iolamentc  ci  niaravigliama  come  un 
uomo  dotalo  di  spirito  poetico  giuri  nelle 
parole  de'ccmmen  latori  ed  interpreti. 

notino,  così  alla  sfuggila,  i  signori  Cam- 
berelli  e  Camp,  d'essere  o  più  liberali  o 

rù  cauti  coi  loro  correllori  di  slam^;  ed 
pure  la  grande  miseria  die  non  si  posai 
più  chare  ud  vocabolo  greco  aama  lemeie 
che  il  compoutore ,  il  conetton  e  il  li- 
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IM 


UlTICOLt  TAMI 


pugrib  non  lo  aUielliicaDOdl  tré  ipropo- 
■itt  ilmeao  1  Nel  «econdo  fnnuneDlo  ^re- 
co .  trucnllo  dal  nodro  snlore.  troransi 

per  ÌKOiiìi  delia  attimpa .  in  due  parole.  Ire 

ieliere  direrse  ait  quelle  che  ci  nudavano. 

J^.Kt-  per  ^LTW  1"T  3K7f  i-iN 


r 


questi  gli  danno  addosso  uigraiissimi  rima  i 
HweuB  rollo  il  conline.  acni  auro  i 
(on  dl  luili  eptodi  nel  nostro  anicoio  pian- 
gennno  i  minuti  die  «anno  pcracnuo:  iiia 
l'ai  BOOD  un  pa^encrosi.  si  scnliranna  que- 
sta volli  stringere  di  pieti  coastderanuo 
cooK  uno  itampalare.  il  quale  (  quanliin- 
qne  uè  disegni .  nk  indda,  né  [ÌMida  i  ca- 
Tttteri  )  ama  pur  tanto  da  far  bene  11  me- 
sliere,  tiaii.  per  l'onesto  piacere  di  pavo- 
neggimi tlpografo-tetterato .  vavAZ  con- 
tro l'im^t  de'dolti.  E  il  cuore  si  elrmsi!  ' 
piii-B  noi  che  Togliamo  tiene  al  li  pò  fu. 
e  che*  per  difenderlo  ci  crediamo  nbiiligali 
a  ridire  con  molle  pnrciilesi  lullo  il  lualu 
che  tanli  hanno  delio  oi  lui.  Dic<.'9i — non 
Io  accertiamo  porci*  l'ahlimmo  Iciio  m  unn 
aaiiella  di  novello  poliliche— che  quanao , 
fi  tipografo  nslampva  in  4.~  VAlceite  se-\ 
amda ,  lUmlira  iteli'  AUieri  ,  evocala  da  1 
lai  con  la  dedicatoria  ,  gli  apparisse  nel  | 
■omio.  Era  gli  alala  arrertita  da  Tiresia  ; 
prabta  che  il  tipografo  radeva  dal  volu- 
nwllo  quelle  olio  luiginc  dì  schiarimenti 
a'iellori ,  le  cjurII  il  pocl;^  scriici  sorri-' 
dando  lul  codii^E!  !■  la  vi>r!Liinc  della  lrag(.'< 
dia;  e  le  radcv.i  perchè  al  tipoip-afo  jiano 
Indecente  un  sorriso  su  le  lalihra  dull'.\l- 
flerij  massimamente  contro  ai  dotti  di  Li- 
pala.  Tiresia  inoltre  avveri!  l'Ombra  del 
Tragico,  che  il  tipografo,  per  aoapetto  che 
i  lettori  rimanessero  tutti  ingannati,  e  cd~ 
iculo  di  tulli  I  lettori , 
«  d'apoccib  la  versione. 


mena ,  conclude ,  die  l' Alfiarl  pvlb  io 
ìttbm  al  Upograb  e  dine^:  Dottor: 
gulf  (IH  rei  mecum  ettf  noM  gui*  ttnT 

Lieti  ne  tlH  irt  Alcetlm  vwam  deba- 


scnvendo  k  siampaiiao  pr 

ei  non  rispose,  perchè 
uere  o'  sogni ,  né  d'av 
Il  7  Or  perchè  vi  sono 
vellisb  credono  lutto 
credono  un  iota  .  noi 


ed  allri  che  non 

in  negheremo  né 
aTnuno  di  gauet- 


drala  ,  ee. ,  pulì  aggiungere  qualcìie  se- 
colo d'immortalità  —  ed  il  tipotirafo  e 
minittTO  d  imìaoTtallla  —  non  È  poi  gran 
fallo  se  il  nostro  tipografo  volle  in  premio 
nella  toueue  rae  le  regalo  ,  SDimmrw 
con  limabile  Alceate.  Leggtiu  In  un  gior- 
naie  letterario  ti  segnente  aquarcio  ;  — 
non  abbiamo  il  giornale  e  citiamo  a  me- 
rnorio  ,  owtTleniin  che,  per  quanto  la  fede 


chi  \ 


•  lropiH> . 
is.,.  ~  / 

vorrehtiu  più  uJirL 
Ilo  dell' a 


ininl- 
i  lihri 


nm  per  ai 
VOn&n  d 
poffafo ,  e  ^w:. 
uilcan  •  che  1' 

"8  dell' 


K— Sa  qid  il 


quanto  poco  il  lipo- 


.'innrpi'IIi 

COTI  dedicatorie  piene  d'inlcrieiioni,  le  quali 
non  laEciano  in  pace  nemmen  l'ombre  dei 
morti ,  e  di  prefa^.innì  in  ira  alla  verìtì  , 
alla  grammatica  ed  alla  logica.  E  tanto 
ei  ai  gloria  dc'suoi  bei  parli,  che  risumjia 
per  prolegomeni  le  sue  circolari  d' asso- 
ciaiìone.  (Vedi  h  versione  dell' Arisi ippo). 
Aniichè  fare  del  letterato  ,  e  far  correre 


pendo  <a  teàeiiiDO,  né  volendo  parlai 
fraacece,  e  congetturando  che  il  tipografo, 
qaandofi  tipografo  andava  a  scuola ,  avesse 
'  mparato  un  po'di  Ialino  ,  e  in  Padova  , 
ove  il  tipografo  fu  fone  addottorato  in  ambo 
le  1^  ,  viveva  ancora  lo  schietto  lati- 
no •  ...—Dio  ci  guardi  da  queste  sintassi 
delle  ganelle  negli  ariicoii  varietà,  de  ~ 
spesso  vmuw  «roggtanda  eloquanta  !  rnao 
ma  la  ganelta ,  dopo  un'  alita  pagine 


.|  prò. 


mifesti  ( 


tante  promesse  di  sè  e 
uu'  SUOI  lorciii  e  de'  suoi  amici  ,  i  quali 
forse  non  hanno  colpa  ne  pena  ,  farebbe 
assai  meglio  a  stampnre  con  meno  errori 
c  con  più  puntualilì.  Le  dedicatorie  ,  le 
intorieiioni,  gli  sgrammalicamenli,  le  pro- 
messe, le  sguaiataggini,  le  lodi  smaccate 
non  carpiscono  il  giudizio  del  pubbtìcoj  e 
poiché  paga  i  libri,  lasciate  cb'egli  possa 
.  scredilirli  e  lodailij  nb  II  pubUiCO  a'in- 
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liùA  l  bori  ad  ApoUo, 

mercaniia  cwiarono  sempre  [ra  loro  ,  e 
eerlo  fu  dccrelo  ili  nume,  che  le  lettere, 
le  gaali  lendesiero  solamente  al  dana-- 
TO ,  divenissero  false  e  sguaiate  come  Ir, 
beltà  vendereccia.  Né  cl  vuole  poca  rie- 
cbcijui  d'ingegno  a  farle,  malgrado  si  brul- 
lo lizio  ,  parBro  oneste  :  appena  il  fragore 
degli  equipari  e  lo  splendore  dei  dia- 
maalj  ,  bastano  a  confondere  gli  oziosi  , 
fn  quali  gli  amici  nostri  àccademid  Pit- 


I  lOS 

;i  (1)  ,  che  TOrrebbero  Irorar  a  ri* 
deri!  sopra  di  tulio  e  pcrUuo  sulle  belle 
dame  corteggiato  dai  ricclii.  E  a  chi 
mandasse  alcuni  sag^  della  lelleralura  di 
■  I  mercante  ministro  d' ininwrta- 
eccoli,  t'Allleri  scrisse  con  bre- 
!  proprietà  italiana  ;  Fila  di  nt- 
torlo  Alfieri  scritta  da  esso  ;  e  il  tipo- 
grafo corresBC  e  stampò:  icrma  da  Ini 
medesimo,  L'Alfieri  notò  al  capo  àt?aai~ 
gini  delle  pagine  della  sua  vila  l'aono  del 
siicolo  in  cui  quei  (alti,  ch'egli  racconta , 
avienirano;  espediente  comodis^mopercU 


(t]  X'  aviare  anonimo  dell'  artkolt 
the  itiatao  eUando  i  forte  membro  del- 
l' Accademia  de' Pittaaorici.  Qiiesl' 
cademià  è  in  Milano,  ffonka  bibiioU 
né  archivio .  né  sala,  né  casa,  nè  ca: 
né  corrispondenti,  né  statuii,  né  ca 
nè  penna,  né  calamaio.  JVon fa  «(fifoni, 
non  dà  patenti,  non  manda  imiti  -  — 
pubblica  memorie,  non  diffonde  , 
grammi,  non  promette  medaglie  né  pre- 
mi. S  aduna  da  più  anni  tutte  le  sere. 
Sede  publilicamente.  Ha  un  prettdmte, 
■M  eontraprtsSdeale ,  un  segretario  per- 
ptìuù,  un  archivista,  un  tesoriere,  due 
uKieri,  un  capo  d'opposlaìone,  un 
dò  «  un  geografo  che  fa  bene  il  caffé. 
Talli  gwetti,  per  altro,  sono,lrannei' 
geografo,  àpoeo  atUorevoli  e  neeeitar 
che  l' accademia  iWuna  (ownis  len 

essi.  TVaita  di  «ciMw ,  di  lettere  , 
d'arti,  ^aneddoti  e  di  winttnf  ;  tpetto 
bMiMimo  ,  tpesso  malissimo,  ma  non 
auif  mediacremenle ,  e  per  lo  piii  schia- 
MOMondo.  Chi  pik  interrompe ,  sicortr 
etita  atsal  plii  gli  vdiiori  ;  e  chi  non 
sapesse  leggere,  sarebbe  ttnuio  pia  ve- 
rniero. Oi^i  uomini  gravi,  cAc  deMo- 
TODOM  vn  pa'di  ailnuio.  l'aeeademia 
fa  irotiieatnenU  detta  de  Wat/altà'  • 
perchè  da  molti  anni  no»  afta  no 
riTUTia,  accettò  questo  dagli  uomini  gra- 
ti. Il  suo  stemma ,  benché  non  dite- 


ujìiaoletti  lenriert  che  saltano  < 


vecchi  cagnacci  sdraiati  per  la  pol- 
troneria ,  e  che  fingono  gTm>Hà  ;  ma  i 
levrieri  non  toccano  mal  CatM  che  i  ca- 
gnacci sfanno  rodendo.  Le  guettfonl  del- 
r  accademia  naieoiut  a  tato ,  e  lU  di 
t^uente  sono  oMiate.  Si  trattano  se- 
riamente ,  ma  «o»  finiieoaa  le  non 
ùÉoado  latti  ì  metwri  it  damo  a  ri- 


idono  di  sé  steal,  iSt 
proi-erbiano  l' un  l' altro,  e  il  tramano 
celie  da  fame  libretti  d'opera  buffUi 
non  si  sa  che  niun  accademico  aò- 
maliipialo  il  compagno  dietro  le 
spalle ,  né  brogliato  acciocchì  sia  lo- 
dalo  nelle  ga^tte.  Il  numero  del  mem- 
bri i  Ulimilalo.  Chiuni/ue  volesse  aseri* 
versi  all'accademia,  vadavi,  e  sieda  In- 
satutante  ed  insalutato  nel  primo  leg- 
gio  accademico  che  gli  sì  para  vacua 
dinansi.  Gli  obblighi  d'aee^aaleù  pW 
tagorlco  sono  selle  i 

4.  Clie  parli  più.  che  non  a$eoUi. 

5.  Oie  sia  ridicolo,  o  fiiecUt  gU  of- 
fri ridìcoli. . 

S.  die  si  piinligli  nelle  opinioni,  ma 
non  mai  per  le  burle  che  gli  'fimero 
dette  0  fatte. 

i.  die  alla  sua  volta,  scommetta  ^ 
percliè  V  adiinaa'-a  goda  di  pii  sor- 
betti. 

S.  Che,  senut  esagerare,  ni  mmr-^ 
.  .ire  tM'orecchlo  degli  «omini  gravi,  ri' 
dica  dappertuOo  ciò  ohe  li  i/aUo  t 
tf  è  detto  tirir  aeeadeala. 

9.  Ole ,  ('  egli  i  in  amore ,  non  M 
faccia  cista  neit'accademia;  non  ne  scrt' 
va  in  rime  alla  sua  innamorata ,  e  non 
faccia  in  pubblico  da  servente. 

1.  Ch'  ei  possa  tempestare  in  favore 
d' ogni  umana  colpa  e  miseria,  foss'ao' 
che  per  l' impresa  degli  spettacolii  ma 
che  non  apra  mai  labbro  a  discolpa  4.' 
de'vendifumo;  2.*  di  ehi  sa  bene  un  me 
stiere  e  lo  esercita  mate;  5.'  di  chi  M 
male  un  mestiere  e  sa  farsi  pagare  e 
lodare  come  se  ne  fosse  maestro.  L'oc 
eademlahariconosclulo  che  la  Me,  eoi»' 
iMSStde  ita  queste  tre  pesti-dei  mandof 
te  ha  talvolta  iapedìlo  di  ridere. 
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legge  :  ed  U  minltiro  d'immartalità  st 
gab  a  wlKta  dOiBOnu.  bnichfi  abbia 


vtodtca  offerta  nioisijmcaia  sopra  una 
muta  d  tRUietai»,  può  aare  un  ran- 
gaameeolt  pntìolto;  viilelicct  :  die  eia- 
■diedaoo  demolti  ludiiidui,  dando  una  ntu- 
dica  aliarti,  pub  far  crescocc  una  ragguar' 
'  derole  somma.  Siile  oratorio  del  tipugraTo: 
Caltare  d'un'afte  sorelia  dilelta  di  quel- 
la che  professano  i  l)artuli/-^i,  i  Mor- 
gken,  1  lunghi,  i  ilosafìiina,  é  questo 
il  aiolo  die  ijiutlifva  il  mia  spoiilfiacu 
impaUo,  e  tanto  pià  ec.  (Juesio  ed  aliri 
geaerl  diierai  di  sule  con  mill'  allre  clu- 
game  di  Uiqim  ri  (m'ana  in  una  circolare 
stampita  a  Padota  li  12  mano  1810.  Con 
tDlU)  questo  Dol  «limiamo  it  tipografo;  a 
chi  non  deaera  l'inunortatilft?  Ha  poiché 
molli  lumi»  più  volle  Iraltaio  presso  di  lui 
te  eavura  earilatit  la  causa  del  giusto 
e  del  poUdico,  e  Indarno;  pàcbh  il  pub- 
blke ,  che  ha  il  vliio  di  cnni[H!ror  libri , 
non  ha.iik  bargello,  nè  uomini  d'armo  che 
facciano  stare  a  segiio  gli  shimpalori  e  i 
Iibr«  ;  poicliè  col  tipografo  rosta  niicoi-.i 
questo  partito  d'  eccitarlo  coraya  pnpula 
alla  crulKsccuza,  ci  parve  di  dire  ifueslo 
poche  e  diserete  parole.  K  tempo  è  ornai 
clic  le  ciarlatanerìe  letterarie  liniscano;  e 
se  la  EcobLia  in  certi  malaugurati  è  insa- 
nabile, noi  li  piangeremmo  tacitamente,  ore 
non  fosse  più  vantaggioso  di  mostrarli  ad 
altissima  toiw,  perche  non  toni  contagio it 
a^l  inunil  :  MaMuttu  oul  etran  ^ 
*>it  caecum  I»  UUure,  et  dietì  onuttt  fo- 


:  Amen  - . — &.  quelle  sofiitlelierie 
late  PIÙ  lungameaie  dti  dialo  gior- 

isnuniiercmo;  i.- ciic  ormai  io  slsid- 


lieadus 


leperap. 


lamento  gii  orticoli  comu- 
ipiara  di  spasclonateua.  B 
Usierà  al  nostro  argomenlo  una  linea  di 
quel  giornate  :  li  celebre  ignare  S.  N. 
L'c.  ^Iilo.  né  importava  riballeizarlo. 
do,  Sli'fano,  Nicolò,  sono  in  fine  lull'uiio: 
li.ilfi'iialiilo  Calandrino,  t'alananHa,Crt- 
\  qtiell'  uomo  cli'ijgii  ò; 

pu))li)icij  anciie  a  costa 
di  battere  il  seminato  e  di  parure  troppo 

onsiJerauone  ,  a  cui  ci  chiamò 
s  del  sig.  l'indemonio  ,  ed  è  un 
scolastica  della  precedente  in- 
torno aTrammenli ,  darà  la  prova  n  g}l 
elogi  letterari  piomeisa  poc'aiùi  ai  lettori. 

10  prendo,  gerire  il  nostro  autore ,  un  e- 
semplo  I  sul  modo  di  tradurre  lelteralmoD- 
'e)  dfil  nrislro  ìlrmzolo .  fiinlo  pìii  vo- 
•liilieri  qiiinilo  ;jìh  il  rcrcjo  lodalo  da 

■um<:  reno  fu  f  AlijiirMi.  Uopo  lU  die 
'autori;  prova  (,'viduii temente  che  il  Bmt- 
lolo ,  i|uaiiluii<;ue  lodato  dal  Uno  e  limilo 
iigcRiii)  dell 'Algaro Ili,  tradusse  a  spropo> 
silo  l'idillio  di  Mosco.  Ma  te,  condiiude 

11  aig.  PìndemonlB,  u  V  MgareUl  loia  a 
cielo  il  BrazzoltS ,  do  (cuna  ea  qua/ito 

laTghesgltatieonivlUd'iBcenr 
lon  gli  btutaea  di  Jìtr  del  corti- 
^no  wtomcNfe  infiotdammo.  Or  noi 
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cbieditEKi  Uceoza  di  lidlre.  che  i  lasli  ucii 
Miln  Milemura  sona  apcsao  aiiuDucau  u 
fieno  iDcenw.  Nè  l'&igatoiii  usuai  gion 
goien  01  quella  iiinia'.  che  dcniriniia  daii 


U  di  si 


.  Era  ic^^  - 


uiD.  ed  nera  per  lodaian  uaiie  ( 
Genilit  CU' egli  laiem  m  mntnpi 
mluii  cn'ei  lemeni  molussinio 
n .  1  leutnau  siniuan  di'^ii  i 
radiata,  t.corugliud  cn'ei  corra 


lb|!gia  <!  colore,  urii.  hiIdbccis  o  cb 
per  oiTunre  sempre  pni  e  maledire  in  Ib<- 
n. Mi  inceriti,  bencbè dugnmala. 
KSpre  dlnna  ed  elerm.  ed  bi  raii 


prolu  .  qui  n^nieauoii  ruta  lu  i  in  p 
BM  .  ni  à  ui  prose,  ii  iii  tauis  iiripnn 
a  venìto  un  effluii!  nomlro  uc  m»  E 


(I)  ir  aem  tilt  ndla  roccaUu  <Mfe 
Efliiole  ia  veni  Mi'  Mgar<M,fta  le 


AkncoLt  VAI  II 


bet'anc  d'iutrei  Kpllrei  de  PAbbé  Fru- 


Autrn  Polla.  Cei  muidili  Ven  blmct 
dtoienl  escortéB  d'une  lolte  PriTace  bsr- 
booitlée  parane  aolte  Eicellsncc  Vénitien- 
ne,  qafOD  ippelle  Andrea  Comuo  (3).  Jo- 
maii  la  Poesie  et  le  Bon  Sens  ne  futeat 
■i  iDàliafe  que  par  ces  qaalre  lllusircs. 
La  [irage  d' AIgnrolIi ,  de  mime  que  sa 
tmesic,  est  un  baragouin ,  pélri  à  ta  dia- 
ne, de  VMlien  mal  Toscanìié  et  de  Fran- 
cois mal  enteDdu,  aiec  par-ci  par-lè  quct- 
qnes  molt  et  qudques  pbrases  à'  inven- 
uon.  Il  tnjpriHit  Dante,  nu'll  n'enlendoit 
mère  plus  qna  nn»  n'entendci  Confucius. 
dont  vwu  nei  tini  defoisl'dloge.  Lea 
betm  Chefi-d>OeuTres  que  gqii  iVttfVunia- 
MbtMpowr  les  Dames,  un-  -Mrc.  iicnis 
de  TO»  Lettres  sur  Adcdiii,  i:t  sn.i  irr-- 
DUDdll  Omgrt's  de  Cìllii  n  :  Il  ti  ri.  c,  mi- 
ri je  ne  sa  ■  I 
le  peinture,  .mr.  par  un  l'eiiiire-jirriiuu- 


la 


;  de  CI 


X  niiLior 


I,  La  maniere  ucb  |ie^ils  volumos. 
i  ce  que  des  pciniros  m  ont  dil.  csl  pas- 
■ablemcnt  boiiiK.';  mais  la  lan^^ue  ei  le  slylc 
en  sont  «lécraLlea  du  deniicr  eiécralile. 
A  l'egard  de  aon  cararlòre  pcrsonnel,  ja- 
.  mais  te  monde  n'  a  vu  de  plus  Bufflsant 
frelnqDet ,  d'Adonia  plus  iImui  iti^iii.  Sua 
■tjfle  leDloit  le  freluquel  l'I  l'  Ulimis  man- 
qné,  da  mÉme  que  la  pm<1tlnl^  Vmi;  qui 
'  l'ivei  connu  Ibrt  iDtimomiriii,  iIl'v.v 
niroÌrqa>OQ.auToll  pu  dire  di'  lui  ci:  qu'iui 
ffeia  MajDF  Smfojard  dit  jadia  d'un  cer- 
lain  Hoiweiir  de  wu  paja  ,  lorsq'  on  lui 
manda  de  Home  la  nooralie  quii  aroit  ili 
cnomij  :  <  Il  £toit  va  pen  mpon  bu  p(- 
qnet  :  du  reste  c>élDll  nn  Ibrt  bon  bom- 
me  >  (4).  —  Alcuni  in  queale  parole  tro- 
Teranno  molla  giualiiia,  altri  più  ra(;io- 

(1|  Il  Sareiti  s'inganna  :  non  l'jl- 
garotli  ,  bensì  il  padre  Belline/ti  fere 
stampare  r/neversi  e  i/ti'l  lilolu.  E  ì'.-ll- 
garnlU  si  duisc  del  Jlcaindli:  poi  fece - 


à  le  ti 


eccellenli.  £'  si  paù  estere  illuilri  an- 
che senza  ecctllenia. 

(3)  ffonto  che  il  Comaro  abbia  scru- 
ta la  prosa  che  precede  ì  serti  degli  ec- 
"enti.  Ma  tutti  tamu  che  te  ttìtere 


celienti.  Ma  tmi  t 


nendmenlB  TOrrebbcra  maKlare  eqidtà , 
e  ad  altri  parmw  bedemma.  A  noi  ba- 
ateiA  di  conunentarlfl  storicamente  dlcen- 
dO|  che  le  edizioni  delle  operelte  del  Cor- 
tigiano di  Posdomrno  non  s[  vanno  motli- 
plicando  ,  e  che  niollisjitiù  ,  1  quali  lt:g- 
gono  lo  proso  del  conio  Alfieri  ,  iroYano 
SUperlitiaL'  e  leiieaa  o^ui  pagina  del  con- 
tino Alfpmlli.  E  se  cosi  «,  uè  il  favore 
dei  pariiginni,  nÈ  il  comperare  e  vende» 
lodi,  né  il  pensare  ralfliialo,  nb  lo  siile 
imbeilelUlo  ,  nè  i  versi  non  consacrali  al 
piacere  del  pubblico  ,  bensì  olla  lode  di 
pochi  Individui ,  sono  meiù  ali*  immorla- 
lilà  letteraria:  qund  era!  dentonitrailda» 
a'  cluarisslmi  professori  accademia  e  abati 


.  .  e  da  capo. 
quesfarucoTo  InlomoadOmer 
iiglia  al  trattalo  de  rebus  omnibat 
(julbiisdam  ufffs.  non  airerrà  ccr- 
ì;  j>pgBierK  se  si  locdiemnno  poci» 
nsaiiaruanii  il  Itra?,7,olo.  ramiucnla- 
sif;.  l'inaemonle.  Lra  nobile  pado> 


0  al  Z. 


lavila  ed  un  verso  d'Oiuuri). aiTclibe data 
la  viln.  Fu  coiislglicre  ed  amico  in  lette- 
ratura del  Cesarolli  ancor  giovini?,  clii!  non 
era  ftigeguo  da  alare  a' capricci'  de'  ^ual 
consiglieri  e  maestri.  Avendo  questi  Ira- 
dotto  l'Oaslan,  e  incomincialo  sin  da  quel 
tempo  a  slidarc  la  Grecia ,  ebbe  il  Bra^> 
7.otii  |>cr  nemico  implacabile  sino  allamiH'te. 
tlnile  raenlrc  pubblicavasi  l'Osiian.  l'al- 
ItMlu  iltj'Crt!CÌ  Ira  il  US  se  Esiodo  ed  altri  poe- 
li  ;  ed  ceco  alcuni  versi  di  Hoico  dtatl 
dal  lig.  PindemonlG  : 

Eua  d'ani  un  panln  pnrUra  europa, 
Argento  il  cono  era  del  Ifilo,  e  bromo- 
La  vacca,  ed  egH  erari  GUm  i*mQ. 

Queslo  modo  d!  tradurre  la  tetterà  ta  ua> 


all'  arcadia  aggiunte  al  volume  .  sono 

fm  ie  r  mden  ÌH-liii  cosa  tiri  lìcllinelli. 


ic  Sur 


|4|  D'ncnnrs  snr  Sbalispeare  ,  et  sur 
Mim!.kiir  ili'  ViillEiir.'  par  Josepb  Baretti, 
.S'eri;/ (lire  polir  in  con  espondanceétraik- 
gére  de  l'Jeademit  Royale  Britaanig»e. 
A  Londres  cliez  J.  Mourse,  ei  A  Paria  chea 
Doraud  nerev,  1777. 


IrnsA»  Sa  un  (Snriimo  unto  .nella  n- 
cre  cute  ;  ma  nelle  carie  profane  alia  a 
hre  allrimeaiì  ì  e  sepia  tatto  quando  tta- 
inceii  in  versi.  Fenia  di  che  la  poesia  non 
rieice  italiana,  percliA  la  lingua  ilalianaè 
diveno;  né  greca,  perchè  perde  ogni  sua 
prima  bdleua.  Cosi  i  Tersi  del  Brauolo 
MB  s'ÌDlendonD,  e,  db  che  fa  più  mara- 
liglia ,  nemmeno  le  sue  prose  s'inlendo- 
DO.  In  fondo  quest'nomo  area  del  fanla- 
tlico ,  od  era  sempre  in  lisihilia  facendo 
delle  teoria  poeiidìe, 

lil  lleet  magna  tamtre  panlt, 

èh  die  Platone  fece  delle  politiche.  E  et 
a  scommellerc  che  il  Brazìolo  in  quell'  e- 
eUsI  sue  poelieo-melaGaiclie  vedeva  il  ler- 
DJiio  plalanico  nelle  Mute  Ire  volle  Ira  ; 
ei  il  tempio  d' Apollo  io  Ssud  ^  dodici 
pi'atBgam ,  figura  del  mondo  di  Plalone  ; 
lì  uri  tuonili  Parnaso  una  piramide  (U  fuo- 
cn  unila  alla  nostra  terra  fnugusa  cogli  on- 
aipukn lì  numeri  l>iltagorici.  Ad  ugtii  modo 

MIO  di  profinijissimo  lelleralu,  e  psr  tale 
uni  ancora  tenuto:  vivono  mollo  di  quei 
du  V  lianno  conosciuto  e  slimato  ,  e  che 
caendo  amai  vecchi  vo^ltoiM  più  bene  ai 
mirti  cbe  a' vivi.  Ha  chi  le^ge  pni  i  libri 
dd  Brazzolo?  e  Chi  mal  sa  dove  a«ataD07 
Fn  pochi  anni  il  suo  nome  Dott  si  troi'erì 
pai  se  non  se  in  que'cimileri  stampali  che 
di  noi  chiamansi  Aimall  leUeraH,  ed  1b- 
iid  bibtlografiei.  Il  soo  cadavere  fu  tro* 
'Ilo  sotto  un  albero  in  una  campagna  del 
Piiloraiia.  era  scannalo.  Presso  al  ca- 
d^w:,  e  nlla  gola  segala ,  fu  trovato  un 
ItiD^rino  insanguinato,  e  un  Omero.  Chi 
w\  ridere  dice  ,  ch>  volle  sagrìflca- 
sk  stesso  all'  ombra  irata  d' Omero  , 
pcicliè  avetidolo  Irajotto  per  undici  volle 
—ed  ùifalti  a»ealo  tradotto  per  undici  vol- 
le —  non  aveva  mai  potuto  dargli  quell'ai^ 
Bonia  ch'ei  senlim  ne'versi  greci ,  !  quali 
probabilmente  non  erano  da  lui  pronun- 
nali  come  Omero  ed  i  Greci  li  prononda- 
Chi  vorrebbe  soaaaila  asserisca,  ch^el 
■'anunaiih  impauilo  per  limore  imgii>- 
anole  degl'lnquistiorì  di  sialo.  Ndd  osia- 
an  dare  per  esallissime  qnesle  perticola- 
òli  ;  le  abbiamo  uiJita  da  altri  :  ma  tale 
in  pieno  fu  i>  ingegno  e  H  caiatleie,  lale 
u  Eoe  del  conte  Paolo  Branola  Hilnia  , 
anpione  delta  greca  lelleralnra,  die 
Kn  ristauiaila  hi  tulio  e  per  tallo  in  Ila- 
^iBri  alPingegnoso  dlladino  della  Htm- 
*  listmiaUire  4ell'  snante  cnalleila.  E 
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il  Bnuolo,  per  tetUmanla  di  qoanlt  ìm- 
no  conriuulo  con  luì ,  arefa  lealmeots 
nell'animo  e  nek»slund  la  steaia  genero- 
sità che  ci  fa  ridendo  amare  e  compian- 
gere l'innamorato  di  Dulcinea.  S'incontra- 
no in  questo  mondo  certi  caratteri  che 
sembrano  gli  originali  da  cui  Molière  tras- 
se il  Uiaantropo:  sono  ridicoli  ad  un  tem- 
po e  stimabili.  B  con  questi,  quando  non 
vanno  agli  esltemi,  à  pub  vivere  più  lio- 
lamente  e  con  più  fldncia  ohe  ooa  tatd 
gli  altri  GgUiMll  di  Adamo.  Ha  i  pessimi 
tra'  nostri  fratelli  «ano  que'  savi  oiraon- 
spelli  che  hanno  sempte  ragione,  Bfqinn- 
lo  perchè  non  danno  mai  torto  a  veruno. 

Dopo  tanta  oarla  ipcecata ,  poco  o  nul- 
la il  lellore  ha  sapuUi  su  l'argomento  ;  e 
sa  mal  k  ne  fbsse  dlmenllcato ,  aapnia  che 
noi  volevamo  parlare  dell'Odissea  d'Ome- 
ro e  della  vormone  dd  ^or  Piademon- 
le.  Nondimeno ,  se  talune  avesse  tra  tin- 
te parole  trovala  una  sola  oplmone  che 
gli  piacesse,  o  alcuna  noliua  letteraria  oi*- 
rioEa  ,  noi  non  d  pentiremo  della  falicat 
se  pine  questo  pigliare  lotto  quello  cte 
la  provvidenza  manda  alta  panna  ,  à  pub 
chiamare  fatica.  Nel  scgucnlc  numero  spe- 
riamo di  potere  più  gravemente  discorre- 
re au  l'Odissea.  EJ  accìoccfiè  qualche  lel- 
lore non  ammalasse  del  languore  prodol< 
lo  dalla  protratta  curiosità ,  auuunùercmo 
per  ora ,  che  la  versione  del  signor  Pin- 
demonto  è  la  migliiHe  cbe  poleasi  sperare 
di  quel  poema,  mal  conosdnto  tài  ad  ora 
tra  nd,  perdiè  fa  mafie  maltcatlaio  dai 
trailulloii. 


Frammento  d'un  libra  Inedito  Infltofi»- 
(i^Ra^uaglio  di  un'Admumia  dell'Ac- 
cademia de'Pillagorid  ,  con  l'epigrafe 
—  Quod  andMmiu  ,  guod  vUilmus 
ocuUi  nojfrts  ,  guod  parspeximìu,  et 
Tnanvi  notìrae  eontreetacerant...  te- 
aamìiT  et  annuntiamvf  oofris.— Johui- 

Alla  stamperia  del  presente  giornale  (1), 
s'è  dato  da  pubblicare  El  libro  cbe  annun- 
ciamo. Qualunque  ne  sia  l'autore  e  lo  sco- 
po ■  cui  possa  lesdere,  od,  dopo  avara 
con  Gitriotiift  '  enndnilo  a  nuiiosniKo  . 
per  compiaGae  alla  persona  die  lo  porlo 


(l|  CM  degli  Jnttati  di  SOense  a 
làtere ,  dai  guai*  è  tolto  qitetto  artt- 
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AHTICOU  VARII 


alb)  sfammlon  crediama  di  potar  dire  r.hc 
Jl  Sbni.ìnpIeao.bdeUalo  con  un  riilì- 
coId  amm  finta  u  Italia,  c  con  io  rcuim) 


Tssiniii;  riiii  nini  liltiiiiiiii  aoia  xii" 
Ito  dull'mitore.  OlIcnuM  uuiodi  il  con- 
io del  poaieMorc  del  manoacif  Ilo,  ■Inai' 
ao  il  capo  V  «iddellD  cwne  opporlu- 
lima  almcaiiiHie.  Non  si  possom  per 
0  Ruslnre  nò  iiilCDd<;re  lullc  le  allu- 
li  IfilleMrli;  ili  iiiii'sto  Mpo  V,  |H'rHi& 


privala  adanaiaa,.. 
Mola  Aeead.  —  •  Cornei  ■ 
L' àraldo  —  Ndta  loro  prlnata  ad»- 

nonsa  dei  tO  maggio  correlile  

"  '  ■  ■■         S3.  tulio 


Lo  parolo  dot  Scgrelario  m'iianno  (loen 
Ire  io  poco  fa  le  scriccvii  )  canrcnnalo  noi 
l'opinione,  che  l'eapcritnia ,  l'int!i'f![io 
l'ardirò  confiiunli  insieme  baalorulilicro 
creare  profBti  ;  poiché  vinn  com  nccorn.i 
più  giorni  dopo,  liiosIrA  che  il  Scurel^riu 
perjMiluo  superi  profclnre. 


'".'if'lil' 


ni  Rfceisli  virenli  che  sapruliero  arricclii- 
re  1,1  Jiiigua  no«lrs  ,  ma  chi:  per  iimnre 
di  criliche,  se  la  passano  in  pace  inditre- 
rentisslma  ,  <n]an(Ìo  apparve  ['Araldo  ,  e 
inliniA  Ire  volle  iileuifo.  Aveva  in  mano 
un  fosi»,  e,  coma  lulli  Ucqoeio  Inleoli, 
nflll  nel  Oitriere  MOaneie ,  uscito  in 


quel  giorno,  lesse  ad  dtiMbuT  voce  hu- 
licolo  KartrIiX. 

n  mi  sarei  diavIMo  in  tu  nnoro  epi- 


i.  G3  I 


i 


Il  sppui 


non  fu  egli  scrino  e  slamivilii  ciic  l'Ac- 
cademia Kiede  ruEBMoaiin^TE  T  ■ 
Un  Accademico — •  IXile  dell'ignoranlu 


■  Date^  det 


I  Non  SI 

(At  altro  Jtoadftnieo— 
lialordo  •, 

U  Capo  d'opjiDsisiuiie  — .  >  Non  Ì!  cer- 
lamento  balordo  i.. 

L'Accademico-^'  D;iIl'kIì  diuiipn^  del- 
l'imposlore  •.  — K  mnl(u  »h:ì  ri^jioiult-a- 
no:  t  Pud  darà  >.  E  Iriilliuito  il  Prusi- 
denle  ripeteva  le  sue  leiirie  gi'ouietricn- 
mente  provate,  cioè:  ■  Chu  ogni  compa- 
gnia d' namioi  oziosi .  i  quali  vaglionD  vi- 
veri! soUo  la  santa  ÌSxnli  delio  le^  de- 
vono parlari!,  ridere,  lamentarsi,  dllORiz- 
zare,  e  pri'irnni  Iddio  sempre  in  pubUico 
1>cr  11011  dnre  sospello  D^(wemi,ni  pre- 
lesli  d'usa RL' razione  e  di  spioan^oavrìc- 
coEii,  11(1  sper,i[iin  a  verun  malruninnlo 


li  1,1  ]);iruhi  ; 
"E'"gli'«scì'' 


il 


,ninl<i  pone  e  fiiie- 
ii.TOiaiiiIo  (  |ioii'liù  l'Araldo  facea 
Ila  ii'iiorc  )  iHiii  ijiiei  die  passavano  per 
la  slradii .  e  il  (■unirò  l'n^sidenle  luvando- 
bi  in  pitali,  e  lift  Accademici  tulli  stando 
per  In  priuia  volla  dilpu  lanli  anni  in  re- 
ligioso  silenuo  ,  il  Prusidonte  proicsiii  ; 
■  CI»  l'Accadcniia  dt^piilagorìcl  non  leu- 


nt' ,  min  licnr ,  iinn  Icrr.i  prii.-ilG  artutian- 

sulla  supurlicii!  lifl  glulm  Icrraciiueo  ■. 

L'Arido  leggBva  —  nella  loro  prilla- 
la adunanza  de'  40  maggio  carreaU  , 
imno  prapoifo  dut  Qimlti:  U  primo 
ilgtaiA  la  morale  puMlea  ,Bailse- 
mdo  la  Storia  laterarUt  M  teeolo 

XIX. 

E  qui,  dopo  che  rnsAt  Accodemid  eb- 
bero a  l«tD  wioranenie  chiamalo  igno- 
riuiie  l'aiiloie  delle  VarMà ,  dopo  che 
ilcuni  inespcrli  l'ebbero  nuovamente  cbia- 
mjtD  balonlo  ,  dopo  die  qtuai  talli  l'eb- 
liero  credulo  imposlore,  Ì[  Presidente  di- 
cMaiò;  •  Cbe  l'Accademia  de'Pillagoiici 
tolo  (  come  si  vede  acche  nelle  sua  co- 
ililmjanl  citale  da  quella  gauetta  )  non 
ptopone  queliti,  ma  che  mai  lo  importa 
de  1  qneaili  SSmAd  e  leilerarì  non  sii- 
M  tratlall  da  quegli  anlori  cbe  scrivono 
I«r  iDcreede  o  per  prenùo  *. 

L'^lraldo  leggeva— Qwttto  /.  Avendo 
i  rmpìlatori  del  MiMcUl  Annali  pro- 
tmm  solermevieiite  a  tutte  le  eulte  ed 
unesle  ucrsane:  tispello  a  chiccbesua 
ri'lln  critica;  si  dontanda  se  fino  al  nit- 
ìf  incIuslvameiUe  atiiano  adem- 
piili alla  Imo  prameua. 

Il  Presili.  —  Costui  fn  nime  della 
moiale  publilica  domanda  l' ademinnienta 
d' ma  immi'ssa  di  giornalista  ;  e  la  do- 
nuii  eoa  una  aolenue  impostura  contro 
un  pubblica  adDnmia  di  gdantuominl  >. 

S  Capo  ffmpoOiOme--  •  I  compila- 
M  de^suddeltf  annali  d  peiiaiiio>. 

L'Araldo  leggeva.  —  ^leUlo  X.  Nello 
anso  numero  IV  i'  incontra  alla  pa- 
Ska  SS  un  articolo  topra  la  traduzio- 
ni de'dve  primi  canti  (Bell'Odissea,  ee., 
M  tlg.  Pindemonle,  compilato  con  un 
vrdine  atnvilrablle  d'idee  e  con  saggia 
i  aodtrata  critica.  Siccome  la  più  far* 
(fa  poiUTitd  larà  vaga  di  sapà'e  il  no- 
<K  del  celebre  avtore  anonima ,  si  prò- 
fopi  a' fiuti  contemporanei  di  scoprirlo 
(M  le  nott  regole  del  confronto  delle 
MleRu,  (M  gìvdtsil,  e  della  maniera 
A  pnmwieiarH. 

•I  ehi  avrà  tdolto  adequalavientc  il 
prioio  gueslto,  sarà  dalo  ia  preinln  un 
li'mia  assai  rara  intilolato .-  Ile  Jogo- 
'«i^lis  crudilurum  et  di:  iiiiil(!Drìs  orilio- 
ai,  di  Samuele  Fereit/elsio,  dottore  di 
nwi  Teologia. 

[Al  Accademico  —  •  Ha  ae  l'Accade* 
>iiMD  ha  hiUicrtccB  ». 

L'Jca£ktttUo  £UitMeearb>  —  >  lo 


l'Ilo  questo  lilirn  ;  e  non  ó  pni  Innlo  ra- 
ro: una  copili  [ivr  ollru  in  mi;inl)J'aiia  e 
un'altra  intonsa... 
B  Teioriere.  —  •  Ma  se  rAccnilumia 

a  BMM.  —  •  Nò  io  ve  Io  venderei  ; 
del  rimanente  questo  gauelliore  mi  dareb- 
be di  belle  noùiie ,  perchè  pare  anch'  ei 
CBCdalore  di  libri  rari  •, 

Il  Capo  d'omoitsbnu  —  ■  Fvi  toao 
anche  di  quelli  1  quali  parlano  In  quel 
cbe  non  sanno  per  parete  quel  die  non 

L'Araldo  le^eia— Pw  il  leeoado  que- 
sito saranno  date  tulle  le  opere  utili 
alla  letteratura  di  Anton-Maria  Salvia 
ni,  se  pure  li  potranno  radunare  tutte, 
e  quando  si  trottassero  tutte. 

Un  Accademico.  —  > Bisogna  diredie 
qucsi'Antan-Uaria  vaglia  poco,  da  die  le 
sua  lame  opere  non  sono  siate  ancor  ra- 
dunale, e  ci  vuole  ancora  temi>o  a  cono- 
scertc  tulle 

L'Araldo  leggera  ~-  E  per  agevolare 
agli  eitcri  ed  attcke  ai  naUonali  que- 
sto lavoro  (  tanto  più  che  del  sadilrnl 
Jnnall  se  ne  stampano  poche  copie/, 
il  Segretario  perpetuo  ha  compilalo  per 
ordine  degli  Accademici  il  seguente  som' 
maria  delle  materie  contenute  sui  sud- 
detto articolo. 

E  già  tutti  tenevano  gli  occhi  filli  noi 
viso  (tei  Segretario ,  il  quale  per  un  pez- 
10  rimase  interdetto,  finalmente  ,  strin- 
gendo i  denti ,  sacramenlb  in  visccribus: 
Ch'ei  non  sapeva  nulla  di  quel  libello  ;  e 
perchè  egli  c  vman  giovane  ed  arditissi- 
mo, dichiiiri'i  iipooiif[i ,  calunniosa  od  infa- 
matoria la  iiami.ioiiej  e  liii  qui  non  c'era 

lovole  Ji^lla  berlina  Pauture,  il  Copialore, 
lo  s lampa  1(1  ri;,  V  quabi  i|u;isi  il  cartaio,  u 
chiunque!  lilla  niìllc  mutili;     'diurnali sii. 

•  IUnntJicruhlitTd  braccia  a  l'alUriciirtì 
laute  berline  ,  -  disse  quel  canuto  Acca-' 
demiCD  della  slorielle  da  Liouo  a  Gia- 
lon  (1)  —  •  Uà  nè  l'autore  di  quell'ar- 
ticolo brse  merita  la  becliuR  ;  m  dice  ■ 
noi  eh'  e^t  non  abbia  pigliata  la  notiiii 
delia  nostra  Accademia  come  sdierio  di 
raiitasia?  • 

•  Eh  ri  t  replicb  il  Segrelatbi  qaaii- 
chè  dal  teatro  dell'Opera  alta  nostra  Ac- 
cademia li  dovesse  venire  a  cavalb  !  e 


IH  Fedi  il  capo  S,  nella  gulXlone 
del  vino. 


ARTICOLI  ttU) 


non  sUmo  no)  turti  ucbe  a'dedd  T  e  le  ' 
nottre  parole  non  uno  elle  riferite  qoa  e 
li  fio  andie  dà'  lordi  e  dai  moli  7  e  non 
•luno  wA  fOne  moatrili  s  dito  dagli  oo- 
mini  gravi  come  precursori  del  finimon- 
do T  ci  Tufnaat  degli  nomini  grati  non 
ci  hanno  forse  irasriguratt  in  satirici  delle 
gìonni  donne  ?  Ma  per  Diol  ctie  le  donne 
«ODO  più  Bccorle  di  tutti  gì'  innaiiioratì 
fintiailml  di  Sasaiu»;  e  molte,  e  le  più 
MIb  ,  non  hanno  dato  reità  a  que'paraa- 
dti  d'amore. 

E  non  andiamo  noi  da  per  tutto  ?  e 
noD  mangiamo,  non  berinini),  e  forse  ogni 
giorno,  con  questi  ipocriti  cbo  ci  acciua- 
no  di  tenere  adunanze  segrete  ,  e  che  al 
uaurpana  i  noslrì  titoli  7  aspellassero  al- 
meno che  fossimo  morti  I  —  ma,  no,  con- 
tinub  alteramente  i  Segretaria  recitando 
due  verri  di  Dante, 


E  ch'Io  mi  nppia  bn  ben  altro  die 
nangins,  bere,  dormi»  e  veaUrmi  e  be- 
itemmfaTe  contro  quo' tristi ,  T<è  tale  for- 
te.... .  Ule  die  un  giorno  o  l'altro  se 
n'atvedri.  Ma ,  morto  e  sepolto ,  lo  tro- 
Tarò  dPdtro  mondo 

•  Bella  cosa  è  la  gìorentù,  ma  più  bel- 
h  assai  la  prudenza  t  •  disse  il  canuto 
Accademico. 

L'Araldo  It^era— W  Segretaria  per- 
petuo ha  romplialo,  et.,  dalla  pagina 
MS  alta  SS.  L'avlore  noia  rome  ir/no- 
ranll,  deride  iratiicanieni e ,  minaccia, 
itutdia,  attacca,  itmesle,  punge,  sferza, 
battona,  calpesta,  ec,  SaMni,  Baccel- 
li, il  p.  Soave,  il  tig.  Pindemonle  ,  Il 
Ceruti,  Angelo  di  Costajoo,  il  Casa, 
ec.  ec. ,  nominatamente  damino  di 
gneslt  indixidai  per  la  toro  porzione... 

L'Accademico  canuto^!  Ho  letto  an- 
ch'io quell'articolo  su  l'Odissea,  e  vera- 
mente pare  di  penna  che  accatti  brighe. 
Gran  che  per  altro  cho  i  letterali  nel  cri- 
ticarsi si  [rodino  amie  contrabbanUteri  I 
In  quegli  Annali  si  e  detto  poco  bene  ed 
assai  niEilu  di  molli  ;  un  po'dt  beiio  a  o- 
gni  :iiodo.  Ma  il  sig.  Pindemonle  è  trat- 
tato con  onore  nel  molto  bene  che  il  suo 
libro  può  meritare  ,  e  con  gentilezza  In 
db  cbe  egli  com'  uomo  può  B«ere  fallo 

contro  Prtiidente  —  •  1^  Araldo 


pmlegni]  d 
no  e  Minem 


li  lettemi  petumo  Pe- 


Ua  Accademico  —  •  Ha  i  dotti ,  do- 
vendo logorar»  più  d'ogo'altr'uDmo  la  a- 
nili  ,  si  ristorano  stando  mnltissimo  in 
letto.  E  quando  s'aliano  devono  riscuote- 
re e  papre  visite  ,  rispondere  lettere  ai 
loro  dotti  corrispondenti,  attendete  al  lo- 
ro olScio  se  sono  impiegati,  desinare  faH 
vitali ,  icddard  al  uco  d'inreiw^  scip- 
parti a  qualche  viUegglalttra  le  atde,  di> 
verlirsl  un  podiioo  in  le  Grazie  t  e  pib 
di  tutto  studiar  con  le  Huae.  Or  noi  di* 
fendendoli...  • 
Se  non  che  il  contro  Presidente ,  anei- 
I  a  ostinarsi  ,  replìcb  interrompendo  : 
L'Aratilo  prosiegua.  E  se  uno  tocca  { 
guanciaii  sprimacciati  o  il  culSolto  d'im 
letterato  dormente,  temete  voi  che  «  lai 
 orecchie  j  coraggio  ed  a/nd  vi- 
ro il  nemico  1  — 


e«tam&  il  Segretario.  >  Ha  ae  l'odio  ran- 
cido delle  loro  lucerne  Gl'aria ,  continiib 
a  dire  pieno  di  collera ,  spnrcassc  laluno 
che  pissa  rìdendo  per  In  siin  strada,  pos- 
([ire'  lili^nnti  fari;  a  sassate  COO  le 
(li  lutti  i  mariti  ilt'De  sgualdrii 


peggio  ;  e  a  stento  l'imprecÙÌO- 
può  perdonarsi  alla  collera  d'un  dobki 
giovaoe  provocalo,  come  fu  il  Segrctaiio, 
dall'impostura  della  gametta.  E  ho  rife- 
rito con  mio  rossore  quelle  parole,  per  non 
tradire  la  professione  d)  storico.  Ui  ove 
laluno  si  dilettasse  di  satirici^  iperboli  • 
le  cerchi  neicroccbi  de'vecchi  malcontenli 
di  lotto ,  e  delle  donne  ritirale  piamente 
dai  mondo  ;  ma  più  die  altrove  da  quei 
maestri  di  lettere  ciii:  ,  iiou  avellilo  mai 
pubblicato  una  aiUaliii  soriii.i,  fL'ct-ro  dire 
ai  maligni  cfi'essi  non  sapessero  il  loro 
mesiiere.  Io  non  di  meno  posso  attestare 
ai  dilettanti  d'iperbole,  cbe  i  suddetti  mae- 
stri maneggiano  le  figure  retoriche  ^re- 
giamente ,  e  più  nella  satira  verbale  j  0 
quando  ei  si  trovano  a  veglia  fra  lo  pie 
donne ,  le  maneggiano  più  che  mai. 
L'Araldo  leggeva— in  massa  poi  indi 
biMiotecari ,  bibliografi  ,  chierici  re- 
golari, giomatiili,  accademici,  gram- 
matici, grecisti,  naturaliiti,  fisici,  pro- 
feuori  di  lettere,  profittoH  di  teUiae, 
"  *  diueuna  ctone  per  la  toro  por- 
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[tiiiiiio  il  Geografo  ad  ogni  nomo  col-  f 
l.>liiio  ili'Ita  ]ilaniii  susumra  nel  oisa  U  e 
|on)la  impBSlari ,  0  UDmonilO  dal  Cqpo 


pm  d'  Annali  ,  ms 
InuU  di  ScieniQ  e 

ja  ma^fei  mei 


a  dubbio  e 


Ili!  • 


e  Milln ,  che  rirgtUo 


Un  altro  Acead,  —  >  Seguire  rool  di* 
ii-ranno  ciua-  re  andar  dielro  ;  le  .poi  da  preuo  O  da 
impoa lori  che  lunsi.  non  k  spiegata 
pur  non  co-:       ^ccnaemieo  canuto  — t  Ha  ri  bBS 
uen  pu  la-  i:iie  iiegii  Annali ,  e  iq  queua  ; 


s  Pini 


irmpeftUa 


te»  In  aiui» 

ttio  ■.  /f(Ji(ii;i  /( 
-•Oggi  C  li  ui 

nfaUD  e  crebbe  si 

i/K  bisogno  di  CUI 


>.  di  cui 
dio 

?dfof- 


i  vag.  SS 
s/iim- 


naramrnie  imtate,  neiie  quaii  ai 
"minio  ragione  per  bea  tradurre.  — 
^  plit  Umptralo  ilalla  naf  irra  ast-  s 


0  !;urannio  il  loro 


per  mmlraile  plBodenli  a  c1ii  vince.  t<:  |>er- 
cbè  la  »ÌllorÌ8  di  queale  lili  ili  penna  ri- 
iiuuw  speiM  initecisa,  c  lutti  i  sapreiili 
od  unaballagliabramiiiia  di  lornarc  in  [lai'e 
Ira  loro,  sapL-le  voi  chi  sono  i  giudici  cpr- 
icglriali  dille  duo  pnrli,  <■  i  bi^iiemcriii  Jiii?- 
■  .lialori  del  Irtllalo  d' alli'ani.i  e  di  pace? 
ijufi'Dou  Piloni  mpddsinii,  olle  Flanno  lui- 
lasia  macrhinando  un  assailn  rontro  un 
nuovo  nemico  più  forle  di  loro  i-. 

L'Aralilo  leggeva  —  Dnllti  jin'ihm  UO 
alla  69  srlifraisce  ed  wjiiiiia  h«1  tipo- 

"""^Ssai  Iwiiarrii'  inlornn  ag''  ol'tilinln 
dell' amiciiia  furono  Jiscussi!  nell'odiinpin- 
ZB  d^li  8  mnggio  ;  e  perdio  inli.>iidii  di 
narrare  anehc  la  tlne  di  qm'll'adimniiia  , 
faccia  al  lellore  di  cercarlo  iiel  cupo  Vili, 
Pralluito  ,  per  levargli  i^ii  scrupolo  su 
la  mia  storica  fcdi'lià,  mi  basta  di  dirgli 
che  alcuDC  di  quelle  meilesìmu  Wmrrie  fu- 
rono a'  15  di  iiinpgLU  ripetuto  in  via  di  co- 
iiienlo,  pnieliè  olilie  l'Araldo  foii  voce  ma- 
iuieolii  pronunziala  la  larola  santissima , 

i; Araldo  lp}:mvn— IW/n  jxiiji'ia  63 
ali  vitima  prende  in  aiiilu  Barelli  jin- 
itIa/fUare  ^lyorutli ,  e  con  esso  i  Ge- 
suiti. I  giomiilisti.  i  Ictlerati  esteri  e 
nazionali,  i  cortigiani  e  i  nobUi  del  suo 
tempo  —  del  suo  tempo.  — 

Senia  clie  voce  nè  cenno  dieesse  all'A- 
raldo di  ripetere  le  quallro  ullime  sillabe, 
l'Araldo ,  dopo  averle  ripetute ,  si  ristette 
(quantunque  non  interrotto  (dalla  lettura, 
e  guardò  nesli  occhi  gli  altri  Accademici 


[lè  bifolchi  arcadi ,  nè  caprari ,  ma  cìlla- 
di  iioliili  e  grandi 


iiliii  e 


>  di  11 


eie  di  eara.  ^uand  _  .  _ 
ie^l  jtjmali  Intorno  al  traduttori  d'Ome- 
ro ,  sapeviino  elle  l' autore  non  s' era  in- 
leso di  slaj^lare  i  rorllginni  e  i  nnft/fi 
dei  suo  ttmim.  Parlava  dell' Algarnlii  al 
quale  le  selle  accademiche,  i  iellerali  '  "  ■ 
corte  di  Prussia  e  il  litolo  di  conte  gli 
vano  tra  i  dotti,  tra  gli  stranieri  e  tr:i 
bili  del  17bO  prnencciata  la  fiimii  fli 


n  c!li  c 


parlili  a  cui  molli  si  legano,  si  il 
i  passinncelle  e  dì  pri'giiidiii.  La  verità 
I  ab  anlii'o  sepolta,  iippuntn  quando  i 
nrdii  cnniincinmiiD  a  dividere  la  adatt- 
ila iiiiBlrci  specie;  e  i  parliti  vaimo  seni- 


I  di  d 


sempre  piii 


sgraiialn,  è  pur  sempre  divina  ed  eterna. 
I  ha  una  voce  eh'  esce  dalle  viscere  di 
lierra;  e  gli  autori  soli -possono  udirla 
farla  udire  ai  popoli ,  ed  appassionarli 
,.:r  essa  ,  c  confortarli  con  essa,  atUri- 
gerii.  Nè  il  mmlo  di  dirla  è  insegnalo  dai 
piirlili ,  bensì  dai  ^andisaimi  scrillori  di 
ogni  tempo  o  paese  :  Immaginate  che 
'lemojferte.  Socrate  e  Omero  tei/gano 
natilo  scrivete  n. — l'oieir  dunque  l'e- 
irliire  i  eeneilladiiii  .i  Lidiivare  genernsa- 
leiUe  ti  per  deceifl  ilell'llali;i  le  lettera, 
frulla  invi  publtlii:a  iliiosa  nelle  gauel- 
t  ,  elle  se  non  fonda  prove,  semina  pur 
sempre  indili  di  culpa,  e  ti.'iide  a  coii^ 
orarti  allo  sdegna  di  imillc  parsoni'  del  Ina 
tempo  e  paese,  alle  quali  tu  non  mirali 
scrivendo  ;  confesso  eh'  j'o  bcntidico  ciii 
non  sa  legg»«,  e  gemo  sopra  ogni  lini» 
die  scrivo. 

^411  lo  Storico  Ticomtneia  a  parlare 
di  sé;  i  tellart  quindi  possano  laltiùrf 
Ir  facciale  Sina  al  punta  ave  l'Araldo 
r<rhM  la  fi.o  W(i<.-all}.  . 

^'iiiij  i>.r  nifi:  e  cliu  Ijisi^piO bolO 
ih  I  .Lr|iiri'?  e  eli f  limare  d'uomini  In- 
^iii-liini'iili'  Mli.'giiQti?  e  che  occasione d'a- 
lidiubrarmi  d'insidie  ,  io  che,  chlamamlo 
'^ullafaccin  e  scliietlissimamenlefilflifotodii 
mi  par  bindelo  provata,  e  go/antuoinii  Giù 
mi  par  galanluomo,  mi  sono  gU  accoma- 


[I)  Queste  linee  in  corsivo  sena  an- 
li'  ene  tliiW  autore  del  Itàra  potumt 
"Sii- ,  prrrh:  et  pare  nintldulnio  delle 

nu\  .\>i  Capìtolo  secondo  si  trorano 


me  di  confratelli!,  non  sialo  iie'vostri  li- I: 
bri  DÒ  gesuiti ,  nò  accademici ,  nè  corli-  j 
giaid  ,  n&  nobili ,  nè  plebei ,  nà  pastori ,  I 


(QIC  uno  patjlnu.  c  ome  bhnyna  piT 
-e  ne  libri  dove  l'Autore  parla  disi- 
Ifota  digli  Edit.  UH- 


Oijiiizca  by  Gijoi^ii: 


dito  aJ  liiolE)  (lì  paTio ,  c  Iraltaodo-Ie  cot- 


0  F«v, 


e  le 


d'io  avera  sell'anni ,  una  spada  ;  quand'i» 
nendieci  aom,  nm  aama:  ed  uiulrom- 
b)  nel  gionio  ohe  egli  mori.  Nella  Bpida 
(ta  icolpito:  DIfindt  la  patria,  l' onore 
e  l'amitobm  con  tUtrathe  con  parole. 
Caa  k  penna  m'inseguii  a  «crivert:  :  Sii- 
iHeitl  le  tue  oplalMl  goa  la  /orzii  mi 
Mia  penna,  e  eoalio.  hi  lolaforui  dtl- 
l'allnii  penna.  Quiado-poi  mi  oiè  ta  troui- 
td  mi  disse  con  aspcUo  di  moiibauda;  Dalle 
liti  mute  Moicano  l'odiu.e  Vlasidia:  ilaìlc 
i'di  palesi  la  vergogna  ed  l  palli,  i:»- 
nnbU  poi  elle  chi  adopera  ta  Iromb.i,  è  ub- 
UigaLo  a  dir  vura,  perditi  la  sua  ralsiliì  jjlì 
sarebbe  subìia  rituacciala  Jal  popolo.  Poi 
ni  propoM  di  noD  odoporara  la  s^da  doie 
è  bìMgao  di  peana,  ne  la  penna  dov'è  bi> 
sogoa  di  Iromba.  NoiidimenD  aiidic  ncll>a< 
dop^raro  questi  Irù  doni  di  inio  padre  a 
cluViTt,  villi  pili!  si  lorrijvaiio  molli  peri- 


).  Ma  Iio 


,o''po- 

la  foliciia  ,  c  l' lio  trojala ,  licncliè 
i  a  qualcltu  f»slidii>,  nell'usaru  piena- 
lo  0  lilioraiiicnti.-  ddlu  Cacollà  che  la 
ra  Ila  dal»  vnrìaniciile  e  in  dose  diversa 
isciuo  de'guoi  lauii  Qgiiuoli  :  ed  bo  lo- 
ciw  chiunque  ha  buone  " "  " 


e  ed  a 


,1  rAHii  US 

di' tanti  virenti,  e  lio  dclloall'aninm  mio- 
eccoli  iniliiito  numero  di  donni'  i>i>[l<:  i:  d'uD- 
inini  buoni  da  partnro  ,  pi.iii}jiT<.'  u  riiliTi' 
insieme,  senza  bistro  di  siaru  con  olii  non 
li  piace  o  d'aliaccar  con  usura  lii  maschera 
che  non  bai  :  eccoli  terre  lunghe  e  larghe, 
doni  tu  possa  a  (»ni  fortuna  trarare  uno 
stanza  riscaldala  dal  sole,  una  eolTina  da 
parlar  con  la  luna  e  le  stette,  e  ini  cimi- 
lerio  dare  tu  sia  sottornlo  a  tuo  moilo  , 
iuof-'inlun:  tu  iiiiss,!  fuggir 


JiilLi 


lo.  11,1  ):i  i 
0  slesso.  Liso; 


itiiL-  rjuuItLi  da  iiOEi  lasciarsi  in 


 ,  .  .. .     IO  st-nipredel  ci 

dot  qmiilo,  Dcercauiil'unianareticiUdove 
molli  l'ha  uno  iafrulluosameute  cercata,  o 
erodono  troppo,  angusta  la  terra,  e  scarso 
il  numero  delle  belle  domiee  degli  ueinìaì 
buom..Iii  questo  KiNelà  lasciano  invecctiiare 
0  morire  le  tonte  o  si  bella  doti  che  per 
loro  bttne  o  degli  altri  aveauo  portate  nel 
mondo.  Peri)  gemo  scrivendo.  Gemo  dello 
scoraggiamonlo  in  cui  coloro  che  voglioiio 
trarre  usura  delle  racoltìdie  nonliauDO,  Tm- 
rnnno  con  la  fona  del  loro  numero  languiiv 
ì  pociii  iuRfi^iii  elio  te  possiedono.  <ienlu 
ih'lt'dbLioiioiu!  iu  cui  studi ,  contaminali 
dalle  male  arti,  dovranuo  un  di  u  r.iitro 
iiicvitabitmeute  prostrar^.  Gemo  dell'arto 
pessuna  clic  va  girevaiendo  nO'  leiierou,  ui 
lar  sospettare  come  avverso  alte  legip.  ai 
principi  e  alla  religione  chiunque  noe  dello 


.muo  e  dove  uni  u 


I  I  MI  1  II  Mni//Jia.  Per  queiie  in 
ii(;^T,i,  gli  uomini  più  saggi,  | 
1  Milli  ioni  soranuo  a  poco  a  poi 
!  (  coudannare,  «ou  loro  infamia,  e 


DiglUzed  liy  Google 


ne 

che  soglie  l'iiirainia,  !■  pimlniuinru  Ìmvtu- 
ilu  limigli  lo  ì  miiiio^ii>l]ii:viili  Lri'iiiorlali,  e 

L'Araldo  legifcia  —  rinaliiiente  dopo 
aver  dola  gualche  morsicala  al  fim;- 
soto,  tradaltare  d'alciint  ìdillH  rjretl , 
ti  lagna  di  ijuei  pessimi  suui  fmliHIi  li:I- 
tenti ,  i  qu^i  boDDu  sumpru  ragiuDu  ap- 
punto perdiè  non  danno  mai  Iorio  a  ve- 
rono,— 

Or  Da  Accademico  giovìnollo ,  che  non 
nen  veduto  l' uticolo  su  l'Odissea,  cri- 
ticalo nel  Otrrlere  Milanese  ,  s'era  dal 
Geografo  falla  prestare  una  delle  copie  de- 
^li  annuii  j;ii;Ll3iili  ad  alcuni  AceaJemicì, 
i:  seni.!  alli'jiiliTi;  .iMiscorsi  de'PiUagorici, 
l'aniUvl  siilUi  l:i  lui^erna  leggendo.  Cosi 
egli  solcii  fare  anni  sera  con  o^d  libro  che 
gii  cadea  sotto  l'occliiu.  E  pwcbiì,  k'ifguiidu 
■empre ,  non  poterà  ascollare  gran  Tallo, 
non  Al  da  varun  incolpalo  s'ei  parlava  pn- 
diii^mo  {II.  lid  era  i^jli  giuiilu  a\  pa^^u 
degli  Aniùti,  cìlato  dal  Gazwttleru,  mun- 
ire appunto  l'Araldo  lo  iccitava  ,  uiidu  , 
mettalo  una  Toce  di  nunavi^lia  ;  ■  Siale 
sd  udite,  esclamb,  state  lutti  ad  adire. 
B  quando  a  Dio  piacque  che  Io  aacoltas- 
KTO,  leiu:  •  S'Incontrano  In  questo  inondo 
certi  caraiterf  cue  sembrano  originali 
da  eli  Molière  itaase  u  Uisanuooo:  sono 
noicori  a  un  lempo  e  siimauii.  u  tra  ouc- 


ain  iraieiii  sono  ^uei  savi  circospciu.  eoe 
hanno  sempre  ragnoe  appunto  perette  non 

ti  vanirà  Prmaenti  —  •  K  questa  li- 
mi ra  rilrilhi  Slitì  i:'i:ulrai  • 

I.'  ^rrailniùcì  'jìocinoUo—  •  Ma  pcr- 
i-lii'  l'auiirR'  iltill'arlicolo  fatietà  leiò 
.il  ic.-iiii  di' l'i  (  il  i,  l«  parole  di  mvirlr- 
aisjH-li:,  i:  <:i  posi;  l'allra  A\  lellerati?  * 

J'ià  PduujMifi—-'  l'urdii  l'aiilnri'  delle 
yuTÌcIà  avrà  aiiLli'cijli  detto  :   l'itria  di 

•  VtdiI  •  dissu  i'Accadumico  gioviuullo, 
!■  segui iJi  a  leggere, 
L' ilccadtiaico  caatdo a  Parmi  che 


(1)  yedi  la  prima  lajijc  delt  Acca- 
demia del  PUtagoriel  nel  nam,  If  di 
gtuM  Annali. 

.Vota  denti  EdU.  Slit- 


per  maggior  frullo  o  mcEi  il.iritw  ili  qaéh 

lellerati ,  bciisi  )MsL  Ì,ir..i  i  imie  >lava  m-l  lu- 
sto,  il  unii  i  Irjk'Ili  In  A.laiiio.       i  lel- 

vinollo,  clie  slava  con  gli  ot^ciii  sul  libro, 

e  talvolta  coli' orecchio  al  discorwcli'ei^li 
avea  suscitato. 

Il  Segraarlo--  •  Percbè  7  ...  E 
tu  noa  avessi  al  salito  fatto  il  dotto  (|<ii 
dentro,  ed  il  filosofo  in  visiliilio,  r  jvni- 

iiollo,  devo  pure  iiUn'ii.iriEii  a  l.',L;i;.'ri'  i|Ui:. 
alla  "1i'!j1ìii' sul  iiiii.l.i  di  fare  cMlralli  di  li- 

iiiwlo  ]'.:\  tomo  eli' egli  sta  puLUicando  ; 
mi  tlii^ile  ili  Ì9i:i'Ìtto  i  punii  principali  del- 
l'éalrallo,  e  iiù  disse;  — /alerai— '<i 
lulo  giovine  di  belle  speranze  ■—/ale  cui 
—  quando  slomperclc  la  tqsIt^  Iraduiiann 
della  poetica  d'Orario,  lasciate  fare;  ne 
.  ha  gi.ì  parlato  a  persona  che  protegge  cbi 


gHimde  comincia  a  senranEiare  l  la- 


■  veni  !  >  —  Utriiù  a  ripelere  COii  U  Wi 
meraviglia  nnluralissima  il  ^ovinotto. 

il  Capo  d'opinsl^ione  —  •  Le^le  D 
Ciomale  d' Incoraijijitiiaentot.  . 

Il  coalro  l'resiilealp.  —  .  Cosi  Dio  mi 
faccia  viteru  in  roiii|i,igiiia  di  doiiue  gr.i- 

ni  ,  come  i|ui;l  provi^rhio  che  ii  Witti  d'I 
mando  é  piii  ariginaie  e  pi't  khim'i 
l\UU  le  biblioieclie  del  ijlolio,  è  pruver- 
Ino  vero  come  il  vangelo  !  Aiibiaiuo  im- 
parato stasera  su  lo  maliue  dei  mcrcaitli 
ili  lettere  pii!i  di  quello  che  il  nostro  Ac- 
cademica liibliotecariu  ,  alteuipaltiH" 
m'ù,  abUa  potuto  imparare  da  lutlailiii^ll' 
sua  raccolta  di  FUosiific  morali  e  pi- 
tiche. 
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.  K  petcliè  ?  —  dimamló  l'Ac;caileiiiia 

vinili  dio  si  cliiiioii  IO ,  di  cui  spos.0  t! 

'lf'«Cj'''^.''ertli&^iuVlii''fl  leggere  le  JH- 

p  cni  pomube  mai  icfigure'mln;  lu  auro; 
•Kiuinn!  ourii  uioriH)  iiu>ji;i  iinuiiiii  api  uni» 

UH  u«liii[iall  u  dCSii  uiMllni  .  [iil  iiiurcili 
iduiingucre  cm  mi  bazzica  iiiiomoir  L'im- 
ng. 

ciiu  mi  "  wiili!       "ylWKU  aolli!  ni;- 

quanio  KU  aiin  non  si  aiienaouo;  u  la  di- 
lesB  la  nasceri!  i  palli  dMiulo  reciproco  , 

>  La  natura  lia  cueicoiIuIc  a  cinse lii^iluiiu 

argìizh  e  con  meno  vtcmenia  di-tsti 

nÉliuoii)  inni,  inscia  iv.r  iiiirii  iriici  iiUro. 

mst  ^  irli  ahÌMamn  ciiiilirnli  npLIn  mm  mia- 

Illa  d'uununi  e  cilUJjnì.  Mn  lu  che .  ner 
»<^un  uei  modo  Dreume  ea  amico  u'e- 

non  «III  ic  bilie  Joric  (ivi  corpo;  min 
giova  con  quelle  del  cuore  ,_ud  allri  con 

non  Su  nini  Inrenniciile  dnla  se  non  a  po- 
1  iwiiiraKi  c  ja  nme:  cni  aiiinnia  i<- wnuu 

11  buona  dalli  Iriela  Ictlcraliirn ,  c  che  per 
(nluijasnio  d'  eli  guardi  i  Icllerali  svnio 
tnrani  quanio  siano  uomini  a  cìlladini  , 
"•a  hni  torlo  se  un  pensi  v  no  dii-ì' tulio 
*  i<tae  cUc  puoi.  Or  tu  devi  uperc,  che 
qunlo  i  morlali  Tauno  nel  mnndo,  lo  lamio 
(  iwr  tè  Messi  b  per  gli  altri ,  neaia  la 
vbm  ordiotito  cbe  l'uotuo  deiiba  alare 

t|uati  di  rininnere  sciiollii  vivo  mllc  mi- 
niure:. tulli  questi  inibiti  morlali  ndo- 
prano  le  doli  ilei  corpo  ;  e  poicliè  a'alTn- 
ticano ,  bisogna  ad  essi  dar  pane  più  o 
ineao  secondo  la  loro  forza  ed  industria; 
e  perchè  i  più  d'essi  banno  cicco  a  al>- 
l>rulilo  l' ingegno  ,  devono  easent  consi- 
gUali  dilli  iBligioac  nei  talli ,  e  diteiall 
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uaiie  loro  colpe  aererusìFDinicnM'iiaiJietu 
Hliiu.  CU  CI  allalla  bambini  i  ciù  ci  soc 
corre  m  taaic  aisgrazte  eoe  afnizzono  aii 
che  la  vila  plii  lirtvt;  ;  chi  ci  lollura  e  i 


D  poctie  arni  lU  msnie  o  paci 


tara  diTBDifl  una  mAn^b^d  lEnTin  m  quali 


imposlori  .  e  a  biasim 
.wrdm  celano  lo  poch. 


''altro  cacciarli  nella  fame  c  nel  fnngo  ; 
biiU  che  i  potenil  sono  inkolÉa  meno  Dilu- 
ii, ma  più  BOreidualori  de'cÌDTUlani,  ed 
'0  loro  mollo  pu^  inaauguinaili ,  ed  una 
lìn>  boria  vituperarli  per  sempre:  Wl»  che 
oolii  polenti  s' anndùra  fin  di  sé  tieiai  • . 

•  Ha  duun^  aludù  e  fa  Ubri  per  cam- 
picele di' snimD  suo,  vola  com'aquila  per 


Rousseau,  Elveiio,  Condillnc,  Botinel,  e 
desiujscro  da  nucll'  aulore.  Ua  i  samiD 
rii,  i  conpendii  e  i  alsleml  sono  pure  Ki 
pru  ruscelli,  canali,  lorrenti,  e  dod  ni 
quel  Inrgo,  pieno,  maestoso,  lìmpido  D 
DM  di  rerili  ,  origlile.  È  dunque  vero  ci 
noi  atAiamo  bisogna  <ii  una  venlonc  ci 
non  a'è  ancori  ottenula  ■. 
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feilonaio  poi  iln  d'Alomlierl,  lU  liiiiroo  c 
aa  moni  aiin  granai  scniion.  sia  l'aiieamn 
dell' eiocpienM  c  ucLie  sci^nie  non  i.iro 
conciusii  lu  ima.  un  uit  laiu  urdo  ctit  vi 
scomunlcii  con  In  Crusca  alla  mano,  dal- 
l' atiro  chi  vi  dà  dell'ignorante,  percliò  non 
Tutele  inleso  a  dm-ere  «, 

Il  contro  J'rcshloiie—«  0  scininili 

lemlerri  Ira  vni  su'i  ,  inlid'  im  p  l' i'  rn- 
Slinnello  fuggifnlii.^.  !  il  l.iiiin  liiilun),  l'i- 
Isliaiio  semLlnrliririi  ,  lu  liirmcile  niilcni  i- 
4iclie ,  il  caos  d<u]i  liliro  ]»eiio  di  ciué,  di 
eUasiont  e  di  note,  die  non  possono  slare 
Db  col  lesto  né  senta  il  leslo ,  sono  come 
i  carcioil  vecchi  —  >|nue  di  «opra  —  bar- 
bacela Irla  di  sotto — spicchi  faglia  per  fo- 
ftlb.— Ctd  lialaiDe  ne  sfogli  un  migliaio. 
t'e^Hisl  poco  to  non  oso  dì  idgliannl  tanlo 

n  EfMottaiTio—  •  Ha  i  cuochi  fran- 
cesi sono  eccellenti  a  condire  i  noslri  cor- 
doli •  . 

//  Presidente—  ■  Dunque  si  ciioro  una 
lira,  e  al  giardiniere  un  solil»  al  o^rrÌ^fi>  >• . 

ila  Accademico—  NoiI— Noi!  Koi  pri- 
mi inventori  delle  sciente!  Noi  risLoraiori 
delle  Ictlore!  Noi  diacondenli  da'Hom.iiul 
Moi  dai  Toscani  l  —  riante,  Galileo,  Hidio 
langeto,  Tasio  ,  IlalTei  .  .  .  ^'i  accieclii  il 
diavolo  e  vi  tun  la  bocca ,  o  uiitlantalori , 
con  un  pugno  di  ve'iie  e  di  mosciic!  A  die 
dtnxpw  non  imiinte  ijnc'grandi  esempi?  A 
ebe  non  usale  della  vuslrn  credili  con  pii'i 
wpienta  che  orgoglio/  —  Orgufjlin? — Ko, 
per  Ho  vero  e  vivo!  ma  v^miiti  ili'i  venni 
die  slanno  brulicando  nel  c.nri-,;::!!'  iLi  1:0- 
nenwi  cavalli,  e  cbe  si  i[iiìi,i[;:.^i!.i  i.i'inii 
le^tiinu"  de' cavalli;  ami  i  nv.iUi  inubii  tM 
armati.  —  Quanto  piìi  esalii  i  tuoi  railri, 
che,  gueiTeggian£>,  ti  lasciarono  il  mar* 
cUesalo  ed  il  feudo,  laolo  lu  tnoslri  la  tua , 


ai[[i  sa  lane  piacere  eu  lULciuicre.  a  cne 
dunque  strillale  ai  ladro  f  qaand'uito,  per 
utilità  propria  e  degli  allri,  le  piglia  dove 
le  trcn  ,  Cd  ha  l'arie  di  farle  sapore  a 
liilli  i'Kiiriijn  ?^ — li  forse  ha  versalo  piii 

a  sl;,iraliln;diinr'u'  confnsainenic.'— Tn  non 
sci  i-erj  IlaliaiLu.  —  lo  ?  Anime  di  Cice- 
roni li  pin?;a I  — Porlo  ancora  la  spada, 
e  le  donne  non  mi  vogliono  più  con  que- 
sto occhia  solo,  e  bisn^aano  anelli.'  a  que- 
sto gli  occluali ,  percìie  sono  [taliano  ;  e 
fa  ancora  il  capitano  del  genio  sema  do- 
mandare  la  veterania  nè  la  pensione  de! 
re.  All'indole  dei  giovani,  non  ancora  (utii 
snerviti  dall'ozio  vostro,  iMitB  voce  ardila 
ed  esempio.  E  do  spesso  al  diavolo  la 
prudenza  ,  vedendo  astretlo  a  leggere  ed 
a  far  leggere  libri  stranieri  ,  e  bestem- 
mio voi  tulli ,  pili  per  eccitarvi  die  per 
[iilparvi ,  come  aitri  [anno  ,  neVosIri  so- 
gni. Belle  armi  suuu  quelle  cotatte,  quelle 
spade  ,  quegli  elmi  de' vostri  pailri  ,  chi 
il  niuga  V  —  e  v'  è  sopra  i'  alhirol  —  La- 
sciale star  quell'  alloro  ;  volQniio  putirlo 
della  sua  polvere  sacra,  lo  lascereste  forse 
cadete  da  mani  cITemmalc  ncll'  otto.  Ua 
se  avolo  ancora  braccia  e  lena  di  putto  , 
pigliate  quegli  elmi,  quelle  spade,  tutte 
(]uaiite  quell'armi;  ponetevi  alla  fncinn  e 


alinoli.  <: l'I laiia Ili  che  lianiio  voluti)  corone 
di  Marte,  le  raccolsero  0  ne  mccolgono 
!d  lontani  paeu'.  Su ,  vot  tulli  del  c^jgl- 
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ASTlCOtl  VAHII 


faUi ,  I  

Bencbè  t'ufflcUto  dall' occUo  Mio  pò- 
locaue  molli  Pillaginnci  alla  contesa,  e  D 
anuto  Accailemico  si  alesie  eom'uoiii  che, 
(ipellaDila  di  dire  lo  bob  lagioni ,  udisse 
ipli'ulKrì  ancbe  gli  altri ,  lutli  nullidimeno 
lo[i;3ndo  a  poco  a  poco  nel  primo  ^lei^ 
m,  volgQvaao  gli  occbi  sid  recchio,  com- 
puuii  d'averlo  ioterrotlo.  Ed  ei  volgaadosi 
lil'  Accademico  gìovinotlo  ,  che  era  lor- 
DUO  eoa  gli  occbi  al  suo  libro,  ricomladb; 

•  La  aunpiicenu  dell'anima  nello  atu- 
dia  ti  BÒam  e  l'iolorbida  quanto  pù  si 
cnglaDge  a'Bni  fecoatU  di  celebrità  e  di 
goadigDo;  onde  menne  assd  rolte,  cba 
Dolti  scritloH,  temendo  non  l'opinione 
di  cui  la  fama  e  I  guadagni  dipendono 
diiprenassa  le  facdti  di'eiBi  wreano  ,  i 
diedero  ad  imitare  l'bgejpio  degli  altri  l 
caddero  inosaemlì  o  derisi  ;  e  le  pure  11 
ffioodo  s'iognmib  tolnilta  per  etA 


I  loro  p 


}  di  l 


premi»,  troppo 

pocliiuìnw  a  stenti  A  grandi.  Che  ae  al- 
coli arlellce  ì  '  —  "" 


^1h&  tempo  l'aio  de'[dedi,  . 
de  molli  pieii  di  oorilà  e  di  ambiziniie 
m  darebbero  ì  piedi  per  l' ali ,  e  chi 
DMllissimì  [1011  cliianmrebbero  Inali  ed  It- 
liiilri  que' volatori  7  Ma  i  volalori  in  po 
c'ora  mateilircbIjiTO  e  l'arlefiro  o  l'ali  i 
l'applauso,  poÌL-liò  si  scnlin^bbcro  impe- 
dii! di  qiicllL'  iiii'iiiliri  cli'i'ssi  aieunnoper 
camminarf  o  ]":r  irirrcri;  firn  poca  fotica, 
can  nesìU[i.i  suiK^rlii  i ,  i;  con  molto  {da- 
cwe  soprs  la  li;rrii.  Co4  K'  i'acollà  di  corpo, 
di  conte  t  ili  moiile  li  fniltur  "  " 
liaipiila  e  piena,  liocbè  sarani 
e  nei  gradi  uè  più  nk  meno  del  vigore  che 
Cenno  nalurnlnicnle  in  sè  slesse 
bleola  d'emolumcnli  e  dì  applausi.  Il  gran- 
ile ingegno  IroTcrà  pari  gloria  senza  at- 
iiinijarstiiie ,  e  il  mediocre  sarà  compatito. 
Ha  nello  pur  sempre  d'ogni  maciÀia  di 
nimrsii  di  veitalitì  e  d'impostura.  Se  Kon- 
bisfia  avesse  aspiralo  nlU  celebrità  di  let- 
l-.riiii  e  filosofo  ^  aniichò  fantasticare  sa- 
pii^Eili'insiilo  ,  chiacclucrondo  con  sé  me- 
iltsiiiio  j  avrebbe  preveduta  ed  evitato  die 
gli  uomini  d'ingegno  severo  non  lo  accu- 
H33ero  d'arrogania  e  d'orgoglb,  ciu  j  lot- 
ttrall  non  lo  oiBsimaaiero  di  stilo  dìsu- 
Aulo  ed  incolto ,  che  i  sacerdoti 
aannuoN  ochqd  eretico  ,^Iie  Punì  ma 


lo  derugrasae ,  cane  pnr  fece  con  un  tratto 
di  penna  ,  chiamandolo  tofacco  ed  oitt' 
no.  Ua  quante  core,  quante  vigilie,  quanti 
timori  gon  avrebbero  bisognato  a  aciiivare 
al  gravi ,  al  giuste  e  si  pericolose  censura  .  • 
di  personaggi  celebri  e  sommi  in  lettera- 
tura? E  quanto  minore  sarcl>be  stata  la 
fama  d' un  uomo  ,  che  potendo  scrtiere 
iplicemenle  e  tilDsoCire  a  suo  modo  , 
...  .jse  Siosotato  e  scritto  pomporamenlo 
al  pari  d'ogni  altro!  >. 

(  Un  istinto,  o  Sgiinolo,  ano  spirito  in- 
genito arcano ,  che  ha  un  so  clic  d>  im- 
mortale,  vive  e  cresce  e  s'inHamma^  quan- 
tanque  né  pari  né  aìmtle ,  in  ogm  viven- 
te. Cosa  siasi ,  nè  parola  aa  eaprimerio , 
ni  mente  omana  dlitinguerlo  mal.  Ha  i 
&ttl  mostnoo  die  quand'  è  {riii  vivo  e  pii^ 
Ibrte ,  goremi,  con  certe  concitanoai  rì- 
tiose,  alla  r^hme  ed  ai  calcoli ,  gli  ora- 
tari,  1  poeti,  1  ^ttort,  i  HlosoQ,  i  samiiii 
ipitani,  gli  artefici;  e  tonto  li  aignoreg- 
_  a,  che  lasda  duUtanli ,  albnoosi,  odo- 
ei ,  infeliel,  sovenla  insani  coloro ,  cbe  o 
per  timare  o  per  casi  non  lo  secondano. 
Cosi  la  natora  ha  creati  noi  tutti  all'  amore 
all'Incanto  della  beltà  femminile  ,  e  d 
permetto  mille  gira'e  aniAe  solo  nel  va- 
^le^aria  ;  e  ogni  ostacola  ei  dà  lena  , 
o  <%al  sazietà  ci  disgusta:  nè  la  r^one 
giusta  e  severa,  nè  rnmicizin,  nò  la  pietà 


SI' dal  cielo  iioln!l 
:ura  ;  e  in  [ii  i« 


siri  paperi ,  e  hn  miche  iliì'nttìln  milrli- 
rii,  ci  fa  smarrire  spesso  \a  mi'iile,  e  ci 
mostra  il  scpnicrn ,  come  iiiih  {tiirln  |iei' 
cui  ai  va  od  nspellnre  in  un  allrn  luogo 
la. persona  clic  nbUiauio  invano  ilesidcruln 
i^l^giiì.  Di  si  falla  onm[Hili'iiia  iti  pas- 
«oat  ardono  que'  poclii  ninriuli ,  nati  nil 
aTaniate  tutti  g^i  altri  iKlIo  scienze  e  net- 
to arti.  E  questi  appunto  essendo  'dotali 
d'acntiasitna  ingegno,  ove  ima  volta  pcr- 
doaaero  l'illusioni  de  loro  sluili,  s'accnr- 
|[erel)bero  (tell'nsnirii.ì  e  il-Ha  l'anilri  M- 

foKìrel'lJi!!'"-  !■■'■'■'>  l'I  fli'''  "Il  iiii^iiiiii  "1^,^'- 


  auppliilo,  pén- 

a  lui  passali  nella  gioia  e 
ilia  virili  ;  vide  lu  gluvealiì 
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cb'  ei  laictaTa  mnoiore  de"  loal  beneOcii, 
peDib  cfae  se  la  ptnicrìli  l^reaae  no  gloma 
nnalD  pUngCDdo ,  alcuni  fom  arr^diero 
imitato  a  ilio  esempio,  e  rigalib  .quall'a- 
nnzo  di  tIIb  che  poclibaiDui  e  logoro  gji 
poteva  più  onoti  rananere  ■■— 

Dal  punto  cba  It  reeeìio  nomini  So- 
crale,  la  Mia  voce  laàn  più  \axia;  e  dopo 
fa  niume  pinde  ctuDari  il  capo,  coma  per 
ncooBlierai  e  ripoiard.  Ha  lOt  acrillorei 
che  gli  stara  mnD.  n'accana  cb'wti  a 
lauiiva  aKingare  sogli  cccU  una  ligri- 
ma.  Ho  poi  sopuiD  da  moiu  Accademici. 


Berlino,  cnnfiii)  vibO  sd  un  Irsllo,  ed  nm- 


ne  da  lui  senile  ardersi  per  ornine  ai  ne- 
[ano  ,  andò  al  sepolcro  ile' suoi  maggiori 
e  vi  si  fu'  chiudere  vivoj  mentre  Cassio  Se- 
vero gridari  ai  Romani:  Gtitaie  me  pure 
nel  roga,  perchè  to  quel  libri  a  meim- 
risi.  Ond'io  per  oecerlare  con  molle 
Krie  di  eipetlmmti  Q  fenomau  osserraiD 
Del  vecchio,  e  Indiarne  un  principio,  ed 
applicarlo  alla  aloria  universale  delle  Ac- 
cademie che  sto  apparecchiando,  e  all'in- 
flusso della  slQgione  su  gli  sludt  ed  umor! 
presenti ,  vaJo  in  una  talielta  di  Elfcme- 
ridi  notando  d'  allora  in  poi  le  specie  di- 
verse e  i  gradi  di  calore  e  di  ^iHo  che  , 
secondo  le  cìrcostame  ili  ore  e  liio^ln  . 
ù  manireslano  sul  liso  di  ciascheihin 
lerslo  per  lutto  il  tempo  in  cui  si  din  on-e 
d'uomini,  i  iiualisacriticarono  pacjliciiuiLince 
sè  stessi  all'onore  delle  loro  arti  u  alle 
opiuoui  die  crederano  vere  ed  utili  al  loro 
ptete. — 

Per  allora  i  PitUgorid  ptKBno  talli  coro- 
tnosil,  chi  [HÙ  chi  meae:  duco  l'&cca- 
demlco  DOloiniBis  di  scrigni  pareva  addor- 
mentato a  occhi  aperti  (I);  il  vecchio  la- 
scili andare  sovr'esso  un'occliiala  e  proie- 
gul  sorridendo  : 

•  Tu  vedi ,  o  ^ovioello ,  ch'io  ^lo 
loi^ameiile  e  da  vecdno  ;  e  tòrse  chi  mi 
hi  conosdnto  polrà  coarhicami  di  non  a- 
VBTB  segni  tati  i  pareri  ette  oggi  il  do  per 
verìssinu.  Ha  1  —  e  a  me  pure  Usognì- 


(1|  Odia  Nolomia  comparativa  degli 
scrigni ,  e  dei/'  accademico  che  n'é  pro- 
fessore, U  libro  parla  tioricamenle  nei 
.Capi  che  precedono  gvetìoche  noipHb- 
blùhiatno. 

Nota  degli  Edtt.  m. 


nuo  iqDlte  lenoni  della  aventim:  e  a  ma 
pure  tocca  o^  di  mettere  on  otulo  del 
mio  nella  noilri  comonltè  ;  e  voglia  ancho 
ihiziarTlrml  del  caprìccio  ch'io  ebbi  sem. 
pre  di  dire  cose  antiche  assai  pi&  di  ma; 
ma  nuove,  oUgliuolo,  nuovi  urne  in  lots 
1  luoglil  dove  imparuU  logica  ed  eloqnenta. 
E  spero  anche  che  dalla  nùa  cattedra  senta 
ononrlo,  potrb,  se  non  altro,  preservate 
un  gtoviiie  solo  da  ciucile  altre  più  tuagha 
ledoni  delia  sventura  .  le  iiiiaii  Inrnaaoi- 
nuiui  ■  per  impararla  na  bisogno  di 
diveniare  canuto  .  Diiono  soio  a  parlare 
l'mnr-  snn  in.  i'itii  <iliiii  .  ciie  volando  te 
Qiir[t  .iii'nrK-  in  mieiim,  0  facitore  dilì- 
iin  ,  n;ii  nrirn^i  a  considerare  II  maggiim 
vniii.n^'Liio  iii'i  inni  cittadini  :  poi  quanto 
nrnmin  iniiiii'.'iiii'iRn  e  ili  lama  consegue 
crii  in  l'nrie  niioven;.  a  iinine,  volendnli 
tare  allrimcnti ,  si  giudagni  danaro  e  si 
carpiscano  ravorì  ed  applausi;  Scslmente 
devi  distinguere  chi  sia  letterato  per  ar- 
tiliiio,  chi  per  natura,  e  chll'uamo  fe- 
lice tra'libri,  e  chi  l'infelice.  Per  impa- 
rare tanto  cose  basta  leggere  le  azioni  e 
i  costumi  de' letterati  a  mensa,  m  chiesa, 
in  piana,  tra  le  donne,  tra'preli,  ira'secvl 
e  tra'ricclii,  de'ijuali  i  dotti  sovente  si  finno 
servi.  Vedendo  come  i  maoslri  tuoi  si  con- 
portano  in  occasioni  e  Ira  genti  cosi  di- 
verse, indovineresti  In  che  mollo  ,  quando 
il  luro  conto  ci  stesso  ,  li  iraltnrcbliero , 
L'  SL-  veinlerehliero  o  no  l'amicizia  che  II 
pmii'ssrmo,  e  la  dignila  delle  loro  arti  e 
iilIi minio,  sapresti  qiinl  libro  e  pm  lun- 
>;riinunii!  letto  dallaoitla;  pcrcbfi  la  Cittì, 
rideiiilo  spesso  de'Ietlerali  che  stima,  e 
rispellaodo  i  potenti  che 'talvolta  noo  aóa. 
Tuolo  ad  ogni  modo  e  su  dare  sentane  st 
fatte,  die  sopravvivano  alle  debolene  ri- 
dicole de' Brandi  scrittori ,  ed  al  favor  ed 
alte  tre  dei  mecenati.  Non  dico  che  la 
compagnia  de' potenti  sia  sempru  piirico- 
Iosa  0  disonorante  ;  perchè  sicconie  il  in- 
vero aiula  spesso  i  polenti  ,  jiosii  dalli 
sorte  in  tale  condizione  da  non  fare  piii 
bene  nè  male  a  veruno,  cosi  trovanti  al- 
cuni forti  che  sono  i  più  nobili  tra'mur- 
lali,  poiché,  non  usando,  se  non  rà  camp 
e  sul  tribunale,  della  posaania  imprestati 
ad  essi  dalla  fortuna  e  dal  principe,  met- 
tono in  comunità  e  Ira  gli  mold  le  sole 
bellissime  doti  dell'uomo,  nèpadieneni 
servo.  Se  adunue  it  grande,  amando  ed 
onorando  le  lettere ,  onora  ed  ama  cU  le 
ctdiiva,  d  deblio  va  pagato  dai  dotti  con 
la  atessB  moneta:  e  la  dlgiùti  del  lette- 
rato nrè  più  bella  quanto  più  ri  cengtm- 


«KTirOU  VAMI 


«Mi  db  tkOHMSnN,  tH'ui^cida  ed  il 
tnUo  di  dke  K  len)  h  Inagi  aie  molli 
tcmooo  d^weirilario.  H»  colui  die  non  6 
onorato  ,  beod  (svarilo  eoo»  passatempi» 
di  loense,  e  ilroment»  più  Tuo  di  ndula- 
lionc,  darà  [uriisslutl  indizi  che  egli,  pi- 
gaiida  Tilissime  usure  ,  si  Taccia  prestare 

10  splendore  ch'egli  non  puù  avere  nel- 
l'arie SUB.  Però  dorè  il  kllcralo  non  trova 
nobili  amici  ,  liensl  mecenati  fastosi,  dica 
a  sè  slesso:  «  Se  mi  umiliano,  corro  pe- 
rìcolo d'umiUarH  •  ;  jkA  ravrolgasi  nel  suo 
pallio  die.  quantunque  foralo  ,  mooderi 
i^gi  di  virtù  e  di  sapere 

Un  accademico—  •  Ha  sigaore  pria 
di  ■ccetlace  la  dedica  d>uu  libro ,  che  si 
omilk  eoa  le  lelile  frasi,  ^<t  vostra  gran- 
dezza  di/eaderà  la  mia  piecioleiM,  ào- 
Trebbe  minime  per  luiigo  o  per  largo  la 
propria  grandcm  ,  la  plcciolezia  del 
dedicante ,  e  ciò  gh  riusurclJic  spesso  dif- 
Ocile.  Ognuno  sa  clic  il  mccennle  cou- 
seiile  alla  dtnlica;  ed  ognuno  presuma  che 
egli  aliHì  Icllo  al  tior  d'occhio  quel  ma- 
noscrillo  clic  deve  prulcggcre.  ()r ,  se  il 
libro  è  pieno  di  »trambc41i ,  il  umcenats 
tiii  porzione  <lella  censura 

Il  contro  Prciidente  —  i  Allo ,  Acca- 
demici }  poidiè  eoa  le  prove  geametTicliB 
del  nostro  Preaidcate  IrmiaoKi  cose  incre- 
dibili, troviamo  anche  una  grandeiza  che 
l'airi  tanto  da  difcpdent  eoo  I'  oli  e  con 
t'ombra  una  piccieleiia  di  spropositi  sparsa 
su  tulio  il  terrilorio  della  repubblica  delle 
Icllerc.  Allora  dedicbeioau  noi  pura  il 
TriUtalu  su  le  Figure  solari  .. — 

Imploro  dal  candido  tellore  di  perdo- 
narmi s'io  non  ho  registrala  prima  <V  ora 
la  quisliouc  promoasa  da  un  Accademico, 
appunto  nella  sera  dei  Ib  maggio  men- 
tr'io  stava  entrando  ncll'ailunauia;  Qaaii 
rièolu^ioiii  piUirebbe  la  terra,  dato  che 
U  tale  si  (ru>>^Tir'<.«i-  h>  c/fjsf?  — Ma 
Iòne  tulli  quegli  Ai:ciiil(;niid  ignoraTio- la 
figura  preji.'iiie  Ji:l  soli.' ,  <!  vogliono  tulli 
die  la  terra  non  pnlitKa  rÌM>liiiioni ,  poi- 
cbi  Don  be  udito  rispondere  uii.i  sola  p;i- 
rota  al  quesito;  peii  me  ii'eia  dimeiili- 

Ifenlre  it  contro  PresJdenIc  parlava  , 
l'Accademico  giovuiollo  cliiuduva  il  suo  li- 
bro, e  cercava  iulorno.  il  cappello;  ed  il 
leccliio ,  beuehè  forse  un  po'  stanco ,  vo- 
Ica  pur  dargli  gli  ulhuii  avvisi ,  quantlo 

11  Capa  d'oppoùaoae  comiociò  <iuella  sua 
cutilena  eagnesca ,  tal  quale  si  vede  per 
le  noie  musicali  da  me  poste  wtlo  1  Ktiì 
dilli  al  capo  seccodo.»  a  cauli  i 


A  che  gracidi,  d  raiw,  e  gridi  a  l'orbo: 
Bada  al  fosso  a  man  ttttaf— Ode  a  man  ritta 
Suonar  non  luDge  la  luihiga  e  il  soldo. 
Slassi)  driua  l'orecchio:  e  incontro  11  gaono 
Con  meo  cauto  bnsloit' l'orme  afflctlanlo, 
Tende  U  palma ,  c  intona  Jce  iUtrla, 
Tra  che  la  lerra,  e  il  benellcio  e  it  tuona 
Scappandc^ti  dmanii ,  Ira  la  melma 
Si  dibiiHe.  IMeloeo  il  ladro  salta; 
Aiuta  il  cieco,  gli  di  il  soldo;  eiFcleco 
Col  ladro  e  col  basloii  cliicdc  a  rane 
U  trenta  soMi  aggranellalo  ia  chiesa». 

L'  Accademico  gioviootln  ri  era  soller- 
mato  su  la  porla  altentiasiiiio,  e  itentraud» 
in  meno  alta  sala  dies<ra  :  •  Che  quaali 
erano  versi  di  slHe  ssBàmì  e  perai' ^ 
desiderava  notare  t  generi-  airersi  di  sti- 
lo secondo  le  n^le ,  pregava  ohe  gl' In- 
segnassero in  clic  bottega  avreUbe  potuto 
comperarsi  quel  libro». 

L'Accademico canulogli rispose;  «Ch'ei 
glie  n'avrebbe  forse  un  di  regalata  una  co- 
pia; e  elle  anzi  aveva  quest'altro  squar- 


Scarni  11  nerbuli  vi  cont*!»  un  tempo  ; 
Or  pingui,  alteri  n  gravi.  A  cl:c  si  gravi. 
Maestri  inioi  V  He' visceri  le  vostre 
■    Fibre  ailipiiso  ilhision  ilitalaj 

PerJ)  sciipt'i''  rniia.  Io  voi  desio 
Vivi  e  ),'aHlinrJi  |H;r  auinr  d'ilalia; 

Parli  s^[il.1  juriila;  //  ree  !' ini)rasso 
Perchè  draviva  niii  vi'iUri  d'iiilel- 
\icllo 

Udilc  or  me;  forse  ho  tra  delti  un  dardo; 
Vula,  va  at  ime  e  manda  i  fumi  utI'aurB; 
Nè  forse  vi  dorrà ,  poi  che  mei  tinse 
L'ape  d'  Esi^  nel  suo  favo  

■  Non  ne  so  più,  continuò  quel  canuto} 
ma  tu  ,  0  figliuolo ,  viviti  lielo,  e  va  cbe 
Dio  li  prolegga.  Solo  prugoti  d'attonflerB 
un  poco,  e  per  l' ajnor  tuo,  e  per  l'amOF 
di  uni  tulli  allo  sluilic.  delle  lettere,  coma 
diami  li  lio  ii[;llii;  allrimenli,  essendo  al- 
ii^'ll  '  '^^ '^1  i[^i;i  li-[  librali  die  sono- iinpofilori, 

iridu  li  volgare  lelleralura.  r4aii  saprai  di- 
scL'Fimre  il  debilo  verso  di  le  slesso  e  la  pa- 
trln ,  ne  le  lettere  dal  danaro,  nè  il  danar» 


(I)  tm}}bigmvit  Dominat  cor  torum 
ut  non  inleUlsfir&d.  ec.  Jemmiao  VtotìAi 
AMattegtllUU.  «Ut 
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.dalla  rIotìh,  tyk  la  g1»rìa  Tutura  dai  kitlima' 
Ili  die  assoni n II»  nulla  più,  nò  l'nrlificìo 
Oilinalu  ili'gli  scriUnri  dapiioco  dalla  pas- 
Bione  anlila  del  genio,  i\Ì!  i  pregiudiiJ  e  la 
cecili  (le<credenli  dal  giudicto  «  d^Mn  viirllà 
dc've^enti,  e  talli  i  luoi  eludi  si  r,oi]riin- 
deranno  cogl'Inleretsi  di  iguuj^l'impDitari. 
Coù,  fema  avredeilene,  t'odiiduTii  ri^r- 
latnao.  E  te  le  buone  propensioni  di.'[l'  un- 
mo  prera^liona  in  le  alle  cniiire,  logorerai 
nei  aonelli ,  nelle  diaurlaiinni  ari'adeuii- 
cbe^  Delle  risse  erudite,  nelle  vicendOToli 
lodi ,  0  nelle  apologie  di  ga'.zello,  l'inge- 
gno e  te  tane  che  pnieri  spendere  con  pili 
onore.  Ma  quando  mai  per  tua  disavventura 
e  dc'luoi  rittadìni  In  avessi  sortita  uu'ìn- 
dolo  più  (rista  ciie  buona,  la  tristliia  cic- 
gcerà  leco  e  con  gli  anni,  e  tu  fnrai  dei 
nostri  ligliuoli  ciù  che  i  tuoi  letterati  fanno 
di  te  ;  0  se  sarai  povero ,  nè  i  miei  con- 
aiglij  nè  gli  scliernì  del  mondo  ,  nè  i  tuoi 
penltmcnli  gioveranno  ptii  per  un  uomo  co- 
stretto a  guadagnarsi  la  vita  col  solo  me- 
stiere dw  avr.ì  per  li'  luniii.  Oliando  dun- 

prcsto  i  «  i'i[ividi.i,  credimi,  l'invidia  pro- 
cede pili  cauta.  Hai  comprignoni  lidinmo, 
dicendo  biiurrie,  novelle  e  strnmliDdi,  a 
cose  vere  e  buone  talvolta,  perchè  ognuno 
qui  porla  secondo  te  leste  e  gli  umori  che 
abbiamo ,  ma  con  animo  lìherissiuio  dalla 
soli!  d'oro  e  di  fama;  e  forse  si  pntrehbe  da 
molli  credere  agli  uomini  gravi  ijiiando  di- 
cessero che  noi  rìdiamo  per  malignila  u- 

Diana  e  per  ozio;  e  fors' anche  

L'  Accademico  dall'  occhio  solo  — 
■  Itidiamo,  perchè  i  rigliuoli  d'Eva  e  d'Ada- 
mo sono  naii  Or  a  piangere  ed  or  a  ride- 
re; pcri'bj;  lo  pcrao^ut  osli'niainenlc  com- 
poste nono  spesso  meno  nnturali  delle  al- 
tre :  ridinmo  —  perdonami  se  interrompo 
—  ridiamo  perchò  te  lagrime  die  ci  hanno 
insegnata  la  lerìtà  hanno  bisogno  di  un  sor- 
riso clic  la  consoli;  ridiamo  dicendo  scinetlo 
il  nostro  parere  a  chi  viene;  e  clii  vuol  con- 
traddire sia  il  lienvcnuto  ;  e  chi  dice  che 
tì  raduniamo  in  segreto  ,  ò  bugiardo  più 
di  Tersile;  ridiamo  qui  coram  papilla,  per- 
cliÈ  non  sappiiimo  piaiipere  come  i  predi- 
catori dal  pulpiln,  querelandoci  semprfi  dei 
tempi,  c(ini  mi  sorando  il  prossimo,  e  rac- 
comaiiiliiiiilo  la  l  arilfi  per  noi  stessi;  o  ta- 
luni s'  asciugano  ii  soilore  versato  per  si 
bella  fatica  con  un  fanoletlo  di  Fiandra; 
ridiamo  e  rideremo  pendiè  la  lerieti  fu 
tampie  amica  degl'  imiioslorì •. 


L' Acriidfmico  caiiiilo —  •  Sia  che  pu&i 
di  ciò  l'h'aHri  dice  di  noi ,  e  noi  dicessi- 
mo  d'altri,  non  credriri;,  o  giovinetto.  Non 
credere  né  alle  parale  de'telterali ,  uè  a 
me  i  ma  non  lasciarne  cadere  venma.  A- 
scolla,  nota,  attendi;  oggi  s'è  parlato,  c 
domani  vedrai  molU  hUi  da  confrontarli 
cnl  delti,  e  da  credere  piil  aqnestn  che 
a  quello  ;  e  ì  fatti  cresceranno  ogni  giamo; 
tieni  a  mente  le  nostre  e  lo  altrui  maldi- 
cenie  ;  apri  gli  occhi  sui  fatti  ;  potrai  su- 
bito esaminarli  ;  atendi  la  mano  ,  e  li  loc- 

L'  Jccademlco  ilnll' occhio  mio  — 
•  Questo  voglio  pirli  clu'  tu  dica  a  lutti:  Glie 
noi ,  credendoci  olililigiti  a  noi  slessi  ed  a- 
gli  altri,  di  glia rJ arci  dall'impostura,  la 
quale,  perclié  trama  insidiosa  ,  fu,  jlache 
mondo  6  mondo ,  per  Dio  t  la  più  mìcidiala 
e  la  meno  reparabile  delle  pesH,  noi  abbia^ 
ma  sparlato ,  sparliamo  c  «parleremo.  Altri 
si  duoleV  Parli  a  sua  posta  ;  patii,  ma  non 
soIlD  vaco;  anzi  non  parli,  ma  faccia.'It 
tale  lettorato  b  impostore! — L'ba  detto 
Io.  —  Ha  oggi  pubblica  un  libro  lodata  da 
chi  deve  leggerlo  ed  impararvi.  —  Badato 
cbe  non  lo  lodino  i  soli  confratctli!  —  Lo 
lodano  anche  molti  altri  :  Cristo  mi  lier- 
doni,  perché  gli  uomini  mi  castigano 
con  le  belTe:  io  per  armi  non  avea  che  pa- 
role  ;  ma  quel  lellerato  combatte  a  fatti. 
E  forse  ho  tempestata  tanto  ch'egli,  per 
ismentirmi,  sfoderb  Gnalmente  la  spada  >. 

L' Accademico  canaio  —  t  Cosi  è.  Ma 
finché  i  letterali  e  gli  scicniiali  si  riducono 
a  pochi  degni  di  qnealo  nomo,  mentre  non 
s'inconlrano  se  non  professori  di  scienie, 
lettere  ed  arti  ;  Sncbè  questa  Inrba  scrive 
pochissimo ,  male,  e  nulla  nulla  In  Italia 
cbo  conforti  l>  uomo  ed  onori  la  patria,  e 
Irattanto  suonano  elogi  in  tulli  i  giornali  e 
i  licei,  noi  continueremo  a  sclierniria,  e 
loderemo  soltanto  i  pochi  grandi  ed  utili 
nostri  serlllnri.  sopra  lutto  fiiicliÈ  vedre- 
mo clic  i  letternti  f.irannn  da  sacerdoli  di 
Bluse  arcane,  in  ti<mpio  a  porte  chiuse,  cliia- 
inaovbi  ignoranti  clii  non  vuole  accostarsi, 
io  ,  se  mai  gli  ailri  p^^r  limore  tacessero, 
0  passassero  indiirerenli,  io  solo  griderà  3 
unii  e  pi^r  tulli:— ?jon  ri  lasciate  allet- 
lari'  a  qiid  lempin;  voi  vi  credete  inìiialr, 
uditi!  la  mrìiidia  dd  c.-inlico  misterioso  ; 
siel.;  f.-i;i  .  onmati;  ma  d-jiitrc  vi  i:  1'  ara  , 


ta  villim:i 

L'Accademico  canuto  prannncìb  le  ul- 
lime  linee  riiundon  dalia  ledia,  e  con  oc- 
chi slarditiecoDvoce  alpaaaioDala,  cb'ei 
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pure  a'PIll^tld  un  ritto,  i  ma ,  d»  < 
con  diUgenia  di  itori  co  h)  mird  i^il  di  pn*- 
»,  porre  che  la  pleli  per  la  ^oreatu ,  e 
l'onore  driti  tua  patria,  dandogli  oj^moni 
che  forse  non  sono  credule  vere  o  non  (nsc- 
ciono,  gli  avessero  dati  ad  nn  tempo  quei 
m'inliDienli  che  la  natnra  aven  esauriti  per 
là;  poiché ,  coma  tacque,  le  loc  gusneo, 
tu  In  quali  slriscib  dd  rossore  di  foco  ,  im- 
j<.il1iilÌrona  in  pochi  miniili.  Ha  l'Accade- 
mira  (^onnotto,  die  slava  lemprc  in  forse 
ili  amlsrsene  o  di  parlare  ,  scorgendo  la 
comminione  dcll'aduninia ,  rispose:  Oi^ei 
non  irrebbe  saputo  ^Icndere  de^mente 
gli  nomini  doli!  )  eh'  essi  gii  gli  avevano 
^ello,  ette  cliiunqoe  vuol  farsi  luogo  diri 
naie  degli  altri  ;  e  l'avevano  acongiurato 
a  laKlar  dire  perchi  1  pareri  sono  innu- 
merahiii  come  i  vocaixrii  ;  perb  non  sa  ne 
plglinsse ,  e  non  ai  u'iiasae  per  amor  loro , 
iwiae  am^.  egli  era,  controversie  e  ven- 
dfde,  le  quali  avrebbero  mallgn.ilo  il  sbd 
mme  nascente  e  la  fortuna  cli'ei  farebbe 
io  llolia.  Gli  avevano  anche  provalo  che  se 
in  llolia  non  erano  da  certa  genio  slimalij 
avevano  nondimeno  corrispondenti  ed  amici 
In  tulle  le  capitoli  d'Europa  ;  ma  ninno  £ 
ptoTiita  nella  sua  terra  —  Aggiungeva  che 
Ie  accademie  sono  tutte  di  persone  le  quali 
0  per  un  verso  o  per  l'altro,  conservano 
0  promuovono  lo  scienze,  le  tellere  e  l'arti; 
di  persone  le  quali  tutte  hanno  scrìtlo  e 
jliuipnto,  0  filli  doni  ragguardevoli  di  11- 
!jri ,  di  macchine ,  ec.[  e  se  ne  dice  male 
come  la  volpe  dell'uva,  e  si  sparla  de'me- 
cciiati  quasi  che  ve  ne  fosse  gran  name- 
ro,c  non  avesse  Orazio  medesimo  detto: 
tlie  l'aggradire  agli  uomini  di  allo  af- 
fare non  é  l'tdtlma  tra  h  Jodt  :  twu) 
quei  grandi  che  favoriscono  le  belle  arti 
e  gli  studi  tengono  lontani  I  lapnd  che 
vogliono  fare  da  consiglieri  r.  —  Voleva 
a  giorìnolto  soggiugnere  molte  allru  ra- 
^oA ,  ma  gli  mancava  cerlii  francheiia  ; 
e  forse,  perché  s'era  aweiio  a  discorrere 
sempre  a  quatlr'  occhi ,  la  voce  non  Io 
aiD!ava.  Se  non  che  alcuni  Pittagorici  lo 
aiutarono  ,  o  or  l'uno  or  l'altro  soslene- 
<ono  insieme  con  lui:  —  •  Che  le  nuove 
opinioni ,  massime  negli  stndi,  sodo  cer- 
cale col  lumicino  da  ài  rool  farsi  credere 
qualche  cosa  ;  ma  che,  a  coati  btli,  lea- 
arnifl  a  rovinare  quello  che  i  giovani  hnn- 
SD  imparato  con  tanta  loro  fatica  e  de^ire- 
cettari ,  e  dispeodio  del  BOvenm  a  dalle 
Eunigiie  •■— •  Che  da  tanU  anni  gU  studi 
twimÌDBiM  B  DO  modo  ,  e  ,  la  Dio  grft- 
ili ,  pan  damo  il  ridico;  là-i'k  Usoeno 


di  suODit  eimpanelUi  e  se  Pillila  pos- 
siede molli  Kritlort  di  conto ,  lo  moaM 
l'élettco  dell'^cetnfemld  Ualiana  di  Li- 
vorno ;  e  chi  dice  che  non  si  studia ,  fa 
vista  di  non  sapere  che  tre  solo  universi- 
ti  danno  da  settecento  lauree  per  anno  ; 
uè  già  per  uso ,  o  per  inilolenia  ,  o  per 
grazia  come  olire  volto  ,  ma  dopo  rigoro- 
eiasimi  esami  ■.  —  «  Che  certi  tali  vanno 
predicando  ,/ate  nieglio  :  mirate  a  a-iipo 
più  grande;  dìletlale  il  popolo,  scrt- 
rele .  e  che  1  eilta/llnl  v'intendano;  ri- 
dano ,  e  non  si  adiriito  de'  guai  delta 
vita;  piangano .  e  non  s' Indurino  nel- 
I'  egoismo  e  nell'  Indolcasa  ;  e  ridendo 
e  piangendo,  imparino  le  cose  che  tot 
già  sapete:  avvisi  facili  a  darsi  ;  ma  co- 
me si  fa?  1  cittadini,  le  donne,  ì  signori 

piacprf  ;  ìiinlln;  irapnrnn' .1  inni  alV;\lÌcarsi 
ò  un  bd  dire!  —  »  i:tn-  si  .illfeniio  In- 
glesi ,  Francasi  ,  Tedusclii  :  anelli:  Tedu- 
eclii  !  e  i  prosiiiiii  al  glii.icciii  sono  dì  mo- 
da, e  si  alicorno  come  scrillori  di  motti 
libri:  or  que'llbrl ,  sono  poi  di  lai  posa! 
storie  politiche  ,  storie  d'arti  e  scieiir^  , 
biblioteca  britannica,  viaggi,  romanzi,  tulli 
libri  cbe  corromperanno  il  buon  gusto  ed 
i  buoni  costumi  >.  — >  ■  Che  sa  que'libri 
di  tramontana  sono  tradotti ,  è  lutto  ca- 

S riccio  di  merci  fbreslicre,  e  poco  amore 
i  patria  ;  e  ctii  li  traduce  è  corrivo  e 
ignorante,  perché  lo  fa  per  commissionij 
e  pochissimi  scudi  che  gli  danno  i  librai 
e  gli  stampatori  ;  onde  chi  Icgg"  !"^c- 
chisce  i  librai ,  e  disimpara  la  lingua 

—  •  Che  la  lingua  non  tia  bisogno  d'altro  • . 

—  ■  Che  ti  cblaccbiera  coniro  i  sonetti , 
i  ciQHinlert,  1  poemellt  e  gl'idlllìi,  perchè 
non  ri  sa  che  la  poesia  è  tutta  cosa  de- 
gl'Italiani; e  cbe  ogni  Datone  deve  col- 
tivare l'arte  nella  qùle'fa  meglio;  e  v4 
più  studio  a  fate  nn  bel  canionlóe.  che 
un  bel  romanio ,  e  il  poeta  ha  ingo- 
gno  e  merito  a  mille  doppi  del  prosàio- 
re  p.  —  0  Cbe  se  m(dU  letterati  non  la- 
dano a  scrivere  libri  eoo  gli  studi,  te 
diligerne  ed  11  tempo  cbe  ci  vuole,  non 
per  questo  s' binno  a  dire  Inalili  al  loro 
paese ,  essendo  occopad  ne*pald)lld  ulDd, 
e  fórse  con  pili  profitta  del  pabUico  ■  .— 
■  Oie  le  editioat  di  libri ,  sul  quali  fi  è 
consunta  molla  fatica,  rovmano  spesso  gli 
autori  { perdiÈ  siamo  awemti  a  romani, 
a  storielle  ,  a  bellissuga  inezie  ;  ma  nou 
aUnamo  più  ilomachi  per  cose  miHÌcc*, 
emdìle  e  di  ven  soalòu  ■.— 

I^Accadendco  gkninntto ,  rinooiilo  da 
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Uoli  liail ,  oontinub  findmeots  ■  pirìue 
di  *è ,  e  con  tuUs  achielleiza  eoonlttie: 

—  ■  Ilo  lelto  e  imparalo  tanlo  da  scale- 
nere  cbo  i  letterali  non  àenoa  Uni  ■cor- 
aere  dil  mondo  in  riua  tri  toro.  Virano 
m  pica ,  e  liscino  tìvctb  ;  ed  io  porlo 
riipatlo  perchè  vaglio  riipelti}.  Non  mi 
dimeallclieTb  uni  d>  una  nuuiima  :  non 
va  nuli  daio,  U  tate  tum  tajiirt,  o  il 
bU  libro  i  eattiuo  ;  mi  Kmpro  ,  il  late 
pili  firn ,  t  nel  tot  libro  vi  è  pia^e  del 
Mono  ;  da  die  il  gusto  Tu  in  tulli  1  te- 
cali  iuddkulo,  e  in  tatti  i  libri  s'impara. 
Se  i  letterati  A  calwero  la  visicrB  ,  ca- 
rni A  ti  «etnpre  ^ui  dentro,  achi  appel* 
lar^  T  a  die  giudice  ?  I  ciiladini ,  come 
TÌ  bo  detto,  nou  TOglkioO  sapere  di  libri; 
i  grandi  non  devono  inlricarseno,  e  il  po- 
polo... —  CaniiiiK|ue  sia ,  donunilo  per- 
dono ;  ina  dichiaro  ch'io  non  sana  uomo 
da  lasdarroi  mellere  paura,  e  uon  né 
Imposlore  nè  ritUma  >. 

JT  amiro  Presidente  —  ■  No ,  in  ve- 
rilk  i  e  mimo  lu  parlalo  '^^  ^^''ì  "  tmU* 

—  Aicolla  per  allro  ;  asp^U.i  —  vo'do  in 
quell'altra  camera  apporecrhi.irEi  i  sm- 
iellì.  Quand'  io  slava  in  Napoli  nel  mio 
Teggimenlo  conohlii  un  signore  ;  faceva  al- 
l'amore ,  era  bello,  ^onoe,  ricco,  cantava, 
ballava  e  i  suol  vera  pÌaci.>('auo,  Il  valulo 

10  fc*  più  cieco  d'Omero;  tA  et  se  ne  con- 
solala c^n  i.i  ri-ligioiie  e  coi  versi.  Aveva 
a  mensa  dullì  d'of^ni  paesi!  ;  ed  io ,  nou 
90  come  ,  mi  sono  un  giorno  veduto  fra 
glfnvilaM'.  Alle  frulla  nn  veecliinlln  in  oc- 
cliiali  disse  ad  un  ((ioviau  iu  collarino: — 
^11 .  ila  par  tuo ,  siiinor  segrelario  ,  ella 
the  sa  jnir  tante  beile  cose ,  e  che  ne 
aerine  ojnì  giorno  .  /accia  senliri  an- 
che a  Hol  un  po'di  beila  poesia.  E  lutti 
gli  altri,  dabravQ,  da  braco.'  — H  cieco 
id  gndavB  icuaanda  con  gli  aspili  ;  —  a 
m'accorri  efae  quello  dal  eollanno  en  su» 
aegreUrk).  Jf^nor  ebaie,  diasesli  il  cieco, 
reciti  tn  vece  que'  sontlH  Frugoni 
e  5iie'  veni  stioltl  del....  del....  —  non 
mi  ricordo  più  il  nome.  —  Fallo  ala  ciie 

11  segretario  recilù  per  più  d'un' ora  ,  o 
chi  lodava,  e  chi  biasimava;  e  tutti  allenii 
IU  quello  dei  udlariuo.  laluiHiii  Onalmenle 
tn  poemetto  Io  oUira  rima ,  e  iccennb  più 
volle  con  gli  ocdil  fl  padrone  di  casa  , 
ohe  Mie  non  palerà  laiendere  11  cenno  : 

—  Bella  attoMl—  Ote  tttie!—  Che 
fona  di >iMtuiaf— dicevano  molli;  e 
davano  qodlWlavi  et  al  Pidluano,  K  al 
Tuta:  noi  diceva  qualchedm»  y  e  (soa- 


vi: gli  altri  citavano  oraodl  poelf:  i»; 
A;  A  erano  quasi  in  lite  per  quelle  ot- 
tave ;  ma ,  fuori  dì  doe  die  diceni» 
ucinllamenle  no.  e  di  me  die  eoo  dltd 
parali,  (tttU  lodarano.  Il  deco  il  diì,  e 
pregò  i  commensali  che  lo  Avorbsero  li 
domenica  aeguente  io  campagm.  Lo  rividi 
dopo  molti  anni ,  nevi  ,  In  edliionl 
magnidcbe ,  di  nudti  veni  e  poemi,  Ic^ 
rati  molla  entrala  e  molla  salute  ;  i  gior- 
nalisti lu  lodarono  ;  lulli  gli  altri  rideva- 
no. Le  risa  etano  forti  e  pubbUcfac,  ed 
egli  non  poteva  dare  de'prauii  a  lutti  I 
lettori.  A  diria  a  modo  ,  la  sirii  Innga. 
Ha  mentri  io  corcavi  di  cauolaria ,  egli 
prese  eoo  le  sue  maaì  magre  e  fredde  li 
mia,  te  la  strinse  tutto  trematile  tnl  petti^ 
e  Q  cuor  gli  batleva,  vecchioe  ijuasl  mo- 
rente ;  ma  gii  ballcva.  Aliò  al  cielo  que- 
gli occhi  che  da  Unto  tempo  non  pote- 
vano più  dir  nulla;  esausti  fors' anche  di 
pianln ,  perchè  la  lagrima  ,  che  volevano 
spuntare,  appena  appena  si  fermava  su. le 
palpebre,  ma  dal  treuJlo  delle  ru^o  ia- 
lonto  agli  occhi,  e  datl'immoUUIì  di  tulli 
la  testa,  avrei  giurato  che  domandava  ras- 
segnaiÌDUG,  iìn  al  momento  ch'egli  potesse 
rivedere  il  cielo  in  mi  inolio  diverso  da 
queslo.  Disseiiii... 

Molli  accademici  In  curo.  —  ■  Lo  sa- 
pevamo >>■ 

H  contro  Presidente — »  Lasciale  dire, 
per  lliol  lascialo  lUiirc,  col  vostro  malao- 
nol  E  per  quali  peccali  mid  san  io  dun- 
que dannalo  nella  babduoia  di  mille  dot- 
tori? Fra  tante  baie  die  voi  spacciate  per 
nuove,  solo  pereti  sono  dette  con  nuovi 
spropoeili  e  con  analisi  ed  arrigogoli  e  col 
diavolo  clic  ammogli  voi  tutti...  per  que- 
sto non  itolrb  più  dire  nuHa  di  bóonoi  IG 
Bla  beim  )>erc1i^  ini  soiin  sPialalD  a  insc~ 
gnarvelii  iin'.iUra  viJla.  —  (Juel  povuro  si- 

cmilii]i:i.M,  -d--j;uli.,-.i  :ill'Ai:cjJi;nù. 
co  gimi,n,||j  ,-!ie  iJiiiiu  ;ivri;l]l«;  iiululn 
udire  la  fine  lii  tjiiel  r;ioi:onlo,  d.i  che  gli 
nllri  tutti  andavano  lontani  ialoruo  a'sor- 
belli,  ma  il  gioviiiotlo  gli  disse  buona  not- 
te ,  e  parQ.  Perù  il  contro  Presidente  sì 
pianlò  tulio  nella  sua  scranna,  strinse  le 
labbra  ,  chinò  la  testa  ,  alrinso  le  mani , 
e  iiicnicifi  i  pn|nii  su  lu  ginoediia  ,  soc- 
chiuso fili  occhi,  e  per  certe  sue  raglimi 
lasciò  eli'allri  ai  ^'dessero  la  scommessa. 
La  pgnva  il  Presiilenle,  il  quale  aveapiii 
sere  addietro  negalo-.  Cke  gli  Arabi ,  loa- 
caxdoti  t  gaiilali,  giurino  pe'loro  ne~ 
poli  (ic  natcttatutoi  e  ivevn  aosteiiutcì: 
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Oe  gli  Àrabi  toecandait  la  barba,  fu- 
rino pc'toTO  padri  che  tono  morti,  ha 
Eie  fu,  col  p.  QUmet  o  con  la  Decade 
Egiziana  slU  maoD  ,  perdala  dal  Prcai- 
denle  per  un  sol  volo.  L'Araldo  ohe  ve- 
deva [>  aduiuinu  più  seria  del  solilo,  s' era 
ricordalo  di  quella  acommcisa,  od  uael  ad 
ordinare  i  lorbelli  ni  Geografo. 

Ma  il  CDotra  Presidente  cbe  per  natura 
Don  poteva  sostenere  il  sileniio,  stava  im- 
Dubile  lullavia,  e  tendeva  l'orecctiio,  Un- 
cbÈ  intese  uscire  da  un  cantuccio  lontano 
della  sala  la  voce  di  uq  Accademico ,  il 
quale,  aliando  la  letia  da  un  lavolioo,  di- 
cco ti  Geografo  diesll  preienlan  il  hiv 
leUo:  iDamiid  il  caDej  tante  diuertatiODi 
Hpn  tma  gatutta  m'banno  fallo  morire 
di  MMDo;  diinml  il  caffi:  se  licomfiidaiio 
tfaddonDenlai. 

■  Ah  ah  I  •  diaae ,  mandando  a  lui  le 
puole  Q  conlro  Presidente;  o  E  die  l'ha 
lai  fallo  il  lipografo?  Ua  giornale  ha  già 
tistunpale  le  luu  censure  :  sanno  che  tu 
se'Pillagorico;  e  il  Corriere  ìlUanete  l'ha 
linundata  la  {lalla  >. 

■  Conforin  del  galanluouiol  —  ■diceva 
PAccadenrico  a  mena  voce,  svaia  atten- 
dere al  contro  Presidente  ;  ed  assaporata 
tnllando  col  naao  i  vapori  eulall  dal  caf- 
n,  BMnb«  il  fleografi)  lo  versava.  i^>ì,  mi- 
noda  am  oedii  amortwl  la  laiza  piena  e 
ftaiute,  lorrnva  a  dire  :  Conforto  Jcl  ga- 
IWDomo ,  Era  poco  non  t'avrb  più  '.  > 

n  coalto  Presfdenle  andava  inlerrogan- 
doto;  •Cbe  mai' gli  avesse  fallo  il  tipo- 
gtajb II  — l'Accademico  ad  ogni  Interro- 
guiDne  pigliava  no  sorao  del  sua  caHè. 

>  Rispondi  una  volta  I  •  replicò  por  tre 
volte  il  contro  Presidenlc:  —  e  l'Accadc- 
Bàcn,  posando  la  lìtia  volata,  e  guardan- 
dola loeitamenle  :  •  Mi  resletà  almeno  , 
dJceia ,  mi  resterà  il  confodo  del  pove- 
l'uomo  E  tTBsndo  di  laica  latabacdiiO' 
n  l' apri  adij^)  l^lb  ima  presa  e  temb 
ad  esciaiDtre  Milo  mce  ;  ■  Conforto  del 
pover'uDmo  !  ■  — Poi  vollb  jl  viao  al  con- 
tro Pnsidenle ,  che  laceva  IndiapetUIo,  e 
gli  disse —  •  Il  Tipografo  ?  a  me  non  lia 
latta  mai  nulla". 

Il  conlro  PresiderUe  —  .  Tu  se' in  lite, 

L'Accademico — ■  S'iu  fossi  ialite  del 
tuo  e  del  mio ,  o  emulo  d' onore,  o  rivale 
il' amore,  non  adoprerei  schernii. 

U  contro  Praldente  —  •  Ila  M  la  did 
<le  e^  è  100  amicoT» 

l'ÀeeadtMeo—  ■  V]  HDD  ntte  imi- 
<tei  I.*  di  cpoiQ  — I.*dÌniBnle— 3.* 


di  compagnia  —  A.'  di  pentiJem  —  s." 
di  counatwiia—  fi.-  di  iti|iIoiiiniin  —  7.- 
di  cappullo  :  e  tutte  le  ultime  sei  coin- 
biiiaiio  in  iniinilo  tra  loro  por  liislruggcro 
sempre  la  prima,  lo  non  m' iiileiiiieva  di 
divisioni  e  suddivisioni  ;  ma  il  vocabolo 
Amico  è  divcnuK)  si  universale,  che  senza 
la  teoria  delle  idee  acccssnris  ad  ogni  vo- 
cabolo di  ogni  lìngua  tellerata  d'Europa, 
non  avrei  potuto  sapere  coma  ^tendere 
l' amicbiia  ,  da  die  devo  anch'  Io  do  uri- 
narla ,  come  osano  luUì ,  per  non  euera 
notalo  di  barbarismo  •. 

Jl  contro  PrtMente  —  ■  Donqne  i. 

V  Jceademlco  —  •  Tranne  la  apecie 
priou  à!  emioiiiB ,  die  bo  dala  laua  per 
pagara  almen  parie  del  debito  a  podii;  a 
la  seconda,  che  senza  sperami  ricambio, 
do  B pesa n  a  moltissimi  morii  ed  a  mi>lli 

glia  ricciurc ,  lu  puoi  combinare  li!  .iltrn 
quattro  spada  n  tuo  mollo,  e  Irnvunii  l'.i- 
micizia  cliK  ho  ifnta  al  Tipografo  in  Cam- 
illo di  attretlanta  da  luì  ricevuta  n. 

Il  conlro  l'resldente  —  •  Tu  apri  e 
chiudi  la  tabacchiera  :  temi  eh'  io  li  faccia 
morire  di  sonno?. 

L'  Accademico  —  •  Quesla  è  scatola 
regalatami  dal  Tipografo;  e  vi  pigliai  molte 

frese  nctl'  ora  eh'  io  scriveva  contro  di 
d.  Egli  ne  ha  un'altra  ,  che  lo  pregai 

•  Steme  ,  Sletne  1  la  scalcia  del  Fra- 
Icl  '  esclami)  un  accademico,  menile  lutti 
gli  allri  tornavano  dai  sorbetti  alle  loro  se- 
die; e  mi  parvo  la  stessa  voce  di  quell'Ac- 
cademico che  aveva  mosso  il  quesito  dcl- 
l'SIjsi  dfl  sole. 

J-'  Accademico —  "  Se  tu  avessi  vista 
come  hai  memoria  ,  non  saresli  eco  dei 
giornalisti  che  gridano  sempre  :  al  ladro 
ed  al  piaggio.  Vedresti  che  !a  nattira  ri- 
produce «iiiiiiire  nasi  e  sempre  occhi  ;  B 
che  l'arie  deve  sempre  riprcHÌurJi  con  la 
varietà  e  gli  a[:ciJL'nli  Co'  quali  la  natura 
e  la  fortuna  distinguono  ad  una  ad  una  le 
slesse  cose  nell'universo.  Tna  tabacciiìera 
di  corno  fu  donala  a  Lorenzo  Steme  da 
un  povero  frate,  ai'veiio  a  patire  vivendo  ; 
e  questa  lat»cchÌBra  ,  che  pare  di  tarta- 
ruga ,  mi  fu  donata  da  un  Tipografo,  av- 
vezzo a  seccare  scrivendo.  —  Non  so  se 
Sterne  racconli  il  vero ,  ma  questa  sca- 
tola è  vera  e  reale  ^  nera  ,  con  un  cer- 
chio dorato  sopra  il  coperchio  :  l' alln 
fèe  io  diedi  al  Tipcpafb  6  io  tutto, 
iB  non  dw  U  cecdilo  è  Cxmalo  d<  una 
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iene  cto  li  DMnde  la  coda  :  e  chi  non  I  i  mntri  libri ,  tidtnuino  a  ragione  le  co» 
CROe,  domandine*.  che  epcsso  dissero  a  lotto.      io  tm 

Il  eàntn  J'raldeiUe — ■  A  ogni  modo,  parlalo  mai  dei  TipograTd,  »e  mi  vecchi 
d  Teda  ch'egli  tenevali  per  amico  >.      |  lellerato  ,  eh'  ebU  per  maoslro ,  e  lU  et 
i.'  Jeeademloo  —  •  Se  tu  'fossi  giù- ,  serbcn*)  ini^moria  ùndid  avrò  tiU  ,  do 
.  dice ,  ed  Io  fòlli  omicida,  ed  unico  i  ' 

0  l<  vetri  TegalUo,  tu  nd  liirefli  na  __    .  .  ,  ,   . 

gaio,  pUngereali,  e  ni  nmideiesli  al  a1l>i  dolirina  d'Alilo,  c  all'nrle  mindiìlo 
sap^iiio  >. 
Haiti  Aeeademiei  —  >  Cba  parago- 


ne! • 

L' Jccademieo  —  «Alia  parvità  della 
colpa  di  un  ciarlatano  tellerariD,  È  debi- 
tameole  proponionata  la  parrilà  della  pena 
d'una  censura  anunaaìma  di  giornalen. 

Jt  Bibliottearto—  'Ha  le  1^  devo- 
no essere  )ijus(e,  e  gli  uomini,  come  dice 
Platone ,  compassioaevoli  ed  ópii  •■ 

L' Accadendo}  —  •  B  perb  ,  prima  di 
parlare  In  pubblico  con  la  giniUzia  alla 
,  mano,  ho  per  tre  anin  avvisalo  con  ama- 
ra e  con  e([idlà  chi  tenevami  per  andco, 
■cciocdiè  (I  rislaue  dalle  clarlalaiierie  let- 


0  liahltone, 


acim  iwiLB  oru.  a  luiamu  it  ijpu- 

I  Dd  paria  lempre  d'fJJiulrl  anict. 

II  iffideià  doDoiiB  dd  pani  cbe  non 
roniao,  poicH  alctmf  laH  ti  legano 


caule.  Non  udì  i  ed  io  Muisri  contro 
lui  la  wntema». 

MtAli  ÀeeademM>^*}S.i  con  che  ve- 
lie e  con  quali  dirilliT» 

L'Jccadeaico  —  •  Con  la  vesit 
l'irta  nda  ,  e  col  dbillo  e  col  comaudo 
della  natura.  Hi  l' è  cacdato  in  lontasia 
cbe  ogni  uomo  abbia  un'arte  ,  c  ana  pa- 
tria,di  onorare  con  l'arte.  Ho  veduto  die 
l'inbmìa  dell'arte  è  prodotta  da'turbi  che 
cercano  il  loro  interesse ,  dagli  sciocchi 
che  non  lo  cercano,  e  dai  connivcniì  che 
laaciano  correre.  Per  difendere  dunque  l'ar- 
ie mia  ,  e  con  essa  l' ojiorc  ,  in  cib  che 
posso ,  della  mia  cillà,  non  vedendo  giu- 
dici contro  i  ciarialani  di  lettere ,  ho  ra- 
dunate lo  prove,  e  scritta  quella sen ten- 
ia. Al  tribunale  d'appello  siedono  per  giu- 
dici lutti  i  cittadini.  Se  avrb  mal  giudica- 
to, mi  puniraoDO». 

U  BiUioeecarlo  —  •  La  Ina,  crediuù, 
è  fatica  perduta.  Chi  scrive  male  oggi 


>  Cosi  sarebbe 
buoni  scrittoli  fossero  cento  ,  e  i  cattivi 
trecento.  Ha  a  coalarc  i  primi,  a  me 
■tano  per  tre  0  (luattro  volto  lo  died  . 
ta,  e  per  gli  altri  bisogoeiebbe  cb'io  aa< 
possi  d>  algebra  ;  e  non  sono  pù  in  eti 
da  studiarla.  Or  se  i  pochi  lasciassero  sfre- 
nali 1  molti ,  e  questi  fossero  onorali  e 
pagali,  la  gioventù  vani  pari  premio  con 
poca  »lica;  la  ciarlataneria  Bnalmento  pra- 
valerà  ;  e  gli  sinnleri  ,  olle  pw  cacano 


per  dolio  ,  i 

ed  amerit  come  amico  ,  n( 
decantato  in  una  l'Tefaiione  d'oi 
domestico  quel  Tipografo  co 
naie  delie  belle  arti.  £  intanto  il  TSpo- 
grafoiaipr-'-  ~- —        —  — •-■ 
Od  II  itSdì 
ti  stranino, 

al  collo  la  corda?  Ora  14 
toie  della  prelàzione,  reati  per  avvisato  , 
eh'  io ,  sthnandolo  0  amandolo  oempre  . 
tornerò  a  lìngrariario  delle  lodi  cbe  nn 
diede  Io  quel  libro  ;  ma  che  l'egli  con- 
tuiueri  a  dare  del  mecenate  al  Tipogn- 
fo ,  e  del  cAlorltalmo  a  qualctw  utro 
guasta-lelteralura ,  gnista-acieme ,  gna- 
Bta-glovani .  e  guastì^patriB ,  io per  ds- 
•  !._  Parte  nda,  leggerò  cooie  uti- 
li Diuonorio  domestico ,  ed  ar- 
merò chi  lo  icrisee  a  br  meglb,  ma  pro- 
nunzierò  la  le^tenza  contro  l' imko ,  e 
lascierò  di'  el  mi  dti  11  tnbmole  d' va- 
pello». 

L'AccadevOeo  emtvbt—  *  Va  fìme  m- 
levasi  in  te  meno  acerbità  di  ridicolo  ■. 

L'Accademico  —  •  La  pena  dev'esse- 
re sempre  adattala  al  carattere  del  col- 
pevole ,  e  tanta  die  frutti.  Il  Tipografo  ò 
ridicolo  quoOda  scrive:  s' io  l' avessi  trat- 
talo [MÌi  seriamciite ,  1  lettori,  scoprendo 
i  suoi  falli,  avrebbero  in  vece  riso  dime; 
e  il  Tipogralò  si  sarebbe  tenuto  scrilloni 
degno  di  serie  censuro ,  e  coDtinuDrehbD 
a  lldarsi  dell' amiciiia  dì  me  non  iUattre. 
ed  a  citare  gl'lflustri.Aqoattr'Dcdù  gli 
ho  parlato  quasi,  piangendo  :  bo  dunque 
tentato  il  limedio  contrario  ;  bo  parlala 
forte  ,  e  ridendo  •. 

ma  Accad.  —  •  Ila  U  disdhi  Danù-- 


L  Accademico—  ■] 


■  Scriverli. 


Gli  Accademici— 

L' Aeeademteo—  ■  Riderenio*. 

eli  Accademici  —  •  Ha  I  nennd  ere- 
catena  ogni  gjorno,  e  tu  plangorail  • 

*  Il  consiglio  merita  .graliluilW  •  — 
lipoie  l'Acndemico:  pei<)  con  la  pla- 
idena  au  che  ima  aenipre  risposbj 
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MiU  a  tatti  ia  lolla  una  presa  del  suo 
tabacca  ;  cliinfi  In  Iiisla  sul  l.ivuliiiu ,  e 
creda  ch'ci  loniasse  a  ilormÌri\ — 

Il  Capo  d'opposàionc  e  il  cniilra  Presì- 
denle  ascallniiuio  più  alleali  degli  atiri;  e 
il  primo  net  pigliare  Isbacco,  canlb  versi 
con  la  aolila  musica,  mentre  l'altro  lo  in- 
terrompeTa.  H ,  o  fosse  cbe  tulli  e  due  sa* 
pesiera  a  mente  qu«i  veni  ^  o  cba  ti  can- 
tra PrewleDle,  il  quale  tin  da  ragaiu  h 
dilettò  di  poeda,  ImprorfbaMe  Moamen- 
le,  ratto  sta  cbe  ndl'lntenompera  letlib 
per  doe  volle  la  mltiin  del  reno. 
Il  Qipo  d' oppoilztoae. 

Se  dopo  aiiTii  dui;  mila  e  quallroccnto 

HipOM  in  pace,  c  il  Diavolo 
&  le,  che  queste  a'Greci  auree  ptrale 
VecdlW  CMlavi:— E  all'uomo  unica  gioi 
Bella  dooiia  e  pudica. 

Jl  contro  Fretidente. 

Oti  lerno  al  lolto! 
tt  Capo  ({'«qquifaione. 
Odi  Mira  lealenn:— Ad  altri  nidete 
VWtdilavi  l'iNindte  rade  il  forte  e  tace. 
tt  coniTo  Praìdente. 
Angli,  è  qui  b  Cuineal 

li  Cupa  d' oppoSiHwite. 


V  AMkli) 


.  liadiuc 


1'  Araldo 


riov,i 


1(3(1.1 


vera  da  non  dirsi  in  poesia.  In  un  villaggio 
Il  parroco  cantava  ua  triduo,  perchè  quei 
che  avevano  seminato  rormento  volevano 
cbe  non  piovessei  e  il  curata  ne  cantava 
un  altro  nella  cappella  del  feudatario,  per- 
chè i  padroni  ddla  liiaie  votavuu  <die 
pioveMa 

■a  già  lati)  etano  tornati  a'hv  wggì, 
e  l'AnIdo  tornava  alta  sua  lettura.  Fino 
dal  tempo  cbe  il  canuto  Acca<!einico  pu- 


,  iIS< 


u  ,  che  sì  parla  sempre  dell'  autore 
dell'articolo  su  l'Odissea  — £  fermino , 
eo/r  nistcìirare  /  da  buon  fnaM>  f  eie 
giMito  tao  laoora  ooa  gli  ernia  fatica  per- 
cbè  la  PROVVIUKNZ&  gUelo  ha  mandato 
sotto  la  penna  •- 

■  Jt  contro  iVetidmle» ■  Adw  miaa- 
ionll  con  qnel  vockmeTi 
L'^rotdo—  ■  Veda;  la  PmOdtnia  & 

matuacotalB  > .  . 
Il  Segretario  —  "  Per  irritare  i  dotti 


inv[iiiu  la  provvidenza,  sia  fiìUlistaD. 

Il  contro  Presidente  —  o  Dsstioo  dcali- 
nalo  diistiiiatissinio  !  •  —  E  volava  nuo»a- 
iiii^nti:  spiegare  le  teorie  del  falaliamo.  I 
l'ittagoriei  al  c^po  II  di  queito  libro  ne 
risero;  tua  il  lellorc,  spero,  le  aitipoa- 
dcraie.  Per  ora  il  contro  Presldeate  Me- 
cniasi  il  pnlsn  esclamando  :  ■  La  fona  ed 
li  numero  delle  battute  dì  questo  momento 
urjino  già  registrate  sin  dal  principio  dei 

li  i'resideiac — "  È  fuori  di  dubbio  che 
quanto  più  il  numero  delie  persone  olTese 

■  iugesi  in  ceti  diversi  e  in  partiti,  tanto 
il  desiderio  ed  i  mezzi  della  vendetta  sono 
più  eIBcaci  Ti  più  pronti  •. 

L ArolOo  —  ■  Ho  finito». 

Jl  j^dario— •Nonv'èHMcritioneT* 

L'AtiMo  —  •  Eccola:  —W  Signiiir- 
rio  MI'  AeeademUkdé'PUtagoriel  ». 

»  Meno  mite  »,  diue  il  Segretario,  mt- 
ridendo  com'uomo  cbe  ai  pentiva  d'esseri 
corruccialo  per  poco. — i  Il'aspettava  che 
V  i]iijMi..liii-e  si  fusse  anche  ajiproprialo  il 


cbiamalo  P  Araldo ,  perchè  Ibisse  di  le^- 
gere  l'articolo  farùtà.  e  chieder.me  del 
Geografo  acciocché  aimeno  trovasse  quel- 
la gazzelta.  Ma  P  Araldo  era  pscito  ,  co- 
me s'&  detto,  ad  ordinare  i  sorbetti,  e  il 
Geografo  gji  stava  apprestando.  Or  cgu^ndo 
tulli  ebbero  ringraiiuto  il  vincitore  i'  " 

■1  Piciidei^e,  ^iifre  ^iiaii  geometi 
mente  provato .  che  i  piii  celebri  • 
laalt  d"  UalUx  non  possono  giurar 

bn>  padri  cht  tono  morii .  ni  pel 
aquft  the  Mueenaau.  il  Geografo  piglii 
iaffnetM  dal  nuuA»  d'nua  caSettiara, 
Fattala. 


Molli 


'olta  quel 

nome,  Oud'e^li,  ptistiisi  nel  metro  della 
sala ,  pronuniif)  fonemento  ;  LU'— 

—  lìti!  snonù  tutta  in  rima  l'adunanza 
dei  Pili  agonici. 

L'Accademia  lioronlina  della  Crusca  de- 
cretò cìie  la  particella  UH  dinotasse  do- 
lore ;  e  a  me  pure  gioverelibe  sempre  di 
conformarmi  ad  ogni  sua  legge.  Ma  se  il 
tenore  della  voce,  e  l'iispotto  ed  i  gesti 
(li  ijuei  cbe  profleriscDiio  uita  parola  ,  le 
agpaDgooD,  Miam,  elogiano  tanti  aigni- 
fii»U  tsta  miU  I  TocnlMlari  di  tulle  le  Un- 
IT 
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gae  di  Babele  non  potrAbero  mii  dcllni- 
n  ,  io  devo  in  Tece  per  qnetU  voltn  ub- 
bédlre  al  decreto  delIVcideniìi  mihni-si' 
de'  PiU^ricl.  L>  inlerìeiloiiG  manosillnli.n 
in  rima  ,  come  fu  pronuniiala  unoninin- 
menlc  dall' Dilunnnia  ,  nvrubbG  anche  al- 
l'orecdile  meii  Ivltenle  sif^niflciln  e  iln- 
toro  ,  e  diipreiio  ,  e  Jiki:;;iu,  l-  <|uel  iio- 
iow  ribreno  die  11  pigtii  ijuanilo  in  ve- 
ce di  rudoui  0  vedi  lisporutere  una  tteii- 


ODMgÙ  pocU  sbadigH  di  pura  re- 
fi aiccoDU  Ha  nomD  dMdigiimle  nel 
raeuo  di  una  Uaaia  suole  mnorere  allo 
■bsdi^Io  1  sedenti,  il  lettore,  che  nelpriad- 
pio  di  quello  libro  «ni  nduto  l'elenco 
dell'  AccBdemta,  e  il  carniere  pHl  o  meno 
•regliBlo  dì  ciucbedui»  dri  membri,  po- 
tri  Mpere  t  im  di  presso  coma  e  qaaDlì 
AccadeiniGi  ibadlBlInuio.  - 

Ondo  l'Araldo,  in  riparaiione  del  male 
che  egli  vei  fatto,  caalnt: 


Hmnd  lo,  die  pur  tei  nx 
Co*e  anien  quesloTTa  i 
HeiM  sacro  dollor, 


■ibirilioa,  ' 
idduriata, 
imeuDpoimco: 


■  I/Amorc  ti  flspec^a  di  ambrosia  eoa 
n  mnzzello  ili  vin'u  mnminDlc  craando  qnel- 
I  tua  Taccia  rubiconda,  e  quelle  loa  man» 
ra  da  cncuialore  appariranno  al  cono  tra 
1  faiiriulle  che  ti  vorrebbero  per  marilol 
Esse  il  contro  Preaìdenlc  all'Araldo».— 

Araldo  mio  ,  questi  versi  mi  ilcordiiu 
na  unima  genuie  cne  ii  inionava  ndendo 

ouci  l'JiiaKoncD  anano'  ei  dsvui  ■  lare 


rauitliuriui  cuii  ja  prepDUuxa  itcì  suo  pul- 
niDiic  ,  e  d'avviluppare  qualunque  argo- 
muiilo  nelle  iiuvi^e  delia  lua  melaflsica  , 
qutista  volla  aveva  appena  degnato  con  po- 
che sillabe^  0  con  quella  canlih  nn  cni- 
gmalìca,  di  ingerirsi  nelle  Innube  qulsiiooi 
«I  l'artifolo  Farkià.  llulii  [.diiiu|u«  gli 

■diiaiUBzundo  perdi 
nome^eir'  


I,  parecchi  A 


ivaui  il  nome  e  I  miracoli  di  molli 
illustri  maligni;  tul  il  conico  Preiidenla 
ci  aggiungeva  del  suo  la  praTezii  bl^e 
della  morte  di  tulli. 

31alti  Aeeademifi,  or  l'uno  or  faltro. 

Gli  È  forse         quell'uomo  vetlito 

,  corpo  di  marmo  , 


JS'di'   __ 

piedi  di  feltro— mani  di  spugna- 
di  iacea...  ■ 
tt  Capo  toppotìiiim»  —  ■  Zitto 
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CH  ^MoitmM— tìt  è  deuo— Non 
job  men,  do— FOne  qnelPiltro  dn  ha 
<n  occbliliiMi  dentro  1>  tMU  Mìa  ndh 

fncina  di  Afcnto— PerdiÈT — Perchè  sw- 
Jire  te  miigBgne  di  lutli  —  Doie  ?  - 
mtam  di  Trininicione  e  di  Sofistilia —  E 
a  veglia  — Ha  soua  voce,  perchè  è  faa- 
mu»  rame  cniiiglio,  niiscrtiKo  o  spilorcie 
mm  ra^po  ,  sospettoso  come  ta  Tecchia 

li  Cupo  d'upposlzloiie  —  •  Zitto  ■ .  — 
In  Accademico  Inshigliò  un  nome  »)l'o- 
reccliia  dui  Capo  d'opposiiioiio,  u  q 


poni  , 


;i1lH  negri ,  pttd 


—  ■  V'Ì!  incile  laiu  dio 

In  itiicniU  c  lo  iiisegui,  scappa  coinè  qiiel- 
i'sljm  animftle  ;  piscia  di  paura  per  via  , 
e  lascin  un  retoru  cbe  li  fa  ritornare  su- 
l>to  addietro  •. 
GII  4Kaiiemicir~'  Forse  sari  quel.... 
pirla  forte.  —Arni  ba  due  oreccbi  c 
due  ncchi—  li  per  questo?  — Non  guarda 
the  con  un  occhio ,  e  non-empie  se  non 
ma  mia  di  quelle  orecchie  —  Tu  di'lw- 
ar;  lU  serapre  ragione,  e  nel  bene  e  nel 
mie,  alta  slessa  persona— E  vero ,  6  ve- 
to; Bon  pub  tessere  altri  :  o  avrà  icrìtto 
Imiticelo,  pereti'  ei  fa  lempre  a  modo  di 
chi  gì;  parla  iillimo  u. 
il  Oipa  rf'ojjpcsiaione —  ■  Won  è  ■, 
Moiti  Accaiiemiei-—  •  £:  soa  può  cs- 
wni  allri  .. 

il  Capo  ifoppMlliDM  —  n  Pio 


"  Capo  d' oppotkiona  —  •  No  •  e 

ridi. 

E  perchè  il  lettore  possa  almeno  iileare 
I  Etido  del  Captv  d'opposizione,  ricordisi  il 
NDdl  Tamas-Kuli-Kan  a'siu»  CEipilaiii  clie 
in>[>lorairano  in  grazia  parie  rilmuno  de'lre- 
CHito  mila  Indiani  eli' egli  faceva  scanna- 
le; li  levi  il  feroce  e  il  magnlQco,  si  cou- 
Krvi  il  leslardo  e  il  poetico ,  e  si  avrà 
fine  il  NO  riuibombalo  nelle  sale  dell'Ac- 
aiemu. 

Quando  gli  Accademici  si  rìdeslaroni) 
<IiIId  sbalordimento,  continaartiNka  cercar 
i'aalnre  dell'arlictdo  Varietà. 

•  Per  diol  t^M  tm^atu— Chi?— Cbi? 

E  uno  che  paia  MmineBao,  imto,  di 
IWa — Brarol  «porla.uii  bastona  da.pel- 


Jl  Otpo  rf'oppoiiiion*  — .Hllo>. 

—  ■  Dtce  bene;  s>ei  fosst'  non  portereb- 
be butano —  £  perchòf  —  r^on  ti  ricordi 
cotn'ei  fu  niellato  a  sangue  da  quel  poeta: 
iniidialoT  Cane  grondante' dì  sangue  i  U- 
grlmb  nd  Bg^ella,  e  il  poeta  gli  acoordb 

Il  capo  d'tyfpatìaimu  canUcdiiMtdo:— 

0  uomO' 

Plai:alii(  sempre,  e  non  Iranquillo  mai;- 
Fuggi  questi  Alinef,  di  Salnn  fratelli. 
Che  il  magnanimo  cor  t'aprofloa  l'odio, 
Cho,  di  sovran  guErrier.menobi!  ^ÌtiUa< 
Ti  funiio.1 

Poi  prosegui  a  mezia  vcee-,  e- 1  Pltta- 
gorici  slaiano  sempre  più  attenti:  — «Tu 
sci  generoso,  e  pure  molli  ti  temono!  lu 
se'schiella,  o  molli  t'in^iJianol  lu  non 
senti  Lividia ,  e  tu  li  sei  di  volta  in  voUa 
adiralo  e  rappaclfìoalo  con  tulli  I  1'u  l'ac- 
corgi dc'tristi  ,  e  tu  perdoni  i  loro  vilu- 
perli,  fuiclic  l'abbiano  ii  urna  melile  conlri- 
sl.no  e  macchialo  nel  mondo  ;  e  lu  per- 
donerai iiuovameiitel  Ma  se  lu  li  compiaci 
d'ingrnli,  credi  cbe  il'  luoudu  te  lo  per- 
doni? Tu  se' uomo,  tu  sbagli ' talvolla ,  ed 
ascolti  l'amica;  ma  taluno  ti  adula  per  farli  ' 
Kospcltar  dell<-Bmico.  li  non  aaL  di'  ti  li 
lodano  per  carprli  iodi,  beneflcli  e  farori? 
Non  ledi  che  chiunque  li  biasima  non  tc- 
~o  il  tuo  sdegno  pcrcbb  li  ama  e  ti  sti- 
a  come  onore  dell'  arie  ?  Se  tu  non  lo 
colli ,  a  dovri  lacere  ,  o  dire  il  vero 
ntano  da  le.  Ma  la  lode  di  chi  ilice  il 
irò  non  li  frutterà  forse  jmù  dei  paiiegi- 
::i  di  mille  uomini  falsìr  Non  vedi  che  i 
a\\^\ù  parlano  sotlovoce'ftlhc  gl'invidiosi 
III  si  fannn  mai  scorgere? 
Fug(p  questi  Abner,  di  Satan  fratelli  1  >— - 
Gli  Accademici  continuavano- •  Se  fos- 
se quell'impoatcw  ftagellato-non  parlereb- 
be Wlaoe  —  Ma  qui  la  diami  Dooduala. 
—  Cbff  Non  Wdirlo  —  Paria  f  parla 
ila  io  Doo  le  so  di  certo- Parla  — 
dìcoooche  sia...  non  vo! dirlo— Dilla  pia- 
Che  sia...  paria  rado,  sensato,  soki 
lilmenle  —  Sì,  si;  ed  è  dolio  davvero;  d 
rive  esallissimo — L'hanuo  dello  anche- 

me  —  Anche  a  me  —  E  

U  Capo  d'opposizione —  •L'hanno detto, . 
lo  vanno  thcei>do  per  adirar  l'uno  e  af- 
,^ere  l'allro;  e  tulli  voi ,  non  volendo- 
lo, giovereste  a'Crconli.  Udite  e  tenete*) 
a  mento,  e  riditelo;  L'oomo  cbo  vi  hanno 
nominalo  queiviii  pub  lar  bene  ^le  IcUere 
-  ne  léce;  l'u  tace,  segue  llindole  va, 


ÀmncoLi  Tiaii 


e  INÌi  fone  U  nu  nlulK  mi  i>allri  l'.ir- 
con  di  troppi  prudenu  alutiD  polii,  somn 
CDBliliiIni  cilnomiialo»,  accusa  rio  r  ' 

BMligllIlà  >. 

Il  Presidente —  •  Adisson  narra 

tcllfraa  inolesi  erano  amiri  iti 
III  ylCi     in  !■  nemirl  ifn,,i 

nino  rxi riunì  ni irnrr.  e  si  lodavano 
rcnttil  nt  lorn  libri.  \\3  gU  IlaJiap 
famiDO  progresu  came  gl'Inglesi,  uè  ac- 
quiiieiaiuio  lanu  come  i  Francesi ,  te  '~ 
ciurma  leiierana  nescirà  icmpre  a  tlif 
derii.  Odiandoli  nane  loro  ilanze  per  le 
maligDQ  tUerle  dei  tUi  :  laceodo  io  pub- 
blico madilni  tiguirdi,  le  ttàaae  ii 
cambaiiamii»      con  it  sdema ,  uè 


Non  Ci  meno  alcuni  dccademict  più  cu- 
riosi niulnvado  ridomandando  il  Carriere 
mianria  all'Araldo,  per  esaminare  con 
pili  dili(!enj.i  lo  siilo  dell'arLicolo ,  ed  av- 

 u  l' iudiiio.  Un  l'Araldo  a«ca  sbada- 

ite  fada  a  [h;i!Ì  qutlla  gaiiella  ,  e 
ihlribiriva  nyli  Arcadtmici,  chi;  anda- 
ri caM ,  laiilo  da  polDr  illuminare  te 
lanlemo  )  e  col  poco  che  gli  rìmaso 
accEudea  la  suainpa,  peich'ei  il  dilella 
Hre  foor  delia  poiU. 


Malgrado  to  creicenle  celelirilik  dViaiin 
Il  cuiicorso  di  kllori,  cba  la  maravlglìosa 
rsir)[i«  iIl'I  Cesarolli  procacciò  a  quu'poe- 
i  In  II.iIìq  ,  imi  non  abbiamo  se  non  le 
>ulllcieiili  nolizic,  le  quali  tuo- 


Nirlraniio  dn  qut- 
ricio.  più  liberale  d'ogni  aliro  >. 
un  iX.Tiifii'iiitc)  —  ■  Ma  il  nome? 
I  iiiHiiziia  rniinKceru  il  nome  dell'au- 
ai  duoli' ari icoio  rarielà!  —  Uab- 
0  looatoja'Q  delio  cb'è  scriliabeiw 
SUB  o  nuda ,  »'bt  s  councere  l'iot- 


i:  i  rlli  riiligiosi  del  liardi  e  della  lori) 
Miu,  aluiino  rmlclligeiua  lii  pooii  lauto 
siranieri  ai  carotiere  dtll.i  nuslrn  llIll(f^a- 
^  ed  iltumìnina  la  sloria  di  un  poiH>l(> 
il  divergo  dagli  altri ,  e  quasi  ignoto  a'dl 
nostri.  FotH  la  Greduaia  Io  cui  molli  d 
rinunigoDO  tultana,  the  ì  poemi  di  Ossian 
— '-Mera,  foggiati  da  Uacplioraoii,  fe"  pa- 
Inulili  ahioslri  Ictlerali  lo  intugini  in- 
torno ad  una  età  fnTolota  c  osciirissirnn  Net 


p^ìon  c  rimorsi)  da  the  cerei  d\  riiiini 

celalo. Lasciamola  ilare  colalo;  altri  

lo  Bcoaprreratino  per  segretario  ,  poiché 


origlnalllà  de'poen 


0  clic  I 


turni 


i  quu 


Un  Àccademico  —  ■  Dopo  laulo ,  a'  è 
trascuralo  quello  che  importa.  Imporla  di 
far  publilicare  nella  stessa  gazzella  ;  Che 
l' /tecademia  di' PlUagorici  non  tiene 
privale  aiIiinnnEe ette  dichiara  apo- 
crifo ipieti  arlicoln  ;  e  che  l'impostore 
ha  VMirpalo  il  liliih  di  suo  scgrelario  i. 
•—K  mi  ]iMntì  h  viira  'elie  promosse  il 
qiwaiio  su  f  lìlissì  del  &ile.  e  fu  la  terza 
volta  cli<!  in  tolto  il  tempo  dell'adunanza 
mi  venne  fatto  d'udirla. 

L'Accndemia  de  crei  5: 
Ole  tihino  de' saoi  membri  ]iossa  mal 
tcrìvere  in  nome  ani);  che,  sedendo  in 
pubblico  tempre,  tt  pabblicu  pub  sapere 
ogni  coia;  e  che  non  le  imparta  ai  co- 
.  WMcere  l' iniptuf ars. 


ognor  pili  ]H.'rsitr] ili! lido  con  ìnconlrastaljilE 
-       di  fallo  ,  che  Macphcrson,  ani  dia 
jlì  iiivcnlaie  quelle  poesie,  le  ha,  i»a 
Iraduiiono  (falla  con  lt(q)pa  ftelUi 

^0  iludio  della  lellenduni  n  dei 
Scozial  spogliato awaiTOlle del 
loro  carailere  e  delia  loro  aublime  am- 
plici là. 

Ha  per  quanto  riesca  difficile  il  rintuo- 
re  i  nostri  tellerali  dalle  loro  oidoiom, 
e  pure  slcuni  resistessero  alle  prove  del- 
l'autenticiti  delle  poesie  di  Ossian,  spc- 
 !..   Il  conlendcre  al- 


la prepoti  derania  cJi'  ca; 
ne'cnsluiai  e  net  govcrn 
dell'Oceano,  ma  hén  an 
e  i  Germani.  Cesare,  Tacito,  iJicano  e  tulli 
gli  antichi  seri  Itori  che  tralUrono  delle  guei- 


dei  Bardi, 
ebbero  non  soli» 
dei  popoli  di  là 
~  presso  i  Golii 
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ndla  Bnli^,  hmma  mi  tmiimdall  mol- 
tiuimi  doeomentl. 

r«  qvogue.  qui  fartts  animai .  bcHoqnt 
Ipereniptas. 

laudibits  in  lotiQum  vaUs  dtinUlilis  ae- 


Hi  due  poleiili  ragioni  rendono  (nsnffl- 
citnli  per  noi  le  leilimonisnie  de'Romani. 
Primamente  essi  eorscro  e  Icnncro  comò 
prorincie  eonquist.ile  i  pa^ai  clic  descrissero 
neiloro  libri.  La  geografia  ,  i  costumi,  le 
leggi  dilli  c  l'indolu  natia  dc'popoll  con- 
quistali potevai  '  ■'  


m 

lo^a  die  il  piii  delie  volto  appena  si  senta 
nel  puro  suono.  Ogni  lelterario  sistema  ha 
la  sua  prima  radice  nelle  opioioni  ntorall, 
religiose  e  poljlit^im  degli  scriltarì  ,  e  il 
modo  di  ilifendcrlo  piA  o  meno  aercmenle 
dÌ)K:iide  non  tanto  dall'ingegno,  quanto  dal 
coraggio  lie'comliattonli  ;  siccuoie  piri  la 
vittoria  e  le  sue  constgucMU  dipendono 
dalla  fortuna  di'lle  cose  umane ,  alla  qualo 
siinihni  tavella  soggetta  fin  anclie  li  ve- 
rità ,  nn[i  crediamo  ignote  a'noatri  lettori 
le  battaglie  di  (anii  dotti ,  i  quali  soste- 
nevano essere  ia  relieioiiu  de^i!i  aiiiiclii  pa- 
gani derivata  dalle  storio  rifurite  nella  [>ib- 
quindi  pitmtrono ,  non  solo  l' an- 
e  la  venti,  che  niuno  conlundo  , 
ma  ben  ancbe  l'muvemlità  della  reliiiiaiie 
iudaica  in  tulle  le  parli  dell'  universo  al- 


ia le  l™; 


della  n 


religi 


e  II-  : 


:ì  del  Si 


■pparlali  dalla  leUera- 
ioid,  avrebbeto,  dagli 


ll'Hui 


i'''  Druidi  c  delle  loro  nn 


a  islituiioni  religiose  c  politiche 
■  (li  debbono  (co- 
•"•i  lune  lu  umane  cose  agitale  dal  lem- 
I»!  essere  soggiaciute  a  roliibrii  mutauonì. 
In  questi  ulliini  anni ,  l'amore  dell'an- 
caledonie  e  gallesi  educb  in  Ingioi- 
IQT]  una  nuova  setta  d'antiquari  emuli  in 
tulio  de'doltissimi  indagatori  delle  antichità 
himi- ,  grechi;  ed  egizie.  Ov'easi  non  des- 
■^■o  le  rongellure  e  lo  remote  induitoni 
(alti  indubitabili ,  sou)n)inisIn.'ret)bcro 
ni"lla  e  sicura  materia  alla  storia,  .«a  l'il-  ' 
Insione  di  tenere  por  elidente  cih  die  ap- 
l^"a  tralucc  dnlle  tenebre  dell'an tichilì, 
ensihilmenle 


a  di  n 


-i  di  si 


lo  in 


 0  pnneipio 

g>nanienti  fondali  sui  fatti  probabili, 
anche  quelli  che  ti  vanno  archilettan- 
>ui  passi  degli  autori  vetusti ,  e  che 
I»  troppa  oscurili  non  comportano  iiv- 

1^..:   _y  |g  jg, 

e  fon'incha  ftag- 


'"P'eliiionB  1 


Gli  esploralari  delle 
là ,  dopo  d'eiB'  '  ~  ~ 
tura  delle  altre 

auBBli  oscurigninl  dì  popoli  al  <  

Della  nUrioM,  nella  rita  e  n^coitnml, 
da'RtHuanii  ette' Greci,  BOtnUt  detamera 
una  «elio  di  falli,  co'qnui  poi raUroman- 

do  le  storie  notlaaime  delle  altre  nazioni, 
si  giungerebbe  per  avventura  a  confermare 
e  re[(ili^are  i  prindpii  die  la  filosofia  avea 
sinbiìiii  su  la  natura  dell'uomo.  Ma  per 
somina  disavvenlura  P  orgoglio  e  1'  amor 
iti  naiione  divise  da  prima  i[uesti  letterali 
dalle  opinioni  di  tutta  l' Europa  e  li  per- 
suaso ad  Anteporre  Ossian  ad  Omero;  quin- 
di l' amor  di  città  ti  pose  in  dissidio  tra 
loro,  da  cbe  gli  Scoizcsi  contendono  di  pre- 
minenza coi  Gallesi  :  fioolmentc  il  furor  dei 
sistemi  derivanti  dalle  opinioni  iiuUvidnall 
li  lusingb  si  miseramente,  che  taluno  nelle 
tradizioni  delle  poesie  de'Bardi  c  delle  t- 
stituztuni  de'Druidi,  vide  poste  in  pratica 
le  teorie  del  deismo  puro ,  della  liberti  a 
dell'  egu^Bliania  assoluta  ;  e  lai  allro  i  riti 
"dioaii  da  Dio  ai  patriarchi  e  a  noè. 

Un  giornale  di  Londra  nota  ,  cbe  ove  si 
credesse  a  siSàlti  libri,  bisognerebbe  rifare 
gli  annali  della  Gran  Bretagna,  conformao- 
doli  a' documeuti  che  si  dicooo  lasciali  dai 
Druidi  e  dai  Bardi,  e  die  gli  antiquari  mo- 
derni spiegioo  spésso  secondo  le  loro  o- 
pinioni  pili  favorite.  Il  paese  di  Galle*  so- 
praltnllo,  a  quanto  etti  dicono,  preservò 
ad  corto  delPetà  tenebrose  il  mero  (auto 
pera  e  del  gnlD,  e  quindi  potè  con- 

 ai  barbari  abilatótl  dtf  climi  lemp»< 

rati  d'Eurapaleidatillecheilluminarano 
alla  clvilià  il  genere  umono.  La  cnalterii, 
il  IdaaouQ ,  il  siatema  feudale,  f  vsirsi,  la 
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1,  l'arcUletlon  gotica,  s 
'  paeu  di  GiIUb.  i 

  imecliedlsUngiiai 

ticolgrineHte  il  carotiere  della  nniinnu 
glese  andie  al  di  d'upsi ,  <lie  daRli  ^ 
ijuari  non  nu  sia  ratini  i 


Al  8 


cinsi  id 


il  piililtlic 


debitore  di  un  c:ci:cllcnlc  dizion^irio  inglese 
GOoiposto  d' innunierabiJi  citaiioai  tratte 
'ncIpiliDeale  dalla  lellBratun  de' Bardi. 


Kll: 

lingua  antica  galleae.  pure  il  nw  troppo 
amor  di  siilenu  e  di  pilni  fe'duliilire  ch'o- 
bli veaw  Iradoilo  con  poca  fède,  ed  anche 
mienlaie  moiiG  di  qoeile  reliquie,  allegai 
da  Idi  coinu  documemi  irrefrAgHtiiii  dea 


ne1!n  Irodizinoc  de'Dniidi  a 
lere  il  dilnTÌo  u- 
un  curiobissiiiie  mellmorroBi 
eroi  ,  i  sncerdotì ,  i  priod- 
e  perfino  i  coni  ,  le  piche 
,  di  cui  si  parla  nelle  iiuesie 
bnrdiclie  ,  in  condottieri,  giudici ,  palriar- 
prafeti  del  popolo  d'israete;  nt  y'b 
0  fatto,  che  presso  1  Druidi  noo  fosae 
all^oricD ,  e  non  reluae  le  sLorie  e  i  mi- 
niiin  del  popoji)  del  sugnore. 
Come  dun([ue  si  potrete  Irorare  la  ve- 
li ui  un  argonieniD  si  utile  per  sé  xie*- 
per  guma  gii  ao- 


ebbe  ii 


it  Dg.  Owen  crede  proi 
slen  deiDruidi  racchiudeisiero  u  princi 
(Detafirico  del  deiamo  puro:  e  le  loro 
zionl.il  paiadosso  paiiiica  deii'esoagliac 
Un  dira  aoliqiMm  loacitb  più  faru 
■petti  cantra  di  aè .  bencbè  le  sue  opini 

10  (neiam  a  uifenderc  un  sistema  np 
ito  dd  Inno  »i  dc.i'niia  e  ni  CKirnnimni 

11  revercn  a 
nel  a  con 

pei  suo-  Itbrn  nililulnlo:  i.etllc  KesrurcI 
pidAllGÒ  aeiceiilo  scssama  pagine  in 
reaie  per  prcn'nre,  ■  che  la  raiioiogia 


izionoli.  ina  CI 


4ecamenll 

ngoaalB  agii  uaì  e  ine  iradiuoni  di 
gli  (esimo,  apparirebbe  ungioana  anch' casa 
(com'è  il  paganeiima)  daYiii  e  dalle  ira* 
dluoni  delia  religione  degli  Ebrei 

Huicbinioo  nei  secolo  scorso  .  e  Briani 
dopo  di  lU] .  con  l>  amia  delie  anuche  lin- 
gue oneniali  o  uciic  loro  eiimologic  de- 


stona  ed  alln  geografia  .  scalunsconck 
sacra  religione  m  Àbramo.  Ma  io  lei 
reverenda  Darìes  irascende  tutti  gli 
antecessori  e  coiiuinion.  Le  creauic 
geuure^aaserile  come  prova  di  qnes 

doslano.  e  da  iioiioris  neiLi  slum  lii  i.vm- 
rf ,  «Buiuraiio  ei  tifjiiur  iiupp  iiio- 

denlef  e  quasi  accusa  gii  aulori  lì'nere 
■OBlenuIa  la  verità  con  tepido  zelo.  Ua 
egli  negli  Annali ,  o ,  per  parlare  pCi  e- 


loiì  cbe  con  ii 
molti  TOlanu  ! 
Ha  che  6  elia 


lacoità  chiamala  cnierio.  dM 
nimparliu  «pesso  igliidìaU. 
lamenle  negata  a  tanti  alln, 
mano  d'arerla  acqoutata  mi 


luperaiiiiosa  ispirato  irauiioleniemente 
da'tiiuim  eu  ereditato  ua' Bardi.  Reputa^ 
le  au  questo  argomenio  sono  le  note 


3  atta  stonai  da  che  il 


sig.  iMason  pub  forse  parere  dotare  di  ua 
sisiema  poJiuco.  rengiDM  e  ouialogico^ 
che  conferiTa  A  altamenle  alta  inunagirai- 
iiane  de'  poeti  ed  all'  arie.  Ad  ogni  mo- 
lto .  molti  di  quelli  ìibrì  sono,  auai  poca 
noli  fra  npi.  Al  CesarolU  bailbMi  eslrar- 
re  dagl*  [nglesi  le  natixie  cba  poleano  gto* 
Tare  d' esposiiioae  a'poemi  dell'Ouian. 
II  Rg.  Panatiti ,  nelle  note  ail  un  siiix 
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poemi  luUIolato  :  B  patta  di  teatro ,  e 
puìUicilD  da  poclii  anni  in  Londra,  espo- 
se tulto  db ,  che  gì'  Inglesi  Baniio  mono 
incerbuiKiite  mite  pratiolie  de' Druidi  e 
d^Bvdi.  Ha  tncbe  di  questo  libro  «cirii 
wiqilarì  ahUaino  in  Ilaiia,  e  db  ch'egli 
■crine  non  è  pèr  avrenlura  bislanle  a  si 
tmpia  materia.  I  Martiri  del  sig.  di  Clil- 
leiobriand  aommioi  strano,  inlomo  a'Drui- 
di ,  akmia  ideai  se  non  cbe  ticlle  poesie 
In  prosa  ,  e  nc  romuiiii  storici ,  la  veri- 
tà ili;' filli  serve  putaeinpre  all' immagi- 
natone dell'  autore  ,  alle  me  maisime 
predilette  ,  ed  all'  obbligo  principale  di 
Shniit  eoa  la  pascmi ,  aiul  che  d'aio- 
laiesirare  con  la  tagione. 

Adunque  unico  meuo  e  ùcuro  a  BOd- 
ctiilire  prudentemenie  la  nostra  carioilll, 
(d  aprire  un  mondo  fòrte  Ignoto  a  molli 
«WsMtri  lelloii,  ci  porre  queilo,  di  rac- 
cogliere dagli  auloirt  che  Iretierono  di  tale 
aileria  quei  soli  (ilU  ne'quili  lutti  con- 
TeagoDD,  e  di  rìferìtli  fedelmente  ,  aslc- 
iifiHloci  da  ogni  amor  ili  aiatema,  e  con- 
leDlandocI  di  frammitcbiare  alla  storia  i 
rigionamenl!  e  le  induzioni  necessarie  a 
diluciJire  al  tenebroso  argomento.  I!  dove 
le  tiOilre  congellure  non  gioiauero  ad  al- 
tra, il  lettori!  ragionando  da  per  sè  aleaso 
xfTi  qucTaiii  ,  ne  ioferisca  le  conse- 
guenie  cbe  gli  sembrassero  meno  impro- 
Utali,  e  che  più  couionaiaero  con  le 
ne  pù  care  opinioid.  Raramente  anldei 
nNnia  entra  nel  nostro  cervello  che  non 
M  predominala  dalle  antiche  ;  anu'  arvie* 
w  talvolta  die  qiieile  le  rigo  Itano  osti  na- 
hmaute.  Pnb  mu  mancherì  forse  chi 
wtbi  lèda  a  cib  die  «lamo  per  >lire. 

PARTE  I. 

De-Druidi. 

Chiunque  pensa  ai  predominio  terribile 
in  Iiruidi  su  le  menti  ile'  loro  seguaci  e 
■■sllf  loro  sanguinarie  diviniti,  Eao,  Teu- 
,  Heder,  Morder,  signore  delle  lem- 
,  all'  eleruameule  taciturno  Auger- 
,  alla  Dea  Oriller ,  messaggera  del 
Piilore  ,  al  Dio  degli  orridi  ghiacci  ;  al- 
l'implacabile  Hela  ,  dominatore  dell' im- 
peno della  morte  ,  al  Paiaizo  della  Ven- 
ililla  ,  ni  Precipizio  ;  chiunque  passa  dai 
'uoglii  di  lauta  supursliiìone  presso  alle 
mli>  moli  dei  Cromlek  c  dei  Cameads  e 
riarda  gli  altari  fumanti  d' lunano  san- 
ps,  doli  di  ntttme  umane  palpilinii  lotto 
U  mieDo ,  e  di  Tlicere  ttiidéall  nel  tuo- 


co  ;  o  immagina  le  funosle  marc!uno  in- 
teste di  vinchi ,  dove  s' accalasiavnno  a 
migliaia  le  deplorshili  vergini  agimiiianli 
nel  caler  lento  e  nel  dcnsissiiao  fumo  , 
non  può  considerare  i  Druidi  se  non  se 
come  sacerdoti  d' mumanissimo  culto  ,  ai 
ginocchi  de'qoali  la  dira  supcrsliiionc 
strascinava  Ì  miseri  popoli, 

D' altra  parte ,  ove  si  rìllelta  elio  i 
Druidi  diressero  per  lungliìssimc  età  lo 
opinioni ,  le  passioni  e  le  lurzi!  degli  uo- 
niìui  in  una  gran  parte  d'iiuropa,  e  che 
dopo  cb'ei  furono  spenti,  le  nailoni  a 
loro  soggette  ne  sertòrono  lunga  ed  ono- 
rata memoria  ;  e  se  nel  tempo  stesso  à 
esamina  la  aanUlà  delle  loro  maaaime  e 
la  semfAidtà  d^oro  eoslami ,  si  propen* 
deli  a  ripalarli  come  una  confralemila  di 
■aggi ,  aóifca  del  genere  umano  e  sinule 
di  mollo  ai  Panis  ,  puri  ignicoli  della  . 
Pera'a,  t^Ha^  caldei ,  e  agli  antichi  Gin- 
noao6sti.  Anu  nel  loro  governo  domestico 
e  nelle  loro  sentenze  ,  che  Tacuvano  veci 
di  leggi ,  tralucB  il  carallcro  augusto  del- 
la quale  ,  secondo  la  s{:lenza  nuova  del 
Vico  ,  ebbero  origine  tulli  i  governi  del 
nostro  globo.  E  ^ma  che  Pitagora  viag- 
^aase  fra'Oruidi  ;  e  taluni  asseriicono  co- 
me  cosa  avverata  dal  consenso  delle  tra- 
dìiJoni ,  elle  l' Iperboreo  Abaris,  amico  di 
I>itagora  ,  fosse  stalo  da  esiLisUlulto  nella 
fUosolie. 

Druido  viene  da  tfmtUt ,  qoerda .  al- 
bero sacro  al  j:Ìelo,  secondo  que'  riti.  Se 
ne  distribuivano  al  popolo  i  ramoscelli,  a 
di  quelle  frori<Ie  si  corouavojio  l'are.  I  sa- 
ceriioli  aJ  u^iii  fii'slo  giurilo  di  luii.i  ,  ac- 

a  ruccurri:  cuii  ginin  la  gninma  ili  questo 
albero  a;nT0  ,  lIi'iìsjì  cliiaiuavan»  «isla- 
toe  ,  e  repiiiavaiio  pregna  ili  efficacia  Ui- 
viita.  Il  Druido  Massimo  ascendeva  su  l'al- 
bero ,  ne  troncava  un  ramo  con  una  fal- 
ce d'oro  ;  quindi  sacriGcava  (lue  bovi  tixa- 
chi  ,  invocava  la  Deità  propizia  .alla  pa- 
tria ,  e  con  pari  solennità  sa  ne  tomlna 
fra  i  canti  del  popolo  esoHanie. 

I  Druidi  abiiavaiio  grolla  e  recessi  so- 
tingili  ,  ove  ,  divisi  dal  rumore  del  mon- 
do, inslillavnn"  M't;Ì0'ain  la  loro  austera 

Ire;  la  custmlii  ri', ti  l'diiiri,,-^-.!  «'Druidi 

stranieri  ,  e  sopra  ogni  ciis.i  vielavano  che 
niuno  esplorasse  le  loro  mialidie  cenma- 
nie.  Uffareote  era  la  fbrme  dtfbosoltMti, 
per  Io  piii  ciradari  ;  Ugura  piedileiia  <w 
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Druidi.  L'arca  ilei  meno  ranfmcsa  grò?! 
pietre  ffrina  Ira  luro  ,  e  drainii^w  u':i 
tre  jrfelfo  più  lun;;tie.  Anclm  osa  a  Swi 
freogo  pre 


ildiG 


1'  l-osi 


slrnoriiiiinna  granai 
mi  sassi  .  die  jiur  furono  sollevali  e  Ir 
sporlDli .  e  I  pochi  monumcnli  ilu'Dnit 
che  ancora  rimangono .  pcdclib  baano  rc- 
nslilo  alle  vieende  di  Itmii  secoli .  fanno 
fede  cbe  la  meccanica 
■d  un  grado  ui  pcrfelionu  sconosciula  forae 
Egli  sciMiiall  mnJiTMi, 


fll>a7       1  i    I   II  I 

monli  ,  oonsiili'ranilo  ui  poca  pioia  c  ai 
minoro  decoro  i!  ['iiTi[iiiflr!:  ln\  slri^ile  pa- 
reli il  Cr^alnro  iMPuiibiTSii.  il  c]iiaL'  Uo- 
Tcva  siurR  per  altare  io  lerra  ■  e  per  Ica- 
pio  l'Immenso  padigliono  dui  flrmauicDlo. 

Aveaoo  TesUmentl  canduU,  ^oibolo  del- 
la Terfli  e  della  pura  luce  uel  cielo,  lun- 
0i  a  di  mi  salo  colore  ;  accorranno  I 
capegll ,  e  nutrivano  la  barìa. 

Cl'imepianifMli  ct.iihi  aiincii'ari  ,  non 

mai  senili  I 
ria  ed  ai  pel 

sa  da  una  iwrii'  nli  uiuiiiiii  ii.tii  ail.i  vt- 
Tilù  e  ali  Ignorali  in  si  niiKiiit'vaHci  slupiiii  . 
dall'aura  gli  eletti  ed  educati  a)  governo 
e  alta  religione  reggevano  i  popoli  con  la 
giusliua  e  la  lapieniB.  Ispirmnn  notali 
■onlimenli:  deiOcivano  i -cittadini  glorioii 
tlla  patria  i  e  ,  negi'  Inni  agli  erai)  la  sta- 
ra deVatti  Uiuiln  en  tuuta  alle  seoteme 
della  fliDsoOa  a  della  teologa.  Quest'inni 
■  chlamavanai  EngIfnUliw.  canto  de'gnar- 


■mlilca  nplie  aperti 


ni  lori 


ogni  anno  dmnnii  al  lirumo  Hossimo  i  po- 
poli e  1  principi  a  dar  conto  di  su.  La  vo- 
ce diH  sacerdote  giudicava  e  componeva  i 
vaasalli  ed  il  re  con  giudicio  inappellaiiì- 
le.  Repuiptnno  pernicioso  Para  e  l'argen- 
to] e  quello  die  predavano  a' vinti  era 
Binato  in  lagtii  prolbndi  e  ìn  sollerranee 
caveroe  :  il  terrore  della  reii^ona  lo  cq- 
■lodtn  dall'anditi. 
DiridevBsi  l'ordine  da'  Dnndi  in  tre  ceti 


ilistinll:  nmlill,  BaKlI.  OvtUI.  Ipt^mi era- 
no [iropriamente  sacerdoti .  che  meditava- 
no e  seriKivniio  per  gli  eletti  gli  arcani 
uelU  snpien/.a.  I  sccnnui  erano  poeti,  cha 
Cantarano  alla  moltitudine  i  precelli  teo- 
lotiiri  .  suonavano  le  arpe  nelle  feste  nn- 
Tiali  e  nell'cscipiie.  ed  animando  col  canto 
eli  eserciti  .  celebravano  le  grandi  aiioid 
e  gli  uomini  morti  per  la  patria.  Agli  0- 
vadi  spettavano  le  cure  materiali  della  ro- 
llane :  inoltre  ammaeslravino  i  gioranf 
alunni ,  e  questo  eserciiia  era  acala  a  mag- 
^nre  uif  inli.  La  quercia  era  l'arbore  aim- 
Imlicn  ui'll' oruine.  E  Dnudi  preiÌede*ino 
alle  rndiri  ■■•[  al  tronco;  1  Bardi  alla  ci- 
lua  Cd  ai  rnml:  c  gU  Ondi  a'Ieneri  ram- 
luili.  Iruvi.-inio  in  questa  setta  la  Btessa 
h'uratcliia  clic  si  osserva  costantemenla 
presso  tutte  le  iiaimni  governalo  ua  sacer- 
uoii:  vedosi  un'in  SI  ne  rana  rena  dalla  oli- 
garchia ,  e  lm[L*  uuc  rciEc  aa  un  niouar- 
■  lon  ereoilano  ma  poi  ci  dissimo.  Se  al- 
)  dell' ordme  cadeva  iu  colpa,  veniva 
massima  pena  interdetto  dalla  cui- 
monie.  Il  norinato  dorira  reoli  anni. 
Pare  cbe  slntendewero  di  Ssìnlogla ,  e 
le  auri  fosso  lo  stuuio  che  piit  collivai- 


li  ,  cIJ 

.1(1  snpiTln  ?  iNoii  folo  nnri  erano  alfida- 
allQ  scnliura  ,  ma  venivano  continate 
illa  mente  di  pochi,  {jiiindi  la  irailiiione 
jn  valse  a  serbarle.  Ss  s' iia  a  credere 
chi  porge  le  congetture  per  fatti  slot»-  . 
,  Piltagora  derivb  da  essi  le  sue  dot- 
trine dei. numeri .  e  0  mistico  potere  at- 
tribuito alla  musica  fonnatnce  dt  tutta  il 
creato.  Vero  è  che  f  loro  aiuunE  dovera- 


ac        I  Irfl  II  o- 

gliono  dire  quattordici  noiii.  1:;  cosi  i 
irmaiii  di  Tacilo. 

(imputavano  ,  all'  uso  di  molle  nacio- 
ni ,  Bncbe  i  mesi  per  lune.  I  treut'umi 
del  Cielo  diuldico  arano  per  arventnn  fi 
grand'anno  di  Pillagara  e  la  ritaluuone 
di  Saluroo.  Il  Cielo  dei  Greci ,  detto  di 
Mtìono  ,  e  daWcIannove  anni  della  rivo- 
luziano  sinedica  della  luna,  era  conosoiu- 
la  da'  Druidi.  Plutarco  icriie.  cbe  i  Dnu~ 
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ili  dell'  Hoh  tpetbant  aranim  di  lienli 
in  Jrenl'  uni  un  d)  tiema  tn  onne  di 
Si\mio,  quando  foel  ptanoU  aitnn  nel 

Il  Druido  Hassimo  «rm  ,  dopo  In  sus 
[norie  ,  per  siicccsaoro  II  proisimo  iii  di- 
gDÌIà.  I»  parità  di  miTilo  ti  concilio  ui^l- 
lenalc  eleggeva  a  voli.  Ni  l'aulorìlà  del 
SmidD  Uassfmo  sì  limilava  au  l' ordine  , 
m  e^lendevasi  sovib  PìnlGrii  usiionc,  A- 
«VI  «de  ordlnarin  a  Droux  nello  Gallio; 
Eia  egli  era  già  prima  alalo  ,  e  mandala 
mila  Bretagna  nit  allingere  la  pura  ed  ar- 
dua do  Urina  do' Druidi. 

I  Romani  conquislaiori  sospctt^mno  di 
lale  poLflnia  e  di  ai  iiiiliiu>  i'  lerriliile  pre- 
dominio, li  poicliè  qui;lto  iia/ioiii  imn  po- 
leim»  più  opporre  la  forza  ol  viEiciiore  , 
i  sacenìoii  si  rifuggtroDO  nell'iaola  di  Mona 
oggi  diiamala  Anglesev.  Paolino  vi  andò 
con  le  aue  legioni.  La  fortuna  laacin  giun- 
gere fino  a  noi  alcune  tradizioni  pastiche  . 
di  quello  fatto.  Ecco  il  senso  di  un'ode. 
•  1  Druidi  sedevano  muti  nellu  fnrvsle  e 
aspeltavauo  tmnqiiil lamento  la  uorio:  oc- 
ellati dalle  ombre  de'  loro  avi  ,  s'  alzaiio 
impctuosamonle ,  e  prorompono  nel  cam- 
po roroann,  facendo  lampeggiare  nello  lo- 
arbre  dultn  notlo  i  loro  brandi  sonj^uìno- 
li.  Ma  le  aquile  di'llo  strnniero  striJcauo 
tamcliclie,  e  le  spade  ciegli  usurpaiorì  Iru- 
ciilai'ano  lulle  loiabc  de'noatri  padri  apjn- 
leaierali  ■nessaggieri  del  cielo.  Il  fuoco 
palalo  dalle  regioni  d'orienle  vi  divorb , 
0  Klve  sacre  di  Mona  ,  ultimo  saito  alla 
llbenil  UlnlavaDD  gemendo  le  liltitne  il- 
loitri  immolale  dalla  vittoria^  o  ogui  ge- 
Bilo  conaacTÌi  gli  oppressori  allo  malefi- 
dw  deità ,  cbe  da'  regd  lollerraneì  sca- 
tenala la  icndelta  conlro  gl'ingiusti  •.  Il 
KÌcbn  Uason  ,  da  noi  sempre  citato,  va- 
lenilosi  dello  reliquie  di  queste  odi ,  com- 
pose il  Caratlaco ,  tragedia  allamenle  rc- 
(Kilata  dagl'Inglesi,  rappresentando  que- 
itD  terribile  evento.  I  pochi  Druidi ,  che 
^wgirono  dall'eccidio  dell'isola  e  dalla 
niiia  degt'  invasori  di  tutta  la  terra,  tro- 
orano  scara^  netl'istriellc  del  mare  d'Ir- 
linda.  Quindi  ebbero  sempre  molto-  pre- 
poDderania  nell'  Bumo  de'  popoli  anche 
dopo  lo  BtaHIimenlO  del  criitianeaimo,  c 
t  teaipo  fa'  sempre  ^  sacra  la  loro  me- 
KHria.  Vmnui  a'  di  nomi  a  Ltanidar 
nell'isola  dì  Astfesef  i  noiigi  dolio  Brer 
Drp,  ossia  le  abitatioiil  de'Dnriilii  del- 
le Bréi  Dnnid ,  aUtatlone  de'  Barili  ;  e 
Ma  Bod  Onfr  ,  nUUiiime  degli  Ondi. 

Feffoltr. 


La  rovine  del  governo  de<Druidt  (rane 
col  tempo  in  dimenticania  l'eserciuo  del- 
la toro  religione.  Ma  la  lolleratura,  scrina 
0  tradiiinnale  ch'ella  ai  sia,  è  però  sem- 
pre noceisaria  alle  naiioni,  perchè  in  esu 
soltanto  si  maolengaiio  i  riti ,  le  leggi  e 
le  storie  de'  popoli.  Per5  1  Bardi ,  i  quali, 
Como  ai  è  veduto ,  erano  i  aoli  poeti  e 
Icltemli  di  quelle  genti,  sopravvissero  agli 
altri  Druiili  e  continuarono  per  più  di  do- 
dici secoli  ad  essere  cari  ed  utili  alle  na- 
zioni ,  a  frenare  i  conquistatori,  e  a  pro- 
cacciarsi taltolta  il  riapcllo  de'  prioapi. 

I  Bardi ,  benché  ,  dopo  la  dislnuiODa 
dei  Druidi ,  non  formassero  più  tm  corpo 
religioso,^  e  deviassero  a  poco  a  poco  dal- 
l'antico ràtema  teol(^co,  4  dlrben  dal- 
l'universalità della  naiione ,  e  con  tali  or- 
dini di  gerarchia  ,  che  ciasclieduno  fosse 
dislinlo  non  tanto  da'  gradi  ottenuti,  quanto 
dalla  Integrila  della  vita,  e  dalla  fama  elie 
ei  kì  era  meritala  nelle  scienie.  Il  loro 
prnicipio  sociile ,  almen  quello  che  pra- 
ticavano Ira  ili  loro,  era  l'eguagliania  as- 
soluta, principio  caio  a  chiunque,  avendo 
perduto  ogni  meiio  di  comandare  ,  lenta 
almeno  di  non  obbedire.  Esteriormcota 
mantennero  quoai  tolte  le  forme  dei  Druidi: 
ai  compartirono  anch'essi  in  Ire  ceÙ. 

1 .  Bard  Brient ,  titolo  proprio  e  gene- 
rale dell'ordino  ;  e  questo  ceto  n'aveva  la 
direziono.  Mè  potevano  esservi  ammoMi  so 
non  se  gli  educali  nella  rigida  diadplioa 
deisti  inferiori.  Dopo  di  avere  precedalo 
a  Ire  Gorseddan  j  o  assemblee,  di  cui  par- 
leremo), ciascheduno  di  questi  Bardi  aà- 
sumeva  i!  titolo  di  Goraeddigion  ,  corno 
tra'  Homani  chiamavans)  a  vita  viri  am~ 
tulares  quelli  eh'  erru»  stati  consoli.  Que- 
Bli  Barili  potevano  d' indi  in  poi  intimar 
l'assemblea,  ammettere  discepoli,  andar 
ambasciatori  ed  araldi.  Per6  il  colore  ct- 
Icstro  dfl  loro  abito  aignificava  la  loro 
missione  aacta,  e  simboleggiava' la  pwe. 

2.  Bard  Devvid,  o  Bardo  Druido.  Queih» 
era  il  secondo  grado,  perdiè  i  membri  non 
avevano  bgerenia  veruna  negli  alftri  del- 
l'ordine :  bisognava  nondimeno  ciie  prima 
fossero  atali  Bard  Brient;  ed  erano  più  ve- 
nerali daclioalleDdevann  uiilcameiiie  alla 
religione  ed  istnn'vano  la  giovunlù;  perb  si 
richiedeva  in  eaal  untilà  di  vita  e  fama 
di  diilliina.  Avevano  candido  letUmnilo , 
waSoIs  della  wrill.  CiaMbedoiM  di  ttm 
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doveva  ava  sede  pcrnunenle  nel  proprio 
dlstretio. 

3.  Bari  Oired,  o  Bardo  oiato.  Ed  era 
un  griido  ononrio,  a  cui  il  candidalo  po- 
ma eHcre  fnunedtlUiDente  ammesto  aen- 
l' obbligo  di  M|Hn  la  lunga  auile- 
ttnima  diacnplina  degli  Awemdian  o  no- 
rid.  QnaUlà  riebìesle  erajio  praroiidìlà  di 
Hpete ,  D  none  iUuilre  per  gradi  ed 
111!  falli.  NoDdkiwiK)  diBldImenla  gli  uo- 
mlid  rittomatl ,  <Sm  spiravano  a  questo 
gndo,  polefano  etwre  accolti  se  manca- 
vnm  di  genio  poetico.  Talroltn  vi  fu  chi 
per  la  aaa  fama  eminenle  Tenne  privile- 
gialo. Ed  era  poi  più  onore  l'essere  am- 
ntraso  in  lai  giusa ,  die  per  meczo  della 
regolare  disciplina.  II  grado  si  olleoera 
per  voli  o  pei  acclamaiioni.  Il  candidalo 
era  propa*lo  all'  asseroUea  da  on  Bard 

Brient,  die,  «tteaUndo  "  

h)  didiism  merllevole 


■n^lrato  . 

per  ett  e  per  eoitnnii.  Ma  benché  am- 
measo ,  l'Ovaio  non  era  Snidalo  ne'odsleti 
dell'ordine  te  dod  dopo  l'anno.  Se  in  que- 
sto spailo  di  tempo  non  torgevina  oUiie- 
lioni  ,  egli  faceva  lo  sua  professione ,  ed 
assomca  gli  utHci  dell'  ordine.  Gli  Ovati 
veslivanodi  color  veTde,simbolD  della  scien- 
la  1  da  cbe.ad  eaai  ptincipal mente  eraoo 
Bilidate  la  lelteralura  e  la  poesia. 

Halnado  ganti  Ire  celi  diversi^  la  mai- 
ffana  da  esd  adottata  dell'egua^tanu  ve- 
lava praticala  scmpolosameale  in  tulle  le 
formolo  di  di9ci[rilna,  ed  mi  celo  era  bb- 
bedienlissiniu  all'allro  nelle  cow  proprìB 
stl'nfficio  e  alle  prerogative  di  ciascbeduuo 
di  essi  ceti.  In  tulle  le  grandi  circoslanie 
della  vilB ,  in  tulli  i  loro  titoli,  i  Bardi 
dimenticavano  mai  di  rammentare  i 
gradi  diversi ,  aggiungendo  le  parole  le- 
gali secondo  i  cosluiul  del  paese  in  cui 
dimoravano,  e  le  immuniiA  cli'ebbero  per 
lanU  aecoU  orile  isole  della  Gran  Bre- 


l'amlerilà  della  loro  diMiptiiw ,  eiwio  gli 
Avrenidlon,  ossia  gnaiiiati,  e  quelli  soli 
avevano  lUio  di  più  di  an  colore.  Possono 
essere  considerati  come  un  quarto  celo  , 
ma  il  BOlo.cbe  foste  easemlalmente  aollo- 
poslo  ed  obbedientissimo.  Rictiiedcasi  in 
eaii  inlatta  proUii,  e  fama  d'ingegno  non 
onliaaifo  j  «indagavano  aeveraioonie  IJon 
indwmf'H'  e  i  Ino  pinciptii  ai  esaoìiiia- 


vino  le  loro  Uedltk  ;  ma  v'era  tempo 
occa^one  in  cui  un  OccMo  segrelo  e  oc- 
corllasimo  non  vegliasse  sovr'ead.  Secondo 
la  cogniiione  avverata  del  loro  ingegno  e 

'misteri,  ed  assumevano  I'uIUcìo  che  po- 
tevano adempire  meglio.  l,a  compapia 
di  Gesù  ,  che  pratici)  con  tanta  perseve- 
ranza e  felicilA  quento  metodo,  non  fu  dun- 
(pie  la  prima  a  ricooosisrne  la  mirabile 
uUlilA.  Durante  lo  stato  di  disciplina  e  di 
esame  imparavano,  e  quindi  componevano 
i  versi  e  le  aentenie  che  conlenevano  le 
massime  dell'isiilulo ,  e  eh'  erano  più  atti 
a  ditTnndere  )a  lìlosoQa  ube  i  Bardi  vole- 
vano islillarc  nel  popnio. 

Con  tanta  cura  dell'  arcano,  i  Bardi  a- 
vevano  per  primo  iiililulo  che  le  toro  a- 
lioni  fossero  pubbliche.  Tenevano  fiduoan- 
le  di  tre  sorte  ;  1 .  ogni  quarto  giorno  per 
l'ammaealramento  degl'iniiiati  ;  I.  nei  no- 
viluni ,  e  ne'  pleniluni ,  ne'qnali  tempi  si 
apparscchiavano  gli  aOiri  da  presentarti 
in  concUio:  1.  il  Goricddan,  o  l'assemblea 
universale  dell'oidlne,  quattro  volte  all'an- 
no, ne'due  soliltii  e  negli  equinozi.  Avve- 
nir che  alcuni  cati  alraorditiarì  ridiiedes' 
aero  il  concorso  e  consenso  dell'ordine:  e 
allora  si  proclamava  il  concilio  generale. 

Celebravano  il  Gorseddnn  sdeonemenla 
a  cielo  aperto  ,  in  una  pianura  solitaria 
poaia  in  luogo  endnenie  ,  menin  eia  il 
«ole  su  l' oitnonta ,  e  atavano ,  aecosdo  il 
loro  dello ,  dlnami  ella  fhcela  d^la  luce 
di  Dio.  La  piaonri  era  cfnli  di  im  cer- 
chio di  pietre,  come  1  boachi  de'Dtuidi  ; 
nel  meiio  sorgeva  un  enorme  sasso,  cat- 
tedra del  Bardo  che  presiedeva  ;  it  luogo 
chiamovasi  Tjtc  (lyngrair,  o  circolo  della 
federazione.  La  montagna  cbe  oggi  ba  no- 
me Malveme  ,  signirica  eminenia  dell'as- 
semblea. Ma  poiché  le  islilaiioni  bardicba 
furono  più  diSuse,  1  Gorseddao  ai  tennero 
nella  parte  più  mediterranea  dell'iaola,  tu 
te  pianure  di  Satjsbuiy,  Quesl'  asaemblea 
e  rèdeiazionB,  benché  avease  origine  e  no- 
me dai  Cromleck  ,  dai  Cameada  a  deidi 
altari  de^lruidi,  pan  mirava  peraltro  alle 
siesee  teologicbé  jalituiioni,  e  quanto  più 
Irascorreano  I  aecoli,  tanto  meno  le  ftnv- 
noni  de'  Sardi  pifl'lecipavanu  di  quella  re- 
ligione. 

Nel  Gorseddan  si  celebravano  i  riti  del- 
l'ordine e  si  discutevano  le  cose  da  de- 
cretarsi. All'apertura  dell'  assemblea  ,  il 
Bardo  presidMite  agunnan  la  spada  delta 
Haan  Gmedd;  e  prononzlati  alcuni  versi 
leiiteiukHi  e  grati ,  lecitna  con  coitles>» 
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qsiij  unfflobilo  on<  ookelia',  mentre  i 
Budi  mrolU  uelle  Ioni  vestì  di  uo  solo 
aion,  nudi  i  piedi  e  lo  Icsla ,  Io  ascol- 
ImoD  Filli  in  ciBzio  al  circolo  della  fe- 
deraijone. 

Finalmeple  deliberoti  gli  alTari  c  celebra- 
lo ogni  rilo  ,  il  Bardo,  ripclando  gli  stessi 
ireni  Mnleniiosi  ,  riponeta  la  spada,  e  il 

In  esso  degt^cvansi  i  discepoli  e  ì  cin- 
Jidali ,  come  si  è  dello  ;  u  benché  Ire 
Barili  uniti  basl,issero  a  ricevere  an  ini- 
lilla  ,  riferendosi  non  perlDnlo  al  fuluro 
conriiio  ,  il  riconoscere  e  it  nominare  ai 
primi  gradi  dell'ordine,  era  dirìllo  esclu- 
l'no  dall'  asscmiilcB  generale.  Si  divano 
pilli  superiori  a  obi  li  merilavo,  e  il  di- 
scepolo ,  che  dopo  un  triennio  ncm  Brera 
pruliliaio  nella  poesia  e  nella  musica,  tanto 
da  salire  a  pij  allo  grado,  perderà  quello 
rlie  areva  ottenuto.  I^Danii  a  questa  con- 
cilio si  praatoreana  le  accuse  contro  t  Bar- 
di, e  il  reo  convinto  era  degradalo.  I  Bardi 
li  velavano  li  capo  ed  il  volto  ì  il  presi- 
dente igusinava  la  spada  ,  ed  impugnan- 
doti nominava  (re  volte  il  condannato.  IVè 
e^li  poteva  ihìl  oseni  ribenedetto,  né  gÌo- 
Tirti  il'it[<;una  de' privilegi i  ,  il  principale 
dc'qinll  SI  ciEi  il  non  andare  alla  guerra 

l'iiik-rito  {irecipuo  di  quesfadunauza 
lertileca  a  cniisiirvnre  le  patrie  (radiiionì 
fi  n  procacciare  alt'  ordine  I*  amore  e  b 
icneniioue  de'  popoli  ;  onde  ai  canlavano 
le  anlii^Iiissime  poesie  c  quelle  composte 
ài'  Bardi  viventi.  PeroccbÈ  le  Itlituuonì 
Wdiche  ,  ed  ogni  dottrina  appartenente 
il  loro  intema  ,  erano,  come  già  per  lo 
innanii  da'  Drnidi ,  mantenute  per  Iradi- 
lioni  in  aforismi ,  atrofe  e  poemi,  non  perb 
eunnaticamenle  al  modo  de' Druidi,  benst 
la  forma  cliiara  e  precisa.  Dicevano  di  an- 
leporre  la  tradiiione  ella  scrittura,  percbè 
iriipassando  più  facile  e  pili  immediala  nella 
Bemoria  e  nelle  lingue  del  popolo  ,  pre- 
KTva  la  poesia  dall'impostura,  dalla  ^e- 
'cniiene  e  dalla  violenta  del  govend.  cUe 
torse  avrebbero  vietati  ed  arsi  quo' libri. 
S«  così  è,  l'accorginienin  operala  da'nrui* 
di  e  da'  sacerdoti  di  tutti  i  paesi  nei  quaU 
QKiora  aspiravano  alla  teocrazia,  onde  le> 
wre  i  principi  ed  i  popoli  igiuri  delle  lor» 
dottrine ,  pnJlealo  di'Budi  hu  op^ 
ilo[QleDdiiiwato,doft,lwiDBDlnKn  nr« 
eellt  nnloiM  le  icinlitb  dt  mi  èmco  che- 
Ili  limi  e  la  fortmn  srràbero  IbrM  ria^ 
EM.  Certo  i  .ohe  per  tutti  quei  lecol^ 
■apuli  ]  Bnm  tenlànno  d'ilunniDiie  It, 


loro  patria,  lo  iaovrdoni  dc'Roniuri  e  «b'o* 
dì  le  deruiaiktoi  de'.'^ettenlifoiuli,  eli  il- 
stema  fendale  arevano  tanto  ImEarbarili 

gl'idiomi  delle  nazioni,  e  maiunnessa  ogni 
loro  letteratura,  clic  l'unico  meiio  di  pre- 
servare  il  gi:iiiu  ,  i  riti  ed  ì  fasti  de'  po- 
poli era  1'  uso  delle  tradizioni. 

Inoltre, ne' coiicjlii  nuìvercali  consisteva 
una  lai  quale  legalità  politica  del  loro  ar- 
dine ;  peri  ai  tenevano  eoa  tanta  solea- 
niti,  e  ne' poemi  de'Bardi  cbe  ci  riman- 
gooD,  udianto  ipesio  ranuncntarli  con  ma- 
gniGcenia  e  con  religioiw.  Queste  puUili- 
ctie  .Bdnae'nze  erano  aa  appello  taoilo  al 
popolo  il  quale  con  la  sua  presenta  rail- 
tlcava  II  loro  istituto;  onde  ,  quantunque 
talvolta  non  piacesse  a' governi,  it  rispetto 
delia  Inazione  II  conteneva  dal  persegui- 
tarlo e  distruggerlo.  E  quando  le  sangui- 
nose riconde  de'paesi  della  Bretagna  frap- 

Ssaro  osincoli  rnsomuntaliili  al  Goised- 
n  ,  i  Bardi  si  congregavaito  nei  perìodi 
regolari,  in  adunanze  provinciali, qualun- 
que fbsse  il  luogo  dell'isola  ove  ci  trnca- 
vano  ,  0  il  paese  atranlcrn  nel  quale  la 
gnorri  e  la  persecuzione  gli  avev.i  sirasci- 
nati  B  cercare  ricovera.  In  tali  casi  assu- 
mevano il  titola  di  Birdi  deli'isola  biitau- 
nica  sulla  faccia  did  gloliu. 

Da'pocmi  d'Ossian  e  dalle  reliquie  degli 
anticbi  inni  gallesi  tradalli  in  più  lingue, 
gl'Italiani  avranno  potuta  ornai  conoscere 
l'indole  di  quella  poesia  :  e  inteuiliaina 
dt  qne>  nostri  concittadini  i  quali  non  pos- 
xmo  indursi  a  supporre  ,  rlie  la  società 
pitriotlca  dell'alta  Scozia  siasi  per  tanti 
anni  raccolta  In  Inghilterra  e  si  alTaticbi 
anche  al  di  d' o^i ,  ondo  (pacciare  eoa 
solenne  menzogiia  per  goDuiue  e  retuata 
le  poesie  che  ùdiiao  aresie  modemimsntè 
Inventate  ed  aacritte  ti  Bardi  della  Scozia 
e  del  paese  di  Galles-  Perb  a  noi  basterà  dì 
dare  alcuni  saggi  delle  loro  discipline  Q- 
lasofiche  e  lelterarie  ,  le  quali  nim  senza 
ragione  pr^sumìamn  poco  note  in  Italia. 

E,  quanln  alla  loro  ninsafia,  pare  die  i 
Bardi,  abbandonando  le  si:ienze  flsicl^e  già 
coltivate  da' Druidi,  sì  foiseru  dati  alle  mo- 
rali e  politiche.  Conservando,  àli  non  o- 
stante,  uno  dali'etì  dc'Iiruidi,  il  costu- 
me di  racchiudere  le  loro  opinioni  ioafo- 
tiaisii  ed  HI  rerti  :  eccooe  alcuni. 
Dio-  vede  ed  è  veduto  da  per  tolto. 
L'uomo- apparve  nel  mondo  dopo  lacnir 
itone.  Piina  di  lui  en  notte  perpetui:  II 
ade  natcente  1»  ilhanlnb,  perch'egli  e*- 
jendo  Ubero  ai  elcMesae  U  «la  via,  p». 
(sue  coDDieen  il  blliaa  e  Coggire  il  mila. 


Digllized  Dy  Google 


140  uncou  TAiii 


OsrS  Bordo  dee  tempre  cercare  i  r^gi 
del  sole ,  e  parlare  e  sperare  lallo  l'oc- 
chio del  Clela. 

Lo  lellcili  del  Eenere  omimo  sta  nella 
pace,  e  I  Bardi  delibano  dame  l'esempio, 
astenendosi  ncn  solo  dolio  guerre  e  dalle 
fazioni,  ma  iicn  anche  dalle  dfspnta  o  dalla 
pertinacia  delle  opinioni. 

Non  tsBciondasi  sedurre  dolio  opinioni, 
la  ragione  propende  oll^csome;  l'esame  par- 
lorìtce  l'evidenia,  c  quindi  la  rerilà;  la 
quale  Eola  va  toslenula  o  fronte  dell'uni- 

.  L'anima  del  saggio,  nulrilo  nello  veri- 
li,  è,  nelle  tempeste  del  mondo ,  un  cielo 
sereno  che  vede  le  nuvole  sotto  di  sé. 

Lo  àoma  ba  per  dote  sua  propria  lo  bel- 
leiia;  e  questa  è  falla  perielio  dail'amo- 
.  re ,  dalla  verecondia  e  dalla  pioti. 

noprla  dote  delP  nomo  è  la  fona,  alla 
qoale  tona  loereall  la  liberti,  la  giustiiia 
e  la  CHtania. 

Ogni  oppre«Bore  porta  la  malediilone  di 
Ho  sopra  1  popoli,  e  vive  infelice  perchè 
«ente  contro  di  aè  l'esecroiÌDni  del  genero 
mnano,  non  polendo  egli  dissimnlarc  a  sè 
stesso  d'avere  rotte  le  le^^  delia  naturo 
che  aieva  fatti  gli  uomini  eguali  tra  loro. 

Il  BDlTrire  con  puìcnu  e  mognoumilà  è 
indillo  Eicoro  di  cororao  e  d' anima  eu- 
Uiiue  ;  e  l'abusare  dui  io  proprio  forza,  è 
Kgno  di  codardo  ferocia. 

Lo  anime ,  che  nella  vita  viaggiano  ne! 
sentiero  del  bene,  salgono  a  più  alla  i^si- 
ilenia  d'onde  non  decadono  più;  coEi^er- 
Tino  ItJtte  lo  loro  belle  passioni  ,  segim- 
lamenle  l'amor  della  patria;  e  tornano  si>es- 
■0  nel  mondo  o  nuova  vita  per  rafTennaro 
la  vcril^,  e  per  iniprìmére  negli  umani  petti 
i' amoro  della  virtù. 

Chi  calcò  il  torlo  sentiero,  immergen- 
dosi nel  fango  de'vizi,  cita  sua  morie  passa 
in  più  bassa  natura  d'animalo  più  o  meno 
intelligente.  Ouiiidi  si  rialza  a  grada  a  gra- 
do fino  al  primo  slato  d'uomo,  c  fa  la  se- 
conda prova  per  la  quale  pub  essere  nuo- 
vamente condonnalo  a  quello  lunga  pclle- 
grbiatioM,  c  cosi  con  perpetua  vicende. 

La  vera  penitenza  ottiene  il  perdano;  ma 
H  dare  la  morie  a'  colpevoli  impenitenti , 
mentre  piova  alla  società  ,  apre  più  pre- 
sto la  via,  che  quello  anime  devono  altra- 
Teraere  per  ritornar  purgate  allo  sialo  d'uo- 
mo allo  alla  virtii  e  alla  vera  felicità. 

In  questi  principH  coincidono  tulle  le 
sentenze  della  bardi ca  mosoOa.  Degl'in- 
Bmti  aforismi  di' etri  doveana  avere  com* 
poitie[iiiegiuU,midlÌBÌ[iiuero  sinoatioi. 


da'  quali  si  pub  ricavare;  Ch'  esd  rlpon»- 
vaDo  le  virta  dell'  iiilellelto  nello  cogid- 
lione  dello  ven'H;  le  virtù  dell' anima  nel 
coraj^o  generoso  c  paziente  ;  lo  umana 
feh'citi  nello  poce  ;  i  doveri  poliUd  nella 
ginstliio  e  ne)  dritti  dello  liberti;  1  meri- 
ti e  le  colpe  dell'uomo  nel  libero  arhilritq 
le  pene  e  i  premi  nello  religione;  a  la 're- 
ligione nella  esistenza  d'un  Dio  proniilenle 
e  rimuneratore.  Un,  serbando  lo  dottrina 
dell'immortaliti  dell'animo ,  rigettavano  l'I- 
dea e  la  possilulili  di  un  mondo  demo  d'e- 
sistenza, da  che ,  secondo  essi,  gli  uomi- 
ni, come  enti  llnili,  non  avrebbero  potuto 
soslenere  l'iiJlnilo  piacere  ol'infirilo  do- 
lore ncll'  eternità.  Lionde  erano  dealinati 
a  perpelae  rinnovazioni,  e  trasmigravano, 
dopa  convenienti  iieriodi,Jn  nuovi  modi  di 
esistenza.  Ogni  esistenza  compartiva  loco 
nuove  cognizioni ,  lasciando  ad  essi  l'in- 
telletto, e  uno  lai  quale  memoria  confusa, 
che  non  volevo  a  rinfrescare  la  notizia  delle 
cose  già  caperimenlale  ,  bensì  a  dare  un 
avviso  secreto  di  tutto  cib  ch'era  sUlo  ol- 
tre voile  utile  0  daimosa  a  quell'anime,  1 
vocaboli  d' istinto  nello  scuola  dei  materia- 
listi, e  d'idee  innaie  nelle  do  tirine  pia  te- 
niche,  vollero  esprimere  l'ultima  p^irle  di 
qneitadotlrina,  la  quale,  censi  ile  rat  :i  in  cnin- 
pleiso,  non  è  diversa  gran  fallo  d^lla  plt- 
lagoiica. 

A  dir  Tcro,  questo  sistema  di  li  lesoli  a  non 
si  rinviene  in  tulle  le  tradizioni  de'Batdi; 
quei  del  [raci^e  di  Galles  si  contraddicono 
più  ili  r.iJn  ;  mn  gli  Scozzesi,'  e  segnata- 
mente i  poemi  di  Ossian,  mentre  nel  ca- 
rattere di  Fiiigal  0  degli  eroi  serbano  fe- 
delmente ,  anzi  con  tutta  I'  evidenza ,  lo 
splendore  e  la  passione  della  poesia,  ed 
idoleggiano  la  Qlosofla  morale  e  politica  da 
noi  dlmoslrata,  non  hanno  se  non  pochi  ed 
incerti  vestigi  dello  teologia  metailaico  elie 

Eur  doveva  essere  pù  religiosamente  ser- 
ata :  della  qua!  cosa  si  ;>ossotio  addurre 
molle  ragioni.  Non  è  probabile  che  tutti  ì 
paesi  delle  Gallio,  della  (lermaoìa  e  delle 
isole  Britanniche  avessero  gli  alesai  riti  ; 
molte  di  quelle  provincie  nello  stalo  di  bar- 
barie, deificando  i  loro  croi,  avranno  do- 
vuto nelle  guerre  cbe  sovenle  le  rcndenno 
iiemiclic  tra  loro,  essersi  allenute  più  o- 
s  linai  amen  te'  ai  loro  riti  ed  ai  loro  miori 
numi;  ancbo  I  climi  diversi  conferivano  olla 
divi^rsiià degli  usi,  eqnindi  alcaratlere  delle 
religioni.  Non  è  probaUle  die  qtiand' an- 
che sotto  il  governo  de"  DruitU  tulli  quei 
popoli  avessero  lo  slesao  iiaiema  di  reli- 
bI(ub)  polesien  pd  «mseirario  doiaale  i 
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ncoli  ddln  setu  de'Bordi ,  da  clic ,  oltre 
lite  iDulii»Di  che  It  tempo  reca  por  pro- 
prii>  dirìllo  a  tulle  le  cose  niarlali,  i  Barili 
adleGallie  e  de'jiaesi  illuminati  priiaa  de- 
^  illii  al  crislianeaìma ,  avrannn  in  gran 

rie  ritemprate  le  aoticha  opinioni  ;  e 
Ibru  del  governo,  la  neceaaila  di  secoa- 
ifiTe  il  volgo  per  poterlo  pur  sempre  dì' 
ridere,  ePamoie  della  novità,  gli  avrà  io- 
iiìlù  adiUtracciare  o  lingera  principi!  di- 
versi, iMlbe  se  i  Bardi  ttilll  conri:nivano 
nclli  8lem  teologia ,  doo  per  questo  po- 
Inaoo  diOiindeila  a^poU  lerocisainii  del- 
l'iD^hilima  selIenlnODale  e  della  Scozia, 
li  quali  doTCTBiio  parlare  secondo  la  loro 
inlolligenia ,  e  con  immagioaiioue  appro- 
piiata  alla  religione  pratica  de'  loro  a  ' 
p'udi  ne^rerai  di  Ossian,  la  ineloiiipaii 
tnAw  qua  e  li;  aa  la  ombie  langul.. 
ria  £  Odino  aono  la  nxMicInna  drdinarlB  di 
qne'poeinl.  Duesla  nottre  congetture  m» 
mlonie  ddl'MtoiTBzioDe  perpetua  di  tut- 
te la  ilulB ,  le  quali  mostrano  evidente- 
smlt,  àie  dote  prevaleva  il  governo  teo- 
cntìco,  I  lacerdod,  i  principi  ed  i  lilosoG 
mtano  diie  religioni  ,  due  dottrine  ,  due 
klleiabire;  Puna  arcana  e  speculatila,  "-' 
In  pubblica  e  materiale  per  la  nazione 
nlàpde  della  storia  egiiia  e  caldea  , 
qiitiite  di  Platone  e  Dionisio,  e  gl'idiomi 
■mid,  che  in  tutta  l'Aaia  |  dove  i  principi 
Mao  ad  un  tempo  pontullcl,  e  dove  le  leggi 
yina  incorporale  alla  religione  )  rendono  le 
leggi,  gli  scritti  de^tiurijprudenti  e  i  c"  - 
ligi!  della  corte  inhitelUgihili  al  volgo , 
pungeranno  prove  per  avventura  alla 
lira  opinione,  riè  ai  dica  che  i  Bardi 
govemavanoisl  falla  asserzione  è  vera  nella 
pule  del  f^Dverno  dipendente  dalla  forza; 
ina  circa  l'altra  dipendente  dall'opinione , 
i  certo  che  qualunque  sella,  la  quale  sia 
■lolliplicala  e  didusa,  e  aia  retta  cun  leggi 
Ncrele,  e  fatta  concorde  da  isiiluiioni  per- 
petue e  da  indisBOtuhili  giuramenti,  tende 
nr  tèmpre  per  si  lallt  meid  a  governare 
uditeltamentc,  ed  inquidcbu  modo  governa 
'  ampie. 

In  bui  n  tempo,  che  lutto  cai^  e  nulla 
lilnif^,  tia  semiire  serbalo  il  predominio 
<egieIo  delie  opinioni  de'Sardi  atd  popolo 
predonuniu,  clie,  quand'era  far""'" 


ilillt 


>niiii;^a  della  passala  servitù.  Sì  faltt 
tenderne  delle  selle  al  supremo  potere  s 
reilouo  di  nomi  propizi  ai  tempi  ;  e  eli 
Manna  i  Purilani ,  cbe  ,  secondo  il  ce- 
Snlfl ,  ordirono  e  coununarooo  i 
"ffliiio  di  Carlo  I,  vedrl  ch>cul  emù 


Ili  dal  tisteoia  de'  IJnrdi  ,  le  cui  fa- 
,  sopito  ,  nin  non  estinte  in  liif^ltil- 
,  ed  alimentate  ilnlle  tradiiluiii  e 
dalla  indole  scdliiosa  del  popolo  ,  furono 
rieccitate  dal  calvinismo  e  dalla  democm- 
i  Ginevra',  ove  a  principio  tPurilaoE 
esiliali  avevano  trovato  ricovero.  Chi  nelle 
vicende  del  mondo  non  cerca  e  non  veda 
prnsressioue  mituata,  per  cui  anche 
i  fnlli  di  osgi  £«ri,,ino  alcuna  lìsiunuini;! 
di-^mi  nnlidii ,  quaiiluraiue  sembrino  af- 
fntlo  dissimili  ,  pochissimo  proLlto  pjtra 
rilavare  dalla  storia.  Oggi  i  principali  ar- 
ticoli della  filosofia  de'Hirdi  somigliano  a 
quelli  d'alcune  sette  modcnie  ,  segnata- 
mente de' tjuaccheri ,  e  de'fralelli  Mora- 
vi.  Anch'esse  hanno  per  Ibndoiiienlo,  che 
la  pace  aia  l'onlco  slato  dell'  umana  felU 
eiti  ;  e  che  le  sette  rimangono  paciQcha 
flncU  SODO  deboli  ed  impoleiiti.  Giorgio 
Fox  formò  il  suo  sislema.  assislilo  da'due 
celebri  Gallesi  ,  William  Edburg  e  mlter 
Graddok:  e  i  Quaccheri  del  paese  di  Gal- 
les si  adunano  ancb'essi  |  diversi  In  ciò 
da'  loro  confratelli  )  all'  aria  aperta  ,  e , 
come  i  Bardi ,  sotto  l'occhio  del  sole. 

Rispetto  alle  di»ciplinc  lelierarie  de'Bar- 
di  ,  abbiamo  una  specie  d'arte  poetica  in 
aforismi ,  ne'quati  non  si  danno  altrimenli 
precetti  ed.  esempi ,  bensì  si  manifestano 
le  doti  indispensalili  all'arte.  Sono  anch'essi 
in  tenctti ,  o  triadi ,  come  tutta  la  loro 
poesia  didattica;  ciascheduno  di  essi  con- 
tiene un'idea  principale ,  e  ciascheduna 
trìade  sta  da  sc.  Eccoti. 

Tre  qualitt  della  poesia  :  genio  donalo 
dalla  natura  ,  giudiao  ohe  di  l'eqierieB- 
za ,  fuoco  che  ^ene  dal  cuore.  Tn  fbu- 
damcnti  del  giudiilo:  disegno  coniidera^ 
lo ,  pratica  fì^ente ,  frequenti  MU  ri- 
conesciuii. 

Tre  fondamenti  della  dottrina  ;  veder 
molto  ,  sltidiar  inolio  e  solfrìr  mollo. 

Tre  sorgenti  della  scienza  ;  immagina- 
tone ,  esperìeiiia  e  meditazione. 
Tre  requisiti  al  lavoro:  ardìlezia,  (orza 

Tre  fondamenti  del  pensiero:  perspicui- 
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Tk  eccellenze  del  Canio:  nopUi^là  di 
purgala  lingua,  lempliGitì  di  ngo  wsget- 
le ,  lemplicili  di  Bua  ioventiODe. 

Tre  doli  del  canto:  lode  «enia  idala- 
liaoe  ,  censura  aenu  malignili  ,  amere 
■COTTO  d'osccnili. 

Tre  belleiie  del  caolo:  «onora  lìngua, 
Iiuniooso  pernierò  ed  iogegooM  combina- 
xionc  delle  idee. 

Tre  doli  allni[Ii<re  del  caolo:  eccellente 

nili,  facile 


li  delia  li 


Tre  q 


pniità copia,  (iXi. 

Tre  modi  di  reodere  il  linguB|gÌo  rap 
e  copio»  ;  diverùQcaiioDe  di  sioooiini  , 
vBiielà  d'epiteti  e  riechezie  di  frasi. 

Tre  perfedon!  della  lingua:  annonia  di 
tSSbSf  (celleui  dì  lerud,  oorrella  pro- 

Trs  noni  dd  Bndo;  font  d'immagi- 
oatìoiK,  profondili  di  doUrioa  e  purìti di 

Tre  eeccllenje  del  Bardo:  profondo  c- 
sune  ,  complela  ìlluitiauone  e  luminosa 
coDiposizìonc. 

Tre  condullori  all'amore:  grazia,  arve- 
nenia  e  liberaliti. 

Tre  incitamenti  all'etoiiaenia  d^  «- 
manti:  un  gÌon»  d<  ef  late  ,  il  Canio  del 
cucnlo  e  '"  ' 
basciate. 

Tre  ÌDcitamenti 


___  .  e  qnill  il  Bardo  dere  aate< 
tieni:  ubbriachana,  erapah  raierea  e  rila 

Oiiniilo  alta  prosodia,  olire  la  lenini  o 

ilaU,:  qintlro  alle  dodici  sfuslie  ;  e  l'in- 
Iroccio  deverei  ineguali  com]>oaeTa,  come 
nelle  nostre  emioni,  !  diversi  metri.  Aie* 
vano  pari  a'Lalioi  il  dattilo,  lo  spondeo  , 
il  trocheo  ,  oltre  all'obbligo  d'inneslart; 
con  difficile  arlìficio  certi  bisticci  ne^rerii 
.  come  tnniamo  talnilta  iu  alcani  dei  no> 
airi  poeti  più  reputati  ;  nei  «he  noi  Cte- 
ciin)  bene  a  non  Imilarik 

Secimdo  i  lelleratl  del  peMoeapecM- 
mente  il  «g.  Owes da  «A  diato  a  prio- 
d|do  ,  l'idioma  mlleie  o  veteo  i  uulae- 
■auribile  tesoro  u  tariet^,  di-  didcezia  a 
di  maestà ,  e  la  nia  snlasii  arreDderolia- 
rima  conferifa  Unto  alle  pompa  de  '"  ' 
qnanlo  alla  precIsioiM  deli'eplgnDi 
treni'  otto  lottere ,  Mdici  radicali, 


Krwa  ,  alU  ap^nola  ,  alla  tedesca  ,  e 
r(m*and)e  alla  latina,  e  serbati  alPitatia- 
oa ,  iKncbè  Inatilmenle  per  tKd,  In  qoal- 
l'he  cilli  di  Toscana  ,  si  sentoM  perpe- 
tuamente nell'idioma  relco ,  e  ne  creico- 
la  varietà  e  la  dolceua.  I  Bardi  eraoo 
iteposìtari  c  custodi  della  puriti  della  lin-, 
gua  ;  ma  dopo  ta  stampa  il  latino  e  Hn-  ' 
glese  pretalsero  nelìs  letteratura.  Proinlttl 
dal  goiemo ,  avevano  allora  poidd  e  tlnù- 
dl  successori  ;  il  njlgo  a  poco  a  poco  U 
imbarbarì  j  I'  alfabeto  della  lingua ,  che 
Doo  fu  phi  letteraria  ,  si  andò  perdendo; 
e  seoia  gli  studi  degli  uomiu  dotti  di 
quella  provincia,  aoi  non  avremmo  se  non 
sejs  nuda  memorfa  dc<BardÌ. 

lIì  erano  le  teoria ,  il  melroi,  li  ttiH 
con  cbe  i  Bardi  professavano  to  poe- 
arte  loro  prìndpsle.  Ha  n  raModo 
pgnamcnto  a'toro  alunni  è  a  oof  sco- 
iulo,  E  poicliè  essi  ammettevano  una 
.  adone,  senia  la  quali-  non  credevano 
potersi  d.ire  uè  poesia,  nè  poeti  ,  si  pub 
■  iferiro  cbe  a'Ioro  alunni  non  Insegnasse- 
} ,  se  oOD  dopo  spcrimenlatc  te  fone  del 
irò  Ingegno,  e      eu'tibrì  de'grandi  ori- 
ginali e  so  la  oaawatiODe  della  natm-a  tì- 
rente  ,  and  cfae  in  le  regole  poeticbe  o 
sui  canoni  della  retorica.  Cerio  fc  illusi 
Invocavano  e  celebravano  Q  sacra-apirlto, 
3  chiamavano  Awen  :  e  avevano  pnr 
uopo  di  molta  immagutsitona  propria  , 
che  non  Dolevano  anuneUere  fimile  « 
pregiudizi  volgari  ne' toro  versi,  limimi 
radicale  da'Bardi  era  11  coosacraroii  cno- 
alln  verità.  Nè  verun  d'essi  poteva  de- 
.  ivere  una  battaglia  se  non  l'aveva  ve- 
duta ;  laonde  anche  per  qaeala  n^iione  i 
Bardi ,  come  quelli  ctie  eleroavino  le  im- 
prese dogli  eroi ,  erano  inviulali  anclie  dal 


.._  ..pimiionB  poPlica  ,  ila  che  molli  l:i 
derìdono  |  e  questi  sona  i  precettori  di 
retorica  e  i  verseggiatori  per  arte  ),  mtdli 
altri  la  ptenumono  inviata  realmente  dal 
~'-'"  ad  inHammare  sema  his<HOO  d]  Ito* 
poeti  ;  noi.  sa  questa  anbca  lite  tì- 
l'dl  nostri  ,  ci  contenteremo  di  il- 
I  quesfiDlÈca  sentenu.  Il  fuoco  poo- 
WQ  b  altrimenti  soprannaturale,  ma 
!  comune;  wm  viene  dal  delo ,  bensì 
percure  4s  .terra  e  paisà  ài  ardmo  in 
animo,  d^  mente  hi  mento,  dt  lingua  In 
Imgoa  ;  benché  non  ecciti  mai  virisdme 
o-"-^  tìle  ad  acceodne  ed.  ilhmdnue , 
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Dou  in  quegli  uonuiii,  ne'qtuli  liorn  le 
malerie  preparale  Jolla  nalura.  Ogni  poe- 
■ii ,  die  derìii  dal  solo  arlillclo  u  ilalla 
iniUuooe  fervile ,  frulU  come  i  cedri  e 
gli  auuui  nelle  lane  dti  oMln  -giudw 
Il  fooU  i  mqggkin  ddl'OBtnU  ;  fl 
Wh  e  U  nnilà  w  ae  iKagu»  ;  ma  S 
ftiilloèwaru,  U'ColoTe  ftttUiedU  Ba- 
rn n' è  bunlu.  ToiMOdo  a'BanM)  cr»- 
«■B  dw  dudicdaim  di  ani ,  darendo 
«rt&e  ioleninaaia  all'itlitnto  delPordi* 
k  fine  ioieUetluali  de*  poctd  preJi- 
lelU  dalla  nalura  non  potessero  usar  mti 
daU'anlico  limile;  c  riuìndi  jl  laro  genio 
era  come  una  luce  elcllrica  guidala  dai 
condullore  ad  illuminare  t^uel  solo  cìrcolo 
di  peatierì  e  di  9t:nliinenli. 

Hi  se  mai  «elu  nel  mondo  merìlb  della 
[aItii,fDCcrlameDLequesla  de'Bardi.  Ore 
>■  ooóideri  li  condizione  politica  delle 
bilia,  e  mollo  piii  de'Genaanì  e  delle 
inle  di  là  dell'  Oceano  ,  si  rcdrà  cbe  per 
nulli  secoli  il  gorenio  polilico  slava  as- 
solalo e  oodeggianle  ad  un  lampo  aell'ai- 
biliio  delle  spade  rooione  ;  clii.'  la  lette- 
ralnra  e  la  liDgua  de!  conquisi  a  lore  aireb- 
Iwro  fuor  d'ogni  dubbio,  distrutta  la  tei- 
leralaia  di  quelli  nazione }  che  la  loro 
RiigiaiiB  ai  «aielidM  aacli>e«9i  adullenla 
I  imdiita;  e  cbe  i  Bardi,  conservando  la 
htleialim  e  la  religiona ,  ilimenlaTano  i 
■ealimenti  «"i™"  conln  1  dominalori. 
(^esio  ooa  en  certanwiiR  il  ineiiD  di 
Elibilire  U  nee  ndreiula  i  fondamento 
'pparsnte  dell'  ordine  a  della  dottrina  dei 
Barili  ;  ma  essi  raisodarim  ad  modo 
I)  concordia  Ira  proiincia  e  proiincia,  tra 
pipolo  e  popolo  ;  concordia  clic  spesso 
fu  pi^ricolosa  all'impero  lii  Roma.  Ed  è 
^abt  mirabile  la  pruiknia  ron  che  si  pre- 
vrcaiono  dalla  mina  de'Uruidi,  e  crebbe- 
ro ti  difTusero ,  glacclib  non  si  sa  cbe 
fossero  perseguitali  mai  da'tlomanij  o  per- 
rbè  i  Bardi  non  aresscro  mai  direllamenle 

Pnebé  il  domiiialore  reputava  maiagerole 
ili  diurnggerc  la  reli^Doe  di  queste  pro- 
'inctOj  la  quale 'stava  tutta  Be' Bardi  ;  poco 
■«nui  per  awealora,  al  per  la  sempli- 
cità e  la  Iraitquitlità  della  loro  vita ,  si  pel 
laro  ilato  deslitulo  assolulamoote  di  ric- 
flieiK!  e  di  fona. 

Fino  a  lutto  il  secolo  V,  scarsa  memo- 
ria ibbiamo  da'Bardi,  e  questa  nelle  storie 
UPintpeio  romano.  Lo  siaUlimeolo  del 
QistiuieBima  nelle  Gallio  ,  e  le  perpetue 
■Muìooi  dei  bariwi  odia  Germanii , 
*n  wnertinno  già  àx  albore  ogni  aA- 


lieo  costume,  indosserò  i  Bardi  a  Irasmi- 

frare  e  foudare  la  lor  sede  ntdP ìsola  dcl- 
oceauo  e  segnalamento  nella  Brela^  , 
antica  tede  dd  loro  genio,  e  dove  si  Ito- 
virano  ancora  aloue  rellvule  dei  Druidi 
aeibileal  col  culto  dull  ari.  K  qomaD  nel 
Mcolo  VI  il  furore  dell' indlpendeDia  ai^ 
bA  mie  nasionl  ddle  Bretagna  cnbo  i 
Romani,  le  iaUlinionl  da' Bardi,  ridim- 
nendo  ralgnne  ,  celebnru»  eni  le  ami- 
cbe  cerimuiie  ne'  loro  tempU  silfestrl,  a- 
nbnavano  1  popoli  all'  amor  della  patria  e 
al  valore  gueiriero ,  e  )i  Iramandanoo  i 
poemi  ammirati  anche  a'dl  nostri.  D'indi 
in  poi  i  Bardi  frammischiavano  proteiis  e 
letturnlura.  rurouo  depositari  degli  oraco- 
li ,  delie  storie  e  delle  Bcnealngle  della 
oailoDe  britannica.  Ne'loro  viaegi  registra- 
vano l'egn^t  Impreis,  ed  esatlavanii  gli 
nomini  uluilri  con  tanta  religione  versa 
la  veriU,  che  la  qnalcbe  ode  rimane  me- 
moria dt  Bardi  Uaiimati  peraveru  esage- 
ralo n  vero,  0  paniti  per  averlo  conlami- 
nato coli'  adulazione  e  la  fallili.  Quindi 
ne' loro  versi  vediamo  tante  lodi  stia  vir- 
tù ,  lanle  censure  al  viiio,  e  tanti  alTelli 
nobilissimi  di  aniiciiia,  d'  amore ,  di  ma- 
gnanimità ;  lanli  quadri  d' eroici  faUi  e  di 
domestica  feliclii.  Ogni  capitano  od  ogni 
principe  condnceva  nelle  impreie  di  guei^ 
ra  un  Bardo  eminente ,  e  non  come  sud- 
dito e  lodatore ,  bensì  quii  meuaggieKt 
del  Ciclo.  •  L<  oGdùa  v^Oe  del  Bude , 
dice  un  inno ,  ha  Gillo  questo  esercilo  e  il 
suo  capitano  degni  del  Cieloi  BfDOCodelle 
sue  pupille  infiammava  la  loro  anima  e  il- 
luminava it  loro  intellello,  e  non  furono ìib- 
memori  mai  delt'impre.'m  a  cui  erano  de- 
stinati e  della  giuria  alla  quale  dovevano 
aspirare  ■.  E  in  im'alira  canUK»  :  t  Le 
anime  sublimi  de' nostri  padri  pendevano 
sopra  di  voi  e  vi  coulemplavano  ;  vinti  o 
vincitori,  die  rileva?  Densi  palpitavano  per 
la  %'aslra  fam.i ,  temendo  che  avreste  an- 
leposla  la  servìtil  del  prigiouicro  alla  mor^ 
le  dell'eroe  ;  ma  io  dissi  a  quell'ombre, 
che  se  la  villorii  vi  volgeva  le  spalle,  la  . 
gbiria  vi  avrebbe  circondali  pur  sempre. 
Udirono  i  vostri  congiunti  le  mie  promesa^ 
e  le  mogli ,  te  madri  ed  i  figliuoli  ven- 
nero inlerno  a  voi ,  a  furono  apeltalori 
della  battaglia  :  it  nemico  vinse  e  dauib 
sopra  il  sangue  de'  prodi  ;  ma  i  loro  ca- 
daveri furono  raccolti  da  mani  amoroso. 
1  Bardi  canlaroDO  «nf  eiai  U  canne  fu- 
nereo, e  diBUseto  lUl  loro  nome  l'eterna 
luce  della  memoria.  Sorrìiero  gU  ipeltri 
di  qn^i  eroi,  ed  agB''iod(»i  eoi  campo 


uncou  *AUi 


Ma  iBirdi  non  impagnanno  mal  spada. 
Accolsero  quosU  iilìlutione  quando  la  teo- 
Criiia  de*  Druidi  si  spense ,  forxt  per  me- 
nomare  aospetti  a'Itominl  ;  e  fa  da  essi 
poi  mantenuta  per  CMliluirsi  paciQei  me- 
dialorì  Ira  i  popoli  della  loro  naiione,  nei 
quali  la  guerra  era  f  scrciiio  necciaaria , 
e  ia  Tendella  crn  dorare  saero ,  e  pasaio- 
ne  feroce  ed  iiigeHilo.  Si  è  vedulo  elie  Ira 
gli  ebliligtii  prijicipali  di^l  Barilo  er. 
slo:  Di  non  ìn|;crir«  in  alcuna  dispi 
ligiosa,  politica  e  lelleraria  che  fosse.  Ijiinii' 
do  «gli  appariva  come  ambasciatore  ni 
araldo  Ira  gli  eserciti  combattenti,  la  bat- 
taglia si  sospendoa;  e  i  nemici  per  allo- 
n  conm^auo  Ira  di  loro  lenia  .sospcll 
di  Ita^ealD.  Allraveraara  sicuro  e  loei 
me  le  terre  ostili;  ed  in  i^i  campo  guei 
riero  aveni  una  guardia  piìl  per  decoro 
die  per  difesa. 

Cosi  i  Bardi  rianimaiido  il  gonio  del- 
l' ìndipendenia ,  lo  spirito  bellicoso,  e  la 
CMicordia  ne'popo!]  della  Hrelngiia,  fecero 
la  poesia  mimstra  di  verace  e  inascbia  vir- 
.tìi,  e  della  gloria  deMoro  concittadini, 
porh  ebbero  fama  e  favore  presso  i  mo- 
narchi. Alcuni  cniamacan) 
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preseti  laro  potenti ,  II  re»  cni  e  b- 
mritl  ■■baroni,  t  qoalE,  alTellando  le  pte^ 
rogillve  del  monarca,  ne  sUpendionmo  at- 
ea dì  ,  chiamindoli  Bardi  delle  famiglie. 
QdcbIo  oUiliprsi  a'  tiranuetti  vlolenli  e 
spesso  nemici  Ira  lorn  ,  rallenti)  ii>  parte 
l'aotìchisaimo  nodo  die  fncera  sarra,  po- 
tente e  rirerlla  la  loro  sella,  llncliò  ella 
:nne  dalla  vaniti  e  dalle  briglie.  Co- 
%'  quali  non  toccava  d' essere  slipen- 
raramcnle  tenevano  stanza  penaa- 
presso  una  famìglia.  Andavano  er- 
rando di  corte  in  corte,  c  di  castello  in 
castello;  appunto  come  i  nostri  lettorati 
del  secolo  W  l  si  mercarano  pano  e  farorfl 
nelle  sarie  corti  d' Italia.  Quando  un  Bar- 
do passcgfriero  toleva  presentarsi,  dorerà 
essere  proposto  dal  poela  laureato,  o  scri- 
vere due  poemetti  l'uno  in  lode  di  Pio,  l'al- 
tro in  lode  del  principe.  Se  er.i  ncccliato  , 
il  Bardo  Ji  corte  componeva  un  altro  poi:- 
inetto ,  e  lo  ÌH(n>ilu[;uva  al  luniiiu  die  gli 
faceva  certi  regali  d' uso.  Ne'  palagi  dei 
baroni  minori ,  i  Bardi  erano  accolti  coma 
ospiti  per  diritto  ;  né  partivano  senza  dord, 
da  elle  per  prerogativa  potevano  chiederli} 
e  l' indiscretezza ,  compagna  sempre  del- 
l' impdenza,  giunse  a  tal  aegno,  che  U- 
soitnd  una  legge  per  coolenerU.  Alle  mn- 
sime  dell'  nrte,  ia  noi  lìlbrile,  faroua  ag- 
-'-  parecchie  altn  limili  ■  quettat 
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e  la  libendilì,  schenare  con  géntllena 
lartìrri  ricco  di  doni  • .  Ha,  per  quanto 
ino  d  premmessero  («DTad,  noa.pole- 
ino  essere  ad  ogni  modo  stimili,  uh  nsa- 
:  nobilmente  del  loro  Ingegns,  witié  lo 
■(istituivano  e  lo  vendevano  ,  né  d^BM- 
n ,  a  nostro  credere  ,  dal  boBbne  iti- 
iilialo  per  lungo  vso  in  ciaadiedUDt  di 
>Ile  meschine  corti ,  te  non  in  db  solo  ; 


I  la  loro  proslituiinne  era  meno  appa- 
ilo ,  la  loro  satira  {hù  pericolosa,  e  la 
inro  adulatone  pili  facile  ad  insinuarsi. 
,  se  è  vero  che  Sliakspeare  ,  nelle  sne 
gedìe  naiionali ,  abbia  religiosamente 
iservali  i  costumi  de'lerapi  a'quali  le 
;risce  ,  almeno  il  liulfone  di  corte  uve- 
v.i  diritto  di  dire  satirescamente  al  fluo  ai- 
Knore  molle  durissime  verità. 

Vero  è  che,  mentre  molli  Bardi  si  «co- 
sinvniio  dall'  antico  isliluto,  l'ordine,  l>en- 
è  men  operoso  di  prima ,  viveva  ancor 
[iiilcrato  ,  segnatamente  nelle  montagiie 
acoiiesl  e  nel  paese  di  Galles.  Fors'  aa- 
che  l'oppres«ane  dell'aristocraiìa  militare 
indusse  quella  setta  a  ilarn  pià  accnlla , 
e  quindi,  pia  accorta  e  piii  pranla.  Le  »o- 


diA ,  taa  il  UaogBO  a  l'occi^e  non 
k  mulbstli»',  rmoa  nd  ugreto  acqui- 
ttmb'TteUima  ■  tema».  HwU  riU  scoz 
mi  e  galleal ,  celebrati  da  cerle  coiifra- 
temite  de'  di  nosiri  e  de'  nostri  paesi , 
hsnjlO  forse  oriBine  da  quei  (empi;  da  che 
le  rome  delle  umane  I&liluiioni,  general- 
ini?Dle  parlando  ,  sopcavvivona  al  loro  sco- 
po. E  cbe  i  Bardi  del  paese  di  Galles  leo- 
dessera  a  far  sommoTere  le  provincie  ed 
I  ricoverare  a  sè  medesimi  il  predomìnic 
ed  al  popolo  la  libertà,  la  storia  dell' ei 
ia  cui  ì KiKinuidi conquis tarano  eresie 
l'Ingbillerra,  ce  lo  dimoalta.  Poiché 
Bdlànnl  e  tegnalmenle  j  Galleal  non  c 
tthàtnóo  ài  obbedire  se  non  nel  hco 
un,  «mando  Odoardo  I,  con  erodete  pm- 
deoia,  TaceDdo  tracidare  Mli  IBàrdì,  ipian- 
liado  le  loro  famiglie,  e  disperdendone  le 
reliquie ,  lonlb  dj  spegnere  le  ribellioni 
□elk  loro  radice. 

NoQ  é  da  maraTigliarsi  che  «nn  setta  , 
la  quale  per  tanti  secoli  diresse  te  opÌ- 
niiiai  dt^l  popola  in  In^illerra  secondo  1« 
idee  religìosu  ,  e  rinnimù  Is  più  dolci  e  le 
;fiL  fieneroae  passioni,  eccitasse ,  Iwiidiii 
ugrlQcata  alla  politica  traiiquiUiù ,  le  la- 
griiie  de' contemporanei ,  e  lascinsae  nulla 
eli  che  successero ,  taiilo  desiderio  di  sb. 
ta  minuto  sia  giusta  o  necessaria  la  forza 
che  diitru^e  gli  uomini  dannosi  allo  sia- 
te, e  cbe  reprime  le  arti  a  gl'ingegni  pe- 
licoloiì ,  la  compassione  parla  pur  sem- 
pre io  favore  de'perseguitati  ;  onde  pochi 
storici  ginsIiGcarono  Odoardo  I ,  e  molti 
poeti  lo  consegnarono  alla  esccraTione  dei 

E Ieri,  Le  nolo  del  sig.  Masoii  all'ode  di 
<mm  Cray  ,  intitolala  [l  Barda,  som- 
loinistrano  Irastanle  notiiia  di  quel  torri- 
tile  aiierumcEiIo.  In  quest'ode,  fra  quan- 
faltre  mai  notiilissìmn ,  il  poelo  iminngi- 
U,  che  UD  Bardo  scappalo  alla  strage  , 
'icnenase  ne' gioghi  dello  SDOwdon,  al- 
Stàma  tra  1  monti  d*  Tn^lerra ,  ed  ui- 
Uau  a^o  H  ipieileiiipi  delta  libertà  dei 
Cillesi.  Veggesdo  da  un  ciglione  aliUrc 
IMoardo  con  l'eieicilo ,  fra  te  radici  del 
laonle  e  le  spande  del  torrente  Conway, 
l'òfuUce  Bardo  inTianunasi  di  spirilo  pro- 
'ctict),  e  di  disperala  ira  magnanima  con- 
iti il  persecnlofo,  e  predice  Ih  sciagure 
e  i  delild  de'diseendenti  di  Odoardo,  e  lo 
■pteodore  del  Irono  iiritanidco  sono  la 
Boota  stirpe-  Alle  grida  ed  alle  evmiazioiii 
<a  profeta  sorgono  le  ombre  de'  Bardi  c 
tauD  d' Innanzi  a  ini  una  tela ,  ore  sono 
^fale  latta  le  lioenda  da'napotl  di  quel 
■Wm:  n  dia  pregeola  audli  quadri 
Folcala. 
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dirersi  ne'Iora  uggeilf,  ma  eoanevà  ptt 
l' unità  dell' argomealo  ,  «  tolti  pieiu  di 
pietà  0  di  terrore.  Compililo  It  ntiddo , 
e  ditcgualisi  1  fanlaanii  de'  Bardi  sagrffi- 
cali  j  il  profeta  si  precipita  dair  allo  ne! 
flutti  del  lorreole  per  congiongersi  all'om- 
bre de' suoi  compagni,  esaltando  per  la'vo- 
lultà  della  vendette  icritta  ne'  fall  contro 
la  posterità  del  tiranno.  L'AIGeri,  nell'atto 
quinto  delta  Maria  Stuarda,  imitb  la  parte 
poetica  di  quest'ode,  ed  il  sig.  Monti  la 
parte  pittorica  nel  canto  primo  del  Bardo 
della  selva  nera.  E  vuoisi  coneedere  che 
le  tradizioni  de'  Bardi  sono  mirabili  fonti 
di  Dorili  e  di  originatiti  nailonale  olla 
poeda  degU  Ingleai. 

Le  orme  delle  aniiclusslme  istlhuionl 
SODO  al  malagevidl  a  cancellarsi,  die  Duo  - 
olire  alta  meCi  del  ucolo  XVI  parecchi 
Calteli  rianuntero  le  cerimonie  e  1  diritti 
de*  Bardi ,  e  tennero  un  parlamento  cbia- 
maló  corte  d'Apdlo,  e  che  fu  l'ultimo  in 
Ingliillerra.  Verso  quel  tempo  la  regina 
Elisabetta  ha  dovuto  con  severissime  leggi 
reprimere  certi  autori  ,  che  ,  imitando  i 
Dardi  ,  andavano  vogando  e  riauimavano, 
eolla  loro  musica  feroce  o  co' loro  ver« 
cdiiiuid  inestinguibili  in  Inghillerra, 
il  governo  misto  costringe  m  nnlons 
arsi  in  vibratone  continiu,  e  soipii^ 
gli  spiriti  da  un  estremo  ad  un  altra.  B 
l'è  già  notalo  quando  l'indole  delle  bardi- 
:he  istituzioni  prevalesse  sotto  altri  nomi 
iiiehu  a'tempt  delle  guerre  religiose  eci- 
lill  del  regno  di  Carlo  I. 

Ed  0^  pure  s' incontrano  nel  paes  ' 
di  Galles  certe  turbe  di  musici  erranii  pa- 
i  a'rapsodi  delta  Grecia.  Contano  (ersi  e 
itiofe  delle  Panellion ,  sovente  composte 
all'improvvisa,  accompagnandosi  conia 
toro  arpe.  Molto  popolo  li. circonda  e  li 
ascolla  con  compiaccnia  e  con  gioia.  Ma 
l' ìnlluania  della  religione  e  delle  lettera 
preserva  il  volgo  dal  l'imbeversi  di  pregiu- 
diii  nocivi  ;  e  i  progressi,  the  la  scienia 
del  guicriio  iia  fatto  hi  Ingliillerra  ,  non 
~  !de  che  sifl^lti  cantori  riardano  lo  pa»> 
ispirale  dagl'imitatori  de' Bardi  nei 
secoli,  ne'ipiali  quell'isola  era  campo  di 
ribellioni  e  di  stragi  domosliche.  Ha  nè 
gli  egregi  poeti  gallesi  d'oggi  patirono  che 
'1  tempo  seppellisse  del  tutto  il  genio  e 
lV\  usi  de' Bardi.  Rimane  memoria  d'una 
ipecio  di  ailunania  poetica  chiamata  Ei- 
sleddvod,  celebrala  negli  aulielnssimi  [em- 
pi onda  assegnare  la  lode  e  la  palma  jf»- 
tica  agli  autori  de'niigliori  poràii.  QuìimU 
Bicolli  geotiluominl  salteri  rinuoracono , 


nn  MM  iwdli  anni  ,  quello  coocorio. 
AiSDioentl  della  noeiia  sf  furono  l' Amore 
della  patria  e  if  Hiilabilimenlo  dell' Ki- 
(leddrad.  Roberto  fkf^d  riporlb  la  prima 
corona  de'  poemi  scritti .  e  Tonunaw  Bd- 
CTird,  topnoDOmiaMO  lo  Shaktpeara  del 
Gallesi,  Ti^nb  la  Hconda.  Nel  di  seguente 
^udirano  1  paeli  eitempatanei;  nel  terzo 
tìtaaa  1  profesBorì  d.'  arpa  e  di  canto  ,  e 
h«  quelli  Hoberlo  Foulkf  e  Guglielmo  Jo- 
nei  otleDoeroi  piiDulo.  I/adunama,  pro- 
clamala da  UD  anno ,  à  lenite  nel  1 790  , 
mu  gli  ullimi  giorni  di  primarera  a  Ccer- 

la  memoria  de' Bardi. 


IMTOItKO  AD  UN  SOHETTO 

Battili  Ma  JiUa  Melfi. 


La  romane  sentenza,  nellB  quale  fidia- 
mo lutti  noi  scrittori  e  scrillorelli,  die  il 
tempo  sia  gbidlce  ijitpat%iale  del  me- 
rito letterario ,  è  vera  ;  ma  il  tempo  sa- 
rebbe più  utile  dia  telleratura  «r'el  non 
foase  giudice  debole.  Però  avviene  che  le 
fituMii  delle  acuole,  le  prateiiotii  dei  me- 
cenati  venii^l ,  la  voce  della  fama,  cbe 
■ovenle  echeraia  par  lungo  tempo  senza 
wpere  it  percbi,  condaniiino  molle  bello 
opere  ;  ed  lo  db  non  vi  tarebba  gran  ma- 
le,  da  die  il  (TOppo  va  sempre  scemato 
anébe  nel  bello  ;  ma  eialtano  e  procac- 
ciano vita  a  molti  autori  degni  di  essere 
dimmlicali,  con  che  danno  pessimi  esem- 
plari alia  RÌovenlù ,  e  lusingaijo  di  care 
«pmnu  gl'iogegni  dotati  dell'auiya  me- 
aiùcrUà.  Ha  «ni  è  ordinato  ab  eterno  ; 
e  poiché  non  pub  eaaere  altrimnli  ,'bi- 
Mgna  pur  nstegnani  e  lentare  di  prov- 
vedere al  proprio  ingegno ,  «ema  curarsi 
gran  fòlio  di  raddrìiiare  le  opiiAi^  def^i 
alM.  bedeii  obe  noi ,  rana  mortale ,  Tì- 
lUott  e  biibetUa ,  proviamo  un  grande 
pGcMe  Morule  nell'essere  persuasi  di 
noa  epbiione ,  e  pel  mìo  pnrisnmo  pia- 
cere delta  peiwiasione  ;  cosi  si  dice  ;  ma 
onsl  non  è.  Tranne  podiissimi  uomini  in- 
dipendenti, tulli  gli  àllri  difendono  le  pro- 
prie opinioni ,  percliè  a  queste  sono  es- 
seniialmeiile  aimessi  i  comodi  della  vita; 
cioè  la  pubtJica  slima ,  gli  agi  e  il  dana- 
ro. Se  dunque  taluno  11  dicesse  ,  cbe  il 
fare  sonelU  è  la  più  bdl'arle  del  mondo, 


non  bisogna  contraddirgli  arrcmcnle  ;  pcr- 
cVA  se  1  snoi  sonetti  prucicciano  la 
stima  de^collegiali,  equimli  iii^^gior  nu- 
mera di  scotarctti  di  pot'sia,  e  (juindi  mi- 
glini  panni  ed  incbini  più  rìspetlosi,  l'a- 
bate, Il  padre  mnestro,  o,  per  cbiiniatlo 
pili  dignllDSimenie,  it  pnfemrt  di  jiot- 
tfa ,  pugnerà  teco  prò  arU  et  focU.  O- 
razio  è  un  gran' poeta,  dicevo  tutto  esta- 
tico un  signore.  —  Ma  Pindaro ,  soggiunse 
un  galantuomo,  è  gramlissimo  —  l'inriaro 
è  oscuro,  fautasticf),  ìirsia^iinlc  ,  rispose 
it  gentiluomo. —  Orar.io  mlKi  tutte  le  sen- 
leiijc  e  le  immagini  tMln  sui!  odi  a' lirici 
ed  ai  cori  <lt;i  tragici  fircci,  rispose  il  ga- 
laiiluonio.  —  K  fnsl|  di  prole  in  quislitmi, 
di  quislioui  in  villanie ,  venivano  a  pgliarn 
ai  capogli,  percliò,  nè  il  gentiluomo,  nè  il 
gslantDomo,  come  letterati,  riditetlavaiw 
di  portare  la  apida.  Ma  vecchione ,  cha 
gli  alava  ascollanda,  s'inlerpose,  dìceodo 
■Il'oratlana:  Voi  fate  mda  a  denigrar  Pin- 
daro; da  che  chi  Io  difnide  Io  ba  tradotto 
e  lo  stampa  ;  e  a>  ei  non  vende  la  ami 
Irnduiione,  andrt  rallito.  E  voi,  pindarico 
tuia ,  non  farete  Ondo  maggiore  nft  nà- 
nore  ;  beusi  atiliggerele  questo  Ngnor  dab- 
bene ,  che  sa  Orazio  a  memoria ,  b  cbe , 
citandolo  sempre,  non  fa  sospettare  tìa'e- 
gli,  in  fme  del  conio,  non  abUa  In  quel 
suo  cervello  cbq  un  migliaio  di  ver^  di 

Se  il  T^po  avesse  birri  ,  prigioni  e 
professi  intorno  al  suo  tribunale  ,  conte 
gli  altri  pudici  della  terra  ,  le  suo  séu- 
tBnie  lellerBrie  sarebbero  rispettale.  Ma 
il  cielo  volle,  altrimenti.  E  gl'interessi 
particolari  sono  un  tribunale  cieco,  in  cui 
ogni  uomo  diventa  giudice  e  parte ,  e  man- 
da talvolta  a  sc^quadro  il  nurito,  li  giu- 

Dopo  aver  chiacchierato  da  noi  a  nd  su 
queste  buone  e  pmdenlissime  ritlessioni , 
et  è  venuto  in  lesta  di  criticare  un  so- 
netto, lennlo  per  bellissimo,  e  che,  do- 
po le  noatiC  critiche,  sari  ad  ogni  modo 
tenuto  sempre  per  heflisaimD:  tanto  l'uo- 
mo vive  di  contraddiiioai  i  e  se  ragiona 
saviamente  ,  opera  maffamenta  I  Ma  ala 
cosi:  poicbe  atun  nomhii, -obbediremo aDa 
natura.  —  liceo  11  sonetto  che  crediamo 
degno  di  critica ,  e  pur  non  bist^pie- 
rebbe ,  pel  qniela  vivere ,  criticare  : 

Quando  Gesiì  cu  l'ultimo  lamento 
Schiuse  le  tonhe  e  la  montagna  «coste, 
Adamo  rabbolblo  e  aonnolenio 
la  testa,  e  sovra  i  ^  riiziMie. 


Lt  teM-ie  pupUtc  inlorno  iiuisse, 
Piene  di  muraTiglia  e  il  sjwvejita, 
E  palpitando  addimaudò  dii  foast; 
Lui,  che  pcaders  ili  sanguinato  e  spento. 

Comi;  lo  seppe ,  alla  rugosa  fronte, 
Al  ciìd  canuto,  ed  alle  guance  smorli.' 
Ciriia  peulita  man  ft>  danni  ed  onte: 

Pai  si  volse  piangendo  alla  consorte, 
E  gridò  si,  che  rìmbombonnc  il  manie- 
Io  per  le  diedi  al  mio  Signor  la  morte, 

Nn  v'  è  che  dire  ;  il  disegno  di  qoe- 
ilD  tonetlo  hi  ua  che  di  eraDda ,  e  par 
(MuepilD  da  Hidielangelo:  lo  itile  è  fran- 
ta, ordito  :  il  primo  Terso  polrebba  as- 
miglianl  alla  MIi  ftcdaU  di  nn  palai- 
»,  cfaeiDTlUiTedeTla'lDteniwnente.l»- 
im  dunque  piacere  ed  «sere  lodato.  Ha 
la  seconda  rìflesaìone  6  sempre  migliore 
di'lli  prima  ,  e  per  fortuna  ài  questo  Bo- 
tano ,  la  seconila  non  fu  mai  Alita. 

11  quadro  serba  l'unità  di  composizione 
e  di  tempo  sino  a  tulio  l'ottavo  verso.  Ua 
il  tona  delia  prima  tenina  avvisa  il  let- 
Im  die  noD  ai  dipinge  più  ,  ma  che  si 
um.  SiCTalle  transiuoni  e  riposi  sono  op- 
VMudI  pel  cbiaro-scuro  nei  componimenti 
uBghi  :  non  gii  nei  »anetti  :  ì  bellissimi 
lUtoiia  del  CaBiiani  non  ne  hanno. 

Quanto  al  pensiero  di  tutta  ouesta  pri- 
mi lertfna .  friaccia  a>  ietlorì  ai  conside- 
rare che  Aoinio  aicTa ,  con  la  gua  colpa, 
reto  necesaario  it  sacrificio  immenso  del 
)1;lluDla  di  Dio.  n  poeta  preseala  Adamo 
nell'atto  in  cui  l'accorge  di  questa  sua 
colpa  ìrreparaUle  ;  e  il  seutimcato,  ch'egli 
K  prora ,  è  un  dolor  sommo  e  disperalo 
Ora  domandiamo  a  qualunque  pittore, 
a  paiunque  acoltore ,  te  Io  scoppio  della 
di^pt'railoae  ri  possa  esprimere  in  Ire  se- 
parati movimenti— ^1  crin  caruilo,  alla 
Jnmli  ngoia.  —  e  indicando ,  volta  per 
lotta,  I  miUGoU  di  quel  desolato  ,  sino 
■Ile  sìui»ee  tmortet  Dania  lolendo  esprì- 
mere la  diaperazicas ,  disaa  : 

Ambe  le  mini  per  dolor  mi  morsi) 

'  il  Ttsao ,  dipingendo  la  suprema  ira  di 
Wnlooe: 

Ambe  le  labbra  per  furor  si  morse; 

°e1  che  ,  per  dirla  di  passa^q  ,  ha  un 
po' di  torto  anch' egli:  giaccSè,  per  ira, 
<■  DMirde  il  labtoo  mfeitero  ;  quel  di  sa- 
lti, massime  in  compagnia  dell'altro  , 
"Vi  li  pub  mordere»  Uà  liilamo-  iniunzi. 


Nell'epiteto  ptntila  v>  è  abuso  di  per- 
sotuTicaiione.  La  persouiQcaiione  <B  ani 
parte  dui  corpo  servirà  t^gìamenle  ■ 
simboleggiare  la  persona  ,  ove  d)  questa 
non  si  parli;  ma  0(c  il  campo  principale 
e  l'aiiooe  siano  sostenuti  dalla  persona 
vera ,  la  personificaiione  contemporanea  di 
una  parte  subalterna  del  corpo  è  una  pue- 
rilitì  retorica.  Ci  soniene  di  Blair  ,  che 
censura  in  Pc^  l'apoitrolè  di  Eloisa  alla 
propria  mano: 

Omtte  jt  noi  mf  band...  tbe  nama  appeal* 
Aimcy  nillen  I...  nash  II  ont,  my  leva. 
Oh!  nm  {KriPO^,  mia  mano...  il  nome 
(afpan 

Già  terìUol..emtàtiHHi>,o  mi*  tagrinu. 

On.  se  al  pnftnore  Konese  è  sem- 
brata Inconrenienta  silTalta  pvrsonillcaiio- 
ne,  non  ostante  quel  cerio  compatimento 
che  poteva  pur  meritare  il  disordine  di 
quella  misera  innamorata  ,  mollo  più  ri- 
provevole dee  riputarsi ,  a  parer  nostro  , 
l' attributo  di  pentimento  ,  confsrito  alla 
mano  d'Adamo  dal  Uinzoni,  dovendo  ne- 
cessariamente riuscir  difettosa  qualunque 
personìticaiione  di  cosa,  ove  si  voglia  far 
reggere  a  froDlo  del  soggetto  principale, 
nresenle.  Ma,  prescindendo  anche  da  sif- 
fallo  motivo ,  l'aggiunto  pentita  non  può 
regger  qui  neppurt'  in  allrn  senso.  In  que- 
sto sonetto  ,  nel  quale  ,  dal  primo  sino 
all'ultimo  verso,  tutto  debWessere  pittu- 
ra ,  il  lettore  è  in  diritto  di  vedere,  cO' 
me  in  un  quadro,  ogni  oggetto  che  ven- 
ga posto  in  isrena  ;  ed,  oltre  ciii ,  i  vari 
moti  dulie  varie- passioni  attribuiti^  al  pro- 
tagoniila.  Ora  un  pìtlorc  polretilm  dipin- 
'  giTU  Iwiisl  ima  mino  ,  la  quale  Ticcia 
itunni  ed  aule  ail  una  delle  eoa;  impro- 
priamente uomìiiale  ,  una  dopo  l' altra  , 
dal  Min7j)rii  ;  ma  una  mano  pentita  non 
mai  ;  iinj)crocdiè  l'ellbtto  del  UBUmenlO- 
nnii  è  gi!i  cosa  che  possa  eanrtmewì  da 
altre  parli  del  corpo  umano  foorcbb  dal 
volto,  Kd  ove  piacesse  per  avventura  ad 

esempio  ,  in  lune  le  me'ubra  e  in  tutti  i 
muscoli  del  Laoooonte  l' espressione  dui 
dolor  sommo  ,  risponduremu ,  die  quelle 
convaliioni  de'  muscoli  di  tulio  il  corpo 
per  sé  vAe  non  d  direbbero  nulla  quanto 
.al  dolore,  l'esistenia  ed  inten^U  del  quale 
non  si  puA  argomentare  che  dal  volto  lU 
quello  srenlurato.  B  ,  parlando  di  dolor 
morale ,  non  sarebbe  egli  ridicolo  B  dlN 
Il  fitde  addohrat»  di  Laoeooute  t  Ad 
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Ogni  modo  noi  saremmo  anche  indotti  n 
perdannro  a  sillalla  mano  pentita ,  ove  ! 
non  EÌ  fossi!  lernla  a  far  riarmi  ei  onte, 
danni  ed  onte  vergognosissimi  in  un  lO- 
nellD,  de'([uiili  ai  annniia  esemfn  nclI'A-j 
liiMlo ,  e  od  poemi  lunebl,  we  ddu  Isla- 
nnno  male  ;  ma  ohe  in  un  tooallo  fui  no 
■emire  fi  Utogqo  d»  ama  il  poeU  della 
lima,  e  la  Imidllà  di  ma  Crùe  ereditala 
jn  commie  con  tulli  1  puiarl  a  con  tulle 
le  pecore  d'Arcadia. 

Ma  quando  l'Ariosto  ba  volalo  dira  la 
■leiis  cosa  la  oae'luo^  del  st»  poema, 
0TB  ai  alza ,  iGdando  Omero ,  ed  emulai]' 
dolo ,  e  Tlocendola  Iòne,  cantò  con  frasi 
iKn  pìi  caliaill].  Eccoli  il  quadro: 

Cerere,  poi  che  della  madre  Idea 
Tornando  !□  fretta  alta  solinga  Tallo, 
Lì  dare  calca  la  montagna  etnèa 
ài  fulminalo  Bncelado  le  spalle , 
La  figlia  non  Irovb  dove  l'aToa 
lAsciata,  nior  d'ogul  segnalo  ( 
Fallo  ch^bbc  alle  gnancc.al  pel 


Noi  crediamo  clic  ,  al  per  gli.accosso- 
ri  ,  sì  pel  prolagoniata  ,  sì  per  Paziooe  i 
non  si  possano  si  di  leggeri  Ironre  Otto 
Tersi  descrillivi  che  pareggli»  qoetli. 

Tomsndo  alla  frase  del  «ooetto  ,  veg- 
gasl ,  di  graiii ,  da  qoantl  minimi  acd- 
denll  dipenda  l'esalta  bellezia  dell'arte; 
ma  ae  couliktli  accidenti  ,  cbe  pur  sono 
inoumenbUi ,  e  di  combioaiioni  incaico' 
labili ,  siano  senili  a  preveduU  aollanto 
dagli  acrillori  di  genio ,  o  possano  ancbe 
Insegnarai  da'facitari  di  lelorlcba,  noi  la* 
•ceremo  la  qolallone  a  ctn  ne  aa  pNi  di 
'ooi.  Uennaiennone  delle  parli  delvollo 
d'Adamo  aidace ,  e  nel  mito  di  Cerere  i 
bella.  Paté  cba  la  atean  caiua  non  debba 
produrre  elfelU  dÌTern.  daiunqua- aia,  la 
dlD^nia  ri  sente  appoato  nel  paragono, 
nelli  frase  dell)  Anràto ,  le  guance  .  U 
ptìto ,  ì  crini  e  gli  occhi ,  sono  come 
coacervati  e  rislrelli  con  il  verbo  ebbe  fatti 
e  la  parola  danni:  il  che  produco  unilà^ 
perche  non  lascia  tempo  al  leilore  di  far 
enuiaeraiioni  :  non  cosi  ne!  sonetto,  [noi- 
'Wt  il  dolore  di  una  madre,  elio  non  tro- 
va la  figlia  ,  ma  che  pure  non  è  ancoi 
cerla  di  averla  perduta  ,  tr:iscorre  natii- 
ralmenie  nello  aiioni  ili  percuoterai  il  pul- 
w  ,  e  strapparsi  le  cliionie;  ma  il  dolore 
UAdanK),  immenso,  «acro,  profondo, 
"Weva  fammlnìlmeole  mostrarsi, 

Hi  ma  pò»  ai  Tolana  asai^Tere  il  Uin- 


mni  dal  già  notato ,  e  <  , 
elle  presenta  il  penoltimo  Terso,  chie,  di 
far  gridare  Adamo  il  Ibrie,  che  ne  rim- 
bombi la  monlagaa  ,  sopnltnllo  in  una 
cgcliuuauone  ,  la  quale  non  coatietie  ,  in 
tostanu ,  che  un  allo  di  comptuulone  , 
B'*''*aims  colpa  del  «metto  ,  e  cbe  , 
_  nostro  parere,  Io  rendo  Indegno  del  con- 
cetto in  cbe  mirili  lo  lengODO ,  ala  Del- 
l'nlUmo  verso.  Eppure  in  quest'ultimo 
pare  cbe  l'autore  volesse  riporre  la 
precipua  senlenia  del  suo  componimento 
~  la  esseaia  slorica  e  mNale  del  quadro. 

Ma  qual  mai  dignità  mostra  11  padre  del 
^mere  umana  Dell'accusare  altrui  della 
colpa ,  cbe  pur  era  sna ,  da  che  egli , 
come  marito  e  signore  d'  Eva,  e  suo  so- 
stegno ,  attesa  la  debolezza  del  sesso,  do- 

  salvaria  da  qiicl  traviamento  ,  a  cui 

lo  indusse  per  isb'gaiione  infemalet 
ajme  Ercole ,  la  aa  verso  di  Sotbclo, 
mo  ,  e  grande  e  pasrionatol  Ercole, 
presso  al  morire ,  negli  orriUtl  martiiS 
dcila  camicia  velenosa  e  inbsmmata,  gridai 

Ali  1  mi  dorrò  io  dunqoeT 
Io ?~Io  Ilo  sostenuti  IntUi mid (rar^ 
Senza  mai  lamentaiml- 

Laddove ,  in  vece,  Adamo  tovescla  tntta 
la  colpa  sopra  la  compagna  del  suo  er- 
rore e  delle  aue  sciagure  ;  colpa  da  Iid 
scontata  nel  dolore  e  nel  [uanlo  : 


Ora  non  possiamo  conlmerci  dal  dire 
die  la  querela  a  I*  accaaa  di  Adamo  h  vi- 
lisaima.  Bcn^  ci  duole  della  nostra  ragio- 
ne, che  d  ba  tratti  a  scrivere  questo  a- 
maro  superistivo  ;  da  cbe  ci  prtfessianHi 
estimatori  del  sig.  Miozoni ,  come  scrit- 
tore eccellente  nel  genere  dì  poesia  "da 
lui  trottato  ;  molti  si  direbbero  suoi  am- 
miratori ;  Dia  vedano  die  la  stima  è  assai 
men  passeggiera  della  maraviglia. 

Concludiamo.  La  fortuna  ai  arn^  molli 
iniqui  diritti  Bul  merito  letterario  ;  ma  la 
giustizia  del  lempo  sarebbe  piii  eOicace  e 
più  pronla  se  in  Italia  non  sì  giurasse  ,  co- 


ii  dia  Iruppo  rntie  volle  ei 
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e  DdJa  parie  supcrlictnlu  ed  accessoria 
Me  opere  alle  quali  si  dedica,  o,  lutL'al 
!Ììl,iKf  nccogUerai  pusi  degli  titiì  scrii- 
Uri dis pouoDO arere rélmlaiH  td ondalo 
BOdello,  «nza  d^'sllngner  vd  In  ipal  pule 
due  scrilton',  che  (lattatio  lo  slesso  lOgget- 
la,  si  lopravaniino  o  sì  cedono. 

Bfii  divcifio  pLT  nitro  è  il  genere  di  cn'- 
lica  che  wiiiniuo  «scrcHaIn  singolannen- 
te  dagp  Inglesi  q  dai  Tedesclii.  Qua!  dìf- 
ferenia ,  pur  esempio  ,  fra  i  cotnentalori 
di  Slialispi^nro  o  i  cnniEinlnlori  di  Danio  J 
Negli  imi  lu  vedi  cosUntomcnle  la  fdoao- 
tì  del  guslo  accoppiala  al  rnixlclto  ,  e 
ninria  o  [jacliìsEiima  digre-iEiinne  sul  male- 
liiliamo  de' vocaboli;  negli  allrì  ,  inces' 
nde  discussione  sui  signincali  di  certe 
pmle ,  B  pL>r.><tim  sulla  bro  ortogralìit  , 
C  Dulk  più  ;  per  modo  che  diresli,  quelli 
additare  la  fuma ,  e  quegli  il  vestimento, 
che,  ne"  poeti  vemmccil^'  origin^di  ,  suoi 
(nere  d'ordinario  il  [jìù  iIìIl'ìium).  Uiiu- 
Mflerciò,  che  quel  ]:i:u>rf,  il  qu.ile  nim 
A  spiata  dalla  pro]>r;a  risolutezza  a  pt'- 
aeline  livamcnle  nel  sugjeLLn,  e  mandii 
di  uni  guida  ,  singal armento  nelle  opere 
le  più  astrailo  per  l'indole  dell' arKOuiCD- 
lo ,  0  pel  carattere  della  scrittore  ,  lìai' 
Ke  per  iimarrtrsi  in  meno  ai  labirinti  ed 
dlelaoie  aoolasliche,  danneggiato, 


— ,  qualità 

laipeiocdii  è  beniil 

Inno  di  qae' cementatori,  motti  passi  gli 
tarebbero  rimasti  oscuri  ,  e  in  alcuni  al- 
iti avrebbe  forse  ancbe  interpretalo  aini- 
siiamonte  ;  ma  quei  pocbi ,  all'  inlendi- 
avnta  dc<  quali  avesse  poluto  tellametile 
tcrvonire  da  sè  ,  gli  avrebbero  giovalo  e 
fusi  un'idea  vera  del  caralterc  dello  scrlt- 
lore,  e  a  giudicare  secondo  il  proprio  cri- 
li^'a.  Un  guslo  delicato  insieme  e  correi- 
lo,  una  esAlla  cogniiiono  disila  materia  di 
fi  si  giudica ,  e  della  natura  o  dell'arte 
(  cui  essa  appartiene  ,  per  disccrnerne 
liucaaiente  le  bclleue  e  i  difelli,  coati- 
lidKonD  gli  elementi  precipui  della  vera 
critica  ;  c  di  essi  ba  sciaguratameule  mo< 
lIntD  inopia  sin  ora  la  iiiagfjìor  pnrie  dei 
nilìci  italiani.  Non  è  da  diisi  p.'r  ;dtro 
fi»  sia  mancalo  seiiipn'  nli-iiii  i'<-iii;>ii>  ili 


lucilie  la  sua  digoitì  leltcraria.  Tacendosi 
cunieiilalnri!  di  Uaasiani.  Ma  son  licn  po- 
chi nue'  critici  ,  che,  al  par  d'essi  ,  ab- 
biano conosciuto  quanto  l'esercido  conlri- 
buisca  al  raUlnamenlo  del  guaio,  nel  per- 
feiionan  ad  do  tempo  la  aemiMili  na- 
turale pel  bello ,  e  la  ngtooe  per  ieoa 

  _  g|yjl(jjj_ 


La  lellura  di  questo  poemetto  ci  lia  Catto 
pensare  ad  una  veriti  troppo  negletta  dal- 
l'amor proprio  degli  uomini — Essere  dif- 
iicUisaimO'  a  chionque  inlraprenda  di  scri- 
vete, lo  iceglieie  uno  stalo  di  animo  eor- 
risp<HuleDle  aIÌB  tempera  del  proprio  cuore 
s  alle  forze  del  proprio  ingegno;  e  dipen- 
dere assai  volte  da  questa  ecella  la  mise- 
ra D  la  felice  riuscita  di  un'opera.— Men- 
tre Cicerone  scriveva  oraiioni  ,  che  so- 
pravvivono ancora  alla  romana  grandezza, 
aindava  poi  a' suoi  versi  la  vita  di  Mario, 
e  i  fasti  del  proprio  consolalo  ,  e  quel 
poemi  perirono  al  primo  comparir  di  Lu- 
crezio. Heolro  Vfuorio  Alfieri  vestiva  pom- 
posamente la  nudità  giik  derìsa  della  Tra- 
gedia ilaliana ,  non  temeva  di  eudare,  iii- 
t)Ua  Mburva ,  (a  certe  coomedle  atto 
soltanto  ad  alleviare  al  lelleraU  mediocri 
il  gravo  peso  ijella  di  loi  soperiorilì.  Noi 
DOn  passiamo  a  voglia  nostra  dare  mi  nuo- 
vo  carallero  a  quelle  passioni ,  che  cre- 
sciute con  noi  vooao  sempre  |^u  dominan- 
do la  Doalra  esistenza,  ne  vedere  le  cose 
umane  sotto  forme  diverse  da  quelle,  cbe 
nlibiamo  gran  tempo  contemplale  per  po- 
terle poi  felicemente  ritrarre.  E  [chi  si 
ostina  a  ballete  una  strada  non  sua  deve 
per  forza  o  ricalcare  l' orme  degli  allri , 
0  smarrirsi  del  lutto. 

Cosi  il  signor  Cesare  Alici  ha  provalo 
liei  suo  poema  georgico  augii  lilin  ch'e- 
gli sa  rivolgere  la  poesii  ad  utili  e  pia- 
cevoli irgoraenti,  accoppiando  al  buon  le 


lij.  Ved 


0  (del  quale,  appena  ci  giungerà,  iiar- 
rcino  )  superi  io  ogni  altro  pregio  quello 
r  degli  Uiiri ,  cbc  por  elIeniK  gloalisiiow 


AKTiaiLI  TABU 


 ^1  penU  tioUr  nelhmonletqiBiih 

'  lo  Ddle  lettere  ,  andw  dagli  «tói  pub 
inni  molto  lame  d!e^tieoa  ed  incita- 


taccia  di  malìRiù  scrillorì  se  prendlBnio  i 
diminlTare  ,  che  l>  aulurc  ,  per  deiiderio 
di  esalare  i  suoi  yani  sul  iimilam  di  una 
lepollura^  \a  con  pocbe  pagine  oscurata 
la  luce  di  rnia  cioria  cne  sorge. 

Un  solo  difeiiD  pregiuocca  qucalo  gio- 
line  acrillori:  .  v  ni!  la  iiiivria  un  il  bol- 
lore della  giuvi'iiiii  non  imiiciuio  n  prescr- 
lamclo^  c]ie  sarù  poi  «quando  l  eia  lo  avrà 
fallo  più  frenilo  .  o  [iiii  nodomea.io  all'iv 


difcKci 


0  oda 


ilonOf  le  dlaatìcni  morali  deffa  lus  poe- 
M'a  «tno  rjcDiHate  talora  dal  diilngn  ikUn 
fìrtà  tamoiciata  dell' Alferi  ,  i;  (jua^i 

r dagli  airelluo3Ì»5ÌmÌ  versi  di  \\e%- 
Mnizonl  in  morie  di  Cirio  Imbo- 
.  Anzi  pare  die  il  nostro  A.  non  aia 
sotiecilo  il'allro  clic  di  seguirlo  con  isln- 
criile.  0  il  Maiiimii  fa  una  dcsetl- 

 ,  l'Arici  ai  prende  cura  di  ripelerii 

nel  suo  poemetto;  o  il  Haozoni  crede  bene 
di  rabfaeltìra  od  ilhiminire  il  «tmetlo  eoe 
shdliliidìne  ,  l>Aifd ,  peti»  un  al 
dica  cb*  muKi  di  IWtAlà,  fiwgta  bn 
lesto  una  lindlItudiDe  ti4  modello  delia 

linn  rnnia  b.  rter  sjr  Ii>in  mijcra  ccisa  i 
Il  possile  I'  originais  ;  ma  quRiioo  il 
iggello  di  due  diiiinlori  ha  piu  dilT^reuio 


•  Oi  alce 


B  die  pd  oro  lennina  l'opera,  cioè  dnvc 
i'allemiikM  del  lettore  ai  raccoglie  siiteli 
idUml  afimi  del  poela,  egli  poneva  come 
sool]  Mua  mutarli  siltaba,  que' versi  del- 
l'autore del  Sepolcri) 

....  Sacre  le  reliouic  renda 
Dall'insuliar  de'nemid  e  dal  profano 
PieJedBl  vulgo.,.. 


Ha  nel  poemetto  cbc  ftoi  accuaiamo,  Ionie 
e  co)l  licenziose  «ino  le  imilaiioni  ,  dii 
seminate  in  soli  duecento  e  sellaDliuioi'i 
vern  ,  che  non  pub  lederai  senza  una  ape 
de  di  meraviglia  -«oine  l' A.  o  per  l>  ìD' 
tenzioDS  e  per  lo  stile  si  faccia  reo  d. 
poetica  ooDlnfltaiMiet  £  qooiua  allWeiH 


rno  ;  doveva  dunque  rendersi  conio 

liaLiiL.  Quindi  un  indistinto  fremilo 
[l'tli  al  primo  vedersi  ,  quindi  alcurt 
Igli  smeri  aull' integriti  dilavila.! 
mtilà  didle  lellere  dali  da  qucsli)  p:i- 
d'  amore  «1  poeta  ,  che  con  iiobiUi 
d'animo  gli  riceve  e  talora  ti  preiieiii:; 
quindi  nn  nllerno  interrogarsi  sulie  on' 
estreme  della  cita  e  sul  dolore  ìncsiun- 
IhIc  dell'averlo  perduto,  e  un  gemere  pi^r 
desiderio  di  rag^pungerlo  ,  e  per  l' ama- 
rena del  vedersela  involalo  quasi  due  vol- 
le allo  sparire  delta  visione  ;  circostaaic 
tulle  vere  ,  tratte  dal  fondo  del  cuore  j 
e  volute  dalia  Datura  delle  cose.,  e  dai 
rapporti  delle  persone.  Ha  die  l' app»- 
riiiorie  di  un  Irapasaato,,  che  non  divtw 
col  poela  Ili  i  suoi  piaceri,  nè  ì  iinA  do- 
lori,  die  non  lucib  dopo  di  aè  la  mo- 


noria  di  alcuna  ilTaordtniria  Tirili,  e  die, 
pìrMo  delle  cosc  umane  con  ecj)9Ì  presi 
digli  illrui  rersi ,  moalra  uu  carallerD 
porlito  diasimile  senia  dubbio  dal  proprio: 
che  l'argomenlo  insomma  del  sig.  Arici, 
Inilaln  rom'é,  possa  commoiere  ed  iuriarn' 
nuie  chi  legge,  non  oseremo  afTermarlo, 
Ecco  perchè  tentennando  d'uco  in  allro 

ilijuante  consolmioni  stoiche  sulla  vniiilà 
della  morte,  e  l' elemità  delta  famaj  con- 
solazioni non  accolte  scnia  dubbio  dull'a- 
aare  di  un  padre  a  cui  le  indìriiia  ,  e 
rhe  sono  in  discordia  col  tenore  degli  al- 
(etli  ohi  il  ptiiila  vorrcblic  pure  liilToiide- 

■ "     ■■    -  ii.  Ma  il  .li  ■  ■   

iutn  pere 
)  dal  vero  , 
à  nelle  illusioni  e  nel  falso  ,  iiÈ 
è  'ilio  all'uomo  il  coAcilarle  in  si  stesso 
ai  falso  per  poi  rnggiungerc  il  vero.  Tao- 
Il  porerlà  di  alTeilooi  ed  immagini  airit- 
fcioa  con  aè  una  stile  lardo  e  languente, 
che  Iratlo  tratto  si  sostiene  con  fone  non 
sue,  c  tutla  la  poesia  si  risolve  in  una 
Tiàone  di  piii  regalata  sema  bisogno  alle 
ilnope.  Quanto  alle  usm'pazioni  di  elocu- 
àax  e  dì  Terti  attmi,  noi  ne  prescnlia- 
mo  la  prora  od  pasti  che  siamo  per  tra- 
ictivere ,  arrerlàido  perb  che  non  ìnl«D- 
dismo  nolw  qnielli  di  mtidiE  poeti ,  sui 
quali  si  polrebbe  in  qualche  modo  allegare 
il  dirillo  della  prescriiione  del  tempo. 

I  primi  Tersi  ci  riiciano  le  scerete  ii 
leitdoaì  dell' Autore. 

Sulla  tomi»  dei  figli  e  delle  spose 


CIRI!  Ibi 

Piaccia  al  lettore  di  rìllelterc  die  il  pre- 
ntare  al  rorescio  le  coaceiioni  di  un  al- 
tro scrittore  è  un  facile  arliliiio  per  dar 
aspetto  di  notilà  al  proseguimento  d' una 
mcdesitaa  idea.  Dicasi  lo  stesso  della  se- 
guenle  similitudine  tratta  da  Hanionl: 

...ad  Dom  pari  è  l'aspetto 
Se  lieti  sogni  lusiuganda  il  liane 
Placido  t^m;      del  tor  la  mite 
Letiiia  accolla  ba  nelU  fronte,  e  il  riao 
Appar  dell'slma  itdle  Immote  ìtUbn. 

Cime  d'infermo  Ae  un  ferace  e  lungo 
Malor  ditcama,  te  dal  sonno  à  cinto, 
Clie  utli)  i  loldit  del  dolor  nel  voUo 
Mottra  la  ealaO' 

HUIIOM. 


Jkt  mórfnfefKRSifra  animalrici 
Siedo»  auledi  de'upolcri. 

Foscolo. 

Volra  Intanto  iiitan  eie  morlali 
Sorti  dispensa,  e  1  Ironi  abbatte  e  i  monti 
Sgomina  polentissùno,  e  gli  aspetti 
Delle  cose  conronde  e  nwsca  il  Tempo. 

e  l'uomo  e  le  sue  tombe 
Irenie  lemblame  e  le  reliqate 
Della  terra  e  del  del  traceUe  ti  Temptr. 


B  il  ardier  Himli  area  dello: 


nehe^ello  cbe  si  versa  in  questa 
«iratille. 


Oie  lo  raccolu  infante. 
G  più  sotto: 


i  Non  Ga,  dissi,  per  me  che  discorlese 
Obbno  tanta  TÌrtude  a  mi  ricopra, 
SI  che  al  tristo  ne  venga  alttTB^ORna 
Dn  d  nobili  ttempll,  e  al  babacoiimla 
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Sarà,  dfeea,  che  di  tot  vurtif  pm 
Ogni  ntejBoriaf  e  da  cotanto  etempìo 
NvUo  tonforio  U  gliulo  tragga,  e  nMa 
nrgogua  U  trUtof 


Amcau  valli 

Qneili),e  iioii[<i:i,  unto 


Puve  aliar,  nè  hi 


lè  hi  ingmun,  o 
del  leiucduol  « 


Delirio,  I  ^ 


Ed  teeo  apiidet  KÌUario  letta 
Starti  l'immago  deU'eainlo  amico. 

Sivioti. 


LiRrime  ^!  onde  Irrorale  e  calde 
Per  te  «m  l'erbe  ore  il  mio  fra!  riposa . 

 i/lOTt 

Che  luJ  mio  cener  tpande.  io  li  raccolgo. 
Ch'io  steuo  in  fronte  riparrolll  ancora 
Delle  tue  belle  lagrime  irrorai  i . 

Uamom. 


 eijiio[(u/os(i 

Di  retto  acuto  senno,  d'incolpalo 
Coirne,  d'alte  voijlie. 

MlMOM, 

e  Bs  conaeiitioeulo 
Si  pùtwi  destili  pur  un  islaalo 
trti  1  Inai  bri  PudnaM,  Il  pianlo  ancora 
niU  avnl  dalla  Dudte.... 


S'amorofo  deào  t'aerà  coadotto 
Fra  I  twA  cari  un  IrionCe,  uvral  veduto 
Granii  la  ttUla  del  dotar  sul  prii 


 al  vero  In  faccia  . 

Beata  io  eleo,  e  tenta  U  terreo  manta 
Natta  éckefuardeltuo  dolor  mi  tplaeela. 

Stviou, 


E  so  naa  Iona  che  posscnle  nodo 


m'^BBrava. 
...  .  dietro  al  correr  mio 
di  T»iir  lineila. 


Ch'io  t'amotanlo,  io  pregherei  che  ratta 
Quell'anima  gentil  Jitor  delle  membra 
Prendem  li  noi,  per  chiuder  l'  ale  In 
/grembo 

Di  qtteitAi  eterna  cUn^  a  lui  lomigHa. 

MUIONI. 

quei  die  dell'iberia  osula  egregut 
Per  le  italiche  rille  aodb  ramÌDga 
Accanando  la  fila. 

Aua. 


Dd  gran  padre  Àllighler  ti  ri 
Quando  ramingo  dalla  patria .... 
Per  t'Itale  vagi  guaite  contrade,  < 
Simile  ad  uom  che  va  di  porla  in  porla 
jfccallando  la  vita. 


sempre 


iB  slilla 
AUGC. 


....  ove  dorme  lì  te 
Del  tuo  l^rini.  .  .  . 

•  ...  e  dentro  l'urne 
Confinate  di  pianto.  . 


nopn,  dò  dello,  a  mvmorb  scerete 
mra  pnole,  é  Ione  allrore  il  giiarila 
Qnri  iM  ad  diri  oelv  brama  il  suo  pianlo, 

....  e  taegM,  e  team  ti  capa, 
E  tparto  tt  labbro,  amaramtnle  il  Ione 
Cbm'uom  cui  eoia'appare  md'igll  ha 


....  il  aanln  orerrliio 
Tiin  mncchinr  non  <rogl' io  de*  vili  e  Insti 
Onde  verfp^iis  ec.  * 

Arici. 

A'.'  l'orrerhia  tuo  santo  io  vo'  del  nome 
ilfaechlat  de'tìli. 

MiUUONI. 


Che  nudi  ia  Grtefi  e  Dada  in  itomi  fulK. 

Arici. 

eie  Amore  in  Grecia  nvdo  «  nudo  in 
(Roma. 
Fi>s<:DLn. 

che  lolli  indi  alla  lem 
Dd  viver  nmlro  anco  sod  pregio  e  norma. 

Ausi. 

Ole  ipnt(i  al  mondo  meo  loit  pregio  e 

|t1' onoralo  capo 
Prolesc  amln  le  braccia.  Oh  meco, io  dissi, 
RlDuati  ec. 

d'affetti  mille 
nrba  n'atialte,  e  da  leder  leeato 
Ambo  It  braeela  cok  wttr  Uemtea 
Ma  cara  eerOee.  iiinoa 

Da  qoeito  raffronto ,  cbe  per  odio  della 
DOttra  e  detlWtrui  «Ma  non  abUama  vo- 
luto liliinire  in  lutll  i  paasf  cba  noi^rmo 
iMlarii ,  ogni  Icllore  desoinerà  due  con- 
segaciiic  :  l'uno',  csier  dubbio  le  questo 
brevissimo  poemclto  spelli  più! Inalo  bI  aig. 
Ariri  0  autori  dì  cui  s'è  giovato  ,  per- 
chè lo  vediamo  invotlo  negli  altrui  paoni 
dalla  testa  Uno  ai  piedi:  l'altra  essere  egli 
■nlalo  in  fallo  non  per  dilètta  d'ingegno, 
ma  per  mancanu  d'idee  ^te  aui  miè- 
ti e  (ul  canllete  delllniilauoiw. 
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fi  versmcnle  un  inforlunio  per  l'ilalia 
quella  piacevole  smania ,  che  all'apparirò 
di  un'opera  or^iinle  invade  rapidameiile 
l'anima  di  molli;  quel  solerne  riprodmre 
le  belleiie  salto  mille  altre  rorme  clie  nul- 
la ii(^Dngono,  «nù  molto  sattraggono  aì- 
l>origina]e  imitato ,  e  non  altro  provano  «e 
non  te  nostre  pretensiont  nel  concepire,  e 
la  nostro  impolemia  nel  fare.  Ci  pare  che 
il  Parnaso  abbia  encli'eiso  le  sue  mode  , 
le  quali  si  disiruggono  una  coll'altra,  ec- 
citano un  fuggitivo  tumuUo  di  pensieri  in 
cbì  le  segue ,  e  disperdono  a  poco  a  poco 
la  nostra  sensibililì.  Vogliamo  tutto  ad  1*1 
tratto  tentare  generi  talora  opporli,  esser 
eroi  da  tragedia  e  pastori  d'Arcadia,  sen- 
ta penaare  che  quei  pochi  i  quali  sovra- 
stano io  vaile  parti  dèlia  letteratura  sono 
grand!  stlell  che  ilanw>  in  meno  del  dr- 
coj  e  cbe  goaidando  i  noetri  Banchi  e  le 
notile  braccia  aorridoDO  de'  nostri  iGhiI 
^rlU.  Ond>è  che  Uvece  di  emulare  imi- 
tiamo ,  invece  d'imitare  HpeU'anM  coni>eco. 
Non  è  certamente  una  colpa  l' arricchirà 
la  letteratura  dei  nostri  tempi,  trasportando 
ne'lihri  le  belleue  che  per  la  diversità  del- 
ie lingue  e  per  ['antichità  hanno  bisogno 
di  essere  accomunale  a  lutti ,  e  d' essere 
rinireicaie  con  Dome  Unte.  Ma  in  qneall 
tentativi  lanlo  per  natura  nostra  aldmrrla- 
mo  dalla  hlica,  che  talora  anche  i  grandi 
Ingegni  dilatarooo  soverchiamente  i  conOnl 
dellNmitaiione.  Desomeremo  l'esemno  da 
Virgilio  :  qoaod'  egli  imniaEinb  la  (Uioeit 
d'  Enea  nell'  (nfòrno  supeiìS  Omero ,  clw 
nell'Odissea  fa  visitare  le  ombre  dei  morti 
da  L'iisse  ;  quando  cantò  gli  amori  di  Dì- 
done  e  di  Knea  emulò  gli  amori  di  Giaso- 
ne c  Medea  di  Apollonio  Rodio,  perchè  nel 
poeta  greco  le  circostanie  sono  più  alfut- 
tuose  e  più  vere  ,  ma  lo  slilij  del  Ialino 
è  mollo  più  bello  ;  quando  descriue  1>  eru- 
done  dell'Etna  Imit^  Pmdaro,  ma  rimata 
come  lalU  gl'bnilalori  inferiore  al  model- 
lo; quando  riloecb  1  pentietf  elefnaid'&n- 
dIo  fece  nuovo  l'inUco:  ma  quando  usur- 
pò gl'Interi  versi  di  l^alullo  e  di  Lucre- 
zio, allora  egli  ripeteva  com'eco.  Non  Ign»- 
Hamn  cbe  fm  i  meuì  di  far  progressi  nel- 
l'eloqnenia  ai  enumera  appunto  anello  dei- 
ìlmitaiione,  e  coloro  che  sono  liberali  di 
consigli  ,  ma  scarsi  d'esempo,  ne  pre- 
dicano continuamente  di  proporct  qualche 
scrittore  che  pili  consouni  all'animo  nostro, 
di  studiarla,  ^  formare  la  nostra  maniera 
topra  la  sua.  Sia  però  detto  tenia  taccia 
d> angolo:  noi  non  credianu  cèe  quo- 
Ilo  conaigUo,  dato,  come  lì  fa,  ag\'to- 
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ÀITICOU  TABU 


gepi'i  inGiin  felici,  nblna  tccel^rtlD  i  pro- 
grusii  Mìa  lellGialurn,  ami  è  per  noi  tvì- 
denlissiiua  vmìIÌ  ,  olle  possono  divcuìn.' 
egregi  iiiiilalori  qiie'soii,  i  quali  aeiiia 
l>eseiupiu^  Jugli  altri  riuscirebburo  per  ai 

menle  grandi  sono  poche,  ma  tulli  abbiamo  | 
il  senso  e  il  deildeno  di  cib  cli'ò  grande, 
e  troi^  fkciii        ~     "  * 


0  la  nuda  capncilì  di  a 


tire  b  uDimHHiiii  di  ( 


Il  medesimo  tronco  un  oroaDiio  trulli  di 
Uoio  varia  natura,  late  e  ii  uuatnm  diluii 
uiumi  iinn,  ut  ecalire  auaiu  Blriiuriuna- 
ik  e  aoriUori  comuni  ! 

Se  qneale  poche  riflcasionl,  dettalo  dnt- 
l'amore  dell'  srle  e  della  verità  ,  lusie- 
ramo  a  coavincere  U  àg.  Arici ,  cbc  cbi 
Ila  fona  propije  non  deve  conOdare  negli 
allrf  ffli  io  li  alena,  im  avremo  nggiunlo 
Knlealo  ed  egli  alleni  fanw  più  perenne 
e  p(à  ven.  nè  dovrà  un  ^onio  pealirsi 
d^Bver  tradito  la  natura,  la  quale  dolandoci 
d'mi  dala  aotama  d'msegao,  ba  diritto 
di  esigarne  eSéUl  pn^nlonaU. 


La  dcHnlxìone,  cbe  prima  i  fitosoH  e  po- 
scia i  facitori  di  poeticlie  diedero  delia  poe- 
sia lirica,  è  forse  Ir  piii  Ciiflllo  di  quinte 
abbiamo  in  letteralura.  La  paaia  lirica 
confa  con  enlasiasiaii  le  lodi  de'numi 
e  degli  eroi.  La  rtiligione  ed  i  fasti  del- 
le naiioili  furono  i  primi  ad  ottenere,  per 
meuo  della  poesia  lirica ,  monumenU  per- 
petui dalla  lettemlura.  da  cbe  questa  poe- 
Ììb  emanii  non  tanto  dalle  Iarde  isliluiioni 
■oeiall,  quanto  dalli  entusiaama  oaturale 
olla  mente  dell'uomo,  e  non  frenabili 
quaal,  qiiand^  moiso  lU  forti  e  perpetue 
paaaioni. 

Kncbi  gli  mmiol  non  avevine  « 
sa  li.  canto,  tutta  la  loro  itoria  e  le 
leggi  rdigiiHe  e  p(ditÌd»dOTnuM  d 


aariamenle  Irorarai  nella  tradizione  delle 
loro  caiiioni.  ijiiosla  opinione  6  avvalorala 
da'libri  dei  profeli  ebrei  e  dalia  storia  dei 
druidi  e  dei  lurdi.  La  narrazione  deifalti 
del  popolo  di  Ciuda  ,  è  tessuta  da  la^ 
in  un  corpo  di  odi  ;  e  1  Britanni  avevana 
poemi  nel  secolo  VII,  ma  non  avcvauo  sto- 
ria veruna.  para  cho  Omero  avesse  pv- 
luto  scrivere  la  divina  Iliade,  se  prima  mol- 
ti e  molli  poeti  non  ansien  cantato  le  ' 
imprese  ae't.reci  neu'Aita.  Cerio  è  die 
limerò  non  era  cooiemporanee  degli  Atti- 
lli e  (t'AciDlle  ;  bensì  Sa  men^e  d>  ao- 


ia  di  1< 

pare  cbe  aà  alata  la  ^ 
ma  a  degenerare.  L'enlu^atmo  nelta-iifr- 
lÌDni  si  va  mortiflcanda  a  miiura  cbe  cre- 
scono le  arti  fondale  sul  raùoclnio  e  ani 
calcolo.  Quimli  la  poesia  lirica ,  ami  cba 
^rgare  con  impeto  dall'animo  dui  poèti, 

mo  compassato  e  littizio. 


B  a>  è  potuto  gp'natamenla  aaaeiire  ohe 
VI^o  abUa  Bupenln  Esiodo  ne)  tulio  , 
ed  Omim  in  alcune  sue  paTti;ma  Orazio 
confessa  cbe  Pindaro  non  si  pub  nè  supe- 
rare mai ,  nè  Imitare.  Quesla  inarrivabile 
sublhnità  di  Pindaro  ebbe  orijjine  non  solo 
nella  tempra  dell' iiii;cgao  di  quell'uomo 
straordinario  ,  ma  ben  ancbe  nel  caratte- 
re de'  suoi  tempi.  Orazio  poteva  aggua- 
gliare e  superare  talvolta  le  grazie  ama- 
bili di  Anacreonte  e  condirle  di  soave  e 
gentile  filosolla.  Roma  era  allora  l'cmpo- 
rio  delle  arti  belle  e  del  lusso)  e  la  lìlo< 
sofia  di  Epicuro  aveva  prevaluto  ,  da  cbe 
le  sanguinose  rivotuiioni  della  repubblica 
avevano  insegnato  à  letterali  che  una  liao- 
qmlta  servitù  è  da  piefeiirsi  a  una  bur- 
rascosa libertà  ;  e  nel  medesimo  tempo  i 
diladliu  più  paleDli,comÌDclaodoadasie- 
ntni  dalle  fiocende  politidie,  attendevano 
e  godere  dei  frulli  della  pace  tetta  U  re- 


gno  di  AtiguslD.  In  ti  falla  voiidi'^iane  di 
leiiipi ,  I'  enlu^tinsmo  non  puh  nitutranii 
senz'essere  deriso  e  punìlo  ;  si  scrirona 
salire  piene  di  sale,  elegie  piene  di  vezù 
e  d'unore)  mapoctw  belle  odi  e  pocbis- 
Hine  odi  luUiiai. 

La  poeiii  Urica  fa  d^Ii  serillori  di  poe- 
tiche e  da'poeli  stessi  cotiCusa  con  la  amo- 
nuK  .  che  Alessandro  Tassoni,  nelle  noie 
al  l'elorca  .  eliìnma  nìi't  c^iallamcnlc  rn) 
Tinnii!  Ili  iKieiki  ìamra-  n  niii  iii  ihH'siii 


e  le  «lire  medie  di  qoesu  specie  .  sono 
nntbwta  elegie,  o  trasna  poale.  seconda 
Pam*»  dei  iwau ,  nei  genere  melica, 
tiu  Amari  aei  Savioli  sono  chiamali  poe- 
sia linai  ;  lua  HI  cUb  aiUunsuuno  aull'iilo- 
giu  ili  Prop«mo  e  d'Ovidio? 

l'rimii  il  Cbiabrcra  rilrasse  la  paesi 
nca  n'iuoi  {trinci pii  ;  ebbe  ennlem poi 
il  Tt'sii  ,  [locn  dopo  il  KillURia  ,  il  Guidi 
e  il  Ucn'.int  ;  ma  in  tulli  più  o  meno  ! 
hiTile  0  l'imilaiiona  aifellaia  del  greco 
ciiiiie  nel  Chinbrera,  e  la  corruzione  (per 
tenulaci  da'  ramami  s[»gniio]i  e  portala 
all'  apice  dal  Uarini  I ,  come  net  Teii  ' 
nel  Filicaia  ;  il  l^uidi  è  goniio  ed  oscuro, 
■  ilUeazim  non  tmib  grandi  argninmii. 

I  Francesi  loduno  a  ciclo  Giamballislii 


SL^L  CODICli  PÉNALE  DIil.l.A  CHINA. 

TsisB  Leu  Lbb,  ec,  (.rggi funilnme/i- 
tiili ,  e  scella  a  alcuni  Sialuti  sup- 
plemcnlart  del  Cboich  Kit^tt  dei 
I  iiir/Esi .  Scampate  originaTìametite 
e  mUMicatr.  in  Ptìtliui  inilitcnc  e- 
aisioni  luocMiire  .  lofcn  ta  imaione 


r 

i.  Colla  se 
lihiwA.  i 


padri  della  China  ;  esaltarono  i)uellu  n 
ioole  regioni  dell'Asia  siipra  le  noslre  ■ 


lirici.  Pressi» 


l' Inglesi ,  ogni  n 


il  genere  di 

tiuo  a'  tempi  di  Graj:,  chenelle  pootte  odi 
da  lui  scrino  si  nwslra  emulo- de^ 'di 
Pindaro.  Noi  llaliaoì  (ifituDO  nell'anniio-  e 
nella  coafusione  delt'abbomlanu  ;  ma  chi 
solesse  Mevenre  ds^'iniiniii  nostri  «u- 
(ooleri,  <la  Dute  aiuq  HJlAlOeri,  le  poe- 


1  BtravaBonia  opposta -,  De  Pauw  ed 
non  conienti  di  negare  lutta  la  sciena 
e  le  belle  prerogative  dei  Chinesi , 
isero  pcrsioo  in  dubbio  la  popolaiio- 


reslo  della  supfrlicie  del  globo,  A  poco 
a  poco  le  opinioni  vennero  tenipemndosi 
pta  conibrmi  al  «aro  ;  e,  quando  l' ambi- 
sCiaUingtese  eoIrb-nelU  Udua  nel  1793, 


g)i  nomili  iDielIlgenIì  ond'i^m  conposln  , 
non  TolevsDO,  por  quanlo  ii  nui  pare,  nù 
agginngerp  crirB  il  debili)  sUe  Indi 


a  di't 


i  lei  I 


1 ,  0  per  ama 
I  iDalliioBa , 


loro  reali ,  percbè  mn  beinw  la  Agora  eu- 
ìo|KB,ojKrd>è'Bllrì  prùna  li  wdb  !o\lc- 
iDciilB,  olire  11  richicslo  dal  raro.  Ciò  non 
OElanlG  UDQ  oseremo  dissiniulare  die  si 
scorgono  luLlavia  (jli  cnelli  e  della  lìgurs 
non  lufopea  e  dulie  eccosaÌ«)  lodi ,  pas- 
sale lii:l1e  diverEe  opiiiloiii  d'alcune  delle 
iuCelligculi  e  dÌBinleceBule  persone  ,  alle 
quali  alludiiinio.  Il  nobile  lord,  che  Tu  ntla 
'  teala  di  questa  missione  ,  semlira  esi!crc 

J negli  die  meglio  d'ogni  alirn,  Tra  gl'ln- 
ividui  delli  ma  comìiiio,  ubbia  fornaio' 
hd  rello  giudiiio  d<  quvKla  singolaro  na- 
tkoe.  L'iDge^OM  e  collo  suo  segrelario, 
«ir  George  SUuiiliHl,  ri  direbbe  eiserc  ala* 
lo  mollo  ttollnaiile  a  delerminare  il  grado 
vero  di  taloK  in  cui  collocarla  ;  ed  il  aig. 

BUTOW,  «ebbsne  "  ''   

ifliTed  : 
erfdenu 


.  il  fronlespiuo, 
Il  testo  eiilenlico  dell'  intiero  codice  peiiale 
delta  Cbiiia  ;  e  siccuine  il  loro  particolue 
^Elema  di  giuriaprudeniB  ba  innillo  cerio 
pubblico  gasligo  alta  violaiione  o  alt.i  Irs- 
seurama  di  quasi  ogni  obbligmionc  cirilc, 
perciò  igucslo  toro  codice  penale  eomprei»- 
de  ,  soiln  questo  asiH.'llo  ,  un  coiupuiidio 
di  tutto  quanto  il  loro  sislcma  di  li-^'isla- 
lione.  Ora ,  cerio  è  non  aseni  docuuieu- 
10 ,  con  cui  ai  possa  formar  giudiiìo  ]nù 

d'una  nazione ,  di  quello  aia  l' intero  corpo 
delle  di  lei  leggi  ;  ed  ove  queste  d  ven- 
gano presentate ,  non  gii  a  peni  Isolali 
ad  arte  dai  loro  ammiratori  o  delrallori  , 
ma  in  tutta  la  pieneiza  e  nudità  originale 
dei  toro  autentici  statuti  ,  le  infonnailoDi 
eli'  elle  somminialrBuo ,  poiiono  a  Imoa 
dritto  considerarsi  pili  clie  equiralenli  K 
qualsivoglia  notizia  clie  possa  venirci  da 
qualunque  iltra  aorgenic.  Lc'  narraiiooi 


ei  mondo 


Cliina  da  pìi'i  ■ 

quBK!  nariinnir 


ilorito  dello 

■  ird.iuiiore  v  aggiunga  a  bella  po- 
uiainouNgiuiacoM.  cne  cipaass 
impedire  diibrqintcìmi'adGqiiauidnadel- 
--Dngiiiiile.  Net  ca»  nostro  però,  non  so- 
imeuie  mi  abbiami)  intu  ìa  ngioDc  di 
rmam  cbe  IR  Iradatione  aia  ginila  per- 
'Liiiiiieiiie  ed  aecacaia.  ma  iMTiamo  ino!- 
-i:  liei  induiiore  lai  candore  e  tale  frad- 
nria  m  giuoiiio.  chB  gtl  meiiterebbe  la 
luna  noaira  confideuia  anche  in  maiEria 
aiiai  più  deiicala- 

.  Sir  Mnar^e  stannten .  in  ima  iraduuDDB 
uulaUlfueoie  lunga .  ma  cbe  per  la  cbii- 


rem  ,  motiflsiia  ed  iiilelli(^n7a  mi  cui  t 
cor  p[ù  fiiTigi»  ,  fi  oll'ri!  iin  prolisso'  .ih- 

tù,  bpncliL'  visibil  munii;  ]irniv'rnli:iiilo  n  f.i- 
TOr  loro,  lr:i  qui.'lli  r\\s  ni:  tsogeraroEio  le 
doli ,  c  quelli  die  rinuisero  ilisgiis!yli,.IrD- 
nndo  i  Ulinesi  minori  delle  aspettale  slro- 
Taganie  dalle  promeiiG  dei  lódalori.  Kgll 
confessa  die  le  idee  romBDzeache  cbe  e- 
TMio  siale  dinnsc  degli  sentii  d'alcuni  mis- 
Bionarì,  furane  ben  lungi  dalPeswre  rea- 
liiiale  dalle  alluali  indagini  falle  relalivt 
meiite  a  quel  popolo. 

•  Le  loro  ccgoiiioni,  drc'eglj,  furono  tro- 
vale direttive  su  iulli  que'  punti ,  nei  «juali 
noi  Europei  ebtiiB ma  rt;cen(einei ile  filili  ipiù 
granitì  progressi,  e  pei  (juali  abbincno  per- 
ciò tanta  [na^t^iDre  jiariislilà.  1^'  loro  virili 
furono  veiliili!  rousislrre  pili  in  usstTvanie 
di  cerimonie ,  clic  nel  reale  ailempimenlo 
dvi  doveri  murali;  più  in  ostentauone  clie 
in  pralira;  ed  t  loro  viu,  rìnlraccialt  e  sco- 
perti nelle  occasioni  quand'eglino  se  lo  «• 
spellavano  meno ,  sembravano  meritevoli  di 

Malgnili)  InUii  Ciri,  l'isli  nwisa  Che  que- 
sta iin/.iiiiic  |«!^>ii\^'i;.t  i:i;rli  rngguardevoli 
vanla^(;i  ,  ciui'.ìiIliìiIìi  ih-ì  [ionio  di  vista, 
e  inorali;  i:  pililirn  -,  iniilnggi  die  non 
possono  essere  ppsn'iK'i'  li  ™o  esalteiia 
in  nirun'  nlira  s«i:i<;là  europea.  Di  questi 
epiì  fa  una  breve  e  lìlosnllcn  eiiumeraiio- 
ne  ,  e  li  nllribuiscc  •  al  loro  sistema  di 
precoce  ed  universale  miilrimonio,  tranne 
perù  in  quanto  clie  quello  sìslena  vuoisi 
coosidwarc  come  conducente  allo  incon- 
venieotc  dell'  eccesso  della  popolazione  ; 
al  riB])i.'tlo  saero ,  coalaniemenie  serbato 
ai  legami  del  migve  ;  alla  sobrietà  ,  in. 
dnslriii  pil  ìuli'lligL-nra  pur  ancbe  delle  in- 

diilribuiloiie  della  propn'ilii  fondiaria;  nllà 
ualiuale  incapacità  ed  avversione  e  di:l  [>o- 
pnto  e  del  governo  ad  essere  sedotti  da 
mire  d'amtìiione,  e  da  desio  d' estere 
conquiste;  e  lìnalmente  al  codice  delle 
leggi  pcruli,  cbe,  se  non  è  il  pili  giusto 
«t  ec|uo  ,  è  por  In  nicnii  comprensivo  , 
unifnmie  ed  nccuncid  al  [.'rnio  del  popolo 
[KT  cui  è  dcslinalii,  più  di  quel  sia  stalo 

Dalle  i|unli  cose  egli  crede  poler  infe- 
rire a  buon  drillo  ,  die  un  uloaofo  ,  il 
qmle  preodesie  ad.  euiainire  questo  po- 
polo eoq  occfak)  gagiGe  e  cop  «liqia  libe- 


rate  e  indulgente,  troverebbe  forse  ■  quaJ- 
clie  rosa  mule  coinpetmre  i  mali  de'quali 
potesse  lagnarsi  ,  e  che  meritassero  giu- 
nta riprovEiyione  ;  e  potrebbe  forse  eoo- 
cliiiiilerc  llnalinenle,  die  molla  psrle  delle 
opinioni ,  clic  h'i!  inorai  mente  i  Chinosi  e  gli 
Kuropei  hanno  avuto  gli  uni  degli  altri  , 
deve  impnlRrsi  a  preventione  e  a  inen  >e- 
rididie  iidiirinaiioni;  e  die,  alla  perOne, 
non  si  poirel>h(i  accordare  a  nessuno  dei 
due  alcun  prado  assai  eminente  di  supe- 
riorità fisica  n  morale  «, 

Sebbene  a  noi  sembri  npprovevolissimo 
lo  spirilo  da  cui  sono  ilellale  quesle  oa- 
servaiioni,  ci6  non  oslanle  nnn  siiiiiin  pimto 
persuasi  di  ammellcre  qnt:Ila  cena  cigua- 
lioiie  che  tenderebbero  a  stabilire.  Cerla- 

aerìle  dal  eig  Slaunioii  (  e  convien  pur 
dire  cbe  le  circoslanio  in  cui  egli  si  tro- 
vava ,  gli  danno  diritto  a  meritarla  ialie- 

raniente),  lo  stalo  delle  fone  iulellettuali 
dei  Chincsi  olTrc  malen'a  ad  indagini  assai 
pìii  interessanti  di  quelle  che  generalmen- 
te si  supponga,  da  coloro  cbe  hanuo  le- 
ceatcmcole  scritto  inlomo  ad  essi. 

I  primi  elenienli  .delle  lellere  ,  cioè  a 
dire ,  P  arte  di  leggere  i  più  facili  ed  i 
pili  semplid  catalleri ,  si  trovano  presso 
cbe  uuiversalmenle  iiSiui  fra  i.iialiii  ;  c 
l'acquisto  di  questa  parte  ddl'edncaiione 
è  promosso  ed  agevolato  medinnie  un'in- 
finita quDDiilà  di  opere  pubblicale  sopra 
ogni  sorla  di  argocienti,  iranno  quelli  sol- 
tanto cbe  banno  rapporto  al  governo  del 
paese  :  aldwodano  soprattutto  le  opere  di 
poesia,  e  generalmente  di  lei leralura .Tutte 
quesle  opere  sono  molliplicale  per  nwuo 
di  quella  roiia  arie  di  stampare  cb'e^l- 
no  adoperano  giì  da  tempo  immemaruii- 
le  ;  e  si  trova  poi  in  ogni  ragguardevole 
eillà  biinn  rmncrn  di  iHilleghe  di  librai  , 

Sir  i;enrf!e  Ramilon  rinuuisco  andi'egli 
111  cliUicollà  sninraa  di'l  IcgsL're  la  lingua 
scrina  ,  la  quale  dilTicotlà  cresce  per  mala 
ventura  hi  pru|K)riioiie  del  merito  alesso 
delle  opere  di  poesia  e  di  eluquuma.  In 
cosifTalte  composi lioiii,  le  quali  non  lian- 
00  nulla  a  cbe  fare  coHe  parole,  convie- 
ne prescindere  a  dirittura  da  tulio  ciò  cbe 
nelle  altre  lingue  costtluiscc  la  belleua 
della  versiUcaiionc  ,  il  ritmo  ,  e  quella 
cbe  si  chiama  stile.  La  poesia  loro  noa  è 
già  composta  di  versi ,  nè  la  loro  prosa 
oratoria  (U  perìodi  i  ma  V  una  e  l' altra 
■ODO  indicale  col  aiplngen  gli  ordinarU 
loro  peuaeti ,  uediuile  !■  uso  di  maliJb- 
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che.  orilin.ìno  >:3raUcre.  Cninposii 
quesin  falla,  r  chbrn  n  diriltiira  non  es- 
sere suscellibili  di  Iraduiione;  e  siecame 
it  genio  della  tingua  con  aoiaielle  il  Mie- 
cono  delle  eoauiol  pvttcelte  di  coona*- 
rfoDO,  e  proMnla  memnonle  uni  fili  dloii 
inigiDl  sconnesse,  percìJ»  I  Mpporii  di  eue 
deuwn  euere  indovinali  dui  lellore  giaila 
lo  inlrtnacche  [oro  qualità.  Dal  du  A  Gb- 
die  iinmnRiii^rc  quale  laborhululml  im- 
preflii  deblia  csnir  quella  di  dicifènre  le 
conipnMzioiu  loro  lo  più  elaborale  0  le  più 
ricclie  d'tiniDDicmi.  A  quealo  propOuM  , 
air  Georgi!  fS^iunlnii  raccoiila,  vile  uno  dei 
hiro  miasianori,  il  più  d'ogni  altri  isIruDo 
nella  lingua  e  oella  lelleraliira  cliincsc 
coDfèuò  Glie  egli  non  sarelihe  Hlalo  iqì 
capace  ut  di  Indurre ,  oè  di  leggere  il  ce 
letre  poema  imperiale,  Slogio  di  Moug- 

den,  san' Udini  riponaodo  ("'  

muto  id  una  tradn  itone  gik 
bua  la  lingoi  InUrnHoaniaiì. 

I  Hbri  eleiDeatBil  ddle  lesti  aono  peri 
•crilU  m  uUle  p)u  ptaiw.  conte  ce  ne  as- 
«cura  A  tradotlore:  e  poiché  Mao  direlb 
ad  UM  di  tolta  11  maaia "  ~ 
composU  qimgi  interame 
più  facili  e  pili  trmniii'i. 


Swineale  pregevoli  .  mia'  l'ssen:  irsLioiii 

ileiBO  e  soddislacenlis .  si  nclln  comL>oil 
lioae  della  lingua  chuiese.  come  dcim  ic 
swasone  ai  quei  popolo. 

Siccome  air  George  Slacnkm  consider 


a  dinaitti  al  troiw  della 
China  ,  II  coalnme  porla  di  fare  una  spe- 
cie di  eonplbttìone ,  o  nuova  '  ediiiDoe 
degli  alalBll  mssiatenli ,  la  qnale  edizio- 
ne ,  coni  rassegna  la  col  nome  della  fami- 
glia  regnante ,  forma  fi  cosi  dello  Leu . 
0  sia  codice  fondainenlale ,  cbe  dura  per 
luuo  il  tempo  di  quella  dinaalia.  Tulli  pd 
gli  itaiuti ,  die  di  mano  m  mano  Tanno 
aggiungentb»! ,  ri  si  coUocano  dm ,  a 
mòdo  di  claniuie  (upplemeolaria  o  di  com- 
mentai o  Bpiqjnioni  che  il  cbiamino  Lu, 
laaciaodo  inunulalo  U  Uoto.All'aTTCDÌmBnlo 
di  ima  nuora  lUnaiUa,  <pulle  parti  A  de) 
leaio ,  come  del  lui^emenlo ,  la  quali 
aODO  appronta ,  tengoDo  incorponie  a 
fimme  un  tealo  mmm  ,  die  jn^ude  il 
nome  della  ninra  famiglia ,  e  va  pi^  an- 
ch'esso ricevendo  incrementi  successivi 
nell»  forma  di  t«e,  per  lutto  il  lempo 
in  cui  questa  rimane  sovrsiia.  La  presentò 
dinatlia  è  quella  di  Tsing  ,  die  niuiilb 
lui  Irono  soltanto  nel  ì6H  ;  e  perciò  la 
data  del  presente  codice  fondamentale  non 
può  andare  più  in  là.  La  qual  cosa  però 


ialine  popolo,  e  impossiliile  lii  non 
mere  che  la  massiuia  parte  d'  un 
GOBI  promulgato,  dovees'esaer&  com- 
II  que'  precetti  identici  ,  e  di  qoei 
iieiiii .  cnc  da  tempio  inunemoraUi 
LO  In  corso.  La  più  antica  comii- 


guito  accuratamente),  tome  uno  del  fatti 
più  inconteslabil mente  dimostrali  nella  sto- 
ria ,  doè ,  che  i  Chinesi  vivevano  già  sotto 
nn  governo  regolare,  ed  in  uiio  stato  d'Li- 
dviltmento  ragguardevole,  Bn  verso  il  ter- 
10  secolo  almeno  della  nostr'Sra,  ti  po- 
teva aver  ragiooe  di  credere  che  presso 
un  popolo  cosi  tenacemente  attaccato  agli 
antichi  Osi ,  il  codice  penale  fandamcutsie 
provenisse  da.  un' antichità  rimali  tsima- L'a- 
mor grande  che  portano  ai  loro  antenati., 
cede  però,  per  .quanto  pare,  all'amore 
ancora  fiù  grande  che  partano  al  loro  Im- 
pCTBtore  regninle  ;  peicib ,  all'acceisìoiie 


suppiBie  dm 
l'anni  prima  di  (Irislo  ,  e  die  min  tenij- 
bia  esser  egli  stalo  l'autore  il'ntcìiiia  dello 
leggi  che  raccolse.  La  massima  parte  del 
presente  codice  si  crede  da  sir  George 
essere  antica  per  lo  meno  quanto,  porla 
l'accennata  epoca  ,  e  molla  parte  lo  sup> 


un  arlicolo  di  tanta  ii 
lo  che,  anche  ove  fi 
dw  nòte  decimi  dell'opera  si 
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ticnri  dell' anUchitì  il' una  d  d'allra  leg- 
ge, 0  regoiamEnlo  parlicoinre  :  dal  die 
appanlo  bì  caTerclibcro  talora  conscgueii-  i 
le  di  mollo  lilievo.  Vi  sono  ,  ia  partico- 
lare ,  alcune  leggi  ,  aventi  una  tanto  li- 
libite  affinità  allo  moderne  istituzioni  d'Eu- 
ropa, che  mol  lo  varrebbe  il  GoiiDsccre  con 
certezza  a'  elleno  fosaero  in  pratica  Uno  . 
da'  più  i«mali  tempi  presso  questi  nostri 
loUpodi. 

liwlDiTe  tulio  mianlo  11  Leu  Let.  cioi 
■  dira  il  testo  fònaamenlalB,  con  insteme 
tutti  i  supplementi,  amUm  fatto  un'  ope- 
ra troppa  voluminosa.  Percib  il  tradutto- 
re ingtfse  ha  dato  soltanto  11  testo  come 
corpo  dell'opera,  e  ai  fine  poi  d'ogni  se- 
lione ha  indicato  quanti  £e«  0  sia  clausole 
aildiiionalt  vi  siano  alate  aggiunte  ;  ed  ha 
riportalo  ([uelle  che  gli  seiaÌH^rono  pìu 
curiose  0  più  importanti,  in  una  appen- 
dice, nella  quale  cootengonsi  inoltre  midli 
pregevoli  schiarimenlì. 

Noi  inunamniamo  che  i  nostri  Icllori 
non  ci  Eapre bbero  punto  grado,  se  voles- 
simo dir  loro  nn  conto  esatto  e  delle  di- 
visioiù  .  e  dei  libri  ,  e  delle  sezioni  di 
questo  codice  chinese,  con  una  secca  li- 
sta dei  titoli  ed  un  cenno  delle  materie 
in  esso  trattate.  Eglino  ameranno  meglio 
se  noi  ci  premleremo  cura ,  primieramen- 
te di  accennare  le  cose  onde  fummo  mag- 
^ormente  colpii  nel  complesso  dell\)pe< 
ra ,  e  TGoinie  qinodi  iinldiiado  quelle 

Grileolarilì  dia  sono  itle  ■  dar  oiùlcha 
ne  sul  genio  e  solla  conffiiiDDe  di  que- 
llo p(^la,  0  lull'  indole  delle  pkrticolarì 
me  isiiiuiMoi. 

E,  prima  di  tutto ,  Incominceremo  dal 
confessare  che  cib,  onde  fummo  più  {!'o- 
gni  dira  cosa  meravigliati  in  quesla  co- 
dice, ai  è  la  somma  Ta^oaerolczza,  chia- 
reizB  e  coeienu  di  esso,  la  brerilà  colla 
quale  è  seri  HO ,  come  si  «criveieMw  di 
comuni  aSàri  ,  la  retta  tendanu  dei  Tari 
pravvedlmeati ,  la  semplicili  e  la  mode- 
raiione  del  linguaggio.  In  esso  tu  non  trovi 
punto  di  quelle  frasi  gonUe,  clw  sono  sio- 
gotarmeiile  proprie  della  maggior  parte 
delle  opere  asialiciie  ;  nessuno  dei  deliri 
■Dpersliziosi,  delle  meschine  incoerenze  , 
e  delie  lerrìbili  ioconseguenie,  e  te  eterne 
ripeiiziooi  di  tutte  com Bàtte  compoiiiloiit 
da  OTBCOI!;  e  neppure  nulla  di  quella  tur- 
^di  adulazione ,  di  quegli  epiteti  auunuc- 
tìàwà,  e  di  quelle  lodi  noiosa  che  si  «a- 
fBSMmo  latti  gli  altri  deipoliimì  orienla- 
U;  ma  tu  trovi  di  per  tutto  una  tranquil- 
la ,  coDciia  4  ditUota  serie  di  mUnaiie- 


n! ,  che  sentono  profondamente  [1  giudiiio 

quali  se  non  sono  sempre  conlormi  alle 
raUlnate  noiìoiri  di  convenienza  dei  nostri 
paesi  ,  generalmente  però  vi  si  accostano 
più  assai  di  quello  che  i  podici  di  tutte 
l'altre  nazioni.  In  fatti,  quando  noi  pas- 
siamo dai  deliri  del  Zendavesla  a  dei  Pu- 
rana  ,  al  tuono  di  buon  senso  o  di  alliirì 
che  i'  incontra  In  questa  collezione  chine- 
se  ,  ci  sembra  appunto  di  passare  dalla 
tenebre  alla  luce,  dai  vaneg^amenli  delia 
scioccbeizs  all'esercizio  d'un  tntcllelto  per- 
feiionalo.  E  per  quanto  sieno  queste  leg- 
gi ,  in  molle  parti  e  alari  là  ,  assurdamsnlo 

dii:e  europeo  che  sia  al  tempo  stesso  cosi 
abbondante  ,  e  cosi  coerente ,  e  che , 
corno  questo,  sia  scevro  d'oscurità,  d'ipo- 
crisia, di  Unzione,  fi  vero  che  esso  èdi- 
agraiiatamente  difettivo  io  ogni  cosa  rela- 
tiva a  libertà  politica  o  individuale  ;  mai 
quanto  a  reprimere  il  disordine,  e  a  te- 
ner soggetta  con  gentil  freno  una  «asta 
popolatone,  a  noi  sembra  in  generale  es- 
sere egualmente  dolce  ed  elTicace.  to  ali^ 
to  della  società  ,  per  la  quale  fu  esso  de- 
stinato, sembra  incidentalmente  esiara  de- 
presso e  miserabile  i  ma' noi  noa  credia- 
mo che  si  potessero  dhdaaro  phì  savi  mesti 
per  mantenerla  la  pace  e  tiauqtiillltlu 


L'autore  di  un  Viaggio  Dell'alia  Peo- 
silvania  e  nella  Nuova-Yorck  j  libro  staio- 
palo  da  ponUì  anni  io  Filad^jEa  e  ristam- 
pato in  Londra  )  ^  descrisse  nel  secondo 
di  que'tre  volumi  un  aivenimenlo  idi'era. 
per  riescire  tnneslo  tanlo  a  lui,  quanto  al 
sua  compagno  di  viaggio,  e  che  niri  nc- 
conleremo  Iraducendoìo  fedamente,  non 
solo  perchè  quell'opera  ic^lcsc  è  poco  nota 
in  Italia  ,  ma  eiiandio  perchè  In  questo 
fatto  si'confeimano  alcune  delle  poche  vera 
notìonìj  che  tanti  secoli  di  esperlenna  e 
di  studn  ci  hanno  appena  pohilo  dare  su 
la  natura  deli'  uomo. 

Per  compiacere  al  mìo  desiderio  di  esa- 
minare ì  nuoti  Alleglieoi ,  il  sig.  Hermann 
(  1>  amicixìB  del  qiule  non  mi  abbandonb 
mai  in  tanti  anni  di  viaggio  cosi  penoso  ) 
s>  «vrib  meco  sol  far  def  giorno  provve- 
dendosi d'im  battifuoco,  d'una  pietraio- 
e  di  tutto  il  Uaogno,  onda  sconriro 


«li  ilberi  delle  npl  ,  rhhmali  in  p.u'si 
He-lree.  Le  spi,  recala  h  prima  volu  da 
gli  Rnopei,  crelibero,  e  si  iilloiUiirarum 
a  frolle  dall' nbitnio.  l'oserò  i  li)rn  alvear 
In  i  rami  d'anlii'hi  oiberi,  nelle  vnlU  de 
monti.  Gli  Indigeni  voniio  a  jiiRlinre  h  cer.' 
0  11  mele  nei  mesi  d'auluima.  Dina  la  csC' 
eia  più  giorni  :  olire  le  prowisioni  neces. 
sane  al  villo,  portano  l'aeciarino,  la  bìis- 
sola  ,  l<  oriuolo,  del  vermiglione  ,  ed  al- 
quanti rari.  Giunii  nelooghì  eoperit  di  al- 
liasime  piante  ,  s' accende  il  fuoco  sopra 
un  macigno,  intorno  a  cui  si  versa 
poco  (li  rera  e  di  mele;  sopra  il 
ai  sparpagli  a.  al  quali  lo  di  quul  ivrmig 

pronlainenlf  ;  nia  non  pòlonilniii  avi- 
re  al  mele  senza  cli<;  aicune  particelle  del 
vcrBiigUoiic  s'allaceijìno  alia  lanugine  del 
loto  corpo  ,  è  facile  di  ossenarle, 


a'  loro  3]<c. 


I.  Allor. 


nella  hussola  la  dirciione  del  toro  v 
ed  il  tempo  che  possono  areni  s|iesn:  i 
■i  KgDono  eli  eatroKono  irati  dagli  ali 
Hcd  dunque  ci  slamo  iiicamminati  a  i 
■ti  mioncacdi,  inTormandoci  quanto  ni 
enttaueale  del  cenuninoi  ma  con  uno  soi 
parte  delle  pronFirioni  necessarie  ,  s 
portare  i  imlri  adiiopEìl,  da  che  sA 
modo  età  noslra  loteniinne  di  tornar 


gli™  - 

abbiamo  mal  Tednlo  ne^noslri 
ribile  ostacolo  :  parea  cbe  la  natura  vo- 
leiae  qulri  rafqmeenlare  il  librezio  e  io 
dialrazIoDe.  Da  un  lalo  li  redevano  panu- 
ni  d'acque  morie  jAeoe  di  rettili ,  e  ci- 
glienì  di  rupe  isotali ,  sui  quali  te  acnuc 
doreano  piombare  e  rompersi  violenlcmen 
Je.  Ball'  altro  lalo  cumuli  immensi  di 
la,  di  ubbia  O  di  gliiaia,  inCnilì  d'alncr 
blralcieti  che  facevano  argine  a  eliiui 
Toleua  passarvi,  e  i  loro  ceppi  erano  cu 
perii  di  foglie  seccbe,  di  fango,  di  raiu 


de'tc 


0  d'I 


!  all' il 


I  DDilri  ospiti  si  erano  dimenticati  dr  iiv- 
Tcrtirci  di  questo  ostacolo,  o  noi  abbiamo 
ibaglUlo  strada,  D,  come  aoriiì  di  ti  falle 
(jle  disaalrose,  non  abbiamo  borato  il  mo- 
do di  loperarlo.  Tuttarla  ci  namo  arrisali 
di  andar  sempre  lungo  la  coita  del  bur- 
rone, finiM  Irorammo  O  modo  di  (nrer- 
■arlo  dopo  dna  o  tre  nrit 
lUalratll  nel  discorrere  li 


rnniminfn  a  cimmidare  senia riHellere drt 
[xiiL'i  auiu  |>i^rilr.-re  la  linea  ìndiRata  d^ 
umilili  Mostri,  ^lli  eravamo  già  inai IraH  nella 
l'uremia,  Ili-  30  per  quanto  spauo,  quando 
il  sig.  Hermann,  guaiilandosi  intorno,  eicla- 
iol>  :  t  Questi  non  sono  gli  alberi,  di  cui 
ci  allevano  parlalo  ;  noi  siamo  perduti 
— I,n  lampo  non  {scopre  più  lerribilmen- 
te  all'occbio  del  viandante  il  precipìzio, 
sul  quile  le  tenebre  della  notte  lo  wreaiw 
condoli!).  Le  paiole  M  mio  compagno  mi 
mostrarono  tutto  il  perìcolo,  a  col  la  no- 


■  ItKornli 


io,  rilnri 


ao.  Nelle  foreste  o  nei  ni 


iiniu  crl^scenIe  auinenlava  la  ilillli'ol- 
la.  invano  iiirnno  con  l'occianno  ternato 
'i  tante  pietre  cbe  d  alavano  intorno  : 
appena  le  nostre  misere  aperame  ci  fàce- 
"~  Iriivedere  alcuna  «dotUla,  cbe  non 
lava  più.  Cosi  una  serie  lU  minimi  e 
srenlurati  accidenti  concorroBO  progreaN- 
vameoie  per  ridurre  all'eatremilà  lo  acia- 
gore  dell'  uomo! 
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•  Adooque,  ■  di«»  eoo  proTondo  dota- 
le □  mio  compigao,  •  noi  doircmo  nu- 
tegnarci  Innqnillamenle  slU  rabbia  dei  lu- 
pi e  delle  paniere  permaocstiiadi  unpo'di 
■elee,  ([usiido  qtitisl  tuLla  la  lerra  n<è  la- 
tlrìcola,  td  inutilmente  forse  per  l'uomol  • 

Fri  le  combina 2Ìuni  jmssibili  di  sciagu- 
ra, questa  mi  perre  la  più  Talalc,  Da  quan- 
to poco  dipende  il  terrore,  il  sommo  do- 
lor^ e  In  morte  I  Da  una  scintilla  di  selce 
dcrìrcrebbe  per  noi  il  corano ,  il  lume 
e  la  vita! 

•  E  a  cbe ,  lispos'  io^  abbandonarvi  alla 
disperai  ione?  E  se  In  disperazione  Inreste 
le  nostre  menti,  siamo  perduti;  posiaizw- 
ci  a  pie  di  un  albero  ;  una  notte  non  é 
poi  così  lunga.  Datemi  le  lOstre  scarpe, 

10  le  collocEtm  con  le  mie  non  molto  toffl- 
Udo  da  noi:  lialfl  ^dun,  che  quello  aw 
■dilDD  riparo  laideTiiKOiTereqaeiUiiMitls 
tenta  muto  pericolo  mi  noi  s  e  Ii  Itice 
del  sole  d  mottrerà  umoui  vii  dsoidn 
del  laberintd*. 

Deirilllati-  dal  Uso^o  e  dalla  letica,  op- 
pressi dal  peso  delle  nostre  rìfleasiool,  al- 
territi  da  lugubri  presentimenti ,  oh  coma 
i  minuti  di  quella  notte  ci  parvero  lunghi  ! 
Gli  occhi  ooslrì  ai  andavano  chiudendo  ; 
l'urlo  più  0  meno  lontano  de'Iupi,  Io  stri- 
do d'uccelli  uolluriii ,  le  querele,  le  mi- 
nacce de'  guli ,  ripetute  dall'  eco  lencbro- 
■oso  di  quelle  foreste,  il  susurro, delle  fo- 
glie ,  il  lospello  d'  ogni  lievissimo  morì- 
menlo,  il  gemito  del  vento  ci  atterrivano 
con  mille  congetture,  e  coslrìngeTano  gii 
occhi  nostri  alla  veglia.  Il  mio  compagno, 
particolannente  datato  di  più  imbile  fan- 
tasia ,  andava  creando  sinistri  presagi  ,  e 

11  dislrugH^'f  ad  l"""  per  cercarne 
di  nuovi  e  peggiori,  E  da  che  mai  deri- 
vano gli  eltutti  della  oacuiiU  Bullo  spirito 
dei  mortali  t  — 

Frallantoio,  prevalendomi  delta  mia  tem- 
pra di  uiiinD ,  per  ciB ,  aiiw  dai  mio  n>- 
icere  ,  eMd  ,  non  gii  più  coraggio  ,  ma 
più  pacaieiu  nelle  dliavventure,  mi  posi 
8  Tundnar  nelll  meole  ciò  eh'  io  sapeva 
di  men  incnto  mila  topogrslia  dì  quelle 
monlaffw.e  mJ  comò  del  burrone,  lungo 
Il  quale  l'era  da  noi  tenuta  la  prima  stra- 
da; e  deliberi  di  nlire  sopra  la  cima  ili 
mi  grand'  albero ,  par  esplorare  da  qunl 
parte  si  leverebbe  il  sole  ,  e  trovare  cosi 
qualche  direiione  al  ritorno.  Nel  riferire 
questo  mio  wcorgliDento  al  compagno  , 
m'accwii  che  iavece  d'io&iDdere  nel  tuo 
cuora  le  mie  ^ronie,  lo  riiAunoMn  h 
Mu  «dten.  ■  Viri)  egli  ibpoie,  Invogltu)- 
Fojcolo. 


domi  della  caccia  delle  m'avete  con- 
dotto  sul,  precipiiiol  >  —  Ka  io  forse  non 
mi  precipito  con  voi?  gli  disi'  io.  — >  Non 
rispose  :  na  vidi  cbe  l'amarezia  ed  il  ran- 
core sotlenlranDO  oll'imlciùK  e  alla  fède. 
Hi  confenn»  nella  triaUssima  venti  che 
l'uomo  è  udì  maccUna  puliva,  nella  qua- 
le le  sole  incalcolalnli  ch^slanie  accen- 
dono ,  riscbiarano  e  intorbidano  e  apengo- 
no  a  lor  grado  tutti  gli  affetti  e  tutte  la 

Passb  alGne  questa  notte  dalle  cui  te- 
nebre ,  a  noi  impaiienti ,  pareva  di  dover 
essere  eternamente  ravvolL.  flsfendomi  io 
accertata  del  punto  deli'oriuaale,  or' io 
aveva  veduta  il  levare  del  sole ,  mi  per- 
saasi  cbe  noi  dovessimo  dirigerci  verso  fi 
nord-est.  E  avremmo  veiiaimilmente  lra> 
nìi  gli  orli  del  bamm,  te  non  Ibarinio 
alati  GOUretlI id altmemn  midle.ed&^ 
lennmiUli  nlli  coverte  di  boiaglie  fra  le 
qoall  d  slamo  nnoraniente  imarriU.  E  dii 
mal  irovereUM  il  sentiero  a  traverso  di 
quelle  foreste,  quando  tulli  gli  o^lH  che 
si  parano  innanzi  si  raiiomigliano  ilbltO) 
per  cui  pare  d'essere  sempre  net  med^ 
limo  lacfio  T  Sopra  quali  indiiJ  si  fondano 
dimijue  gl'indiani ,  per  viaggiare  queste 
am[He  e  sconosciute  loresle,  da  cbe  a  per- 
correrle appena  basterebbe  tutta  la  vita  di 
un  uomo  longevo?  Come  fanno  te  bestie? 
B  poiché  non  si  smarriscono  mai ,  si  ha 
egli  nJaseriverlo  eirdln  dì  esporiraen- 
lo  e  d' ispira iiOH a  isl.niilnma,  o  iPislinto? 
ParIniidoiiG  io  al  mio  compagno,  egli,  mct- 
teiiilo  un  proron{!o  sospiro,  rispose,  ch'e- 
gli si  trovavo  avvilito  del  suo  alato  d'uo- 
mo ,  e  die  vedeva  quanlo  vamunente  gU 
animali ,  1  qnall  ouno  chiamaral  ngìone- 
voti ,  confidano  nel  loro  crìlerio ,  da  che 
non  poBSODO  ricovrire  qoella  salute  cbe  i 
capri  e  le  vacche  trovano  per  solo  impul- 
so d'iatinto. 

Cosi  noi  ahldamo  camminalo,  e  più  ve- 
ramente abUamo  vagato,  tutto  quel  gior- 
no ,  sema  vedere  mai  traccia  cna  ci  pro- 
mettesse li  ridnmia  di  lem  edlinite  , 
a  del  perduto  barrane }  lenu  ioconinra 
un  solo  fiuiio ,  on'nidca  Iiacm  da  j^ica- 
rc  per  alcuni  moment)  la  fame  die  ci  n>- 
(leva  le  viscere.  E  quante  volle  nel  Iuiqo 
corso  di  ipiesta  giornata  abbiamo  ttsol'o- 

scerncre  ae  non  se  le  stride  funeree  de- 
gli uccelli  di  rapini ,  e  quel  mmnorlo 
confuso,  indistinto,  di  cm  IhiMDO  bi  hlalo 
di  calma  ai  rallegra  oome  della  voce  u- 
en  e  loleaDo  dello  ooltm  (  Ed  lUilimo 
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itrid«to  senza  eueio  uditi  àK  dalle  rapi 
«dai  <eaU;  ieai>a)in  riipoala  che  d»i- 
P  eco  IoaUno,  n  male  por  sovente  ci  fn- 
cei  pilpilara  nellwaaioiie,  che  quette  roi- 
■e»  voci  amuie.  B  cbi  oserà  msi  sosti 
neiB  ohe  l'uomo  non  sU  nato  piu  al  du- 
lore  die  al  piacere ,  da  die  ,  quanu'  nn- 


rumri!.  vvrso  In  mclà  di  quel 

sii  iiiDi  noi.  un  agitava  luUe 

1  iiiTiii  misin.  (iiiaTitunqua  Ct- 

mw,  Il  r.iUhia 

iii^  i!'*clii'''fu- 

rono  iKT  a 

Uma  e;  dall'a- 

jiuiitii  aJ  1111 

ue  s«  linde- 

isriamo  COI  Umori  dei  fuiuro 
i^'  inebbiia  per  alcooe  ore  ;  i 
ri  Cunesia  e  d  atiemsce  pe 


QuL^aLa  secolida  lioloroM  glomala  lermh 
uìi  [UT  dar  luoi;»  alla  nastra  seconda  nohu 
la  nniie  la  i>ivi  cruiiele  di  coi  un  notai 
possa  mal  ricordarsij  poiché  ci  trovimmi 
iiniluppali  dallo  tenebre  e  dai  terrori;  c 
condali  dalle  licstie  femci  ;  lacerali  di 
fame  ;  irritali  dalla  diaporairone  ;  odi 
doci  quasi,  od  nmardoci  l'uii  I'  altro  s 
U  osare  mai  dirla;  e  vt^dciido  clie  il  ginr 
no  di  quel  viaggio  sarebbo  apparso  per  in 
eoo  lutti  gli  auspidi  dell'  agonia. 

Il  sole  tomi  1  ma  le  nostre  parole  i 
no  corno  congelale  nelle  nostre  fauci  ;  i 
iioBlrc  delmli  membra  incapaci  i|uasi  di  ì 


illudersi,  parvi:  loriialo  a  vita  ;  e  f^i' 
u  Eccoci  salvi  ;  non  siamo  discosli  da  u 
pianlaBione;  ceco  niucctii  di  foglie  caii 
stati  e  scompigliali  di  tresco  ;  devono 
curamente  csaervì  passati  i  porci  di  quai- 
die  colono  >.  Cosi  tosse,  lìiss'io;  ina.  pur 
troppo),  vedete  voi  quello  stormo  di  dimlii 
MlvtUdiiT —Queste  foreste  ne  sono  pie- 
ne, e  vengono  ■  eercaro  i  vermi  tra  quelle 
Aslie.  AveialmO'  almeno  portato  i  nostri 


aidarc  In  nid  le  ortDxli 
ne  sarebbero  retiate  soSI»- 
onte-  E  ie  in  que>  momenli 
u  aratau.  o  cìfosae  restala 
assalirci  i>  un  l'altro,  noi  , 


[K^r  i 


c>.u>  4  del  pHH- 

dnùammo  a'piedi 
I  fummo  presi  da 
11!  Ili  visi:cTÌ ,  die  alt  ogni 
rnvn  in  uni  ii  desiderio  di 
lini  infnii'ini  dell'estrema 
msn  1.1  leiibrc  divorante 
innrtaliilii  im  quanti  Wso- 
>li!iiialii  a  soddisfare  quaai 
Lced  III  agli  dalla 


ri  iKirLi'i  all' oreccuin  un  rumore  d'acque 
poco  loninne.  K  noi  slamo  andati  incon- 
tro a  quel  rumore ,  a  tentone,  fra  le  te- 
nebre della  nòllo,  che  lopnigginngeva;  e 
gli  occhi  nostri  non  potevano  più  amai  ao- 
slenere  nemmeno  quella  poca  luce:  ma  ca- 
dendo spesso,  e  rlaliandod  Ima  con"  l'al- 
tro ,  e  appo^iaodoct  frequentemente  ai 
troncnd'  degli  alberi ,  d  venne  fallo  di  ' 


giungere  alle  ipoDd«  di  un  fraine ,  di' 
seppi  dopo  emare  —  '-•  —  '  • 
^ipy,  e  doro,  a  r 
Uaiuo  poUilo  placa 

Il  sig.  HcmiBiin  psisb  qmsi  laltaqua- 
sta  lena  iiolle  nel  più  lagrìoierole  c  (ro- 
menilD  dclirLo  :  malediceva  il  giamo  eli 
l'aiera  veduto  nascere ,  l' oeeaDO  dio  gii 
aveva  dalo  paisaagio  ,  i  suoi  conraunti . 
die  no»  l'avcTano  wrzato  s  starai  nella  taa 
patria ,  e  me  più  cUalIri ,  me  suo  com- 
pagno da  land  anni ,  ed  Id  Unii  perieoU, 
e  ^  coi  diceva,  fremendo,  di  voler  con- 
lemplare,  pria  di  morire ,  l<ealremc  ago- 
niu.  ÌAn  quanlunquD  paresse  cbc  questa 
frenesia  della  febbre  gli  avesse  ridale  le 
ione,  io  Boapettai  cb'ei  fosse  per  soggia- 
cere per  sempre  ad  un  parossismo  cosi 
vìolcnio.  la  me ,  la  grande  quantità  d%c- 
qua  bevuta  pcodusse  un  efl^Uo  del  tulio 
Guntrario;  pòietiè  caknaDdo  la  febbre  c  i 
dolori  di  cui  diami  io  mi  aenliva  acuta- 
mente siradato,  inonJb  per  lungo  lampo 
il  mio  corpo  ed  il  viso  di  un  sudor  Icn' 
lo,  gelalo:  le  mie  facollà  erano  più  iiilor- 
pidile  e  più  vacillanli  di  quelle  del  mio 
sciagurato  compagno;  c  forse  io  nella 
stessa  inTcticllì  pativa  .i9s<ìi  meno,  f  miei 
ocelli  si  diiusi.TO,  1.'  l'ulliiiiii  idra  di  cui 
iu  j«ssa  .igai  ri!ii«v,'iiirmi,riicjiiell.i  clullo 
Millo  di  rassi'jjiiazimie  ,  a  !;ui  m'vTi  pn> 
parjlo  i  rnss('tìiw/ioiie  prwenii  iilu  dalle 

di  non  so  qual  amarisai:na  voluttà  suli'elà 
dell'  uomo  ,  sui  suo  rapido  termine 
lulla  lusinga  die  i  dolori  fuiiacano  co 
vita.  Bea  mi  dolea  di  morire  soht  ed  ab- 
Iwndonalo  a' pie  d'un  albero:  u  neniuei 
cbc  il  mio  cadavere  sar[;ld>e  divoreui  dili 
fiere  caniivoro,  m'aveva  per  lupgo  leinj 
inorridito  e  confuso. 

Pur  la  natura  vigilava  tuttavia  mia  no- 
stra prcservinione.  Cessando  lu  iwnui 
abbiamo  pensalo  di  assopirci,  ixoi  iiiiia;i 
creduto  di  avere  dormito  pe 
e  malgrado  tulle  le  probabiiir.i  e  ii  n 
limenlo  de'noalri  prcsnfji,  nui 
cala  e  veduta  la  lucu  del  q 
Ua  poi  ad  un  Ir.illo  ,  i:t>uir  inni  in 


la  disperazioni 


-e  del  n 


lo,  u<i  ; 


in  cbe  modo  gli  abissi  ili 
davano  spalancando  per  ingliiniiirui. 

Allora  il  mìo  compagno  ti 
vicinarsi  al  fiuow,  ed  io .  corno  [ler  iiarwii 
aiuto,  mi  Iraacinava  con  luì,  repUeandogli 
ciie  la  iciagara  era  oU'etlrenula ,  doodn 
'"a  UbenU   -  '  "   - 


ione  nanne  già  dis- 
illnaiom  ?  Spera  lo,  spera, 
0  codardo  j  —  """" 


pÓlebè  ael  I 

predpilanni  dentro  questo  fiume  ,  dove 
fuggirò  la  tua  vista  ,  e  Iroverb  In  pace  ed  il 

alma  dannala  dalla  ualura  a  sulfrlre  vil- 
mente llngiuslizìa  delta  fortuna  e  de!  cic- 
"  "  foco  Icilio  ,  prefe- 


^  di  iranqoillilà ,  die  non  ò  se 
ma  pochi  paaii  lontano  da  meli  SoSVia- 
pcr  questo  giorno,  gli  risposi; 
,  r  oggi  ancora,  se  mai  ci  fosse 
possibile  beviamo  dell'acqua  ,  c  ,  so  non 
potremo  trovare  veruna  probabilità  di  scam- 
li ,  prima  di  nolle,  ci  seppellirumo 
e  deiilro  nel  Cumc  >. 
:^r  chi  è  lormcnlalo  come  io  sono,  , 
■gli,  tulio  lu  spj/in  iliill'oceano  di- 
'otA  hi  cui  si^im  ,  ilalla  sera  che 
prouieUi...  Uà  puìctm  mi  sei  dlvc- 
:o9Ì  nemico  da  persuadermi  a  pro- 
lungare i  miei  tormenti,  uccidi  il  tuo  ca-  . 
e  danmaie  la  tuia  parte  ,  perdiè  io 
ta  saziar»  la  rabbia  che  mi  divora  qui 
dentro  M  m.....  lasciami  almen  ma> 


Mriase  eoo  me,  ttai  the  sagr 
rudmale  aIIb  unie  cbe  Io  a| 
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UTICOU  TARI! 


U  natura  tten  eBBurlto  in  quel  diign- 
Tinto  luiie  le  *ue  fone)  a  Hlniuidoii,  «am 
più  ptoferiie  piroli ,  li  lUundimb  nelle 
numi  della  morte,  lo  ripiglUTa  il  coltello 
e  stara  etitanda;  e  benoiè  non  irei^  ln- 
sùga  venma  die  quel  cane  patene  ni- 
trirci, io  elava  già  per  Dociderlo.'lleatre 
lo  cercava  nn  luogo  alquanta  dìacoito  dal 
Gume,  acciocché  il  cane  che  io  non  areia 
fona  di  contenere,  non  correue  Dell'acqua 
ad  eiitare  la  mano  fratricida  del  suo  pa- 
drone, i  miei  aguardi  ,  guidali  dall' onnt- 
polenza  inTiaibiie  che  presiede  agli  umani 
destini ,  il  fiisanroo  sopra  un  fusto  noa 
mollo  lontano  di  noci  terrestri  |  ground- 
nout  |:  •  Siamo  salii,  gridai  al  mio  com- 
pagno, giamo  aalvi  1  II  suolo  sul  quale  alt- 
iiiaino  paiaata  la  notte ,  ha  tanto  da  ri- 
darci la  vita:  dora  cresce  una  di  qoeile 
lùnta.  ne  oreicona  mille;  e  noi,  ciechi 
nella  diiperaiìoDS ,  aUiiama  Ignorati  I  be- 
neliii  dei  cielo  1  • 

•  Dio  mio  1  Dio  miaericordloao  1  l' dia- 
s'egli  ;  colgcndoii  verso  di  me ,  aggiunse 
con  vuce  di  moribondo:  •  Non  m'inganne- 
rete voi  nuovamente?  a  lo  slava  alrappaodo 
una  di  quelle  radici  ,  e  gliela  porsi  t  ma 
noi  eravamo  il  indebulili ,  che  per  istrap- 
pame  o  scavarne  tante  da  calmare  I  nostri 
UsognI,  ebbimo  quasi  ad  essere  morii  più 
dalla  fatica  che  dalla  fame.  Ci  mancava  il 
fooco  e  il  mezzo  dì  cuocere  qoclle  radici; 
ma  noi  andavamo  rieovrando  [dù  sempre  la 
fona  di  masticarle  e  succhiarle.  N6  il  pub 
esprimere  l'elTelio  prodotto  iatantaneamente 
negli  animi  nostri  dalla  cerlem  die  anem- 
mo  potuto  procacciarsene  a  nostro  grado 
0  proluneore  la  vita.  Come  dipingere  quel 
Gentimeiito  tutto  nuovo,  quell'ineffabile  fix» 
improvviso  ,  che  tomo  alte  nostra  mem- 
bra abbattute ,  raddolcì  i  nostri  cuori ,  e 
ti  riclnam?)  alle  celesti  consolazioni  della 
•perania  7  Io  credo  d'  avere  dcscrìdo  [l 
lungo  alato  del  mio  dolore  come  Ilio  pro- 
valo dentro  di  me  ;  ma  nè  la  immagiua' 
zione ,  né  la  lingua  d  aomministraDo  co- 
lori per  dipingere  le  emoiioni  di  piacere, 
che  lo  noDOimeno  ho  senUle  più  vivomeole. 
Dalla  dìaperatiaDe  a  dalle  tenebre  io  era 
paasalo  alla  speranza  e  alla  loco. 

Sema  dulduo,  ndl'orlgiDe  delle  sodelè 
umane  ,  1>  aolropoIàgiR  avrà  aiuto  nind- 
pio  Ira  gli  nomini  dopo  molti  giorni  di  cac> 
eia  infruttuosa  e  deluaa.  Hè  ti  creda,  die 
in  que' frangenti  ci  cona  molla  diitania 
dal  BBBrlQcio  del  proprio  cane  al  laoriB- 
cb  d'Oli  uomo  per  aaziani  delle  sue  cai- 
ni, ed  evKan  la  morte.  Qne<primi  ad- 


vaggi  avracm ,  coma  noi ,  lottato  imig^' 
mente  contro  la  fame  ,  nalsllte  meno  di 
noi  all'omm  del  songiw  ;  ed  irritati  fiA 
di  noi  alna  alla  freoedt ,  e  mancando  di 
cani,  11]^  forte  vrri  uedao  e  dironlo  P 
piò  debole.  Palale  e  deplorabile  conseguen- 
iB  d^ula  organinaaone  aommeaia  aU'Ini- 
pero  della  necetritì  ,  che  Impone  perpe- 
Inamente  ai  morlalidi  cercare  ad  ogni  co- 
alo  la  propria  conwrvaiiooel  Io  seguilo, 
la  guerra  avendo  bllo  nascere  ira'selraggi 
gli  stessi  Uaogm,  il  vindtore  altiiDBla  di- 
vorò il  vinto  ;  la  fsme  fu  esacerbata  dalla 
passione  della  vendetta;  i  bisogni  e  le  paa- 
siont  santlflcale  dalle  reli^oiii  sanguinose, 
e  perpetuate  dal  costume,  dal  fnnatismo. 
dalla  superstitlone  e  dall'  ignoranu.  Cosi 
oggidì  tea  le  nauoot  nelllnlento  del  con- 
tinente americano.  Ira  quello  del  Brasile, 
e  nella  mag^r  {«ria  de'paeai  visitati  da 
Cook,  l'uomo  mangia  la  cane  dell'uomo. 

I^lropofngia  comincib  a  divenire  meno 
comune,  da  che  ai  conobbe  che  l'uomo, 
sello  il  proprio  Ietto,  poteva  domesticare, 
educare,  o  moltiplicare  gli  .-miniali  cit'ei 
prima  andava  cercando  con  tante  miglia  e 
tanti  sudori  di  caccia.  Chi  sa  per  altro 
quanti  icGoli  di  primitiva  ed  assoluta  bar-  : 
bario  avranno  preceduto  questo  si  felice  e 
si  semplice  ritrovata  1  E  senza  il  beneHcio 
della  natura,  che  dlè  allindale  di  alcuni 
animali  di  potersi  accomodare  coll'uomo, 
l'uomo  non  sarebbe  tuttora  antropofago  T 
Mentre  io  coiisiJuro  in  questo  momento  di 
calma,  come  io  sinva  per  sagrilìcare  alla 
mia  fame ,  e  con  assai  poca  speranza  di 
.soddisfarla ,  un  cane,  ette  per  pili  anni  m{ 
era  stalo  lodelc  compagno  e  difensore ,  e 
mVcva  seguitalo  in  tutti  i  mici  pericoli, 
S  mi  aveva  una  volta  salvata  la  vita  ;  lut 
compagno  tutto  amore  per  me,  e  soprat- 
lutto  di  una  angacità  e  d'una  Icdicranza 
ne'mali,  che  mi  aveva  fatto  spesso  mera- 
vigliare; non  posso  dissimulare  a  me  sles- 
eo,  che,  paragonata  la  mia  cducaiione  a 
quella  de'selvaggi ,  io  era  divenuto  antro- 
pofago. E  Gonlessn  al  lettore  (  e  di  cib  egli 
nrse  sorrìderà  ) ,  che  la  mia  consolazione 
dt  non  essere  giunto  a  quell'estremili ,  è 
accresdulB  dall'idea  che  qud  povero  cane 
non  uppia  a  qual  Gradella  il  bisogno  mì 
aveva  indollo;  e  talvolta  credo,  che  quan- 
di ancbe  el  potesse  saperio ,  sarebbe  al 
generaao  da  perdonarmi. 

Fiallanlo  l'alimento  ,  la  sperania  e  la 
cahna  procacdaropo  ■  ai  ricune  are  di 
■mi».  Fa  quella  la  quarta  notte ,  e  la 
meno  iafelice  del  uottio  faggio.  Non  en 
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libero ,  lenendo  l'oreccliio  verso  la  parie 
dondi!  il  suono  m' era  venula.  A  questa 
rapida  cnnsolaiinne  su  ccen  sera  alcuni  e  lerni 
iDinuIi  d'inipaiJenza  ,  di  dubbio  o  d'ango- 
scia; ed  io  slava  per  maledire  il  nuovo  fan- 
tasma elle  ci  aveva  ingannali.  Ila  (filando 
il  suono  lornb  a  farsi  senlirc  ,  e  si  a^d^ 
irricìnando  c  ripetendo ,  i  nosiri  occiU  fu- 
iDu)  inonditi  di  lagrime  ,  i  nostri  cuori 
irano  gonfi ,  palpitanli,  e  con  parole  tran- 
cba  l>nno  dicen  ill'illro:  >  non  peiire- 
m  Su  qoeiM  orride  Mlilwlbil  I...  Qiuate 
unUgne  non  d  nnobo  aepolcn...  Non 
nrenw  divorati' dalle  Beni,  jllibjuno  be- 
Dedello  II  Tento  che  d  portan  quel  mo- 
na, e  l'abbiamo  credalo  metn^to  del 
àeh.  Eppure  andando  noi  Koipre  locon- 
Iro  a  quel  campanello ,  e  lenlendolo  nno- 
vamenle  ,  d  arrestavamo  con  le  orecdite 
intente,  e  gli  occhi  fitti  verso  quella  par- 
te ,  dubitando  di  esserci  ingannati,  e  lor- 
uaràla  a  tremare.  Jla  quanto  più  diventava 
lirìao  e  rrciiuunte ,  tanto  cf  dava  forza  s 
■tmEitnare  ,  lincbè  ,  verso  te  cinque  ore 
ddli  mallinn  ci  fu  dato  di  scoprirò  a  Ira- 
tnso  le  piatite  det  bosco  una  mandra  cbe 
puceta  poco  lontano  in  una  prateria  na- 
turale (b^-meadowl-  Ci  siamo  coulempo- 
ranaamenle  inginocGliiaU  appiè  di  nn  albero 
per  ringrnfare  U  cielo  d'arare  ptoiradolo 
'ill]  ulule  <Ii  dna  rrenlurali  ;  ma  le  pa- 
itdc  e  le  membra  ci  andavano  mancando. 

In  questa  mandra  noi  abbiento  potuto 
contare  quaranta  bovi  circa  ,  ma  non  lai- 
ilunmo  a  scoprire  che  fra  loro  vi  erano 
jtcuoe  vacche.  Finalmenlc  ne  abbiamo  ve- 
duto ottOj  disperse  qua  e  là.  £  dopo  molla 
pnienza  ci  liusd  d'accostarci  a  tre  di  esse, 
c  di  mungere  l]  latte  nel  noattt  cappelli; 
quel  lalte  ci  pure  nettim  di  paiadiso,  e 
fu  11  balsamo  rìtIoratOfedi  nostra  vita;  né 
ri  siamo  dlmentlctU  di  dama  la  sua  por- 
Mne  alPumlIe  e  fedde  wtdco  cbe  la  san 
ianami  ndenmii  tasriOcare  al  delk»  ed 
ilhfiuiie. 


Bisognava  alti^ndcrc  die  quella  mandra 
loraagae  alle  stalle,  perchè ,  sat?!\  il 
iatlnlo  e  la  sua  sai^arità  ,  tutto  it  nostro 
umano  sapere  ci  avrebbe  fdrse  cnndnlli  a 
nn  nuovo  labcrinlo.  K  mentre  noi  espcua- 
vamo  con  Impauenu  che  terminasse  ili  pa- 
scolare ,  [l  signor  nermann,  rirordandosi 
di  ci6  ch'egli  m'aveva  detto  ne'  suoi  ac- 
cessi di  disperaiioue  e  di  rabbia,  mi  scon- 
giurava ch'io  me  ne  dimenllcassi.  ■  Le 
rampogne  e  le  Inginrie,  gli  tUii'io,  pro- 
venivano dal  nostro  deptorabOe  slato.  Hai 
l' abbiamo  sormontato  :  uscendo  da  questi 
boschi  riveiiremo  In  luce  del  sole;  trovo- 

inleressi  e  le  loro  passioni  non  potranno 
lor  comandare  di  lasciarci  nuli' infurtunio. 
Le  terribili  circostauTe  ,  clic  avevano  esa- 
cerbati noi  due  l'uno  contro  l'altro,  sono 
passale.  Eccoci  ritornati  stia  gioia;  e  qannto 
più  il  pericolo  passeri,  noi  lomerema  ne- 
cessariameiile  alla  fiducia  e  alla  benevo- 
lenu,  cbe  la  sola  disperadone  bapololo 
sojiire  per  brevi  momenti.  Siate  ticora , 
mio  caro  anu'co  ,  che  la  memoHa  di  que- 
sto avvenimento  gtoveri  a  rendere  più  te- 
nace e  jSù  càia  la  nostra  amicizia.  • 

Dopo  mdte  ore  ,  il  iH»lro  condoUlero 
condncib  ad  arviarai,  e  la  mandra  si  levò 
dal  pascolo ,  e  tenne  la  via  da  nnl  tante 
cercata,  di  nord<est.  La  seguitammo  len- 
tissimamente ;  e  ae  si  Tosse  alTrcttata,  noi 
eravamo  certamente  perdutì;  perchè  II  no- 
stro corpo  non  poteva  reggersi  che  a  slen- 
lo.  Mancavano  poche  ore  alla  notte,  ed  il 
mio  compagno  cominciò  a  temere  cbe  quelle 
bKslie  non  si  smarrissero,  o  almeno  per 
quella  notte  non  trovassero  l'abitaùone.  E 
se  ouella  mandra  foue  alala  avvem  a  pa- 
scoli murali  e  dbSosì,  1  suoi  timori  erano 
ragionevoli.  Ma  non  v'è  animale  die ,  la- 
scialo ne'boaclii  in  propria  balla,  non  sap- 
pia provvedere  alla  sua  salute  con  tal  pre- 
videnza e  s.igacità  da  umiliare  la  fastosi 
ragione  dell'  uomo.  Cerio  che  il  solo  lu- 
me dell'  Istinto  È  minare  ,  ma  ò  ad  ogni 
modo  invariabile. 

Gli  occhi  nostri  si  volgevano  impazienti 
sempre  al  lato  della  foresta  verso  il  qualo 
la  mandra  progrediva,  finché  d  venne  falU) 
di  scorgere  il  primo  iMriitme  di  tm  campo 
sboscalo.  3  fbtii  campi  sono  Indhio  A  al- 
cuna abitaiioae  non  mollo  hmlana  ,  e  d 
trovano  spesso  al  lenmiie  itì  qudle  selve 
sterminate  :  ed  allora  soltanto  il  viaggia- 
lora  tmarnlo  può  vedere  11  sole ,  che  ^ 


lenirà  prima  iatercelUto  dalle  [naiile,  e  Iot'  ■ 
naru  n  meno  dubbia  spcronia.  ìi  noi  taai' 
ma  culli  (In  UH'inipressionc  cosi  violcdln, 
che  oi  solToc'i  quasi  il  cuore  u  d  costrinie 
a  sederi;  a'piudi  di  un  iilbero.  Il  suilorc 
ci  grondaia  dalla  fronte;  i  nostri  cuori  Ital- 
tevtiuo  come  tie'inoiiieiill  cassali  del  rilirc'- 


■e  ai  maravigiiosa  conaoiauoDO 
e  luw  iDDBUDenie  in  quei 
dde  a  Uidtunie,  qainm  pb  n 
ciUre  l'saluBfuiDO  e  li  gnlUn- 


ù\  cuninnelki,  allendea  la  ina  mandra. 
•  Voi  tràrereEe  icaniatD  il  mtio  latte,  la 
dÌBs<io:  le  TOilre  cicche  ci  hanno  dita  Is 
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di  paragonare 
alle  altrui,  minduaie 

;be  M  aolib  come 


|n>iuiu  ucuurre  se  non  se,  cut:  inetiire  .  ... 
gli  altri  afTeiti  dell'uomo  recano  molte  tea- 
sazioni  e  lasciano  alcune  idee,  h  aoU  ^wa, 
^uond'è  al  colino  ,  non  reca  che  nude  e 

fiirlissiini'  sensazioni  senia  lasciare  veruna 


CARO  ED  ALFIEItr,  tHAIlUTTOIll 


c  prò 


alio,  fra  gli  aun,  non  a«reube  al  ceno 
volino  condannare  la  sua  Eneiue  alie  flam- 
me  ;  «  mono  meno  arniouc  vomio  ciu  la- 
re, ore  aresa'egli  potuto  viver  tanto  da 
venere  quanto  cammino  rimanga  tuttavia 
a  Uni  aai  som  traduttori  per  raggiungere 
quelln  stessa  opuro  ,  che  egli,  forse  per 
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tu  Iradnllore ,  comunque  dolilo  di  geido. 
di  crìlerio ,  e  di  padronanza  di  lìngUE.  Ed 
mido  noi  pensalo  polere  rìuscte  ap- 
piiiilo  di  sicuns  iiliiilà  il  {lar.igDcie  di  Tari 
squarci  prusonlnrili  cirrasliiiiie  pìii  0  meno 
smsibili  fra  il  loslo  e  le  due  Teraioni,  db- 
\ìsma  BcMo  il  libro  li  di  essa  Kneide  , 
cocne  pei  sivenlurs  il  più  caldo  di  tulio 
il  Poenia  ,  e  quello  che  sembra  il  più 
eliboralo  dai  moniionali  due  pocli  ilaliani; 
e  ne  olTriamo  un  saggio  ai  noalri  lettori  j 
cm  quelle  noie  cbe  di  mano  In  mano  a 
nidiC  accadendo  di  fin. 


IMli  lulU,  e  con  TolU  Ih 


di  (!f.  B.  leeril  natimi  faurl  dette 
mVe  tono  tulli  d'  Alfieri/.  Eccoli  im- 
'"tdicdamente  tre  epiteti:  tre  ne  ha 
pure  a  Caro  : 


E  jià  la  notte  inchina,  e  già  te  stelle 
l>i»iso,  dal  del  caggendo,  a  gli  occhi 
(  ii^ondono. 

E  noi  prire  tradurremo. 


Rapida,  e  ali'uom  !■ 
Pandantuf  portae  . 


aeia  tua  ircmens.  vieroqiu  riciusa 
Ituonttere  eavae  geatUtimgue  dedere  co- 
fwnae. 

lAtla  Infiali,  ilelte 
Tiemtdi:  e,  acouo,  Il  lìceUacw  capo 
Un  rimb)unbuils  Inngn  ùaffa  dna  (&)■ 

Et.  «i/Xa  iMtm.d  siou  wM  laevafiiu- 
f«t. 

ItitpMtratfem  argalteai/aedare  late-' 
(brat  : 

Trofaque  nune  itart*.  Priamlgtte 


E  già,  «e  n  Fiato,  e  E  numi,  e  le  aedecalo 
Henli  non  enn,  già  col  feiw  indolii 
A  aviscerar  la  greca  mole  i  Teucri 
Lsocoonte  arrìa:  Trda  pur  anco, 
E  di  Priamo  la  reggia  ancor  atarebbe  (E). 


Altri  già  vati  persuadendo  U  sonno.— 


•  Oieilcader  delle  stelle  al  sonno  iavila  • . 

(1|  la  plllvra.  rlie  H  presentano  que- 
lle parole,  ci  fa  assolvere  Alfieri  dalla 
licenza  della  parafrasi. 

11  mimetico  del  rfrso  di  Virgilio  ' 
è  qui  trasfaso  ndl'  Haliaiw  assai  feli- 
ce») ente, 

(S)  Bello,  e  viiamente  espressivo  i'  Il 
terso  ixrso  del  traduttore  :  non  così  il 
retta,  e  liagolarmente  l'ommititane  del- 
l' apostrofi  alla  reggia  di  Priamo,  cAa 
offre  tanta  pastlene  in  firgilio,  scfte 
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Hen^,  benfvmiiero  poicvi 
Sinaue  ta,  n»  memogneru  u  falsn 
TUio,  aDnmBiMSI- 
JIIl  me  eomttem,  H  eonsanijaìniln 
fpii, 

Pattpfr  in  arma  pater  primis  hai 
A  lui 

&.  lui  parente,  gtorinelto  io  vt 


(vlgAat 

OnuUiit;  et  MM  oJigiMd  iionieitqiu,'d^ 


peltacUtf- 
(iynei 

(Uaad  ignota  loqnorj  jupcris  eaaceiiU 


n  insonlls  niffum 


Infin  clic  illeso  e  grande 
:lin^il(!  ct)lie  regno,  anch'ìo  soll'eiM) 
ijiinldie  iinorc  e  [tominnulil  m^cm. . 
,  ]iiiitliL'  trailo  a  iiiiijua  uiorle  ei  venne 
tulli  s;in|  ih  Ulisse  ìiiviilo  e  Si:a1lr0} 
lEissn  ine!  fra  tenebre  i;  lamenti 
en,  sdi^gnalD  dì  il  atroce  fina 
  (il- 


U  Caro .  gwintunque  malamente ,  ha 
perà  coAseraata.  Quest'  vIIìhio  verso  i 
■per  altro  del  numero  de'  dannali  dal- 
lo steim  Alfieri. 

(I)  il  Caro  non  ha  che  riiiiirollt:  in- 
lorno  ;  la  qxial  caia  non  ei.jirimf  aMiii- 
«(ansa  quanto  ta  para/rati  dell' ,il/ie- 
ri,  ubbóie  ancor  foca  ,  al  circumspeiil 
dett'  origliiale. 

(!)  Il  doeliow  nminaTCO ,  con  cht  i 
Caro  ka  creduto  di  rendere  il  gemilu . 
i  meno  infedele  del  dir  lamenleTOle  :  ma 
Uiteondo  term  d'Affieri  ipHtbèlh  di 
gwtto  dd  Caro  i. 


a  piedi,  n'aegaetò  l'ira. 


(3)  Qaesl'  apostrofe  alla  farinnt 
giunge  spirilo  all' originale .  ma  i 
la  grazia  e  la  rassegnazione ,  opportu- 
namente innestate  da  f'irgilit'  n  s'  '  ' 
to  lamento  dil  triitlili>re.  R  Cari 
allenuto  all'ardine  di-l  le.^/n. 

W  Affellm,h'.inxa  lr,.nl,.-.\onr 
lamente  ci  sembra  di/dirr  d  unii 
pel  pauner,  il  quale  concilia  maggiore 
pitta  dì  vecchio  padre  di  Sinone.  Que- 
lli quattro  bei  veni  tono  tilttrattati  dal 


Caro ,  e  tegnalamenle  oi 

la  mente  di  Firgilio  e  i  .. . 

Vtempi,  che  Sinone  fu  prima  nlìxXta, 
poscia  commilUoite  di  PalametU.  Mia 
guerra  troiana,  non  ti  Htawaio  ooUetti 
di  guerra ,  e  gaetto  eotlume  J\t  ouoi 
pi  Ci  tardo, 

a  padre  Soave  nelle  tue  note  al  Caro 
atserisee  che  i  valletti  di  guerra  ti  co- 
minciarono a  costumare  sollaato  o'tem- 
pi  della  cavalleria  del  medio  evo.  S' in- 
goiala. Plutarco  nella  vita  di  Licvrga 
dimotìra  che  ogni  faMe  tpariano  tra 
tegulto  do  UH  va/Mte.  rre'frammenH 
di  OibMi  Canore  trmattii  l  ferenlirii  ; 
valletli,  che  nell'ora  della  pugna  mi- 
nistravano armi  e  rinfresclii  alle  file. 
Taleolta  andamno  a  lornie  co'velitl  a 
foraggiare  e  predare,  redi  JVonfo  e  Fe- 
lla alla  voce  velilo. 

(Si  /■:  doe' é  egli  Uregnumque  vigehal 
;nnsiiiis  ,  che  disegna  Palamede  come 
'gìri/io  eonsigtiere  In  parlamento  f  Ed 

die  il  Cura.  One  poi  dall'  Alfieri  il  pel- 
lnc<9 ,  vale  a  dire,  per  blandilìu  deci- 

Eienles  /vedi  Servio.  p.SO)  è  tradotto 
trido  e  «ultra ,  U  Caro  dice  tndilore. 


AKRCOUTIUI 


«d  alta  Tocs 
Tendicirlo  giurai,  so  sili  mtìn 
Argo  me  pure  vindtorc  un  giorno 
Propizio  il  Fato  riduceo.  Tai  delti,  . 
L'odio  vieppiii  inaipriicoDO  d'Uliste: 
Quindi <^  danno  mia  (1). 

CHmbtlhu  terrere  noctt:  Alae  tpargere 
In  oulyttmaaMguat.  fvocti 

qnbidl  liutaio 
StMii  fta  1  Ttdgo  ■  wmlnin  eolmml, 
Qaaà  uàKtga  ■'tnol  falli  |2]. 


D'una  si  luaga  guerra  slancili  i  ^ci, 
Discrgnaron  rimuoversi  da  Troia  (3). 

Sanguine  ptacastis  ventai ,  et  vi 

Cam  prinaim  Uiacat  Danai  venluia  ad 


{ 1 1  L'originale  non  parla  del  tolo  odio 
di  Vlltu.  né  II  prima  mali  labe»  pud  dir- 
ti tradotto  dall'ogrà  danno  mio. 

(2)  Or  don'  i  qui  il  criminibus  lerre- 

(3)  aò  è  troppo  poro  al  moliri  fugaoi 
dell'  originale  ;  che  li  fuggire  appone 
■fUtà  e  dUonore  ai  Griei;  il  che  ita  bene 
in  boeea  a  Sinone.  che  finge  d'odiarli. 

ti]  la  quelli  vtrit  iHlf  oracolo  non 
v'  è  lofMRtld  :  i  Kona  anche  in  Fir- 
gllio  ,  ma  pur  la  ti  tenie.  E  II  Oxro 
/li .  In  qnetto  paw) ,  ancor  maio  filler 
alfieri: 

Col  langue,  e  con  la  wurte  iPiaia  eer- 

placaste  i  venti  per  eondunt  ia  ifìo: 
Col  sangue,  e  con  la  rnorte  ora  d'un 
(giornnt 

CoKOienplacaTliperriduTolinCrecia. 

E  ipil  H  noti  che  la  mediocrità  di  gue- 
lfi veni  eonMe  tbtgolarmmte  n«I  non 
variar  etti  mai  di  artnoiila;  dlfetlo  ebe 
fKealo. 


La  da  £  Troia  a  voi  dlKhiiue:  Il  HngDo 
D'altra  viuima  greca  i  ni  diKUioda 
L'onde  al  rìlon»  (4), 

Fulgi  pute  vox  ut  vmM  ad  aure» , 
Obstvpuere  animi,  getldusque per.ina 
Oisa  tremar.  (eucnrrit 

Appena  odon  lai  delli 
I  Greci  (ulti,  attoniti,  atterriti, 
Pelor  midolli  un  gelo  orrida  KarTO  (%], 

meittoMu  aaUtMnagna  fuiehanta  tu- 

Protrt^U  in  tMdb»:  gtm  *W  «  mml- 
fnalHvim. 

Flagiiat  :  et  Ditti  lOm  iiHilU  crudele  ea- 
Ansici  tcelut,  (nebata 

Seco  inlinto, 
Con  gran  tumulto  Calcante  rieu  (ratio 
Fra  le  schiere  da  Ulisse:  ivi  ei  l'insliga 
Di  nominar  cui  Febo  ai;i;finni.  A.  molli 
Chiara  veder  la  tira  trama  parve 
Di  Bcellento  aulore  \e\. 


ha  saputo  alitare,  il  primo,  cioè  eflfca- 
cemente  il  Panni .  e  poscia  f  Alfieri 
slesso  nelle  tragedie:  ma  chepar  sirav- 
oisa  «H  neril  di  gualche  poeta  moderna 
sei/bene  meritamente  accredUattsstmo. 

{s\  Tyadtatone  no»  inferfora  ail' ori- 
ginate, e  motto  {Hi  taptriore  a  gutUa 
del  caro,  che  a  limllò  a  dire: 

ImpaUldltti.etTenA'tvalgotiiUo. 

(6]  Per  dio:  A  che  ti  se' tu  Ameit- 
tiGOIo  quell'et  mihi  iam  laolli  cmebaiitr 
Oh  come  quel  mihi  prepara  mirabllmea- 
te  tutta  Io  palliane  del  racconto!  E  il 
Oxro,  die  non  ommelie  II  mibì ,  cade 
in  guetto  passo  in  un  eontrosenao  ma- 
ntjislo ,  attorehi  fa  dire  a  Sinone  .- 

EdHriipotelngìUsa, 
0(«laiuafiUanla,binaidat»tH 
Fosse  priotita, 

giacché  U  tato  dica  omÌ  che  non  voile 


DigritzBflliy  Google 


uncoii  vxm 


Ila,  ipeme  ìd  me  non  rimanei  neuani 
Di  riveder  uè  il  suoi  natio,  uè  ì  dolci 
Hieingli  noi,  nb  il  dE.'9'ÌMlo  pctru  [ì). 

Quo  molem  kanc  immanii  equi  itahtc- 
(re?  Qulsauclor? 
QuidvepAtaiIf  Q\iae  rtllijio?  Mal  guae 
(  machina  belli  f 

chi  fu  l'Ili  lor,  qual  fine 
S'ebbe  aell'wger  questa  immcnm  mole  ? 
A  che  11  cavalAT  A'iUwii  noairl ,  o  In  vo- 
(to?  (!) 


mt,  ara*  tmafuent^tiU, 


Cli'or  lice  a  me  porre  in  non  cai  de'Cred 

Tutu  abborrir^in  un  cw  loro  arcaiu  (&). 

impìiu  ex  qao 
Ti/dblet,  *td  enim,  taieramque  ineentor 
{  OlgsKt. 

L'empio  TEdide,  e  il  fraudolenlo  Ulisse  (6). 


e  tre  volla  (ilto  portanlol) 
Bdnr  dal  mola  11  tinuliera  liteiia. 
Brandendo  in  un  l'uli  e  lo  scudo  (7). 


(U  Qna<ila  passione  ha  la  parola  pa- 
Iriam  dell'  originala .'  Quanta  re/iijioni 
r  aggiunto  SnUquani ,  parola  satra  ai 
Latini  l  Quanto  poco  sviio  ratdule  l' li- 
na t  t' altra  dal  auol  natio  l  Perciò  fi 
Caro  àttM  «Mi  Toegllo  : 

'  Pn'PO  à'ogrti  conforlo  r  il'ugnì  spfme 
DI  mai  piti  rlfetìcr  In  patria  antica, 
1  dolci  Jigli  e  'I  desialo  padre. 

IH  Chi  non  rareita  .  in  tale  passo . 
tìro^zalB  il  pensiero  dell' unglnale?  Fi. 
piti  fedfle  il  raro .  mti  iinn  pili  felice 
(.1)  Dolis  v.ira  allo  ftra'aijenima  rf 
quella  spedizione;  ed  arte  all'  indole  ool- 
pina  di  tutu  i  Greci  ;  le  quali  cose  noi 
»no  signijietilt  abbattanoi  dalle  grectie 
Ulniie.  Ambe  «  por  diami  wno  pltonat- 
mt  ignoil ,  fn  oue«to  Imgo ,  a  Flrglr 
'•-  ••  "—  —- ■   -  ■  ' 


I,  Il  Caro  tràdastt  bent\  p 


(1|  D  nemdl  rfcf  Info  non  è  al  etrto 

I  stessa  tosa  che  U  rnliU  della  tfadu- 
iane  :  onde  il  Curo  disse  assai  meglio  : 


roi  SI 


-i  nilar 


rjiliri  nefandi. 


|b)  I!  -C"sn  del  resolvere  sacrni.-i  iura 
ire  a  um  fJ^^r  quello  del  fr^ngare  i 
Biiiramenti  e  i  doveri  della  patria  rdi- 
Uine,-  e  le  ciò  é.  piiA  dirsi  non  aeerc 
Ifieri  collo  nel  segna  eoi  suo  luirro  in 
in  cai.  Inoltre,  Firgilto  non  fa  qui  ab~ 
borrire,  bensì  svelare  gli  aretmi.  Perciò 
disse  U  caro: 

A  t»e  lece  ora 
Ch'Io  mt  diidolga.  «  mt  diiioeri  lutto 
Dall'obbllgo  de' Greci.  Emi  lece  anco 
Ole  non  gli  ami.enon  gttodU,  eche  dt- 
Qud  che  da  lor  it  wla.  ( nolghi 

|6|  Sederimque  inventor  è  ben  altro 
elle  fraudolento!  11  Cara  Iradusee  con  più 
proprietà  : 

E  l'inventar  d'ogni  mal  opra  Ulisse. 

•a  evtta  l'ambe  e  II  pur  diami,  laseian-  (i|  l'in  un  é  uno  de' mille  modi  po- 
llo fuori  di  ptaHla  U  rtcondo  affitlm-  nmUt  con  che  t'  Alfieri  ateroa  te  sue 
—■'  "i  FìrgUio,  idee .  ed  Inaspra  I  mot  reni. 


AKTIC0I.1  VAHU 


ITI 


nane  pn  Palladio  v. 


Per  KqiKlu  I'oI&m  Dea  II). 

(tU: 

Nerte^portlt,  mt  d»H  i»  mMaia  pot- 
JKw  popMmni  (Mdguci  tab  rdtigUHulvert. 

Perchè  introdurlo  per  to  jwrle  in  Troia 
Voi  noa  possiate ,  e  ilou  godu-r  del  sacro 
Suo  pjlrocinio  (!]. 


TalUiu  latìdUi,ptnurtgu«aTttSin»iiìt 
Cndtta  ret.  eapÙgiu  dnìii,  lacrymltqut 

Qwu  mgue  T^idldti,  «ee  LarUia*ut  A 

(chUlti, 

JFo»  anni  domuire  dtcem,  non  ?ni/Ie  ea- 

A  questi  ad  arte  insidiosi  detti 
Di  Sinone  spergiuro  ,  fè  .prestammaj 
Da  inganno  presi  c  da  lagrime  vinti , 
Noi  ,  cui  non  mille  unvi ,  né  bilustri; 
Guerra ,  uè  il  Ger  Tidìde  ,  vbiscr  mai , 
NÈ  il  magoo  Adiille  (1). 


QwuUo  mesclo  ti  Cara  ! 

indi  tre  volle 
(Meraviglia  a  eoalarh!)  allo  da  terra 
An-K ,  e  'mbraccid  lo  scitdu ,  e  liratuCV 
(l'aria: 

ifiiniiCunque  dal  ferens  ti  doi/eise  plot- 
tonto  argomentare  c!te  il  siiiHdacro  a- 
vessc  già  in  braccio  la  scada  a  l'  Ma 

(l|  Ac(|uetiir  è  fi/eoiuMwio,  one  si  pon- 
ga niente  alla  precisa  espreisioite  del 
ietto. 


Coti  U  Caro. 


foidei  Njtmetudieo. 


autem  gemini  a  Terudo  tranquilla 
(per  alta 

(  Harrttco  re/ereas)  iinmtiisis  arbibas 
fa  nj  net 

iHcumbutU  pelago,  parilergue  ad  lìtara 
(lenduat  : 

Peeiora  gaorum  Inter  Jtucliit  arreda, 
livbaeque 

&inguineae  exuptm»t  undas;  catterà 
fponl«m 

rune  Ugil ,  liauolgue  Immensa  volume 
(terga. 

FU  mnilut  spumarle  Mb;  ìamqite  ar— 


Jrdenle$qM  oaUoi  ntffetil  tatigitìii»  et 
(igni. 

^UlalaTHbtòiua  tingati  eibranlibm  tra. 


Ouand'ecco ,  di  Ter  7éiiedo,  peValli 
Kdq  aliar  queti  (  inorridi «o  in  dirlal  ) 
Due  gran,  aerpoiU  eoa  immeuM  anire 
Veiùr  del  par  divincolando  al 
Sovra  it  solcalo  mare  ergim  s   _  , 
idd  eresie  ;  i  pelli  si^uarciaa  l%ndaj 
iglil  tergili  flessOosi,  intero  ' 
o  lor  par  che  il  pelago  strasclnina 
Con  le  code  guizzanti.  Alzasi  ua  vaslo 
SuDiiu;  il  mar  ne  spumeggia;  essi, coni 
Ili  sangue,  liarama  lampeggianti,  all' 
Le  mollipllci  sitiilc  '^r  lingue 
Vil)raudo,  al  lidu  jj  .  già  aopraslanii 


(.11  i¥on  in  allri  ,  ma  in  ipaum  ,  vale 
a  dire  in  Calcanlc  odiato  da  Sinone.  Il 
£aro  Iradussc  quindi  più  giuslamente: 
(la  qual  (ruinaf  sopra  lai 
€agflia  pm  tosto/. 

{*)  Ooe  si  paragoaiiu)  al  testo,  non 
paiano  isti  gaetli  veni  da  collegiale  ? 
Perciò  non  nmKt  loro,  ■  fipH&penda- 
nare  ad  Alfieri  aaeAe  fai  irte,  letUo 
pleoaaimB...retUamo  II  Caro: 

Con  lai  arte  Sìiion  ,  con  tali  insidie  * 

A'e  di  Liirisia  il  bellicosa  alunno, 
^il  diecc  anni  damar,  né  viille  navi, 
Ftiron  da  lagriìiielCc  e  da  memogne 
S/oniOti  e  viiUi. 

lagrimettecii/eassaisjinui  adttg.- 
giungere  peto  al  contrappotto! 

(&|  Prescindendo  dai  Quili  Am  allor 
quGtl,  attal  meno  gotliei-  del  moquiUa^ 


E  già  dell'atro 
Veleno  lor,  migli)  al  laa  tangue ,  sgoccioli 
.  Selle  Tempie  le  benda  :  ia  raii  ti  slona 
.  QnegU  upd  puppl  Tallenlar  eoa  mano  (  I } 


JWTnibi  DardanlAim, 
Oh  patrie  mota'.  Oh  Teucre  torri,  illustri 


per  ella,  t  dall' iaowiiMal  pelago,  edal 
umbebanl  ora,  alle  gaall  cou  non  pare 
the  aiiia  badalo  U  IraduUon,  i  giie- 
Jts  lina  tchiera  di  bdlUtìml  mrO;  prtf 
va  eoldenMttina ,  che  V Alfieri  fwreòbe 
jxilnlo  tradurr*  titìta  t  BHtlde  aitai 

Mera 

'JHttrù  l&r  par  «Ae  0  ftìago  ttrtueinino. 

i  ditto  nrintAUment*,  «  jiiù  pùtticamen- 
tt  dello  tf«fM  nrgUta.  M  U  .atra,  che 
jmr  ti  ditìlngue  altamente  In  A  fiuta 
jittlura,  paù  pareggiare  l  Alfieri  muo^ 
p>  alla  terriliUe  evidensa  : 


Be  le  murine  allor  tranquille  e  qii 
JMvteiV)  Inni fendean  coi pfllì  il  mare, 
^  t'ergran  con  le  teste  orribilmente 
Gnie  di  eresie  sa7i>jidnose-ed  irle, 
il  redo  con  gran  giri  e  con  grand'archi 
i^aìoa  divincblanda,  e  con-  le  code 
L'aegue  sferzando  sì  che  lungo  trailo 
Si/acean  saonoe  ipumaenebliia  intorno. 
CiutUl  alla  r(co.  con  fieri  occhi  accesi, 
JH  eìvafiico  t  d'atro  sanane  aspersi, 
nbrdr  le  lingue,  e  gUldr  fischi  orribili. 

E  il  Giro  fa  pure  in  tal  squarcio  più 
fidele  di  Alfieri ,  ma  oieno  sobrio  di  lui 
guanto  al  fiiaseggiare  :  il  fraseggiare 
fonferitct  ah'armonta,  ma  non  all'è- 
rlaensa;  e'il  CUra  ei  pttoa. 


Guerriers  roofte,  MU  tfmniiIbnBOl  (1) 

FertUttr  inttrea  eodtm,  tt  nìt  Ovom» 

Inoolceni  umbra  niagaa,  terramqtte  po- 
fiwmgae, 

MyrmidoKumgue  dalet. 


Inoadutu  uròei»  tovato  vOtogae  «put- 

(taia! 

Qtedimtw  v^enportUfut  patenttìm* 
(nmttet 

Aerimi  Mdoi,  affile  agnina  OMuela 


B/tt,  com'era 
D'atro  sottra,  ai  bava  e  di  velena 
Le  bende  e  U  volte  aspeno ,  i  (rlitt 


IO  é  stato 


la  porta,  apriatn  le  mura, 
{S\- Qtiett'eplfimema ,  divino  in  Fir~ 
gilio,  emtilalo  dal  Caro,  è  qui  itro^ofo 
dall'alfieri. 

0  Patria,  0  Sto. 
Santo  de'  iVunii  albergo  !  i»elUa  bt 
forma 

Bardanla  terra  I 

«1  Se  nel  primo  verta  avetie  illra^ 
dutlure  serbalo  il  verlilur  et  ruil  Oceana, 
gaeslii  passo  agguagliertbbe  l'ortgbiale. 
l'egglo ,  per  olirò,  dille  ii  Caro; 

Scende  da  l'Oceàn  la  notte  bUotilo, 
E  col  suo  fosco  celo  involee  e  eopre 
La  terra  e  'l  cielo  e  de'  Ptlatgi  ia- 


giacchi  la  nottq  non  può  mal  icender» 
dall'Oceano;  e  il  ruit  esprìme ^uf  c&r 
lenii  non  diaceta.  L'Inifems  i  partala 
eariude  deUìa  va  d'Alfieri. 


AHTICOU  Tuail 


Per  li  difi  InscoTTono ,  die  giace 
Ntl  Tin  sepalla  e  net  sonno:  le  Dscotte 
Trucidali  mi;  e  a  «pslaocale  porto 
iBltodolIi  gli  Argivi,  Beante  ìpoltraiiBl 
Gli  Iw  compUci  iquadre 


Hai  /nye,  nate  Dea,  teque  hit.  alt,  e- 
(  fivt  Aommlf. 
JMli  hibtt  tmnw,  nilt  dAo  a  eatmi- 
(ne  TnOa: 

Sat  fOMae  Prtamogue  datam  li  Per' 
(gama  dextra 
Difendi  poiitnt,  ttlam  hoc  de/enia  fall- 

Ima. 

Enea,  d^,  ralla  Td^; 
Alle  flamnie  t'inroli.  I  Dtmu  Blauito 
Oij  d'Ilio  in  meno:  e  già  aon  è  più  Troia. 
^^  Priamo  ornai,  né  coiai  le  ptrie  rocche 
Difoniter  pub  sioitalc  deatra  (3). 


IreceuU 

Ctaracunt  toidlut,  artnommgue  ingrati 
{horror. 
e  ancor  die  tun^ 
Dali'obilalo,  e  solo,  e  d'ombre  opache 


Pur  fi  lampe^an  delle  calili  fiamme  (4), 
M  *egetan  vdutt  entn  fiamma  /Urattt- 
(but  JHilrit 

Incida  :  aut  rapUiu  moiUlinit  JlumÌM 
Itarreju 

StenUt  agro»,  àUrnU  wta  latta,  toum- 
tgne  labortt, 
PnuOpUn^a  trtMt  iglvat!  a«pet  iri- 
f  Metal  alto 

Jeeìptau  «mitatn  Muf  de  vertice  pMtor . 


OanI  fla  ti  fiunina,  cbe  bi  fr«  messi  ionia 

0  (guai  (11  furibonda  sonanle  onda, 
(Ilio  da'massi  precipili ,  e  Irirolga 
Fra  sua  rapide  spume  c  campì  e  «clte 
E  capanne  od  armenll  ;  al  cui  rimbomba 
Corre  ignaro  il  paslor  del  colle  in  cima, 
'  rovini  allonito  {i). 


Aualtr  la  città,  cke  già  nell'ozio 
'  £  net  lonno  e  nel  vtno  era  ttpotta; 
induro  te  gvardie ,-  aprir  te  porte; 
Uiier  le  tchiere  congiurale  Iniieme; 
E  dier  forma  all'  aitalto. 

Coti  traduce  e  più  rapidamente  U 
wa;  le  non  che  col  volgere  il  presente 
'■pófétló,  pare  ette  allontani  la  evi- 
dona  dei  tetta;  me  d'altronde  non  si 
farla  ni  d'aùit  nò  di  aseallo. 

|!|  Altro  è  (turbare,  altro  i  disforma- 
«  i  ftedavil.  E  perciò  il  Caro  traduce 
miittmo.' 


(1)  Ifdla  traduzione  di  t/nestl  versi 
'ittita .  avere  Mjieri  tciupato  gran 
forti  dell'ero  virgiliano.  E  il  Caro  tem- 


Ohl fuggi.  Enea,  fuggi,  mi  ditu; 
Tòglili  a  queste  fiamme.  Ecco  che 
IdentTo 

Sono  i  nostri  nemici.  Ecco  già  ch'Ilio 
jfrde  tutta  e  rIUna.  Jafino  ad  ora 
E  per  Priamo  e  per  Troia  aitai  e'i 
/fiuto. 

Se  difendere  ornai  più  ti  potate, 
Fàra  perquetta  man  difeia  ancora. 

(1)  Quantunque  non  appaia  qui  cÀia* 
ramente  di  giia/e  ipeeie  d'  ombre  et 
parti  ;  nè  a/1  vniorumque  ingruit  bw- 
T  il  Irooi  corriipondere  battantement* 
rimbombare  dell'armi,  pure  noniiptiò 
'^re  Oliere  gueUi  gàattro  veni  bel' 

(3)  giusta  Insigne  comparazione  et 
offre  lotta  gvaAola  dall'Alfieri.  £'aa- 
iBle  delle  meni  è,  lingolarmenle  in  que- 
llo luogo,  una  lezloiUà  da  vero  ialino 
d'Arcadia.  Il  Caro  ci  presenta  In  A 
fiata  pittura  alcuni  bei  versi; 

Coti  naso  poetar,  se  da  gran  tuono 
Edalmgepereoito,  te  alta  tucende, 
E  mirando  ti  ita  ton/mo  etti^do 


tT4 


yentt  tumvia  diet  el  inrIutlalHti  tempvi 
nirdaniae:  falattu  Troet.fvil  Ulum, 
(et  Ugent 

Ghria  Tateroraia  ;  finu  omnia  Jupi- 
Iter  ATgoi 

TranàuIU.  Incettili  Dcuiai  dominantuT 
fia  urbe. 

jlrdvia  armatoi  vUdllt  bt  rnoenlbat  ad- 

ftmdU  «ginw,  vidqrfu»  Slm*  Incendia 

fmiscel 

JwuttOfM.  PoriU  fUa  btpatentllnit  ad- 


Glunlo  i  l'eilrcmn  iocvitabil  giamo 
Oli  tnduiii  fu  Troia  ;  e  noi  pur  fumino, 
Ed  oga!  gloria  noalra.  A  noi  erudirli;, 
GioTO,  or  folgesi  ed  Argo:  Argo  Irìonfn 
■       !a  Troia  in  meno:  a  Trnia  in  mono 


ASncoU  TABU 

Ltfiammu  et  in  i 


Del  CI 


11  superbo  cavolio;  e  sdierni  o  liamme 
Villrid  meace  il  lraili(or  Siaone. 
K  le  porte  *ìkI«)ci  |I). 

TbHhtf  Otrlodo*        d  iwmfM  Di- 


(EiinitU. 

Quo  fittnitiu  vocal,  et  niilatu*  ad  oo- 
fthera  domor. 

Sprone  i  me  Mn     delti.  ìo  git,  lu  l'ali 
Del  mio  Paio,  lì  COTTO  ore  fra  l'irmi.  ' 
E  fra  le  fiamme,  atto  (ragor  mi  appella, 
Che  mi  spinge  la  mia  fera  Erinni  (2). 

moria  ni  111',  Pt  In  media  armamavuiM. 
Una  salili  vici is^nullam  iperare  talllUm. 


in  sperar  aaWciia  (3). 

rii  vduli  qui  senlibut 
(atiyiiem 
•nt.  Irepldasque  repente 
(refuga 
el  coerula  colla  tamen- 
(ttm. 


PressU  ftuftì 
AttoUenlcm 


qqal  uom  che  wril'aapri 
Domi  imprOTTin  fero  idgiw  naicoM 
Al  anol  calundD,  dalli  eretla  leM 
Tumid*  ardente  libllBnUi  1  tremoli 
Paul  ritorce  fi^livo  (1), 


StTidendo  arda  U  biade  .  ,„. 

O  tempestalo  e  rapido  torrente  Igm. 
Che  dal  monte  precipui,  e  le  sfliie 
jyenienie  i  colli  eie  ricoite  eicampi, 

il\ ìYi  ingens/u  mai  Iradaltocon  Ogni, 
né  translulil  con  volgcsi  ;  né ,  in  egaal 
caso,  ardaus  con  superbo  :  pure  iittla 
gtiesta  parlata  di  l'anta  scorre  calda 
e  magnifica.  opposto  .  il  Cara  la 
tempera  in  ntille  j^ii.  td  appena  ha 
tfiw  »  tre  venti  degni  della        '  - 


(31  Q.IÌ  MJieri  ha  IradoUo  più  co»- 
camente.  pili  energicamente  «  piti  Ji- 
delmenle  del  Cara  : 

MHO  Bll'ortia 
_  .. ..    D.  CbMlrtmedla 
chi  ipaM  non.me,  i  dUptratit. 

E  queft' vUtmo  verto  i  ridicalo  (but- 
To .  gldce^ii  olirò  4  il  dlqwrartl.  al- 
0  l'opetar*  da  dlfjwoCo.  KégUo  dt 

tatti  : 


A  jiorte  spalane 


:n  le  schia 


(2)  Qui  Alfieri  /a  la  scimmia  a  Ma 
davo ,  guani  tra  meglio  /ari»  a  fu 
Mio ,  I  di  e^trt  versi  sono  fra  i  bei 
(iHint  H  gnetto  poema.  Più  calda  e 
pEA  rapida  n'i  la  traduzione  del  Caro. 


Come  repenlt  il  xHator  s'arretra, 

S>  d'improffiio  fra  le  spine  un  angut 

Jovitn  thepre'i»a.edeipre7a  uto*  punXa 
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AITI  COLI 

Ji  Mcbua  totimt  ardentla  lamina  fr 


Sdolte  bn  le  chiome,  rabbii(Ia1a  ;  in  vano 
Erge,  in  sIlo  pielDM,  al  ciet  gli  ardenti 
Sgoardi;  in  Tarn  le  mani  ergent  lenta} 
Chè  indegd  lacci  alia  regal  donielli 
Ambe  aniugon  le  nuid  (1). 


Addensaci  l'inni 


fWnu  cgttli.'  ttrUiat  tj/lvae:  $arvìtqi 
/tridenti 

J^BMM.  alque  Imo  JKmu  det  aeguora 
(fiinio. 

Cwl  lalora  io  lurbin  fero  i  venti 
Voa  coiiira  l'allro  scagliansl;  Aquilone- 
Nolo,  iuslro,  et!  Euro  pri-eursor  superbo 


D'Ira  gonfio  e  dt  tosco  gii  s'avventi. 

Così  iradasse  il  Caro,  ed  è  «n  pec- 
cato ,  die  qafli  angue ,  oltre  di  essei 
premuto,  do  siala  anche  punto! 

(  I  )  Qui  Alfieri  ci  regata  generosamer 
te  cinque  eerti  per  due;  ma  tono  ai 
Cora  be»  taNtml  dot  togliere  U  vino 
patetico  quadro  delt'arMaate .  lelìbene 
qìieito  non  oMIa  ni  U  nibbuflkDicnio ,  ni 
fatto  irieUMD,  ni  gl'indegni  lacci,  né 
la  regal  doniella;  cote  tutte  the  kannc 
fatto  comporre  ÓJ  traduttore  tre  vers. 
Ualiant  per  m  messa  latina,  ivi  il  Caro 
Ja  In  queAo  luogo  più  felice  d'  alfieri. 

12}  Per  calesr  l' orme  conveniva  che 
tutti  teguiiitro  Oirebo  l'vn  dopa  l'al- 
tro, a  guisa  di  nna  processione  di  frati: 
idèa  che  non  dà  VirgUio  col  consequi- 
ninr.  Il  Caro  dlue  : 


\i\  Am  qneai.  non  o'ha  diitblo,  wl 
d^pti  giltndldi  eentd'Àtfieri,  M'gua- 


:  ragsto:  e  Mlfe  lalanlft  e  nati 
■  e  dHon  a  sonuDo  icaolfl  I  Wde 


a  (3). 


primi  elijpeas  meatitaque  tela 
^gnoscunt,  atque  ora  sono  discordia  il< 
fgnant. 

noicon  primi  le  mentite 
Spoglie  uO!Ere,e  i  non  greci  accenti  uoatiÌ(4| . 

Lhne*  erat.  caeeatqMfaru.  et  pervi** 

TiKtorum  tnter  te  iVIaml,  pottesove  re- 

I  lieti 

A  tirgo  1  In^te  qua  se.  dam  regna  ma- 
( ntbant  . 

Siepitu  Anirmnadte  ferre  iacamiiata 
Imltbat 

<eros .  et  avo  paeruta  JttyoMaeta 
(traAeb<à. 


Iella  di  Priamo  un  cieco  ii^iMM, 
Alt'alle  porte  opposto;  indi  aolea 
■  Andromaca,  loletla 


li  si  sente  trnsfisa  Inlln  la  evidenza 
del  lesto  nispellimaa  la  fama  del  Caro, 
astenendoci  dal  contrappor  loro  la  ner- 
sionc  di  qtiestu  squarcio  luUlnte.  Pre- 
dir sor  superbo  dui  solar  rag^o  -no»  ri- 
sponde  al  laetus  Eoiaeqnia,  ma  dà  bet- 
leaa  per  bateata. 

|1)  Lati^modapaHtl'InM^àd^ 
la  vtrsiom  d^  p  imo  verso  di  rIrgllUi, 
e  U  troppo  dell' Hltlmo,  che  oa  plii  f» 
là  dell'  intendimento  det  lesto  ,-  Il  se- 
condo di  Alfierirlescedisgaslosn  all'orec- 
chio. E  perché  non  dire  piallosCo  .- 


Spoglie,  ed  Ini 
E  «  Caro  .- 


ri  non  argiviaceenlif— 


SolUI  inuiaeg*am»iUi  del  Caro,  de'quali 
V  OTteAl»  télo  ei  eemptaee  :  e  tono  vt- 
alo  della  poetia  Ualbma,  degenere  I» 
ciò  dalla  tnMelà  di  Dante,  cA«  la  ereò, 
{i]  Da  si  fitta  versbmt  d' JffltH  a 


AITIOOU  TAIII 


TWnini  In  praedplli  itanlem,  mi 

f  que  sub  attra 
Eduetam tectii.taidtomiili  Troia  vlderi. 
Et  Dattatim  Kitttae  nanet,  tt  Jchaka 


(lite  uUum 
TUnnint  fntnw  etttat  gtnu. 

Ecco,  una  torre 
Che  al  ciel  dai  (siti  sorga,  onJe  vedersi 
Ben  Troia  lulta ,  e  il  greco  caiajio  e  i  Greci 
Legni  uscii!  polean,  peodendo  st» 
Per  cader  quasi  :  (1)  

.  di  repente 

HorbiDra  predpna  h  torre 
Con  gnu  frailUDiM  ,  e  in  ampio  ipaiio 


dilegua  tutta  la  patsìonc  che  scorga 
dal  iHnqae  affttltiosissiHii 
Ito,  A  Caro  fa  aitai  plA 
gUto: 


t  a  Fir- 


■  Era  mMdUaoeadto  ed  una  porta 
Sierttanteiite  aeeónwdata  al  tuo 
De  le  tìaiae  reali,  onde  uImi 
jtndrontaea  tit/Ulce  lU  no  (uoii  ttnpa 
Gir  a'tuoeéri  tuoi  nleUa,  «  eeeo 
Per  doxMAlea  gioia  al  no  ^nd'otio 
S  pargoletto  Aaìanatle  addurre. 

E  tvito  U  retto  di  tate  tgmrclo  vo 
emulando  l'originale.  Ké  soppianto  come 
ti  potettero  meglio  tradurre  garsii  cIr- 
oiie  vertl!  e  tono  quettl  le  grandi  e  nere 
mUom  del  Caro,  ehe  lo  fanno  primo 
fra  i  ^raàuttoH  UaOani. 

(1)  E  mutto  tm  nitro  de'poeki  squarci 
(f  Jlfieii  ehe  iMetu  alquanto  para/m' 
tato  nd  fiu,  poita  tiare  al  confronto 
diU' originale. 

17\  In  quetto  patto  ove  Alfieri  ci  eon- 
ida  Apom.  U  Caro  torpatta  l'ori- 

Era  del  letto  a  Vaara 
Spitcata,  e  topra  ta  parete  a  filo 
Ùn'altUHma  torre,  onde  U  pStte 
Ot  TVoIa,  it  mar,  li  navi  e  't  campo 
St  lOBprta  de'  ncmfaL  ItuUo  j 


U  Danae  lorme:  Iman;  chi  Dante  lonu 

^tlentran  allre;  e  sassi  e  dardi  b  quinte 
Armi  Ila  il  rnror;  addosso  a  ooi  linciale 
Piovon  pur  tutte 

et  ffNorutn  agiliUor  JchUlIt 
Armiger  Aulomedoa. 

Scudicr  d'Acliille,  Automedoiite  auiiga  (3). 

7^11»  panidae  teclis  mairet  ingenttht» 

^mplexaeque  tenent  post» ,  alqne  o- 
I  scoia  figant . 

E  già  le  pavide  malrcHie, 
Per  l'immenio  pal^o  erranti,  abliracclano 
Le  imposte,  c  vi  ai  a^appano,  e  di  caldi 
Bacì  le  haa  cardie  |4|. 

ivrtaqiie  veterrima  laurut. 
Incumbent  arae,  atgue  umbra  eom- 
fplexa  Penate*, 


Meglio  dlm  U  Caro  : 

Le  misere  matrone  spaventate . 

0\i  qua,  chi  là  per  te  gran  tale  er- 

Bailottsi  i  petti  ;  e  con  dirotti  pianti 
Danno  infimi  aite  porte  ampletti  e 
fbaeL 

!  non  ehe  t'a0^imlo*d'iiiliiii)  aiutri- 
lisce  atialuimo  a  tnemare  il  pm- 
r.  L'jrioito  in  egual  tato  ti  etprot- 


H  alti  e 


Sonar  per  gl 

S'odono  gridi  e  femtninll  lamenlt: 
Le  a/fittte  donne  percateudo  1  petti. 
Corron  per  eata  pallide  e  dolenti; 
E  abbraeeian  ^i  utel,  e  i  geniali  leltt 

imitando  in  tal  modo  ri /itti  veni  di 
.FtrgiUo.  tome  FirgUio  aveva  imitata 
(S)  E  doc'i  gul  la  magn^icenta  del-\ Apollonio ,  l&.  ir.  ven.  SS, 
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ABTICOLI  VAIII 


Ale  Headm  et  natae  ntguìegitam  alta- 

(Ha  clrcum. 

PreclpUes  atra  eea  tempettate  eolum- 


e  aosr'Gssa  ergei^si  l'ampia  ombra 
D'un  lauro  veluilisaìmo.  lei,  ìnlDriia 
Ai  lor  Peoali,  abbraccluidolì  iodacao, 


e(  ma  inppllce  udhi, 
E  [n  udirmi  li ngevasi .sublime 
Di  MMH»  generosa  (!). 

mpUcaUgut  eomam  lama;  dextraqna 
(corvtcam 

EttvlU.  ae  lateri  eapub  Maiit  oMIdlt 


I  «BS,  oaicuniu) 

(da  (1). 


|l)  It  iTadiiilore  avrà.  Itilo  :  Incum- 


.  Atqne 


1  Rie 


necuba  ,  ec.  Riferendo  il  compi* 
lauriis,  e  non  ad  Becuba,  e  ponendo 
gola  toUanlo  dopo  arac,  st  segue  I'  ar- 
jnanla  Fìrgilìana  ,  li  i/ugge  la  rlpell- 
aone  ,  poiclié  v'é ,  due  cersl  dopo,  un 
altro  compie»,  e  il  maiiHeae  la  rtll- 
gione  ehe  tpira  gnesto  senso:  abbraccia- 
va il  lauro  con  la  tua  ombra  gtTJdii  peoa- 
ti.  E  In  filante  all-ioai  abbiavio  pulit- 
ili vedere,  niuiia  c'è  ocroria  eoa  gae- 
tta  itrana  lezione  delV^tfieH.  Leggiamo 
bemì.  netl'nltlmo  verso  che  chiude  que- 
lla pitturi!  ,  non  Icnebanl  ,  come  tutte 
le  tdl-ionl  'solitari,  ma  siiili'bfliLl.  cmi'é 
nell'edizione  di  Leida,  e  nella  Cb;/iiiu«- 
na  deU'Heinsio:  e  la  slessa  cosa  si  ri- 
icoBtrava  net  codice  Mediceo-Lauren- 
iìano.  Era  rito  di  ledere  presso  l'  are 
e  I  lepolcrl  ;  e  questo  sedere  delle  don- 
ae  in  guesta  sciagara,  ci  ricorda  i  sc- 
iatóri ramanl,  sedenti .  aspettando  la' 
marte  dal  GalU.  FtdiNvt.  te  Canaio, 


Hate  fliU  PTtani  JtUanm:  Ue  «xUu» 

Sortì  tutu,  IhHam  bteeiuam.  et  praht- 
1  videntem 


fqùe  luperbmit 
SepuUort»  JOat  i  kuH  tngen*  lOor» 

jlimliumqiàt  hunrnU  eapU,  et  *bu  n»- 

/mina  eorpm.  ' 
At  me  tum  frimim  mmu   

Obitapui.  1 


Deformo  tronco,  in  odo  rato,  igaolo, 
Giacerseli  eglit  Al  suo  cader,  compreso 
Davvero  lo  soa  d'atra  terrors:  im  gelo 
H'ioBlupidibCC 

Cum  tutu  M.  non  ante  oeiUU  tam  da- 


Quand'ecca.bnla  ma  d 
Puro  celeile  lampegglBn 
Hai     Mchl  mia  nib  ) 


|I)  Questi  dtte  veni  palmo  fU  quel 
^on  che  salesa  ttrepUar  fraiegglatido 
t'Ornerò  di  Padova,  che  Dio  gim  per- 


ii) DaTTÈn) .  eA«  noi  pure  siamo  «»m- 
preai  tt'alra  bue  per  qaeila  tradusloiu; 
e  a  gel»  di  eMJfam  aite  e'  iaHupidl- 
sce  la  vuH»:  e,  per  maggWt  selagtf 
fa,  non  ireobuno  eonfittit  neppure  m1 
Caro. 

fi)  Dal  contrasto  della  oscurità  e  della 
luce  impron'isa  rirgilio  ricava  giti  una 
grande  bellezza.  Ma  guai  belle-ia,  te 
non  d'Arcadia  .  trovi  In  ttelV  io  raggio 
puro  celesta  lampe^jìando  1  E  U  Caro 
lenlò  questa  tolta  dir  Jìtrte  pii  breve- 
mente del  lesto; 

Ciò  vaneggiando, 
Infiaìaix:  qttand'ecco  una  Ulte 
M'apri  la  nòtte. 
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Or  di  qua,  min  ìa  atto 
Tik  feto  mcor,  di  propria  man  la  porta 
Sooa  ^danear  Giniio  prinneiB  (1). 

Mutgat,  (ii«8p(ogN«,     uHbM  katnt 


0  rìraonar  Tea  lutti 
lOSiM  (11. 

donw  itie^Iumine  vtno 


Cori  dotto, 
Sul  ni  «ipnii  anni  ndel  dto^ega  lo  di- 
Dì  lubma  Imm  do  aoQfo  amb,  (aplegoTt 
Ed  ta  d  pew  iolientra  (E). 

mmitaegiu  Deemm, 
ragne  amviotUtt,  «ntfmgM  vntU 
Cbngerttvr.-pueri,  et  pmUae  unga  ordì- 


are  de'NomJ, 
rei  Tasi,  e  Uzze,  e  spagli,  e  arredi: 
E  ai  par  di  lor  cattivi,  io  lunga  Ola, 
Teucri  fanciulli,  e  ItemanU  matrone  (6). 


/colto 

rade  n^.fiOOqitt  MenurpelUiio- 
Saeeeàoquiaurt.  (nU; 


ne  magna  DeAm  genllrii 
lamque  eaìe ,  et  nati  iena  e 


Oiìla  gran  madre  degl'Iddi!  raccolla 
queste  patrie  spisgge,  Emi,  ti  laulo; 
a  commi  pegno  noiiro  li  Bccomaudo; 
Idio,  pet  aempre  (7). 


it  ttd  eolio  dare  braeUa  etr- 


|l)  Dopo  la  roana  e  l'onnipotenza  di 
jreOiMO,  Gbam»  fa  gni  una  ben  me- 
adUna  Jigara,  apalaocando  le  porte  scee: 
le  gualt  crono  già  tpalatieal»!  Firgi- 
lUt .  te  vece ,  eeriue  :  aaeriBaima  ' 
pMai  i  ImmoMItd  («rrlUte  «  nm» 
U  Caro  ptì  ni  te  /il  aprire  ni  tenere 


Coli  U  Caro,  che  traduci  nfrabUmenle 
tutta  la  preghiera  <fi  Crema. 
(i\  E  U  Caro  egregiamente  ; 

Pria  A»  di  tieo  Jbim  onda  mi  lane. 


fedì  giU  odia  porta  eome  GIumo 
MflmataatatU^taUrtaeaiai 
M  tfo  eOito  dà  ferra. 


CU>  della.  CD»  la  otite  e  con  la  pelle 
Ù'utt  vltleio  leon  m'adeguo  il  tergo; 
"  "       peto  a  gli  omeri  m'impongo. 


f!)  Quel  ritrtanere  d'  Jnchttt  xetla  i 
iteua  tede ,  eome  esprime  Voriginoie , 
nuttra  l' attinatiane  e  la  traaqaiUUà,  (61  Oim'  è  mai  freddo  guell'aùoeia- 
generoia,  con  che  tì  veeehio  atpitta  la  re  alla  srhiavUù  delle  case  tntentlòiH  t 
'"      'o  degno  dell'ima-  'JiiiKtitlli  e  le  madri! 

_  pgijji,  ^  jj„  aggiunto  all'origina- 
le, e  eospira  a  consolare  Enea.  Anche 
li  Qtro  pone  ailiiio  perfine  della  par- 
lata .  ma  U  tetto  ipira  più  passione 
materna ,  perché  dopo  il  «alo  pone  la 
raeeomoniIiuliHie  pel  figlio. 


Ei  fermo  e  laldo 
JK  A  pn^NMlMMo.  n«  A  foca 
Punto  ti  cangia. 
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Tre  «olle 
Ig  fn  l'iride  Imcda  strii^r  teoio 
ht  iDUU  fanne ,  

•Ita tollelolonioleiniiamteiil pelle» 


bmque  itigU  ttmmae  turgebal  Lncl/er 
(idae. 

IMeAaiqite  dm»;  Danaiqttt  otctia  fe- 
-fntbant 

llMtna  vortarttiHi  nee  *pu  opU  Ma  da- 

E      dell'Ida  in  cinu 

Sor^r^n  del  ril  l'nsirn  roriero,  e  ogDora 
Slriiii^i'iin  di  Troia  l'alle  porle  Ì  Greci, 
SI  die  d'diiilo  ITI  ngiii  spente  al  Tento  (3), 
Da  quelle  ed  olirò  tali  cose  cbe ,  per 
amure  di  brevità ,  abUamo  credulo  dì  tra- 


dì Ferso  di  Dante;  c  lo  innestò  an- 
che il  Cara ,  ma  con  più  garbo. 
EiTt  mbe  alÒTacctatidola.  altrtUante 
Urne  tomai  con  U  man  vele  aipttto. 

(I)  QtU  mànca  U  ducdnfqin  diem  , 


lanciare ,  ci  sembra  poteri  inTerire ,  om 
aiere-aTulo  l'AJQeri  l'anima  conlempera- 
la  ti  tradurre,  come  forse  non  l'itera  il 
Caro  a  creare.  E  non  aolamenle  si  pa6  ar- 
guir ciò  dai  dtfelU  della  sua  lerslone,  ma 
dalle  poche  sue  bellciM  mcdesinie  ;  im- 
perocché I  passi  ove  si  è  maggiormenta 
dislinlo  ,  sono  qu^gU  appunta  ,  oa'  quali 
l'infedeltà  do>ea  riuscire  meno  difettosa. 
0  il  panaiero  più  liberale  alla  fantasia  del 
badntiore.  E  se,  m  prova  di  silTstift  no- 
stra optDÌoiK,  non  foue  creduto  suIBdenlfl 
il  Mgglo  cbe  abbiam  dato ,  li  veggnn  le 
altre  Tenionl  di  Id,  ore ,  Iranoe  il  Sal- 
lustio I scrittore  di  lai  tempra,  die,  pià 
ass^  di  Virgilio,  dorerà  conlenre  alla  aoa 
natura)  ,  si  fìcoiMMce  appena  tracds  della 
■nano  immortale  ,  die  seppe  decocw  di 
si  splendido  mante  la  nodiu  già  derisa  del- 
l'italiana  Melpomene. 


flit  opportuno  dt  quella,  che  non  rietea 
ultimo  verta  del  tradatlore.  tolto  ogni 
aspetta,  de/orme:  onde fitielmenie  tUg- 
gladramente  U  Caro  : 

Utctagiàd'Oa 
ta  mattutina  j(«Ua,  a  'f  A  n'Ofrkt. 


VESTIGI! 
STORIA  Da  SONETTO  ITALIANO 

lhU£>AHNOHCG  ALMDCCC. 


CmTTONE  D'AREZZO 
fiorirà  inlorno  al  mccxx. 

Ouanlo  pili  mi  dialniggc  il  min  pensiero 
la  durcua  altrui  produsse  al  mando, 
Itelo  ognor,  lasso!  in  lui  più  mi  prolbndo, 
B  col  foggir  della  sperania,  spero. 

Io  pulo  meco  e  nconosco  il  rera, 
CU  maiicheii  ■otto  si  grtre  pondo;  . 
Mi  il  miD  fermo  daaio  tanto  k  gioconda, 
□àbramo  e  seguo  la  cagion ch'io  pero. 

Ben  torse  bIcdo  verri  dopo  ipjalcli'anno , 
n  i|aal  leggendo  i  mici  sospiri  in  rima, 
Si  doleri  delli  mia  dura  aorte: 

B età  aal  che cold  dieornonmì  eilima, 
f1ito  con  il  mia  milgianto  Q  ano  duna, 
Km  det^b  lag^lDiv  delia  mia  aorlel 

GUIDO  dàVALCAHTI 

meriO  intorno  al  mccc. 

tu  i  qnBBtacIieTicn  ch'ogni  uom  la  mira? 
Ow  fa  tramar  di  cattiate  1'  a<  re? 
K  mena  seco  Amor,  A  ch«  pariare 
Null'iiom  ne  poDte;  ma  duerni  sotidra? 

Alii  Dioi  dM  aamniqnaiido  gli  occhi  girai 
l'inlo  Amor,  ch'io  imI  «aprei  contare, 
tiilinlo  d'urnittì  donna  mi  pare, 
Chi:  ciascun'allni  Inrer  di  lei  cbiam'ira. 

Non  si  pnrta  contar  la  sna  piacenia; 
Oiè  a  tei  s'incbiiu  ogni  gentil  Tìrtalc, 
t  la  Bcliotc  per  sua  Dea  la  moatra. 

Non  t  al  alta  gii  la  mente  nostra 
E  OM  a<i  «Ma  in  mi  taaU  solnto 
a»  pnpHBmeBlB  n'ibUam  comsceiiii. 


DANTE  ALIGHIERI 

morto  net  xcccxxi  ■ 

Negli  occhi  porla  la  mìa  donna  amore: 
Perchè  «I  fa  goiilil  cl5  ch'ella  mira: 
Or'etla  passa  ogni  uom  ver  lei  s:  gira; 
E  cai  salata  h  tremar  lo  core, 

^  che  baasando  il  viso  lutto  smuore; 
Ed  ogni  suo  difetto  allnr  sospira; 
Fugge  d>innBnii  a  lei  superbia  ed  ita; 
Aiutatemi,  donno,  a  farla  onore. 

OgnidoIcMta,  ogni  pensiero  nmile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente, 
Ond'à  beato  chi  prima  la  vide: 

Quel  ch>ella  por  quando  un  poco  aorrida 
Non  ai  pub  dire  né  lenan  a  mentir; 
Si  è  DOTO  miracolo  •  gantUe^ 

CINO  DAPI310U 

morto  nel  ncccixxn. 

Milla  dobbli  in  un  di,  mille  qnireta 
A)  tribmul  dell'atta  Imperatrice 
Arow  cantra  me  forma  Irato,  e  dice:— 
Giodlca  chi  di  no!  sia  più  fedele: 

Oneati,  aolo  per  ma  tpiega  le  relè 
Di  fama  al  mondo  ore  aaria  infelice.— 
Arni  d'ogni  mio  mal  sei  la  radice 
Dico,  e  provai  gii  del  tuo  dolce  il  fele. 

Ed  egli:  "''i  falso  servo  fuggitivo, 
È  questo  il  merlo  che  mi  rendi,  ingrato, 
Dandoti  una  a  cui  in  terra  egual  non  era? — 

Che  vai,  grido,  se  tosto  me  n'hai  ptivoi— 
Io  no,  rìsMude.^ld  dia:  a  al  gran  piato 
CamKn  in  mpo  I  dnitolsiin  ma. 
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■    l'ilAflCESCO  l'ETHAllCA 
morto  nel  Mccci.xxir. 

In  qnal  parte  del  Cielo  in  quale  Idea 
fin  l'esmnlir  onde  ntiura  inlse 
Quel  bel  vno  leggEKdnr  in  ch'ellif  to[sc 
Ihntrw mugEfuqnanlo  lassù  polca? 

Qaal  mah  m  fnnli,  in  selva  mai  qud  Dea 
Cbimne  d'ino  A  fine  all'anra  «hrlsc! 
Qmaio  un  cor  Itmln  In  >è  viiluli  accdscT 
Bencbè  la  somma  ì  ^  mia  mo9:te  real 

Per  dirlna  belleiu  fndarao  miro 
Cht  gli  ocdii  di  coMei  gimiiaii  oon  rito 
Come  sOnemoile  dia  gli  gira. 

Non  SI  come  Amor  una,  ecmie  andde 
CbiHmmcaiDedideeeUa  loirin 
E  come  dolce  parla  e  dolce  tìob. 


«USTO  Iffl  CONTI 
terlveM  verm  ti  «ecce  o  poco  dopo. 

Chi  è  cosbd  Gbe  noatra  cIoiIr  adorna 
DI  tante  Duratale  e  di  rnlorcì' 
E  In  Ibrma  omana,  ia  compagnia  d'Amore , 
Fra  noi  morltli  come  Di'a  sngijiarnn? 

Tli  senno  e  di  bcllà  tliil  V.'wi  b'Eiitorna 
Cual  spitlo  igainìo  e  stiollo  il'ogiii  errore  j 
E  per  deslin  In  ilt'giiii  a  tnniii  oiioru 
Nalura  die  a  mirarla  pur  riinma, 
■  In  lei  quel  poco  lume  ò  lutlo  accollo 
E'qud  poco  splendor  cito  a'gioml  nasici 
Sovra  noi  cade  da  benigne  Bielle: 

Tal  diel  Maestro  dc'slullati  i:lii<ulri 
Si  lauda,  rimirando  nel  bel  volto, 
Chè  fé'  gii  dì  lua  man  cose  al  belle. 


lEOitELLO  mstE 

vicea  intorno  al  Mi:crrx!,. 

Amor  m'ha  Tutto  cìith:    unii  lin  liiilo 
ri  carità  che  mi  conduca  in  via; 
Mi  lascia  per  dispollo  in  mia  lialia, 
E  dice:  or  va,  la  che  presumi  tanto. 

Ed  iD;perctit  mi  aenlo  in  finta  alquanto, 
E  spero  di  liwar  dii-maii  mi  dia, 
Vado;  ma  più  non  so  do^e  mi  sia: 
Sicdiè  nà  Sema  litlO  su  d'on  canto. 

Amara  allora,  cbe  mi  sta  Boatando, 
MI  moiiTi  per  diapi«UD|^  e  mi  ostenta 

Nel  dice  coti  paa  cb'io  non  lo  sénla, 
Ond^  rispondo  cosi  hwlntlando: 
Hoslraml  (dmen  la  tÌs  cb'io  tomi  Indietro. 


LORENZO  MEDICI 

morta  ntl  mcdxc. 

Belle  frssche  purpuree  viole, 
Cbe  quella  candidissimn  man  colse, 
Qual  pioggia  o  qiial  puro  aer  predar  volse 
.  Tanto  più  vaghi  iior,  che  far  non  suoleT 
i    Qual  nifjiaiU,  qual  lerra^  owerquil  Sole 
Tante  vaglie  betlciie  m  voi  raccolse? 
Onde  il  soave  odor  Datura  tolse, 
0  il  ael  cli'a  Unto  ben  degnar  ne  TOoIeT 

Care  mie  videltc,  quella  mano 
Che  v'elesse  In  fra  l'altre,  ov'erì,  in  aorte 
Vta  di  tante  eecellenie  e  pregio  omate: 
Quella  die  il  cor  mi  lotae,  e  di  ^ano 
Iio  fé'geotil  a  coi  siale  coosorle, 
Quella  dunque,  e  non  allri,  lingra^te. 


PIETRO  BEHBO 
sonetto  scruto  ntl  mdxxi. 

Cià donna,  or  Dea,  nel  cui  virgiiial  cliioslro, 
Scendendo  in  terra  a  sentir  caldo  e  gelo, 
S'armò  per  lUteramc  il  Ilo  del  Cielo 
Da  l'empie  man  de  l'avrerairio  nostro; 

I  pensier  latti  e  l'uno  e  l'altro  inctuoslm,  - 
Cangiala  veste,  e  con  la  mente  il  pelo, 
A  te  rìvoigni  c,  quel,  che  agli  altri  cdo, 
L'interne  pì^^  mie  li  acopfo  e  mostra. 

Sanale:  che  pool  farle,  e  damitd  alta 
A  salvar  l'alma  da  Memo  danno; 
La  qual,  se  dal  cammin  dritto  {inediti, 

Le  Sirene  gran  tempo  scbeirila  hanno, 
Kou  tardar  tu,  ch'ornai  della  mia  vita 
S  volge  il  terzo  a  davamtesiitf  anno. 


VITTORIA  COLONNA 

Alii  f|i]^n((>  In  ,iì  min  Sol  i:onlrario  il  fato 
Chs  CLUi  pEilla  \irlii  ili^rapsi  suoi, 
l'ria,iioji  v'accese;  chè  niill'anui  e  poi 
Voi  sareste  più  cliiaro,  et  più  lodalo! 

Il  Mime  SUD  col  vostre  siile  ornalo 
Che  fa  scorno  ali!  anliclii,  invidia  ■  noi, 
A  malgrado  del  lempo  avreste  vm 
Dal  secondo  m^r ir  aìiinpre  ^ardalo;^ 

Cl>e  còsi  iLiiio  il  ciel  min  prcinb  .i  sdegno 
Voi,  perchè  preso  avete  altro  soggetto. 
He,  che  Rrdiaco  parlar  d'un  lume  tale. 
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VEnONICA  GAHDjUt\ 
morta  nel  mol. 

Altri  bncU ,  iltri  pnli,  ed  iltri  mont 
Nice  e  lieto  Budo,  or  godi  e  min^ 
Ed  ilice  Biofè  Tedi  in  ngU  giri 
Dwnr  cantaudDinlonn  ■  fteidw  fimtl. 

E  id  altri  che  «  mailali  m  racconti 
I  moderati  tuoi  aanli  desirì  ; 
Nè  pili  fuor  dei  tuo  pel  lo  escon  sospiri 
Di  dolor  segni  msnircsll  e  colili: 

Ua  bealo  dal  ciel  nascer  l'aurora, 
E  Hitlo  i  piedi  IQOÌ  redi  le  stelle 
Pndor  girando  i  vari  eOblli  luoi; 

E  Tedi  che  i  paitor  dYriw  nnólle 
SacTiflcia  ti  faun;  e  dioon  poi; 
Sii  {rapido  ■  cU  l'ama  e  a  ui  ti  ooon. 


GALEAZZO  DI  TAH9à 

morto  Intarmi  al  kdlx. 

Gii  corri  1-alpi  gelide  e  canute 
Mal  Gda  siepe  alle  tue  rire  amate; 
Or  seuto,  Italia  mia,  l'aure  odorale 
E  l'Ser  pien  di  vita  e  di  salute- 
Quante  nu  dette  al  cor,  lasco  1  ferula 
Uembrando  la  fitM  voi  Ira  beliate, 
Culti  pe^,  antri  Tordi,  od  ombre  grate, 
Da'decU  fi0l  tud  mal  conoieiule  I 

(Hi  felice  «rioi  che  im  breve  e  collo 
Terreni»  toI  possiede,  mi  antro,  un  rìso, 
te  cara  donna,  e  di  fortuna  un  Tolto  ! 

EUe  1  miei  tetti  e  le  mie  paci  a  «cbiio  ; 
Ahi  ^orenfl  delio  fallace  e  stolto  t 
Oi  To  piangendo  che  di  lor  san  jaivo. 


GIOVANNI  DELLA  CASA 
nutrUi  nd  Mouri.  ' 

O  sonno  I  0  doHa  qutta  umida  ombrata 
Motte  [jaddo  figtiol  o  de^rlall 
Egri  conforto,  oblio  dolce  de'mali 
S)  gravi,  ond'e  la  «ila  aspra  e  noìOM  1 

Soccorri  al  core  ornai,  cbe  laogue,  c  posa 
Non  ave;  e  queste  membra  slancbe  e  Trilli 
Solleva;  A  me  leu  vieni,  o  sonool  e  l'ali 
Tuo  brune  sovra  me  distendi  e  posa, 

Ov'è  11  sileiiiio  ciie  il  ili  fugge  e  il  lumeT 
E  i  lievi  sogni  che  cnn  non  !>ecurc 
Vestigia  di  seguirli  bau  per  coslume  ? 

Lasso!  GbeiovanlicluBmo;equesleosi:utu 
E  gelide  ondH«  inran  losia^;  ahi  piarne 
IKuprena  colme  1  ahi  nolli  oGorbe  e  dm»! 


ANGELO  DI  COSTANZO 

morto  versa  l'anno  udxc. 

Quella  cetra  gcniil,  che  In  m  la  ina 
Cantb  di  Mìocio,  DafjJ  e  HolibeOi 
Si  che  non  so,  se  in  Menalo  o  In  IiceD|  . 
In  i^cihi  0  In  altr.i  eU  limil  shidin; 

r^i'IelT.ilii  ^(|bk' Pale  ed  ,\ri^^ 

Dai  hUL>  juslore  in  una  quercia  annnsa 
Sacrala  pende;  e,  se  la  move  il  renio. 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa: 

non  sia  ehi  di  loccarmi  abbia  ardimento  ; 
Che  IO  non  spero  aver  man  si  famosa; 
Del  gran  ti  Ite)  miotol  mi  contenlo. 


TORQUATO  TA^ 
morto  ntìuBxcy. 

Amorcalma  è  del  mondo,  Amore  6  ungule 
*!lie  volge  in  Ciel  per  corso  obliquo  il  Sole, 
E  degli  erranti  Uei  l'alte  carole 
IteodE  al  celeslc  suou  tcIocì  e  lente: 

L'nria,  l'acqua,  la  terra,  il  foco  ardento 
Uislo  a'gran  membri  delllntmcnse  mole 
Nudre  il  suo  spirto,  e  B*uom  s'allegra  e  duolo 
iCi  II''!  cagione,  o  speri  anco  e  pavento. 

Pur,  benché  tutto  crei,  tutto  goremi 
G  per  lutto  risplenda  e  in  tntto 
Pili  spiega  in  noi  di  sua  pessanu  Amore: 

E  disdegnando  i  cerchi  alti  e  auperd, 
Posto  ha  la  icde  sua  neMold  giri 
De*be'ioalt>occhl,  e  il  tornito  ha  ncljiilo  core. 


ALESSANDRO  TASSONI 
morto  neJ  uocLxxr. 

Onesta  Hommia  col  fiato  in  coi  Natura 
L'arto  imllb  d'un  uom  di  carta  pesta 
Che  par  mover  le  mani  e  i  piedi  a  sesta 
Per  furia  d'ingegnosa  archi  lettura, 

Di  Filippo  da  Naro!  è  la  figura, 
Che  non  portò  giammai  scarpa,  nè  Tetta 
Che  fosser  nuove,  o  cappel  nuovo  io  testa 
E  cento  mila  scudi  ha  su  l'usura. 

Vedilo  col  manli'I  spelato  OTolto 
Cb'ei  stesso  ha  di  Til  bianco  rìcocito 
E  la^gonnella  del  piovano  ArtoltO; 

elfi  volesse  saper  di  cb'è  il  vestito 
Che  gii  quattordici  amn  e'poria  sotto 
Non  tnrerii  dal  primo  dnvpo  nu  dllo. 


TE§TlfiU  DEL  BOKETTO 


FIUnCESCO  REDI 
noria  nel  uoczcriìi. 

Lunga  è  l'arie  d'amor,  U  fila  è  breve; 
FeilglloEa  laproca,  aspro  il  cimento; 
DiERcDe  il  giudiiio,  e  al  pu  dei  Tento 
PrecipIIoia  l'occasione  e  liere. 

Siede  la  la  icuola  il  fare  mastro,  e  grere 
Flagello  impugna  al  crudo  ulllcio  mleato; 
HoQ  per  ria  del  [uacer  ma  del  tormento 
Ogni  diicepol  tuo  *uol  cbe  a'allefe. 

Huce  i  premi  al  castigo,  e  sempre  (unui 
T  premi  aono,  e  ira  le  pene  inTolti 
E  tn  gli  aleuti 


^iwl  Imputilo  tatti  a  &ni  iloltl. 


BQfBDETTO  HENZUn 
morto  nel  vnccir. 

.Hentrto  dormin  sollo  quell'elee  ombrosa 
Paireml,  disse  Alcon^  per  l'onde  chiare 
Gir  unìgindo  dondiì  il  Sole  appare 
Sin  dorè  stanco  in  grambo  ei  uiar  ii  posa. 

E  a  me,  soggiunse  Eipin,  nella  fumosa 
FacbiB  di  Vukan  parve  d'eniraie, 
£  prender  armi  dìirliflcio  rare, 
Grand'elmo  e  spada  ardente  e  fulminosa. 

Sorrise  Uranio  cbe  per  entro  vedo 
filfullruiponaiiircoi  3aiiio;ein(|ULHti  accenti 
Proruppe  e  s'ncquislii  creilciiia  e  Me; 

Siale,  0  pallori,  a  quella  cura  inl'juli 
r.be  giuslo  ii  CÌL'l  dispensalor  vi  diede, 
E  Goguerele  sol  greggi  ed  aciacnti. 


ALES3ÌNDB0  GDnH- 
morto  ntl  iioccxti. 

HOn  è  costei  della  più  bella  Idea 
Che  lassù  splenda,  a  DOi  discea)  In  terra, 
Ha  lutlo  il  bel  cbe  nel  suo  loilo  serra 
Sol  dal  mio  forte  immaginar  ^  crea. 

Io  la  cinsi  di  %Wk,  e  falla  bo  Dea, 
E  in  guiderdon  le  mie  speranze  alterrn, 
Lei  posi  in  regno  e  me  rivolge  in  guerra 
£  di  mio  pianto  e  di  mia  morie  è  rea. 

Tal  fona  acqm'sta  un  amoroso  inganno; 
£  amar  Gonvjemmt,  ed  odiar  dovrei 
Come  il  popolo  oppresso  odia  il  liranuo; 

Tutta  mia  colpa  i  il  crudo  oprar  di  lei  ; 
Or  conosco  l'errore  e  piango  il  danno, 
Arte  ìdMgo  à  il  faUidcu^  f  OA. 


GIOVANin  BATTISTà  ZtfPI 
morto  telonio  tA  uoceiz. 

In  quell'eli      mtnRar  wlei 
Ue  col  mio  capro,  e  il  capn  en  mag^ 
Io  amava  Cleri,  cba  Ìdiìs  da  quel  fon 
Uaravialia  e  non  donna  I  me  pxraa. 

Un  di  le  diasi.  Io  rami^  a  il  dine  11  c 
Poìcbè  lauto  la  lìngua  non  aapea; 
Ed  ella  un  bacio  diemmi  e  mi  dtcei, 
Pargolello,  ahi  dod  sai  cbe  cosa  è  amor 

Ella  d'altri  s'accese,  altri  di  lei; 
Io  poi  ginnu  all'eli  ch'uom  slanonuiiar 
L'eli  de^'mfelici  aOanni  miei: 

Cloti  or  rai  spresM,  io  l'amo  inain  di 
Non  ai  ricorda  od  mio  amor  costei,  | 
Io    dcotdo  di  quel  bufo  ancon. 


COMBUO  BEtmrO(HJO 
Morto  nd  m 


Ampio  gregge  guidar,  fallo  paslon, 

Al  dolca  suon  delle  cerate  avene  : 
K  il  ricnuoblji  ni  l'aspre  sue  catene 


Onde  fjriijai:  l'ovcre  GfCiJRQ  -,  ascoso 
l!  il  luijii  in  vusle  pasluc.il;  fujisUB, 
l'as[or,  fuggile  il  suono  insidioso. 

Allora  Amor;  tu  die  l'insìdie  ordìle 
Scuprisli,  ed  ami  si  l'altrui  riposa, 
Tutte  prova  io  te  sol  le  mie  ferite. 


morio  iMonto  al  mdcclx. 

Io  noi  vedrò;  poiché  li  cangiato  aspetto 
E  la  Vita  che  sceiIu  vciiir  meno, 
Ili  diparte  dal  dulce  iler  sereno, 
TSè  Ini  ri  serba  al  sanguinosa  obUelto. 

Ma  lu,  donna,  il  vedrai  questo  ditello 
Figlio,  che  stringi  vezzeggiando  al  seno, 
D'onta,  di  strazii  e  d'amarezza  ^eoo, 
Barbaramente  lacerato  il  pello. 

Cbe  Ha  allora  che  OaT  e  qnal  mai  fratta 
Corrai  dallVbor  lrioDble?lAquaDU) 
SI  prepara  per  te  dolore  e  lotto  I 

Cosi  largo  versando  amaro  pianto 
n  buon  vecchio  dlcea.  Coo  ciglio  aicinlla 
Uarii  li  stava  od  ascoltalo  InUnto. 
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OHOFIUOUINZONI 

tonetto  icrUto  teno  U  mdcclxxx. 

Qaando  Gesù  con  l'ulliioo  Ismealo 
Scliiuse  le  tomlie  e  la  moDlagaa  «cosse, 
Adamo  rabliuUàlo  c  soiuoleuti) 
Levò  la  lesia  e  som  I  piè  riuoMe. 

Le  (oibide  pupille  intorno  nioaie 
[Mene  di  maraviglia  o  di  aparenlo, 
E  palpilando  adilimandb  chi  foue 
Ijuei  che  pendeva  ìnaanguinalo  e  apeato. 

Come  lo  seppe,  alla  tugosa  fronte 
Al  crin  Ginuloeoalle  guanca  amoila 
Con  la  pentita  man  fé'  danni  ed  onte: 

M  tfllto  tacrimon  alla  cooMtie 
EigiIdbddieriffllxsnlNmnelI  moutei 
Io  per  te  diedi  d  ndo  Signor  la  morie. 

GIUSEFK  PARIM 


mprlo  net  koccxcix- 

QuelRo  die  fdi  con  lungo  amaro  carme 
Amor  derial.  e  u  awresao  polenle, 
E  chiamai  ^elro  me  llUIa  gente 
Co!  Eoio  riiD  malico  ad  iicoltarme, 

Or  senio  aiicb'ia  sotto  llndomifarme 
Fra  ia  folla  del  popolo  imminente 
JJieiro  ie  mie  ilei  gran  carro  lenta 
Ilall'nfTeso  tiranno  strascioorme. 

Ognuna  per  veder  l'infame  multa, 
Torre,  urlo,  grida  al  buo  propinquo;  Éqnd? 
E  il  teDalor  comuii  ImUs,  ed  insulta. 

lo  scornalo  abliassando  gli  occbi  lel, 
Segua  il  mio  fato^  G  il  mio  nemico  esulla- 
Imparaie  a  deridere  gli  Dei. 

TITtORIO  ALIIBRI 

metto  net  KDCCCiit. 


O  cameretla  die  gii  in  te  cbiudesU 
Quel  Grande  alla  cuilama  b  angnato  il  mondo, 
Quel  genlDe  d'amor  Duitro  bcondo 
Per  cui  Lmn  eU»  b  lene  oner  cdmi: 

0  di  pendw  Mtonmenle  meni , 
Sdllatfo  rieoraro  giDcoadol 
Di  che  lacrime  amare  il  petto  inondo 
Net  veder  cb'  ora  Inenoralo  reali) 

PreiiBM  diaspro,  agaia  ed  oro 
Foran  deUto  fregio,  e  appena  pegno 
Di  rìreslir  à  nobile  leaoro- 

Ua  no:  (amba  fregiar  dhiom  cb>el]lHregao 
VdoIsI;  e  por  gemme  aie  disdice  alloro, 
Qui  baita  il  some  di  quél  diro  Ingesno- 
Fvteàlo, 


UGOF05COU) 
imello  lertttatulMocccn. 

Un  di,  ilo  non  andrò  aempre  fuggendo 
K  gente  in  gente,  mi  vedrai  seiUila 
Su  la  Ina  pietra,  q  fralel  u^io,  gemendo 
Il  fior  de'tuoi  gentili  anni  c^lIuÌo: 

La  Uadre,  or  sol  suo  di  lardo  traendo. 
Parla  di  mo  col  tuo  cenere  mulo: 
Ha  io  deluse  a  voi  lo  palme  tendo; 
E  aol  da  lunge  i  miei  letti  saluto. 

Sento  gli  avversi  Numi,  e  le  secrele 
Cure,  che  al  viver  tuo  furon  tempeita 
B  pr^  atuàtlo  nel  tuo  pnto  qulieie: 

Qnuto  di  tanta  speme  og^  mi  ietta! 
Strsniere  genti,  l'oiu  mia  rendete 
AUon  al  petto  della  madre  meiU. 


POSTTLLE 

GomoNi.  Benché  da  cento  e  più  anni 
imuMi  foase  stalo  preceduto  da  iQoIti  ri- 
matori ,  fu  il  primo  forse  cho  ablìa  dato 
miglior  forma  alla  rima.  In  rjuesto  suo  so- 
nelto,  non  trovo  che  oggi  non  s'usi.  La 
ibigua  italiana ,  con  unico  esempio  nulla 
storia  AegV  idiomi  ,  cooaerra  fresclù  per 
seicenl'  anni  quasi  tutti  ì  suoi  vocaboli  o 
modi  di  dire.  Le  voci  modE;rne  l' hanno 
poco  0  mollo  ralTardL'Ilala  ;  ma  la  Illa 
schieltae  ualiva  ricclujzio  sia  lullavii nelle 
antiche.  —  Ginn*»,  coniu  li'ggesi  nel  pe- 
millimo  verso ,  si  dice  anch'  oggi  ed  eie- 
gantcmenle  in  [•ksì^,  inveiti:  liUiggiiinto. 

Csvsu:l^TT.  tmrenlino,  fu  d'alio  animo 
e  d'acuto  iHgesno ,  fu  firode  in  nniii;^a- 

dalO  dopo  la  sua  morte  da  tutti  gli  stori- 
ci,  sa  non  che  l'accusano  lutti  d'mdoie 
troppo  altera  e  sdegnosa.  Ma  le  umane 
virtù  hanno  tutte  l'innesto  d'un  viùo.  E 
doveva  pure  esser  dotato  di  predominante 
carattere;  da  clte  Dante,  che  pur  era  nato 
alleriaaimo  fra  I  morlali,  conCeisa  cbo  Gui- 
do ,  benché  gli  Aitae  anùco  confldentiiai- 
mo,  gli  imponeva  rlipetlo.  Amb  una  gio- 
vane  toloiana ,  e  mm  in  eeiglio  quindici 
o  venti  anni  prima  di  Dante.  Vedendoli 
imminente  la  morte,  poco  innaml  di  cbin- 
dete  gli  ocdd  no  diede  avrin  alla  ma 
donna  con  qutfveni  malioGonkii 

Perchlo  non  ipefo  di  limar  giumntd, 
Ballalella,  tn  Toscana,  eo.- 

34 
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BaUaMta  è  iliniriiulirn  di  lallcUa  nomi 
di  canuiiii  tA  canlo  delle  quali  guUtiraii 
dallo  ffoinm  il  Imllo.  —  ricl  sonello  qui 
[iporlalo  a'rt  b  sincopo  d'oerr  iii  graiia 
della  rima:  nfe  i^i  si  usurpunjbbfi  —  co- 
rUate  vuol  dir  benecolenvi  jrnjloHi,'  lii 

Jueilo  terso  il  poeta  inlciiileva  chu  la  bellà 
ella  auB  donna  spìrnsip  n  quanto  sinvale 
inlomo  quel  Boavissìmo  fremilo,  clic  viene 
dalla  meravigliti  e  AsW  nmnre  improv- 
viio—ttmillale  sunna  rfo/c;;'!  .  wiorfe- 
tlia  —  piacenza  vocabolo  ilisusalo  e  si- 
gniflma  amabililà  —  per  silvie  inlea- 
desi  graiia  di  lume  dieino  ,  necessaria 
■  conoaccre  i  pregi  soprannaUrall  d>  una 
p«^ta  bàli  corporai  e  morale  — Hnflhio- 
llti  quello  co*  tre  KgneDll  aonetli  di  Dan- 
te, Petrarca  e  Ginsto:  tnllano  lutti  quat- 
tro Io  atesso  soggetto  e  quasi  ad  uu  modo. 

DitiTE,  Non  fu  ne"  sonetti  di  lauta  feli- 
citi di  quanta  nelle  caaioui;  per  le  quali, 
innanzi  di  ecri'erc  il  sua  poema,  era  sa- 
lilo in  alto  concetto.  N6  credo  che  abbia 
composto  lonpttì  fuorché  in  gioventù.  Fu 
di  cuore  ìnnamoratiTO,  e  animar  (jinvinello 
aenll  ii  dolore  di  reder  seppellire  la  bella 
Jngioletta,  ch'egli  aveva  nniiit.i  sin  eia  fa[i- 
ciuilo.  —  Vaneraib  poscia  per  altre  dou- 
nB  ;  fra  le  quali  nomijia  una  doniella  di 
lincea;  s  il  Boccaccio  rammemora  un'Al- 
idgiBBa,  unita  da  Dante  nell^elà  matura; 
e  non  di  metta  non  cantb  rersì  d'amore  se 
non  se  per  la  sua  Beatrice.  E  questo  so- 
netto è  pieno  di  vaghi  e  si^ritnali  pensieri 
abbaimi  poi  dal  Petrarca ,  e,  se  non  isba- 
gli^  fu  scritto  intorno  al  mi. 

Cao.  Pistoiese,  era  giureconsulto,  e  ri- 
cari  PUme  le  frasi  di  queste  sonetto  dalla 
■cienia  ch'ei  professava.  CUuna  impera- 
trice la  Rellgime,  come  quella  ch'impone 
leggi  alle  nostre  passioDi  e  le  assegna  nn 
frIAu naie  — secondo  le  leggi  romanej  rì- 
gidissime contro  gli  schiavi  domestici,  un 
serm /iiggillm  era  punito  capitalmente  ad 
arbitrio  de!  padrone  — pioto ,  suona  an- 
che oggidì  cuntroterjio  legale  davanti  al 
giudice.  1!  Petrarca  trasse  da  qucslo  com- 
ponimento quella  wa  egri:|jia  i:aii£Une  ma- 
nie che  comincia  : 

(jnell'anllco  mio  dolce  empio  Signore, 

B  concluda  ^^imtD  con»  Cina,  benché  con 
altre  putite: 

Hiecnd  tnr  io»  ti»  Tagiont  udite, 
Hi  ptil  tempo  Utogu  ■  tanta  lite. 


Pianse  il  Petrarca  la  morte  dì  Gino  con 
quel  sonetto: 

Piangete,  donne,  e  con  voi  pianga  Amore, 

PETunu .  Ne' poeti  anteriori  le  fantasia 
dell'  amare  ideale  sono  ahboi7ate  con  estro 
passionalo  ,  con  grazia  sDliielta  ed  origi^ 
naie  :  nel  Petrarca  sono  disegnate  più  esat- 
tamente, dipinte  con  tinte  più  calde  e  mi- 
rabilmente aiiomate  —  In  questo  sonetto 
la  parola  Idm.  stando  a'  Platonici,  signi- 
tica  modello  prlmllleo  sul  quale  Iddio  a 
la  Natura  formano  poscia  più  0  tneao  per- 
fetti gli  enti  delPmuTersa,— l/otlara  far- 
so  è  lina  pMnellaia  da  maealm ,  e  gitla 
un  imÌDutabile  cUanMcaro  conqaalla  ra- 
pida riflessione  ,  che  le  belle  dati  dell» 
donna  amata,  esacerbano  la  passione  dal- 
l'animo innamoralo  ;  ed  è  vero  pur  troppo! 
—  Nel  verso  nono  in  quelle  perole  mira 
per  bellezza  sDtlinlendesi  facitmentd  per 
Iromre,  ed  è  uno  ile'  mille  apedienti  coi 
qunii  questo  poeta  padroneggiando  la  lio- 
^\K\  Sfppe  abbreviarla  ,  arricchirla  e  no- 
Ijiiitarla,  e  riesce  chiarissimo  sempre:  ben- 
sì chi  vuote  in  questa  parte  imitarlo  riesce 
oscuro:  tanto  pÌi5  l'ingégno!  —  Pnitinw 
verso  è  della  povera  SaUt)  fu  quellKMe: 

Colui  mi  sembra  agli  atti  Dei  siaule 
Che  teco  siede,  e  il  soavemente 
Cantar  t'ascoltai  e  in  atto  si  gentile 

Dolce  ridente. 
Com'io  11  veggio,  palpitar  mi  sento 
Nel  pelle  il  core,  in  quel  bealo  istante 
Non  vien  più  suono  d^moroso  accento 

Sul  labbro  ansante. 
Hata  slnlrìca  la  mia  lingua;  accensa 
Scorre  in  rena,  tenta  tintinnio 
Dentro  gli  orecchi;  notte  olla  s'addensa 

Sul  guardo  nido. 
Sudor  dì  gelo  le  mie  guance  inonda, 
Fremito  assale  e  abbritida  ogni  membra, 
E  senu  spini  pallida  quel  fronda 

Morta  raasembro. 

Quest'  ode  tradussi  ,  or  sono  TeaPonid 
0  più  ,  e  tenni  il  metro  greco  InTentato 
da  SalTo  ;  sol  vi  ho  aggiunto  le  rime,  nfc 
SD  d'averla  ueppur  mai  ricopiala,-  ma fl- 
daiidi)  die  solamente  pochissimi  la  legge- 
ranno ,  la  stamperò  qui  (beucht  sentalo 
stile  assai  giovanile  )  oHInchè  sì  ralTranU 
come  i  Greci  e  i  nostri  esprimano  diver- 
samente le  passioni  del  cuore.  Salii)  di- 
pinge ardeulemeote  gli  accidenti  nalundi 
«IP amare,  a  il  Fatratca  le  imaguiuiani 
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ideali,  Anclic  Oraiio  cliiude  un'ode  col  dot- 
ce  parlante,  dulce  ridente  ,  die  Iroiasi 
uella  prìinn  slrufella  di  S»{h  :  se  noa  die 
uul  poeU  Ialino  la  slussa  idea  e  le  stesse 
parole  spirano  jhu  amenllà  die  passione: 
laolo  (;li  scrillori,  i»algrado  ogni  loro  slu- 
dÌD  ,  denno  obbedire  ili  cuore  die  della 
Ecmpril  secondo  gli  alleili  di'  d  proca.  11 
Petrarca  e»Miido  più  alIeKuaso  d' Orazio 
e  men  leaHule  di  SiSo,  pMè  ritenere  l'de- 
ginia  Ialini  e  temprar  U  tmore  della  poo- 
leasi  :  onde  nelU  drcottioza  del  dolce 
parlare  e  del  doUt  ridire  aggiuuK  dì 
suo  il  bel  reno  : 

Clii  non  M  come  dolce  ella  sospirili— 


remrei ,  umngii  inaioiuo  ii  teguenie  i» 
nello  M  qnala  gli  prapooB  sa  a  doom  s 
diadica  l'upinr  a  am  di  pwteiu. 

Io  TOtrei  por  driiiar  lineila  mie  pionw 
CoU,  SigDor,  dare  il  desio  mlanta, 
S  dopo  morte  rimaner  in  TÌta 
Col  diiaro  di  rirtute  indila  luioa. 

Hi'l  volgo  ìuerle  cbe  dal .  ' 


bel  lairoro  in 


sempre  a  mosaico,  seitu  creazione  e  senza 
"  Ili  di  composizione.  L'ciilrata  del  so- 
:(o  e  vivace,  e  ricorda  lo  (.antica  dì  Sa- 
lomone ,  cap.  i  ,  V.  6.  —  Chi  ò  mai  co- 
'  die  >'l«iie  dal  deserlo  si  Itella?  — 
ce  chiostro  del  len'  ullimo  verso ~% 
frequenle  in  lulli  i  noslri  poeti,  a  deriva 
dal  Ialino  claustrum,  recinlej  però  g'uH 
melaforicsmcnle  per  quaimnóe  drconb- 
clie  paia  chiusa  ;  e  i[tu,  ^1  itéllatl 
n  .  sigui libano  il  cielo  incircoscritlo 
nano  pensiero,  ma  che  per  l'orizzoiilc 
ireoscrilli)  d  iiKm  [Kirle  ai  noslr'oecU. 


d'ogni  ! 


Come'  degna  di  tiiasmo  ognor  m'addila 
Cli'ir  lenii  d'Elicona  al  sacro  Gume. 

All'ago,  al  [u3o,  più  ch'ai  lauro  o  almitlo, 
Come  che  qui  non  sia  la  gloria  mia, 
Vuol  cli'ahtiia  sempre  questa  menle  inlesa, 

lamini  tu  ornai,  die  per  più  drillo  via 
A  Parnaso  leu  vai,  nobile  spirto. 
Covri  dunque  lasdai  si  dej^  impresa? 


Undura  cba  pare  poaleriort 
Jl>  ali  —  fr  troocatora  d' Ire  c    '  ' 
ersD  Dilavo,  dicesi  .iDch' oggi  in 
vece  •Taadare.  A  ogni  moJu  gli 
e  r.-Miiiii  merito  alla  Giustina,  Ci 


o  col  ti 


si  lavor 


1  a  disverò 


alti  a 


ì  Kerri 


fu  dal  Pelmrca  scrillo  per  le  rime 
■posta  a  queslo,  e  sciolse  il  probli 
quel  poeta  galante  ch'egli  "~ 

Dr  Conti.  Scrisse  un  ci 
loto  La  Bella  Mano ,  e 
la  lode  della  tua  donna  ;  ma  pi;  r 
IbÌUuoiiì  della  poesia  pelrBrche,ìC3,1a  quel- 
le ,  iHMii'  ebbe  tocco  li  sommo  ,  vuminciu 
per  deiliDi)  di  tutte  le  umane  cose  a  de- 
clinare ,  appena  nunlo.ehi  l' aveva 'pe^fi^• 
lianaU-  Pen  lo  qnetlo  mmkUo  fedeli  lu 


 .101  ane;  smssi;  assai  ]iOLO  c  con  poca 

celclirjli  '.  ci^pa  della  foTtuna  alla  quale 
DOD  regge  neppure  l' ingegno  uè  il  merito 
degli  aciilUEi,  né  P  animiti  dei  prindpi, 
córto  che  Auacreoiite  Soo  tu  inveo^obe 
uè  piik  gteitnea,  nèpiiìamBhilinenle  espressa 
queàla: 

I^amor  m%a  fallo  cieco: 

la  morale  die  racchiude  'uiebbe  sala- 
taiissima  a  chi  potesse  giovarsene.  Se  non 
che  k  più  facile  a  non  incanunioarsi  verso 
le  passioni,  che  a  tornartene  Indietro  dal 
loro  aH^nosD  sentiero. 

lEMD  DE  Mudici,  hel  Commcnlo  scnt- 


e  non  stanno  in  grammatica  ;  cosi ,  siale 
consorte  per  consorti,  cioè  compagni  al 
cuore.  — i\uii  so  clie  l'inglese  Roscoa, 
elo(|neule  e  diliscnlissinio  slorico  di  Lo- 
renin.  abbia  fallo  memoria  della  nspoila 
di  queslo  grand' uomo  a  chi  gli  rintac- 
facesse  versi 


■.  La  riferi 


'sallamcnle  a 


I  Dioclnh  con  la  passione  ideata  da  Socra- 
te ,  ed  esposta  da  Senofonte  nel  coaviio, 
e  da  Platone  in  alcuni  suoi  dialoghi.  Or 
Laremo  de*  Medici  scrini,  —  ■  Svei  con 
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gimthia  dimnolo,  quando  <h11.i  iindi 
mi  IÓibI  di  Unln  eccolli.'ii7!i  ilniJin, 
palesai  operare  ogni  cosa  pt^rtcllo;  ma 
Ila  atleiu  è  stala  concedisi  nwUa  : 
chi,  ed  anche  a  truesli  non  sempre 
nrissimc  volle  nella  vila  loro:  onde 
liderala  l'imperfeiiane  umana,  e  dovendo 
per  più  siciireiza  allenerei  alla  condizione 
umTeraale  di  noi  mortoli,  e  alla  perpetua 
Gontueludine  della  (erra,  parmi  quelle 
COM  easere  migliori,  dalle  quali  in  luUt 
naicono  mali  minori^  Pure  l'amore  noti 
Mlamente  non  6  ripreiisiliHe 
assai  rernargonn'iiloiligenlil 


-e  alla 


0  nelle  11 


vit.iru  i  nnirl;iii  eil 
priilica  quelli;  virlù 
colla  dcll'animii  nnairn.  un  cerca  la  v 
dclhuiione  dell'  amore,  trova  non  esser 
tro  che  desiderio  di  btlleaa.  e  se  è 
H,  lutto  le  cose  dilTormi  e  tìiiom  rine 
■cono  a  chi  degnamente  ama.  Labcllcizii 
del  volle  e  dell'animo  della  donna  legi 
timunente  «naia  pab  eiaere  in  certo  inolio 
priaofpieeenidBR  cercare  la  bellezza  delle 
allrs  cose,  e  >  salire  alla  virlii  che  è  livl- 
lesa  (ninorlBto  e  celcalc,  e  giungere  t1- 
ualmenle  nella  bclleiia  suprema  che  t  ]iì- 
Ijle.  —  Lb  C01iJi/.ioiii  diQ  in^DfaaarlamfMc' 
ri  conrengoiin  a  un  \-iirn,  -dui,  ili'g™  a- 
mere,  panni  eiciio  due;  la  ]iriuiM,  clic  si 
ami  una  persona  solo;  la  ìcconda,  che 
il  ami  tempre.  Queste  couiliiioni  non 
molti  amanli  liaimo  il  generoso  onimo  da 
[lOlerte  serliare^  e  assai  poche  donne  sen- 
tirono tante  virtù  da  stringere  gli  uuiniuì  a 
noo  violare  queste  due  circostanui,  senir 
le  quali  amore  degno  non  ò.  Pcrchò  ol- 
tre alle  DBIunK  belleiie ,  cantiene  che 
nella  persomi  amala  concorrano  ingegno, 
modi  ornali,  eoslnmi  onesti,  luaniere  ele- 
ganti, occoglicnta  gm\os!t,  doli'i  piirole , 


li^'i.i  L-  ^iwrosili  da  stimarli  :  ma  le  in 
iltii;  iiinauiiir.iti  le  conditlonl sofM espressa 
cuiìcarrotio  ,  allora  la  donna  diviene  più 
bulla  d'atiinio  e  più  saggia  e  contenta  nei 
suoi  aDelli;  e  l'uomo  per  piacerle  sempra 
pia  ,  bisogna  dì  necessità  che  in  tutte  le 
sue  aiioni  cerchi  di  farsi  eccellente ,  se- 
guitando la  virtii  ;  ed  abbellisca  l' animo 
suo  per  rendersi  pari  alla  bcilezu  corpo- 
rea e  apirituale  della  aua  donna  >. 

BiHBD.  Veneiiano  ;  tu  rinomalo  In  lét- 
leratura  fra'  maggiori  uomini  del  sectrict 
di  Ileana  X.  Ad  ogni  modo  è  scrlltare  te* 
jHdo ,  e  ne'  suoi  versi  non  muove  passo  se 
non  con  piede  tremante ,  dietro  le  orme 
del  Petraìca.  InTatli  questa  soaello  che  ba 
il  pre^D  d'una  aemplice  ,  ^vo  e  reli- 
giosa compuniìone  ,  è  pure  imitalo  dalla 
divina  canione  a  Maria  Vergine,  l'utlìnu 
delle  petrarchesche.  Il  Bembo  supplica 
anch' egli  la  Verone  che  lo  sciolga  dalla 
passione  d' amore  ;  e  ptincipia  un  po'can- 
giando ,  un  po'  guastando  le  belle  idee  e 
parole  del  Petrarca;  non  perbseiMKO- 
stasi.  G  ,  in  fine 


!  il  Pelrarea.  —Non  mi  piace  il  chiit- 
Dea  la  madre  di  Gesù,  o  sa  di  gen- 
lilesimo,  —  per  ('uno  e  f  altro  inchio- 
stro iulende  i  suoi  scrini  italiani  e  Ialini. 
Kppur  il  Bembo  pianse  d'amore  ancho 
1   _..  .j^iij  ^1  ^j^jij  questa  pre- 


!  nini)  vi;i;ehio 


I  Man 


altre  rn^'om  smorrssero  il  viso  ,  se  por 
olà  leiiih^^i!  meni)  la  prima  belleiia  ,  re- 
alano le  (Inli  eli(!  simo  nell'anima,  0  perù 
più  amabili  al  cuore  cii  all'inlelletlo,  che 
non  la  hcllciia  alla  nsla  ,  e  1  piaceri  ai 
aensi:  bensì  I  sensi  aprono lipùla 
moie^  e  tocca  pd  alPnnin»  u  teot 
coma  sacro  fuoco ,  e  nfflaBrlo  e  a  poco 
>  poco  purilìcarlo  e  nalrinene.  E  ntùiili- 
tneiw  lanll  pregi  min  laiìano  laflìden^  , 


gomeiili  coucalenati  ;  eccoli ,  —  i  pregi 
di  mio  marilo  vi  furono  Ignoti  ;  perù  non 
li  avete  celebrali  ,  quindi  voi  avete  per- 
duto l'occasione  di  mostrar  la  vostra  elo- 
quenia  ,  ed  egli  lia  perduto  la  fama  che 
aliena  sBreUtt  rìdondal^  ma  se  lo  avessi 

 Miro,  0  vtì  sentisle  la  mia  pas- 

saremmi)  forse  reltutti  e  due, 
Toj  per  aver  lachilo  l' imprese  d'un  oomo 
grande,  io  per  er  '  '  '  " 
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e  dove  nen  «mo  iminggini  non  è  poeiiii; 
bend  quoto  Mnciio  rc^e  alla  lellura  per 
I)  dolore  die  ii  triiipira.  del  priioo  vergo 
il  dir  Salt  per  significar  un  individuo 
soprailDtturalmenlo  pcrTello  ,  è  metafora 
enfatica ,  della  quale  il  Petrarca  abusb,  e 
peggio  i  sDoi  inigerj  iroilalOTi,  tanto  che 
il  piltor  Salvator  Roaa  dlaae  arguto  in  una 
delle  sne  aalire. 

Le  melaTore  il  «de  Iian  coniomalo 

Del  Kilo  Don  fa  illnitre  penonagglo  e 
qnd  tempi  Ebe  noe  liBai  lanunaraio  ddli 
DDitn  poéleNi.  Pare  Ae  età  tìUa 
belo  il  enore  lenrare  *klB0  alle  cenni  di 
suo  marito  :  ma  fra  i  tuoi  adondoii  SH- 
(Aelangelo  fu,  se  non  riamato,  almea  pie- 
dilelto  ;  el  sùvale  accanto  mentre  eaia 
moriva  ;  e  dopo  molli  anni  e  già  vecchio 
dolevasi  percbe  non  s'era  allentalo  di  darle 
un  twlo  sanlo  io  quel  (nngenle  dell' e- 
ten»  congedo. 

GiMBiHt  ViBnmcà.  Breacima,  accasataai 
B  Corredo  col  sfgnor  di  quel  paeie;  ma 
come  la  Colonna,  aertili  ancti'easa  il  nome 
della  csn  dov'era  nata.  Qoeslo  Mnetlo  è 
por  dltrfmile  dal  pieeedeile.  &a  od  te- 
nore spiritale  e  aoivo,  od  entafUmo  gra- 
itonmenie  famiddle  ;  o  arie^la  Vane  e 
la  fimlfiEa  dà  LaUn!  :  infatti  Imita  itcuni 
tralU  dell'Egloga  di  ^gllio  io  l'Apoteosi 
di  Dafni.  Nell'undecimo  vergo  il  iudI  ala  in 
luogo  di  lum,  dacché  questo  pronome  In 
Italiano  grammnlical mente  non  l'accorda 
se  non  ae  colla  tcru  persona  del  singolare; 
in  Ialino  b  promiscno  anche  al  ptiuale,  e 
ì  poi'li  alle  volte  non  fauno  male  a  gio- 
carsi dell'esempio  e  dell'aulorilà  della  lia- 
j:iia  Infina.  — Il  sonetlo  ae  non  Isbaglb  , 
fu  acritto  in  morte  del  Bembo,  di  cui  que- 
sta poetessa  profegsavaaiapiritualmenle  in- 
oimorala  ;  e  n'  6  lède  un  sonetto  cb'  ella 
gli  avea  imiaio: 

All'ordente  desio  clie  il  cor  m'accende, 

al  quale  il  Bembo  risposo  non  mollo  ar- 
denlemcnle  ,  bencb'  ella  avesse  nome  di 
licllo;  nici  xisii  letterali  in  amore  seguono 
la  natura,  e  in  pocsin  l'arte:  per6  seutoflo 
caliiamente  ,  e  scrii'ono  freddi. 

Tmsji,  Feudo  di  una  tinuiglia  del  re- 
gno di  Napoli.  Galeazio  fu  guerriero  ,  e 
mililii  per  Francesco  I  di  Francia.  Ripa- 
tiiito ,  si  visae  ritiralo  :  scriaae  poco  ,  e 
per  aè,  e  comenNnaolMODnMnèvme 


imitare,  e  che  Insieme  non  aHUta  di  bat- 
tere nuove  strade.  Amb  andi'egli  Tlttocla 
Colonna.  La  voce  ilepe  è  no  traatato  Iih 
vece  di  riparo,  o  arllMale. cbe circonda 
una  foiteiia ,  o  naturale ,  Coe  difènde  nn 
paese  ,  come  le  Alpi  fronteggiano  vana- 
mente (pur  troppo!)  l'Italia.  Se  non  cbe 
l'Ilalia  è  meretrice  la  quale  per  compia- 
cere alle  sue  libidini  ed  all'altrui,  rinne- 
ga i  benefici  della  natura  e  l'amore  dd 
auoi  figliuoli.— />rule  per  ferile  non  ai 
direbbe  o^ ,  se  non  da  cbi  ddd  si  ver- 
gWnaBse  di  servire  alla  rima;— un  voUo 
ciDè  nn  sola  soriiio  di  fbrtiiia ,  è  fraso 
cbe  a  ma  pv  raion  e  felice. 

Dtua  Caia; nacque billngelloamlado 
fioienlliw,  e  mori  ardreicovo  di  Benevei^ 
to:  è  fama  ^e  cerli  suol  Tersi  alquanto 
laseri  gli  abbiano  tolto  II  cardinalato.  Fa 
bello  e  fort'ingegnD.  Usci,  se  non  il  pri- 
mo, certo  il  pili  ardito,  fuor  della  turba 
da'  tonti  pelrarcheschi  d'allora  ,  e  si  fece 
altro  stile.  Il  merito  della  sua  poesia  con- 
siste principalmente  nel  collocare  le  pa- 
role e  apeiiare  la  melodia  de'  versi  con 
tale  ingegnosa  spemlura  ,  da  far  risult.iro 
l'effetto  che  i  maestri  di  musica  ottengono 
dille  diasonanie,  e  i  pittori  dall'ombre  as- 
sai risenlite.  Nota  ,  come  in  quest'inro- 
caiionc  ni  sonno  lo  stile  aebbene  retorica'' 
mente  amplifìcalo,  pur  non  pregiudica  alla 
suturai  espresaìono  dell'uomo  travigliBlo 
da'  pensieri  e  dalla  veglia  ;  appunto  quel 
veraeggiare  si  rollo  ti  fa  geniire  l'ango- 
scia. La  prima  icrr.ina  è  bella  d'immagini 
H  di  frasi  degne  di  Virgilio.  —  lYon  une 
per  non  Aa ,  dal  latino  AaM,  oggi  è  fuor 

CosTinto.  Per  eaao  l'arie  de'  aillagiiinl 
in  annetti  giunse  alla  perfeilone  :  adagu- 
rallsatma  perfeiioue  I  Pur  questo  cnnpo- 
nimenlo  è  il  solo  per  avventura  nel  quale 
il  Coalanio,  tenendo  altra  via  sia  riuscito 
poeta.  Pare  uno  de' belli  epigrammi  gre- 
ci. E  io  lode  di  Virgilio  che  nell'Egloglie 
prese  il  nome  di  7ìffro.  Vedi  i  quallor- 
dicl  versi  concatenati  spontaneamente  in 
un  kAo  periodo ,  cosi  t:hc  tu  ,  Icggenilo, 
stai  per  sempre  attento  sino  alta  fine  a 
quella  cetra  appesa  alla  quercia.  11  Min- 
cio è  fiume  del  paese  mantovano  ,  patria 
di  Virgilio, —  Dafni  e  Sleiibco  sono  pastori 
iicll'  !igi«glie  di  quel  poeta,  —  Menalo  e 
Liceo  paesi  greci  ,  celebri  per  la  poesia 
pastorale.  Pale  e  Aristeo,  la  prima  è  Dea 
dei  pallori ,  l'allro  è  Semideo  che  insegni 
la  co) tura  dell'  api  :  alladeal  alle  Georn" 
dH  (ir^Kine.  Enea  lii  figliaalo  d'AnofaM 
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Iqoeita  ipecte  di  poesia  e  fu  u 
bilmeule  ilul  Bailcau  net  LrUrim ,  e  p»> 
zìoiimentc  dal  l>u|)e  nel  Iliceio  rapita. 
Qui  il  TaBsoaì  diping»  ii  — 


da  Plalone:  (iure  l'imiBerio  in  Ivtte  It 
ttie  farti  congiunto  per  /brut  d'amore. 
K  dare  il  pouia  qui  parla  dell'UDmo,  mira 
alla  uoria  di'io  siimn  verissima ,  di  quei 
Glosori  i  quali  inscgiinno  clic  (ulte  quante  le 
noilre  passioni  le  non  siano  su  nou  amore 
■     "i  milloap 


lamenle  di  nou 


pianeti , — earai;  significn  i 
a  nodo  di  dunic,  da  che  gli  luiiictu  im- 
moginarono  ,  clie  ogni  cosa  si  muova  re- 
golarmente per  leggi  di  musica,  e  cbe  il 
mondo  sia  luilo  una  celra.  Questa  del 
Tasso  i  davvero  composiiioue  magnifica  , 


e  particolare,  «om'e'b  nodi  uliic] 
d,  seuu  nODdiinaw  impiceollra  il  sog 


)  die  aUiracda  ti 


0  li  si 


Orn  nello  vicende  dell'ililiiina  poesia  e 
nella  min  memoria  Irom  imi  grande  la- 
cu[ia.  Per  i|iia>i  ceiiL'aiini  i[\>i«i  la  merle 
del  Tasso ,  l'arie  s'imliarliarl  ,  si  perche 
l'armi,  i  costumi  e  la  letteratura  spaguuola 
ioondarODO  tutta  Italia,  si  per  l'ingegno 
[ffepolente  del  Marini,  il  quale  cercanJosi 
norella  ^  ,  travia ,  e  tirb  set»  gli  al 
a  smarriti.  Tuttavia  lascib  alcuni  sonu 
:  fra' quali  uno  tulla  miieria  dei- 


sudicia  avaro. —  Il  ptovano  Ar- 
UUo  era  uu  antico  prete  di  contado  in 
Toscana ,  famoso  per  le  sue  arguile  mo- 
per  la  sua  povertà  come  Esopo. 

 I.  D'Areno.  I  primi  ([oallca  verii 

amo  tradudone  del  primo  alorisow  d'  [- 
Il  Redi  era  sommo  gcieniiato  [n 
medico  egregio;  e  Intieo»  disce- 
polo malarrivato,  come  boi  tulli ,  d'amo- 
re; peri»  applica  all'arte  d'amore  la  sen- 
tenza cbe  Ipocrate  dettava  alte  acuire  di 
medicina. Vedi  la  postilla  al  soiietto  di  Cina. 
ManiiM.  Fiorenliiio,  parmi,  ma  lo^^cauu 
certo,  ed  è  uno  de'bellì  ingegni  di  se- 
conda sfera  iiella  afera  dell'italiana  lette- 
lo è  un  idillio  morale  dat- 
ile di  meno  conveniente  i 
si  fniln  poesia  ,  e  pare  di  te^re  una 
Boriltote  (freco.  La  maeitria  causiate  priib- 
cipaluitnie  nella  iponlanelti  dd  didoga, 
nella  pn)|iarziune  e  T«rìali  dtlletRpath 
del  coiupoiiiuieuto  ,  e  mli'lllllll  in  CU  d 
concentra  la  veriti  morde  cbs  è  l'amma 
di  qui^sto  colletto. 

■  ■  Pavia,  vissuto  in  Roma,  dovo 
mori,  fu  ulto  poeta  li 


n  ebbe  o 


Dalla  Gidit  alla  tomba  è  un  brere  ; 

ma  non  lln  lutto  s  manie.  Due  felici  in- 
gegm  di  quell'eli  scans;irono  la  univer- 
sale barbarie  :  l'uno  è  il  Ctiiabriira  ,  clu: 
lilnaae  le  odi  al  genia  antico  de'Greci,  e 
ne  icdsse  alcune  Iniuperabili  ;  ma  pc's». 
netti  fu  maestro  memno.  V  altro  è  il 
Tassoni  :  non  perb  so  che  ibUa  lasciali 
sonetti  tuorchè  satirici. 

TisuiH.  Uodenase:  acre  e  libero  ìoge- 
gno;  Dluatre  per  la  Secchia  rapila,  poe- 
ma coatro  le  ire  municipali  d'ilalia,  net 
quale  lo  stile  eroico  ed  il  satirico  fanno 
un  terzo  alile  tuUO  nuovo;  di  che  nondi- 
meoo  ablNamo  11  primo  esemplare  nella 
Guerra  delle  rane  e  dei  Inti, poemetto 
omerico.  Ila  il  Taaionl  u>pli&  1  coo&oldi 


.  .  itile  sublime  fuorcitè  il 

senator  Filicaia  piii  proroudo  nell'arte;  ma  ' 
il  loro  stile  si  risente  di  certa  gooAem. 
—  Questo  sonetto  esprìme  poeUcamente 
una  splendida  verllì,  alla  quale  per  altro 
non  pub  aprire  gli  occhi,  se  non  dà  non 
ba  bisogna  jiii  di  vederla.  Vero  è  obe 
1>  amora  induce  a  eresia  idoli  e  ad  ado- 
rarli miierameote  appunto  quegli  uoBÙnl 
cbe  più  ardentemente  bramano  la  beli  ma 
e  la  virtù  sulla  terra  |  pura  si  fatti  Domini 
leno  dilBdlmente  l'errara  ,  e 
ODO  d'essersi  umiliaU  davanti  alla 
ch'osai  aveauo  deiQcala.  Perb  quel 
versetto  dì  Davidde,  se  nim  fosH  divuio, 
sarebbe  luUan'a  sainentiisìmo:  utegnatal 
e  «ner«((  di  pei 

Ikm,  Vlmola  :  sci 
die  apesso  cercando  ma.  va  dei  lemao: 
qui  no;  l'idea  a  1>eiposiilDne  sono  alibi-  . 
tuosamenle  e  correltamenle  graziose.  Og^ 
à  canta  questo  lOfwUo  in  Italia  mesto  in 
musica  dal  maestro  AsioU.  Rniitlna  Ha- 
rattì,  ma^  dello  Zappi ,  ottenne  gfjdo 
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ri  intorno  a 
;  il  GfiedinI  _ 
stachio  Manfredi  egregio  malemitlCo  e  pw- 
la  piùcaldo  degli  ollri.  Noa  tao  a  menle  ve- 
runo de'Ioro  «H]elL';maiacoiiipIeB>ofDio- 
no  scrtllorì  più  correlli  cba  aniiDatl,  e  vo- 
lendo pulire  it  poeaia  Ma  sonfieua  de) 
SL'colo  addietro  ,  caddero  nel  litio  cod- 
Inrio  e  h  ditMngUtiroao, 

Bentitoclid.  Cassio  d'ttluatre  ranlgllii 
briogoese  traptanlBlnai  a  Feirnra.  Il  Bo- 
nella il  per  la  noiftì  ,  l>  iogenuilà ,  l'in- 

pttetico  ;  si  per  la  diapoiizione ,  per  la 
■cena  e  fretcbem  campeaire  del  quadro 
e  pel  ararimenlo  degli  allori  è  raghisónio. 
fi  Tero:  il  HoUre  aaaai  pieli  degl' inna- 
morali, l'ascoltare  i  loro  aecreli  lamenli 
e  it  Tolerli  aiulare  induce  apesio ,  e  ae- 
gnatamenle  le  glofini  donne  ,  ad  ardere 
dalla  feUire  che  lenlano  di  guarire  negli 
altri.— Jpenr  tuoI  dir  carne;  e  più  can- 
nucde  disoguali,  cotnmcaae  con  della  ce- 
ra ,  formano  ancb'  oggi  la  sanpogna  dei 
paalorelli.  —  M  manto  fiioH.  invece  di 
dot ,  come  si  uan  ,  e  di  dtl,  come  do- 
treìaetì  osare  ;  pure  in  questo  luogo  c 
ticema  contro  la  grammatica,  non  contro 
la  poeaii ,  ami  ba  garbo. 

Qid  para  m'è  tona  a  lasciare  un'altra 
■■cuna,  benché  dal  IJiO  in  poi  riarirono 
de'  sonelliatì  insigni ,  e  non  poclU  ;  fra  ì 
qoali  il  Frugoni ,  il  Salandri  c  il  Cassiani 
sono  degni  delle  loili  maggiori,  L'  ultimo 
ne'poclu  sonetti ,  da  lui  pubhiionti,  ridusse 
questo  componimento  a  quadro  ;  e  forse 
con  assai  troppo  cura  ,  e  pi^r  conseguire 
eutteiza  pittorica  ,  prt^'iuilicù  ni  t^cuio 
poetico.  Di  nessuno  di  c(ui  '.™clli  io  ri- 
cordomi  esaltameule.  Chi  iit'l  li'gj;t'rt.'  qiR>- 
Ito  volumello  attissc  Oi'sìiIem  ìo  n  nppnrtii- 
idli  d'ottenerli  d'Italia,  mi  farà  cosa  grata, 
a^a  11  aggiungerì  nuDoscrilti  a  questa  rtc- 
Goliat  e  riempii  la  lacuna.  Uno  dei  bei 
•onelti  de!  ^aodri  è  sul  paasiggto  del 


Qaaado  D  Gcu  SdflttdilPbgrala  terra. 


Diè  un  alto  slrido,  ^Ilb  1  fiori,  e  volta 
All'Impranfia  mano  ette  la  cinia, 
Tutta  in  H  per  la  tema  onde  la  cdia 


tgginngauri  i  aoaeOi  d>Aii|0o  Hata  per 
— '-t  Owtlia ,  a  f  qiiittra  di  VinceuD 
aa  la  morto  di  Giuda.  Quelli  due 
poeti  vi«0ao  (Dcort. 

Q.  Roaai.  Geaidta;  non  sodi  cbe  terra. 
Il  fonelto  è  davvero  profetico,  e  degno  di 
qualunque  poeta.  Sino  a  lutto  l'undecimo 
 parla  Simeone  a  Ilaria,  la  quale  pre- 
ali'  altare  Gesù  bambino.  I  tre  ut- 
rersi  ttanoo  in  sè  al  acbietta,  e  si  di- 
e  passionala  bcllena  che  avrebbero 
potuto  gmdare  la  mano  di  RaOkello  a  di- 
pingere la  rassegnadone  della  Vergine. 

HiKioNi.  Ferrarese;  seguace  quanto  allo 
stile  del  suo  concittadino  Ariosto;  però  trat-  - 
la  i  sonetti,  cbc  pur  sono  lavoro  linissi- 
~  1.  a  poche  e  grandi  pennellate.  Questo 
la  morte  del  Redentore  h  stimalo  biar- 
rivaUle  ,  ed  è  pKÌ  agevole  a  vederne  la 
bellezia  apparente  diedisliugaenie  le  mac- 
chie palliate.  RUegpsi  II  «onetlo,  si  gin- 
,  poi  ai  raffronti  il  proprio  gludiihi 
e  sdenti  osserradoni;  1 .  Non  so 
perchè  Adamo  aniicbè  presentar^  con  aspet- 
to dignitoso,  esca  con  le  chiome  brutta- 
mente arrufTate:  il  colorito  del  terrore  ba 
certi  contini,  oltre  a'qualì  va  nell'orrore 
Jt'formc.  2.  Hon  k  atto  <li  dolore  virile, 
nè  decente  al  padre  del  genere  umano, 
il  battersi  te  guance  ,  e  lo  scapigliarsi  : 
aggiungi  che  questi  Ire  versi  sono  Ulti  di 
peso  dall' Ariosto,  ma  guasti  nella  drcb- 
sLanza  e  fln  nella  frase.  Cani.  X,  slan.  I. 

Fatto  ch'ebbe  alle  guance  al  petto  «' «mi 

¥.  agli  occhi  danno. 

Vc(U  quanto  piii  di  sobrlntit,  di  rapidità  e 
d'clegania;  inoltre  l'Ariosto  parla  di  Ce- 
rere disperata  cb'  avea  perduto  la  ligliuola. 
3.  ^o^  È  generosa  nè  degno  d'Adamo, 
nè  spira  virlii  quell' imputare  alla  moglie 
la  colpa  di  cui  esso  pure  fu  complica  e 
a  cui  esso,  conte  naturslmentB  piiilbrte, 
era  phì  la  debito  di  resistere. 

PiiiNi  ;  unica  poeta  eccellente  cba  bi 
tanti  setoli  abbiano  avolo  i  Uilaneai,  ben- 
ch'ei  sia  nato  verso  Cama  in  riva  al  bel 
lago  di  Puaiano,  ed  era  Gglio  di  poveris- 
simi contadini.  Scrisse  una  lunga  satin  di 
nuovo  e  splendido  stile,  intitolata  it  Clor- 
no.  nella  quale  derìde  gli  amori  svogliati, 
e  le  altre  «iopnale  passioni  de'  patrizi  ita- 
liani. Questo  sonetto  è  plltorcsco  a  guisa 
di  quei  del  Caasmi.  Nel  aettimo  verso  sen- 
lesi^  per  Irta  d'armonia  imitativa  lo  stri- 
dore d'un  gran  carro  lardo  a  muoverai. 

AuuM.  Da  Alti.  PareceU  de' suol  molti 
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sonetti.  IkdcU  lUdmapoCKiniuicB  e  cer- 
ti tmialilà  di  mei  qua  e  là,  poMODD  ad 
Ogni  modo  undiT  def  parieo^più  lodali  in 
Itali*;  eittl  pare  le  ine  prou:  ma  il  mondo 
non  noi  dòn  la  palma  ad  uno  scrillore 
ae  Mn  se  in  miawe  genere,  peri  Donii 
&  gnode  iUiiu  oIb  della  Irageoifl  di  qufr 


■  me  pire  in  ogni  sua  paite  assai 

Il  primo  veno  allude  al  acmetlo  del  Pe- 

iranv 

0  Cinuralla  cbe  già  finii  porlo. 


CONSIDERAZIONI 
DEL  CENNO  DI  GIOVE 


Applidierll  il  mio  purcrc  inlornn  alln  cor- 
rispcodeam  dello  tlUe  a  Uv  versi  li'Oine- 
n  che  dipingono  la  mni-slLi  u  I'uiiiiÌ|hjIl-ii- 
la  llMiIJiii-  La  sinlns-i  è  liiii]iiJa,^  li:  frasi 

ilr»  ilii-lli  .1,1  tracinlJiro,  0  niVpruprJu  in- 
figgili) b,-liri-,,L!  ,U  ,i(iKÌiroyidrvi  i.a  fi};ur,i 
è  UHM,  l' ili  li  Ludi  ne  riposala,  i  movi  melili 
niauslusi ,  l'elTcUD  ìslamaneo.  Ma  a  rico- 
piarlo uiuDO  è  riuscito,  UÈ  riuscirà,  temo, 

*H,  ai  »»i..!»r>  iw  fin  Khf.'w- 

£,  cai  (»aneeriiiep>optiTjsìiin>eKraiiÌDan: 
ArabrowId^cbiitaiepemossniouMCios 
Kralos  ap^atliimlalo,  meetn  d<clelix«i  olyai- 


A  cbi  nnn  sa  di  greco  i  minimi  luoiiì 
dell'  armonia  si  sinarriicono  ,  pirrcli;'  al 
labbro  italiano  sono  ignote  le  moLlilii:a'Ìoni 
delle  vocali  t,  e  —  V,  y  —  <■,  oo:  e  (li.'lle 
consonapti  Xi  t^''  —  *i  ''SS^  ™" 

me  i  Greci  moderni,  o  con  h  simola  liras- 
mtaua,  sente  un'armonia  forse  migliore, 
ma  cerio  diversa  dalla  mia ,  che  io  ntle- 
nin  II  MMDO  delle  consonanti  S,  b  —  y, 
g — t,  d;  e  >pC330  sciolgo  i  didoughij 
e  Ir  prolraggo  sempre.  A  que»ta  varietà 
d'arnioola  acddcnLolo  s'aggiunge  l'allra 
fbteolo. 


inerente  alle  voci  ed  al  melro.  ItiUo  il  se- 
coniln  terso  è  molte  lU  vooali  ;  la  fine  del- 
l'uliinio  lin  in  sé  un  tremila  n[ddo  e  vio- 
lento; li  dignità  dflil'esameUo  è  appem 
adombrala  nell'cndecasUlabo. 

I  vocaboli  corrlspoDdeatl  uelle  lingue 
moderne  languiranun  lempre  per  l'impos- 
libililà  di  trasrondere  in  essi  lo  minime  Idee 
accesEUrie  cbc  animano  i  greci. 

Krni»!  Saluniio.  KoÓtw  suona  Ttnipn.- 
e  Siiliirnio  |1|  eccita  nel  pensiero  l' igno- 
ra nrigitie  de' secoli,  la  lor  succcssionii , 
e  il  loro  termine,  itlinùtalo  per  l'umana 
immuginaiioiie  1  quindi  l'eternità;  qniodi 
il  religioso  lenora  della  mente  per  qne- 
sia  nitribulo  della dlvtnllà,  allt  quale  gli 
uomini  per  l'opinleno  delPimmortalilà  del- 
l'anima  ai  credono  eternamente  stretti  : 
e  i  popoli  si  sono  sempre  pasciuli  ili  re- 
ligione, di  s]ii'riiiii.'  l' ili  Icrriiri'.  Ay:-!iiiiigi 

pregio  di  IraJiiiuiii  lL'uln;iii;liu  ,  n  della  ^i:- 
iiealogia  de'Nunii  ;  favoli!  rhe  ad  ogni  mo- 
do r.np presentavano  immagmi .  nutrivano 
passioni,  e  confarivano  allo  jliie  portico. 
Ila  Saluraio  nella  poesia  moderna  sarà 

NiJiiC  Tulli  ripi^lono  cbe  Gioie  duuie 
le  cii^lia  :  un  ninvc  non  dice  egli  stesso 
ciie  il  cenno  soloniiQ  era  fallo  dal  capo? 
Ogni  molo  del  cajiu  si  propaga  naluralmen- 


(Il  Da  «là  letiipiterna :  Ariilot. ,  De 
mnòdo;  eap,  fll. 
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m 

Bll»frfinle  ftl  m-clii.  Il  p.iPt:i  Jiiei- 
que  DlWlrs  l' l'ITuKu,  pninliw  diniui  ri  ave- 
vi av»erlili  liflU  causi.  l'Indaro  l'itnilò; 
mi  tiriaimenlL'  lai:e  la  rama  :  Cl'ìmmiir- 
lall  con  le  sopmccUjIia  annuirono  ol 
eanslyllo  di  Trnildr  |l|  ;  !■  chi  si  ricorda 
di  Omero  veilu  elio  gli  Dei  lii  Pindaro  as- 
ienlirono  aceunniniio  col  capo.  Or  Imdu- 
ci  eMnare  le  ciglia,  pitgarle.farlt. 
tere.  inarcarlt.  accennare,  di — 
W  dl[dngeni  mal  il  npidiuimo 


TI  pr, 


riiha  la  molle  air  o 
sippa  usi)  frs'  ÌMini  prima  ili  VirsiliO  H| 
qneslo  colore  per  iiorn  :  non  di  me  no  la  me- 
ralea  Mors  di  Albinov-ano  (S)  ri  Irac  di 
dubbio  lui  senso  clic  allora  np^si'giiavaoo  a 
quella  paroli.  Ha  noi  iraduccndo  nero  . 
peidiimo  Bd  ogni  moda  la  grani  del  trag- 
ulo e  la  idee  conCMiiilanli.  Claiin  cera- 
tee  a  foico-a^urre  nella  lingua  lUhana 
ilinenluno  dalle mmngim  umane  oluifiluo 
dtipoeli  nella' divinili,  lo  'l'iio  nriia  pi- 
rata greca  lo  aplwdore  cM  Irain.indn  il 
■  tenuta  nero  che  f^li  arlefici  imhtvfiiin  pri- 
mo di  linle  aMurre  ondi-  nnn  imprjKmni 
iPlli  j  raggi  della  luce  ;  ma  come  Iraduriar 
'AfiAigriKi.  Voce  piena  di  fragrine.  Ai 
moHena,  e  di  derri.  Virairio  la  derivò  ili)  : 
ma  uè  Servio,  grammalico  della  lingua  la- 
tina TÌrenle,  a»  dams  idea  precisa.  Xl'gli 
snlii^iii  l'.imbrosla  è  cil>o  degli  ilei;  spesso 
rc'Gred  bevanda;  lalvolla  unguento  che 
f»  incorni  Ili  bili  i  corpi  (7|,  Gl'inlerpreli 
tulli  a queslo  luogo  siosliuano  a  tradurre 
chiome  JlBine .  iiiimortall ,  dall'of/a  pri- 
vatiro  e  da  moriate.  Ma  quesio  si- 
gniOcilo  primitivo  e  generale  seconda  gii 
Bccidenli  delle  cose  ailequiii  si  riferisce. 
Jmbrosìa  spesso  «i  scambia  con  nettare, 
e  nell'Uiade  ìe  vesti  degli  Eroi  sono  ne/ - 


bclU  per  allenar  (;ime  è  soncc  e  odori' 
fero  ((  1).  Lafrrigran/.a  era  n> innr lai i  indi- 
zio d'uii  iddio  preiOEile  [VI] ,  e  Ippolilo  co- 
noice  Diana  all'odore  celeste  Omero 
dunque  mirara  in  questi  vmi  i  quell'idea 
reliiposB  quasi  clie  lalll  gill  etEmenU  cir- 
cn«tanli  r  accorgeiaero  della  Toloaià  di 
.  Il  che  senio  nella  voce  ambntla. 
Ile  non  pcrlanlo  sarebbe  indislinta 


ipjf'sa  .  niTiii  iraiiullore  sa- 
rirrl.l  con  wirU.. 
imera  non  ila  il  lilolo  di  Re 
,  a  i'i'lm  ed  a  pochissimi  al- 
eccclicnza.  Noi  lo  conlondii- 
i^•u(  peh:h&  non  coDOiclamii 
la  proprietà  vera  di  quedo  allnbulo. 

Certamente  ettpo ma  U  mia 
In  puFi  scompagnare  da  questa 


{?!  Iliade,  tifi.  I,  S3. 

|3)  Idillio  ad  E.-peTo. 

14)  l-.neiilf  ,  lib.  II.  SS. 

15)  Ad  Liviim,  ehg.  I.  93. 

|6)  Eneide,  Ili.  I,  CSO.—Sertìo,  ivi 

(J)  Georg;  ir,  *W. 


h  il 


1  sapiei 
,,for-.a 


qui  l'cdca  dell'iia- 
» .  e  delia  sonditi 
10  tradoHe  (illuni, 
n  imitauoiu  di  que- 


^amit  U  totuM  nutit  trtm^eil  (Xyìit- 

'  Fidia  effigiando  Giove  Olimpio  inierro- 
gilo  da  che  modello  irarrebhe  la  divinili, 
rispose,  da  Oiuern  ;  poiché  dalle  sopracci- 
glia e  dalle  chiome  di  Giove  egli  avea  ido- 
leggiala tulla  la  efUgie  >.  UtCKOBÌn. 


(Ifl)  Lib.  XII,  AmliiosiriL'  cecE- 

jll)  Iliade,  tib.  XI f,  373. 
|12[  Iliade  lib.  Xlf',  flO.  —  Odll- 
ta,  Ut),  mi,  5Si. 

Eìtrìjnde,  Jppol.,  v.  tS9S  e  sfg. 
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Qui  è  l'oooipolenui  lenin  maeslà.  L'o- 
riginale fa  coalemplare  ,  J' imilaiione  im- 
niBgiiiare.  Vii^ilio,  Otaiìo  (I)  e  rAUÌeri  (9) 
peccotma  il  lellore ,  e  fdano  ammirare  il 
pMla.  Ha  in  Omero  l' autore  sì  oaicondie, 
t  noD  d  tede  che  il  quadro. 

OVIDIO 


ToTificam  mpUit  eoncussit  lergìie  qiia- 
Caaaritr» ,  eum  gua  terram .  mnm . 

inderà  tuoni 

li  Idmo  ntorko  dalia  ebioina  che  3  un 
InUo  Mmbn  11  primo  agente,  ci  dÌHiiiglie 
dalli  Ml)limili  delMidea.  Il  lerque  i,ua- 
Urqa»  appoDO  Iroi^i  inaislooza  e  Itoppo 
■tenh)  all'-onn^iaiaaia  dirioa. 

CUNICR 


ShaU,  et  eapUt  algiu  oeiilis  palrr 
(inauil:  almaiu 
Jabrotìvt  Jbixit  per  frontem  et  regia 

Ttmpora  roiitrciiiuere  aj-ces  ci  cii/niinn 
lObjmpi. 

J5c  rilarilii.  Capile  alguc  aculin  scema 
li  poleru  divina,  emaJiala  dal  solo  uioLo 
M  inpiac.dg\ia.  Mnnca  il  Salvrnia,  l'aler 
Ili  nel  ialino  l' idea  della  lignorìa  ,  ooa 
dellìoiptiro  universale  come  il  He  nel  gre- 
co. Oinii  in  singolare  uni  dipinge  le  nias- 
K  di  cioccbo  ;  e  crinit  per  fronlem  et 
lempora  adomlira  troppo  il  rollo  del  Dio. 
Conlremiiere  si  prò  Ine  troppo  ,  e  uon 
Hrtia  la  nolenza  rapida  dell'i'.ùr^!^.  gir- 
iti i  parolB  qui  inopporiunameiitL-  me\n- 
Ma,  e  eulmen  voce  in  origine  umile  , 
•  imeotam  la  slessa  idea  :  ci  arrcsUrio 
«elle  ,  e  ci  distraggono  dal  ecnlro 
(  dl'lndamenli  del  grande  Olimpu. 

AEiBGRB  ' 

Sk  alt ,  tt  gitauat- caput  tiamorlale  : 
iper  ara 


111  Citneln  supert^io-  iiioi'enl is. 
L'I  Xdl'iiiìto  di  DaridiU  a  Dio  :  Se 
Ittpi  icceiulì ,  lrem«  l'unifeiat. 
{3]  Utlafor..  iib.  I,  nO. 


Eccellenle  modello  per  mx)  scullore  che 
volesse  elogiare  Giovu  con  le  spalle  rivolle. 


SALVIM 


Disse,  e  la  prole  di  Saturilo  fece 
Del  suo  rcraho  sopracciglio  cenno; 
Crollò  l'imiitorlal  lesta,  e  le  dielne 
Oliarne  deWallo  Sr  diero  «natcoua. 
Ville  luKa  irema'ine  il  caslo  OUinpo~ 


Disse—jecc — del  sm  —  crollar  —  dai 
una  scossa — alto  Sir  — La  innlliludine  0 
la  brevità  deUe  parole  iniiuiseriscono  l'im- 
magine e  prole  assai  pii  :  ceruleo  i  ine- 
■alia  :  cnttlar  la  letta  nm  b  tJOmm  : 
redi  le  osaerraiioni  al  Ceruti. 


Difte,  e  co'neri  cigli  U  segna  diede, 
E  le  chiome  si  laoiiero  immortalt 
Del  dinin  capo,  e  ne  tremò  l'Olimpo, 

Cigli  parola  troppo  tenue  «  lai|U>nKiIc;. 
dar  il  segno  toglie  il  iniral>ile  emanetw 
da  un  vertw.  Uancano  il  Q  Saturnia, 
la  vaUUà  del)*  Olimpo  s  \' ambretta  :  I 
troppi  e  OMigiuDlivi  sconnetlom  l'uniti.  - 


RIDOLFI 


Difse,  e  col  nero  sopraicigtio  (Uova 
JV  cenno;  c  nel  crollar  l' aiHjusiO  cap» 
Le  imiHOrtati  sue  chiome  si  agllaro, 
Onde  tulio  si  scosse  il  ijrande  Olimpo. 

arcali  il  retore  clu;  l'redJiiniento  ragio- 

Plk'1^  imiicy  per  |:;uidarci  ^il  niirabi^iiel- 

Ollaviano  e  lìa'juoi  succL'ssoti ,  queslo  al- 
Inliulo  :ivvllisee  in  iiiviiiili.  Capo  eccita 
ani'bi'  ncll'uritjiii.iL-  idi't'  ili  mortalità,  ma 
l'nssiunto  inimorlati:  del  leale  correg- 
gendo queaU  idea  ,  u  posln  dopo  capo , 
è  sorgenlti  di  meravìglia  1  onde  a  tona  in. 
questo  luogo  molti  prciuellanD  Ualtribula- 
d  sesUoUro. 
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CERUTI 

Dijic,  e  /e'  cenno  con    nwe  ciglia, 
(yaUùUcapoimmurtalfScosselii/ronte 
E  le  chiome  divine:  e  "n  (re?narn 
Z« tfere  «it/toghi del  tabllme  Olimpo. 

Talli  gli  elTclli  del  cenno  di'ino  nel  Icalo 
dcrinno  dall' iiiiDnB  unica  di  ^tZti,  verbo 
dissillabo  u  di  tenue  pri)imd£i;i;  ìt  i:lie  cd- 
tpirs  li  rablìlile  :  in  Omero  !>i  vedo  I'  u- 
nico  moto  del  clglloi  qui  Ciora  fa  il  cen- 
no —  erolla  il  capo  —  icuofe  la  fron- 
te —  (Citale  le  cMomt  >  qual  maraviglia 
m  B  lutti  «Ann  legue  lanlo  elTcItoI 

CESAROTTI 

m  ditti, 
E  già  diehina  mociloMtnmf  e 
£f  linwriaK  eigtiai  aito  tioMortl 
lÉ  atùanti  d'ambntia  avgiateeMoiM 
Svila  letta  imtnortal;  lenlX  l'Olimpo 
E  cenno  onnlpottente  e  traballù. 

La  maettà,  Vlmpira  c  i'onnipalenza 
ài  Cime  rìraltaiiD  dall'  ciretlo  ;  onde  uii 
semlaa  t^e  le  troppe  tinlo  ai  pensiero  ne 
riterdfoo  il  malo.  L'  allo  tqaaitartt  a- 
■crire  troppa  violenta  alle  cbiome  ,  cbe 
uell'arlpWs  si  cotnmffroiw  mollemente 
col  doppio  rr  e  col  doppio  oo  dell'  in/- 
'inm-  11  suono  del  tralallb  eugera 
forse  la  rappresenlazìane ,  e  gente  un  po' 
f^roppo  l'arie.  Preavvcrlito  del  icnrinienfo 
dell'Olimpo,  la  meraviglia  del  suo  Inumilo 
mi  riesce  mcii  improvvisai  e  il  verso  clie 
non  si  cbiude  con  la  voce  (Himpo  at- 
tfin  a  scenurla.  La  scelta  di  j^arole  po- 
Itsillabe  aeoonda  l'armonia  imilatira  dell'o- 
liginale. 

POPE 

Se  tpoke ,  and  mo/ut  bauìt  hit  table 

ShtdK»  Alt  atiibmtat  mais,  and  giues 
Ithe  nod; 

nettaapof  f<Ua,tatdtanclUm  nf  ihe 

I  Cod  : 

Blgh  Heaf'K  %tiith  tremblitig  Ihcdread 
.  f  slgitfrl  la(ìk , 

Ondali  Olyinjnulollie  ce'ili-e  shiMk 


(1)  tilaeUara  dtUe  parole-. 

Ei  disse,  e  tremendo  inumi. «kc  "tre 
/ciglia, 

Crotitt  t'ambrùtledocelieedà  ii  ctma^ 


1 1n  quelli  versi  non  si  lente  Io  iqaai- 
samcnlD  delta  capigHaliua  ili  Ciore  ,  a- 
spresso  cosi  maeslOMinenle  ne'versi  Ome- 
rii^i.  Il  verso  intruso  sopra  il  cunno  del 
capo,  diviile  mal  a  proposito  in  caum  dal- 
l'UirellO,  0  h  s|nrirf  l'is  Un  Inneità  di^l  Ire- 
moro  d,'!'  fiir^"  ia  prindp,ilL.  lieUeiis  del 
leslo,  Fnialrayule  il  verso  sul  ciclo  rende 
pressociiù  inutile  1' allro  sull'Olimpo,  e 
{ivrcbliti  plultoslo  dovulo  porsi  in  ullino 
por  non  trarre  di  seggio  l'Olimpo  che  chiu- 
do con  bel  colpo.  • 

Cbbuhitti. 


Andte  il  Pope  ha  tmedalo  col  Cenili, 
e  11  tua  ijiare  A  Ire  k^ohI  dintla.  Cu 
Bggionli  tremendo  e  Jitrmidabilt  coofe- 
rlBCOno  pili  A  lamre  che  alla  mteitl:  ma 
fbrse  awM  t  éread  bamo  nella  poeiia 
inglese  idee  acceiiorie  ch'io  noa  trovo  nel 
dizioauii.  flelta  teologi^  Omerica  il  Vaio 
gomim  i  mortali'  e  anminon^ ,  e  non  n 
che  i  tuoi  deoietì  bEngnaiMn)  della  san- 
zione di  Giove.  Se  non  ijts  la  fnluia  dei 
poeti  troppo  elegaotl  Holeiiila  pili  che  ooo 
dipinge. 

ROCBEFORT 

Il  dil,  et  fati  BwtMoIr  t»  «ourcUt  re- 
(doitabUt, 

Set  chfvfix  antlnuaiu  stt  reptfi  Innom- 
fbrablel 

Se  drestenl  lentement  mr  lan  fronl  ra- 
fdievx. 

Il  ébranle  l'(Mgmpe  et  fiM  Iremàltr  lei 
(Dieta). 

■  L' inilBiIoae  fraKeie  se  dod  giiuge 
all' armonia  rappresentativa  del  tMO  |e 
ohi  potrebbe  giangerviY)  Ita  però  de'{>regi 
singolari.  Il  fait  naHiiair  h  un'eaprassione 
altamente  enfatica  che  rappresenta  la  mola 
iti  un  sopracciglio  che'  sostiene  11  destfai> 
del  mondo, Le chiontc  polche  si rlnaim con 
una  lenta  maestà  sulla  Tronto  n^UntO  di 
Giove,  Ibrmanò  una  tielleiia  Invidiabile  ad 
Omero  sies!o.  lo  jion  so  essere  egualmente 
contento  del  fall  Irembltr  (ti  Diewt. 
Giove  ancliE-  in  Omero  fu  ben  mal  accorto 
a  far  tanto  strepilo  quando  «olea  star  oc- 


Impronla  del  falò  e  tamlont  d'iddio. 
L'alia  ciclo  con  tremilo  il  formlda- 
(bUe  tegno  prese, 
£  tulio  J'QIlnipo  dot  ceNtfe  avllà. 
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SDLLk  TIADmiOKB  DEL  CERNO  DI  OIOVB 


cdl9.  B  qoeilB  csprcssicnc  rie)  Rochefort 
U  Midlr  DUBgiDnnDiitc  l'iDappoTiumU  di 
qonto  movlmeala  atraordinario  ■. 

Cesieotti. 

Panni:  t.  cheilreAwtaUu  ftcdacome 
Dell'  ingleie  piii  lerribile  cha  mtesloH  U 

diviniti;  i.  che  ì'innombn^hs  cada  nel 
minuto:  cerio  che  Fidia  avrà  eIDgialo  Giove 
con  poclie  e  grandi  masse  di  fioccln;,  nnn 
co' ricci  di  Anlinoo  ;  3.  clic  il  rapo  di;l 
Giove  francese  ci  svegli  l' immagine  del- 
l'islrice  e  l'elUtudinc  di  una  furia,  ami- 
cbè  del  Dio  che  posatamente  può  cib  che 
vuole  ;  se  la  natura  manifesli)  seupri>  gli 
cllelti  con  le  stesse  apparenze  ,  anche  ai 
tempi  d' Omero  l' orrore  e  il  raccaprie- 
do  tollanlo  facevano  irrigidire  e  rìizara 
le  cfatome;  fiDalmente  cbe  il  /alt  Intnbler 
lt$  Dfeux  «ccn^  la  tirannide  di  Girne  , 
Cd  miliwi  luiU  ^  dui  Dei. 

lUDAUA  MOER 

Eh  ntéme  Uni*  il  fit  vn  tigiie  de  itf 
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noiri  Muretìt,  le*  utcrèi  eheeeii^  f»i- 
Ttnt  agllea  mr  la  Ute  immoritU*  At 
Dita ,  a  il  ibratUa  Iota  l'O/ympe. 

BTTAIIBÉ 

AinH  dtt  hfit  de  Satwnt.  c(l(  teine 
tf*  noirs  KVrcUt.  La  dMne  ehecHurt 
s' agile  lur  la  Ut»  immoTielle  d»  3fo- 
nonyiir,  te  vatU  O^npe  tnvtble, 

ALBSSAHKO  VERRI  ' 

Dicse ,  e  con  U  mtrt  dffiia  acMnnA 
di  si.  Le  timbrotìa  tptnMl  chiana  on- 
deggiarono §uUa  tetta  lmm«rtafe;  e 
t' Olimpo  ne  Iretnb. 

niapetto  ali*  mia  tndiolone  dì  quelli 
tre  Tersl,«  di  maltia^nil  altri,  n'  accoi^ 
cbe  li  pub  eiimolo^iurei  ifllaginBre,  fu- 
taslicire  sopra  i  grandi  Drenali ,  lìlnrli 
■I  vira  noo  mai;  e  che  le  imo  leórie  coa- 
damuna  i  imei  esempi:  però  i  più  mo- 
ganls  chi  parla  che  dii  fa. 
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OSSERVAZIONI 

■  DI. 

POEMA  DEL  BARDO 


■hi&;  pere! 


u  ragtuDO  vimi 

e  di  foiu»  sperili 
upenenia;  la  i 


»  popoli  I 


0  cui  rircnscc  i  mioiiuiui  puroqusniu 
pili  onlichi  ,  (anta  meno  tu  credenza  ri- 
fugge. Questi  princi[»i  applicali  al  poema 
det  Barda  sarebbero  acerrime  oppa^iiiom 
ronirn  l'aitloro  ,  su  egli  pubblica niloln  — 


1  egli  darsi 


liv^JiTC  niii  la  Hasv-il 

liorc  iiiieslii  probiem; 
Hina  narralioo  delle 
■mpl  dM'auloreY  . 
Cina  scrisse  la  Farsaliu,  iiuando  Cesari; 
e  Pnmpco  non  viveana  più  se  non  nell! 
memoria  Jegli  nomini;  e  l'eroe  dell' Cn- 
rlade  disia  di  un  secolo  dal  suo  poeta. 
Nondimeno  questi  duo  poemi,  prescindendo 
dalle  Tirlù  o  dai  difelli  dello  siile  ,  cad- 
dero sotto  gravissime  opposiiionì,  perchè 
il  Ialino  è  troppo  storico ,  ed  il  francese 
ri  dova  ^  macctifae  fondate  iqIU  super- 
stltiooe;  inciampo  libato  dt  Hilton,  pet- 


cbè  SI  riportò  si 
'unirerso.  e  sin 

-gito  da  Tortiualo  ' 
sa  della  relieione 

da"  na  eli  Soie 

Ito  l'Oriente  ,  e  r 

,  quando  le  idee 
isoverni  e  per  Ig  n 
llsiche.  Unico  pne 

{iorni  fu  Danto: 

ansimi  ed  aniichi 

liriito  dell'epop 

poranei  con  gi'inn 
niiicando  i  lam  p 
e  con  iO  splendo 

Mimi  I-autore  dei  Sardo  qncsteradom. 
e  nopo  aierc  iie'  due  atui  poemetii  cal- 
calo nobilmente  le  orme  di  Dante,  e  riseho- 
ralD  (ci  s[  conceda  di  dirlo)  con  l'imilaiio- 
ne  il  genio  di  qod  i  un  tao  poeti,  Vloceii- 
10  Uonlì  s'apre  ntioio  aenliero  e  latto  mo 
per  iscìngliere  il  sno  prDblema  collegan- 
do l'epopea  «Da  lirica;  e  sriluppi  i  prìn- 
cipil  della  slia  ragione  poetica  nella  splen- 
dida dedicatoria  alPìmpcralofe.  Trorando 
ampia  sorgente  di  nitrabiU  nella  storia  re- 
centissima del  suo  eroe,  immagina  il  tcm- 
peramenlD  dell'epica  e  dulia  lirica  ,  con- 
fessando che  -  Vfrrà  (empo  in  cui  una  nuo- 
va mìLoIngii  di  vi  ni  mudo  le  sue  imprese, 
come  già  quelle  dì  l^rcolc ,  di  Bacco  e  di 
Teseo,  porgerà  alle  poslere  fantasie  abbon- 
dante materia  di  pura  ed  alta  epopea:  la 
quale  non  potendo  sussistere  senza  la  poe- 
tica meraviglia  (iDleodc  senza  la  favola), 
ha  bisogno  che  la  neravìgtìa  storica  non 
opprima  troppo,  siccome  ora  lB,la  poetica  ■ . 

Che  se  t  conceduto  di  nimre  caie  cob- 
temponnee  o  con  e^udi,  come  b  morte 


POBMA  BBL  UUH) 


aegmi 


e  de' prò. 


punto  epico- 1 irtcl ,  e  ['Iliade  e  l'Odiues 
«leiono  i?sicrs  Irnlk  da  poede  oscrilleo 
cnniotc  per  IraitiiinaQ,  ma  ccrlameole  nate 
contempnrftnei;  ai  fnlli ,  quando  i  poi|IÌ  cn- 
m  fpoliw  .  f(]iiri5iiriiil(Mi|i .  (!  Glorici  (Idle 

_    Li  quoslEoiic  Junquc  9Ì  riducet  se 


tlGinb  le  sciagure  della  casa  di  Lancaiilra 
e  nel  secondo  canlo  ilesctivimdo  J'isUluUi 
du'bardi  coledonii  e  degli  anlenili  dot  no* 
Siro  ,  persuade  il  Icitoce  degli  studi  piA 
mili  liei  Inrdn  moderno. 

uucai'uiiico  personaggio  baittn  aii'  aa- 
me.  ore  eRti  si  [o^  proposio  ai  tare  im 


coicrePlK  ni 
defle  co»e  r 


islà 
1  uiloì, 


DB  iDodata  siui'agrosic  ingegin  de*  bardi 


glia  Ebe  gb.reu  l' arpa,  sa  egu  it 
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'  gioni  di  quella  gneira,  e  presenta  i  fatti 
dcMue  eserciti  coatrari,  onde  *iprofelaudo 
eoa  arcano  canne  la  aconDIla  delle  anni 
confederate.— Qntfn  seeondo.  Nella  nelle 
che  segui  il  combattimento  d' Allinrrn,  ul- 
llno  impifliosilo  da'  Rctoilì  de'  morilloiidi 
Kende  con  UalTina  aiìl  campo  di  biKsglia. 
Uia  iplendare  della  luna  redono  un  guer- 
riero irancese  che  perderà  lutto  il  sangue 
per  molle  Ibrite,  ma  non  manali.  Il  rec- 
ehìo  e  U  Tergine  lo  (occorrono  e  lo  gul- 
dm)0  alla  loro  capanna,  ore  il  bnrdo  narra 
la  sua  angine,  i  luoi  sludi  ed  il  ino  iiU- 
lulo.  IVrigi  ripiglinndo  vita  per  la  anca 
degli  oppili,  raoctmln  d' essere  nato  di  ma- 
dre iliiliaiii  e  di  (iniire  francese,  e  di  a- 
vcre  comlmiiuio  sempre  con  lioniiparle  stoo 
dalle  prime  guerre  in  [Islla.  Haliioa  ama 
Il  giovìnullo  per  le  generose  falidiech'e* 
gli  nvcn  snglemile,  e  Terigi  ama  Halrloa 
per  la.pielà  che  ne  mostra.  —  Canio  Itr- 
00.  PersonIGcaiione  di  alcuni  enti  fanta- 
■tici  con^'urali  contro  l'aimi  seilenlriaoB- 
li.  Scompiglio  iietla  corte  e  od  popolo  in- 
cese. II  generale  Hack  persuade  di  ce* 
dère  Vbm.  — Canto  òttorlo.  Terigi  vede 
dalla  capanna  del  bardo  iiealolare  le  in- 
segne francesi  ritloriaie  in  Uima,  sii  cui 
luna  la  nermania  presaga  de' suoi  destini 
h.i  rirohi  gli  ocelli:  ode  il  segna  della 


U.lltin; 


.  il  s 


0  fimo,  e 


:i  la  cogiOLie  priiii-T  disila  ma  do- 
vozione  a  fionaparlc ,  per  cui  lo  segui  in 
tulle  le  sue  spedizioni.  Il  bardo  pieno 
della  fama  dell'eroe  ed  arendo  già  udilo 
narrare  le  conquiste  d'Italia,  domanda  al- 

Canto  ^inJo.  Tcrigl  narm  la  spvdiiioiii: 
d'Egillo,  le  ioTE sligi! lioni  dcll'Islilula  na- 
uomle,  i  dise^  di  commercio  nell'India, 
I  progressi  dàl> agricDllurn  nel  Della  ,  le 
ballaglie  conlro  i  Turclii  e  gV  Inglesi;  ma 
niL'iiIre  «lata  per  vendicare  )a  ingiuria  di 
Aimcliir 

 nirallo  ardir  le  penne 

precise  il  elei  che  a  più  levarlo  inteso 
Sue  gran  feli  al  suo  brando  avea  sospeso. 

D'Asia  il  falò  e  d'Europa  era  pendeulo 
Da  quella  spada,  e  trepidava  il  mondo, 
liibra,  credo,  amenJue  l'Onnipossente, 
E  ponderoso  in  giii  >ce«e  il  secondo. 
Sparve  l'altro  j^ii  lieve,  e  nella  mente 
S  rincbiuse  di  Dia,  ^e-nel  pndÌMidD 
Fattilo. 


L'immagine  della  patria  si  presenta  In 
gnn  a  liuiiapartR  narrandogli  le  sciagure 
di  Francia.  —  C'unto  sesia.  L'eroe  vinto 
more  di  patria  rìnunua  alla  gloria  di 
conquistatore  dell'Asia,  e  nariga  in  Francia. 
Esutlenia  de'Franceai  al  suo  rilonio,  stu- 
pore d'Bitropa.  L'eroe  b  perpleuo.  La  vi- 
aiooe  della  pilià  torna  a  comparire.  Ne- 
ceaiitù  della  taanarcUi  comaitdalB  dal  lem- 
pi  ,  dai  coilocd  e  dalle  dreoManie  della 
Francia.  L'eroe  ndeggia  mcon  ndla  sua 
parpIessIU.— Li  patna  ribmii  p«  li  tsru 
valla,  e  Bonaparie  ibialnanta  deiecndoa  di 
liberarla  dall'auarchiB  dé'CoiuìglI  e  dalla 
tirannide  del  Diratlorio.  Discorso  di  Bo- 
te  nel  Consiglio  j  eteiione  del  Con- 
solato.—Invasione  straniera  aNizia  esol 
Varo ,  ove  TerigI  giangcndo  per  abbrac- 
sua  madre,  la  trova  (guidalo  dal 
domealico  )  sepolta  sotto  le  rovine 
della  Bua  casa  dialrulta  dai  nemici. 

Da  questa  parte  di  diae^  riesce  a- 
gevole  d'indovinare  che  Tengi  cnatineii 
net  canto  letliniD  il  racconta  della  spedi- 
zione dell' amuln  di  riserva,  la  ballaglia 
Marengo ,  e  lulli  i  filli  di  Napoleone 
0  al  ginmo  in  cui  gli  eserciti  francesi 
asero  l' Aiemagna  ;  e  che  quindi  ces- 
ido  le  iiarraiioni  di  TiTÌgi  Ipsiiniouio  <>- 

glia  per  Innlo  e  .lailq  si.l k-c"udina 

ei  declini  ddia  5ua  patria,  segui lerà  Tt- 
|ii  risanalo  ne'rnmpi  francesi  ;  elle  Mal- 
.ua  tratta  dalla  cura  dei  i>adre  e  dell'a- 
lante sarà  loro  compagna  in  AuslerlìU, 
celebreranno  quella  lillmia  solenne;  che 
la  vergine  passionala  ollerrà  la  mano  di 
Terigi  ,  occasione  per  l'autore  di  ricon- 
•  —  il  barilo  e  la  sua  làmiglia  in  Ba- 
loro  pairia,  ed  alla  corte  del  ro  a1- 
,  ove  i  cantori  saranno  suspici  degli 
augusti  sponsali ,  con  cui  il  dominalore 
-''.Italia  omeri  di  splendide  e  certe  spe- 
anra  il  suo  nuovo  remo.  . 
Parlerti  ora  dello  eUleT  Qoeilo  poeta  b 
celebrato  nel  doiIto  nco(o  par  l'aldnn> 
dania  de<madt,  la  purlli  della  dliiena,  la 
novità  de'lroslati,  la  pn^ielà  ddle  pan» 
le ,  la  preciaione  dell'  idèa,  t'armerai  del 
verso,  il  «riorilo  ddle  Imnugbii,  la  vita 
ne* senlimeitl ,  per  quell'aura  celeile  ir^ 
gomma  di  cui  è  capace  la  poesia  e  la  1^ 
gua  italiana.  I  critici  che  por  gli  rimpr»- 
versvuo  molli  difèlli  tfeeoBOroii,  ladani» 


*I2  srl.  r 

più  iRT  lo  9ià«nAini  deHo  Mile  e  delle 
stHilniu  con  cui  è  acrillo,  che  pei*  l'ir^ 
cliitfìtlura  ond'è  disegnato  Quento  piegii 
fg  perdonar!!  bsskÌ  cnlpe  e  mnllissimi  plagj 
jn  Virgilio  ,  eli  innnlin  al  prinnpUo  dei 
poeti  francesi  Racine,  clic  purcoirih  quanto 
ha  di  bello  daTimci.  Dello  slite  adunque 
del  Bardo  sd  tacreblift ,  tnsciando  rtie  il 
pubUico  regolai  so  I  giudizi  su  l'opinion 
«tifejlila  d^li  allrl  poemi  del  Monti  ,  • 
questi  non  si  fotse  ora  pmcncciale  minv 
ftirmo  c  noco  imp:isto  11  furo,  il  Tes; 
rolli,  seRtistaraend'  iii'll'Osiinii,  l'il  il  l'.ir 


n  Itclia,  I 


trai In  lo 

più  oTupn  olla  ricrlH'7.T«  all' 
perehÈ  In  narrnuione  rifuggi'  per 
da  stranieri  argomenti.  Ove  II  r» 
potuto  dare  l'iillinia  (nano  n'In  mi  Invln- 
lioiM!  staiDpRla  postuma,  a'retihe  altamente 
giovala  all'epopea,  perchè  gl> Ingioi 
sono  i«ù  diitguiilnli  delle  sue  colpe  .  ci 
incanlati  del  ritmo ,  della  «chlettezra 
(lell'abbnndsnzn  uel  suo  poetare:  e  la  m 


e  dalle 


f.  pifli 


IKI  lompo  mratnr  dente  non  }ianno, 
fentl  srmlt  e  venti  dalle  cime 
Di  quella  mole  a  contemplar  ci  sfanno. 
Sclamft  l'eroe.  L'udì  h  fama,  e  disse: 
Cadiàqucl  masso,  non  quel  detto.  E  scrisse. 


Ma  chi  TI 


'alla  e  dV 
isi.rii  Cile  i 


'tiunfio  rnrrc  iil  stragi... 

Pallido  iniantn  su  l'AUiobie  rupi 
Il  sol  cadenilo  Tucciigllea  d'intnma 
Dalle  cose  i  cnlori.  e  alla  piolosa 
Nolte  ilei  monoo  conccdea  la  cura: 
Ed  ella  del  regal  suo  Telo  eterno 
Spiegando  il  lembo,  raccemlca  negli  ajln 


e  la  sppp 


Ermi  quete  le  sei's.  irai 
Queli  i  sospiri:  ma  lugnb 
S'udian  gemiti  e  griua  in 
Di  langiirnli  feriti,  e  un 


ili  qiien 


•del  Monii  ha  uue  uoli  mnranqlioae  noi 

I  pensieri  neni'ono  più  disognoti  in  sé  stessi 
*  e  phi  propor/.ionali  tm  di  loro  e  stanno 
ne'lOTiami  couTenienti  al  soggelto:  scorrono 
come  fiume  ricco  delle  proprie  loe  acque 
o  ntm.ahitato  da  straniere  snrgenll.  L'ot- 
tavi invece  empie  i[  conei-ilo  principale 
d'intarsiature .  come  nolft  Cali!™  nella  Ce- 
msalem'iir  lilierala^  o  la  terzina  gli  siroi- 
7a.  mule  l'uiia  «ehlwiic  «plcHiInla  e  mae- 
9I0S.1.  l'allra  suhliTiie  ed  acuta .  non  col- 
j'fiia  ^i'iii|iri'  Il  bello  che  sta  sino  iH^lla 
esatteiia  delle  propnriioni.  Siaci  di  esem- 
pio lo  stesso  poema  .  ove  la  rinin  od  il 
luono  Inelegante  di  disse  e  scrisse  gli  sono 
sorgente  di  bolliasinu  versi. 

Gli  occhi  aitando  di  Coope  al  sublime 
Uanumena,  delltarte  immenso  alTanno,' 
Contn  Gin  ^  le  ttmcbe  e  mutelune 


idolll 


'a  nel  ci 


L'allra  dnie  lii  queslo  gen 
SI  è  .  che  il  .Unnti  evitando  il  fragore  d! 
troppe  e  magae  parole,  di  eoi  si  compia- 
cea  tanto  il  Frugoni  .  re])ul9to  come  dio 
dello  saollo.  ed  oggi  ancora  iinilato.  pro- 
ra I  1  "  V  "  ''  t  naTir 
chu  ilipiii;;n  niii  iii.'iiii.  m  al  ninn;  più 

1  i  I  0  Pi  1  il  Iqiile 
scrisse  al  lasso.  clii>  ei  Ifnev.i  alla  mente 
repostiim  non  potersi  dare  vera  epopea 

l'arve  all'autore  di  scnvere  in  ottava 
tultula  narrazione  di  Tengi:  perh  il  qionlo 
ed  il  sesto  canto  anno  in  questo  metro  ; 
qoelk  legnataineDle  cbedeacrirono  laipe^ 
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Sìlf,  MEV^  DEL  UE^IO 


diuone 


tgillu  Ili  I  provieilimciili  di  Hi 
iQUliroiifi  moravi gliDiM.'.  \i  In 
la,  l'iiblKnidai 


a  iiilclli^ibllL-  lii 


tdMIe  slcllc  moniirca  ugli  s'nssiJe 
SiÉteuo  deiU  luee,  e  eoa  eiurtm 
WR^lcgge  11  noto  e  t  rai  dmde 
jj^mapf-riiiirti  e  II  siNema. 
^^IM.mlura  Bi  feconda  e  nde, 
BÉKìlQi  Iti  daau  «rmoaira  s'iitiema 

f.ll^ton,  per  lui  nullo  st  «pia 
KditpalTe  che  rtlal  DOn  ila. 
capon  «ia  del  minmito  eSalia 
£  la  CDSlDnte,  eguale^  mnca  legga, 
<:on  chu  li  rii^gianlfl  nnperailDr  l'aipello 
lii'll.!  l'iistf  sItO' corregge.  ■ 

'hidi  iiuiiìU  uiiiia,.laeli  il  pérfetlo 
Ji'iiur  dL:".:iri  iiiuLi,  oiidu  Ei  ngufs 

li.  Chi'iLoii  su  i|i]^uli  ili  Mm  mi 

Tania  l'Ilalìa'^  La  Muìo'j'jh-ii  stessi  ili 
HdiiII,  aeLbeni:  al)lii:i  parli  iiicnu  nli^vnl 
di  quelli  àua  cauU  ,  i;  )H;r  filini  m^i  si 
iDtiD ,  lU  CIO  clic  riguarda  Jii  >'i:rtH:;:gi> 
tnn,  più  urigmalH,  jiiu  3L'in|iliL\',  l>  s^>ii 
greca  rragriuiio.  Alln  sono  |":f  .-iv-niiit 
d'altro  pnrere.  Credono  cliu  lu  sciollii  ?pi: 
|j  ille  IraduuoDi ,  e  ludaiiitu  ^ilbiiii-'iili: 
Caro  ad  d  Cetaiolti,  vurreblioni  un  |>i)i:]i 
originaie  lutlo  in  allave  ;  cun  Ail-  [un 
cba  xiioglia  chiudere  allMUliu  un  iint 
campo  di  glona  mol  lenuii)  d,i:  h.>y,i-, 
ma  leUcemuDle  sgomltrololi:  i 
KTtoa  a  faa  coafussiilu  aiiiii:li< 


Li>  |ir,ifciw  del  lurdu  uii  i  i-aiili  ,Vmuu- 
L-liu  llaiviiij  :k'cuiiipiit;ia  uiii  l>  ari»  , 
liicduvaiiu  uu  luiilro  Lnuo.  Nul  coiilu  iiri- 
a  w\  i|uarlu  lu  stra&.  rui^;^rUiltirroiii- 

iwiu  luauioUo;  parLeulpM»^'%^-«iciOili'. 

side  di  tulli)  il  puema.  &iAl£lItK  e^ilji»- 

lir:i  (|ui:a[a  : 

Lussa  din'tULCii 


:  L'In  usa  iuJUegtft  UHIlUiltV 
ivu  I  diWioeHtiiI^,  e^'alHM 
jio  [irusunla  diillu  gculi  il  piaulo. 


c  proiiuHciale  ila  Ronaparle  i; 


di'lli' 


.,  Oaiiu 


is\e  cose  generali  abluaun 
0  al  poema,  Sec<  dirne  iJegiiainenie 
ittlgabuiieate  com^sebbe  die  fosse  cuuipiu- 
r_.  j..  j--_H5  spano  di 


 e  parlicolan,  t 

alctuit  dtfelli,  Tra' quali  queaio  ciaeiid 
laeKusabile  : 


i:oiisiglio  di^l  viiicilon;  sulle  allure 
:  me  all' imperulUTC  il' Altma- 
':  s  iijirau  ulta  pace  ,  e  st  rl- 
\e  liilU  ai  imprri  hanno  uu  Itr- 
L' tif  ilf-e  aucrrirìo  l  litea  che 
ii,">ilo  i/mlh  delta  dma- 


(Jtiui  cliL'  nulla  I»  alLu  vede 
Egualmeule  il  guardo  calra 
Di  llodoiro  all'unto  erode, 
E  all'insello  della  polre. 
1)1  Rodolfo  augDjio  l^lio, 
Ti  spatenli  il  niurlo  (.iglio, 

ì-3  prosa  ube  precede  il  poema  ,  richiama 
1  antico  uni  d'iuiieslare  la  prefauana nel- 
la dedicalono.  I  Greci  e  i  Laliui  dedicava- 
no l'opera  co'pnuu  versi,  esempio  laicn- 
IDU  d*  Virgilio  uiìHe  Georgichet.  da  Lu- 


DEL  ■ftBllO 


Cam.  di  TMgnIde  ed  Bitodo  e  da  Unti 
altri  unllitl  dal  OHtri  e  i^DalamDDte  dal- 
l'AriMto.  I  libri  idsoliacraTeaito  imi  de- 
dica partiDolare ,  come  s[  vede  nelle  epi- 
stole d'Archìmeoe  premesse  a'iraltati  mi- 
tem.-ilici  :  il  cbe  il  taceva  per  dire  cib  cba 
nu[j  {«leva  InneEltni  ti  corpo  dell'  operi. 
Doviindo  duiu]ue  l'atitare  irolgere  la  sua 
ragione  poetica,  cogUe  l'occasione  di  udr- 
la  alte  lodi  del  luo  eroe.  Pochi  esempi  ab- 
Usmo  mA  nelle  nostre  dedicaiarie ,  me 
l'eh^  alt  trattalo  cosi  diticalamenle,  ed 
ore  b>  mczio  all'elogio  l'arte  preienli  i 
canoni  che  si  è  prelusi.  Unico  esempio  , 
noleremo  questo  iqnardo  degno  dell'eroe 
e  del  poeta,  e  cba  promette  nuore  aem- 
bianTd  all'Huiopi,  Bitt  nila  poemi  il- 
l' Italia. 

•  Cori  II  bado,  pret^  d'ansidnieiiU 
■DC^  ibepitM, e coUooato  n Polo 
d/m'ianuoM  annue  •  ohe  Val  indalB 


creando,  si  sta  già  pronto  sd  accompa- 
gnarvi iDlt' altro  ciclo  a  nuori  trionfi,  più 
solenni  anche  de'  primi,  tkl  egli  spera  di 
recitarti  presla  11  beli'  innn  cbe  il  ma  èo- 
tenalo  Cadwallo  canlb  a  CarloDUgno,  at- 
lorcbì  Leone  III  gli  pose  sul  capo  la  co- 
rona dell' Occideate  ;  inno  ignorato  duli 
eruditi  ,  ma  perrenulo  di  padre  in  figlio 
al  vostro  banlo  per  tradiztoao ,  e  jÀena 
de'vatidui ,  de*i|uati  penso,  o  Sire,  che 
Voi  solo  aUiitle  la  chiave  •■ 

Le  quattro  odiiionl  di  questo  libro .  l'ima 
in  ToglH)  magolflco  verameote  le^e,  la 
seciHida  io  4.'  nitida  e  ricca,  la  terza  in 
8.'  elegantissima,  lamurtaui  iì.'  «ra- 
liosa  ancor  essa ,  ci  aiÌBdosa  un  tt&aUt 
di  giusta  lode  al  tipografo  ptminue  dia  ' 
fa  il  prima  a  ridurre  iute  a  pdndpll  cartt, 
di  papHiioae,  iwiali  dUliuI  con  le  «no 
«ditiod  par  tntla  Kiuopa  bau»  liUo  sa- 
lice  la  tvogrlfla  a  tuta  pecfeiioaa.  ■ 
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LETTERA 
A  MONSIEUR  GUILL.... 

k  CIDHCUtB  I  POEn  ITAUUR 

Faitiu  tonar  bamt— 


&l  nttcoU  MlloiCTilli  da  Id  nel  Gior- 
nate UaUoTto  sono  itolali  di  tinta  bcu- 
Ima,  di  tanto  brio^  di  tanta  opporlimilà 
d'  erudiiionu  e  dignità  di  censura ,  eh'  io 
non  conosci^iido  i  libri  da  lei  crilicali ,  la 
tenni  per  l'ingugno  più  elette  (laquauti 
inai  scesero  d'oltremoale  nfonnalori  delle 
nostre  ganetle.  Scio  mi  dava  a  peniare 
l'osactva2ione  di  Lorenzo  Sleroe  :  a  frett- 
chmanfWhattiierbehUtalenl*,  haino 
tori  of  prvdery  in  tchewiag  thtm  il): 
onde  io  temerà  cli>  ella  .per  impaiìenu  di 
•filggiare  l'ingegno  e  la  dottrina  die  i'a* 
domano  aenlentiando  gtiECrillori  italioni, 
noD  aipcllaue  ìl  tempo  jiccessarìa  ad  ip- 
fendere  la  loro  lingua.  Temeva:  ma  ohi- 
mè !  lessi  l'articolo  sui  Sepolcri,  e  il  dub- 
Uo,  pur  troppo,  s'è  convertito  in  cert«zia. 
Veto  è  elio  iJ  cavaliere  Bettinelli  acrisie: 
L'aiitore  de'Sepoicri  Ita  troppo  ingegno 
per  me,-  e  quiiuii  ha  domito  leggerlo  e 
rileggerlo  con  applica:iione,  periA' H  il 


i  1  )  I7n  franale,  qualanaue  ria  II  tao 
iagegno ,  non  ha  ombra  »  jwdor*  «( 


teoa  a  m'aita  sfera  di  grandi  pentierl 
c  di  fidali  tìilte  sue,  ^incenso  Monti, 
passalo  per  Slanloea,  me  li  rilesse;  en- 
tusiasta ne'  plA  bei  passi ,  e  profondo 
tcTvtatore  di  tante  bellezze  ,  assentica 
aile  mie  onerBa-^taai  su  J  oscurità.  Non 
è  dunque  lieve  sfurio  d'iiigegiiu  si;  il'  una 
poesia  dillìuilu  anche  a  tali  niauslri  ella 
abbia  iotloiinnlo  alcuni  paasi  ;  ma  indovi- 
nare per  giudicare?  — I"eri>  l'amor  dello 
lettere  mi  conforta  a  ciaudarle  il  suo  ar- 
ticolo con  alcune  postille,  ond'ella  s'ac- 
corga d'aver  censuralo,  ma  non  iatcìo  il 
poema,  e  si  persuada,  quindi  allo  studio 
della  nostra  lii^a.  £  alloia— allora  che 
ella  per  alcuni  anni  ani  edltnli  taomi 
poeti— oh  come  ta  ciillca  àfua  tanto  A- 
lùtarco  guiderà -al  vero  ad  aHidla  sli|ii> 
gegnl  cari  alle  Husel 

DEI  S^0U3tI,  CARME  DI  UGO 
FOSCOUI 

(  Articola  traacrillo  dal  Gjoroalc  italiano  , 
0.  113,  21  giugno  leuJ). 

Camiueeremo  dal  rallegrarci  eoi  ij^. 
FmcUo  per  non  acer  egli  imilaio  So- 
erat4  e  Btogete  ntUa  Ioni  indijftmaa 
t  m(  lora  diiftoM  por  h  teptUurei 
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El  MOM  peiua  col  primo .  du  tta  eguali 
d'wer  geUato  al  letamaio,  o  rUfieUit- 
tamtate  dcpoilo  arila  lotnba  ,-  e  mnllo 
men  col  Kcoiuto,  che  ila  gnidemle  l'es- 
ter  divorato  dal  cani,  dagli  avoUoi ,  o 
l'eiser  decampilo  dal  Mote  e  dalla  piog- 
gia. Si  vede  che  U  nostro  poeta  i  leal- 
mente persuato  che  il  modo  della  muric 


All'ombra  do'cipressi,  e  deulro  l'urno 
CoiiTortalu  ili  piuulo. 

£i  terrebbe  ancora  che  dopo  la  di  lui 
morte,  ti  vieUtue  tidla  tua  tomba  |i| 
un  uHO  eàe  dlMimat  U  tu*  dille  infinlie 

Ossa  che  Io  terra  a  bi  mìr  semin  Uwle. 

ìKm  endtado  etter  (!)  come  f  turno 
indegno  d'etur  eompUmto  dopo  la  laa 
«fM  itdieul  dici  : 

Sol  chi  mia  lascb  endllà  d^lfi 
Poca  glaia  ha  dell'orna 
et  non  tutoli  abbandonare  la  loa  polve 
'  .   .   .  ille  oriichB  di  deserbi  gleba 
Ore  nò  donnn  ìnunaiorala  preghi, 
Kb  paasugKier  Eolingu  oda  il  soapro 
Oli  dui  tumulo  Q  Doi  maiida  Natura. 

BtpHmejtdo  mpra  un  loggello  coti 
lugubre  gualche  pauléro,  che  ha  di  ee- 
mtme  con  Utrvey  (3),  «gà  rfeiUfweUe 


11)  QÉiilJim  ritton  a' A  j^rdMi  un 

Cke  dUixffita  le  tnU  dotte  Ì7^ile 
Osta  che  te  terra  e  to  mar  lemlna 
fMortef 

S"  eìla  avette  coaeepUa  la  /Orsa  di 
gueita  /rase  ,  io  iiou  le  desterei  il  Ti- 
ntorio d'aver  calunniata  di  arrogataa 
l'autore,  da  né  gai ,  $U  mal  thiede  un 
tatto  diUinto  per  té. 

(!)  m  gal  raHhnv  parla  di  ti  : 

Sol  chi  non  latcid  eredità  d'affetti 
Poca  ijioia  ha  delt'nrna,-  e  i(  parmira 
Dopu  iesei/uie,  errar  vede  it  s"0  spirto 
t'ra'l  compianto  de  tempii  Jcheronici. 
•  0  ricovrarsi  sotto  le  grandi  ale 
■Dei  perdono  d'Iddio:  ma  la  tua  polve 
iatciaaltewticktdédetertagMa 


che  i  cimiteri  non  fottera  rilegali  fuor 
de' guardi  piulosi  :  c  il  duole  dt  gulUa 
nuova  legge.che  li  getta /uori  della  cit- 
tà, ed  alla  quote  rimprovera  di  CODlen- 

pcr  altro  ris'ntluiitc  colLìa  ingiuiti- 
lia  .  poirlié  (Ssa  pi-oi-kiic  dai  meo  do- 
(ore  ck'  ri  priHn  ,  pcrtliè  il  liuigo  .  ove 
Tiposauo  le  ceneri  di  l'orini,  non  è  dt- 
stinlu  da  alcun  sei/no  onorijico  di  timit 
genere.  Da  ciò  prendendo  occasione  di 
trat/armare  in  satira  il  tuo  canto  e- 
legiaco  |1) ,  ti  mette  a  rlprenàere  con 
oerfnwnla  i  eompatriotlt  al  Patini ,  che  ' 
non  curarono  { pressi  ommsì  di  quel 
poeta,  i  di  cut  canti 

Il  lombardo  punga aa  Sarduapalo 

Cui  solo  è  dolcell  lauWU)  deluoi 
Che  dogli  aniri  abdooni  e  dal  Tldno 
LoTau  d'ozi  bealo  e  di  iìtìidJc. 

.    .    .  s  liii  f  PnriniJ^  iiun  ombra  pose 

Kon  piiilr.i,  non  jjHruluj  i:  Tiirac  Passa 
Col  inoiio  ijapo  gl'iiisoiiguiua  il  ladro 
Cile  lascib  sul  iialibalo  i  delilli. 

Oltre  all' eistr,  ciò  sommamente  doro 
e  amaro  {i] .  non  è  nemuuao  esatto. 
Noi  non  crMfamo  tueni  In  UanAoT'  ' 
dia  un  Strdanapaio.  Che  m  «Imuw 


'  Oae  né  donna  innamorata  preghi, 
tfè  paueggler  sotlngo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  anoi  manda tìiitnra. 
[S]  Sarò  obbligalistinto  ai  tig.  GuiU... 
se  m'indicherà  ipasii  che  l'autore  lu 
di  oomuao  con  ller'eyi  perch'io  mtn  a- 
cuio  rum  seppi  osservarti. 

\i]  S'ella  prende  per  elegia  tmapoe- 
tla  Urica ,  la  colpa  non  è  deli' autore- 
ni Pindaro  ,  perché  spesso  pianga  o 
s/tni,  sarà  men  lirico.  E  se  in  questi 

troea  ella  di  satirico  nel/o  siile  ?' !ion 
tanto  le  cose.  <i«anlo  I  iiioi/i  di  esporle 

non  applicalo  a  ijEic.sfo  paiso. 

I-SI  Jl  Parini  punge  f  nobili  otlosi  ; 
M  Parini  li  bn  emeudalì  ,  l' autore  é 
eUpaxÀe  perchè  siegue  a  puogorli. 
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tiierllniir  tal  tiime  per  t$tfre  lienlo  d'ori! 
c  ili  tìTnnde,  H  larebbera  dei  Sardana- 
pali  in  tvite  le  parli  dtlla  terra  (11  , 
n  7/inte  non  meno  elle  n  lUtiano.  Da 
qaaleke  anno  in  qua  non  i  da  rim- 
jiTnrrrartt  a  gne»la  eltlà  il  torto  d'esser 
(l'pFirTili  ranlDrì  alleuilrice  |;|.  L'immaiil- 
nc  poi  della  lesla  intingiilnata  di  «n 
lailro  ghislMnlo.è  Irnppo  slcnlata.lrop- 
pn  Ispida,  e  di  r/inln  troppi  callirn.  per 
poter  isciisarla  fui  ipiictiihól  .m  lf  ndi  il'O- 

in  III)  poeiiiii  rlie  ncn  du  e  respirar  al- 
tro rke  Hill  dolce,  religiosa  e  epntolante 
mnlinennin  fii.  \on  rV  aldino  fra  i 
poeli ,  che  Annnn  parlato  iti  sepolcri  , 
che  abbia  nsalo  iin'Immigine  sì  disgii- 
ttosa.  la  loro  tensìbilllà  era  sempre  ae- 
compagnata  dalla  nona  t  rrracr  fhso- 
fia.  In  guei  elmtteri  ooe  smza  dislin- 
cbme  MOK  rtintUi  gli  oiianEf  dell'uma- 
nUà,  FtrgSl(o  non  vedeva  nulla  di  piii 
eontrattante  che  i  nrmlct  che  la  morte 


veri  de'giusllziali.  —  Ha  il  morie  r 
cilia  tulli. — iTo;  la  morie  annienti 
ttpolti  U  tento  ddta  virtù  e  dei  delit- 
ti. Ma  t  Diti  cAe  hanno  anima  «  po- 
tria,  non  H  Wec Bri/lana  mai  eoi  turno 
di  tin  malfattore  che  insanguina  le  re-' 
liquie  d'un  noma  d' allìnimii  mente  e 
di  sana  cnst.imi.  Se  >w:i  ehe  forse  la 
patria  e  l'anima  non  Intimo  a  clu  fare 


spirare. 

1^1  Questi  persi  hanno  a  che  fare  col 
vwrti.  come,  firgllio  ha  a  che  fare  co/i 
lei.  Fila  gli  aeriee  come  j/i  (niKÙ  citali 
dal  tradiitlore  fiancete  di  llerveij  nel 
primo  sermone.  U  rilegga  col  contesto 
nelle  Georgiche,  llb.  ir.  rers.  8G.  f'ir- 
gilio  raccomanda  al  colono  di  dieidere 
It  api  conAattentl  glHando  nella  mi- 
tehla  un  pugno  dt  polvere  :  eoi\  qiiesli 
■  ■degd  «'quelle  batlq^ie,  reptegae  di  un 


aveva  Ticonettiall  : 


Patreriseiigai  hctn  C0ii]pmuq<iieicil|i). 

d  i  latal  teggttlo  che  Hervey  etda- 
lava  :  •  Perché  non  vedeit  rrgnar  tra 
uJvnfi  quella  unione,  quella  pace,  ehe 
•guano  nella  toelttd  de' morti?  •  (9). 
Orazio  lenia  dare  oro  sguardo  pe- 
ISO  ai  vizi  di  coloro  ch'erano  vUsnll, 
le  ceneri  del  guati  trmavanli  neeei^ 
iriamente  conftae  con  quelle  degli  uo- 
mini dabbene  ,  contentaDasi  di  aire: 
ta  dcusaatur  fuoeia. 
■IT  filosofia .  e  forte  an- 
■a  senstiìilUà      :  l' affettaziont 
selvaggia  mimnfropia  è  ben  lon- 
tana dall'una  e  dall'altra  L'anfore 
la  spìnge  fino  a  chiamar  gli  uomM 
'  tempo  isteiio  ehi  H 


po'  ài  poirai 


trovati  in  toniti 


|I)  Peccata  che  anche  rpii  L 
non  Moni  U  luogo  del  verso  eh'  ei  cita 
appiè  della  pagina  lena  d'Hervey!  ch'el- 
la non  avrebbe  fatto  bello  Orazio  della 
vera  fUonilla  e  dtlla  vera  scnsìbilili,  tutta 
propria  de'  moderni  scrittori.  JVon  pa- 
rerà ad  Orazio  cliu  le  ceneri  de'lrisli  «. 
(Ic'titioni  follerò  necessariaiaciile  coaCiue, 
bensì  che  la  morie  non  perdonaste  ni 
a'  vecchi  ni  a'  giooani .-  U  verta  i  nd 
iib.  I.  oda  28,  ev'eUa  vedrà  che  Ionia 
non  vuoi  dir  cinìs. 

|S)  Umane  belva;  prima  del  paltò  so- 
ciale gli  «omini  rimano  neUo  sialo  fe- 
rino I  espressione  diiappaislonata  di  C. 
B.  l'ica  e  di  tutti  gli  scrittori  di  iui 
niihirale.  E  s'ella,  monsieiir  Guill.... , 


■e  le  Ji 


selmiggi  che  non  hanno  ni  are,  ni  con- 
mèi,  ni  leggi,  t'ateorgerMe  l'ei  wm 
iwlve. 


porla  ddU  fik  bteaOaUtWl  prone  di 
wMtUlifd ,  eft'  «ui  aUbmo  mal  date 


AII'L-turc  maligno  L'd  alle  fere 
1  migeraodi  avanti  che  Naluia 
Con  >eci  elerne  a  aenai  allii  destina. 

Dimo  ^tti  collerici  sftirifiisit  co 
Ito  ut  rptcie  umana  ,  il  boiIto  poeta 
apone  b»Uilmo  i  vantaggi  che  reca- 
rono {  «qpoterl  ai  eteenii ,  «  i  re/Ijùui 
ed  «tUi  oKl  iM  juoft  .^trmo  l'occatìo- 
M  «  l'aggtUo. 

.  &  «gK8>a  (ioie  II       anboo  acca 

Lfarnade^U  e  bella 

E  Bmli  bdiiD  il  peregrin  l«  lem 
Oh  le  rìcelU. 

Ed  fccnto  In  quella  chiesa  Jlorenìinn 
tuie  satin  f  maiisofei  rf(  A'.  MachìaceiU. 
di  iUrhrI-AJtgeio,  di  Cnlileo.  ee  lì  tur' 
na  d'  Alfieri  rieeee  i  funi  più  teneri  t 
rUpelloH  omaggi.  Quindi  ad  un  traile 
titroeede  fino  al  t^ert  de§ll  .ateniesi 
nel  eampo  di  Afaratona ,  ore  aggian- 
feudo  U  proprie  fiutoni  alte  favolosi 


Iradltloai  che  ci  lasciò  Pausanla  >u 
questo  Ceramico,  el  ci  ode  non  solo  i 
TtUrlll  dei  cavalli,  ma  anri'ra  iMlH'  Par- 


loltra  nel  tempi  fanolosi 
della  ància.  Egli  è  alla  tomba  d'  ^- 
chillt  e  di  Patroclo;  gvindi  passa  a 
quella  d'  Aiace  al  promontorio  Betéo, 
poi  nella  Troaae  ai  sepolcro  a  ito.  an- 
'"  Dardanide  (!|.  Tming,  Ileney,  Gray 
fecero  tanll  viaggi  \i\ ;  essi  ti  con- 
dì Toedltar  tal  sepolcri .  die 
eiH  mtduitnt  ed  i  loro  compatriota  a- 
oea*  sotto  gli  nechl;  e  dlaer  cos»  plA 
eommooeiat ,  e  mollo  pti  eonÉolantl . 
perotchè  tutti  i  taro  canti  sono  ralle- 
grali dalla  speranza  della  fiit'ira  ri- 

niorle  ili  FJi'llrii  \  e  ilelle' /imehri  pre- 
iliiioni  di  Cassandra,  eiiijcrmaalla 
Inmba  dei  Greci  che  lon  periti  Innata! 
a  Trata.eprmdftìaetrt  a  vedervi  O- 
mero  (4)  die 

Placando  qaelle  afflitte  alme  col  canto, 
[  |H^nd  Argiri  eternerà  per  quanle 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Occam. 


(1)  L'autore  incoipato  d'oscurità,  ri- 
tpoie,-  Dorerai  l>  oacuriU  apporre  parie  <i 
chi  legge,  e  parie  a  di)  scrise  ;  perù  ebII 
ai  ragliava  la  mali  della  colpa.  Afa  sn- 
prndo  che  l'iginranaa  non  vuole  orrm- 
deni  colpevole'  tu  nulla,  tenti  di  proc- 
vederle  eo»  attune  noie  è  eUÒ  a  pag. 
ZO  quitto  oeno 


Ed  avrebbe  anche  citato  Tibullo ,  na- 
tone ed  Omero  s' el  non  avesse  badato 

Sù  alta  IjilelUgensa  dei  passo  -che  alla 
ria  d'ermiitlone.  Ma  che  dirò  lo  fn 
gaeU' accusa f  CK'tìla  non  n  di  fall- 
noT  laret  maligno,  perch'io  la  crede- 
rei tmpottore.  —  Ch'ella  dimlmula  la 
nota?  sarti  plà  maligno,  perché  la  cre- 
derti ealuimtatore.  —  (A'  tlla  non  ha 
Itilo  tutto  U  llbrot  mi  appiglio  a  gne- 
Ila  congettura ,  come  la  pli  discreta  . 
id  i  eoavaildata  àaWargomenlo  che  chi 
giudica  senza  intendere  pub  antìwgitt- 
atear  tenia  Itggtri. 


\1)  Ma  nel  carme  non  si  parla  della 
lomba  di  Achille  ni  di  Patroclo;  bensì 
in  una  noia  per  ineiden%a. 

|3)  Per  cenmrare  i  mr::!  d'un  Uhro 
bisogna  saperne  lo  scopo.  Young  ed  Her- 
vtfi  meditarono  sui  sepolcri  da  cristia- 
ni: i  lom  libn  hanno  per  ocopo  la  rat- 
tegnaslone  alla  morte  e  U  conforto  di 
altra  sita  :  ed  a'  predicatori  prote- 
stanti bastavano  le  tombe  de'proletìait- 
II.  Grog  scritte  da  fUotofo:  la  sua  ele- 
gia ha  per  isropo  di  persuadere  l'oscit- 
Hlà  della  vita  e  la  IranqaillUA  della 
morte  ;  quindi  gli  baila  un  clmlierto 
fampeslre.  L'autore  considera  i  sepol- 
cri politicamente  ;  ed  ha  per  iscapo  di 
ànlmaré  l'emulailone  pallttca  degli  Ita- 
liani con  gli,eiempi  delle  naslonl  che 
onorano  la  memoria  e  i  sepolcri  degli 
nomini  grandi-  perà  dovrà  tiaggìare  più 
et!  Voung ,  d'ilervev  e  di  firay ,  e  pi  edi- 
care  non  la  resurreilone  de'corpi.  ma 
delle  i-:--- 


Hi 


D  nel  c 
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E  ta,  onore  di  irfanli,  Ktlore,  avrai 
Ore  fli  Iterai  lagrimaln  il  sangue 

Risplendcrì  sa  le  sciagiirt:  uiiiniii;. 

SembraH  the  sia  questo  un  fine  ben 
brusco  fn  un'opera  di  senlimenlti.  Si  di- 
rebbe cheunsimU  soggetto  avesse  troppo 
stancato  la  tira  del  porla,  per  poter  a- 

poema  era  già  diBentato  penoso  quando 
la  tentlbllUà  non  anfmaca  più  la  tua 
vttua  :  e  deua  onera  già  cestaio  di 
spargere  le  tue  belUrae  nei  di  lai  tersi. 
óUorcM  egli  dai  sepolcri  presenti  ti  era 
trasportato  a  quelli  del  tempi  eroici 
della  Creda.  Questa  transizione  l' ha 
condotto  a  dei  dellayli  d' tnidiitonc  ; 
ora  ieriidiziiine  inaridisce  il  sentimen- 
to ,  e  quindi  ne  tiene  che  quella  Mcon- 
da  parte  della  sua  elegia,  che  ha  una 
certa  disparità  calla  prima,  Mattia 
motto  meno  la  nostra  anima ,  e  eonr 
eieti  mollo  meno  a  quella  doler  valultà 
ch'eiia  trura  adMentrirtl  tulle  cene- 
ri dei  Boslri  limili. 

alcuni  leceri  censori  hatino  aectisnio 
l'autore  d'aver  fatto  entrarr  nella  com- 
pcsfslm  del  suol  versi  quHIa  sorte  d'a- 
sprexa  che  regna  nella  maggior  parte 
ae'tìxoi  tenlimtnti.  e  del  suoi  pensieri. 
Cerio  che  coi  distinti  talenti  onde  eijli 
i  ampiamente  Jbmito  ,  avrebbe  potuto 
render  piii  dolce  la  sua  lersifirazione;  ! 
ma  egli,  senza  Jallo.  ha  credulo  che  il  | 
11(0  Itile  poetico  aver  dacecse  ima  fiso-  ' 
nontla  analogtt  ai  suoi  pensieri.  Sem- 
bra che  abbia  temutoci  esprimerli  Irop- 
jio  moliemenle,  adoperando  un  linguog- 
•jio  più  grato  agli  orecchi  delicati.  Ma 
Jinalmente  ogni  scrittore  d'«n  certo  me- 
rito ha  uno  stile  suo  proprio,  come  o- 
gni  «omo  degno  di  tal  nome  ha  U  tuo 
caraffere  partlcolarr  ;  e  siccome  egli  è 
lol  proprio  dei  vili' U  non  avere  un  ca- 
ratìert  tUeiia ,  cori  i  proprio  soltanto 
OeM  «piriti  medioert  U  wm  usar  che 
U  lHviasglo      volgo.  ^ 

din  Tede  iSMa  vàe  note  ipaoto  ha  dw- 
^aUnffami  da  lei  dlitìi  mollo  più  don- 
qoe  (u  la  teutoa  li  quale  dipeode  <Ule 


(I)  reggiui  a  pag.  HO. 
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Imnsiiioni.  B  le  Iransiiioni  sono  ardue 
stmpri!  a  rlii  scrise,  c  sovente  n  chi  Icii- 
gcj  epecialinenle  io  una  poesia  lirittf,c  d'iiii 
aulore  die,  f"*^^^'"  ''''''' 

mediV  ifa  elii  iraiiiiemlii  le  [lUrule  dia 

me  mai  polrà  cogliere  le  Iranaiiionì  for- 
male da  knuissìiiti!  mnditlcDiiMi  ili  lingua 
e  dn  pflriicelle  che  scquliloito  senso  e  vlla 
diversa  secondo  gli  accideoU  ,  il  lempo 
ed  il  lungo  io  cui  lon  C<dlocateT  tiè  «Ila 
dgnni?rebb):  la  dl^jarità  di  colorilo  usi 
poema,  ■■ella  poteiw  dineniere  le  mene 
linte  cbe  gnidxrano  ripoeatamente  da  un 
principio  alTelluoiu  ad  ima  Dna  veemenl». 
Perb  l'eatratto  ch^Ua  m  fa  non  c,  lé  po- 
lera  eHere  eaallo.  Piacciale  dunquo  di  lui^- 
gerle  com'ìo  lo  dirli,  accioccii'  ella  puss.i 
conoscere,  se  non  allio,  la  sdii'li'iro 
componimenlu  repuEalo  udii  iudeguo  delle 

ponìueiil'o  ^|i.iylL,iH>  dii;  sia  delle  inuu- 
gioì ,  didln  siile  <■  ilej:[i  alTelIi rimanga 
senia  uh'uiiìi:ii  iiLun  uuoth.  Uà  il  numero 
dellB  idee  è  delerminalo;  la  loro  combi- 
uauDiie  è  iiirniiia  :  e  clii  meglio  combina 
meglio  scrive.  Hiccliiaaimn  sorgeiile  di  cnm- 
binaiione  era  n'  putii  greci  e  latini  1'  ap- 
plicaiioiie  delli^  sluriu  e  delle  favola  alla 
mnnle,  i.ln  in>[i  sa  die  gli  uomini  egregi 
sono  inalipiniii  in  vita  e  celebrali  dopala 
niorli^  y  Mii  ()rn(jo  applicò  a  questa  eeo-- 
leiiTFi  le  iMilkii^in  di  Itoiuolo ,  di  Bacco, 
de'Tindariili  e  d'Krcole; 

Ihwulm  <■!  lib,;  ,„(iri-.  ei  rum  Castore 

t-PoltìO!, 

l'usi  ingenua  facla,  Diwim  in  tempia 
frecqilt, 

Dam  lerrat  Aominam^ne  coJunI  ^tti, 
fiupera  Mia 
Oimponiint ,  agros  atiignant .  oppila 
fnindunl; 

IHornvere  suii  non  respomderr  Jaiiirrm 
Sì>eralBta  merlili;  diram  gai  ronladit 
,  (hydram 

Nolaqw.  fiUati  portenla  labore  lulieglt', 
Onaperit  butidiam  npremofiaedòmari. 
Crìi  enha  fulgore  nu>  qui  prargraviit 

Infra'  se  potìtat  :  exiinatii  amahttur 
fldem: 

L'mun:  do'jrji«irri  <>oieuiln  nmiiAra 
■JT 
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  u  d'AcM- 

ìe,  le  quali  carpile  illt  lirtù  d'Akce  dilla 
ftaude  d'Uliue  ,  fanMO  per  tu  nantiaEki 


Certo  vdtat  taonar  dettEUeiponto 
lUtI,  elamarta  mugghiar  portando 
jlUtproie  Baie  t'armi  d'Achille 
Simra  l'ona  d' Aiace-,  «'generati 
Civita  di  glorie  dispemlera  è  Marte. 
JVè  «imo  a^vUi.  tié  favor  di  regi 
Mt'haco  le  sfoglie  ardete  serbala, 
Ché  alla  poppa  raminga  le  rilotse 
L'onda  iacUata  dagl'inferni  Dei. 

CoiI  la  fanbsia  del  hlloie  corre  a'se- 
coli  dimenlicali  ;  ai  compiace  dell'  enlu- 
fiunia  poetico  che  trae  il  mare  c  l'inrcr- 
nR  alla  tendetta  dell'  Ineiiutiiia  :  e  vede 
la  TOrili  che  non  parla  ma  opera.  E  per- 
cbè  il  lentimetUo.  com'ella  (£ce,  non  l't- 
naridiiie.  l'aulore  non  doiera  scansare  i 
dettagli  d'erudizione ,  bend  marne  me- 
^io  ;  non  seppe  :  e  perb  prega  i  censori 
d'insegnargli,  non  cb'd  deve  far  meglio — 
e'Io  la  —  ma  se  d  poi»,  e  come. 


 ti  buMi  a'moTti  giovano 

perda  dettano  affetti  vlritiotì 
Itudall  tu  eredità  daile  pertoite  dab- 
bene :  tolo  1  malvagi ,  ehe  ti  tenlono  Im- 
meritevoli di  memoria,  non  la  eurana; 
a  torto  (fungile  la  legge  aecomima  le 
tepolture  de' trilli  e  del  buoni,  degl'U- 
iMtri  e  degl'infami. 

IttUtaiaie  èeUe  tepoltitre  inda  eoi 
patto  rodale.  Jletigiane  per  gli  ertfnti 
rfntaUa  dalle  vMA  domeaidit.  Man- 
tolH  erellt  daWamor  della  patria  a^i 
Jìrol.  Uii  fUTiebri  de'popoli  celebri.  ln«- 
tUltà  de'  monumenti  alle  nazioni  cor- 
rotte  e  vili. 

Le  reliquie  degli  Eroi  dettano  a  no- 
bili Imprese ,  e  nobilitano  le  città  che 
le  raccolgono:  eiortasbml  agi' ItaUani 
di  venerare  i  ttpolcri  dei  loro  Ulaitri 
roncUtadiai  :  quei  monumenll  lipire- 
ranno  l'emulatlone  agli  ttvdi  e  l'amor 
delia  patria  conte  le  tombe  di  Mara- 
tona fwtrlaiw  ne'  Crect  l' aborrimento 


0  lete 


iedet 

grandi,  utbene  non  vi  rimanga  veitl- 
gia,  fiylaiiHRaiio  la  mente  do'generosi. 
Quaniunqae  gli  nomini  d'egrègia  eirli, 
tieno  perseguitati  vivendo ,  a  II  tempo 
distrugga  i  tor  monumetdi,  la  memoria 
deÙe  vlrli  e  dt'tnonumeiiti  oiiie  immor- 
tale negli  tcrillori,  e  si  rianima  negl'in- 
degni che  coltivano  te  muse.  Tislimo- 
nlo  il  sepolcro  d'Ilo,  icoperto  dopo  tan- 
te età  da' viaggiatori  che  l'amor  delle 
lettere  tratte  a  peregrinar  alla  Troa- 
de:  sepolcro  priiilegialo  da' fati  perchè 
protette  U  corpo  d'Elettra  da  aUnae- 
9  uero  i  Dardanirfl  onfori  dell'  ofigiae 
di  Boma  .  e  della  prosapia  de'  Cesari 
lijpiorl  del  mondo.  L'aulore  eMnde  con 
un  epitodto  sopra  guetto  tepoUro: 

lei  potò  ErtUonta,  0  dorme  U  giMio 
Cenere  d'Bo;  lei  ajttadie  donno 
Sciogliem  le  chiome.  Indarno,  akìt  do- 
(preeanda 

Da'lor  mariti  l' imminente  fiUo  ; 

lei  Cassandra  ,  aliar  che  il  iHim  Iw 

le  fea  parlar  di  Troia  U  di  mortai'" 
Fenne  ,  e  all'ombre  cantò  come  amo- 

£'  guidava  i  nepof  t.  e  l'umorou 
Apmendeoa  lamento  a'gloolnati; 
E  dlcea  sospirando:  Oh  se  mai  d'Argo, 
Ove  ai  Tidide  e  di  Laerte  al  figlio 
{ducerete  i  caiNillI,  a  noi  permetta 
intorno  U  cielo.  <«nn  la  patria  vostra 
Cerdterete!  Le  mura,  opro  di  Febo, 
Satto  le  lor  reliquie  fumeranno. 
Ma  i  Penali  di  Troia  ntranno  stanza 
In  qvitle  tombe;  ché  de'Numi  i  dono 
Servar  delle  miserie  altera  nome. 
E  voi,  palme  e  cipressi,  ehe  le  nuore 
Plantan  di  Pria  mo,  e  creieerete,  ahi! pre- 
Di  vedoviti  lagUme  inaffiatt.  (Ho, 
Protegga»  i  miei  padH:  e  Aita  lenre 
Atterra  pio  dalle  devote  fnmdi, 
Men  li  dorrà  di  coniangnineì  Itdti, 
E  satilamenle  toccherà  l'altare. 
Proteggete  1  miei  padri.  Un  d\  teàrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre 
Antichiiiime  ombre,  e,  brancolando 
Penetrar  negli  avelli,  e  abbracciar 
{l'urne. 

E  Interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti,  e  tutta  narrerà  la  tomba 
Bio  rato  due  volle  e  due  ritorto 


Mendidami 
Per  far  pii 
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KaeoMio  qiutlt  a/ftUU  alme  coi  canto. 
Jprtaci  Affini  rtrmetà  per  quante 
Mòraeeia  terre  il  gra»  padre  Oceano. 
E  tu,  onore  di  planll,  Ettore,  aerai 
Ove  fin  mero  e  lagrimato  il  lanette 
furia  patria  teriata,  e/MtiUtoU 
Si^Uilderà  <u  le  trlagitr»  «dumi. 

Redlo  bleio  qaetl'alUiiio  aqncroio  dan- 
nilo da  lei  come  arido  di  Kntlmenio , 
percfaè  a  me  tati  pare ,  non  che  il  sog- 
getto abbia  ilancala  la  lira  dd  poeta , 
ma  ch'egli  abbia  iln  da  principio  lempe- 
raie  le  Ione  per  ndeneoe  pìeoaiDeate  In 
quello  loogo.  Per  penoaderci  àtHe  ne 
■enteue  u  b  noeti  e  la  gtoA  de>  ae- 
polcri ,  el  ci  preienla  DaaonameirtD  (te 
superà  le  ingiurie  di  tanti  «emli.  Le  Troia- 
ne cbe  ^le^BM  Kap^Iiata  ani  mauoleo 
de' primi  principi  d'Itio,  onde  allontanare 
dalia  lor  )»tria  e  da'lore  cmgiunU  le  ~ 
miiienli  catamilà  — la  «ergine  Casun 
die  guida  i  nepali  gioranelu  a  piangere 
le  ceneri  de'  loro  antenati  —  m  li  c 
sola  dell'esilio  e  delta  porerlà  decretata 
dai  fati,  pralelaBdo  che  la  gloria  dei  Dar- 
danidi  risplcnderè  sempre  in  quelle  tom- 
be—  la  preghiera  alle  palow  e  a'cipres» 
piantali  mi  quel  wpolur»  dalie  nuore  di 
Priamo,  e  cresciuti  per  le  lagrime  di  tante 
TcdoTC  —  la  bencdìiioHC  a  elii  non  troii- 
dierà  quelle  piaiile  aolla  l'omlira  dulie 
quali  Omero ,  deco  e  mendico ,  sudrè  un 
^orno  vagando  per  pmetrar  negli  arelli  ed 
Interrogare  gliipettii  de'ro  tnriini  su  la 
caduta  d'Ilio  onde  celebrar  le  riilorie  dei 
■noi  coodttadiid  —  gli  spettri  cbe  con 
toio  furore  ri  dolgono  che  la  lor  pnlrìi 
due  ralle  riporta  dalle  prìmc  rovine 
far  pili  iplendida  laTendella  de' Greci , 
la  gloria  della  scliialta  di  Peleo,  alla  (juate 
era  riserbito  l' ullimo  eccìdio  di  Troia  — 
Omero  che  ,  mentre  tramanda  i  fasti  dei 
Tincilori,  placa  pietosamente  col 
anche  l'ombre  Infelici  de*'inli  —  tanti  per- 
unaggi ,  tante  passioni ,  tanti  atteggiamen- 
ti, e  tutti  raccolti  intomo  a  un  solo  ~ 
poterò,  tembrano  a  lei  scnn' anima  e  sej 
niraniKHie?  E  la  hac,  la  tinc  sopra  tut 
•ente  di  bmguorc  ?  Uiicslo  squarcio  è 
Tatidnio  di  una  principessa  dì  sangue  tro- 
iano ,  sorella  d'  Ettore  ,  e  sciagurata  per 
le  sventure  elle  preveikva,  Nuli  puù  ilis- 

fiimiglia,  ma  ella  cerca  alcuna  cnniobiione 
vaticinando  per  l'infelice  valore  d'  Ettore 
una  gloria  più  modeata  e  più  santa  ;  non 
d%n  pilncipt  coopiilatiHe,  ma  jl^m  guer- 


jine  ptefeteaaa  che  ai 
„  alla  fatale  e  inerilabile  inEelidtà 
de> mortali,  che  U  ci»i[Hange  negli  altri 
perchè  sente,  tutto  il  dolore  della  sua  pro- 
pria ,  e  che  ,  prevedendola  perpetua  su 
la  terra,  la  assegna  per  tetmhie  alla  fama 
del  fiii  nobile  e  del  men  fortunato  dì  tutti 
gli  trai.  Ove  l^ntote  avesse  mirato  at  pa- 
tetltù,  ambile  vnpUHcati  questi  aOCtli  j 
ndrava  iaveee  il  n>U(n«.  e  li  ha  con- 
centrai! |l>:  e  credendo  a  Longino,  uon 
tentò  jii  melodie  ne'iuoi  versi  (!|.  Se  non 
che  forse  ei  non  ba  consonilo  se  non  se 

la  «eventi  e  l'oscurili,  cr  ■  ' 

del  tabiime. 

Cbe  se  fra'  peccati  di  questo 
italiani,  non  trovano  ah  aridità  di  i 
lo,  lA  staDcbem  difantaiia,  che  cosa 
ila  egli  a  pcasare  di  lei?  0  ch'ella  ha 
inteio  seaza  tevtire  —  o  cbe  ia  ttnsu- 
rato  senza  Intendere-  Hou  le  appongo  la 
priiiiA  colpa ,  ncrcli'ella  iion  ha  dato  an- 
cor prove  di  fibra  cornea;  bensì  la  tengo 
per  convinto  di  studio  immaturo  della  no- 
stra lingua:  e  a  lei  non  resta  che  il  me- 
rito di  una  nobile  conicasiooo,  dì  cui  né 
Plutarco,  nò  Dionisio  Loogin 
Il  primo  nel  paralello  di  Di  .  .  _. 
Cicerone  non  s'allenta  a  paragonare  la  loro 
cloqucnia;  l'altro  nel  Trattalo  del  ik- 
blime  (3)  sì  repula  incompetente  a  tanto 
giudizio:  eleggendo  que'dùe  magnaoinii, 
seUien  versalissìnu  nella  renuna  lettera- 
tura,  di  apparire  men  dotti  per  non  ùt- 
9i  sospeltare  impudenti. 

Pdcbè  io  pubblica  questa  lettera ,  io  vo- 
leva soddisfare  al  debito  che  ha  ogni  scrit- 
tore di  rivolgere  ciò  che  stampa  a  qual- 
che pubblica  utilità,  e  m'accmgeva  apar- 
lare su  le  cause  e  gli  efleltì  morali  del- 
l'articolo a  cui  ho  ardilo  rispondere  ,  ed 


(I)  Quello  samma'aeale  è  sablinit  che 
dà  mollo  da  pensare.  Longino  sez.  fll. 

|2|  Il  rUmo  amiimiosa  e  studialo  dìt- 
dice  al  iiMìme.-  Sa.  XU. 
.    13]  Su.  XII. 
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ESl'fiRlMElNTO 


UN  METODO  D'ISTITUZIONI  LETTERARIE 


mSONTO  DU  nUNCIFII  delia  lETTERATDRA 


Senno  ett  tetntUla  ad  eommasetidaìn  o 
lUutnM,  qua  exUneta.  cinit  ait. 

...  • --'i,,  cjp.  II. 


CaxnsB  umaiB 


amico,  mi  Mederò  teeo  tf  alcune  tu- 
ie, the  me  non  siano  scMarite .  fomen- 
tano V  ostinaziont  di  noi  lUigiosl  mor- 
tali. 

Quando  sarai  tentalo  ili  piglinrp  per 
ipoleit  jnelafisìclif  qiirsti  eh'  io  credo 
prlnciptì  desunti  da  falli .  pregoti  d' e- 

appllcare  i  principii .  né  spicgar^l'arte 
con  essi,  condannanti.  Se  poi  l'c  ' 
dtre  con  evtme  e  patitone  ti  pa 
troppa  Mica,  Iiuèla  ttan  UBI 
lo ,  eh' In  M  puoi  ttttn  $ma  tmpa- 
rm.»  ti  impari  itn%afiiaca.  l'btH- 
dUrò  ;  usamente  non  maledire  come 
fiinlastlco  e  tenebroso  l' autore ,  perehi 
iiveado  egli  sjif  jo  jiialll  jiicsi  a  rii' 
'c  ra'/wni  le  ijijiaile  e^per 


Mia  SM 


poche 


Hon  é  prudente  che 
.  pochi  mJnHfl. 

Jiliponderat ,  che  alla  tniiteria  richie- 
deoatl  un  libro  ;  tpendi  dunque  sh  l'a- 
puteotetto  metà  della  cura  e  del  tempo 
eke  vorretll  concedere  al  tiìm}.  Chi  non 
sa  ttudUm  non  cf  guaàagiterà  ;  batA 


n^laberìntl  d'un  Indialo  teorico 
rirttbe  quel  po'  di  i 
toltre  ch'egli  ha; 


edlb, 


---  ,  i  questo  m'i  acen- 

Salo  pHs  volle.  Ma  da  ta  tttMan.  o 
*l  aecerlerà  preitamente  d^la  vanUà 
de'prlndpU,  oteU  trova  menofbndatt, 
potrà  da  li  stesso  tpiegarne  la  bre')llà 
con  innumerabill  esempi così  le  co«' 


saranno  latte  di  ni 

Finalmente ,  e  lettore,  poiché  tu  devi 
atcrloere  tutti  gli  errori  dell  '  opaicoielto 
a  me  salo .  pregati  di  non  ripetere  i  a- 
foritmo  cli'ei  mia  A  pub  dir  cosa  nuova, 
e  quindi  dar  merito  ad  altri  del  po'  di 
buoMo  eh»  U  ti  Invaili,  i  faimib  ita 
Mi  I&FO,  e  4el  vero  et  fu  itmpn  Hnn 
gwoumie  ètmpatMSt  du  fanti  di ptk 
itudla  e  eervelto  mn  l' abMano  già  eer- 
cato  e  mostralo  Ma  la  novità  viene 
dal  desidrrui  di  persuadersi  del  vero 
senza  stare  sali  altrui  dello ,-  dal  cer- 
carlo ntolt  affetti  e  pensieri  che  ti 


iHe  n 


drtle  J. 


degli  , 


il  della 
•  dall'  applicarla 


ini.  n 


>  alle 


parole  dei  loro  lilirti  dal  rischiararlo 
e  tannai idarlo  eoa  l  eiperlensa.  eie 
maulme  de' grandi  intellellt ,  ma  non 
già  dal  dImoitTaTlo  con  tue,  no*  net- 
tend«eiéttmieheUHIalù.  toteompar- 
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su 


E^rKiiHEino  n'umoinm  umuiiiiB 


f  iMMto  ■  U  frati  dell'  opera ,-  dall'  e- 
qwrb  CM  tulio  il  calda  eh'  ti  parlò  e 
prtu  dentro  U  tuo  cuore,  «  con  gaanla 
enideiaa  ti  ti  ordinò  nella  mmtt;  dal 
palaarlo  quando  i  neceaarlo.  e  a  chi 
deve  laperlo  ,  e  a  chi,  dovendo  .  non 
vuolt  oKoltarlo ,  acciocché  se  it  danno 
rimane  a  tiUll,  a  te  non  resti  il  rSmar- 
to,  ma  ricada  sogli  aitinoti  l'Infamia. 
Quella  é  tutta  novità  d' ingegno,  e  di 
modo,  e  di  tempo,  ed  io  me  l'aggiudi- 
co tutta,  fin  ch'altri  non  prod ,  o  ch'io 
rum  ho  detto  il  vero,  o  dt' io  l' ho  più 
ridetta  che  ripeniaio ,  o  the  tua  im- 
porta eht  l  MMtfrt  di  IttUn  lanUM 
nedo,  Atmto,  Mtorv,  abbimi  per 


Della  neniDria ,  le  idee  Dunlengaao  deai- 
ileti  ad  quore,  i  ilailderi  farming  i 
B!rwTÌffPl  nella  fustaila ,  J0  Immagìc 

.1:  .  i-_t     1^  pu^l 


jiM ,  polcbi  il  bìngDO  dd  piacere  ,  ( 
linore  del  dolm  mInuKi  al  preieoie, 
punto,  ed  II  fuiuKP,  quindi  l'esame  delle 
cote  eaperioMiiMe  mi  pisMla  ,  il  para- 
nme  fra  la  cose  prewaU,  e  la  prerldenu 
delle  Altare;  quindi  la  pwpelua  ipmma 
e  il  perpetuo  UmoM  cbe  dal  cuore  pat- 


.  con  cui  claaAeduoa  b  icnole,  gli 
fanno  credere  di  poter  ginniere  alla  cer» 
teiia  e  coscienza  di  molte  dire  rerill  per 
quali  egli  poau  virere  meglio  ;  eóda 
rea  d'illuminare  ta  propria  ragione  con 
quella  degli  altri.  Così  cioachedooo  attiM 
tempre,  e  dilTonde  sempre  seatlmaidl  ed 

CAPITOLO  HI. 


Queita  scambieiole  comunicaiìone  deri- 
j  àiiit  neceMili  dello  stalo  sociale  ,  a 
od  la  natina  crea  l'uomo.  Ma  il  lentire, 
ricordarsi ,  Il  dcddenue,  l'immaginare, 
ngionara  e  lo  esprìmeni  con  parole  , 
»  «me  lutti  meni  a  ricevere  e  a  resti- 
.  Ire  ani  inno  li  ■  pentien',  dipeDdono  d»- 
gli  organi  ealerat  ed  interni  :  e  degl'  io- 
~~m[ ,  non  tolo  noa  conoiclamo  fessemi, 
che  accade  anche  negli  eiiemi,  ma  nem- 
leno  il  modo  di  usarne,  e  solo  sentianto 
Uiogno  di  usarne. 

Ora  gli  organi  essendo,  si  per  la  rpiall- 
li  ,  si  per  la  proparzìnne  ,  Ira  loro  dis- 
ainùli  In  ogni  individuo,  ne  viene  che  an- 
che le  facolli  tono  sempre  diisimili,  nnde 
icevu»  e  danno  disugualnwnle.  Bensì 
l'twno.Ia  cid  Inlte  le  patema  delta  vita, 
più  totìì  e  In  maggiore  armonia ,  de-  ■ 
trarre  mollo  e  rimandare  mollo.  B 
perchè  ta  natura  serba  anche  nel  genere 
umano  la  sua  legge  di  salirà  per  glàdi  alta 
possibile  perfciìone  d^l'indivului,  e  la  va- 
cresce  in  ragione  della  pertolona , 


Pei  llslinln  di  conservare  una  vita  ch'ei 


pili  fona  di  sensauoni ,  e  perb  tende 
uah«  le  ^prie  a  quelle  degli  altri.  E 
■KHUtlo  qtuBla  coscienia  cb'  d  vive,  ge- 


w ,  e  Sai  pmgona 
w  lare  di  tulle  lea 


D  tatù, 


^eoslrai 


durli  con  qualche  diversiti  j  ma  in  pòchi 
la  faciliti,  ed  in  pocbissinii  la  spontaneitl 
originale  di  trasfondere  polenlemeute  ne- 
gli altri  i  propri  sunlioteuti ,  e  con  eva- 
dente novità,  i  propri  pensieri ,'  appunto 
perchè  questi  podiisaimi  soli  posMmo  in- 
corporare ne'pMpii  Inlll-gli  ultui. 

CAPITOLO  IV. 

La  tomma  de'tentimeiUttd^Miitìtn, 
benché  in  minore  panioiu  àigt'bidi- 
vidui .  viene  ahhinùtìota  t  nàia  w 
ritta  e  nella  durata  da  tutto  U  g*- 


IMtiDlo  gli  ogHatli  fai 
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sire  ì  mortoli  :  essendo  innomenbili,  dif- 
ferenli  ludi,  e  perpetui  ;  1'  umano  Ìiidi<n- 
duo,  che  è  sempre  un  eiilc  drcoscrlllo  in 
nn  minimo  spiiio  dell'universo,  e  in  poco 
numero  d'inni,  non  può  accogliere  In 
■è  l' immeniili  desti  oggetti  e  de'  tempi. 
Quanto  agli  oggetti ,  Ja  nalun  fonnb  o- 
gni  indidduo  lU  tempra  dirersa ,  per- 
chè si  procacci  senaacinni  ed  idee  più  da 
una  com  che  da  un'altra;  perb  t'Jlti  sen- 
tono  una  maggiore  o  nùnore  omogeneili 
con  le  cosa  cbe  lì  circondano;  inoltre  le 
fa  ttn  nomo  le  facoltà  di  sentire  preval- 
gn»  ■  quelle  del  peoaare ,  egli  ama  !e 
cose  die  pomma  esercitargli  più  il  cao- 
te  il  penare  prevale  al  seatire,  »i  ap- 
imli  ad  oggetti  clie  più  gli  arrìcdiiscono 
l'mlellello.  Cosi  la  somma  delle  idee  e 
de'sentimenti  destala  dall'umverao,  appunto 
per  le  mìnime  e  diverse  panioni  che  toc- 
cano ad  ogni  indivìdui),  e  per  la  comunica- 
lione  cbe  egli  può  farne,  viene  abbracciata 
da  tutto  il  genere  umano.  Quanto  ai  tempi, 
la  concatenazione  delle  geoeraiioni  diede 
opportuniti  di  coodiiioni ,  e  meul  di  per- 
petuarle con  monumenti,  imboli  e  lette- 
re; onde  un  uomo  lolo.  per  quanto  glielo 
concedono  1^  sue  facelti ,  pu6  ricevere  ì 
acntimenti  e  i  pensieri  di  molti  secoli,  ri- 
poduHi  con  rorìginaìitì  della  propria  tem- 

n,  e  con  gli  accidenti  che  caratteriiiano 
empo  in  ciu  vive,  e  hmandarli  alle  genti 
deU'vranirs. 


CAPITOLO  V. 

ITelle  arti .  nelle  fetenze  e  nelle  lettere 
trovati  gueita  miveriale  e  perpetua 
comanlcazlone  di  Kntiinnifa  e  dì  pen- 
siero, eke  noi  cerchiamo  imasiabU- 
mente,  perchè,  come  t' è  dato,  dal 
sentire  nasce  itdlatUo  la  eotcltnza 
della  noitra  ulta .  e  dal  pentart  ter- 
ge in  noi  la  iperania  di  migliorarla. 

Questa  univeraiile  e  perpetua  comunica- 
lione  del  sentimento  e  del  pensiero  tro- 
vali possibilmente  nelle  arti,  nelle  idea- 
le e  nelle  lettere.  E  noi  la  cercbuDM 
insaziabilmente,  perchè  come  si  è  delto  , 
quanto  più  si  sente,  tanto  più  si  è  conici 
dell'  esistenza ,  e  quanto  più  li  pensa ,  cioè 
quanto  fiù  si  ricordano,  tanto  più  ai  di- 
■tiuguono  e  si  paragonano  le  sensazioni  , 
tanto  jnù  si  crede  di  migliorarla.  Ora  gli 
uomini  meglio  cosliluiii ,  ma  che  avevano 
più  ftcdlì  ,  e  quindi  ]jù  Usogno  e  pia- 
cere ae'sentiinenti  del  cuore,  non  si  val- 
sero della  loro  ragione  che  per  perpetuare 
ed  abbellire  ,  Imitando,  quelP  anoànla  di 
suoni,  di  Goiori  e  di  forme  con  cui  l'im- 
mensa natura  eccita  nuovi,  subtimi  ed  a- 
mabìli  tentimeoli;  quindi  le  belle  arti.  Gli 
altri  die  sortirono  aneli' esai  certa  perfe- 
zione ,  ma  più  negli  organi  del  pensiero 
che  del  geniimenlo,  poterono  sperimenla- 
re ,  racooglìere  ed  eiaminare  più  attenta- 
mente le  proprie  aeduihul  peicbè  erano 
pili  scane  di  nmneio,  e  toÌDOri  di  Ibna. 
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PARERE 
DEGL'ISPEnORI  DE6LI  STUOII 


Qaali  pur  sicno  gli  oITlci  dttnbuili  dal 
gOTcmo  agl'iapcltori  dogli  sludi,  cerio  è 
ella  non  appuri;  quale  utilità  abbiano  sioa 
ad  or  procaccialB  ,  aà  a  quali  danni  ed 
abusi  abbiano  sino  ad  or  proncdulo  l're 
«Olio  (djbligbl  degl^spellori;  1.  lìapoiv- 
Aere  alle  ooDBulle  del  miaulto;  2.  man- 
tenera  in  rigore  le  leggi  e  i  melodi  de- 
gli Btodij  3.  sorieÉtiiTe  U  diidpliaB  delle 
univeniU,  de>l!cei  e  de>CDlle^. 

II. 

Qitanlo  al  primo  dolere,  il  ministro  con- 
mlts  gPispellori,  0  par  le^  di  massima , 
•  per  qeei  decreli  dioccailane  e  d'applica- 
liDiie  enunaoti  dille  leg^.  Queste  leggi  ge> 
nenli  sooo  ^  itRUIIla  ;  e  per  quelle  che 
ri  vorrebbero  aggtangere,  essendu  dipen- 
denli  dalla  eonsolla  del  consiglio  di  staio, 
e  dalla  sanzione  sovTana  cbc  pub  scriicrie 
molu  proprio,  I  lumi  degli  ispettori  sono 
quasi  superflui;  e  la  loro  coopcraiione  ri«. 
acirà  sempre  dì  pochissima  ulililà.  tioa 
cori  ne'  decreli  particolari  ,  che  aono  per 
cosi  dir  giornalieri,  e  che  se  bajino  biso- 
gno dell'approvazione  del  principe  ,  sono 
ad  ogni  modo  motivali  dalla  direzioiie  ge- 
nerale, e  maluratt  in  lutto  e  per  tutto  dal 
ministro.  Decreto  partic^ulare  ha  per  idea 
Telatigli  cogiiiziunL'  p.ìrlicolare  e  profonda 
de'teni|ii,  ii<;'l ungili  <^  delle  peraone  ;  co- 
gniiioiie  cliii  né  Siillv,  nè  Hicolò  Machia- 
velli, Quando  pur  fossero  nostri  mioiaUt, 
liotrebbero  aiere  senu  la  fede  e  llioio  di 
molli  occhi  e  di  molto  lipgoe.  Il  mlmaln, 
per  ewmjlo ,  credenk  oUunimo  e  oecet- 
Foteold. 


tarlo  di  tliUlire  un  teslo.per  la  cattedra 
di  tisica  ;  ma  tocca  agl'ispettori  di  età- 
minore  e  far  esaminare  dagli  acieniiali 
qael  lesto,  e  di  proparto  hi  via  dì  consi- 
glio al  mtnIitTO  cbe  lo  ha  domaDdalo. 
Cosi  apelU  agi'  iipeitori  di  esaminare  l> 
fama  loHeraiii  «  dille  degli  aspiranti  alle 
calledrt.  Or  lon  sei  gionù  che  si  mandb 
alla  facoltì  medica  un  testo  stampalo  mol- 
l'aimi  addietro,  e  quitKb'  [ueno  dì  difetti, 
che  leacoperle  recentissime  nella  sdenni 
emendano.  Il  profegiore  Carminati  in 
pieno  concistoro  dichiari,  che  egli  per  o- 
nwe  della  sclenia  e  del  prìncipe  non  a- 
vrebbe  letto  quel  vecchio  testo  se  non  ao 
par  confutarlo  pubblicamente.  È  vero  che 
il  Iorio  puA  anch'essere  o  nella  imldia,  o 
nelle  opinioni  del  professore  ;  ma  gl'ispal- 
lori  hanno  essi  fatto  quanto  doirerano  per 
proiaro  false  le  accuse  ì  E  «enia  qneale 
prore  di  fatto  ,  come  potranno  obbli^re 
un  professore  a  seguire  un  testo  anuchè 
screditarlo  ì  Se  osano  della  puUilica  an- 
torità  ,  e  se  consigliano  il  ministro  ad  u- 
Esrne,  non  renderebbero  forse  ridicolo  il 
gorerno  in  caio  che  il  testo  fosse  vera- 
mente cattivo?  Quindi  la  tacita  canaivenia 
su  l'ineiecuiione  de'Jecreti  che  non  si  sona 
discussi  e  decisi  con  lumi  bastanti;  quindi 
l' insubordiu azione  palese,  quindi  il  tacito 
dispreizo  per  gl'  ispettori  e  la  direzione, 
dispreizo  che  insensibilmente  sì  riHelle 
sul  gorerno.  Qb  dw  si  t  detto  m  l^eiuna 
dei  testi ,  li  applichi  ti  ogni  altn  con 
cbe  richieda  ira  decteto ,  e  jn  idla  icdU 
delle  penme.  81  è  rauMlib)  In  falbo  un 
probiaoie  che  condndh  a  ùta  Hocchi  con 
BH  murai,  e  odlette;  concha  non  il  tua» 
per  latanbnee  pvnoni ,  ma  per  aUtudU 
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auliche.  A  dw  dunque  non  esaminare  la 
TÌIa  civile  del  proféssoreT  s'è  mandato  con 
isoandflio  sulla  cattedra,  e  non  ai  può  le- 
vargliela scnia  scardalo;  cosi  sì  Riunge  a 
non  poter  snlTrire  ni!  i  niiìti,  nò  i  rimedi, 
ni  quesli  diaordini  non  incolpo  nò  ispet- 
tori, nè  dircltori,  nò  minìslri,  nè  priaci- 
p  ;  ma  i  diaoiilin!  esÌBloDO ,  s  proiano 
che  il  minislro  dolendo  consultar  gl'iipel- 


li  nomini,  tu  ben  inche  aervinene. 


m. 

Tutti  i  decreti  sugli  studi,  sui  modi  e 
inlle  persone  si  devono  mantenere,  nò  ciò 
■i  pub  sema  gl'  ispellori,  poiciiò  l'esecu- 
tioìte  della  leme  tuta  è  eonumissB  die  alli 
lède  di  chi  obbedì  ice,  ed  dia  Tona  di  chi 
la  impoiw.  Ha  il  goiemt  non  poò  rip»- 
laie  Rulla  fede  degli  uomini  j  se  non  in 
qnanlo  li  concilia  coi  loro  uileressi.  Se 
.qpesll  sono  discordi  dalla  legge,  trovano 
ne  di  eluderla  A  sollilmenie,  che  fa  d'uupo 
d'una  BOrreglianui  perpetua  ,  nè  la  fona 
si  può  applicare  dal  governo  sema  piena 
cerleiza  della  trasgressione.  A  si  falla  cer- 
teua  nò  il  direttore,  nò  il  ministro,  resi- 
denti perpeluameule  nella  capitale  ,  po- 
tranno mai  giuDgere;  e  la  pompa  e  il  fra- 
caaao  delle  loro  visite*nellc  provincie  ab- 
bagliano gli  occhi  pili  acculi ,  sospendono 
gli  aboai,  ma  non  li  troncano.  Vi  sono  i 
reggenti,  ma  si  può  pcrlinacemenle  asse- 
lire  cbe  ogni  r^ente  o  Ti  nncere  nDori 
abmi,  o  eoo  la  Hia  coanbeon  h  peq»- 


Inari;  gli  arlicbi.  I  profufisori  sono  di  ituc 
classi  :  I'  nnn  di  pochi  celebri  e  prcpn- 
deranli,  e  per  lo  pii'i  con  maggiori  cmo- 
lum^nli  sì  (t'onornrin,  al  di  guailagno  dai 
Inro  libri  e  dalla  Inr  pn)r<."!.^Ìone  ;  l'altra 
de'molli  di  pnca  fama,  e  per  lo  più  com- 
battenti cnn  la  miseria  del  loro  stipendio. 
Nella  reggonii  del  professore  preponde- 
rante vi  sarà  0  la  tirannide,  o  l'indolenza: 
1  tinuini  mranno  imi  temere ,  a  il  fa- 
lumo,  come  avvenne  a  Branaed,  caccine 
I  dalla  scoIireHCa  fnni  delPaala  fra  le  balo- 
e  1  bastali,  scandali  pessimi  a  tol- 
lerarti; gl'indolenti  riposern min  nella  loro 


loro  rcggenia  avventili 
IJuando  poi  toccherà  ad  un  professore  in- 
vero di  celebriti  e  di  cinniiro,  sarà  obbli- 
galo a  fare  l'altrui  capriccio,  per  non  es- 
sere nell'aono  sqneoie  perseguitalo  ed  op- 
presso. Iiw1ti«  Ntio  più  f»Mi  a  naacets 
e  a  statólirsi  quegli  abud  e  ({iWtìiì  die 
non  si  poaaono  punire  per  meno  di  tri- 
bunali.  L'antorili  dfiui  miinilro  poò  ei- 
scre  0  aorpreia  d  placata ,  e  l' nmoo  ij- 
medio  sta  nel  prevenirli  con  la  socveglian- 
13,  e  da  die  ora  si  tutta  cha  t  regofa- 
mt;[ìl>  ed  i  metodi  sieno  mantenuti ,  chi 
sorveiflierii  me^Uo  degi' ispettori  7  Devono 
du;n!ne  risiedere  ur  unOj  or  l'altro,  ora 
per  i;inl[i,  ora  per  pochi  giorni  nelle  uni- 
versilà  a  ne' licei,  assistere  alle  leiioni , 
visitare  lo  bitilioleche;  e  la  toro  presenta 
accompagnala  dall'idea  del  loro  carattere 
pubblico  e  della  loro  InQuenia  nella  dire- 
zione diveuerì  a  poco  a  poco  gli  uomini 
da^  abusi,  ed  i  Kg^ti  taraono  e  maiM 
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L' Italia  .  che  UUitrò  la  filoiofia  e 
le  ingenue  ditcipllnr ,  Iraicurò  gli  al- 
lori li' opere  mililarl .  perchè  glt  itaiN 
presero  normo  dogi'  IslilHti  de'principi 
e  dalle  clrcostanse  dei  lemfd.  Se  il  no- 
me di  Raimoniìo  Montecaccoli  non  vi- 
veue  ne'/asli  de'celebrl  eapilani.  $'igm>- 
rertbhe  per  aactutura  da  noi,  che  quel 
grande  lasciù  a'pesleri  un  libro,  ov»  i 
precetti  tono  pari  agli  esempi  eh'et  die- 
de ai  suoi  contemporanei  condacaide 
gli  eserciti.  Trattò  Mia  guerra  quando 
ni  del  lutto  erano  dismeise  le  gravi  ar- 
mature, ni  del  tutto  per/tiìonate  le  ar- 
tiglieTie .  e  Joadù  coA  un  moRUDicnlo 
della  Mcondfl  epoca  dell'arte,  mutilale 
nojtdimena  ,  teorreite  .  a  rariiifme  oc- 
corrono le  opere  genuine  dell'emulo  del 
Turtima  ;  e  lutilo  furono  neglflle  nel- 
l'idioma in  etti  egli  It  dettò,  che  molli 
oltremonlani  le  atcriitero  alla  loro  (<(. 
teratara.  quasi  origlnalmenle  pabbllca- 
te  ia  lingua  Jrancrte  o  tedesca. 

Sptìta  09JÌ  tcrittori  di  rieendlcare  l 
diritti  ieUensTl  della  laro  patria,  ed  io 
tento  di  tdeliilartni  di  gueslo  it(ficio  pitb- 
Micande  nella  lor  vera  legione  gii  a/o- 
ritmi  e  1  eommeniarl  del  maggiore,  e 
del  piit  dotto  Jra' eapilani  nati  In  Ita- 
lia dopo  il  rUorgimento  dalla  barbarie. 


BpirMniiHiraUl  di  tei^wtUHarl 

ebOmUtdiMurtM  èh^tiMtmo  ttH' 
sa  ti  Amt*  di  dai»  ammlnUra ,  I0 
MlMÓ  a  VolTtt  EcctUenta  fuetfa  eit- 
*ime  «  le  ttuXKuloni  di  oH  la  ho  eor- 
Ttdata.  L'osUt  e  le  dlttemlonl  provin- 
tiati  che  nei  leeeli  scaduti  e'  Merdi*- 
sera  gli  «ftull  milUari,  e  qaHdi  la  già- 
ria,  sono  piaghe  palliate  forse  dalle  leg- 
gi the  armano  la  giovejilit  dello  stato, 
ma  non  rimarginate  mai  le  non  emul- 
ilo aite  mo/Ji  passioni  che  le  Jbmenla- 
vano  sotlentreranno  panioal  piti  notili 
che  interamente  te  sanino.  Jd  infondere 
l'  emula^iione  della  fama  e  del  sapere 
Intimo  espediente  reputo ,  fra  gli  altri 
che  io  vedo  operati  da  foUra  EcceUen- 
VX ,  questo  Al  addomesticare  la  nostra 
crescente  milizia  con  gli  scrittori  di  guer- 
ra, i  quali  non  tanto  iniegnbio  gli  eie' 
menti  pratici ,  quanto  la  storia  e  gli 
alti  priacipli  dell'arte,  t  che  ai  giova- 
ni immaXuramente  distolti  dalle  lettere 
somminiilrlno  anche  fra  le  armi  esempi 
di  eloquenìa  e  di  stUe.  ìitttiaìau  che 
non  fu  negletta  nel  nuovo  Impera  en- 
seitdo  per  gli  stadi  militari ,  doM  la 
guardia  imperiale  ha  una  bltiioleco  sua 
propria  ,  e  nel  Ministero  detta  giterra 
un'  adunanza  di  dolli  it^ìclaji  racco- 
glie e  pubUlca  i  libri  uUU  olia  mllbla. 
^fólli  di  questi  giacciono  nelle  Tuulfe 
Uloteche  incuriose  in  tal  parie  d^bm 
(«ori  ;  gli  allrh  HguonfanUI  t  eiadir- 
ni  metodi  di  guerra  da  Ptdaleù  (a  p)L 
;iDHono  essere  proeaetlati  dalle  versio- 
ni. E  voi,  amico  aUt  lettere  ed  tstbna- 
tor  degt'  Ingrani ,  eoi  teiUmoislo  d' il- 
liistri  baUaslli ,  eocperalor*  te  tante 
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vittorie,  e  eommllUtme  del  più  grande 
gverriero  dell'  età  moderne  .  voi  farete 
apprazpre  a'  noiIH  ufficUdi  gli  autori 
che  vearamo  rìeivere  per  le  kuM  e»»*; 
voi  farete  elle  eiil  riguardino  (uhi  à^ll 
ardui  dooeri  che  impone  0  meiUtre  del 
toldato.  ma  at.Mmre  ed  afi'oaorche 
produce .-  «1  JtnatttetUe  rliarete  alla 
Tioitra  letteratura  una  «Tri;  di  opere 
ìtale  in  Italia  dal  genio  d' uomini  de- 
roti alla  loro  patria  ,  ed  abbatidonate 
tino  ad  oggi  nella  dimenticone. 

Piaccia  all'Eccellenza  Fottra  di  Ti- 
sgtiardare  quella  edliione  com^  nna  e- 
niaiinsiiine  Mie  matre  liberali  Inleniio- 
ni,  e  come  offerta  leale  di  un  militare, 
die  non  ha  scritto  mal,  né  dedicato  ve- 
rtin  libro  per  procacciarli  fatare.  Do- 
ettia  to  bàtA  motlrarvt  la  Tata  grati- 
tvéHu  ptr  l'i^tportmUà  e/te  mi  conce- 
dete di  dare  atte  lettere  il  vigere  del' 
t'elà  che  mi  avanza;  ma  crederò  di 
avere  fa  parte  soddisfatto  al  debito  te 
la  mìa  Intrapresa  vi  porgerà  occasione 
di  aggliignere  uno  spleniliilo  benefizio  a 

rlnti  eoi  fate  alla  nostra  milìzia,  gtiel- 
dl  diffondere  fra'  mililari  un  libro 
che  lì  éccili  a  ctinoscrre  e  ad  onorare 
i  domeslici  Eroi,  a  meditare  i  loro  pre- 
celli ,  e  ad  emularne  <jil  esempi, 

UiUno,  12  ODiembre  1S07. 


Hti.<  DM  enti  unum  uni  di  «niui 
BOTO  n  DniDinitio  delu  ducifluu 

l.e  ranqmsti!  delle  nmmi  Gi!ltenlrion.iM 
neil'  impero  d'  Occidtnle  ,  e  ilfgli  Arnbi 
nell'  Asia  e  noli'  impero  d' OriL'Hli; ,  pnrn- 
Konale  alle  rom.iiie,  spjvtrirojuiu  cveiili  di 
fortuna  e  irruiinni  di  popoli,  nnii  che  im- 
prese d' ctercilì  istituili  dallo  leggi  e  ag- 
guerriti lìall'crle  niilK.-iru. 

Gli  anliclii  libri ,  c  più  i  greci,  che  in 
Romii  gitcerano  De>monas(crì,  erano  col- 
Ihatiin  CoiliDlEnop(rii  quasi  i^ante  in  «saa- 
■lo  terreno.  Cidnia  il  ttonn  de'  Pnlentt^hi, 
le  opere  niititnri  tronrom  più  felici  cul- 
tori Io  IUIÌb,  ore  le  lettere  iS  rifilarono.  ' 
Molle  reliquie  nondimeno  dell'antica  mi-  i 
liiia  rimeaerD  in  Grecie  :  la  aupenlhiotie  i 
e  !■  tlnnoklB  man  tpeoU  nqll  aDìmi  gU  1 1 


(piriti  guerrieri  e  l'amor  dells  bmi;  ma 
il  genio  dell'arie  vireva  ancora  nei  libri 
e  nella  utente  di  que'  Greci  che  ai  icomo- 
larano  delle  loro  sciigure  cd' meunniaill 
del  valore  de'  loro  uiteoall.  Il  Turco  COD- 
quistalorc  no  proQltb,  e  inONDiildb  a  tot- 
necciare  t' lìuropa  con  cOfuigUo  pari  iÌBa 
ferocia  e  al  numero  delle  lue  KUlere. 

Verso  il  tempi)  della  rovina  dell'impe- 
ro di  Oriente  ,  la  icoperta  dell'America  , 
l'inveniione  della  polvere  e  U  tipogrsDa, 
cangiarono  sembianze  olla  nolitics,  al  com- 
mercio, ella  guerra  e  alla  lolleralura  delle 
oaiioni.  Quanto  più  lo  studia  e  la  slampa 
disseppellirano  le  antlrhe  memorie,  tanto 
più  alcune  grandi  anime  italiane  gemeano 
sulla  schiavitù  della  loro  patria  e  aull'ab- 
binione  de*  loro  concittadini  ,  frutto  del- 
l' oblia  e  della  barbarie  della  milìaa.  Pri- 
mo il  MndiiaTelIiinTeitighne'auDi  DUconi 
sopra  Lido  le  cauK  della  liberti  e  della 
prasperitl  di  Itoma;  e  nel  libro  aaìpjtrte 
della  guerra  IcnVy  di  ridestare  le  istitu- 
lioni  della  Ipfjiniie  ,  diOle  ruFirrìe  e  degli 
accampamenti  rniiinni.  Molli  ^ogiiilarono 
1'  esempio.  Cli  Spsgnuoli  ,  i  Francesi  e  i 
Cerinani,  per  le  guerre  lunghe  o  frequenti 
elle  guerreggiarono  in  Italia  verao  la  Une 
del  secolo  XV,  IroTaiMio  inwgnenMnlt  per 
cui  l'arte  coobiGÌb  ad  ettetft  rimcaia  ai 
suoi  pTÌncÌ|dI. 

ita  le  diviaioul  provìnolali,  il  sisteiOB  Ten- 
dale d'Europa,  e  le  calledre  dalla  letle- 
rUura,  uanrpale  da  gente  intia  amor  di 
patria,  e  lexza  cware,  alloatnnarono  dalle 
guerre  del  secolo  XVI  le  grandi  teorie  da- 
gli anticbi.  Molle  furono  le  batlaglie,' po- 
che le  riaullame  :  ù  operi)  sempre  e  ooa 
li  meditò  mai.  E  menlm  la  fortuna  o  le 
pasiioni  governavano  la  guerra,  innumere- 
voli traduttori  e  interpreti  desunsero  esat- 
lamenle  le  isiituiioni  c  i  metodi  della  Gre- 
cia ,  prima  iuvenlrice  della  disciplina  mi- 
Ntare,  e  di  Knma  coiH|uistalrice  del  mcin- 


imprese|  ma  chi  mai  dalle  sruolc  di  Giu- 
Eto  Lipsio  ,  e  di  llioranni  Ueursio  poteva 
risalire  alle  ragioni  uoiveraali  delle  Yillo- 
rie  greche  e  romane? 

Cosi  i  guerrieri  abbandonavano  i  maeilri 
di  guerra  agli  aniiquaii.  Questi.  pcrfaiUdlo 
delle  coso  contemporaDee,  quelli,  per  po<> 
•tima  deU>antiohiià,  credeano  die  la  drrer- 
!  ailà  originau  dalle  aiiDÌ«  dalla  aiUglierie 
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c  tlalttì  fortilIcMiDDi  dod 
ornai  nò  p^irngoite,  nè  imilaiione  tra  gli  e- 
sercili  [inlichi  e  i  moderm.  Vennero  due  . 
grandi  anime:  GugliGimo  di  NaiMU,  e  Cu- 
«taro  Adolfo  ;  l'uno  franse  11  prepelenta 
della  Spagna ,  l' altro  agguerrì  li  Germa- 
ota.  Educali  ambedue  aienlre  le  lettere  Bo- 
rivano nel  aetlenlrione  europeo  ,  ap[riici- 
nnM  le  teorie  militari  e  polilicbe  degli  an- 
tichi alle  guerre  dei  secolo  XVIi;  secolo 
d'incliti  capitani  TraVioali  Uaaiiiio  ed  Knri- 
co  Federico  d'Orange,  Banner,  Torstedon, 
Bernardo  dì  Weimar,  Gioianni  di  Wertb , 
Wallslein,  Monlecuccoli,  Turenna,  tondè, 
Lussemburgo  e|l  Eugenio  ili  Savoia.  Alcuni 
di  questi  illustri.,  scrivendo  i  loro  com- 
menlarii,  mostramno  gli  elTclli  dello  sta- 
dio dell'aulica  disciplina:  unico  il  Monle- 
cuccoli, risali  alle  cause,  ridusse  l'arte 
in  sentenie,  e  primo,  mcdìlanJo  gli  scritti 
ile' Komani  e  dei  Greci,  provb  die  un'ar- 
te, quantunque  si  Taiga  di  mezzi  diversi, 
ed  lidiia  direrae  apparenie,  serba  non  por- 
lialo  Kiii[m  lo  aleiM  tcopo  ,  gli  alesai 
priocfpil,  e  Ik  medtilma  esienia. 

TOen  t  urna,  the  Senolbnle,  Potibia, 
Lhio  ,  Cerne ,  Plutarco  ed  Arriano  gui- 
darooo  il  HonteeuEcoli ,  e  don  le  alesae 
guide  presero  Io  iteuo  cammìao  ,  primi 
e  piii  delilxrali  degli  altri,  it  maresciallo 
di  Pm'segur  e  II  caviliere  Folard.  Ma  il 
Puiaegur  consideri)  l'arie  parlilanente,  on> 
d'è  men  parrò  dì  regole  che  ili  assiomi.  Il 
Foiard  ,  oslinalo  amnlorc  della  ordinaoia 
profonda,  conlende  in  prò  della  faliinge  ina- 
redonica  contro  gli  ordini  della  legione  e 
delle  linee  prolungale  :  e  gl'infelici  espe- 
rimcnU  delle  me  teorie  lul  campo  di  ut- 
Uf^R  mcquon  presso  ìmen  dalli  itlafi- 
ma  degli  anticfii  mieslri.'Li  vendieb  un 
doUiasimo  fra  1  commilitoni  di  Federico  , 
provaniln  evldenlL'ini.'iile  iiu.inilo  il  Folan 


degli  slorici  e  de'ca 


per 


e  piT  pni-i  fnniiirl 


0  i  ]u)r\;ì  tlii'  ■.'i'irniiiijiiii.irnna  drittameo- 

lelinìà  liì  Federico,  e  le  villorie  degli  ul- 
limi  deccnnii  insuperbirono  i  guerrieri,  ed 
ornai  si  Irascuraiw  per  orgoglio  gli  amì- 
cbl,  comò  gii  nel  secolo  Xi'I  ai  Irascu- 
ntTODO  per  la  pedanteria  degli  uomini  lel- 
leratl.  Il  colonnello  Gilbert ,  diteDdeodD 
vittoriosamente  la  Ultica  pruuiant  e  le  ar- 


li  dell'anticiiiti; 


_..  _.  „  _   contende  la  palmi  di 

classico  autore  al  Honiecuccoli ,  che  non 
pertanto  ricavb  t  priocipii  dell'arte  Eitli 
-  dal  delU  degU  antictai. 

Ha  *e  ai  fosse  considerato  le  arti 
Lite  sono  fondate  aui  principi!  veri  ed  è- 
temi  della  natura  delle  cose  clie  dallo  sco- 
primento, dal  calcolo  e  dall' applicn^ono 
de'  priocipii  derivano  le  scienie  ,  u  che 
quindi  una  scienza,  pili  o  meno  sriscera- 
ta  ,  fu  sempre  la  mente  dell'  arie  della 
guerra,  ti  airebbero  ,  invesij'^nndo  qnesli 
^incini,  ricwidliile  le  diversiià  acciJcn- 
Ulidd  melodi  iQtlcbi  e  inoUunii  iSè  i  fau- 
tori dell'antichità  arrebluTo  [iiRgiiirii:aio  le 
ordinanie^profonde  e  te  armi  dajipresso,  uà 
i  nostri  contemporanei  riporrebbero  tulio 
l'evento  delta  guerra  nelle  ariiglieria  e  nel- 
le combjnaiioni  della  toro  tanica.  La  lat- 
tica e  le  aiiiglierie  sodo  eiementi  deUa 
guerra,  ma  sono  connessi  alla  liflfiuione 
miniare,  cbe  dipende  dalla  polilica,  allB 
tilraUgIca ,  che  dipende  dalle  aitaRiioid 
geografiche,  e  all'a»ini(abfra:(oiie  Mltt- 
tare  .  che  dipende  dalle  sorgenti  e  dalle 
leggi  della  pubblica  economia. 

L'osservaiioou,  il  calcolo  e  l' applìcaiio- 
ne  de'principii  di  lulle  le  parli  della  guer- 
ra ,  produssero  le  Tillorìe  de'  Greci  e  lo 
coTiqiiistc  (lei  llomaiii,  Alessandro  avL-va 
preordiniti  tulli  i  meiri,  e  preveduti  tulli 
gli  oslacoli  della  sua  spedizione  compiuta 
in  nove  anni  senz.1  alterare  il  suo  pro^i-ito 
disegnato  prima  d'abban^lonare  la  macedo- 
nia. E  se  l'escfuzione  spetta  ad  Aleiaan- 
tiro  ,  la  prima  idea  spellava  alla  scuola 
d'nipaminonda ,  e  delle  repiiliblicbe  di  A- 
tene  e  di  Sp.irla ,  donde  Filippo  avea  de- 
sunti i  priiidpii  dell'  arte,  e  iipparecchiati 
i  Irinnii  lU^l  suo  siifce^sore.  I.a  [terpetua 
prospctilri  per  Iniili  v.vvW^  di  la[ile  guerre, 


scrive  allii  scieniii  ,  die  è  fondata  sugli 
ulerni  prìncipi]  dell'  universo. 

Dopo  IMIiliio  0  Pliilarco,  tre  scrittori  elo- 
quenti Q  flIoBoH,  Uachiavelli ,  Jlootcsquiea 
0  Gibbon  ,  assunsero  questa  sentenza.  Ma 
per  la  eli  in  cui  risserò,  e  jnù  assai  per 
l'istituto  del  toro  stwU,  le  loro  dimoslra- 
ziuiii  si  fondarono  pili  euHe  coso  petillohe, 
elle  sulle  roililari.  E  quand'anche  avessero 
dirizzalo  il  loro  assunto  a  scopo  ndlitarc, 
Don  nrebbcTO  toccalo  se  non  poche  epo- 
che delli  alotia  dell'irte.  Il  finibert  si  ao- 
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ciiiK  ad  una  siano  dclls  cosllluiionc 
lilare  di  Francia,  iucDuiinciaiida  dalla  de- 
cadutila de]l'iiu|)era  d'Oc  ci  diente  c  dai  pri- 
mordii  dulia  monarchia  francese  j  ma 
EiorlG ,  liberandolo  da  una  vila  infelice 
ntat  rimerilaLa,  precise  ami  (empa  ìl  volo 
a  qucll'  acre  e  libero  ÌTi(;egiio. 

Se  non  cbc  ,  aiiclie  quest'  opera 
randp  a  uni,  sola  nazione  ,  avreUn 
miniitralo  olin  «cienuniUibre  ioiuffidODte 
ncleiia.  Per  giunsera  ■'piincipli,  e  fiiwe 
la  loro  tiwariS)ltiUi ,  biiògaa  rUilire  per 
la  icala  di  tulli  i  latlì ,  di  tulli  i  Icmpi 
e  di  lutli  gli  agenti,  paragonarli  il  Bisle- 
ma  di  tulli  i  popoli  doudnalori,  e  i!  genio 
de' celebri  capi  Ioni,  onde  scoprire  le  cau- 
si^ generali  che  iiiQuirono  al  le  conqnjsle  del- 

opiiarciizi;  e  con  quali  eifetli  qui^sle  cause 
generali  ofliscoco  a' nostri  tempi  Al  cbe 
UDII  si  giungerà  se  non  (jnaiido  uno  scrii- 
toro  di  luujilc  liUisnlica,  d'animo  liberis- 
la  guerriera  (  rare  doli  a  cen- 


si 1,  c. 


loderni ,  liellc  ii 


pni  epoche  maggiori,  ueierrnHiiue  dane  in 
pceH,  dalle  leggi  e  dalie  leorte  uirdiver 
popoli  e  capitou  conquiaiaion,  presemi 
KltbeTO  Ib  etona  di  latii  gii  siali,  poici 


Tolitoi  deriTino  l' etimologia  de'dr^oni 
dalla  TOea  alemanna  tragen,  porlare,  per* 
chò  i  dragoni  erano  fanti  portati  dj'  ca- 
lalll.  Ondo  confutara  questa  inezia,  l'En- 
ciclopedia preiume  die  dr^one  fosie  so- 

-  «nnome  Ingiariom  auuiilo  dai  loldiU  per 
ipiurite.  tlD  aniora  riik  ncenU  Io  crede 

dólnito  dal  titolo  di  inuoru  o  àraeom, 
di  cui  fn  innato  pel  n»conB^Coslaii> 
tino  Paleologo  Imperatore.  Ma  né  It  lin- 
gua greca  <tA  la  storia  blTanlina  c<r»mi»im 
A  fatti  nomi  ;  bensì  dregaitt  era  BOfiia 
de>  principi  di  Scrria  ,  impanatati  a'  Pa- 
leologhi,  a  fu  portalo  dall'  ultimo  Impera- 
tore dì  Costanti nopoll.  Tant>  ora  desumo- 
~  -■  dragoni  dalle  corano  de'Sarmati,  con- 
;  d'ungliio  di  cavallo,  imitanti  la  sco- 
^iiosa  pelle  dei  dragone.  Più  probabile 

-  "  ilimologia  di  Egidio  Menagio  da'dra- 
ril  di  Vegezio  ;  aveano  dicerso  isiiiu- 

ia  non  abliìam  noi  velili,  die  non  han- 
J  romauo  altro  che  il  nome  7  Se  non 
die  poco  gÌo\'a  il  sapere  si  fatte  climolo- 
,  e  l' igoorarle  non  nuocej  ne  ho  scrit- 
pcrcbb  la  pedanteria  grammaticale  è 
■cabila  atlaceattccia. 
L  tuo  degli  arcfatbugien  b  canlia  /u 
venfuia  da  francesi  neiie  uiiiiae  guer- 


\  uans  che- 


te morion  uoré,  i 
manie,  qii'on  ponoii  lori  alors.  la  più. 
'1  toules  ilorécs ,  ou  bicu  la  mmtìé,  lea 
{uelwaes  et  Iburolmcnts  de  abaa  ;  ila 
licnl  MKnent  atte  iea  cimnii  Ugna  et 
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coureura,^  de  sorte  qo'ils  faisoient  mge  ; 
quGlquefws  Il9  tB  terrnent  de  h  piqiiR  , 
de  la  inurguignole,  el  du  cotscIcI  dorò, 
quand  il  en  Inisoit  beioin  ;  et ,  qui  plus 
est,  c'éloieiit  tous  vicw  capitairiE;' ol  sol- 
daLi  bicn  aguGrrts  som  hs  tianuu'rvs  el 
ordoiiiiaiicea  de  ce  grand  capilaiiie  Jearaiiii 
de  Mcdicìi ,  qui  avoicnl  quasi  ious  6lé  h 
luì,  lellement  que  quaud  il  fallali  mellre 
pied  i  lem  on  n'  imi  besoiu  de  grand 
comandennot  mar  Ih  ordanner  eu  ba- 
laille ,  cor  d'ein-mSmct  ae  nmBcdent  si 
bina  qn'  on    y  Inrardt  rian  i  redire  , 

II  muaoUUo  strozzi  iliaa  mUo  Enrico 
n,  àte  gaemg^ii  in  Plonumle  nel  thH, 
tempo  in  cui  gli  vcbibogieri  b  cmllo  nd- 
litirom  luche  a  piedi  boIIo  ilmareacialto 
di  Briuae.  Lo  Strozzi  en  nomo  lellera- 

10  ;  tiidoue  in  greco  ì  Cbmmenfarl  di 
Ccian,  e  gl'IIImtrb  In  latino,  opera  ve- 
duta negli  lulogran  dal  Bnntonw;  renlia 
d' Italia  are  il  UncliiiTelti  ed  il  Palladio 
avevano  illuminata  la  tattica,  e  l'architcl- 
lura  militare  degli  anticlii.  Ami  tu  in  Frau- 

ìnlcmpestiro  degli  ordini  di  guerra  groci  e 
romani.  Giovaiuii  de'  Uedici  è  cano<iciuLo 
nei  nastri  annali  sotto  il  nome  di  Capi- 
tano delle  bande  nere.  Comandò  i  ca- 
TClIeggieri  di  Leone  X ,  alteni  gli  Spa- 
gmMiri  che  correano  l' Italia  ,  e  mori  sul 
campo  di  battaglia  nel  fior  dell'età ,  pm- 
caccundo  colla  aaa  fama  il  trono  della 
Toscana  al  sdo  figliuolo  Cosimo  ,  primo 
grandaca.  Ha  chi  rra'nostrì  scrittori  cele- 
brò il  nome  di  questo  giovine  eroe  ?  Per 
coronare  una  lomlx  italiana  io  deUio  co- 
gliere i  fiori  fai  terre  stram'ere. 

Giova  diro  dell'  uso  di  duo  cavalli  per 
cavaliere,  uso  celebralo  sijio  da'tempi  an- 
tichissimi e  dismesso  da  noi:  jVumUiie... 
qvibus  ,  deiuUornm  In  modiim  .  Aìnot 
Irahentibus  equoi,  inler  aeerrlmam  aat- 
pe  pugnam  in  recenlem  equam  ex  feito 
armatlM  traninltaTe  moi  erat.  SiUalli 
caialierl  erano  detti  ai\fiblt  nella  tattica 
nlica  ,  pocbè  i  eombatlenti  saltavano 
da  UN  eavallo  tuH'ailro.  costume  serba  lo 
da' Tartari  e  prescriiio  dal  UonlGCOccoli. 
Oltre  ai  due  cavalli,  ogni  archibugiere  ita- 
liano Rvera  nn  palaireniere  e  un  ronzino 
al  modo  del  soldato  lacedemone ,  che  in 
guerra  era  serrilo  da  un  iloto.  Sino  a  tutto 

11  secolo  XVI  la  civatlsria  della  compo- 
nessi di  geo  li!  uomini  mfUlanll  a  loro  i|w> 
M,  aepiiUli  da  uni  e  da  scndietL  rqqgli 
fuor  di  tàiloDa  potUmm  ni  ranut  l'ai^ 


malora  de'toro  signori.  Quantunque  dopo 
quel  tempo  la  cavalleria  tutta  toccasse  sli- 
pondl,  serbavansi  i  ronziid  e  i  garzoni  per 

cnndo  il  Melio ,  doveva  essere  composta 
ili  cillniiirii,  i\b  fraiamisla  a  gcnlu  di  con- 
lailo,  (Inde  nuche  il  Monlecuocoli  purlu  di 
g.irioni  e  di  roii7Ìni  ;  e  qiiisi  lino  ai  di 

l)n  pàrecdiiG  mE^miirii;  fniirefii  cilnle  dal- 
l' Kncirlopoiiisln ,  da  lue  non  vcdiilc,  ap- 
pare elle  dal  maroBCiallo  Strozzi  sino  ai 
primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  dra- 
goni ermo  di  poco  nio  lo  lYanda ,  e  In 
pDchliilBW  munenK  beni)  dilla  alorii  della 
gnnro  de^rincipl  al  Oninge  cmtro  la  Spa- 
gna ,  e  da'Commcntari  dello  cose  di  Gcr* 
mniii.i  vedesi  rhe  nel  secolo  XVIt  i  dra- 
!;niir  crnnn  ropiifiili  rnmc  imWr.h  ili  gmii- 
Uiibiji:!  iJl.iJlri.^  Hii?]  \K   nel  corso  del 

menti,  e  le  prime  com|i.ig[iie  dc'rirai/oni 
ilei  re  gli  furono  iuviate  dal  Montccocco- 
ti ,  nolizia  ignota  ai  biografi  dell'autore,  e 
somministrata  dagìi  autori  francesi.  Disgu- 
stato il  conte  della  corte  imperiale,  trattò 
cot  re  di  Francia  ,  e  si  impegni)  ad  arruo- 
largli due  reggimenti  a  cavallo.  Ebbe  il 
danaro  per  la  leva  ,  od  aveva  già  spedilo 
quattro  compagnie  di  dragoni  quando  c^li 
si  conciliò  coi  ministri  cesarei.  La  probità 
di  lui  era  pari  al  valore,  e  rimandò  al  re 
di  Francia  1  danari  imiatigli. 

Frequentissimi  occorrono  gli  esempi  si 
nell'antica  tattica  ,  si  nella  moderna  ,  di 
cavalieri  che  comtitteudo  a  piedi ,  resti- 
tuirono la  battaglia.  Dalle  circnsl^nie  si 
derivarono  le  regole, .e  si  creorono  drago- 
ni, che  cavalcando,  hanno  celi^briià  nello 
marcie  ,  aiiuirandosi  a  pii-di ,  vincono 
gli  ostacoli  insormontabili  alta  cavalleria. 
Però  il  Montecnccoli  prescrive  l'uso  di 
questa  milizia.  Ma  andava  ella  ordinata  e 
armala  corno  ai  di  nostri?  I  dragoni  d'al- 
lora erano  propriaoienlo  fanti  che  cavaU 
navanu  ;  o^  sono  proprìamenle  cavalieri 
elle  si  schierino  anche  a  pedi.  Se  nelle 
emergenze  di  una  battaglia  s  nell'ardore 
della  zaB^  ,  ai  ordinaeacro  due  squadroni 
in  nn  battaglione,  avrebbero  i  nostri  dra- 
goni, colla  loro  grave  armatura,  collo  lun- 
ghe sciabole,  e  cogli  enormi  stivali,  I'  a- 
gilitó  necessaria  al  combattimento  pede- 
stre? e  i  loro  cavalli  potrebbero  essere  cu- 
slodili  sicuramente  da  pochi  soldati?  c  se 
per  proTTedere  alla  cnilodia  si  comandas- 
Mio  mollB  Eiiv<llO|  non  ai  acemenltero 
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la  fone  iHa  bntlnglia,  quandn  appunto  li 
fono  nno  fià  nucussatiu?  e  i(uanJu  aiictiu 
dngoni  lisdinito  I  loro  cavalli  nei  i|ii.^rlivr 
di  pace,  e  calundosi  da  fanlaccini,marcia9 
scro  a  ballagliani ,  di  clie  danna  non  rimci 
tebbe  all'erario  it  raanlfinimcnlo  (li  cavalli, 
clie  iiiTni'chinnci  inulilmcnleV  menlrc  i  n 
acoli  di:!  solilalo,  asstierulli  ad  un  cavale 
perpeluu ,  mal  palrvbbcro  a  un  (rallo  ri 
elere  a  viaggi  lun^liì  e  alTrcllalì.  Proprietà 
es9cn^ali  d^lla  taliica  sono  i'esalleua  e  la 

guiranno  mai ,  se  si  caiigcranuo  a  lulte 
ore  inscgnaineali,  alliludint  e  pratichi;,  e 
■a  on  perpetua  coslume  non  l«  cniivi'rla 
in  oalnn  ;  e  pU  nella  cavalleria  couipo^la 
di  dna  ftom  MdM  e  morali  diverse,  l'uiia 
del  cmliere]  IMln  dal  cavallo,  te  quali 
Don  possooo  immedeiimaiii  sema  un  lungo 
sbilo  leeipToco.  e  senta  Io  iiudio  e  l' f 
more  deli'ooma  per  I>inlDBle .  cbe  è  qua 
msmbro  del  loldaU).  e  da  cm  dipenoc 
101  gloria  e  IB  sua  stiuie.  Come  mai  e 
dragOM,  eseri-iia[uin5i  ')=i;i  «a  lame  t:  cu 

J^iarù  m 


.  XOHTICUOOU 

nati  onac  ei  sono  ai  di  nostri,  riesd- 
min  per  sé  stussi  olliina  cnvalloria  d'a- 
NUIo  manialr,  cgrogiamunlc  alti  alle  fa- 
oni  de'  cavaltarmati  c  de'  cavallog^eri  , 
a  che,  educandoli  ■  caralta  e  impcgan- 
ili  n  |Hedi ,  nou  rìeictranna  nuì  nè  ol- 
mi cavalieri  nè  aitimi  bnU. 

in. 


E'  fu  per  lungo  tempo  credulo  ncccs- 
a  di  turan;  la  galleria  lulta;  ma  da  al- 
i  anni  gli  esperimenti  lianno  accertalo 
arni  l'effetto  della  mina  si  avvalora 
lasciando  una  parie  vi^la  alcuni  piedi  iii- 
tonio  alla  camera.  E  qui  giova  pubblicarti 
un  lentalivo  operato  nell'autunno  del  lEiO<< 
alla  demnlÌ7mnfi  di  Forfe-lìrlnnn,  —  La 
pioggia  Hveva  é  fatlameiite  Ingnala  la  sal- 
siccia d'una  mim  ,  ciie  ii  luocn  appicca- 


olTesa 


le  ordinanze  e  gli  ufficiali  cercano  Ul 
Taiioare  nei  grcgnni  quesii  pregiuuiu 
guerwggia  con  la  mcnie  non  noe  disi 

col  braccio  non  ucu  siimario  mai.  Ui 
dragoni,  esercì lan don  a  picui .  si  rai 

doli  avvallo,  si  ragiona  sulla  poca 
stenTa  delle  fanterie:  quindi  non  sond  nè 
deliberali  fonti,  uè  deliberati  cavalieri.  Vi- 
dero gli  uomini  di  guerra  nulle  ultime  cam- 
pagne la  poca  utilità  de'reggimenli  di  dra- 
(mui  ,  cbe  guotrcggiaroiio  a  piedi,  e  forse 
derivo  da  più  cause,  che  altri  può  inda- 

cbe  io  sulle  costo  dell'Oceano  vidi  un  ge- 
nerale ,  provetto  lattico,  ed  acerrimo  fau- 
tore delle  fanterie ,  comandare  le  gtoIu- 
seni  di  alcuni  bitt^lioni  dì  dragoni;  e  cht 
da  quagli  eiparinwnti  desunsi:  clie  i  dra- 
gwri  ,  ordinali  come  tempi  del  Honle- 
Gaccoli  quasi  a  gidia  dei  aoslri  poiltggUi' 
lori,  rieicàraDDO  utilissimi  fonti  ;  cbe  or- 


de<due  K 


0  apautt' ornai 


I.JC1- 


veacictis  conleoenti  io  .  ... 
libb.  9  di  acqua.  Lo  scoppio  della  mina 
eoo  l' acqua  porlb  roiina  mollo  maggiore 
dell'altra  seni'acqua;  questa  itterrb  piedi 
rivestimento  lungo  ta  faccia,  e  ro- 
il  paropetlo  e  la  banchetta  sope- 
,  la  mina  con  acqua  Nllerb  daiuin- 
dainenli  piedi  78  del  rìTealimento  che  balio 
con  lulte  le  palaSlle,  gottindo  un  intero 
conlratFurle  da  12  in  I&  leu  distante:  il 
parapetto,  la  bancbettajB  molli  ]rie<Udel 
lenaineno  ,  furono  parte  roresdali  nelln 
fossa,  e  parte  leapinli  Indietro  sul  riparo. 
Un'ampia  voragine  si  snalaneb  nel  luogo 
dei  fondamenti.  Si  replicò  l' esperimento 
in  qnel  glonio.  L<oreccUone  d' un  bailln- 
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ne  da  uemoiirsi.  lungo  piedi  roa.  Inrgo 
pieui  (  /  ,  Olire  UH  nvesiimenio  ui  i 
peui        .  non  tniiccaova  pili  d'un  al 


ulri  du'MiiO 


15  d'at 


di  piedi  is  ai  lungiiL'ifo.  L'aura  mii 
piedi  20  di  minima  resislenia  fu  cai 
il  libbre  SOD  di  polveri: .  lasciando 
111  cODtigua  galleria  iwr  piedi  lu.  Lo  srop-  f 
pio  conlemporaneo  ui  qiicsiv  due  oiim 


lem 


b  tulio  it 


iella  fossi 


iinienia  in  giro  uuii'urecciiione,  la  par- 
.aggiore  dei  suo  rovescio  e  parie  della 
a  per  piedi  M  0  in  lutlo:  la  lerm  e  i 
mi  ruroDO  lanciati  a  loolanama  tìnftc- 
la:  il  fornello  sinislro  Ulerrt  l'aree- 
le  e  l'annesso  nveslimenlo  di  piedi 
in  ^iiii  ;  Il  roi'escio  ael l'orecchioni! 

.Liiiii;5sj  iialenii  (pnr- 


e  per 


Dll6  pia 


0  gli  altaccbi  uguali  in 


!io.  un  appena  aveva*  ó  grani  ai  funi  ■ . 

scrina  stilla  aemoIizumD  di  Forle- 
10  .  coniuiiicaumi  dai  capibuii  Carli) 
imbaiiisia  te.  ulSiIdl  Ingegneri  ci» 
diressero  quei  lavori. 
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IL  BAHDO  DI  T.  GRIT 

Tommaso  Grny  t  forse  l'unico  lirico  Ì!i 
Inghilterra  ,  ed  'unico  fra  tulli  i  Jiioiitrmi 
the  pareggi  se  non  In  fecoiiililà,  cìtIo  il 
Ttgon:  di  Pindaro.  L'ii  solo  volumcllo  di 
poesie  k  il  frutto  di  quel  forte  in^^e^uu  , 
educato  da  lunghissimi  ed  ostinnli  stuoli  del- 
l'arie;  lezione  ngli  scrittori  d'inuiimer.v 
bili  tersi.  Sappiamo  dalle  luttere  fsinifflinri 
di  Lorenu)  Sterne,  cba  il  ^ta  dell'uni' 
vergili  di  Cambridge  ilavosi  per  più  mesi 
nelle  me  itanie  |  e  che  qaand'ei  studia- 
va ì  luoi  ferri ,  UDII  sicin  se  non  riira- 
menle  di  ter»  ;  \l  passo  è  Miiarro  come 
lutti  gli  scritti  di  Sterne:  in  ' the  timing 
he  toonders  oAou/  the  fantaslicat  ìvoIKs 
around  coaiieciing  luith  tkefigureswhick 
the  seUIng  san  paints  in  the  clùads. 

•  A  sera  egli  va  ramiupndo  pe'bnta- 
■tici  passeggi  del  dinlomo  ,  conversando 
con  le  figure  cbe  11  gole  cadènte  dipinge 
nelle  mirale  >  }  leiloae  ti  poeli  sodeoli , 
i  quali  non  voglioao  In^nnire  che 

 .-le  gentili 

Uammelle  delle  Muse  hanno. n  dispetto. 
Bocca  piena  df  cibo ,  e  die  k  qdcchl 
Allor  dal  nasco  {IJ. 

Sia ,  pili  Hh!  per  lo  studio  e  per  l'in- 
serii», T.  Cray  si  nieriló  liinta  fama  [«r 
la  iiiihilli  rìcll'anima  sua,  die  sehiva  d'Ogni 
adulinone  consiicrb  i  versi  più  alta  nailo- 


(j)  GdsjNire  Coni,  «rni.  If-.. 


ne  che  alle  faiioni  det  ^ania.  Netl'odt 
tradotta  da  G.  Uerchcl  e  la  storia  lirica- 
niente  esposta  de'  regni  d' Inghilterra  da 
OdnarJo  I,  lino  alla  rej^na  Amia.  Odoarda, 
dninat.i  la  lihertà  dello  terre  di  Galles  , 
Itcu  trueidarc  i  Lardi  tutti ,  che,  come  i 
liriei  dell' ani iciu ti,  mal  imitati  in  cih  da 
Oraiio,  cantavano  a' loro  eontittadini 

r.iynas  et  exaclo,  tijfunnoi 

Immagin.i  il  poeta  che  un  bardo  scampato 
alla  siroge  siasi  ricoverato  nei  gioghi  deilO' 
Snowdon.  atlissimo  fra  i  monti  d'Inghil- 
terra ,  ed  ntllmo  «ilo  a  qoa'  tempi  della 
lilierlà  de<  Gal<ea[.  Veggendo  II  bardo  dt- 
un  ciglione  sfilare  il  re  Odoarda  con  l'e- 
sercito fra  le  radici  del  monte  e  gli  argini- 
dei  torrente  Connray  ,  ìnllanimasi  di  spi- 
rilo profetico,  dote  dc'hanli,  e  d'ira  con- 
tro l'usurpatore,  dote  degli  avenlurati  ma- 
gnanìmi,  e  predice  le  sciagure  e  I  delitti 
dei  principi  discendenti  da  Odoardn,  e  lo' 
splendore  del  trono  d'Inghilterra  sollo  la 
nuova  stirpe.  Per  ornare  la  veroslmiglian/a 
con  la  nuviti  e  In  meraviglia,  il  poeta  con 
audacissima  concezione  fa  che  le  ombre  dei 
tiardi  uccisi  Bnrg.uio  alle  evocaiioni  del  pro- 
feta, e  lessano  dinaiir.i  a  lui  una  telti,  uve 
sono  dipinte  tulle  le  vicende  della  stirpe 
d'  Odoarda  ,  il  che  presenta  molti  quadri 
diversi  pe'Ioro  soggelti ,  ma  connessi  per 
la  unità  dell'argomento  ,  e  lutti  pieni  di 
pietà  e  di  terrore.  Finita  la  ^rediiiane,  e 
dileguatisi  i  fantasmi  de'hardi  sagrìGcatì, 
il  profeta  si  precipita  dali'tdia  nel  lorten- 


{!)  Onula,  Ub.  Il',  odt  iiiu 
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zx  falli  gmiidi,  aleno  slorici  o  railologici, 
TiesdrA  suiniiro  nuua  d'immagini  e  m  p»' 
noni  ,  nniiiiiiiii'in'f  rima  iii  scntcnui .  ui 


nngi  »  ingiusta  giie 
iS;'?iiedaf^!In 


Sterni  aildoliiH  sanguigni  inlnnio  ìiilnm 
Alcro  p<ilco?..,.liclii  sovr'L'.'iso  ;isci!i 
Oli  !  sui  li]  (lesso  T  0  e'à  siiperh.i  laiilo 
Tu  jmrc  indimi  la  cervice  allora 
Alla  lai;litnli'  stnri;?  ,lllra  si-L'lir,i(a 
Donna  il  pan  r,n\\iii 


impili 


a  il  piamo  oeiiu  Camliriu  tpose. 


Cìk  già  (ornar  nell'aer  cieca  lo  folla 
Veggo  gli  Kpeiiri...  Io  miro  ealto  tIL  poi 
Bololar  Ironca  il  cotonalo  capo  ì 

|l)  'tìlo  r,  profezia  ri(  Lamorre. 
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irli  presume  dì  abbandonare  le  cose  clii 
tono  ,  furouu  e  saranno  pt-rpeloamenlo  , 
s'appiglitrà  fl  cbimere  cbe  morranno  nelle 
opere  ilegp  ingegni  trascendcnli  ciie  le  io- 
tenLaronu.  Omero  oondii«H  Ull8«e  alie  foci 
del  Tarlare  ;  Virplio 
Uhi  :  Dnnte  TiaggtbpeT  Mti  tre  )  ngaì 
spirituali;  nr  sema  il  canto  XI  di  Otnero 
:i  I  elisa  re  bbe  forse  da 
deirhficklu,  e  In  Divina 


fintali.» 


e;  di  r 


che 


il  BtginlicaLD  dulie  nude  parale,  i 
da'  SUOI  Tersi ,  deverà  piuttosiu 
urlo  in  prou  ichiella.  E  tanta  è  l'umiltà 
e  It  modeilfa  con  it  quale  egli  nella  sua 
preGuiODB  l'etpn'nie  su  ii  sna  ineipe- 
Wtom  giovanUe,  e  Bembrano  (anta  ingc- 
DDi  i  auai  Toli  pérclié  altri  rie-ica  meglio 
di  lai  in  questa  versione,  die  noi  ci  ere 
j__  ,  .j  gì' im pillassi mo 
la  generOBamonte.  1  vo' 


dirotti  cii'ei 


di  II 


ripurlcreno  alcuni  passi  iiaialelli. 

Sbalordito 
Hnlo  rimise  Cloccsiero  il  prode: 
All'armi,  ill<arm]  HorUmer  gridando 
ha  IreiDUla  sub  lancia  in  resta  mise.' 

Atlonilo  B  lai  tìsii  il  gran  Glocestro 
AmmulDlfice;  e  Morliinero,  all'armi, 
Grida,  e  Joibnmlisce  la  lenitili  asla. 


(  I  )  r -nrzia.  presso  i  ''alcasente,  t79S. 
(3t  fertloni  di  rorl  dall  ingUu.nret- 
w  Oirlo  Itileie.  mS. 


la  le  inliebe  eccelsa  querce, 


Impauriti 

Torce  il  ri>rvo  albntafo  allrore  I  Tanni; 
L  la  la-^zca  ai[uila  stride  e  passa. 

Quanto  è  freddo  il  disdegno,  quanto  Qerq 
lo  stridere  nudo,  e  quanto  rappresenta* 
l'ultimo  verso  stridente  dell'abate  Dal- 
ro  ',  Quanla  maggior  verità  d'immagine 
nella  paura  de'  vanni,  ami  dm  liel  corvo  ! 


Ziriro  spira,  inlanla  cbe  l'alluna 
Kegno  solcando  maeslosamenla  * 
SiilemUda  correla  dorata  uve. 


Zenro  s]iiega 
Tra  le  sericbe  vple  agili  «anni; 
Xeggiailra [nenie,  iilleramcnie  splende 
Per  le  cerulee  vie  l'aurata  nave. 


Di  batlaglia  il  suono 
Stridere  udiste,  e  laiiri.i  contro  lancia, 
Destrier  contro  destricrV  Anni  di  lunga 
Slrsge,  alireilanilo  il  di'slinatn  cimn, 
Vanno,  e  per  mexio  alle  serrale  squadre 
La  via  mielendo.  O  voi  di  Giulio  torri, 
Jnfamia  e  tema  in  Londra! 


tliUIe  d'armi 
Allo  fragorT  L'asta  percola  Itola,  - 
n  destriero  il  destrier:  giorni  di  atr 


ARTIWLI  TKITTI  DAL  GIOBIIILB  d' IKCOSASCtAHBKTO 


'  Giorrù  d'alio  iparcnlo  il  pigro  corso 
Del  lor  dealÌTio  iiiculuiio,  e  la  vii 
S'apro!!  col  fL-rro  miditor  in  mezzo 
A  ctlladine  scliieTO,  0  Giulie  torri, 
0  del  reti  Tiinigi  oala  perenne! 

AbbaiUnu  per  me;  la  dillereiile 
Seoteuu  nostra  che  il  deilin  prescTire 
lo  con  tripudio  io  veggo  gii.  Sia  tua 
DùtpcriiiODe,  e  la  Kellraia  cari; 
'  Il  trionfare  m  il  morir  aia  uio. 


Ed  il  Irioiit'o.... 

dimeni' per  i 


e  del  l 


la  n 

da  iioi  leìti  dell'abate  Dalmistro, 
gi&  provetto ,  dove  al  contrario  il  noslra 
Iradullon  è  ancóra  in  età  di  perfezionnre 
il  tuo  Kuato,  di  cui  a  ha  dato  ■aggio,  se 

 lY  i-prlamenle  riAh  scelta 


Tnginii 


.    Il  ZI 


I  illusLrft  il  potili; 


Maroeee,  alla  ifuaU  bdiistim» 
qaalaniiue  tode  dar  ti  potcue, 
naila  acrretcerebbe  aita  fama  del  ivo 
anfore,  il  quale  i  abbottatila  amoseiuta 
pe'  iiioi  rari  talenti ,  per  la  tua  eto- 
qunza  e  per  le  sue  profonde  cogni^io' 
ni  in  c>c;ni  genere  di  tclenzt  e  ai  Mf e- 
ralura  (l). 

Duole  a  noi  di  non  poter  rilessere  il 
panegirico  ;  ma  non  ci  Tu  conceduto  di  co- 
«ùlcere  abbaslania  nè  la  celebrili  del- 
l'aulorc,  nè  le  rarità  d'ingegno  delle  qtialì 
è  fregialo,  né  la  eloquenza,  uè  la  sua  pro- 
fondità nello  scibile.  E  d'altra  parte  è  isti- 
tuto della  società  nostra  di  non  dar  lodi 
né  censure  mai  se  non  a'Iibri,  nominando 
sema  corredi  i  loto  autori  ove  siuno  vi' 
venti,  perc)>è  le  magnificente  di  celebre, 
chiarÌKlmo.  e  si  falle  ci  tsmbrano  im- 
merìlnte  ila' mediocri ,  e,  per  la  prostilu- 
zìdiiu  che  se  ne  fa  ,  anno  ornai  sdegnate 
da'grand'}  però  riserberemo  i  titoli  al  uomo 
di  quegli  Illustri  die,  acendendo  lolterra, 
.__„■  |g  „ijgn^  eueremtìi. 


dulati  ; 


I  cbe  si 


quinl 


quanta  critica  non  possiamo  dirlo,  pordié 
ti  non  cita  autori  :  lo  siilo  bensì  della  sua 

E osa  non  para  nutrita  aempre  di  buone 
:lure;  s'inramtraorntWiitoperfrenHa. 
armala  per  eiercita  |  e  in  lingaa  ililinna 
armala  suona  per  lo  pllj  armala  nam- 
If,  e  quesln  sia  detto  a  iin)llis»liiii  srrii- 


tacriirtiu  ^ull'aulnre  ,  c  nnn  piirbiiii  l'hc  in 
generale  dol  nierilo  delt'odej  onde  noi  ci 
■iam»  fognati  di  lupplini  con  questo 
ulicolo. 


ELOGIO  FUNEBRE  DI  PIETRO  TEULIfi 


di  ,\.  C.  H.  ,  Or 
t'  ^li  uilitori,  ap«- 
inrL.nio  siile  prime 


a  perauadere 

ed  a  commuovere,  allora  ai  pub  vittoria- 
samenlc  saseiire  con  tutto  l'impelo  i  letto- 
ri, i  quali  banno  già  cedute  le  fbiH  dal 
liirn  inielleiln  e  del  loro  cuore.  Tutta  l)e- 
!i'i|ii<:[iin  in  snmma  si  riduce  a  questo  afo- 
i.ì-i-M  sa  n  tifica  IO  dalle  legf^  della  natura  e 
iLiU  t'siTiiiiin  Jh' sommi  oratori:  Secondare 
Instato  deli  uaimo  degli  atctìlanti.  Ha 
l'autore  dell'  elogio  sdegni  queste  leggi,  e 
si  assunse  di  abbattere  le  dilTlcollà  dell'ar- 
te; onde  prorompe  addosso  a'ietiori  con  un 
esordio  tulio  interiezioni,  erudicioni  e  aeo- 
lenie  melalìsiche;  ahoerchi  le  ceneri  non. 
hanno  tetua  di  vifi  I E  cosi  di  estlama- 
tioM  in  esclamaiidae,  e  di  dileow  in  tiste- 
mii,  penuada  a  sé  aiesin  die  1  morti  non. 
banna  novelle  de!  vivi,  e  varrebbe  al  meno  cbe 


AITKOLI  VRATTI  0jtL  OrOBHlLB  D' IHCOIAGGUHEirTO 


limimi  ^  Teobf  pDleMe,pa  vedere  re<- 
temili  della  propria  funa ,  Tilem  della 
metempdcMi:  te  pouSòlIt  fbue  che 
tei  volger  de'tecoli  la  tua  anima,  o  Tta- 
llé,  già  gaerrlera  lotto  Celberg,  passatte 
a  fiioio/are  trani/iiillamealt  sotto  nuoBe 
ipagtie  come  quitta  di  Pitagora  che  rl- 
eoriianati  etiere  itala  giierrtrra  nella 
spedizione  Troiana...  Ma  se  l'autore  a- 
vesse  evv  erti  le  elle  (l|,  dopo  Ovidio-.  Luciano 
romerll  il  po'Cro  Eutorbo-Pitagora  in  Pi- 
tagora-Heretrice-Cinico-Cavallo-RoDii-Gallo 
loquaeissiaiD,  avrebbe,  crediamo,  lasciala 
da  parie quesla  fatela,  che,  iiwece  di  dojlar 
ccropassiune,  (ascia  freddo  chi  la  ignora  c 
fa  ridere  chi  la  ia.  Inlinto  l'oratore  torna 
ad  accorgersi  clie  Teulié  più  non  vite,  e  fra 
la  deio/oifone  delta  patria  incomincia  il 
suo  racconto,  e  descrive  con  ingenuità  l'età 
puerile  dell'encomialo;  e  in  quel  poco  ch'ei 
dice  del  cnrallere  morale  di  Teulié  ti  si  tede 
molla  esatletio.  Se  non  che  per  isfoggio  di 
eloquenza  erudita  l'autore  lorna  alle  eaa^- 
raiioni  :  *l  tniA  dire  che  Tealié  fu  A- 
MIU  tetaa.  l'arte  di  Otlrone;..  Per  un 
finomno  IntiplUabOt.  fuor  dalla  toga 
lòurclò  improKviiamente  soldato,  quasi 
Paltade  armata  dot  eernelto  di  Gione. 
Fenomeno  Inesplicabile ,  che  Paniere  spie- 
ga con  r  inpano  contrastalo  principio 
di  Elvezia  sulla  onripolenia  dell' ed uea- 
lione;  e  non  t' accolse  ch'egli  medeaiiuo 
lo  contrasta  col  fallo,  perchè  Teolié  fu 
per  lunga  educaìioue  aTvocato  ,  e  senu 
eilucadune  mililere  usci  ai  un  trailo  uomo 
di  gueiTB. 

Vi.  U.  à  salTerma  eoa  campitceiiia 
•0  le  iodi  deiiB  lo^  parlando  dagli  aiudi 
legali  dei  ws  peraonaggio  ;  poi  loma  ad 
•ccorgerri  di'egli  è  morto,  perche  tede 
«mr  da  Colbergo  ii  cadavere  immisama- 
10  :  nè  lascia  sema  Iwli  Parie  d'imbal- 
aamare.  E  qui  ruiovmiciiii!  sr.nnnarn  le 
iperboli:  tanta  nula  Im-'.p  nun  lucnm- 

pre-  pog  i- 
menticaio  di  TVtrHo,  e  del  tatto  ai  auati 
tvtta  i'Jiio.  della  Crecfo  e  dell'  Ha- 
ila  m .  n  non  trova  nel  suo  cuore  laula 
pietà  d' alTelU  ,  ea  ignorava  le  paieiiche 


1 1 1  radano  .  diatooo  del  aogno .  os- 
.ia  il  Gallo. 
i:i  ^RDOfl.  sul  fine  dtl  libro  111  t 
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drt  abidA  Tacilo,  odiosi  |J),  facoBS  ver- 
sare le  lagrìnw  che  la  meFnaria  di  quel- 
l'animo peraonaggio  meriterà  tempre  dagli 
Italiani.  Volgasi  quindi  l'autore  al  padie, 
alla  madre  e  al  fratello  del  generale  ;  e 
tutta  la  patsionc,  cha  abborre  io  tali  oc^ 
casioni  le  sienevoluzze  reloricbc,  è  imbet- 
leltnla  da  un  concelliria,  trailo  da' luoghi 
comuni,  e  rimbiondila  dì  galticìanii:  .Va- 
Hre  inconsolabile,  osa  una  eolla  mirare 
a  ciglio  a<ciul!o  il  figlio  morto  della 
mone  de'  bravi:  imita  le  mailrl  spar- 
seli venne  su  lo  seud».  Si  piTiInni  .-inchEt 
a  noi  una  esclama  ilo  ne;  Orsilnii  innilRrnil 
concedete  il  pianta  alle  madri,  ululu  co:i- 
forlo  in  lauta  sciagura;  e  vai  iiiiill»s!a  imi- 
tale gli  uomini  spartani;  se  non  parlavano 
con  ragiouameoli ,  pariavana  con  ragioui. 

Toccala  quasi  la  metà  dell'  orazione  , 
Paniere  si  ricorda  finahnenle  che  non  si 
spettava  frase  a  lui.  di  lodare  un  guer- 
riero,  e  tenia  la  IcmeriU  con  l'amore  di 
patria  che  re  la  conbrlb.VeBgendoai  solo  e 
primo  nell'impresa ,  esclama:  Ch'Insegni 
loR  dungue  al  mtrealo,  allo  stipendio  di 
teaaie  adulazione,  o  di  mestKint  Ittttra- 
rìe  contese?  però  si  querela  che  niscolo, 
Iteiiia,  Gianni,  Mnnli ,  Ce  sarò  Ili ,  TofU  . 
Ilos.iì ,  e  tuiti  qwiti  che  hanno  da  lui  li 
diploma  di  oalrnll  serìltari ,  lascino  la- 
cittadino.  Prescindendo  dal  gusle  e  dalla 
equità  delP  oratore  in  questa  comunaoza 
di  nomi,  diremo  die  mollissimi  dc'cu'enfi 
sema  diploma  iinn  rnnoscono  se  non  la 
fama  di  Pieiro  I'i'iiIìb  ,  e  vivono  loolani 
dalle  armi.  Or  pi'r  parlare  degnamente  di 
un  pcrsonapnio  che  ad  onta  del  felice  in- 
K:'Han  e  doli'  ati^ma  generosa  fu  impedito 
dalla  forlU[ia  dt  pareggiare  le  imprese  di 
lauti  guerrieri  dei  nostri  tempi,  bisognava 
d'uno  scrittore  che  avesse  pniulo  consi- 
derare ed  estimare  da  presso  le  sue  vir- 
lu ,  e  che  sapesse  tanto  di  miliiii  da  poter 
con  verilà  desumere  a  quanla  allena  quel 
forte  Intelletto  sarebbe  salito,  ove  la  morta 
non  lo  avesse  immalum mente  rapito.  Unico 
fra'uominalì  Ugo  Foscolo  è  uomo  militare, 
e  fu  amico  di  Teulié,  e  mililb  con  lui  per 
due  anni  nelP  esercito  delle  coste  deli'  O- 
ceano  e  possiamo  asserire  che  Ugo  Fo- 
sculo  r.iccolse  i  documenti  per  unVOTiiOM 


sai  principio  del  If. 

|3|  Maaieiquieu ,  Grandeiia  e  dectdi- 
meolo  de'Aomani,  mp,  XIF. 
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pari iutcnde  che  lo 
meo  :  poiché  par- 
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dalla  (<y<>  1  icrivi  della  —  rtiordatiati 
tturt  Italo,  percbS  l'atilore  non  fa  gran 
(wili)  della  preposiiione  di  e  d'allrc  tili 
ÌOfiia  ,  inezie  per  l'unirersalilà  de' mo- 
derni icrillori  ,  ma  cura  perpetua  di  quei 
pociiì ,  elle  non  conascendo  altra  rapprii- 
seolanii  del  pertaiero  se  non  la  parola, 
né  atlr^  finoitone  della  parola  se  non  l'ii^o 

tsth'd"!  capiMli  p,'iiLLÌiii        noslra  lir:- 
e  dm--!  t^il  mr.i  viill.i  peMa  novilà 

CGiiuni  la  lingua  non  samminìslrasse  iaO< 
di  0  parole,  i  poclii  icriltori  di  col  par- 
Nniio ,  (bggendo  a  lutto  potere  i  birba- 
riuBi ,  la  darirano  da'Latiid  e  di'Ciac] , 


ed  anche  dal  labbro  d^i  Idioti,  ma  n»- 
bìlìiandole  e  piegandole  sltlndole  det'no- 
Btro  idioma  ,  e  collocnadote  In  modo  d* 
ricevere  lume  dall'  eridenia  del  pensiero 
a  cui  servono,  o  dalia  proprielà  della  ItaM 
elle  le  accompagna. 

Poiché  dunque  non  possiatao  laccoman- 
dare  nè  l'eloquenza,  m  il  disegna,  uè  la 
grsmmolica  dell'autore ,  noi  applaudiremo 
pili  Tolenlìeri  all'amore  dei  nome  italiano, 
e  all'animo  disinlereasato  che  l'banno  , 
come  ei  dice  ,  confortato  all'impreia.  Ua 
quegli  ufficiali  italiani,  che  fra  l'armi  noa 
aDbandoiMraDO  le  lettere ,  laKieranao  eul 
cbe  niaiù  ddd  guerriere  pmliiio  conma  hI 
MfiAao  del  Iw  capilanoT  * 
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DEL  VIAGGIO  aE  NT  IME  NT  ALE 


DIDIUO  CHIERICO 


■ererendo 


Lellori  miei.  En  ni 

Lorenio  Slenie  pnrrot 
■B  wrrho  ,ujijinmji-re  vn  Jilo  alla 

trama  /■m  i.i^iima  iletla  l  i/n  \  t);mi  pure 
fbe  egli  inoltri'  snpcssf  die  ogni  Isgrima 
insegna  ai  morlali  una  vyrìLà,  Poiebè  as- 
ximcndo  il  aame  di  Yorirb  ,  nnlìco  buf- 
fone Iragico,  voile  con  pnreccliì  scrini,  u 
>ii)go)aruicnle  in  quesio  librìccìuolo,  inse- 
(filarci  a  conoscere  gli  allri  in  uoÌ  stessi, 
e  a  sospirare  ad  uc  icmpn  e  a  sorridere 
meno  orgogliosamente  su  le  deboleire  del 
prossimo.  Però  io  lo  aveva,  or  aou  più  an- 
i>i ,  Iradotlo  per  me  :  ed  oggi  cbe  credo 
d'avere  una  volta  proftiiato  ilelie  sue  le- 
lioni ,  l'Ilo  ritradotto  ,  quanto  meno  lel- 
leraluientc ,  e  quanto  meno  arbitrariamente 
bo  sapulo ,  per  voi. 

Ha  e  voi,  Littlari ,  avvertile  che  1>  au- 
lare  era  d'animo  libepo,  e  di  spirilo  biz* 


il)  Tristan  Sianà^,  eplil.  dedicai. 


IBITO  ,  a  d>arguIÌ9)Ìuio  indegno,  Kguali- 
menle  contro  la  vanii»  de' potenti 
crisia  degli  ecclesiastici,  e  la  servi] 
gislrale  ileRli  uomini  letterali:  pendi 
l'Ile  all'  umore  e  alla  voluttà  ;  ma  volevi 
ad  ogni  modo  parere,  ed  era  forse,  uomo 
dabbene  e  compassionevole  e  seguace  sìd- 
cero  dell'evangelo  di>egli  inlerpreun  «1 
fedeli.  Quindi  ei  deride  actemeDie.  e  io- 
sleme  torride  con  iodulgenle  Mtavità;  e  gli 
occbi  NOI  sdnlilluili  di  desiderio,  par  che 
si  chinino  vergognali;  e  ntl  brìo  della  gioia, 
sospiiflj  e  mentre  ie  sue  immFiginaiioni  pro- 
rompono lune  ad  un  tempo  discordi  e  in- 
quletissinie  ,  accomando  più  che  non  di- 
cono ,  ed  usurpando  frasi  ,  voci  ed  orto- 
grafia ,  egli  sa  nondimeno  ordinnrle  con 
l'apparente  seroplicilj  di  certo  siile  apo- 
stolico e  riposalo.  Anzi  in  questo  librio 
ciuoto,  cb'ei  scrisse  col  preseniimeoto  av- 
veralo della  prossima  morie,  trasfuso  con 
più  imore  il  proprio  caratieiej  quan  cbs 
egli  Dell' abbiDdoiMTe  la  lem  volesse  1r- 
sdarle  iIcdu  meoNTìa  perpetua  d'un'au- 
ma  si  dtrersa  dalla  altre. 

Se  duiiciue,  Lellori  di  Vorick  e  miei,, 
lì  novità  vi  rcmiesic  men  agevole  la  lel- 
lurn  sscriveleln  {  e  vu  ne  esitrlo  per  puro 
amore  ciglia  a'"*''''^  I  P^'''^  all'autore, 
porle  a  me ,  e  pirle  anche  a  voi  stessi. 
E  quando  mai  le  poche  postille  da  me  com- 
pitale per  amor  voiiro  non  giemiero  a 
>dlradmi  l!  osculili-,  ripositsvi.  ilqiunlo- 
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dalla  lellnrt,  e  rileggete  l'epigrafe  lìé 
mio  rronlespjzio  (I). 

E  ve  11  bD  posta  perchè  mi  Tu  suo- 
lila da  lu  vecchia  prete  die  con  un  viv 
lumetto  ioiiitorteie  iiiduisc  nnrh^'gli  i  na- 
stri magnifici  sfaccendali,  non  dirli  a  rav' 
Tederai ,  ma  a  rìdere  aimcn  da  sb  steasi 
delta  ior-'aiiilà;  e  aneli' tgli  liramù  so- 
lamente ,  siccome  Vori^l:  ,  l.i  cara  salute 


aon  fu  eiaudito  dal  cielo;  ma  mm  plaiiw 
inai  fitoicliì  per  iunore,  D  per  compat(lD- 
iie.  Alcuni  di  voi ,  0  Lettori  ,  sanno  che 
non  s' è  potuto  iravare  la  lapide  die  co- 
pre I'  o«M  di  quel  buon  prei^.  Ha  Td  , 
se  non  altro,  prepte  pace  alPanhna  sn, 
e  all'  anima  del  parerò  Vorick  j  pr^ile 
pace  SDcbc  ■  me  fincli'io  fÌTO, 

Calais,  31  settembre  iSOS. 


(1)      Onccido  ama  pacato 
La  Mutn,  e  mtnte  arguta,  r  cor  gentile. 


lì)  riagg.  aut.,  cap.  Xl, 


NOTIZIA 

IKTimNO 

A  DIDIMO  CHIERICO 


I.  Un  noslro  coocittadino  mi  raccoman- 
dò  ,  menit'  io  mitiUra  (uori  d' Italia ,  Ire 
tijo[  raanMcritU  ,  aUlndiè  se  agli  uomini 
doni  parevano  merilevoli  della  stampa,  io 
ripalriando  lì  pubblicassi.  Egli  andaia  pet- 
lGf;TÌnando  per  Irtreaie  un'univerBili,  ■  dove 
B'iriif>,irDsse  a  comporre  libri  utili  per  chi 
non  ò  dotto ,  ed  ionocenti  per  citi  non  è 
per  aaclie  ccrtotlo;  da  cba  tutte  te  *cuo- 
le ,  eom'  ti  dicevaini ,  eraoo  pleoe  o  di 
nitamaiici)  i  quali  standoli  muti  aHolmi- 
deram  Tea  di  kin) ,  -o  di  gnmmadd  che 
id  alla  voce  iniagnavano  il  iiel  parlare  s 
non  ai  lasdaTino  intenderà  ad  anima  na- 
ia; o  di  poeti  ciiD  impaziavanD  santa  far 
nè  piangere ,  uè  ridare  il  mondo,  e  però 
come  fatui  uoìosi,  furono  pìii  giiiBlaneDle 
d'ogni  nitro  esiliati  da  Socrate,  H  qtiale, 
secondo  Didimo ,  era  dotata  di  spirito  pfo- 
ftitico  ,  specialmente  per  le  cose  che  ac- 
cadono all'olì  nostra 

II .  L'uno  dei  manoscritti  h  dì  Torse  trenta 
fogli  col  tilolo  ;  Dldyml  eterici  jiropht- 
tae  minimi  liber  unieas:  e  sa  di  satiri- 
co. I  pocbt  ai  quali  io  lasciai  teggure ,  alle 
vallo  ne  rìaero;  ma  non  s'assumevano  d'in- 
lerprelarmelo.  E'  mi  dispongo  a  lasciarlo 
inedito  per  non  essere  liberale  di  noia  a 
molli  lettori  dtc  forse  non  penetreret^ro 
nessmiB  delle  trecento  trentalrè  allualoiil 
nccliioie  in  altrettanti  versetti  icriUunli , 
di  cui  l'opuscoletto  k  composto.  Taluni  Cor* 
s'ancbc,  prssnmendo  tn^po  del  loro  acu- 
me, starobhero  a  risolilo  di  parere  comen- 
latori  maligni.  Pelò  t'altrì  n'avesse  copia 
la  scrlM.lt  farsi  ministri  degli  altrui  risen- 
limentj,  liencbè  giusti  per  airentum,  è 
poca  oaeaìà  ;  masiime  quando  paiono  mi- 
sti al  diaprena ,  chela  cosclenM  degli 
BcrilUiri  teme  ami  più  dell'odia. 


HI.  lii^nsi  sii  nomini  liUltriili ,  che  Di- 

la  d'nii  ailro  suo  manoscrillo  da  meMl- 
tomesso  al  loro  giudiiio.  E  nondimeno  qua- 
si tutti  iDi  vanno  dissuadendo  dal  pubbli- 
carlo; e  a  taluno  piacerebbe  ch'Io  lo  at»- 
lissi.  E  no  giusto  volume  dettato  in  greco 
nello  stile  degli  .tilt  degli  Apustoli  ,  ed 
ba  per  litalo-.  iiìiliiaa  k^v»»  ii-ttniU- 
Tw  IhUim  witn  e  soooa  :  Uvìymi  ctc- 
rlcl  UM  maaariaUt  qaiai/ue.  L'autore 
descrive  scbietlamenle  i  casi  per  lui  me- 
moragli dell'eli  sna  giovenile  educata  da- 
gli uomini  letterati.  Malgrado  la  sua  na- 
turale awersÌDne  contro  dii  acrìve  per  po- 
chi ,  ei  dettò  questi  ricordi  in  lingua  nota 
a  rarissimi,  affinché,  com'è!  dice,  i  soli 
colpeooli  ci  teggeuero  l  propri  peccati, 
timit  icandato  dette  persone  dabbene, 
te  guati  non  sapendo  teggere  cite  nella., 
propria  lingua ,  sono  men  soggette  at- 
i'inuirfiuj  alla  boria  ed  atta  VKNALITX: 
ho  contrassegna  la  quest'ullima  voce,  per- 
chè è  mezzo  cassala  nei  maiiascrilto.  L'au- 
tore iuollre  mi  die  1'  arbitrio  di  far  tra- 
durre qucsCoperutUi,  purché  trovassi  scrit- 
tore itaiiauo  che  avesse  più  merito  che  ce- 
lebrità di  grecista.  E  ileeome ,  diccvami , 
Didimo,  uno  ccrllfore  di  tal  peto  tatara 
prudentemente  a  bell'agio  a. con  gra- 
eilà  ,  i  msestrì  miei  avranno  frattanto 
tempo,  0  di  andartene  ia  pace ,  e  non 
sqranno  piit  nominoli  ni  in  tene  né  in 
male;  o  ìli  ravoedvrti  di  qtiegll  errori, 
attraceno  de'  quoti  noi  mortati  giun- 
giamo taleolta  alla  taoiisaa.  Farò  don-  - 
qua  obe  aia  tradotto  ;  e  quanto  alla  tltm- 
pa'ffli  governerò  aecondo  f  tempi,  1  cod- 
«gli  e  1  pwtamenti  degli  uomiiu  doltT. 
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IV.  Tultxii ,  alBoctiè  i  lellorl  ibbiuio 
uggia  delPoperella  greca  ,  ne  feci  tra- 
durre phracchi  pasti,  g  II  ho,  quanto  più 
opporlunnnienli;  pnlevasi,  ^ggiuiili  >i\s  po- 


nnnr.i  di  dnr  alk  slampc  (jiicsln  di 
mo,  ricorsi  iiuovanieiile  a' iulLerali  pel  loro 
]nrcre.  Cbi  la  lodò,  clii  la  binsijiiù  lii 


fibre  Ilo  a  coireggcre  le  cose  una  rolla 
■limptla  pt  die,  secoDdo  lui,  era  ma- 
»1fiitiM$lpia  irriterenKt  ai  uiuri/  che 

(])  OnthemorallaulateyoJtlieiBrir- 
tingi  ef  Sterne.  Knqx,  Eaai/t  moni  and 
llttivtry.  Volume  iti,  nnm.  Hi. 


viaggiò  fa  Ftandn  i  cwnitere  con  ^^g- 
glui  i  ([Ulti  vi  à  limino  incbe.al  d^d'og- 
gi,  onilarini  ii^ue  malli  se  nei  inlri- 

i:ali,  (!  lungo  il  vId^o  si  •offCrnsTa  per 

i'  cipjujiilu  nc^Ii  nlhcrghi  di  Cui  Yc?rict  pir- 
la nel  s™  iiiuctano,  e  ne  chiederà  no'li- 
7Ìi'  il'  lecdii  dw  lo  avevano  conosciuio  ; 


.iiuinio.  poiciw  cu«nao 
•  cwscbedimo  degù  uc 
«^11  iiieglia<liiiHi,ele 


■ore  perp/Hjo ,  «è  arriva  mai  a  «» 
luogo  dove  tvlll  gaei  scnlirri  eonducono 
'■  no  a  Piperà  in  pace  «co  e  eoa  gli 
l.  Slimava  tra  le  doli  nalurali  all'uo- 
primamente  la  belleziaj  poi  la  forza 
animo;  ultimo  l'ingegno.  Delle  ac- 

S'aita  ,  come  a  dire  delle  dottrina ,  non 
ea  coato  k  non  erano  conpimle  alla  n~ 
mtìna  nle    iinnU.  LodMi  la  rischeua 


1 


più  di  quelle  COM  dia  etu  pub  dm;  t 
la  tenca  vile,  pangonuidotB  alle  c<ae  che  i 
noa  pulì  dare,  Uell'unore  avevi  in  uii  qua- 
drello unìmougine  simbolica ,  dirersn  dal- 
le solile  dei  pittori  e  de'poeti,  su  la  (|Uile 
egli  arers  falla  dipingere  l'allegoria  di  un 
nuota  liitcma  amoroio.  Uno  dei  cinque  li- 
bri de'qudi  i  compottu  il  manoscritto  gre- 
co citalo  poc'anzi  ,  lia  per  inlilolazÌDne ; 
7^  amori. 

Vili.  Da'iiBlemi  e  dalla  peneverania  con 
che  11  applicava  al  suo  modo  di  vivere  , 
derivavano  aiionl  e  parole  degne  di  rÌ3o. 
Iliferìrb  te  poche  di  cui  mi  ricordo.  Cele- 
liravadon  Chi>cÌDlle«ome  bealiisimo,  per- 
rìK  s'illudeva  di  gloria  e  d'MUore.  Cac- 
ciava i  galli  pcrcht  gli  parei'Biio  più  lacì- 
lurni  itegli  nitri  animnli  ;  IÌ  lodF^va  iiondi- 
meno  ,  porcili;  pmlìll.ivaiio  ilelh  sncietà 

Tfniiva  gli  secai  Ioni  per  piii  eloq  itemi  di 
(jcprone  nella  parie  della  pcroraiione,  e 
porìli  fislonomi  assai  più  di  Lavaler.  Non 
cri^deva  che  chi  abila  accanta  a  un  macel- 
lara,  o  su  le  piane  de'palibali  fosse  per- 
lana  di  lìdarseiic.  Credeva  ncll'iapjraiione 

Erofelica  ,  arni  presumeva  di  saperne  le 
inti.  Incolpava  il  berretl»,  la  vesta  da  ca- 
mera e  le  pantofole  de'marìli  della  prm» 
infildem  delle  mt^li.  Ripeteva  (ecibpiù 
che  a  TTso-,  moveva  a  adegno  )  clic  la  favola 
d'Apollo  scorlìcnlore  atroce  di  .Mnrsia  ora 
"llegoria  sapicnlissima  non  lanlo  della  i)Oiii 
donila  agi'  ignoranti  prosmilnosi  ,  i^iiinilo 
della  vcmiicaliva  invidia  de'iiolli.  Su  Ili  f  he 
allega*!  Diodoro  Siculo,  lib.  Ili,  n.  b'J  , 
dove ,  oltre  la  crudeltà  del  vincitore  ,  si 
Barrtno  i  baHi  raggiri  coi  quali  ei  si  pro- 
«KCiA  la  Tiltoria. 

IX.  E  non  dava  migliori  d.d  suo 
■apere.  Aiserìra,  clie  le  sclenie  erano  una 
aerie  di  proposiiioni,  le  quali  aveano  biso- 
gno di  dlmoslraiioni  appjrenteiiienlc  evi- 
denti, ma  soslauiiai mente  incerti',  perchè 
le  si  fonilav.ino  3[rt'3so  sopra  un  principio 
Idealp;  die  la  g^'n^'^ia,  non  a[iplicalnlB 


prcnsibile  dell'  univerao.  Sosteneva  che  le 
arti  possono  più  cbo  le  scienis  far  utile 
il  vpro  a'raorlali  ;  e  che  la  vera  sapienza 
ronsiste  nel  giovarsi  di  quelle  pocbe  ve- 
rità che  »ooo  cerUssime ,  peicbè  o  sono 
dedolle  da  nna  serie  Innga  diialli.o  sono 
il  limpida  die  non  hanno  iMogno  di  di- 
ttoglmioni  Miniliiiclw.  U<acciiiH  cbe  le^ 


no 

geva  quanti  libri  gli  capllanao  aollO'  oe- 
I  chic  ;  ma  non  rS^eva  da  capo  a  lóDdo 
fuorché  la  VbUa.  Degli  aulorl  eh' d  cre- 
deva degni  d'essere  stadiali,  ama  traile 
paieccliie  pagine:  e  ricucitele  in  un  solo 
grosso  volume.  Sapeva  a  memoria  molli 
versi  di  antichi  poeti  e  tutto  il  poema  delle 
fieorgtche.  Era  devoto  di  Virgilio;  nondi- 
meno diceva  :  che  t'  era  fallo  preaare 
ogni  cata  da  Umtro .  itagli  occhi  te 
'/uorì,  negati  dotta. nal\im  ad  Omtro, 
t  conceduti  belliisiTat  e  acuti  a  Ftrgt- 
lio.  Di  Omero  aveva  un  busto  e  ae  lo  Ira- 
Sporlava  di  paese  In  paese.  Cantava  ,  e 
b'  intendeva  da  per  sè  ,  quattro  odi  di  Pia> 
darò.  Diceva  che  Eschilo  era  tin  bel  rara 
infuocalo  iOpra  un  monte  deserto  ;  e 
Shakiipeare  nna  Sfha  incendiala  cfte/n- 
ccrii  M  ardere  di  nofle,  e  clic  mandava 
fiiìnn  niiima  di  i/wrno.  l'ar.isoiiava  Dante 

e  di  tdoe  snito  vn  cielo  mciiriislmo  , 
tal  quote  li  poteva  andare  a  vela  te 
burrasca:  e  che  il  Petrarca  Io  derloò  di 
lanll  canali  Irangiitlll  ed  omftnisl,  ifinie 
potioao  totloiMTtì  le  gondole  degli  te- 
namorali  co'  'ora  tfrumMd  :  e  ve  tu 
sqno  tante,  cke  qHe'canait,  diceva  Didi- 
mo, tana  oramai  turlitd!  .  o  fatti  gore 
itagnanti  :  lultavia  s'  egli  inlenileva  una 
sintonia  e  uominava  il  Ptfrarcn,  eraìndi- 
lio  clii:  la  musica  era  assai  bella,  ilag- 
Riore  alraneiia  si  fra  II  panegirico  cb'ci 
facma  di  cerio  poeniello  Ialino  da  luì  an- 
loposio  parlino  alle  Ceurgiciii; ,  perchè,  di- 
ceva Didimo  ,  ini  pur  d'  fssere  a  no^se 
con  tutta  t'allegra  toinliii.-a  di  Bacco. 
Didimo  per  allro  beveva  sempre  acqua  p>i- 
ra.  Aveva  non  «o  1[ub1I  conirovcrsic  con 
l'Ariosto,  ma  le  ventilava  da  sé ,  e  un  gior- 
no mostrandomi  dal  molo  di  Dunken|ue  le 
luiii^be  onde  con  le  quali  l'Oceano  rompe* 
sulla  spiaggia,' gridò:  OoA  .vliA  paetaaila 
iArioilb.  Tonundosi  meco  verso  le  belle - 
colonne  che  adomano  la  cattedrale  di  quel- 
la ci  Uà  ,  si  ferrai  sotto  il  perlslilio,  e_s- 

loniLini'  i  hi>  siri'liLtf  anilam  alli  questua 
a  pTOLini.iri!  laiilo  da  erigere  una  chiesa 
al  ['AltACLETO  e  ripnrvi  le  nss«  di  Tor- 
quale  Tasaoi  porcili  nessun  sacerdote  che 
insegnasse  grammalica  potesse  ufllciarvi. 
Nel  mpse  di  giugno  del  1801  pellegrini 
da  Ostenda  fino  a  Uontreuil  per  gli  aC' 
campamenti  iiaiiini  ;  ed  ai  Dulitari  cba  il 


melia  allHiDproniso,  pighando  sempre  per 
Italo  de><eTti  ddl<  eplalole  di  Oraila.  fU- 
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cHealo  da  un  nfflciale,  perciiè  non  ( 
mai  le  odi  di  quet  poela ,  Didimo 
spoila  gli  regalb  la  gui  labaccltiera  Tre- 
giaU  d'un  mosaico  d' egregio  larora  ,  di- 
cendo; Fu  fiuto  a  Soma  d'alcuni  frara- 
menti  di  pietre  preiioie  diuoiterraie  in 

X.  Ma  quanlunque  non  parlasse  cbe  di 
poeti,  Didioio  lorivera  in  prosa  pcr{>ritiia- 
mCDle  ;  e  se  ne  tenera.  Scriveva  anclie 
arrin^e  e  faceva  da  difensore  uiTlfio^o  ni 
soldati  colpevoli  sollopasti  a  coiiìi);(i  di 
Koem  ;  e  «e  mai  ne  lederà  per  le  tarer- 
■  [oro  da  bere  e  iirieiim  ad  essi 


Il  Cbdice  miiUart.  Oltr 


.  lerbavR  parecchi  « 


persone  df  ra 
□l'Oggi  viisai 


la,  egli  si  riiiara  leni'allro.  f 
cara  allo  prime,  bendiè  cogli  uonUnl  C6* . 
rimoniosi  parlasse  asctalto ,  ed  ti  ricdu 
pareva  attera  ;  evilara  io  sette  e  le  con- 


fraternite: e  tepfi  cbu  lieaA  dna  patenti 

accademiche.  Utam  per  lo   "■' 

delle  donne,  perch'ei  la  ri 


lo  più  otfereoshl  . 

 ,  ^  reputava  olà  U- 

btralmente  dotate  dalla  noi  uro  al  com- 
jiassione  e  di  pudore;  due /one  paci- 
firhe,  te  qaall.  diceva  Didimo,  temprano 
su/f  lìdte  le  altre  Jor^e  guerriere  del 
tjenere  umana.  Era  volentieri  ascottalo  , 
nè  so  dove  trovasse  materie ,  perchè  alle 
lotte  chiacchienvB  per  latta  una  seri , 
eenu  dire  paroia  ai  politica,  ai  reiigmie. 
o  ai  amori  ailmi.  non  uiierrogirg  mai  per 


a  chi  eneo  nelia  ^roocbia  o'tnren- 
e  stando  inan  ai  palra  caneggisva 
nenie  con  esso.  Moatraraai  giovanile 


1  banani- 1 
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li  compiacerà 

orno.  Ammirala  assai ,  ma  più  con  gli 
ìccliiali,  dicevi  egli,  che  col  teleicopio 
j  dispreiima  con  lacilurnilà  si  sdegnosa 

molilo  Ji'gli  uomini  dotli.  Ave»»  par  altro 
il  coniprasd  di  non  palire  d'invidia,  la  qua- 
le, in  olii  ammira  e  dispreiia,  non  trora 
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lielis) 


3{t 


a  per  gli  ne 


strada  ,  e  HMluidosi  ipcsM ,  qnul 
areau  plii  a  cuore  di  uon  deriare  ,  dio 
"  toccars  la  mela.  Queste  ad  ogni  modo 
no  tutte  mie  congettnre. 
XIV.  ATeQdolDfod>illaninpajluGUI» 
111  Amen&rl,  e  deiUaniida  «U  dinli  ir- 
ii90  del  giodUo  i^Màatft  ntol  inlonw 
a'Iie  manosctiHl  da  me  recati  in  Italia 
scrissi  ad  Inrerigo  a  domandarne  nnrelle 
al  rererend.  doa  Iacopo  Annoni ,  e  perchè 
questi  l'era  (rasTerìlo  da  molto  tempo  in 
una  cbleaa  «ul  colli  del  lago  di  Pusiano. 
presso  la  rilla  Harliani,  lo  itsìlai  nell'  e 


ni,  perb  aoo  era  orgogli 
rea  verecMldo,  perchè  non  eri 
né  pofem.  Forse  non  era  aride 
lioso,  perci5  parea  libero.  Qui 
.  gegno  ,  non  creilo  che  la  iiatu 
moltissimo  preHilellO,  né  poco, 
tempralo  iu  guisa  ila  non  potersi  imbevere 
degli  altrui  inscciiamt^nli;  e  quel  tanto  che 
produceva  da  al ,  aveva  corta  novilà  che 
allellafa,  e  la  primitiva  ruvidezza  che  of- 
fende. (Juindi  derivava  In  esso  per  avven- 
tura quel  ['esprimere  in  modo  lutto  suo  le 
cose  comuni;  e  la  propensione  di  censu- 
rare i  metodi  nelle  nostre  scuole.  Inoltre 
sembrarami  ch'egli  sentisse  noa  so  quii 


dissonauia  ncU'armonli  delle 
do  :  non  però  lo  dicea.  Dalla 

„.É  ■  1  laoDr-'  

delU 


Igieni 


3  dell'ai 


0  ri- 


portare dalla  mia  gita  se  non  i  lineamenti 
di  Didimo  gìovioello.  Quel  buon  TGCcbio 
sacerdote,  regalandomi  il  disegno  |1)  ci» 
bo  posto  ia  fronte  a  queita  notiila  ,  mi 
disse  aSUtliaiiiiw:  E  por  molto  ten^  chi» 
ma  IO  ìi&  dore'M,  né  *e  rìra. 

XV.  Mi  diedt  iDoUre  cupla  di  no  epi-  , 
[amo  che  Didimo  appirecdiiito  molti 
ini  innanii  ;  ed  io  lo  pubblico  i  ifflocfaè 
egli  mal  foue  motto  ,  ed  tfOMO  i^l 
ipiii  suoi  liuialo  taolo  da  porgli  una 
lapide ,  lo  tacdaiN  scolpire  tonteiM. 

SYDIill  .CLERICI 
VniA  ■  VIRTPS  .  OSSA.  . 
HIC  .  POST .  ANHOS  .  «  «  « 
CONQVIESCEItE .  COBPBRE  ' 


-„  „  mietala 

Miennia.  Ha  paiera,  quand'io  lo  vi 
liii  disingaanato  che  rmuTllo;  e  cbe 


(1)  Queda  NDibld  accoMpagmuatl 
alla  tradialone  thl  Viaggio  SanliDientale, 
fa  fnmit  alla  quo/e  vi  omm  ti  ritratto 
di  DiUma  Oiltrieo. 
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PARTE  SECONDA 

ELOQUENZA 


filLl'ORlGIM  E  DELL' IFFIZIO 
BEIiLA  LETT£RAT1JBA 


ORAZIONE. 


w|ur  «JuurM  *mli  ti  «•  >(  (f)  in^rv- 


0  non  hni  loro  pi^usolo  mai  che  quuile  còte 
sappiamo  per  iL'gge  essere  otlime,  e  dal- 
le quali  aUliiniuD  iiarma  alla  »ta,  luUe  lo 
abbiamo  im[i.iTalG  con  l'ihUo  della  pwdl? 

Seca,  prem  Senof.;  Mmorob-,  Ilb.IU  .e.  S. 


I.  Solenna  prlaclpio  a^U  studi  scgliono 
essere  le  laudi  degli  sludi,  ma  furono  tag- 
ftctto  si  frec[uenle  all'  eloquenza  de'  prò- 
fEBSoii  e  al  proRllo  degl'  ingegni  ,  che  il 
rileiserle  in  quest'aula  parrebbe  consiglio 
■niito  ed  loopportunD.  Hè  io  ,  che  ,  per 
tilitnio,  devo  og^  Inaugurare  tutti  gli  studi 
■gli  Damini  dotti  che  li  proleistuio,  e  ai  gio- 
lani  che  gì'  iolraprendono  ,  siprci  dipar- 
lirmi  dalle  arli  che  chiamonsi  ietlerarie  , 
le  sole  che  la  nslan  mi  comondb  di  col- 
tivare con  lungo  e  generoso  amore  ,  ma 
gialle  quali  Is  IbrtuDB  e  U  gioveuile  impru- 
denia  mi  dislogtieano  di  tanto  ,  ch'io  mi 
conresso  più  devota  che  avventurato  loro 
cultore.  Bensì  reputai  sempre  che  le  let- 
tere siano  annesse  a  lutto  l'umano  lapere 
comete  forme  alia  lualeria,  e  considerando 
quinto  siasi  tratcuraii  o  conseguita  li  loto 
■pidicaiioiie ,  mi  arridi  cbe  se  difficile  è 
hcfoiilule ,  difBcilisiiiin  6  il  fiiU' 


tace  uUlmenle.  Sciagura  comune  a  tanti  al- 
tri beni  e  prerogative,  di  cui  la  natura  dotò 
la  vita  dell'uomo  per  consolarla  della  bre- 
vitì,  dell'inquietudine  e  della  fatale  ini- 
micizia reciproca  della  nostra  specie;  beni 
0  prerogative  che  speiso  si  veggono  pos- 
seduti ,  benché  raro'  assai,  da  clii  sappia 
0  valersene  o  non  abusarne.  Gli  annali  let- 
terari e  le  scuole  contemporaneo  ci  por- 
gano documenti  di  diti  e  dì  uomini  do- 
viilosi  d' ogni  materia  alta  a  gioveroli  e 
nubili  istituuoni  di  sciente  e  di  lettere  , 
ma  sì  poveri  dell'aite  di  usarne ,  e  il  in- 
curiosi dello  scopo  ■  cu]  tendono ,  che  o 
le  lasciano  immiserire  con  timida  ed  in- 
feconda avariiia,  o  le  profondono  con  di- 
sordinata prodigalità.  Onde  opportuno  a  tut- 
te le  discipline,  e  necessano  alio  lettera- 
rie ,  credo  il  dÌTiBamento  dì  parlare  dinand 
■  rai,  Reggente  mwDÌfico,  Profenori  egre» 
^  e  btfKUterttl  dwe  Kiesie,  iugamii  Gn* 


Villi!  rhc  cimforlulG  lii  spcranie  quesln  pa- 
tria, la  qualu,  ni  onta  Mie  avverse  lor- 
luiie  ,  fu  seiD{)re  iiudricc  eil  usjiite  delle 
Muse,  di  partarc  oggi  dinauzi  a  voi  lutti, 
^DtiU  Uditori ,  deffWI^M  e  d»U'iifficb) 
Mia  /el  (erudirà. 
It.  Perù  1  " 

quali  ull|ct 

lo  le  viccn 


ti  letterarie  s'ablxi  a  rispoi 
alo  della  luUuta.  AUiinlcDli 
. ,  CD'eiia  e  non  dì  mal  laci 
Bili,  nè  bisogni  senza  facol! 


ipconsideralo  fervore  ,  quanto  con  preii- 
denia  delle  difficoUi,  degli  obblighi  e  dei 
peliceli  ;  alhn  l' ardire  magmaioio  sarà 
affidale  dalla  prudenze  ohe  minira  le  pro- 
prie Iòne;  allora  le  fone  non  saranno  con- 
sunte in  pompon  esperimenti ,  ma  dinz- 
%ile  a  volo  délcrminato  e  sicuro  j  a! 

Giovani,  conoscerete  cha  il  guhlpt 
jli  stadi ,  lì  celebrità  dei  nome  e  i'iui- 
ilA  della  vostra  patria  tono  connesse  all^i 
Ugnila  ed  ai  progressi  dell'arte  da  voi  col- 
iraia.  Ua  se  di  egregio  prolitlo  è  il  wd- 
liifare  agli  ulflcl  delle  arti ,  l' inculcarii 
«arò  sempre  e  aomnio  pericolo  e  d'in- 
ccrliniinD  evenlo  ;  e  assù  se  ,  come 
vriene  nella  lelleialurB,  li  dimentkan/a 
e  la  impitnlli  vietjnOLChe  limo  riconosciuti 
e  obbedii].  E  a  cbi  (eiiU  di  rivendicarli  6 
forta  d'aRronlare  rnoUe  celebrale  0{n- 
ed  uiame  saniiftcaie  dal  tempo  ,  e 
taiioqi  di  antiefaa  scuole  ,  e  l' autorità  di 
gue'tantj  die,  sema  esseist  tdeUltU 


gli  oliblighi  delle  lettere  ,  si  presumono 
illustri  e  sicuri  perchè  le  posstj^sono. 

111.  Te  liuiHjue  invoTO,  oAinoredel  vero! 
Iu>  dinanii  all'inlellollo  die  a  le  si  con- 
laera,  spogli  di  molte  inf;a  ni  latrici  appa- 
che  film 


liiluci.1 


(Il  iJ'  iiiT  nii  F.riiiiiiemo .  e  suomhraadun 

nio  u  I  iir<';:iu[iii'.i  uel  mio  secolo  m'aves- 
sero [ir  enee  II  pn  1(1  l'animo.  Fa  cbe  a' alzi 
la  mia  parola  libera  di  servitù  e  di  ape- 
rame  .  ma  scevra  aiired  ai  iiceoia .  dVa, 
di  presuauoae  e  d'insania  ni  parti.  La  lua 
nispiraiKinc.  (nOimaendou  dalia  mente  mia 
nella  mente  ai  nuanii  mi  ascoltano,  lari 


di  rapp^re  il  pensiero;  ma  poehi  si 
accorgono  che  la  progressione  ,  l' abbon- ,  J 
dama  e  l'economia  del  pensiero  sono  ef- 
fetti della  parola.  E  questa  facoltà  di  ar- 
tieolare  la  voce  ,  applicandone  l  suoni  agli 
(inaliti  .  e  lURi^nilB  in  noi  e  contempora- 
nea ,ili,n  Itirma/.innc  dei  sensi  esterni  e  delle 
]  I  II  II  anteriore  alle 

n(T'  ^11  "  ilri' bi'iisl  e  raccolte  dalla 

Ululile:  ciiiiii:  i[U,l[i1o  più  i  ssiisi  s'invigo- 
riieuiiD  alle  impressioni,  e  le  mieme  po- 
leiiie  SI  escrcilano  a  concepire,  tanto  gli 
organi  della  parola  si  vanno  più  distinta- 
mente snodando.  Chè  le  passioni  e  Is  tm- 
mngini,  nate  dal  sentire  e  dal  concepire, 
0  SI  rimarreuocro  lune  inoiaiinie  e  inmnl- 
lu.mli ,  mancando  di  segni  cbe  iieU*BsaBoia 
degli  oggetti  reali  le  rappresenti  Mero .  o 
svanirebbero  in  graapnleperllgciarTtfa 
solianio  le  pocliissimaideeeoniwiaaall'i- 
siinlo  della  pmprit  «nierraiione,  bd  ac- 
cennabìlì  appena  dall' aiione  o  dalla  moe. 
Inarticolata.  Il  cbe  sì  oaterva  negli  usui. 


dell'  obiui:<l: 

ni  muli ,  i  quali  non  consfijiLnno  ri 
ch«iza  nò  oriliiiu  di  pciisiiirì  die  inni  si 
no  ricliiesli  ilalle  suprcmci  nycei 
vila,  s«  non  quando  ai  segni  di 
articolata  riescono  a  sappliri!  co'iegiii  ut 
la  jiarota  scritta.  E  ua  segno  soio  uui 
parola  fa  rivìrcre  la  immngìue  traiiiniiiiE 
allru  volta  Ja'sensi  e  trascurata  niT  lun 
età  niella  metile  ;  un  segno  solo  ci'i^itn 
memoria  a  ragiouari:  d'  uomini ,  ai  ca>i 
di  iL'inni  che  nnreano  sepolti  tieiia  iiui 


rÌEO  oer  meuo  del  oaranone  e  dulia 


n'ei  segue  .  Mcoaiaiitlosi  di 


l<-sli .  i:  ti  co  ;a  i'  uoai»  .  r  Kit  Uico  : 

■Jv  paatagerai  topra  «  »eue  :  cosi  « 
.  iuude .  e  gli  ta  ohUian  cho  u  viti  luggi 
BlTantwsa  .  e  che  le  tenebre  eterne  deiit 
morte  u  tddeDHDO  falonu:  e  io  Diuai 
Remprt  «oa  l'armonia  e  con  l-jntwitesi' 
iDO  delU  parola., La  ragione  che ,  RTrer- 
tita  contiDUBineDte  dalle  ellecna  oscillazioni 
del  piacere  e  del  doloce ,  equìUbni  -  " 


raaoni  t  E  duai  altro  segno  t> 


perpetua  di  cose  aua  agii  aiiri ,  seria 
osurpuuonc:  neprogreaio  d'usurpanone, 
seniB  TMieau  ed  olT^  :  uè  aiiesa  cantra 
a  pochi  farli ,  aenia  wicicU  di  molti  de- 
boli ;  nò  lunga  concordia  di  sDcieli,  senza 
piecisa  comunicazIoQO  d'Idee.  E  Ondib 
l'iunsa  genere  associavasi  io  fanJglii;  e 
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i  palli, 


il  tempo  silc 


arlicolaiioni  di  vocb  basUrai 
alta  memoria.  Fralbnlo  )a  fona  ,  coi  sud 
mal  dissimulato  dirido  e  col  percnnp  suo 
molo ,  agli  ingi'giii  auElaci  per  vigori;  ng- 
gregara  gl'ingegni  litoidi  pur  ilubolciia  , 
e  col  aumcro  dei  vìiili  riiiforiava  la  pos- 
lanu  del  vincilore:  le  tribù  cn^sctinno  in 
nazioni ,  e  si  collegavauo  eomprc  piii  ondo 
Dccerlarc  ,  per  rnuTio  dello  sialo  di  so- 
cieli  e  di  proprieli ,  gli  cITelli  dello  stato 
di  guerra  e  di  usurpazione:  e  it  commer- 
cio ti  andb  propapndo  ;  e  net  permutare 
da  popolo  a  popoici  le  messi  ,  le  arti  e 
le  riecheiic  ,  eccumulb  f  tìù  ,  le  virtù , 
^i  usi ,  le  religioni ,  le  lingue  degli  uni 
con  quelle  degli  altri,  disinpnnb  il  limare 
reciproco,  desti)  la  curio»U  d'ignote  re- 
gioai,  ed  alintenlb  cosi  la  noia  e  l'avidi^ 
U,  due  Tigiti  ialtgalrici  del  genere  uma- 
no; l'una  esagerando  il  fastidio  del  pre- 
sente,  l'altra  le  speranze  dell' arvcnire , 
Irassiirn  te  geoiì  dalle  niilìdie  sedi  natie 
attraverso  delle  infecondità  delle  solitudini 
e  delle  tempeste  dei  min  a  cercare  nuovi 
regnij  nuo'i  schiad,  e  ad  agilsre  con  nuove 

/ raiellè  la  lerm.  Questo  urlarsi. 'complicarsi 
ediOiindersi  di  fone  ,  d'indoli  e  d'idiomi, 
I  occupando  piii  molliiu[liiic  d' uomini ,  più 
>  diulumilà  di  fatiche ,  più  ampio  spazio  di 
I  trrra,  e  quindi  più  inumerò  d'anni,  mol- 
'  liplico  non  aolo  le  idee  e  le  passioni  che 
,ne  rìsulinno  ,  ma  varib  all'infinito  i  loro 
;  Bspelli  e  le  toro  combinazioni ,  ed  anmeulb 
i  Is  pmgres^cne  del  loro  molo  ,  che  non 
potei  estere  piii  ornai  ucimdalo  dil  mono 
jlnggllira  della  pirali. 
'  VI.  Le  Itone  piniali  di  dm  it»detà  , 
incorporale  digli  eflbtii  della  guerra,  len- 
demo  sempre  s<  primi  contrasti  per  cui 
non  arrdibero  potuto  astallre  le  forze  più 
concordi  d'altra  nazione;  ogni  iadivìduo 
dunque,  rinunziando  coi  fatto  l'uso  delle 
sue  forzi?  al  vilori"  dnl  più  pr»le  o  al 
arano  liii'più  avveitiili ,  vìdfsi  ponilo  quan- 
do L-  rijiinaniti)  0  le  ritolse  ;  c|uindi  l'ori- 
gine delle  leggi  :  cosi  la  giustizia  eresse 
eirceri ,  Iribunali  e  patitnii  in  mezzo  ad 
t  «maervargli  la  forai  ,  e 
—  Jnllo  a  eomliflilEre  un  altro. 
Dalie  1eg{^  I  dette  tEiigioni 


e  «spere;  cbe  ! 


al  luma  delle  parate  ,  non  polesm  pro- 
pagani  che  e  poche  generaiinil  ;  da  che 


età  renile  inferma  la  memoria,  ambigue 
lingue,  ed  infedeli  le  tradiiioni.  Ila  il' 
'  ! ,  troncando  con  le  acuri  groa- 
''-^ue  e  rololaodo  tona  i  cadi' 
i  cigtieoi  delle  mOntigue,  la-, 
die  UiMii  «gli  oonditl 
raro»  in  fetoro  il  cam- 
cenri  rerdeggianti  lo- 
Hlgiati  dalla  spada  in 


Jeggi  c 


isegnale  piiì 
il  nome  di 


0  agli  iddìi ,  gli  arre- 

ib  al  coro  de' beati  : 
gl'immortali  lurono  i 

1  cne,  Olirò  aiie  guerre 
lascisndo  solitudini  e 


spazi  del  mare.  Ha  l'uomo  reataia.  Mie 
relIqi^B  dei  atuH  nnnunieali  deianae  esem- 
pio di  «ccrescerll  e  di  premnnirii}  ed  or- 
(eduloai  elle  la  terra  sach'  eua  era  obbe- 
diente si  moriate ,  gli  confidb  al  deloxhe 
sembravagli  eterno.  Pila  clie  Tento  {i\  e- 


(I)  r.  Zoega ,  De  origine  H  tu»  obt- 

IJifonim. 

[2]  Assegno  a  Tfuto  l' inrenzione  del' 
crticolo  aifronontii.'a  tu  la  lesltmonlanxa 
degli  Egisi .  i  qaaìi  dlsttro  a  Socnt- 
U:  cbe        (lìieuthl  era  nume  etiope, 

putì ,  e  geometria  ed  aslronomia.  Piatone. 
Bfl  Fedro. 

Da  questo  pano  derivano  e  il  eonca- 
ttnano  U  prove  di  tre  nottre  opinioni  ; 
t.  Che  le  leggi  /onero  f  tuwporof  e  al 
dogmi  e  alk  storte  ,  t.ehe  t  prtncipt 
fbatro  capUtai  »  taeerdotl  ed  art^fSei 


BpIoraisQ  l' ordian  delle  ilctic ,  o  r.be  Voi- 
servaiione,  congiuntasi  pur  cinquanta  e  più 
lecoU  Di  calcoto,  assegnasse  le  distanze , 
DOD  solo  tra  i  pìbubU  del  nostro  amislén), 
ma  le  fona  ale  perfurbaiienl  decora  mo- 
ti ,  il  pulore ,  ulnianda  col  esalo  l>  ap- 
parile di  quei  {danela,  bellisunio  tra  gti 
altri,  die  segue  tatdo  il  aria  all'oocssa, 
e  lo  precede  vi^e  net)' orieate ,  arverti- 
ra  i  montcnii  delie  tenebre  e  dello  lace; 
l'immobililà  della  stella  polare  gntdara  tra 
V  ODibre  la  Tela  del  narrante  ;  la  lana  , 
col  perpetuo  ricorso  d'ana  notte  pili  con- 
solala dal  suo  lume ,  distinse  I  mesi,  e , 
rinfrangendosi  nei  raparì  e  nell'aura,  pre- 
sagiva lo  meteore  maligne  o  propìzie  ;  e 
il  sale,  abbreviando  l'oscurità  cha  assi- 
derava la  terra ,  e  rallegrando  con  raggi 


Din  liberali  1'  ai: 


in&  con  l'eqaiDOilD  di  ndmft- 
n  anspidj  alfa  aorie  d^Il  w~ 

itiiiuv  .  cbc  col  inoio  pcre^ 


artenci  o  di 
del  mortale, 
pagniiono  e 


JUMi;  2.  Che  i  popoli  nelle 
■i  s  ttdle  gaerrt  ti  portattero  recipro- 
eoMoile  U  loro  rdigbint.  t  die.  ~" 
pllandiai  quindi  Ir  idte ,  il  ampi 
U  lignificata  de'  nomi ,  eoil  »,at  i 
nome  lndMdnale  degli  Etiopi ,  si 
cfTfi  in  Ziu;  Giovo  ,  tiomc  supremo,  pnl 


e  «i 


tncomprensì 
che  tenia  parale  noti  si  danno  astri 

|3|  E  certamente  possiamo  affermi 
re  che  i  due  globi  celeile  e  Icrreslri  . 
siano  Idm  plit  antichi  lUiri  della  pro- 
fiuta  UUerat»Ta;  pereioeiAi  U  tmreUre. 
jte'  tari  nontf  d^le  prtmineie  e  del  ma- 
ri ,  eoittma  un  cattUogo  ònaf  fidtle 
di  eorle  nazioni  che  lo  abitarmo.  e  ~" 
motti  principi  che  la  renerò,-  ed  il 
teae .  nelle  Immnginl  anUehUtime  di- 
tignatevi  lopra.  alianti  all' età  di  Omc 
Foffolo. 


0  DELLA  LETTEHITUBA 

  oruinal 

;icnia  dei  tempi  ordinft  la  s(  

deYattl.  Aiul  notni  ed  arrenimenti  scrìlli 
nelle  coHeltaiionl ,  beticbè  InpasaisaHO 
per  deosisiiiiii  aacarili  di  tempi,  topnr- 
litono  forse  od  Imperi  meno  anliclii,  i  qua- 
,  per  non  avere  lasciato  II  loro  nome  sa 
n  sulla  terra,  diedero  al  silenzio  ancbe 
luogo  delle  loro  rovine.  Sapienlemenle 
dunque  la  dello  :  ester  il  gliÀo  celale  il 
libro  più,  antico  di  UUeratara  \2). 

VII.  Oh  quanti  mi  si  presenlano  i  campi 
fecondali  da  un  unico  germoi  e  cnoic  net 
percorrerli  ammiro  i  princìpi!  det  creala 
dio  procedono  ac<}aÌ9lando  sempre  propa- 
gazione ed  aspetti,  ni  si  propagano  senza 
tenore  d'armonìa  che  li  ricongiunga,  nè 
si  traarormano  senza  n.'rfnm  vesliiri  dellq 
Dtigini  gjitlche  i  Perdono  le  scienze  i  loro 
calcoli  per  numerare  con  quanti  uini  di 
sudore  .  con  quania  prupoiei 


Il  tu  Udini 
(.enpc  13|  sorg 
Diiione  c  di  Camuise 
!LL' asEULissimo  Augusi 


ae  Jìi  ereua  aa  (.liemLS,  secanilo  JJioil., 
lìb.  l,  6i:  0  daCeopu,  secando  Erod,. 

I.  2.  m. 

|4|  /.'  E'jittn  Jii  apui/ire  intanriainalo 
dallp.  gierre  ilraaicre ,  citladinesclie  e 

relfhrì  riiiì'iiihliUiiri,  CamUise,  che  de- 
snlii  al  imhiirha<\  tatto  V  Egitto  vtedt- 
Itiraiicu;  Jlei-sanitro  che.  f-it^iricando 
la  capitale  neli'  Egitto  marìllima  ,  ri- 
dasse  guelpttese  a<Ìf'aNlica  prosperità, 
B .  riukeada  la  deUealetia  srfea  all'a- 
ctUtxM  africana,  lo  fece  tettola  dtUe 
idetae  «  «Mie  arti  ;  finamente  Setlm 
1,  che  lo  tolte  ai  Cireaiti:  tu  dt  the 
vedi  Demetrio  Camtrair,  Stori*  della  Ca- 
H'  cllomina,  ool.  U, 
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noUn  e  fa  più  TODuale 
msiidala  e  perpetuandole  nelle 
marmi ,  conaecranno  in  Ititbt  un'uà  alls 
bellcm  celebrala  ddio  olbrle  di  tulli  l'Ka:- 
ropa;  e  l<  ìnmlzuneDto  delle  piramidi  e 
la  divina  iiiùmione  dlUdla  e  il  genio  d^e 
irli  Delle  ebbero  fi  principio  dt  qua'ruii 
massi,  damiegl'inTorml^niuIacrl,  daquei 
disegai  inuli'gonli  de' gerogliflci,  che  pur 
non  lendcvann  su  non  a  far  pcrmancali  i 
suoni  ilulia  purola.  Ma  e  le  reiiginni  pa- 
gane nel  monda  c  la  più  arcnna  snpienu 
e  la  più  bella  poesia  ebbero  principio  da 
nuesto  mederimo  inlenlo.  Putb  rlie  il  ilr- 
mamenio.  uloiuio  dalle  memorie  ticmor- 
lou.  taiu  abiiBiori  degli  astri,  non  era  uni 


neiie  prime  adoraziom  asgii 
ABUttc  B'FeuMii  III.  e  Dione 
1 .  ed  buie  e  KAuiu  iiuii 

,  di  re^iH  cdeato  deglim- 
I  IO  urecia  e  nei  Litio  tanii 


sda  si  iDlgeino  lo  preci  del  pcllo- 
grino  notturno  e  del  romito  eaplontoro  dc- 

ri  miri  16)  ;  a  Id  gli  oedii  rerecoodi  a 
deaidarto  cfelta  vergine  ionamorata  |7)i 
lei ,  die  rompea  col  sim  ragspo  le  tm- 
Atf  fu  dato  il  nome  tU  Artemide  (8),  e' 
E  pruni  neccliieri  npprcndeano  nei  luo  tem- 
po iofa  la  l)urraica  li  linone,  cantando- 
la Diana  ,  dea  de' porli  e  delle  iaole  ms- 
dilerranee  ,  canlandol)  llctia  ,  guidalrìce 
dello  Tergioi  occanino  |0)  ;  a  lei  sull'an 
di  Ullinna  volaratio  ì  cacciatori  l'arco,  la 
prcila  e  la  gioia  delle  danze  (to);  e  l'in- 
no di  Pindaro  la  saluti)  Fluviale  (li)  ;  li 
WRiiiiinn  le  Pnrclm  .  ministra  dell'umana 
i.'K  111  awiuinn  le  li  rane  .  niianuo 


(I)  jijaonio  Qmli,  Sogno  nel  globo  di 

(1)  rati  U  cardinale  Abrli ,  Epoche 
de>SÌromsGedo[iÌ,  ditiai.  r.  eap.  S. 

|3|  !>'  Itlde  egizia  é  le  più  valle  rap- 
prèttntata  or  con  la  Iwta  /alaita  lul 
eopo ,  or  co»  la  lima  piena  nJ  petti 

H)»Trff(«o.Georg.,ilS./r,r-  -  — 

(t)  Orosfo,  Bpodi  ' 
ode  tM.  atri.  3. 

(G)  Mento,  llb.  XIII.  mie  narra  t 
^^onno ,  otlioo  fra  gl'  Iddìi ,  addormcn 
Endimione ,  ma  con  le  palpebre  dischi  —  , 
perck'e§h  nella  trangtiUlUà  fissasse  gli 
«ffunnii  perpetuamente  nei  moti  celetti. 

{7]  Ttaaito,  Idillio  2  ,  legnatameaU 
«•■w  la  fiat. 


,  ode  b.  oert.  52,- 


0'  poemi  e  negli 


a ,  quando 


|E)  Dalle  voci  ig,'  Tifiw,  aero  nunpora. 
(91  Callimaco,  Inno  a  Diana. 

1 1 0)  Omero,  Inno  a  Venere ,  vert.  49, 
(111  Pitica  H.  vers  42. 

|t!|  yedigliEtposUmde'Ifoiuamit- 
ri  tlraschi. 

(I3|  Orazln.  Carm.  Seculare,  twi.  SS. 

111)  PMme  parta  d'iat  (empiD  di 
Piana  llUiit  aperto  aUeinebUe:  Della 
leggi ,  Uh.  fi. 

Ili)  Jfcsoro  GnUeriano,  xLi ,  S.Owii 

(IC)  in  molle  medaglie  Diana  rOppre- 
lenlasi  con  una  face. 

|(7|  Tisoro  Grateriano,  zìi,  i,  ow 
Diana  i  ckiamjta  ma  ter. 

(IB)  ruemH.  Urna  PliMLIennnliaD. 


U£LL'  OUIfilNK  B  DELI,'  l'trfCIO  DULIA  LBTTEniTUU 


ilu  iliè  Africa  ili  popolore  l' Aita  di  la- 
L't;rdali  e  di  cscrcìlì  ;  0  sia  clie  que'  rili 
lòsiera  iililuiioni  di  ^nostro,  desunte  da- 
gli Scili  o  dalia  mogia  de>  Caldei,  e  pro- 
puUen  poi  con  la  poBMUu  di  Nìdo  ;  o 
pio  venaenU,  amatuMcro  dit  Hnpida  cie- 
lo e  dBU'jneGgiiD  acolo  degli  Betti  medi- 
terranai,  •  qiSndl  tenlttero  con.Imco  in 
Grecia,  e  con  nuagon  nei  templi  d'Ila< 
tia:  cerio  è  cbe  le  alorie  delpopoli,  i  anali 
nobililaraiw  gran  parte  del  ooiira  emlilb- 
rOj  mentre  pur  vanno  nugorficando  i  prtK 
pn  numi  quasi  coevi  del  mondo  0  |u1mi 
benefattori  del  genere  uquido  ,  Inlle  ìion 
perlanlo  pleanno  te  loro  cillà  fondale  da 
re  ponlvlici ,  e  persuase  alla  umanilà  da- 
gli sludi  ilc'poeti  tilDEoTi  |]).  Da  que'po- 
poli  e  Ja  quL't;!' isliluli,  per  lungo  online 
d' usi,  d' idiomi  e  d' impeci ,  sorente  de- 
generando, e  fili  so'enie  a  torlo  accusate, 
lo  lettere  ai  propagarono  sino  a  noi. 

Viti.  Ed  ecco  ornai  manifeslo  cbe  sema 
la  facoltì  della  parola,  lo  poleaza  mentali 
dell'uomo  uiacerebbero  inerti  e  mortillea- 
le  ,  ed  egli,  privo  di  meni  di  coomnic»- 
iloiic  ,  ntcossari  allo  sialo  progreadvodl 
gmrn  e  di  socielì  j  confoiidcrebbesi  con 
le  liere.  llniiitu  ò  pui  rìsullalo  die  non  ii 
sarebbero  società  ili  uuiioiii  sema  forza  , 
uè  fona  senza  ciiiiconlia  ,  iiù  sUiUiliUi  ili 
i-niiiairaia  sema  k^ff  coiiviilid:ile  Jnlla  k- 

sciìVi  iradiiiuue,  uè  certexu  di  Iradiiione 
senza  siinlioli  dai  quali  it  Bignilicalo  della 
parola  ìuipelrassc  lunghissima  vita.  H  poi- 
cbè  l' esperienu  delle  pesti ,  de' diluvi  , 
dc'vulcaiii  0  de"  lerremoti ,  le' che  i  sim- 
boli, consegnali  a' tumulti,  a'stmuincri 
ed  a'  gerogliiici,  fossero  Irasfurili  allo  ap- 

Sida'riproilursi  la  relig'oiìe  de'(;raiidi  po- 
poli dell'anticliilò  ,  <.>  foiid:irBÌ  lii  Iculcipa 

rililica  |ier  nn!/.?.o  ili^ll.i  diiina/iniiu  1' iii:l- 
allegoria.  Le  qii;ili  iirli  ,  estrcilutu  dai 
printijii,  da' siicu riluti  i^  ds' pwili,  ilieiltro 
arigiue  all'  uso  e  all'  uHtcio  delia  teltera- 

GC.  Elentenli  dunque  della  società  fu- 


|I)  Questa  verllà  svi  princlfOt  di  tut- 
te te  noilonl  fa  veduta  dai  Fìco.ewH 
ci  tiamo  cliidiaH  di  dimoilrarla ,  e  di 
applicare  le  sue  constgueane  alla  ito- 
ria  dt^noUH  templ.V.  il  nostro. iHicor- 
*o  lu  le  DtiOcailool,  nella  Oiioma  di  Se- 


reno .  sono  c  saranno  perpetuamente  ,  il 
prtncipalo  e  la  religioiiB  ;  c  il  freno  non 
pub  essere  moderalo  se  non  dalla  parola, 
cbe  sola  svolge  ed  esercita  i  pensieri  e  gli 
aSteltl  dell'uomo.  Ma  percbè  quel  che  am- 
ministrano i  frultr  delle  altrui  passioni  sono 
uomini  anch'essi  e  quindi  lalvolla  non  leg- 

rio  la  propria  nella  pubblica  prosperila, 
natura  dotb  ad  un  tempo  alcum  moi^ 
tali  dell'amore  del  vero  ,  della  proprietà 
di  djglio^me  i  vantaggi  e  gllaconveoien- 
li ,  e  [ju  ancora  dell'  arte  di  rappresen- 
tarlo in  modo  die  non  al&wili  indarno,  né 
irriti  le  passioni  del  potenti  e  dei  deliolì, 
nt  sciolga  iuumanameule  hncanlo  di  quel- 
le illusioni  die  vclnno  i  mali  c  la  vanità 
delta  vita.  Ufficio  dunque  delle  arti  lette- 
rarie deve  essere ,  e  di  rianimare  11  sen- 
timento c  l' uso  delle  passioni ,  e  di  ab- 
licilire  le  opiuiuni  ijiovevoli  alla  civile  con- 
conila,  e  ili  snudare  con  generoso  corag- 
gio l'abuso  e  la  defurmilà  di  laute  altra 
die  adulando  l' arbìtrio  do"  pochi  o  la  II- 
GBDia  della  molUludiDC, 'roderebbero  i  nodi 
sodali  e  aUnodoncrebbcro  gli  stati  al  ler- 
Tor  del  cameflco,  alla  congium  degli  ar- 
diti ,  alle  g:ire  cruente  di'gli  ambiiinsi  a 
alla  invasione  deRli  striiiiÌLTÌ.  E  nppiinin 
nell'ori(;iiie  delia  kllcrfllura,  quando  ella 
eni:in:ivH  ilidl:i  ilivnini.iuiiu  e  dall'allcf^niia. 

Irò  e  diagli  oracoli  la  filosulia  che  esplora 
tacita  il  veru ,  la  ragione  politica  c!ie  in- 
tende a  valersene  sapien temente,  e  la  poe- 
sia che  lo  riscalda  cogli  alTelIi  modulali 
dalla  parola,  cbe  lo  idoleggia  coi  fantasmi 
colorili  dalla  parola,  e  chele  insinuaceli  la 
musica  delta  pa  rola.  Cantavano  Lino  edOrfèo 
die  (inoiiarclii  erano  immagine  in  terra  diCio- 
,vc  Fulniiiielore,  ma  die  doveano  oasetva- 
re  nnch'usai  le  iesgi,  pracbò  it  Padre  de- 
gli uuiuiui  e  cle'lleluati  obbediva  all'eter- 
na nniiiiKitenia  lie'Kali,  Cantavano  la  ven- 
iliitla  eonlro  Alicene  e  Tirosia,  che  mi- 
riivaiio  iguuJe  le  membra  imoHirlalidi  Dia- 
[lii  e  di  Pallade  nei  lavacri ,  per  atter- 
rire ciii  5' atteiilassu  di  violare  gli  arcani 
dui  tempio,  ma  dislogliiiano  sul  un  tempo 
dai  terrori  sujiersliiiosi  te  genti,  rammen- 
tando nelle  supplicauoni  agli  iddii  che  an- 
cb'essi  pur  furono  un  tempo  e  padri  ed  a- 
montl  ed  andci^  e  cbe  Mcewreuera  alla 
umBDB  uecesslta,  dt  cbe  aveano  mtìfeai 
pianto  e  nidato  nel  toro  viaggio  teneno. 
Tulle Je  naiiud  eultaudo  illam  Ercole 
patrio,  lipeleano  con  quante  fatiche  egli 
aveuo  prolelU  dagli  ioiulti  della  tmune 
bohe  uciv  vagabnide  par  U  pude  aelva 
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della  tms,  quel  primi  morLiH  die  la  cer- 
laizs  della  prole,  dulie  sepolture  e  ilei  cam- 
pi, e  lo  (pavento  delle  ulgori  e  delle  leg- 
gi, Bveano  Gnuluenie  rappacificali;  e  que- 
gli inai  accendeano  i  condollieri  alla  gir 
ria  e  i  comballcuti  al  valere.  Fumavai: 


e  ai  ornb  i 
^■re  le  idee  die 
Hfuggono  dall'in 
«Dllchi  cbe  l'aera 
■  principio  comb 
peluo  le  fumé  cu  i 


pur  nel  lommo  iplendore  della  greca  815- 
aotla  Platone  vide  tra  qudie  farole  i  prlii- 
cLpII  del  mondo  civile  il)- 1!  meoira  il  ge* 
niodeTolamti  ric^nmavainEgÌl|o  la  idea- 
le e  le  lellere,  onde  realiluirte  alla  Gre-  .  , 
eia,  apavcutalc  da'lrionQ  d'Alcaaandro  M»- 
nelo  ,  ponlerice  egiilo  ed  astronomo  inal- 
ane, fondi'i  au  quelle  favole  la  teologia  na- 
'  "  "  'i  arrone,  maestro  de'più  dalli 
ipulllva  da  quelle  favola  ^ 


•cesse  Amore,  Ogiio  e  miPiaiio  di  v 
di  quella  dcdta  cua  eri  uiudoio  aa. 
'  Inrt,  Credanno  cbe  Itacqiu  ,  il  f 
Itele,  la  lem  fbsKio  dementi  del 
lo }  e  [  poeti  canluono  Venere  nata  àii- 
l'onde,  TOimit  dt  Volcam,  ablttltlce  dcl< 
l' etere)  aolmatiliie  di  tutta  la  lena.  Ua 
pt^cbè  le  allegorie  venoera  adallorale  dal. 
l'ot^o^  d^poteali,  dalla  fgnoranu  del 
votso,da]laTeiMlltàdeÌleltentÌ,)et-'-  - 
ai  vergogaarooo  della  peeda,  e  à  i 
■ero  tra  i  mtaierl  del  foro  nnmaiì; 
nere  fu  meietiìce  e  plebea,  apo»  di  quanti 
tiranni  vollero  eaaere  numi ,  geidtrice  d' 
quanti  Dumi  abhiMgoavtmo  ai  sacerdoti  . 
imnislra  di  quante  immof  inaiioni  coiilcrì' 
vano  alle  luide  illusioni  degli  orlclici  o  dd 
eanlori,  ed  esempio  di  quanti  vi:cl  ellcmi- 
navano  le  re  puliti  ic  he  1'^  voi  Iriillaiilo,  ( 
rotori,  rìomil;ilc  iHiriusaiiii^iile  li!  favolir,  u- 


tare  l.i  loro  cciieura  coiitro  le  lelleru  _ 
gli  ftieimali  ne  ridono  come  di  sogni  e 
d'ambagi;  e  i  più  diacreli  comEriangauo  quel 
,mÌHio  usto  di  fantasmi  '  a  di  auonj.  He 


(1)  SegnatanteTìte  mi  Cratilo  e  ncJ 


(!)  Bailly  .  Storia  di 

(31  Cicerone  ntHe  Filosotidie,  pojjiut, 
e  i[  Vico  nei  libra.  De  anli[[Uissiuia  lla- 
lomm  npieniB. 

{A\  Vedi  U  aio  Hbv  ,  De  eaplunlia  vo- 


loro  Nuuii ,  lu  oai  wauciiiiu  uesuaui  um 
iiloria  oniverB^ ,  dì  cui  luialia  non  wppa 
In  oent'anni  nb  proQUàie  ni  glorianeae  (B); 
ma  cEie  fii  aeme  io  lena  ilnmiera  all'  1- 


n  peritai 


iadi  si 


eloquenia  pili  n'poìata  e  più  parca  |7). 

X.  Odo  rispondere  cbe  la  teologia  le- 
gÌBlalriec  e  la  poesia  storica  si  dilegua- 
rono con  l' opinioni  e  con  l' età  per  cui 
nacquero  ,  e  ctie  le  scienze  essendoli  ri* 
vendicalo  il  diritto  dllluininarc  la  mente, 
alle  arti  letterarie  non  resta  dia  l'ufficio 
di  diiettarla.  £  vero;  il  tempo  Imsrarma 
!:iIo  ;  ma  il  tempo  non  pub  distrug- 
gere DÒ  un  atomo  deil'uaiverso:  e  voi  tutti  \ 

11^  Lli^gll  noni,  ed  i  vos'lri' dritti  dalle  \ 


noti  perciò  sono  stiate  dalle  loro  ten-  j 
det:ie.  IVoii  vive  più  forse  nell'uomo  il  In-  I 
sogno  di  rendere  con  le  parole  facile  al-  I 
llntelletto  ed  anulHle  al  cuora  la  varili? 


Murili  iinucrsaiè .  espressa 
\iinenll.  e  figurala  cun  ùmlKili  ihglii 

hi .  di  niousit{aore  Franceacu 
cluni ,  «ei«Dese. 
(7|  DupniB,  Orìgine  de  tou*  lei  cvUet. 
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aere  ed  bsegnue  queiio  dui 
CI  la  tempre  ^  uperbi  e  più  motur  Le 
oc» Ire  puiKini  henoo  lotie  c<»aaio  a'  »• 
gm.  D  le  noiire  poienze  viiui  nanno  can- 
giala natura  i  E  \e  tcmte  morali  e  po- 
li belle,  eoe.  pnme  ea  uukmig  lorsu  iiiiiui- 


  D  aspeUD  Kio  ea  derno . 

pare  moiuiorme  e  iDoiBiiuia  ai  iiosito 
leUello:  perdiè  noi.  dovendo  mamme 
a  concepirli  coi  Koai  e  n  siumcaria 


e  pasBioiH .  s  GOUB  la 


loquenzar  l'eru  qneala  d 
uiinirc  e  lU  diicitare  tu  a  priacipn  preio- 
«o  ai  scieiiziaii  cne  non  sapeano  riiimiire 
aiiiauiii:  la  uumia  .  e  ili  [i)iii.'rnii  cno  non 
■apcano  pensare,  l»  niasoiia  marne  e  pa- 
lilica  lia  rinuuiiaia  la  sua  preponila ranij 


ir  lini  iirritiM  ui  uuiiu  liiiMiuunu  .  iiiuiiu)  I 
lì  iHu  uurivaut  uai  seniiuiunu  uui  cuocu  .  [ 
dalle  ncGhezM  ddia  lauiaM .  dal  ned» 
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eu  dilTerenu  negl' indiridu 
nelle  lii^ue.  Solane  mediu 
wil ,  e  fn  le  ceriroDDie 
gli  oncolì,  le  leggi  d' una 
tafliici  conlendeniio  l' Piisi 
l'anni poLeniD  agl'iuuii:  n\ 
liberià  regnavano  ad  nrii  a 
SBoia  della  lictin'a,  c  is  iir^ 

gnniiiinii.  (In  poiwiD  Clic  i 
nan;  ed  illudersi,  u  cnmii 
estliorln,  clic  Irunklava  j  il 
le  arcai  di  tutln 
slizia  ai  Kamani.  if  non  hhf 

S'usliiìa  nè  U  liw.'ru.  ne 
Ilo  p»[io1h  ilon:«a  tBcrtilare  la  sagaciià 
de'pniduiili,  il  valore  de'  rorli,  la  viHìi  ilei 
«avi  e  il  vi^or  dcgl'ini^egnli  dovea  congiun- 
gore  iie'lon)  [K-iisiuri  l'enlusiasnio  ed  il  ral- 


T  Come  la  Ioni  voce  ai  sarelibu  lu.ii 
diparliU  dalla  passinne  c  dal  yero,  se  i'e- 
loqueniB  Idia  irolgeva  le  anime  fervide  e 
libcrisdme  de' loro  concilladtni?  Ha  poi' 
diè  il  furore  d'imperio,  di  riccheiTC  e  di 
fama  è  piii  vile  e  più  ciuco  ijuanlo  più  vive  ■ 
negli  uomini  meno  degni,  c  l'cloquenia 
signoreggiava  in  Alene  ì  lealri ,  i  licci,  i 
parlamcnii  c  gli  eserciti,  tulli  i  fauosi  die 
U  natura  non  avea  creati  facoudi  s'arao- 
nenlarono  ai  aiutarsi  aetrerie.  se  noD  che 


I  iJ  CI 


XII.  Kinchè  la  lllosDiia  s>aiivn»e  nM'iili- 
Ib  verità  della  pratica  morale  c  poiiliea  , 
e  che  la  cloiiuenui  allenile  alla  fllgiolla, 
la  dui  Sa  rella  ila  quegli  aiuUiiosl  che 
la  natura  ilcslina  alla  prusporilì  delle  re- 
poUdiclie,  da  dn  gli  ba  dotili  d<  animo 
generoM  e  di  egregia  preputeiiH  d'iiiyc- 

r'.  E  come  i  princìpi  degli  Alenicti  non 
eaoo  niDalranl  ardenti,  prodi,  avveduti, 
se  dalla  laro  virlù  pcudna  la  loro  patria, 
e  dalla  patria  b  loro  ^otia  e  la  loro  poa- 


(!)  Binata  a  me  pare  in  gran  par 
le  la  cauia  della  orii/lnalllà  e  iMlii  fe 
eoadUà  tMl'Uoliana  Ulleratnru  in  ri 
Sen^e.  oet.  a'iimpl  ili  Dante,  la  slal 
^polare  e  la  Hberlà.  eccllamno  le  jwt- 
«Onl  de  cittadini  e  l'Ingegno  degli  sertf- 
^i;  Mentre  le  aUre  città  d'Italia,  ri- 
aolle  a  feudi  imperiali  dalle  vUlorU  di 
™^0o  I  e  di  Federigo  II  contro  la 
f.  S"'  «'•""'"Moirano  nella  barbarie,  e 
«  JMiMe  (i  iiaeano  nelle  cor/I  tra  oto- 
«^■^l.  o  nelle  celle  tra' mmacl.  ^ 


Ila  n^torica.  Gii  la  mclalliii».  .illct< 
laimo  gi'ingegui  più  iiomii  aiieiuuumi  con- 
templazioni, ncea  il  cte  a  wlognauero  di 
dar  utili  eiempl  alla  loro  patria  per  aspi. 

rare  ad  ammaestrarla  an  le  leggi  del  gio- 
hn  ,  dL'l  sole  ,  di:i  eii'li ,  dell'  etere ,  del 
nxs,  .Idi' fli'niil'i  (li'tp  Niiiversot  grandi 
ninni  ,  iiii'iMu|iriTi-.iliilL  iili-i;  ,  e  quinti  In- 
luliile  i[i  idi'i  niiralili  ni  inigo.  Con  quc- 
.ilii  i.-suiii]iÌD  SI  i'o.ii',;n  iiroLia  ìli  un  vocabolo 
solo  molle  ideo  inurbi,  die  già  nell'uso 

aslrnllu  ;  indi ,  sotto  nitori:  di  dilucitiirle, 
furon  tante  divise,  die,  le  loro  Illa  facen- 
dosi impercettibili,  niiclio  le  loro  jiarli  sem- 
hraroiiD  op[iosto  tr.i  loro  ,  c  Insognarono 
nuovi  termini,  astrusi  anch' essi,  perché 
applicati  a  noiioiit  igiinto  nll'uso  ed  ail43- 
siierieiiia  :  così  gl'ingi-gni ,  svianilosi  nel 
labirinto  dello  Bpeculaiinni,  nrmnndosi  di 
lermini  universati  in  cui  si  presumea  d'in- 
dicare l' essenta,  le  qualità,  le  quanliiì, 
gli  accidenti  ,  i  cniiilli'H  ,  le  (ìilTt^reiirc  e 


vano  dalla  i 


loru  uso,  5'impart 

.  e  a  far  sospetta 
iililudine  de>saaElÌ, 


la  verità  :  quindi  U 

l'indi  Ile  ronza  del  vero,  cn'cssi  non  sapeo- 
'  m  dilendure,  l'irrivcrenia  al  giusto  ed  ol 
bello ,  che  poteauo  negare  ,  " 
cui  solo  a" 


ItìodD, 
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imcm  delle  iiulslloni  ,  I 
n,i.  Bu  quMlu  ikmt-  fu  I 
lo  di  far  eloqucnli  | 


jiii  gl'idgegm  va- 

„  .  ,  conoH,  ebfcen)  le 

ultedre  scrollale  di  demsgoght  e  di  pub- 
blicani, che  già  con  le  sperarne  luradeano 
gli  onori,  le  leggi  e  l'erario  della  repub- 
blica. Primo  Gorgia,  che  non  polca  amare 
Dna  cillA  or' egli  era  mercenario  e  alra- 
nlero ,  inscgiib  in  Atene  a  blandire  i  vizi 
e  l'i^orania  del  popolo,  Bramai iandogli 
l'ìulelIcKo  con  la  pomp  dulie  figura,  cliiu- 
dendogli  il  cuore  alla  voce  dugli  alTclli  c 
del  vera.  Iusijigaiidi)j;ll  i  mnsi  con  l'iizio- 
ne  [entrale  e  con  la  cadenza  di  periodi  acu- 
leati e  Eonanli  <l|.  Sali  sul  lealro  ,  e  si 
proHerl  paralo  a  qualunque  orgomunlo;  e 
motlii  clic  si  pub  declamare  con  lode  senza 
medilBZLone  |2].  Foggiò  canoni  d'eloquen- 
u  c  di  stile,  c  fu  padre  della  turba  eia- 
morou  implacabile  de'grammalici ,  intenti 
•empre  ad  angatiire  sii  tcriiloil  oUb^ienti 
e  a  «eoaumlcire  i  fBagmSod.  laiegnb  an- 
tlleil  a  da  ma  area  nervi  e  luiili  nel  pen- 
siero (3),  luo^  CDmuni  a  ad  non  aapea 
le  Diatene  H) ,  descrìilool  ed  ampliltca- 
zioni  a  chiunque  manctra  di  fanlaiia  pron- 
ta 0  pittrice,  lenocinlo  di  declamazione  a 
chi  nOD  area  dignilì  d'aspello  e  di  Toce, 
lascìiia  d'idioma  a  chi  cercava  le  grazie, 
supera Uzionl  per  le  regole  inanimate  a  chi 
""ti  ha  senno  da  considerarle  calde  e  par- 


,  l'ar 


ma ,  che  nel  pollo  de'  lellcrali  fa  sollcn- 
trare  all'emulazione  l'mvidia  ,  all'ardore 
di  fama  la  vanità  degli  applausi,  all'eaem 
[do  la  imilaTJonc ,  al  sapere  l'erudiiionc 
l' irte  ,  0  Giovani ,  che  looltiplica  i  pre 
cellori ,  che  nella  prima  educazione  anerra 
le  fibre  de'idù  forti  ìdIcIIcIiì,  cbc  per  lauti 
■ecali  fé'rieca  d' laede  U  Italiana  lellera- 
hm.  Almeoo  la  leltmlnca  Gnh  dlTeunlt 


(1)  Wa/Dn«,HÌpp,  mai.  Cicerone, Orat., 
c.  49.  Dioniiio  .^Jicarnais.,  Epistola  ad 
Ainm,,  cap.  2. 

IJj  liulime ,  in  Gorgia.  Clcmme,  De 
Unibus  ,  iib.  II.  cap.  /  ed  altri. 

(3)  Ecco  un  vailo  di  Gorgia  rtealo 
da  Plalarca.  e  da  noi  tradotto  Ietterai' 
menfe.  •  La  tragedia  i  uk  inganno  ntl 
quale  colui  che  iaganaadMenepHtgbi- 
*io  del  non  ingannante,  e  l'ingannata 

fiii  Maggio  del  non  ingannato  >.  Fidi 
opateolo.  Do  audfwdu  poetii. 


diautitc,  lenza  divenire  seellernta  ed  infa- 
me! Ha  quel  Gorgia  stesso ,  ravviluppando 
nelle  fallacia  dell'arte  disleltica  aodie  la 
verità  concedute  al  senio  e  alla  mente 
degl'idioti,  celebrò  in  Alene  tu  mettiera 
che  valeva  t  coranara  il  delitto  (6) .  a  la- 
sanguinar  ihiiaocenia .  ad  euitare  le  naor- 


raie  per  unica  nor- 
i.  mù"{  benha 


lÌDlO  Ai 

.  vostri 


la;  tulli  i 


poderi,  permutale  i  fruiti  e 
chè  tulli  abbiamo  ucccssità 
p  pochi  manca  l'ipilustria 
possono  educare  i  loro  figliuoli  a  venerare 
gl'iddii,  ad  obbedire  alla  leggi,  ad  amaro 
U  patria e  lutti  1  gioraid  pnuono  difen- 
derla co'  loro  pelU  ;  ma  In  ogiti  aUidio 


(41  Corace  siracusano  vtaadò  primo 
in  Creda  im  li/ira  retorico ,  tessuto  su 
'e  JuHacic  dialellìche  :  vedi  i  Prol^.i^o- 
neui  ad  Ermogeiie  presso  1  rrforici  an- 
icAi;  ed  Aristotile,  Rei.,  llb.  11.  c. 


munì ,  ATist. .  ib. ,  iib.  cap.  i,  « 
Cicerone,  Topic. 

|&)  Gorgia  preiio  Oetr.,  DB  'cIaiii 

alorib.  cap.  tì. 


Dcoltate  II  proprio  Genia ,  e  Bnrclc  nnomli 
G,  bcoemerìli  cittadini.  SI,  AlentMi ,  un 
Genio  pnrla'nel  pcllo  a  ciascheduno  di  noii 
perì)  l'OMCob  consultato  da' miei  genilon 
TÌsposG:  Che  foccsaero  toiI  a  Giove  padre 
e  alle  Huie,  e  che  mi  abbandonassei-o  ui 
tulio  al  mio  genio  (1)  ;  il  natie,  inter- 
""  ■   "  "   "    '      li  di  sludiare  db 


■llri.  Onde  imparai  musica  da  Danione,  e 
nllì  Tedete  cosa  f<me  poetica,  relorics  e 
(reometria,  e  con^derni  le  arli  e  gli  arte- 
ìfd,  ed  Bicoltal  niosoDa  universale  del  vec- 
cbio  Anassagora,  e  fui  prcilikilo  itìscc)>alo 
4!  Archelao,  e  volli  anclie  un  Dioiinio.ilnn- 
ni  d' eleganiissimo  ingesiio .  appruiulero 
dottrina  d'amore  (2|.  Or  Iwnchi;  fossi  iliu 
prccetton  Blunnlo  ai  fulice  inlollorlo,  niuiia 
nrtu  m'avveLwa  u'impar.irc!  si  ceriiiuiviiLC, 
ch'io  pnltssi  niltrln  s-:um  timor  di  lueii- 


petervi ,  pcrclit  mi  sì  ù  HUa  più  (enacc- 
nicnlc  nell'animo.  0  Alenili 
postura  0  pubblica  calaiu 
alani  ad  un'arte  lenza  ingegno,  : 


ìii.lèM.oc..\ 
;egno,  studio  e 
rdtatii.  QA  nèj 
jCepoTa  di  icul-* 


io,  luttocU  figliuolo  e  dlKepoIa  i 
ture ,  svrd  polulo  emuiare  le  statue  di  Fi- 
dia: ni  ndia  cessò  di  fare  il  simulacro  di 
Pallade,  quantunnue  ei  prevedesse  che  per 
quel  lavoro  sarebtw  morto  in  prigioae|l). 
Se  dunriue  l'amore  di  un'arte  vi  ccnforU 
contro  In  povertà  e  l'inglas lilla,  voi  sarete 
miseri  furse  iiell'n[rinione  degli  altri ,  ma 
compianti  dngli  uomini  buoni  ,  e  gloriosi 
in  futura,  e.  quel  clic  è  più.  soildisfattf 


e.  Ma  se 


a  ncnor  piii 


re  all'o 


0  pncsia  non  per  Hllro  che  per  vi 
leiuente.  voi  non  secoodercto  lo  scopo  di 
queste  arti;  le  profanerete  con  mercimo- 
iim  aeróle,  e  lascerete  quelle  che  potrtano 
firn  jiu  avventurati  e  più  cneall.  Perii  il 
_    ._  n     ]^  iiasa  gli  avca 


riipilo  II 


mi  vedele  nulle  vie  pm  i 
gioie  o  le  querele  dogli 
tende  o  nelle  oHlcine.  st 


dnanasime  nella  mente, 
petto  profniiile,  e  che.  taciute,  mi  fnnnnu 
colpevole  e  ili^oncslu  dinanzi  al  mio  Genio. 
Ha  la  verilà  ehe  mi  b  da  tanti  anni  m.i- 
nifestata  dalla  condizione  dclin  ]inlrìn  ,  e 
che  mi  fa  ognor  più  colpevole  ed  ìnipor- 
Inna  in  Alene  ,  è  questa  cb'  io  voglio  ri- 


rupnnd 


Che 


•■'iiini  (-.1.  Or  clii  non  repula  emi- 
isima  la  facoiiì  di  persuaucre  7  che 
e^^i>  nb  poeti  nÈ  slanci  ocqoIileKb- 
bero  grailn  e  credenia:  o  vedo  che  quante 

 -lime  slnw'gnano.  tutte  a^ntegnano  col 

rso  j  e  90  che  per  essa  Temistocle  ed 
altri  forti  snlvarona  la  repnblilica,  elatb- 
glorinsa  e  possente,  tuilochè  arrin- 
ro  nell'assemblea,  raivoUi,  all'uso  di 
Pericle  ,  nella  clàmide,  e  senia  gesti  uè 
melodia  (6).  Perb  chi  tiene  quest'arie ,  e 


(l|  PtHtorro.DegeiitoRocratii.  ZWIti 
t  ptniierl  e  gli  argomtnil  di  guato  di- 
tcorto  /uTOna  ilv  nnl  nllrilvamfntf  rl- 
tavati  da  moni  trririori  anitflit .  e  tr- 
gnalamente  oui  .neiiinr:iiiiii  r  ikij  i.im- 
tiUo  dt  Ano/onfc.  niw  ,1  uvtonin  ili 
Kattme. 

(J)  Di  tMi  iiueslì  slmll  Ili  Hocriilf 
Vfdl  U  Bruckerii.  tiisinrn  nniroiODIiiae . 

a.  De 


tomo  I,  parli 

■clMla  socratica. 

(3)  Dlnrforo  Siculo,  lib. 

fa  Pericle. 

(f)  Omero,  Odis.,niH.  i 
(b)  ftdi  I  due  celtbri 


I.  rmarco, 


tl'OratvIo  e  f  ini erprt! azione  di  Solda, 

aWart.  Tnfl: 

(G|  Eschine  in  Tioiarcn.  Ed  é  menw 
rul.lh  il  passo  di  Ftntarco  nella  Fila 
tu  Mela:  ■  Cfconr  leni  la  decenvl  e  il 
iiiroro  che  ti  comKngono  al  Iribunale 
e  alla  bigoncia  ;  e  avendo  egli  il  prima 
ciiinfneio/o  a  gridar  Jorle  nel  concio- 
nare ,  ad  aprirli  la  vette  ,  a  battersi 
sulla  coscia  t  a  scorrere  qua  e  là  nel- 
I  alto  tìettoehe  pur  faeellaea,  Imlnaò 
yiiinrft  in  coloro  die  U  mimeg^  ave- 
vano della  repubblica  ,  guelliL  lOtertA 
Hcensiom  e  i/ucUa  Iraicuranai  dell'one- 
ao  e  del  mmwnrtwfe,  dalle  gitalt  poco 
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pub  comparlirls  per  oro  ,  con»  *'  mi  di 
Gorgia  Leonliuo  e  ds  Polo,  i  ditUmuM 
ciiudina  beiierico,  e  kenlissinio  Ira'morbi- 
1i.  Ch'ai  sei)u  dubbio  deve  insegnare  cbo 
questi  facilorì  di  diliraiabi  agguaglino  AJ- 
ceo,  sensi  avere  liberaW  t.i  palria;  e  men- 
tre pur  vegliano  all'  allrui  cena,  molleg- 
giando piacevo! mente,  si;rivaiio  i  cori  d'Eu- 
ripde  noitro ,  che  avea  sembiante  vere- 
coiHlo  e  severo,  e  che  nell'ilarità  de'con- 
TjU  oapilali  CDDlava  a^i  amici:  Abborriamo 
colora  eke,  cilebrando  tnotleggi,  fanno 
gli  uomini  pli  maligni  |l|  ;  aoii  deve 
insegnare  a'^uu^i  poeti,  i  quali  si  roiuio  in- 
sidiaciJo  con  invidia  mortile,  ad  emulare  le 
tragedie  di  Sofoclei  e  pure  S(£>cle  beacbè 
contendesse  ad  turipiJe  la  corona,  non  perù 
cessò  d'onorarlo;  quando  lìuripide  mori,  e- 
gli  comparve  in  veste  lugubre,  e  pianaa  cou 
tutta  la  città  cbe  quel  nobile  capo  giacesse 
in  tomba  straniera,  uè  pati  che  gli  attori 
B  que'gioTai  rapprcscnlasiero  coronali  l'E- 
dipo |Z|.  tnoltre  Gorgia  dere  negli  oratori 
Dolilid  JnGindere  giusliiia  per  dìscemere 
■■iililllà  delle  leggi,  e  temperala  per  am- 
mitnittate  l'enfio,  e  prudeiiia  per  non  ir- 
ritare te  iHbii  negli  scandali,  e  gmili  per 
sedarli  ,  e  forlezia  per  dissipai  le 
ni,  e  desteritì  co'oeiDici  e  cagK  dietli,  e 
lealtà  in  parlamenti)^  e  valore  nel  campo, 
pcr{:liè  le  sentenze  non  «iano  nneDUte  dui 
fatti.  Come  sì  possa  ituegnu  lui  IO  queslD, 
non  saprei  dire;  e  mi  pare  potEnia  mag- 
giore  dell'umana.  Vedo  Mnil  giudici  ed  o- 
ralori  sorgere  giovani  da  quella  icuole;  e 
voi  vedete  a  che  lermini  siano  gli  ordini 
e  i  costumi  della  repubblica.  Che  se  quel- 
li arie  noa  tende  ctw  ad  accattare  regali 
dHH  ambili  mi  e  iati  dal  popolo  ,  non 
iatììo  tìMta  sia  facilissma ,  da  che  ba- 
sta piaggiare  i  pili  prodif^  ,  e  decre- 
tando 1  tre  oboli  ai  porrai ,  sì  che  v'in- 
lervengai» ,  far  oiioso  teatro  dell'assem- 
blea per  proverbiare  i  jriù  saggi.  Or  tutli 
voi  ricordate  c!ie  i  trenta  tirtnui  pubblica- 
rono legge  perch'io  solo  non  fossi  orato- 
re, e  quella  legge  mi  sigoiBcb  che  nell'a- 
mor della  paini  spiri  cario  fkuca  dMno, 
e  aelU  Terlli  nin  belli  bcranUlbDe ,  ■ 


dopo  metti  fùramt  te  ùenn^lgllo  fuUt 
gii  offarL 

(1)  Blano,  Varia  Ual. ,  m.  mi ,  e. 
tS;  Eiaip.  ia  Uelan.  preHa.AtMuo, 

lib.  XIX. 

(!|  Tbowt.  Mag:  ia  Mila  Bandii.  Ai- 
da Ih  Itpya.-  ■ 


ai  non  ^noge  U  discorso  impetuoso  e  rì- 
puTllo  dAMori,  e  ch'io  dovea  tenermi  re- 
lacemenlc  oralive,  poiché  o  me  solo,  e  non 
■i  maestri  vieu  dato  di  non  far  peggiore 
con  l'eloquenia  verone  di  voi,  arni  giovai 
per  alcuni  ad  innamorarvi  dell'onestà.  ìia 
come  siasi  la  cosa ,  certo  ò  che  il  Gemo 
mi  conseml  questa  proprietà  di  oratore  ; 
perchè,  nè  quando  mi  opposi  solo  alle  cru- 
deltà dell'oligarcbia ,  nò  quande  in  demo- 
crazia, per  non  violare  il  pubblico  glura- 
meiilo,  negai  d'approvare  nel  senato  una 
senlenia  che  mi  pareva  non  giusta,  uè  a- 
desso  nè  mai  avrei  dello  paiola  se  la  voce 
del  Genio  m'avesse  come  suole  talvolta  , 
disanimato.  Or  poiché  qaei  trenta  si  sono 
cangiali,  ma  non  i  modi  della  città,  io  mi 
vedo  assai  vicino  alla  morie.  E  veramente 
Omero  atltibul  ad  atcuai  nella  fine  della 
toro  vita  certa  presdenia  dell'anenire;  e 
piace  anche  a  me  di  emettere  nn  valici-  i 
nip;  Io  morirò  lagiaslamente.  So  il  vivere  / 
0  il  morire  sia  miglior  cosa,  è  a  lutti  in-  ' 
certo  fuori  che  a  Dio  ;  questo  so,  che  di; 
me  faranno  Icsthoonianza  if  tempo  passatoi 
ed  it  futuro.  'j 

E  mori;  e  un  retore  ordì  la  calunnia, 
e  un  ricco  faiioso  pagò  lo  spergiuro  del 
leilìmoni  e  deigiudid ,  e  tu  poeta  d'Inetta 
tragedie  perorb  eoa  Irò  Socrale ,  a  trecento 
Ateoieei  te  condanDarono  ,  e  la  stpiema 
fnggl.dal  governo,  e  l'eEoquena  ammutì , 
e  Atene  fu  serra  de'relori  che  fecero  esi- 
liare tutti  i  filosofi  |.ll,  e  Itolia  pure  li  ride 
espulsi  quanito  Domiiiano  insigniva  un  re- 
tore del  consolalo  H)  i  retore  Quinti- 
liano ,  che  nelle  /ittlusioni ,  ove  ei  {Ra- 
dica la  lealtà  indispensabila  agli  otalòri , 
parlando  di  Demiiiano,  di  quell'ingnlo  in- 
sidiatore di  Tito,  di  quel!' invida  ttranno 
d'ogni  virtù  ,  di  ^el  carnefice  industrioso, 
lo  chiama  canore  taallisimode'costum!, 
ein  tatto  tnetUitìtereeminenlhsimo  |t>|. 

XIV.  Gasi  l'arte  andò  diiturpiudo  sino 
a' di  nostri  le  lettere  ;  non  perii  valse  ad 
anuienlire  II  decreto  della  natora,  che  le 
dee  Unii  mbdatre  delle  ironagini,  dodi  af- 
fblU  e  ddli  taghne  ddl>  immo.  K  mmlre 
laooiate  pnxnuìiiaTa ,  dopo  dieci  inni  di 


[i]  Fedi  Brucherò.  Storia  filosof. ,  alla 
Fila  di  Teo/rtuto;  e  l'Enciclopedia,  art. 
Arlslotelisme. 

(4)  Tiidlo,  Vita  d'Agricola,  tulprfnd- 
pia  ;  Sectonio,  in  DomitiBno  :  ed  Enrico 
Dodwelo,  Annalet  QuintiUanel. 

(h)  lnslÌtul.'OrBl.,  lià.  ir,nd  pnemlo. 
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ioli); 

a,  Tocjdide,  DenuiieDa 

merlali  d>  eleràù ,  di  nuicUa  e  di  iSU- 

tuosa eloqucnia  LaslorlidIPIinioeiTcrji 

di  Gimenale  edi  Persio  in  spgnsrono  a'de- 
ofwaalori  c  n'  pntli  di  [ionia  comu  lo  IcI- 


ri  ed  i 


imposu  3i  fillniDunle  risputlo  a 
  'lidi 


tmo  aortllo  De'loro  Mhrì:  Cht  l'alto  spi- 
rUo  i  ta.t>erttàj)etigHoia  tìfgll  ^naali 
d'un  loro  coMnnporanro,  benché  meri- 
UnoildtUa  memoria  de'  iteoli,  non  con- 
tigninbbtro  imilalurl  (!|  Dai  mcui  eoa 
die  gli  «gregi  [olternli  di  luUo  \<!  elà  ol- 
_  letmèro  boa  ed  amore  nel  mojido ,  appare 
ornai l'olEcio  della  letleralura;  appare  che 
la  natura,  creando  alcuni  ingegni  alle  lel- 

(tere,  li  confida  all' eiperienia  delle  pas- 
sioni, atriiieatingoil)ile  desiderio  del  v 
allo  studio  de'soiumi  esemplari ,  all'a 
delta  gloria  ,  alla  indipende iiia  della 
luna  ed  alla  sanla  carilii  dell.i  palrii.  Uu.i- 
ItmaiM  miDChi  di  qjiesle  jirufxieli 
'   aomini  iello^li,  nlun'aria  imi ,  mm  ihiì- 
tuiod^iverwIìotPaccadeiuiii,  niuun  mu- 
niScenu  di  principe  (ari  cbu  le  leticrc 
tuta  decliotoo,  e  die  ami  non  cadano  nel- 
l'abblezione  ore  Intle  ,  o  in  gran  parie  . 
maticiasero  quesla  doti.  0  Italiani  !  qua! 
popolo  più  ■  di  noi  può  lodarsi  de'BeneB- 
li  della  natura  1  Ha  cbi  fià  di  noi  (  nè 
diialmiilGrÒ  db  clic  sembrami  vero,  quando 
la  oGCnianc  mi  comanda  di  palesarlo),  cbi 
più  jU  noi  trascura  o  profonde  que'  bene- 
fliiT  A.  cbo  vi  querelalo  aa-  i  germi  del- 
l' italiano  upere  sodo  coIUiatl  dagli  stra- 
ti die  iè  gli  uanrpano  (3|  ?  Ueritamente 

(l|  la  qv^'OroAione  liacTaU  pianto 
per  aitiama  che  l'eloguenai  debba  ma- 
gnijicare  te  vUnlint  cose,  ed  iiiqncrio- 
llre  le  grandi;  e  procede  e$allantlii  i 
btnemerUi  degli  Menlesl.  Vedi  I.unji- 
no.  Dei  Sublime  ,  cap,  SS ,  che  da  q-uel- 
t'oitionta  desume  il  sUaperio  d'alme. 

{2)  QuhiUliano,  [nstit.,  llb.  i,  cap.  /. 

[3]  leggati  rOraslone  {nauoumb  In- 
lonw  b1  debito  di  ooorare  i  pnml  acofai- 
lorl  del  vera,  ii  Fbteetuo  Monti,  che  ili 
■  gwAa  cattedra  ndla  tinivtnilà  dt  Pa- 
via Jm  Mto  prtdeeettore. 


:]'j,<ina  il  rrutto:  la  kllcralura  die  Q- 
a  il  vero,  fa  sovente  nbldiare  gii  aco- 
prilorì,  0  lodare  con  gratiludine  cuonque 
"  rcodcrìo  amaUle  a  cbi  lo  caro».  Pochi, 
rero,  in  Italia  lerarono  illiisinio  grido, 
1  perchÈ  soli  filosofassero  egregiamente, 
I  perchò  egregiamente  scrirafino  le  loro 
idilazioni,  e  perchè,  amandola  loro  palrii, 
si  emanciparono  dairamUiioso  coatame  di 
dettare  le  scienze  in  Ialino,  ed  ooonnnw 
nialerno  idioma:  quindi  le  opera  del  Ua- 
liinvelli  e  dì  GaliliK)  risplc odono  ancora  in 
pochi  esemplari  di  faconda  flIosoSa;  o  lo 
lilc  assolulo  e  eieuro  dui  libro  De'delUtl 
delle  pene  ,  e  l'ek'g.inlÈ  Irallalo  del  Gal- 
ani Su  le  monfle,  viiraimo  nobile  ed  e- 
terno  relnggio  Ira  noi:  e  mille  Ilaiianì  san- 
no difenderlo  dalla  usurpazione  e  dalla  ca- 
lunnia. Ma  poiché  oggi  gli  scìeniiali  non 
degnano  di  promuoverò  i  loro  sludi  con  e- 
loquenia,  poiché  non  si  latgoao  delle  nl- 
IratiiTo  della  loro  lingaa  per  farli  proprietà 
 T  comune  agl'ingegni  concitladÌni,n — 


I  pochissi 


rcndicnrè  la  toro  fa- 
a  disseianl  nei  foo- 
non  sono  [>ii'i  saluiarì,  aem- 
piii limpidi?  (.luanti  dotti  non 
a  in  lulia  eoa  sudori  e  con 
iivii  e  l'aniDre  alla  lingua  0 
alle  opere  pri;die  'I  a  chi  di  loro  non  ci  e- 
iaUs  Tucidide,  die  fu  esempio  al  sommo 
degli  oratori ,  e  alta  retociti  di  Sallaslio, 
e  alta  fède  di  l^ilo  ?  chi  non  ci  esalta 
SeuofoDle,  pregoo  di  «ocraUca  virtù,  e  di 
passione  di  atoria,  e  di  mltiiare  adenta , 
e  di  sotTisaimo  stile?  e  PoliUo,  ìoMem 
nuwttro  di  governo  e  di  goémT  ma  dil 
mai,  -dotto  di  greco,,  diffonde  le  loro  rii}- 
dwiie?ctii.ii  tndoee  eoa  moro  ugnale  alla 
loro  boat  Giacciono  que'striomi  «crUloii 
uell-obbliode'vDlgarìziatorì  imputtenU  e  ra- 
nali  dei  secoli  scorsi,  e  ad  ogni  italiano  e- 
ducato  è  pur  lòna  di  studiarli  in  Ungni 
straoiora  e  comperare  a  gran  prezzo  1  tSr- 
barismi  elio  vanno  ngnor  più  deturpando  la 


iliclii.  Volgylevi  alle  vostre  liiblioleclie. 
Eccovi  aoiiali  e  comentari ,  e  inogtall  ed 
elo^  accademici,  e  il  Creidmbéni  ed  11  Tir 
rabosdii  ed  il  Quadrio:  ma  dov'è  nn  libro 
che  discerné  le  vero  cause  della  decadenia 
dell'utile  letteratura,  che  rìnonga  l'onora 
italiana  più  nd  merito  clw  nei  nomerò  de- 
Bcriltori ,  che  vi  nutra  di  mudiie  e 


\  sprcgiudicnl.-i  lilosaria  ,  e  die  col  patere 
:  ilull' i:loi[ucnia  vi  acoeiiJa  all' emulaiione 
j  (lugli  uomini  grandi  ?  Ali  le  «irlù,  le  wen- 
■  Iure  e  gli  errori  degli  uomini  granili  non 
possono  scrìverai  nello  arcadie  eneichio- 
alri  1  Kccoii  d'allra  prie  e  croaaclie  e  ge- 
nealogio  e  memorie  muuicipali  e  le  conge- 
rie del  iieniimerito  Muratori ,  ed  edizioni 
oLbIiale  di  alorici  di  ciascbaduna  cilU  d'I- 
lalia  :  ma  dar'è  uiuilarìa.d'lUlial  E  co* 
Die  Olerete  lodira  wnu  rouors  ifi  ewmpi 
di  Urlo  e  di  NlccDlb  Hacbiarelil .  te  voi 


„lie?,Conie  induiice  tDquB>ci(l«dtnÌ,  CDl- 
rocali  dalla  forluna  Ira  l'idiota  ed  il  lel- 
leralo ,  Ira  U  ragiime  di  staio ,  che  non 
pub  guardare  se  non  la  puUilica  ulFIilà  , 
'  [Diserà  plebe  che  ciecimeuta  obbedì- 
illu  supri^me  necessità  della  rtla ,  in 
quc'cilladiui  diesali  devono u  pasionapro- 
sperare  la  patria ,  pcrcliò  banao  c  tetti  e 
campi ,  ed  BulorllB  di  nonw  ,  e  certeoa 
cbs  quandq  pouedono  ritìà 


di  erettili, 


i  spiega  la 
tulU  i  prc( 


gioreaui  nano  guerre 
che  ticompenia  giiapf 
nell'agonia  dona  morte 
siero  III  rivivere  aimen 


ri  <ii  Cesare.  Quali 
palloni  frattanto  la  nostra  Iclterattiro  ali- 
Dwola,  quali  opinioid  governa  nelle  fami* 


aeduzlona  Ij  pocacccraono  in  secreto,  fìil 
'  sogni  e  le  ipocrite  virtù  di  mille  romaioi 
«Mulaiio  Io  Doglie  cose  ;  gli  eileltameuU 
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del  loto  line  liiuKi  (pari  abborrire  come 
pedanlSM»  ed  tneUM  li  noslra  lingua  ;  la 
oicenllA  di  mille  lllri  iflori  negli  adote- 
icenfi  il  i^genBte  orni  mento  de'loro  lab- 
bri, i 'pudore.  E  tnlUnlo  cbi  de>  nastri 
contemponnd  ta  flngendo  norelle  su  gli 
usi ,  lo  lifla  e  te  Ibgge  dell'  eli  del  Boc- 
caccio ,  dd  Mgue  a  rinure  eonetU  ;  nè 
l' ingegno  einlnente  ab  la  roUlme  poesia 
dj  que'poclii  cbc  cualodiscono  la  ripula- 
zione  degli  alati  e  del  princit^  basta  per 
avventura  a  serbare  inviolato  il  Palladio  del- 
la patria  letteratura.  Ah  [  vi  sono  pare  in 
lottale ciutd'llallaminini prediletti  dalla 
nalon,  edacati  dalla  flliHoda ,  d'incolpa- 
bile vili,  edolend  delh  corruzione  e  della 
lemlità  dalle  lettere  ;  ma  cbe,  non  osnndo 
■Sronlare  l'insidie  del  volgo  ili'i  li'llcrati, 
e  le  minacce  della  fnrliinii,  vivorui  c  gc- 

[lini  1  ijuanto     fcars.i   la  o'ii^aLì/.idiii!  di 

vili  1  Amate  paleseoiunie  e  geoeroiamenle 
le  lettere  e  la  vostra  naiiooe ,  e  potrete 
alfine  conoscervi  tra  di  voi,  ed  assumerete 
il  coraggio  della  concordia  ;  n&  la  fortuna 
ob  la  calunnia  potranno  oppiimerti  mai , 
quando  la  coideim  del  sapete  e  dell'one- 
itl  t'arma  del  desiderio  ddia  reta  ed  ùtile 
bma.  Ouemle  negli  altri  le  passioni  che 
voi  sentite,  dipingetele,  desiate  la  pietà 
cbe  parla  in  voi  slesu,  qoella  unica  virtù 
.disinIcrassDia  negli  uomini;  abballile  la  vo- 
stra lingua  della  evidenjii,  dell'energia  e 
della  luce  delle  vostre  idea;  amate  laco- 
slra  arte,  e  dispreiuirele  le  leggi  del|e  ac- 
cadomio  grammaticali,  ed  arrìccbirele  lo 
stile  ;  amile  la  vostra  patria ,  e  non  coo- 
tanvnerele  eoo  merci  aliaUete  la  purità  e 
le  ricchene  e  le  gra^  natio  del  noi  Irò 
Ulama.  La  verill  e  le  pantoni  fitfaiwo  [jù 
GHili ,  men  belli ,  e  jSi  dovinod  i  vo- 


stri vocabolari  ;  le  icienie  avranno  vesto 
italiana  ;  e  l' aUtttazione  dei  modi  non  raf- 
fredderà 1  vostri  pensieri.  Visitale  l'Italia! 
0  ornatalo  terra  I  o  tempio  d[  Venere  e 
delle  Muse  !  E  come  ti  dipingono  i  viag- 
giatori che  ostunlHno  di  celebrarti  I  Ma  chi 
può  meglio  descriverli  di  chi  è  nato  per 
vedere ,  fino  eh'  ci  'iva ,  la  tua  Iieltà?  chi 
pn6  parlarti  con  più  fi.'rrcnli  e  con  pi  j  can- 
dide oiortaiioni  di  chiunque  non  è  onoralo 

N&  la  barbane  de'  Goii  ,  ne  le  aninosili 
provincidi,  né  le  devastazioni  di  tanti  eser- 
citi, spensero  in  auest'aure  quel  fuoco  Im- 
luorlaie  che  BaÌiD&  gli  Bltuschi  e  i  Latiid, 
che  animb  Dente  nella  ealau^tà  deHienlfo, 
e  il  SfacUarelli  nelle  angtaca  drita  torln- 
ra ,  e  Galilea  nel  terrore  della  Inquisiiio- 
ne ,  e  Torquato  nella  vita  raminga ,  nella 

infelice,  nelle  ingraliluiline  delle  i  eri i,  uè 
tutti  questi  né  tant' altri  grandissimi  inge- 
gni ,  nella  domestica  povertà.  Prostratevi 
su'  toro  sepolcri ,  interrogateli  come  furo- 
no grandi  e  infelici ,  e  come  l' amor  della 
patria  ,  delta  gloria  e  del  vero  accrebbe 
la  costania  del  loro  cuore,  la  Iona  dei  loro 
ingegna  e  1  loro  bendai  verso  di  n<^. 

XV.  Quelle  cosa  |  iwngidetanda,  con» 
bo  saputo ,  la  natura  dell' oonw  e  le  alo- 
rie  )  ho  meditale  e  «crille  fntim»  all'  oti- 
gioe  e  all'offlcto  della  latleralora.  die  se 
le  giudidierete  di  vostro  profitto,  lo  l'ascri- 
verò alla  elDcacia  meravigliosa  del  vero  , 
il  quale ,  benché  tacìulo  per  lunghissima 
età,  ed  acremente  impugnato  dagliuominl, 
ai  vendica  per  sé  slesso  dell'obbliviooe  del 
tempi  e  della  pertinacia  delle  opinioni.  Se 
non  che,  io  pure  non  avrb  forse  ditesa  die 
la  propria  opinione  ;  ma  tolga  il  ciclo  che 
quinto  lo  scrivo,  possa  riescirc  mai  di  al* 
con  danno  alle' lettere  ed  all'Italia. 


LEZIONI  DI  ELOQUENZA 


HQRALB  LETTERARIA 


LEZIORB  PBMA 


Se  U  fortuna  ■  od  P  moina  viti  dm 
le  plii  vdia  idibedire ,  noa  ul  amue  di- 
siolto  da'  primi  dirisaioenli ,  lo  m)  mi 
giovalo  almen  di  quegMnùo  per  dichiarar- 
vi pralicamenle  mià  prindpjl ,  la  somma 
(le'<iugli  vi  significai  nella  prima  ledMie, 
e  ctib  soli  mi  lemliraM  DCcesMii  alle  le(> 
(ere.  l'ari  al  mio  desiderfn  di  consigliani 
era  il  loslro  d'  udirmi,  quando  appuolo  la 
opporlimilà  di  compiacere  a  vm  e  a  me 
slusso  si  andi)  diteguan^to;  ed  il  tepipo  che 
scemò  a  noi  lulli  usa  parie  di  fila,  nfi 
a  me  la  migliore  e  per  sempre.  Chw  non 
polrb  più  spendere  ornai  le  poche  mie  Tane 
IO  «anlaggio  vostro,  nè  parlarvi  sovente, 
né  spirarvi  □ell'anìiDO  (non  dirb  le  pi&  uU- 
It  iiUltnlonj  di  lelleratura),  ma  cerlimen- 
te  l'amore  delle  lettere,  e  l'amor  della 
patria  ;  da  che  l' uno  non  pnb  mai  anda- 
re diigfimlo  dall'altro.  Avrei  cosi  siahlliio 
tra  voi  e  me  OD  patio  d'alleanza  soKo  gli 
BOapicii  delle  Muse  e  dell'  Italia  ,  s\  ciio 
qiiaiid>anclie  dopo  questo  mese  nm  mi  Tos- 
se più  dato  di  rivedervi,  quand'anche  le 
mie  opinioni  dissentissero  dalle  vostre,  il 
palio  rimarrDl^bc  santificala  in  voi  dalla 
memoria  ddia  mia  buona  volenti  ed  in  me 
dalia  KtalitDdhie  per  la  vostra  Ddocla  nel' 
('aKoTlaniit. 

Ot  ■  me  ngniimme  die  iiTederri  in» 
con  pMba  ndle,  ma  Hna  hraiDga  d't- 
vsia  lutilo  Mi  «mmaeilruvl  in  chi  di'  io 
pouo  Npere  ;  peri  non  dlssimnlD  ch<  lo 
coigo  inetli  ulllmi  mani  di  tempi)  Ma  per 
altro  obo  per  minnl  qtd  radunati ,  e  *I- 


Tere  almen  quanto  nunr  posso  in  voi,  a 
cootbrlarri  ad  amare  nobilinenie  le  lettere; 
e  con  l' amor  roslro  per  esse  ,  e  con  lo 
gpccame  die  il  toslro  numero  e  la  voslra 
gtovùietu  mi  porge ,  conforlamii  in  puro 
a  non  abbandonarle  In  si  dllflcili  Icmpi.Poi- 
cbè  ormai  le  inquiete  vlds^tudini  degli  ata- 
li,  e  il  decadiniento  delle  art)  d'immagi- 
nazione,  e  il  fredilo  calcolo  delle  scieme, 
a  cui  par  che  si  vogliano  solloposta  tulle 
le  grandi  e  geoerose  fone  degl'  ingegrd , 
e  le  faiioni  delle  scnole  letlerarìe  ,  e  la 
BCinezza  d^U  mmlui  grandi  in  letteralu- 
la  mi  anismo  die  difficilissima  è  la  glo- 
ria, e  acanl  gli  eDwInmenti  della  letlcra- 
Inra;  d»  dihmoae  la  coldva  non  deve  ri- 
Saaidarla  come  ibconda  di  olwri,  di  comodi 
e  di  lipoM,  ma  ben  pia  come  conMilailanB 
del  cuore,  ed  aiuto  alla  costama  dalla  (Den- 
te e  alla  intenia  dignlii  della  vita. 

Ha  pure  apche  questo  noUle  e  ditcteto 
6ne  a  cu],  rinuuuando  ad  Ogni  idtro  pn>* 
Quo,  poisiama  rivolgere  1  noilri  alndi,  da 
qoanli  inciampi  non  è  allraveraatot 
ridia  de"  letterati  avari  e  venali,  le  cieche 
ricissitudinichegavemanoll  Re  nere  umano, 
le  perplessiti  finalmente  delle  nostra  pai- 
siooi  coo^uraoo  sempre  a  smovetd  àd 
fori!  propeidmenll ,  e  ad  Intorbidard  nd- 
l'animo  lasorgenlo  de'pii  secreti  e  dirfn- 
teressali  conforti. 

Questa  considuminnesulladilTlcollà  som- 
ma di  procncciare  a  noi  slessi  la  volullà 
0  la  pace  dei  cuore  per  meno  dello  stu- 
dio ,  mi  trasse  ad  esaminala  parlicoiar- 
mcnte  per  quali  cagioni  le  Icllere  al  spes- 
se volle  lornino  a  tormenta  ed  a  vituperio, 
anxiebè  ad  ornamento  ed  a  gida  dei  loro 
cultori.  E  pondimeoo  ^11  studi  e  l' esem- 


M^ani  die  D  cuora  solo  a  la  menle 
«ola  seno  gli  aileScl  di  ogni  opera  degna 
d>imm(^utl.  Non  dotdiiimo  qaindi,»U»- 
rire  die  l'animo  irteBcs  di  opere  nobili 
sia  conlamtnalo  dalPinridla,  dalli  malignW 
U,  dalla  vendella,  ddlUolaiìone,  dalllm- 
pósliBa,  dalla  aMungoi,  e  dagli  altri  shl 


tìta  dtìtifaaoù  e  (pennm  tnOe  le  fone 
dell'  iaMlallo.  Or  coacedad  pure  cbe  d 
falli  toI  «ium  ìdwmMH  e  prareDgana  dal- 
llodola  ptrilcoIsN  di  ilond  Indlridni,  non 
è  parò  meno  vera  die  nudi!  ulim  geoe- 
rari,  qoHiUuiiiiu  HgBeHi  alle  allre  pa»- 
rioni  dèH'Domo,  Min  pia  sempre  Inctoto- 
roinaU  di  quella  Miunre:  e  qnetli  ipeaio 
d  tocca  di  Tederli  iniélld,  ippunlo  pérdiè 
«a  penegoiUli  da  coloro  che  più  sodo 
conolll.  Or  se  la  toro  sventura  dipeDdc 
dsU>  altrui  roaligulà ,  non  dovrebbero  ,  a 
mianlQ  mi' paro,  concedere  che  — ' 
ni  tIU  alibiano  in  loro  poleslì 
la  digulà  de'generosi.  Invece  a 
troppo  il  coDlrario}  o  quali  siano  t  mez. 
di  preurrarvi  da  questo  giomalioro  ed  iit 
meriUlD  iofortuiuo  ,  credo  ^nuo  dell'i 
pera  di  eiparrcli ,  O  Giovani ,  discorrei: 
doli  og^  eoa  voi,  dopo  di  averli  da  gran 
leniÌMaÌi"  ' 


joirehlieei 


i^rpn? 


a  degli  u 


Tcd  parteciperete  fra  Doa  molto  del  grao' 
de  commercio  sociale,  ove  pur  volere  dulia 
natura  lutti  gl'individui  vendono  e  compra- 
no viccnderoJ [nenie  le  loro  merci.  L'opi- 
nione presiede  al  commereiD  coinè  a  tutta 
I  ,.    ......       ^  ricrag- 


«ODO  II 

diIUoi 


e  la  voca- 

UODB  oel  toUM  iDBegDO  t1  mandano  ad 
acqdttare  nelle  uuole.  Nè  bisc^na  lunga 
etperieuza  ■  couoicero  cbc  ogni  uomo  lon- 
éa  a  ricavare  il  maggior  vantaggia  possibi- 
le dalla  ivopric  merci,  e  clie  quindi  quan- 
to più  la  merce  è  soggetta  a'  preiii  d'o- 
limone  e  di  alTetlo,  lanlo  {»ù  coloro chu 
denmo  IraUlcaila,  devono  anche  studiarsi 
di  adeKirsì  la  migliore  opinione  e  lo  be- 
novolcDU  do'compratori.  Or  le  lettere  com- 
portano tro  specie  di  traliico.  Si  acquista 
per  meno  di'I  Inro  espilale,  il  diletto,  ii 
upcre  e  io  dignità  ilella  mente  j  s'.u-qul- 
sla  la  stima  de' concittadini  e  la  celebriti 
del  nome  tra'luntani  e  tra'posteri;  s'acqui' 
alano  gli  onori,  le  cariche,  gli  emoluoien 
li,  e  luti  ane'lieoi  i  quali  giovano  agli  agi 
ed  alle  voluttà  dalla  vita.  Chi  avesse  tanto 
capilaie  lelleraria  e  tanta  industria 
luna  ad  un  tempo  da  tara  uuilametil 
Iti  tre  tralilchi ,  si  eh'  vj  jiraifdc; 
tratto  medesimo,  e  alla  fdidij  dell, 
te.  e  alla  gloria  del  nain<',  u  ^die 
dili  della  vita,  quei  scnr.a  ilulil^ii'  s 
giudicalo  sapiennsunto  c  felicissimo 
uomini  tulli.  Ila  la  Eapieiua  e  la  lelicità 


gIk  si 

HoDO  i  e  il  Bpetania  e  il  timore  cbe 
1  «lementi  Com«  dell'umana  vita,  cosi 
dedderln  ,  sono  ad  un  tempo  voleri 
ddia  nptem  e  d'ogni  tranquilla  felicità. 
'""'1  duoqae,  o  Giovani  ,  che  l'uomo 
„  landoH  ai  decreti  della  natura,  tenti 
almeiió  di  trame  ti  maggioro  vanla^io  o 
or  danno  possibile.  La  letteratura  è, 
..  io  credo  di  aver  dioraalrato  altra 
volta,  inerente  ai  lusogni  e  alle  facoltà  dcU 
fumana  società,  ed  io  la  dedoirei  la  fa- 
coltà di  liìlfoiidere  e  di  jKrpcIuaro  il  pen- 
siero. \ù  quiiJiLu  questa  dilTusiDnc  e  questa 
perj)>:^ui[ì,  cedi  nudo  le  passioni  e  l'inge- 


d  allm 


■mpre 


giio  dcyli  iK 

tivilà  del  Ki 
pelle  verità  clic  possiamo  conosi^ure  ,  a 
iàr  ebborrire  i  vizi  ed  auiiir  le  virtii  det- 
mana  natura,  eccitando  la  più  generose 
saloni  e  rìntuziando  le  più  maligne,  non 
d'uopo  ch'io  proceda  a  dimostrarvelo, 
da  che  parla  la  cosa  stessa.  Che  se,  come 
uenaaiio  i  detrattoci  degli  umaid  islituli , 
le  lettere  sono  corromiàtrici  dell'  uomo  , 
clb  sorgo  da  cbe  la  natora  ba  dato  ad  o- 
gnuiw  a  ratiriiisagnl  e  il  fatte  facolli;  oc 
unch'esù  declamando  non  po3iono.can^ 
re  né  in  clb,  ni  in  vemn'alira  cosa  il  sl- 
stcìiia  del  mondo,  noi  ci  co[it«iteremo  di 
lulterariD  virilmente,  e  di  valersene  accnr- 
tamcjile  daccbù  la  natura  nel  tempo  stesso 
ci  )ia  dotati  e  di  coraggio  contro  i  inali  ini:- 
vitablli  ,  e  di  accorgimento  per  prolìltare 
del  beni  toccati  in  sorto  alla  nostra  specie. 
Sia  dunque  un  bene  o  un  male  la  vita,  vero 
è  che  vivlamoj  sia  bene  sia  m.ile  lo  lettera' 
tura,  non  è  meno  vero  clic  nel  mondo  vì  fu 
sempre  e  vi  sari  lineile  i  pensieri  e  gli  af- 
fetti degli  uomini  avranno  bisogno  di  una 
comunicaziono  reciproca.  A  voi  spetta  di 
far  della  vita  e  delle  lettere  l'uso  miglio- 
re, 0,  se  cosi  più  vi  giova,  d'abbandonare 
le  lettere,  cbè  ninna'  fona  o  ragione  pub 
iiè  0|tparsi  nò  costringere  a  si  fatto  di- 
Yurzìo.  Densi  chiunque  {pur  naturale  ten- 
deva e  per  l'l^iucalloue  ed  i  casi  sociali 
s'jpiijgli^i  all'eserelfio  d'uo'arte,  non  pu6 
sni/.Ei  Tinta  d'iiiseiisateir;!  trascurare  qucl- 
l'uLililà  clic  l'arte  potrebbe  recargli.  É  s'è 

lilicar^  la  letteratura  a  lutti  a  Ire  i  d^ 
traffici  di  cui  l'abbiamo  credutaci 


la  e  la  lelicità  pace;  ben  ai  puii  acquistare  per  casi  e  aa- 
dell'  uomoj  uè  piuua  o  glotìi  o  viduUi,  o  due  fort?  an- 
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diu  (ti  nac3\\  l>oni ,  non  Mtì  ail  nn  im- 

pi'rreLLi ,  quiiiiluiique  n  aspiri  infali- 
cabiJmenlc  Ja  noilra  immagiiiaiionQ.  Or  se 
in  noi  sia  la  scelto  ,  sccl)(asi  ;  e  sopral- 
liiKi)  scvigansi  i  aieui  che  ci  fsccLaao  pro- 
spt^rarc  quella  parie  di  IralGcD  da  noi  pre- 
furala,  c  ce  la  preservino  in  modo  cbc  uè 
spada  d'  uomi)  ,  uè  mutilKtilì  di  farluoa 
Tatgan»  a  rapinici  a  tnai, 

Perb  l'iO  Doniìbbi  nè  al  iccomadala  oc- 
caaionB  ,  né  insegai}  lì  pronto  di  dichia- 
rarvi,  com'io  areva  intrapreso,  i  priadpii 
che  guidano  alla  ieUeratnia  ,  crederò  di 
soddisfare  in  porte  at  debito  snggerendori 
■Icimi  consigli,  percbè  quando  altri  precet- 
tori o  il  vostro  genio  v'abbiano  guidati  alle 
lellere ,  possiate  poi  farle  itnmienlo  della 
vostra  piosperìià.  E  a  cbe  mai  giovano  la 
belleiza,  il  valora ,  n  aaperc ,  U  riediei- 
za  ;  a  (me  la  alessa  virtù,  n  queatl  beni 
non  si  rivolgono  a  calmare  le  infennità 
della  nostra  vita?chi  le  possiede  non  po- 
trà inai  sacrificaru  coji  graliludine  alla  na- 
tura c  alla  sortu,  ae  non  quajulo  sa  di  es- 
sere ptr  esse  meno  iiifulica  ;  che  so  poi, 
couie  avviene  assai  vuUe,  ai  convertono  )ii 
danno,  ed  in  vergogna,  ed  in  laccime  del 
poBiesaoce, queit'uoD»  6  sci^uraiissìma 
Ira  tulli  gH  Idlii,  d  penM  non  pub  dei 
luoi  nuli  aocman  eoa  aè  medesimo  ,  ti 
pcrcbè  non  sa  a  chi  ncoitere  per  trovare 
rimedio  alla  propria  follia.  Or  duofru'e  pro- 
lìttiamo  del  tempo  cbe  viviamo.  Iticercliisi 
quale  è  il  frutto  migliore  che  i  letterali 
^r  ta  propria  felicità  possono  ricavare  dalle 

Tutta  la  leltcrstura  d'ogni  nazione  coo- 
■isle  ne'poeli,  negli  oratori  e  negli  stori- 
ci  j  l'elcquenia  è  la  facollà  che  colori- 
to ,  disegno  ed  anima  a  queste  tre  parti 
della  letleralura.  (Juaiunque  siasi  ta  ma- 
teria che  i  poeti,  gli  oratori  e  gli  storici 
Irallino  ,  non  rileva  ]  purché  sia  animala 
dal l'eloq nenia.  Anche  l'agricoltura  diventa 
poetica  in  Virgilio  ;  la  politica ,  la  giuris- 
prudenza e  la  metafisica  diveiitano  orato- 
rie in  Hscliiavelli  ,  ia  Uonlesquieu  ed  lu 
Platone  ;  t'iistroiiomia  e  l'aualomia  stessa 
degli  animali  diventano  sublimcmenlc  isto- 
riclie  nella  penna  di  BaylU  e  di  HulTon.  Or 
l'eloquenza  che  è  il  carattere  generale  ed 
iijgenilo  della  letteratura  ,  disiinguesi  dn 
oghi  altra  facollà  ed  arte  dell'uomo,  per- 
chè eaercila  l'intelletto  noa  per  mezio  dei 
sensi,  come  la  musica  e  la  pittura,  non  per 
juezio  del  nudoclnia  con»  fanno  i  calcoli 
maiomulci  e  le  dimMiuluni  KiBntiflcbe, 


bcn^  per  mezzo  del  calure  delle  passioni 
e  dcll^nergia  della  verità.  L'eloquenza  in 
somma  ,  qualunque  argomento  maneggi , 
e  aollo  qualuzique  forma ,  in  prosa  o  in 
versi,  deve  ottenere  che  il  cuor  senta,  cha 
l' immoginaiione  s' intlammi ,  che  le  idee 
ai  dipuigono  vive,  calde  e  presenti  dinanzi 
la  mente ,  e  che  queste  fortissime  sensa- 
zioni ed  idee  risveglino  ed  inviporiscani 
l'attiviti  della  nostra  ragione,  e  ci  (BCciani). 
non  tanto  calcolare  là  veliti  quanto  wn- 
lirla  c  vederla.  Se  coti  è ,  corneo  aedo, 
e  crederò  Oocbè  non  mi  sia  provalo  albi- 
meotl ,  è  chiaro  che  la  lelteralnis  i  una 
merce  la  «juale  net  commercio  sociale  non 
ha  rapporti  che  con  le  passioni  degli  uo- 
mini e  con  le  opinioni  cbe  si  credono  irià 
verace  jdii  utili  ai  tempi  ed  alla  socleti 
in  cui  vivono-  gli  uomini  lellcrati. 

Poniamo  dunque  un  letterato  che  per  ne- 
ceasità  famigliari  o  per  avarizia  o  proiti- 
galiti  vaglia  rivolgere  principalmente  le  let- 
tere all'acquisto  di  denaro,  di  poderi ,  o 
il  que'publilici  impieghi  e  privati  che  pos- 
sono procacciar  ricchezie.  Avendo  egli  come 
letterato  rapporto  nnico  quasi  e  diretto  colle 

rssioni  e  le  oiiiiloni  de^i  uomini,  certo 
che  egli  non  pub  se  non  secondare  le 
passioni  e  le  opinioni,  quali  pur  sieno,  di 
coloro  che  essendo  ricchi  e  polenU  gli  pos- 
sono esaere  liberali  di  favor.  E  certo  b, 
panni ,  per  direttìssima  conseguenta,  cbe 
tutto  quello  che  place  alla  ricchezza  deve 
essere  adornato  da  questo  scrittore,  e  lutto 
quello  che  le  dispiace,  vituperato  e  ta- 
ciuto. Non  già  che  si  debba  straiiamenla 
dispreziare  la  ricchem  j  poiché  finché  li 
vive  in  una  socielì  ove  il  danaro  é  il  rap- 
presentante di  tutte  le  necessiti  ed  1  co^ 
modi  della  vita  ,  ed  è  inidtre  stramento 
delt'mdividaale  fadipendenia ,  tioQ  à  pak 
dispreizare  senu  essere  o  dlvinameDle 
esenti  da  ogni  umano  bisogi»,  o  ilDlldl> 
mente  incuranti  delta  proprii  inaipBndenu. 
Inoltre  la  riccbeua,  prsM  luolulamente 
in  sé  slessa,  oon  può  ae  non  destaid  certo 
desiderio  ed  anche  certa  stima  di  té.  In- 
fatti a  questa  idea  di  rkcheua  sono  auo- 
ciaie  le  Idee  di  edncaùuie  nobile  e  libe- 
rale ,  d' industria  e  d'alUvili  nell'  acqui- 
starla ;  dì  facollà  di  giovare  allo  arti ,  di 
benelìcgrc  gli  amici,  dì  sollevare  gli  op- 
pressi; l'idea  tlnalmenle  di  grandezza  d'a- 
nimo 0  di  libertà  di  pensiero,  dacché  la 
ricchezza  aggiunge  molto  cora«io  c  toglie 
molle  catene  al  mortale  cbe  la  possiede, 
■a  tutte  le  cose  devono  primamente  eaien 
Mimate  din  ad  un  certo  grado  e  ina  piU; 
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In  ncODdo  luogo  deràiaeHneilIinaleidù 

.  o  mena  mette  ■  nonni  dd"  ~ 

fa.  Or  qiunlo  al  gtado.di  ft 
ticdieiu  ,  credo  che  li  possa  aiaegnailo 

con  precisione  cosi  :  la  licdiezu  va  Ai- 
mala  fiìx  di  luUe  quelle  cok  che  ella  poi 
dare,  e  meno  di  quelle  coie  che  ella  — 
pub  dsre.  S'ella  dunque  per  ak  non  poh 
darci  nè  la  coitania,  nk  il  talore,  iie  la 
■anena ,  nè  la  compissionc  ,  „ 
gno  ,  né  gt'incnnii  della  belleiia  ,  nè  la 
delicata  'olullà  delle  Muse  ,  nè  I'  sia 
■duetto  e  loave  ,  nè  l'amicim ,  nè  il  ... 
ero  amor  della  patria  ,  nè  lanle  altre  di 
quelle  virtù  che  sphaoo  in  viso  ne 

che  di  celeste  alla  misera  e  mortala  

dell'  uomo  ,  a  queste  virlil  focomparabili 
la  riccbem  deve  essere  fuori  d'ogiù  dab- 
bio  poaposta.  Or  diciamo  anclia  dell'  uu 
della  ricchezza  ;  quel  wrso  DU  libi  dhl- 
liat  dedavBl  arltmqne  fruendt ,  è  pieno 
di  Gloselìa,  e  ci  fa  lampeggiare  nella  mente 

rila  bellissima  verità,  die  l'arte  di  go- 
>  di  ogni  bene  della  vita  è  l'anima  uni- 
ca del  bene.  Mn  voi  f  o  Giovani ,  ridiia- 
mate  alla  vostra  memoria  tutto  cièche  ave- 
te Ietto  ne'titd  ietorun  all'uso  che  gli  uo- 
mini fanno  della  ricdieiu  ;  volgete  gli 
occhi  e  il  pensiero  a'voslrl  concittadini,  e 
confesserete  die  di  qacsio  bene  si  fa  le  più 
volte  il  peggior  uso  possiliilo,  c  che  l'igno- 
ranza, l'orgoglio,  la  vanità,  la  crudeltà, 
la  dissululuzia ,  la  oscenitì  ,  l'ingiuslìiin, 
l'avarizia,  l'inumaollA  insomm:!  hanno  per  ! 
loro  inciltimenlo  gli  agi  e  l' opuk'iiia  ,  e 
che  se  v'  è  bene  che  si  corrompa  riili'un- 
mo,  è  ccrtanicnlc  questo  della  riccliciza. 
Che  so  tali  sono  per  lo  più  le  psssioni  e 
le  opinioni  degli  opulenti  ,  1>  uomo  letle- 
rato  cbe  per  avere  dinaro  cerca  di  secon- 
darle, non  pub  essere  die  sciagura  lissimo. 
Però  cbe  egli  6  sottoposto  ai  capricci  ed 
■Ila  malignità  delle  pasaìoni  alle  quali  in- 
tende di  vendete  la  sua  merce.  Domiiiano 
odiava  la  virtù  di  Tito  mentre  efi  impera- 
dore:  dunque  Stazio  che  voleva  oro  ed  Im- 
pie^  da  Domiiiano  .  che  uccise  Tito  e 
che  ne  ahbruciè  itno  le  ceneri  ,  doveva  , 
come  fece,  comporre  la  Tebaìdc^  e  di- 
pingere Tito  sotto  le  sembianze  di  gene- 
rale usurpatore  del  lro^:ci  del  fratello.  Au- 
gusto temeva  3[irora  In  mcmnria  di  Bruto 
c  la  costanin  ili  Liktnn^i  e  Orazio  dovaa 
insullatEi  sll'iimlirs  ili  Unii.!  .  e  versare 
fiele  ù  9£rCH^mi  sul  nome  ili  Labeone.  Io 
non  posso ,  o  Giovani ,  pensare  ad  Orazio 
tenia  maravigliamii ,  come  egli .  in  itn- 
lia  ddle  Ttrlu  del  ano  alile,  da 


nelle  scuole  e  ncll.i  IcIIfMlura  5I  rie- 

gllngegni  co'vizi  dfjii.ii  jiniiiiTi,  l.nben- 
ne  di  cui  vi  parlo  ,  fu  ccljlirc  giurecon- 
snho  contemporaneo  di  Orazio,  e  la  fama 
sua  idenza  nelle  le^  umane  e  dì- 
iDOna  ancora  nei  libri  della  romana 
legìslBiione',  era  senatore  ed  acerrimo  par- 
ligiano  delta  libertà,  nè  mai  volle  sacrificare 
alla  possanza  di  Augusto!  bensì  starasi  tacito 
e  otAedicDte  col  fallo  al  principe ,  ma  ado- 
ratore delia  tornila  della  repubblica  ch'egli 
aveva  veduta  gtorìosa  e  possente,  e  quindi 
ritroso  a  tutti  gli  onori  clu:  Augusta  voleva 
comparlii^U  per  adescarlo  e  per  arriiirio. 
Solo  ana  volta  che  nel  senato  fu  cluesta 
a  palesare  la  sua  opinione,  disse— poidtè 
non  posso  llhcramonte  tacere  ,  non  devo 
indcgnamiiiili)  jiarlare— !■  f|arlì)  in^  sentenza 

Ma  qunnJo  si  voile  dyn  Urniiit ,  volendo 
dare  I'uUImìd  p.'[tni:lla^<  alia  pillura  d'un 
pizzo  solenne,  scrive  litsnniDr /.nfinine, 
e  che  nel  tempo  stessa  ai  legge  negli  An> 
nail  di  Tacito  si  bello  elogio  alla  scienza 
c  alla  costanza  di  Labeone,  chi  non  abbor- 
riscc  la  viltà  d'un  poeta  che  insulta  ad  un 
vecchio  venerando  ed  menno ,  pen^sdtalo 
dal  più  forte,ea  cuinon  rhnaneva  in  quella 


amico  che  la 

il  SL-pi)l 

ad  Oroi 


nniginri  7  Concedasi 


'esercito  di  Brulli,  e,  ■ 
la  repubblica,  fiottalo 
concedasi  ch'egli  ^i  faccifl  merito  di  sper- 

pitano  poco  lenh;  0  poco  vsl,ir05(i  ogli  stes- 
so ;  e  coiiceiiasi  clic  (ira/.lo  rnn  In  propria 
infamia,  magiiilicandoia  in  versi  eleganti,  si 
meriti  m^teziane  e  danari  ;  Orazio  stesso 
nell'apistola  a  Giidio  Floro  fa  proIessioDe 
eh'  egli  aveva  scritti  vani  per  fuggire  la 
poverilj  e  die  divamuo  a^to  ma  aren 
più  cagione  di  aciirGra; 


Se  per  altro  In  alcune  cireostame  aarì  tol- 
lerarle che  si  venda  l'ingegno,  è  cosa  ad 
ogid  modo  esecrabile  per  inni  gli  uomini, 
e  sacrilega  in  ogni  tempo  il  pi^rseguìtare 
la  wtù,  il  calpestare  la.Teccbieiz»  iuer- 
oe,  l'indiare  la  posranta  d'un  prindpe 
coatra  la  debolena  d'un  dttadino  biaoceD- 
le ,  iMMo  per  altro  cbe  per  duaro.  8>p- 
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pijimo  flìe  Vrrgilio  e  Pindaro,  «ollero  pur 
irasi  riir.irre  ricchezTC  dal  loro  inolio;  iil 
è  da  iiiilnrsi  clic  OrniiQ  in  un'ode  dirulla 


tìuliam  lucri. 


quest'amore  di  lucro  non  trasse  Vir- 
gilio a  veruu  atto  ìqdbupd,  nè  a  nluna  pro- 
fessiane  dlmpudanii  e  di  ctidardia.  Ln  ma- 
mona  di  CiMrooe  dorevl  ener  temuta  d^ 
Aoguiig  qnaiiio  la  prtuaia  di  Labcoiie  •■ 
\  irgiiLO  noD  umilia  mei  Cicerone .  na  non 
tn  nonilna  mai:  CDd  slintto  lemmiainr^nlr 
provvide  e  al  dehio  di  coriieiann.  i;  ^  nii.'iii 


iiimii,!. — iigii  uunnuB  seoondira  la  propn» 

passiooe.  mu  palesemente  eiiberam  

egli  olTenia  iodi  per  ora  ;  ma  per 
■oltanio  diqaelli  che  l'aievano  acquistalo 
per  memi  di  nobili  inprcM ,  e  qdndi 
erano  degni  di  loda.  £  ancbe  nemorabde 
l' accot^menlo  di  Pindaro  nel  lodare  quei 
viiicilon  di  fiuiuclii ,  i  quali  sovente  non  - 
nino  clic  cittadini  ]iriv.ili  e  di  hm.\  pn 
celebre  nella  Grecia.  [Ne  la  villorw,  in 
nnini  erano  tili  da  conterire  a  uu'olt.i  pr 


della  : 


ddle  11 


gi  :  ed  dluinina  la  stona  passata  d'unn 
pubblica ,  c  consiglia  indirettameittu  c!ii  la 
governa  sotto  prelesto  d' onorare  il  di  lei 
ciUadino.Idole^avanel  tempo  stesso  tulle 
lesenicnie  della  filosoTia.  tutte  le  nuMi' 
me  (Iella  pollltet ,  mite  le  opiamai  delta 
religioae ,  o  dlflbadera  coal  le  Tenti  utili 


a  care  alla  Grecia ,  t^sercilando  in  questa 
modo  le  più  Torli  passioni,  e  le  opiiiioni  piVi 
santificale  di  una  in, era  nniione.  Pi[iilaro 

anodine  principale;  che  j' egli  perciò  lo- 
leia  raccorrò  da  lei  alcun  agio  alla  vita  , 
cbl  pub  ascriverlo  a  dipanare  ed  a  colpa? 

Vero  è  eh'  ei  sì  sarebbe  procaccialo  più 
merito  con  la  poesia  e  con  la  virtCì,  s'egli 
avesse  aspirato  ad  uii  preiro  assai  irà  ma- 
guijico  de\ts  riceiiezr.a,  quelto  cioè  di  ap- 
piauaire  ai  valore  e  aiia  giona  acnia  aican 


n  I  iivei  riccnviTV  uai  urinciue  lur  vi- 
li iii  irai  lueriie  eu  aiienuere  ai  «lasin  eil 
uau  rimaner^  ii  pnni^pe  cou'incenso 
.ujujone.  ma  incenso  non  misto  mal 
:o  di  Tiuiuie  nmioe.  Ih  bili  nppia- 
c  u  quatto  libra  del  petbteo  poema 
i.eoi^clK  finirà  con  tu  opIiodlD  in 


IO.  Tolsedaiie  Georgiche  ancora  Inedite  l'e- 
puodiD  che  poteva  olTendere  Augusto  :  ma 
non  loise  gli  enconii  a  Gailo  uaiiu  tgioghe 
che  correvano  già  pubblicate.  Aii'e[risojio 
consecralo  all'  amico ,  e  sacciQcalo  alP  ira 
del  principe ,  snilitiil  non  le  lodi  d' Angu- 
sto,  ma  que' versi  celesti  delta  ihrola  di 
Arisluo  e  della  morie  di  Euridice.  L'  an- 
goiiienlu  dunque  iletla  condotta  di  Virgilio 

afii  e  seraa  il  favore  del  principe,  l'ho 
duiìfjiie  a.luiiiW  ;  ma  io  non  poteva  aci|m- 


come  due  beni,  sema  de'quali  non  v'e  fe- 
licita sulla  terra.  Callimaco  segui  queiln 
opiDione.ed  imilu  l'aulico  lirico  nei^li  ul- 
timi *eni  dell' intio  a  Giove.  — 0  ile  del- 
l'univerwt  dio'cgh,  concedi  a  noi  Tirili 
e  riccheiia;  li  ihtcbeua  Hmia  In  vitia  non 
31 
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buU  agli  molai  ;  et  h  virlù  urna  ric- 
cbena. — PindiK)  quindi  n»  inlugiMva  la 
rìccbem  Sndiè  non conltmEiw*  U  virlù, 
ni  seguiva  eroicitnienle  la  virtù  in  moilo 
cbe  egli  perdesse  cosi  la  ricclieiia.  Abbia- 
mo giti  vcilulo  com'egli  cnniasse  senni  sp- 
pareuza  di  adulaiioau  i  nomi  de'  vincilori 
de'  giuoclii  ;  e  come  oeì  tempo  slcsso  no» 
sacrìfiussc  la  leitcrslura  alb^  passioTil  basse 
e  alle  dannose  opÌDiouì  dvgU  uomini.  Ve- 
diamoto  ancbe  allu  sLrellt;,  l'itidaru  fu  in 
una  DCi^onc  incallito  e  dall'avidità  dui 
danaro ,  e  dal  limorti  del  più  forte.  Arce- 
Bilao  re  di  l^rene  volle  essere  celebrala  dal 
poeta  lebuo.  11  poels  desume  argomento 
il  pw^  DdliliMillls  illuminanda  i  tump: 
eroici  quando  GiaHwe  nelk'  sue  imprese 
cogli  Argonauti  fòndb  il  rfigno  dj  Cireue  ; 
loda  quindi  Arceiil»)  paragonandolo  indi- 
xellamonle  al  rondalora  del  suo  regno  ;  e 
eoa  l'eternilo  della  sBgacjlil  di  Giasone  gli 
inegerisce  consigli  altissimi  di  politica  ne- 
ceasarìa  a'rcgneDli.— Ha  Giasone,  conclude 
il  puuia,  Giasone  di'ebt>c  a  lollL'rare  laiile 
avversità  delle  sorli,  (aiili  perìcoli  nelle  im- 
prese, tanta  invidia  degli  uomini,  perch'era 
Clemente  e  niagnanimu  ^  vinse  lam  sulu  i 
conciltadini ,  ma  ì  nemici  stessi  colla  ge- 
nennilà'Cbfl  ^li  avea  imparalo  dn  tliove 
Immorlale,  che  perduuù  a'Tiiani  e  sciolse 
Allsale  dalla  pena  die  egli  urasi  ineritili'). 
B  d'una  col|n,'ma  sola,  ma  nobile  colpa 
è  reo  verso  di  le  il  poeta  Demqlllo;  ti  guer- 
r^ib  nelle  ba'taglie  civili  quando  ei  spe- 
rava di  liberare  la  patria.  Ab  non  sapea 
ciw  II  pace,  benché  servite  ,  dev' estere 
preferita  ad  una  sanguinosa  libertàl  Uà  De- 
monio, giovine  ancora  negli  anni,  non  ai 
accorgea  cbe  la  vita  rapidissima  ed  incerta 
precipita,  e  che  i  pocbi  beni  presenti  vanno 
colti tscnia  fidarsi  nell'avvenire,  il  quale 

i  giorni  dell'uomo.  Ma  questo  giovine  h 
caro  ad  Apollo  ed  a  me  :  lui  pisn^jono  i 
EUDt  conciLtadini ,  lui  sospirano  le  vergini 
Orenee,  cbe  pel  suo  ritorno  apparecchiano 
corone  di  rose  ;  sola  la  madre  domanda 
nalla  dltperaiiOBe  del  ano  dolwe  un'urna 
dove  poua  raccogliere  slmeuD  la  ceneri  del 
Dgliuolo,  e.lagninare  nella  sua  veccliiaia 
sovr'easa. 

Aia  tu,  0  re ,  rìcbiama  Demofilo  da  l'e- 
«iliot  mostra  alla  sua  patria  c  a  luì  tutto 
lo  ipleDiiore  delle  iw  virlù  ,  persuadilo 
calla  tua  clemenza.  E  me  pure  il  tuo  va- 
lore t  i  tuoi  doni  persuasero  a  celebrarli: 
allora  tnch'ei  t'allegrerà  l'aoimo  colla  staiao 
dolceua  ed  umodi  delle  Hme,  le  quali 
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sorrìdono  a  quest'inno.  InHuilo  Demofiì» 
siede  dolcDle  sulle  montagne  dì  Tebe  ,  s 
vo'gu  gli  occbi  alle  spiaggia  australi  ovs 
la^tiò  la  sua  p  itrìa ,  uè  la  lira  conforta- 
(rìce  di^li  umani  dolori  gli  giova  ornai  sa 
non  por  piangere  più  amaramenle  sovr'eisa 
le  gioie  perdute ,  e  cbe  tu  solo  puoi  ren- 
dergli.— In  queste  ultime  strofe  della  quar- 
ta ode  Pilica  eccovi  un  moddlo  di  finis- 
sima lode  e  di  umanissima  libertà.  Pindaro 
non  nega  d'  essere  persuaso  da'doni  dì  ir- 
cesilao,  ma  nou  per  questo  cessa  di  esor- 
tarlo alle  regie  virtù  e  alla  clemenia  ;  loda 
altamente  sé  slesso ,  ma  con  quanto  amore 
non  palesa  egli  il  merito  dilteraolìlo!  Wel 
tempo  cbe  egli  celebra  un  re  insanguinalo 
ancora  ne'  trofici  della  guerra  civile  ,  osa 
raccomandare  i  pregi  di  un  incognito  re- 
pubblicano, esule  dalla  patria,  che  pur  non 
aveva  ne  ricchezze  uè  potestà  di  gratiS- 
canii  l'animo  del  poeta.  (Quindi  appare  cbe 
il  lirico  greco  reputando,  cume  s'è  detto, 
dne  bi:iii  inilis pei i labili  alfa  vita  ,  la  virta 
e  la  riccbem ,  non  s^-ulia  la  virlù  cosi, 
eroicamente  cbe  gli  togliesse  U  riccbeiit, 
nò  anelava  si  vilmente  alla  rìccbeiia,  cbe 
gli  contiimiiiasse  la  virtù,  lo  vi  lio  lunga*' 
mente  recati  gli  esempi  e  il  paragone  di 
tre  illustri  poeti  nei  contegno  della  loi» 
vila  in  cili  elle  riguarda  il  goadagnff,  per- 
cliè  possiate  aver  campo  d'imitauone  e  di 
ragionamento.  Ma  pocbi  possono  avere  l'in- 
gegno e  le  circostanze  di  Orarlo  e  di  4ir- 
^io,  né  i  secoli' di  Mecenate  e  degli  Au- 
gusti ricorrono  al  frequentemente  nel  mon- 
do: pochissimi  hanno  quella  mirabile  ftlo- 
Bolia  di  Piiidiiro  da  capersi  npirigliarc  a  tale 
leraperntui;nin  di  'malii  e  di  guadagno;  e 
nel  foiiLlfl,  \  ii'j^iliM  1'  l'iniliro  non  volgano 

del  solo  dunaro,  né  qiie^l'  era  la  priuclpate 
cagione,  bensì  l'accessoria,  degli  scrìtti  di 
que'due  sovrani  scrìitori.  ìim  ù  pub  dun- 
que col  loro  eiempo  dislniBsere  ciò  cho 
li  è  conchiuso  poc'anzi,  ed  è:  cbe  lo  scrit- 
tore cbe  non  tende  che  alla  sola  ricchez- 
za,  ed  a  questo  unico  scopo  assoggetta 
le  lettere,  non  pud  se  non  lusingare  le  o- 
piniooi  e  le  passioni  di  clii  la  possii'iii.'  e 
può  dalla.  Or  le  passioni  e  le  opinioni 
degli  opulenti  essendo  inquietissime  spes- 
so, spesso  conosce  il  li:llerato  clii;  nel  se- 
condarle non  puJi  esseri;  che  si  iagui  ali.i- 

gura  si  è  quella  di  non  poter  dire  sempre 

Juelte  verità  clie  ci  parlano  nel  profondo 
slpammo,  e  che  crediamo  utili  all'arie  e 
alla  pallia ,  ma  che  allontano  lo  «legno 
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inti  ;  però  il  ^oSsUi  CatcaaiR  negai- 
!  il  T«ro  benché  tane  isptnia 
e  mila  pnma  cbe  Acbilk' 


mellene  difi^ 

Peri)  ohe  I  dm  doid ,  l' nno  d 
gìone  non  P  abbiuM  dilla  nnlurn 
per  dlacemere  U  fero  «l'utile,  i 
dell'eloquenia  non  l' abbiamo  se  i 
COmiinieare  con  eli  uJUi  o  ]irornri 


dell'infili 

dure  roch«iio  si  desu  tacere  la  tordi  clii 
offende  ,  ma  bensì  iliro  e  sostenere  e  a- 
domare  la  Ncozogni  cbe  gli  pince.  E  gl 
uomtol  bencbè  per  la  maggior  parte  sieno 
incapaci  adistiOBuere  eitden temente  il  vero 
ed  a  ^leurlo  ntiltuenle,  non  sona  inetti 
a  «entirlo  e  ad  accoglierla;  cliò  nnil  lutti 
hanno  nel  cuore,  e  netl>inlelletto  I  senni 
a  il  deuderio  del  vero,  e  per  cm  soìd  il 
letterato  che  lo  paltaa  e  che  lo  renile  certo 
e  caro  con  l'elmpieius,  si  procaccia  b  fe- 
de e  l'amore  degli  uomini;  ed  il  vero  lia 
(piesta  proprietà  di  rip>cin;  plii  spicndliio 
agli  oi:clil  mortÉill,  ijimiiL'!'  jilii  illiiminiilu 


la  natura  s(c5»^  dtl  ■■iiiit::  Ad  I.iImi  Em^vol- 
mente  connnio,  e  quindi  teiiulu  a  <.lle,  e 
come  inganiiiilore  aliborriio.  Se  dunque  la 
riCcfaeiM  è  da  preferirsi  alla  stima  e  'A- 
Itoare  del  geneie  umano ,  cbì  sci  crede 
ne  profitti,  cbìami  rimarrò  in  quella  scn- 
lenia  di  Ptaloan:  ohe  due  bwi  hanno  gli 
uomloi  in  wtìeti,  il  pudore  o'  il  poUbolo. 
Però  parmi  cbe  M  perde  i^  pudore  non. 
pa'.i  avere  aliti  maestri  cbe  la  dlveuiao 
dalle  colpe  tranne  il  carceriere  e.  il  car- 
neCce.  Ora  due  sono  in  o^i  slata  le  fa- 
rioni  perpetue,  le  quali  cospira nO-col la  loro 
tacila  discordia  alla  concorilla  comune  d'una 
naiione:  i  dominatoci  ed  i  ilomlmiti.  Non 
si  può  pigliare  tutte  le  p^rll  ik'll'uno.^^L'nia 
olTendere  le  ragioni  dell'altro:  le  lc|!gi  pon- 
gono ,  b  vera ,  cquiiilirio  tra  le  hnu  di 
queste  fazioni  ,  ma  su  conilanniinu  cerio 
colpe  e  ricompensano  cene  virlii,  non  p^rii 
Mmpre  valgono  e  corrogirere  Id  abitudini 
laerenlì  in  queste  duEi  classi. Più  delle  leggi 
pab  bcns)  la  furu  delle  ragioni  c  l'ouure 
delle  opinioni,  e  forse  qucjt'uuore  sta  nella 
.  voce  degli  scrittori  die  possono  ìniinuar- 
.lo:  se  gif  scrittori  dunque  ailulano  funa 
delle  duo  ftwooi  ,,aono  odisii  dolUaUcij  le 


ini:  u  liutr,  buiio  LI^IIlHi  IIIHIUIH  vili  t;  leg- 

L:ri,  e  non  si  tardi  ,  perche  le  loro  arti 
ino  por  proprio  istituto  palasi.  >on  re- 
a  duiK|iii!  die  di  dn-c  d  vero,  d  quale 


iniindo.  ttispondesi 
IO,  ciiu  quantunquo 


Viano,  uon  poro  falli  d  fao  inlmifo 
visse  piacevo  Ini  ente  ,  ed  e  ancjie  ai 
ri  reputato  tra  i  poeti  che  furono 
pili  Jieli  e  dopo  morte  piii  glorio- 
I  SI  stima  da  clii  iioii  (jnania  ne  di- 
ne spregi  uili  calameli  le  :  a  me  in 
'      "        Dico  dunque  cbe  se 


felicissima;  se  le  lodi  de>  critici,  de>retarj, 
e  di  tutti  coloro  che  riguardano  le  lettere 
come  i  sunii  della  musica  ;  cmifessa  an- 
che che  Oraiio  è  glorioso  poeta.  Ha  le 
riccheiui  e  gli  agi  non  ponsono  dare  as- 
sai di  quelle  cose  di  cui  tutti  gli  uomini 
e  specialmente  i  letLerjti  iiiiirnno  deaiJe- 


■  da'  L'Iterali  ehi:  pur  vo- 
neravLiiio  iiiicor  la  materia  di  queste  grandi 
anime;  non  dagli  amatori  della  repiiblili- 
co;  non  da  coloro  che  piangevaiin  ancora 
sulle  caniilicine  d'Atiguslo,  e  elio  per  tutta 
Italia  cercavano  di  rocccglieru  le  ossa  di 
mille  proscritti;  non  daf^li  imilni  iiiliniti 
benefiràti  da  Antonina  nun  dal  jiopalo  ro- 

cdebri  che  dispreiiavanu  Orar.io,  doveano 
pone  avere  ispiralo,  lo  slesso  dispreim.  E 
per  quanto  un  poeta  scrive  sqiiisilaincnle, 
lutti  coloro  dieliBiino  i^usle  ragioni  di  i^s- 
sere  avversi  ,  non  Eonu  allellnli  dall'arte 
sua  ;  Orazio  dunque  viveva  in  ira  a-  una 
gran  parte  de'suoi  concittadini ,  nè  da  que- 
'  da  questo  disprciio  potei  redi- 
I  l'oro  di  Mecenate  e  d'Augusto. 
E  polcliè-egli  confessa  che  lo-scopo  prm- 
ipale  della  sua  poesia  era.  il  gaidagaa  , 
1  lo  loderò  di  esser  rieieìto  Dell' intanto. 
.Ma  all'amore  dell'ora  s'aggiatigeTa  ancbs- 
.  Orazio  il  desiilurio  di  fama  e  il  timora 
dell' aitnii  sdegno  ,  l',ambiuEina  iDNtnmi' 
e  molte  delle  altre  passioni  ebegorernatu) 
]■  uomo-,  e  di  ciò  fa  leslimoabiRa  il  suo 
IibiD.:iDddla&lio  il.dtwderìs.detlaTÌCGh(itBa, 
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qiic5le  [isssinni  iloieiano  scnin  diibliio  agi- 
tarsi in  lui  più  forlemenlei  lua  nnn  polè  swl- 
dist'ari;  ancue  (|uesle  paiuoiii  le  i[uali,  ben- 
ché aeconde,  furano  limgbe  e  più  infelici. 
£  Dotibilo  die  meiitre'egl)  «  sbraccln  a 
lodare  or  l'imo  orValiro  d^lE  scriiiori 
Buoi  coeUnei,  ninita  ad  ogni  mmJo  non  no. 
mina  Orazio;  nèv/rBltto  a  cui  diressi!  iri; 
odi,  uè  il'Toreomdo  e  idegnoso  Tibullo , 
a  cui  iotìlolli  un'ode  c  un' n" aiolà j  niam 
imoatiM,  tranne,  Ovidio,  conigiauo  aai:b'e- 
gli  e  dissoluto  per  natura  u  |H.>r  jiruft^ssiu- 
iie,  biindiè  né  arido,  nò  inah^Ti»,  che  in 
UM  clfgb  ore  loda  gli  altri,  puùii  ^  nonmia 
Oraiio  quasi  ricordandosene  pert:lie  andu^a 
reclUndogli  i  inoi  Tersi; 

Et  teHiilt  notlrai  numerotus  tìoralius 

ore  quel  f^ntiit  mi  [w  che  «pegM  la  so- 
lila insEsicnia  de'  poeti  rcdtaali,  e  il  nu- 
mcrotus  e  l'aurei,  certa  poesia  più  so- 
nora clic  paBsionala.  Hoa  fu  dunque  Ora- 
ilo  cosi  felice  come  si  creiluj  c  basta  leg- 
gere con  cerio  stadio  del  cuore  umano  i 
versi  diOraiio,  o  scgnalnmenlc  lo  epìslolo, 
e  si  vedrà  che  quel  vagar  di  sistema  in  si- 
slctna)  quel  confessarBi  or  corrotto  ilisco' 
polo  di  Epicuro,  0  duliberaliasiuD  sluico  ; 
quel  Doti  aver  pace  con  sé  inedesimo;  quel 
cercare  avùlamcnle  il  favore  dAprincipì 
lino  a  dicliiarate  che 

Prìncipibus  plariiisse  ciris  non  vlliina 


Ini;  l' eultan'one  dei  buoni  costumi,  e  il 
disfreno  lA'^li  mostra  per  ì  critici  dui 
SUOI  veni  g  -e  K  difese  di'  <'i  r.t  ivjni 
leggiera cntiU, mantr'd  si  Imi;!  lieili:  ]nu- 
priu  oicenllà  ,  non  sano  ci'rii>  <;u(Llnsse- 
gai  di  un'anima  conlcnla  i'  ir.innulll.i ,  e 
che  riposi  sopra  saldi  prini:ipii.  ^ù  i  po- 
deri dunque  acquialBli  da  Orazio  ,  né  un 
Augaslo  die  lo  onorava,  né  un  llun'nalu 
che  lo  favoriva,  baalarono  a  farlo  li^licc  ; 
e  non  ballano  a  pernadcrnii  clic  te  Iet- 
terò giovino  alla  nostra  prosperili  quaiiJo 
Siena  rivolte  a  procacciarsi  danaro.  Questo 
aia  detto  tn  la  pretesa  feiiciià  di  questa 
poeli;  e  quanlo  alla  sua  faina  dopo  la  tnor- 
te,  diremo  allrove,quBiido  vedremo  quanlo 
glOTi  alla  vita  felice  la  lEtlcralura  elio  non 
ti  volga  che  a  cercar  gloria. 


Or  via,  per  lisaurirt  il  discorso  ni  que- 
sta parte  che  Coni:L>iiiB  la  riccbeiia,  pò- 
nianio  un'Ipolesi,e  conceiìiamo  anche  come 
falto  ci!)  elio  non  può  essere  che  astraila 


e  che  per  sod- 
^Lleraiura.  Con- 


iiun  abbia  inaiu- 
;>usai  essere  oal- 
tisnrc  si  loller6 


a  viltà. 


egli  a  trascurare  af- 
fano l'ulililì  chp  per  i  hlMgni  e  i  piace- 
ri domeitlci  si  pnb  ricavare  dalle  leileref 
Hou  alTalto  :  ma  questa  uUKii  deve  essere 
accessoria.  Che  s'egli  é  provato  ,  come 
parmi ,  elio  le  letture  quando  non  sì  vol- 
gmo  che  a  cercare  riccheiii!  nini  giovano 
alla  felicilà  .li  chi  le  coliivn,  i  allr^'si  ehia' 
ro  che  non  si  deimo  rivolgere  alia  soU  ric- 
cbem.  In  alcune  società  come  nell'  In- 
gliiltcrra,  il  numero  de' lettori,  la  fona 
delle  leggi ,  il  gran  preuo  de'libri  fanno 
indipendenti  ed  ^atl  gli  scrlUorti  no  lel- 
leralo  che  riesca  di  uìUe  o  di  diletto  ai 
suoi  concittadini  È  sicuro  d'arricchirsi  con 
l>  arte  sua  scnia  prostituirla.  Non  cosi  Ira 
di  noi  ,  che  la  facilUi  il'eludere  te  leggi 
ctie  hanno  i  librai  de'  dirersi  staU  in  cui 
fi  diviJu  l'Italia,  la  diflicotlà  dì  propagare 
con  iiilidissiiiio  Gonunercio  le  opere  in  tulli 
i  paeù  italiaiù,  il  gusto  finalmente  che  è 
diviso  secondo  la  varietà  e  la  disuidone  de- 
gli siali  e  che  fa,  lo  una  città  appreiiare 
un  libro  nel  tempo  stesso  che  vico  disprei- 
lato  In  iiti'nlli'u  ,  el  iillro  ragioni _  eh' io 

piilori  iiM'iL-i'iii^i-.iiin,  e  imilti  aulori  impo- 

nioili^riii  scntlorl  non  ristorò  mai  le  spese 
della  prima  cdìuone  dello  sue  Tragedie, 
alla  quale  preQsie  un  sonelto  con  qud  verso 


Profondo  le 


in  linde  stampe  il  w 


E  chi  come  l'.Vlfieri  nuii  ha  facoH; 
fondere,  deve  5ije>sii  ctrciira  un  u 
che  col  premio  Jirlla  dedii;atorj[i  : 
eia  le  spesa  del  la,. slam    ,  o  implorare  , 
come  nelle  col  Ielle  ,  da' suoi  concillsdini 
che  8'  associnD,  non  so  dire  se  per  la  coip- 


verni  i  quali  ammiiiislrnno  ■  lumi  ild  puli- 
bliro,  adumpiono  sovedlc  a  cib  dm  i::!' in- 
dividui tion  poiaono  Tare,  e  qucslu  ù  il  Trul- 
lo pili  oneslo  che  un  lellcralo  nolo  e  ere- 
sciulo  po'uro  poaaa  sperare  dallu  sue  fa- 
lichu.  Né  solo  può  aveioe  speranza  ,  ma 
Corrale  c'  insegnò  clie  pub  ancUc  averne 
di  ritto,  e  palesarlo  ;  perchè  in  quel  giudi- 
lio  ore  ebbe  indegiuiuenle  lo  morte,  dopo 
d^eiieni  diicotpatD,  iggiuaH  che  egli  ave- 
n  fillo  buio  ai  bene  iIIr  ma  città,  cli>es- 
wndo  ornai  vecchio,  parerò,  ed  incapace 
■1  dtro  fatiche,  unicU  il  perdono  di  col- 
pe che  'noo  avei  caoniicssa  ,  meritava  e 
doratulava  d'eaiera  nadrfto  nel  [iritaiieo 
a  «pue  della  repnlMlBi.  Vero  6  che  se 
daipirnvedinienli  de'governt  o  dei  principi 
i  lelleraii  pnssono  a1li>  idersi  che  siano  li- 


re Il  suro,  «  '|uiniai  su  i  Ltirtjrali  non  se- 
condano le  laro  passioni  ,  <liinnt?ggÌanD  a 
'  9è  stessi  ;  K  le  secondauD  ,  daiirii.'ggianD 
la  loro  fama  e  la  loro  patria.  Inollit:  l'in- 
itaUlìti  delle  cose  mortali  cangia  a  Bua 
TDglia  le  cosUtoiioiii  delle  citili  ed  i  piin- 
;  e  chi  era  nemico  del  tao  mecenate 
•pm  direoiar  Ino  p»trane  :  Don  pool  quindi 
serrira  all'uno  e^l'alIrO'Knu  eiaete  in- 
grato verso  ano  di  krD ,  o  ic  conlinnl  e 
lodare  chi  t' ave*  prima  beneOcalo ,  corri 
grave  perìcolo  di  perder  gU  emalumenU 
che  ti  erano  imica  rendila.  E  quando  si 
vaglia  icrhare  ogni  umano  rispetto,  benché 
nnn  s'abhje  nessun  patrimonio,  Usogna 
abbandonare  io  tutto  le  Icllerc  e  darsi  ad 
nn  pili  sicuro  mestiere,  o  sopportare  con 
egregia  costania  ,  amando  fedelmente  le 
sue  Mose,  seria  patire  che  le  calamità  del- 
l'indigoiiia  valgano  a  cenlaminarle.  Qae~ 
sto  non  dico  io  se  non  per  tènere  avver- 
tilo chiunque  crede  che  basta  essere  let- 
terato per  essere  provveduto^  dacché  netn- 
meno  l'oKirna  volontà  du'migliori.pjincipi 
può  mai  opporsi  ni  capriccio  delle  sorti  del 
mondo,  pcrcliò  o  lusingando  o  minacciando 
eoslringo[io  sempre  gli  uomini  a  secondarlo. 
Uè  lo  dico  por  insinuare  in  alcntiD  di  voi 
U  oaiealauone  sdegno»  di  rìQuIare  f  pre- 
mi del  governo:  insensata  ed  Ipocrita  oslen- 
Uiione ,  imenljU  ({tpaoto.  dì)  coMuue  di. 


Inni  i{ueslì  sprenalori  de> pubblici  bene- 
llcii,  Seneca  stoico  ricusava,  dopo  essersi 
tslrem^menle  arricchito,  i  doni  di  Nero- 
ne :  uia  coDlmnava  ad  accreacere  con  l'u- 
sura quest'oro  stesso  già  da  lungo  tempo 
accellalo  dal  suo  crudele  diaciepoto.  Scan- 
no dunque  si  a  procacciare  que)  beaefldl 
dal  pubblico  ,  ma  non  con  arti  vili ,  nm 
con  la  prosliluziono  delle  lettere,  non  coma 
muniSccnza  d'  un  uomo  qualunque,  bensì 
come  guiderdone  che  il  lesero  della  naiio- 
ne  contribuisce  a  chiunque  sa  Cull'inge- 
goo  e  con  la  fama  aininacslrarla  e  onorarla. 
Ma  la  sperania  di  questi  guidenloni  essen- 
do tarda  ,  fuggitiva,  ed  in  balia  degli  uo- 
mini e  della  Torluna,  non  deve  mai  ussere 
tale  da  persuaderci  di  colliiare  le  lettere 
con  l'unico  scopo  di  procaccianegli. 

Farmi  su irieien temente  provalo  come  la 
lettere,  ove  si  volgano  all'acqniilo  delle 
ricchcEic,  non  possono  gioTara  sU*  fblìof- 
là  di  chi  le  coltiva;  resta  a  Tederai  se  con 
mnj;i(ii>rL'  |iriililto  si  passano  apidicare  alla 
jj'Ioria  u  :>llu  ptrfeitone  dell'animo.  Ha  vag- 
j.'i>  omul  ciriv  vi  vo  trattenendo  più  di  cib 
elle  cunipurl.i  l'assiduità  cbe  gli  altri  sludi 
>oslri  esigono  per  gli  esami  immieenli;  ji- 
serbi^remo  duufue  queste  due  parli  rima- 
nenti del  discorao  ad  altra  lenona. 

LEZIONE  II. 


Abbiamo  nella  prima  leiiooe  alabililo 
questo  fondamento:  che  tutte  le  arti  a'hao- 
uo  B  dirigere  alla  nlilili  di  ehi  te  ^rafes- 
sa.  Abbiamo  dimostrato  die  l' utilità  delle 
arti  a  chi  le  professe  non  risulta  che  dal 
commercio  sociale  :  onde  ognuno  cambia 
le  proprie  facoltà  fisiche  e  morali  ,  o  Q 
loro  valore  assoluto  o  relalivo,  col  valore 
delle  merci  possedute  dagli  altri  :  questa 
perpetua  circol  alio  ne  cospira  al  nulriineu- 
to  ,  al  calore  e  alla  vita  di  lutta  la  so- 
cietà. Abbiamo  detto  che  le  arti  lettera- 
rie riguardano  direttamente  le  passioni  o 
le  opinioni  della  società,  e  che  quanto  più 
iJ  letterato  riscaldando  il  cuore  e  allenan- 
do l' immaginaiiona  governa  la  ragione  de- 
gli uomini ,  t^nlo  li.i  maggiore  capitale  da 
poter  trallicare  a  propria  vantaggia.  Oue- 
slo  prodotto  del  u.-ipllale  lEllerario  s'è  di- 
vìso in  Ire  specie  diverse  :  1-  Agi  della 
fila.  1.  Gloria  del  noma.  3.  Soddisfaiioin 
dell'animo. 

S'è  inollre  redulo  che  Q^iiestì  Ire  pro- 
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nenu  mostra  ci 
ne  1  PUgiuxi  " 


vila  semile.  Nuoce  anche  alln  iininiia  fe- 
Jieìlà  ,  parchn  non  è  né  più  cnn  ,  uè 
più  ;acis ,  uè  pili  nccessorin  cosa  n'iDor- 
l!tli  quanto  un'onesla  liborlà  de' moli  del 
cuore,  0  la  magn.niima  indi  peni!  e  [iis  drila 
iDcnlo,  0  più  nelle  leikre.  Alla  jierdiia 
(Iella  tilierlà  s'aggiun^ii  quella  del  pudo- 
re ,  che  è  il  più  iioliile  e  uiile  freno  de- 
gli Mimi  noslri  ;  e  non  può  cerlamenle 
esser  lielo  dell'  arie  sua  clii  per  nieizo,  di 
esi3  Dcifuialaiida  da  un  lato  daiiai'o,  perde 
liall' altro,  la  aliuiB  de' suoi  conriiiadini  ; 
ngionaiqeiili  da' quali  ai  è  concbiuso,  che 
cU  iind^  pu  daoaro  non  pub  riuscire 
buon  lelUrfto,  e  qiund'ucbe  pur  ri  riu- 
■Gisse ,  non  Iroreri  la  feiiciU  alk  naif 
aapirm.  Or  perchè  da  noi  cercali  di  ri- 
voigofi  la  nosir'iiie  si  proflito  migliore 
della  TÌtaiioaln,flaveiH|jD  conoaciulDche 
a  cib  I  lettRBli  non  giniigODo  merctado 
oro  e  favore  to'  lord  iludi ,  vcdiair-  ~ 

poisanD,  sperare  utile  migliore  ore   

■Ila  lecoHU  ipccio  diguutagno,  clie  noi 
tbbiam  detto  essere  quello  della  gloria. 
E  lenmenle ,  o.  Gioirai ,  spara  cur^  è 


a  della  ra- 


is 

I  poDiieTi.  At 


nel  niclodo  dell' aniecedenle  leiioiie. 

Abbiamo  allora  coasìdenila  la  lellera- 
lura  rivolta  principlmenle  ed  unlcamenls 
nll'ncquiìlo  delln  rirdnM:\.  Ora  COiUÌde- 
riaiuoU  rivoli:!  priiicip.dta<:iile  all'ac(|ulsla 
della  gloria.  nun  puii  negarsi  die 
quanti  storici ,  orniuri  e  ])oelì  perreimera. 
a  lasciar  lania  riiureuu  c  lauta  lìGoaa- 
sceuza  ciI  cmore  di  aè  medesimi  nella 
memoria  de'  leinpl  e  de' popoli,  (ulU  fu- 
rono  mossi  dall'amore  della  glork;  ma 
à  ad  ua  lempo  innegnUle  clie  doie  si  per^i 
corra  atteatuaeDie  InUe-il  viaggio  della 
Icro  TìEa  Ira  le  opinioni  e  le  passEooL  del 
tedili,  ai  conoscerà  cba  la  loro  gloria  pres- 
so, i  posteri  non  i  in  Une  del  canto  su  non 
se  il  risarcinienti  rii-sli  .ilT.iiini  i?  Ji^ll.i  in;r- 
seCUiimic  cli'eijlwro  .i  sh'Ii'iiìTi^  iLill'in- 

nai.  E  ore  pure  mi  si  opponesse  1'  useiu- 
]HD  del  Peirarca  e  di  laiit'nllti  cl>e  t'urouo 
lenerali  a'  loro  tempi ,  e  godono  altisaima 
fama  nelle  geDeraiioni  de'  posteli ,  due  ra- 
gioni >II>tiW  a.  rispondere  :  priuiamente. 


LeZtOKI  IN 

chè  podn  bvmo  la  «aie  indola  luituralc 
pari  a  quella  di  qu^pochi  grandi  cjie  as- 
sodarono alla  contenteiHi  della  Tita  in  cu- 
tebrìlà  del  nome  ;  e  per  queiia  ragiono 
piirmi  che  gli  ei«mpi  arrecali  non  servnno 
tanlo  alla  ngtAt  generale,  quanio  aua  ec- 
cezione; in  secondo  loogo  |  e  questa  è  ra- 
gione radicala  )  che  gli  uomini  celebn  al- 
legali ,  e  specialniente  il  Petrarca  .  non 
hanno  godulo  di  qualcbe  conlcniciia .  ii- 
berlà  e  tranquillili  di  vita  »e  non  appunto 
percbè  U  gloria  non  fu  1>  unica  loro  mi- 
ra, ut  la  perpetua  e  prepotente  patsione 
domiuatrice  del  loro  {Masiero,  Densi  per- 
cbt  ritolsero  I  loro  Mosi  alla  nofcillèilel- 
IWmo  ,-e  ai  onaaninD  delle  lettere  coo- 
Iro  le  tarpi  pnasionl  e  centro  l'Ignoranu 
del  «(rigo  de>potenti  e  1  caprìcci  della  Itar- 
tuna.  Perb  se  noi  dirasheremo  dal  nudo 
soggetto ,  e  le  adombreremo  di  questioni 
secondarie,  dìfBciliuente  giungeremo  — 
noscerlo  :  ^ovtt  dumjue  ripetere  che  i 
no  a  considerare  git  uomini  letterati 
unicamente  aajHranli  alla  celebrità,  : 
(tcando  per  conseguenza  a  questo  deside- 
rio lutti  gli  altri  buni  ilella  lila  :  e  questi 
non  è  ipolesi  metafisica,  benti  idea  gene- 
rile compoila  da  iuflnite  esperienze  di  fat- 
toi siccome  apparirà  dal  processo  del  no- 
itni  esame. 

Il  desiderio  di  fama  non  pub  per  sè  ... 
90  rendere  meno  misero  l' nomo  lettera- 
io,  per  ceri?  cause  potenti  ed  inerenti  alla 
natura.  La  gloria  k  desiderio  inestinguibi- 
le ,  che  ,  p^ri  all'  amicizia ,  n  accresce 
di  ardore  e  di  fona  quanto  pliì  si  alimen- 
ta. Inoltre  è  soggetto  a'  confronti ,  e  ai 
confronti  palesi  ;  e  quanto  piii  l'uoi 
spira  ad  avanzare  in  ripulaiionej  e  quanto 
più  amanza,  tanlo  più  si  vedri  minor 
fBTnn  <li  tanti  e  Liuti  nitri  che  per  più 
di  Ismpo  c  |ifr  mjpsior  fortuna  o  valore 
il'ingc^no  l'M'^Tii  ed  avranno  sempre  mag- 
'  '  "  '  '         R  passioni  han- 


;  proprie  più  ci 


soJilisfare 


dono  infi'lifc  clii  coltiva  lo  lellere  per  sola 
avidità  di  fama  ,  s'aggiunge  il  disingi 
che  sovente  sparge  di  tenebre  e  di  tii 
e  di  fcalidio  tutto  lo  apleDdore.,  tutta  la 
■nperUa  ,  e  lotte  le  falldie  di  chi  dopo 
snt  sudalo  per  molli  mai  e  regUilo,  dopo 


■rsncriflciln  alla  clnria  Ip  comodili  ilclla 


èl  h" 

indigenza,  e  di  rifugio  nell'esilio  11 
e  la  casi  magica  deua  gloria,  eacla- 
mb  spessa: 

Aui  eoe  II  moDOan  rumor  non  e  eoe  un  nato 
Di  *enta,  che  or  rien  quiod  ed  or  rien 
S  muta  noma  perchè  muta  lato,  (qnlodl, 

E  il  Petrarca  ne'Trionll ,  scrini  quando  , 
rivoltosi  in  eia  più  matura  alia  fllosolìa,  n 
toglieva  dRgli  ordii  qni;t  velo  clie  aveva  A 
dolcemente  illtisa  la  sua  gioventù  Ira  ^ 
studi ,  canlb  con  dolore  : 

Ahi  ciechil  11  tanto  aIRitìcar  che  giovaT 
Tulli  loiniamo  alla  gran  madre  antica, 
E  il  nostro  nome  appena  si  rftnm. 

Per  questo  disinganno  vedlra»  nella  iKHia 
letieraria  tanti  uomini ,  cho  por  paiRnw 
lusingarsi  di  vera  ed  utile  gloiìa,  e  che 
ooudlmeno  dopo  i  primi  e  nobili  tentativi 
si  rimasero  da  ogni  lavoro  ed  anteposero 
di  vivere  ignoti  ,  benché  forse  nell'olio  e 
nell'oscurità  non  trovarono  la  couten lem 
e  la  pace  a  cui  al  modestamente  aspira- 
roni^  perocché  sembra  decreto  eterno,  utd- 
versale  ,  immuiabile  della  natura  die  nel 
cuore  di  tulli  gli  uomini  ctMTa  perenne- 
mente il  torrènte  d'una  passione  la  quale 
manlenga  il  molo  e  la  vita:  e  questo  tor- 
rente è  fià  impetuoso  e  più  pieno  quanto 
'fiù  sono  elevate,  viginwe  ed  attive  lo  fa- 
coltà morali  de^i  Indirldul,  Il  danno  peb 
giore  che  a  noi  possa  fate  la  filosofia  tt  è 
quello  di  svelarci  la  vanilt  della  vita,  di 
elevarci  a  contemplanoni  nel  coi  labennlo 
- -'dobljiacno  nf 

;liali  dallo  s,  .  ..   

li  all'  uomo,  ed  acciecati  e  atterrili  di 
irilì  universale  delia  natura,  e  fui 
1  awilili  dall'  oslinaln  c  perpetuo 


infili' 


ed  altera  curiosità. 
A  quest'ingegni  maggiori  degli  altri ,  e 
maggiori  per  loro  sventura,  si  squarda  il 
velo  dell'illusione,  per  cui  vedono  imica- 
mente  il  Nieniioio  e  sterile  .e  [nlermiii^ 
bile  campo  del  disinganno  ore  ni  fngraaia 
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di  Tolnlll,  nè  tncanlesirno  ili  nJlurn  \i\th 
mai  minlitrarecanaolauoncvtniiiii.Qiiinili 
quel  funereo  [rinoniinio  nel  cui  regno  quan- 
do una  volla  diipo  lungo  >iaggÌD  di  uiedi- 
laiìone  s'è  gtinili,  non  È  pù  possitlite  di 
«olimpi  i  quiiiiii  il  silenzio  delle  paisioni 
e  1.1  noia  di  InUe  lo  cose)  quindi  ai  ipie- 
gano  II!  canni:  <lv\  soioi<lìD  di  lanti  rilosnlì 
dell'ani  idilli,  i  quali  lo  consumarono  non 
tanlu  pel  Io  spavcnio  dello  umane  BCisgn- 
TC  ,  qii.mlo  pi^r  (alale  conviiicimeulo  del- 
l'ìnuiilil'i  iliilla  l'ila.  Allora  nnclie  la  glo- 
ria ,  a  cui  laiilo  pur  sì  anelata  negli  anni 
della  Rioiviili'i ,  ajipare  con  più  sopn  il 
carro  illnitimnlo  del  sole  ila  lanti  si^coli  , 
ed  Dpptnu>iila  dal  canto  lì'  iotìnilc  genera- 
zioni, ma  bensì  come  sclicleiro  nuilo,  mulo, 
»  cui  si  applica  un  nome  ijualuiique:  e  in 
vero  qua!  mai  dìITcrenTa  Ira  un  nome  ed 
.  nn  olirò!  Sono  trotti  di  penna,  auoni  di 
'Toce  ,  segni  d' arbitrio.  La  storia  ei  tra- 
mando tre  Socrali ,  cinque  Plaloiii ,  otto 
Aristoli>)i,  sDtIe  !^e[i<ironti ,  venti  Ilemelri, 
venli  Zcnoni,  due  Salluslì,  Conone  astro- 
nonio  e  malem.itico  illustre,  Coaone sto- 
rico illusirej  eppure  è  ancora  indeciso  se 
questo  nome  e  il  senso  che  vi  si  associa 
abbia  ad  alEribuirsi  a  due  persone  o  ad  una 
sola;  dì  con  quale  dislrrinuioiie, ni  con 
quanta  equità.  Oltre  queate  conildarazionl 
cbe  afniggono  Mvenle  la  immagiDazione  , 
e  precidono  a  meno  volo  il  corso  de'grandi 
inlellelli,  som  incbe  amareggiali  più  speS' 
M  dalla  cieca  Ingiiiilizia  degli  uomini.  E 
come  mai  il  poema  del  Paradiso  perduto 
doveva  lusingare  Hitloa  di  tanta  itomorta- 
lìlà,  come.conaoliHo  delle  »ue  tante  iren- 
ture  nella  Kccliiezu  ,  K  poidià  1'  ebbe 
■Rrìtto  e  stampalo,  nlunaemolumenlo  tras- 
■e  dallo  stampatore  ,  ninno  applauso  dai 
pubblico,  ninna  fnnia,  niun  suono  insom- 
ma di  InilP?  Ilim;i«:ii  qij^  diruio  [Mela 
nt'l  IiiriL^o  i"=ili<i,  nf':'ii,  )>overa,  allontanalo 
da  iiri.i' [in'k'lii'  n  niLi^pii  non  potè -[wrdo- 

cillailini,  per  l'inilipeii>lenia  de'  quali  egli 
BTeva  eoa  ardiliasimo  cuore  alTrontali  danni 
e  pericoli ,  dimenticalo  dall'  uniceriso  ;  e 
ireol'ani)!  dopa  cbe  egli  consunto  dall'af- 
flizione e  dalle  infermila  ebbe  pace  sol icr- 

Beppi!l[iri'  nella  t(ie(li''^iiii;i  Fm^rnl  siin  nn- 

CPiiure  fredda ,  insensibile  ;  i  sacri  ocelli 
chiusi  in  noUe  eterna  non  potevano  pili  es- 
sere compensati  delle  lignoK  ciie  avevano 
si  lungamente  vasaio  tulle  persecuilaiil  a 


renle  di  piacere  c  d'allutlo  nell'animo  de- 
gli atlri  uomini,  il  cuore  di  C.amni^ns  eessb 
di  liallere  sul  letto  di  uno  speilnic.  L'in- 
felice Torqoato,  che  nell'uUima  sua  let- 
tera scrina  nell'agonia  dicea  ch'ei  vcdeasi 
giunto  mendico  alla  sepoltBra,  vedeva  at- 
mono  nel  tem^  stesso  ta  corona  ctie  Roma 
^li  aveva  preparata  ;  vedeva  gli  appianai 
d' Ilalii  ,  e  la  morie  slessa  clie  spargeva 
cipressi  ed  allori  su  le  vie  d'  onde  fra  poco 
docea  passare  il  suo  funerale.  A  queste  mi- 
serie irrimediabili  e  qual  mai  cuore  pie- 
toso pub  riconsolare  I  sepolti  7  non  pochi 
Ira  gli  egregi  lelleratì  eoggiicqoero  alla 
pazza  Ingiustizia  del  mondo  e  delU  fortuna; 
ma  più  nuinPrnsa  è  la  acliiern  di  coloro  i 
quali  vivendo  si  Mero  di  mollo  p<isiius|j 
.Id  uomini  raeiliocri  "d  infan.i,  K  ,i„:i;i.>ra- 
bile  e^L'mpio  s.ir.'i  M'Iuiip;  In  [i.ilin  ,rii,.llo 
dell'Anobio  il  quak  I.i  mI^  i,i  lol- 

lerabile  povcrlà  ,  iDll^raLjle  ,  ina  pnvcrtà 
sempre  ,  sì  cbe  egli  in  età  già  pruvella, 
e  bisognoso  di  mensa  più  lieta  e  di  lello 
più  riposato  ,  scrive  nulle  sue  Salire  ; 

Apollo,  Itu  mercè,  tua  mercè,  santo 
Collega  delle  .Muse,  io  non  tnì  Irovo 
Taob)  per  voi  da  poter  Cniui  UQ  manloi 

mentre  nel  tempo  sleaso  e  di  doni  prnici- 
peschi  e  di  Inaao  era  piena  non  diro  se  la 
cesa  0  il  poslnbolo  di  Pietro  Aretino,  uo- 
mo di  mediocre  ingegno  e  d' anima  rozza; 
a  tanto  giunge  ta  cecili  <U  coloro  cbe  vanno 
giudicando  le  Muse  ed  assegnaado  rnn  le 

Msi  questa  ÌDgiU9tiu;i  l'inilrn  l'Arlintn  .ip- 
potre  all'ignorauin  ili'l  mji  liIo,  pi'i-i  lir>  o- 
gnuno  sa  cbe  quello  fu  nndi.:  Il  lu  llusimo 
Ira  tulli  i  secoli  ilell'iijliniia  Idierauira  c 
delle  arti  belle,  quando  Leone  X,  quando 
.Michelangelo,  e  ttatraello,  e  Bemanlo  Tas- 
so, e  nleolb  Hachiaveltl  ,  e  il  Bemlio,  il 
Casa  ,  il  Tris'ino,  il  Frncastoro,  e  lonli  e 
lanli  lìoi-irom  ii'iiniiii  l'Krcpi  e  principi  rari 


uomini  i  quiill  per  uwi.in  dello  lettere  non 
cercano  che  la  sola  gloria,  che  questo  in- 
lento tatlocbt  generoso  li  renderl  fnlèli- 
dsritni  in  vita,  bencbè  forse  celebri  dopo 
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la  morte.  Colui  die  upira  alla  gloria,  de-  i 
ra  in  tulio  e  per  lulto  avete  Ir  consolante  ! 
fllosofla  di  quegli  uomitii ,  clie  nelle  in- 
fermici della  Vito  sperano  con  aomini  ns' 
segoaziona  nella  Immortaliti  dell'anima,  e 
godono  in  cerio  modo  de'  goal  presenti  e 

sarcili  con  Eciil  futuri  ed  eterni.  Ha  quan- 
to, 0  Giovani,  non  è  più  espediente  e  piii 
dolce  la  sperama  dell' immortalità  dell'a- 
nima ,  amiche  ciucila  il  e  11' immortali  lì  del 
nome  I  Però  dio  I'  nomo  cbe  si  conforta 
ai  preuiii  d'iiii'allra  vita  ,  e  clie  rei  suo 
modo  di  giudicare  sa  clie  egli  lascia  tutte 
le  proprie  lagrime  e  Lutte  le  umane  fn- 
fiirmità  alla  lerra  ,  è  in  cih  aUldato  dalla 
idea  della  sa[ùeniaj  della  clemenza  e  del- 
l'onnipotenza  i'  Iddw  ;  idea  che  converte 
!s  sperania  In  cerlezta,  die  libero  la  fan- 
tasia dal  timore  dell'umana  ingiuslida  e 
della  instabllitì  della  sorte ,  e  lo  colloca 
in  luogo  ove  nè  lo  scettro  ,  nò  le  luain- 
glie  della  frode  hanno  (dii  alcuim  piissaii- 
13.  Inoltre  cliiun(|UB  aspira  alla  ri:I<iliriià. 
e  per  lei  apende  airanni  e  sudori  ,  do{>o 
d'..>stcrsi  accertato  clje  non  pud  lusingnrsì 
d'  ottenerla  com'  ei  merita  mentre  vive  , 
i;ual  mni  nutrirà  ccrlezia  di  conseguirla 
dopo  la  morie?  La  gloria  che  il  giudicìo 

sempre  in  balia  di  questo  stesso  giudizio; 
la  letteratura  è  pure  solita,  se  non  nella 
eoa  (ostlma,  almeno  nella  sue  influite  ap- 
paicnie  diverse  alla  diversili  dei  gusti  ; 
e  tale  coronato  da'  contcmporand  ,  è  og- 
gi cotne  il  Marini  ed  il  Trissino  condan- 
nato e  dimenticato.  E  non  sempre  il  mon- 
do e  la  posterità  sono  equi  giudici  per 
aivenlura  come  pare  die  lo  sieno;  come 
iiifatli  sono  assai  giusti  verso  questi  due 
poeti ,  il  primo  de'quali  dia  in  una  pana 
licenu  ,  l'altro  in  una  pazza  aorrità  di 
gusto  telterario.  Benil  una  atoria  delle  ri- 
putbtiDoi  letterarie  sarebbe  libro  fecondi»- 
■imo  di  uuove  miterie  a  chi  lo  scrifeue, 
ed  utile  e  di  onrioao  diletto  a<  lettori ,  e 
molti  vedieUnnii,  ipedalmenle  ia  Italia, 
liberali  dalla  owniiA  <m  da  laoH  secali 
stanno  niscottf ,  molti  altri  baltati  dalla 
sede  ove  con  meraviglia  e  dolore  di  pocU 
saggi  stanno  anche  a>dl  nostri  d(miinando 
le  scuoio.  Oli  dunque  pub  accertare  della 
fama  meritata  quell'uomo  cbe  le  sicriSca 
ogni  como^là  dì  vita  ed  ogni  pace  di  cuo- 
re 7  Perà  le  lettere,  oriei  le  dilui  imfca- 
menta  alla  ^orà ,  non  poswoo  In  iena 
modo  asBcnrariRla  ni  in  iHa,  nè  io  mor- 
te; e  quindi  questa  pudone  non  aoddlsfatla 
Fiacubì. 


gli  sarà  sempre  sorgente  di  dolore  or'el 
al  contrario  la  presumeva  di  felicità.  Per- 
chè come  mai ,  senza  uu  accecamento  di 
ragione,  potranno  sperare  felicità  dalla  sola 
gloria  gli  uomini  letterati ,  arteflòi  e  scien- 
ziati, mentre  appunto  questa  felicità  della 
fama  dipende  in  vita  dalle  passioni  degli 
altri  mortali ,  ed  in  morte  dalla  cieca  in- 
slabiliLà  delle  sorti  ?  l'crocchò  ia  fortuna 
0  con  imprevedute  rivohjTioiii  del  moiidu, 
0  con  lentissimo  molo  r'^reiine  distruggi- 
gli Egregi  monumenti  delle  lettere  e  delle 
arti,  sepfwliisa'  niella  tlimi'Eiticania  le  lin- 
gue, e  fa  scurire  ihlla  memoria  degli  uo- 
mini audio  i  numi  de' gr.in  ili  baimi  popoli. 
Cosi  fu  d'inlìniii  liliri  de>;li  Kgiii  e  degli 
antichissimi  italiani  ;  cm]  delle  opere  di 
mille  scrittori  gred  e  latini  ,  e  di  tante 
meraviglie  della  musica  ,  della  pittura  e 
della  scultura  d'Atene  e  di  Roma.  Le  sta- 
tue stesse,  che  ne  rìm^ingono,  son  più  ve- 
rnino me  prova  che  eeceiìone  di  questa  acii- 
lenza;  purdie  gl'insigni  maestri,  i  quali 
le  proiluasero  ,  non  ci  tramandarono  iii- 
siome  il  loro  iraiiiu.  Noi  che  pure  ammi- 
riainij  eil  imiliam.i  quei  loro  lavori,  igno- 
rinimi  a  ijuahi  si  iillnrc  assegnarli;  e  forse 
la  tritil  a  ili  iiri  iirlulice,  il  iioiao  del  quale 
iiun  sii|)rani:.-i;  sino  a'dl  nostri,  è  ingiu- 
staineEile  ascritta  dalla  nostra  ignoranza 
al  nome  di  qualche  altro  artefice  eh'  era 
forse  di  minor  merito.  E^uanlo  alle  acìen- 
le ,  U  caso  sovente ,  e  sempre  l'opinione 
degli  uomini  fanno  sottcntrare  nuove  opÌ- 
nimd  e  nuovi  sistemi  che  atterrano  i  pre- 
cedenti; onde  tale  Ulosofo  che  fu  reputalo 
al  suo  tempo  sommo  interprete  delta  na- 
tura, fu  nell'età  die  segid  o  taalignamen- 
te,  ma  vittoriosamente,  calunnialo  e  deri- 
so, o  giustamente  impiignaio  da'promolori 
d'altri  siatemi,  i  quali,  come  tutte  le  cose 
terrene,  devono  essere  immaginati ,  com- 
battuti ,  vinti  e  obhiiati.  Corso  e  ricorso 
perpetuo  di  molti  errori  e  di  podiissiine 
verità,  di  insuSicienli  esperienze  e  d'ipo- 
tesi iminaginarie  che  pur  giovano  all'  in- 
tento  della  natura ,  cbe  sembra  essere  di 
tener  sempre  in  moto  le  passioni  e  l'in- 
gegno di  tutti  i  viventi.  Ma  io  voglio  ornai 
accordare  cit  cbe  sarebbe  d'elfeito  mici- 
diale alle  lettere  ore  non  s'accnnl asse; eri 
è,  die  11  letterato  abbia  non  solo  lusinga 
ma  piena  ceriena  morale  che  quand<uj;li 
scrivi  «n  eloquenza  e  con  verità,  il  suo 
none'  volerà  diìaro  ed  eterno  per  le  boc- 
che degli  oanAiI;  alla  quale  certezza  ag- 
ginngeremo  cba  egli  sia  siOUtaineata  in- 
lumorato  della  glorili,  die  la  scorga  in  tutta 
33 
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la  sai  MìetJA.  e  clic  con  la  fanlBsia  de- 
gfi  innamorali  le  ascriia  un  non  so  che  di 
dirinn,  por  cui  Egli  nccompagnolo  da  que- 
sta divinila  detU  gloria  pusaa  superare  U 
marliì  e  viv<iri;  diro  il  sepolcro.  Uoal  dua- 
quo  si3  :  mi  no  risullorà  forse  cbc  egli 
viagi;!  meno  iiiisiiro  sulla  terra  ,  e  cbe 
ove  non  la  sapionca  c  la  dignilà  dell'  a- 
DÌmo  i'  accompagnino ,  ma  11  solo  amor 
della  gloria,  conseguirà  la  lipasala  e  Te- 
licc  vita  a  cui  ogni  uomo  asgara  nalurat- 
mente?  Per  soddisfare  a  ailTalla  quealìooe 
e  per  vedere  ae  la  gloria  basta  al  Ielle- 
rato,  ti  à  «Sitccerebburo  inflnili  documenti 
iielh  «toiU  delle  lettere,  dei  quali  io  mi 
COnlenlerè  di  elemerne  uno  memorabile 
Tra  gli  altri  latti.  Giavaani  Locke  per  u- 
uiversal  conaenio  arriccili  il  suo  >ecol[i  del 
libro  piij  eloquente  e  più  utile  fra  quanti 
mai  illuminano  II  motido:  più  eloquente 
perchè  non  solo  è  aerino  con  lulla  scbiet- 
tem  di  lingua  e  rigore  di  stile  e  calore 
di  pensiero ,  die  è  riputalo  in  db  esem- 
plare da  lutti  gl'Inglesi,  ma  ben  anclie 
perchè  è  disegnato  con  mirabile  archilei- 
tura  di  parti ,  eseguito  con  profonditi  di 
rdgiaaamentD,  e  datato  di  quel  fuoco  ma- 
gico della  perauaBione  a  «li.Q  solo  alile 
e  il  solo  ngionanttnto  doq  siiugoiM,  ma 
che  nasce  lu  un  certo  vigore  di  concepite 
le  idee ,  o  da  cert'amote  nell'esporle;  doti 
che  ilugli  antichi  Greci  e  Latini  erano  cre- 
iluLi  il{ini  coltfsti,  onJe  consacrarono  tempii 
ed  nliEiri  alia  Doa  iIhIIr  piErsuasione.  Alla 
bolleiia  del  liliro  di  Locke  aggiungesi , 
come  si  è  dello,  il  marito  del  l'olili  là,  non 
lanlo  per  le  verità  ch'egli  espose,  quanlo 
per  gli  crruri  che  dilegnò.  E  infatti  la  me- 
tafisica platonica  e  cartesiana  che  ingom- 
brò di  tanti  paradossi  la  strada  delle  sciente 
ue'secoii  «ntidii  e  moderni,  e  il  gergo  delle 
■denze  Kolaaticbc ,  si  dil^uarono  appena 
pobblicalD  quel  libro  ;  e  chi  volesse  eu- 
ndnare  I  liilemi  d'£lreiio ,  di  Rousseau , 
di  Bounet  e  di  altri  d'ogni  nazione  lùio  a 
Kant  cbe  tornò  all'idealismo,  s'accorge- 
lobbo  the  se  gli  errori  sono  di  questi  au- 
tori ,  il  fondo  della  verità  de'  loro  libri  è 
lutto  desunto  dalle  teorie  del  liliro  di  Lo- 
ete.  Le  prove  di.  questo  lihrn  erano  al 
evidenti ,  e  tate  la  forza  dt;ll'oloi[uGnia  con 
cui  vennero  esposte,  che  per  i  primi  dieci 
anni  niuno  osò  turbare  ak  la  picc,  nè  la 
fama  di  quell'autore.  Si  poiché  s'accor- 
sero cbe  quelle  verità  non  si  ristavano  nella 
loia  teorli,  ma  cbe  l'erano  tivolla  alla  pn- 
Uca,  prind  fra  tutU  ^  ecclesiaiUci  logie' 
ci,  e  quiaili  oucstri  e  iUeepiIi  di  tltlemi 


ideali,  si  sfrcnoiono  s)  dìtcttomcnle  ni  li- 
bro, e  dal  lil>ro  che  era  per  sé  alette  In- 
sensibile ,  i  più  maligni  e  i  {eù  accanili 
rivolsero  le  loro  vendette  sull'anlote  ;  al 
qoale  perch'era  anche  tgU,  come  nd  tulli, 
uomo  di  carne  e  di  sai^s.  vtdlero  far 
rere  amara  la  vita  e  terribile  la  vendeUa 
per  tocuo  della  calunnia,  della  poverli  e 
dell'esilio.  Cbe  se  Giovanni  Locke  non  ai 
fosse  armalo  di  onestà,  di  forteui ,  e  dì 
tulle  le  virtù  che  lo  studio  dell'Doawe.la 
rassegnazione  ai  decreti  della  natura  pcn- 
sono  somministrare  a'  lellerori  ;  s' cgU  at 
conlrarui  nuii  ;ivi'hsu  arniiin  che  la  gloria, 
e  vraleudola  perseguitala,  piagata  e  deri- 

de'rale  come  sue  proprie  quelle  piaghe  e 
quei  vituperi,  quest' allissimo  ingegno  non 
sarehlie  egli  stalo  inlelicissimo  nel  tempo 
Slesso,  e  non  avrebbe  egli  foi  se  conosciuto 
che  le  lettere  rivolle  all'acquisto  della  fa- 
ma, 0  deludono,  od  oBliggono  chi  le  col- 
tiva! E  non  sempre,  come  avvenne  a  Lo- 
cke,  i  nemici  della  gloria  de'lctlerali  sono 
i  faziosi ,  i  fanatici  e  i  maestri  di  trivio , 
ma  sovente  accade  che  due  uonùni  grandi 
i  quali  hanno  per  si  stessi  un  nono  indi- 
peodeote  neT^iù  delle  adeue.aeioconr 
taodono  al  pari  de'cOQqnistalon,  e  polchb 
non  haDDO  anni  da  guflrTOftsfare  seoerosa^ 
mente,  cembellono  con  la  penna  linta  nel 
Cele  e  nel  sangue.  Chi  può  contendete  al 
Tasso  la  glotìa  di  eccelso  poeta  T  Chi  al 
Galileo  la  gloria  di  eccelso  fdosolb?  Po- 
teano  bene  i  pedanti  riorentini  e  i  corti- 
giani ferraresi  invidiare  ed  atlliggere  il 
Tasso:  poteva  l'Inquisizione  atterrire  la  ve- 
rità e  le  labbra  del  Galileo  ,  e  strappare 
con  la  minaccia  dc'lormeuti  una  falsa  ab- 
negazione da  quel  divino  inlelletlo.  Ma  la 
toro  gloria  poteva  ella  essere  oUcsa  da  tali 
nemici  ?  Ma  la  gloria  dell'uno  poteva  mai 
mancare  alla  gloria  dell'altro?  Eppure 
esiste  in  Italia  un  libra  che  Galileo  scrisse 
nell'età  savia  di  trent'anni ,  dove  noa 
v'è  iusullo,  Don  sofisma,  noe  amarezza  die 
il  Galileo  noe  veni  su  la  GanuaJennne 
del  Tasso.  Alcuni  pensieri  su  l'arte  poe- 
tica, penseri  degtu  di  qnd  somma  intel- 
letto, che  adornano  quel  volume,  sono  af- 
fogati nello  stile  grammaticale  ,  ove  quel 
grand'uomo  recita  ad  un  lempo  da  solista 
e  da  poetastro  ,  assottigliando  il  fumo  e 
gonfiando  le  mìnhne  cose.  K  di  questi  de- 

Sorabill  fatti  sono  {ueni  gli  annali  della 
Iterai  un  d'ogni  nanone,  ore  non  l'igno- 
nnua  tè  la  tuperaliiioiie ,  ma  la  dollrina 
combalu  contro  la  doitrina ,  la  fUoMfla 
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contro  la  GloMlia,  e  Itlvdli  l^meslì  con*  i 
Ini  l'oneiti.  Fiscal,  dopo  d'avere  fnlla  uiui  < 
critica  rcligiou  e  ragionala  al  libro  di  i 
Micbele  IHonlaigne  ,  iniénoralas!  poi  nello 
sue  speculauoni  Icologiclie,  lacera  di  due 
Irnlli  di  penna  il  nouie  del  filosofo  fran- 
rese;  e  ne'Penaieri  erisiimi,  in  unluogo 
lo  chiama  sciocco,  ed  infame  in  un  nllro. 
Ognun  sa  la  lile  Ira  il  Nunlon  e  il  Leil>- 
nizio  ;  e  nel  lempo  ileiM  IMpocrila  ri- 
senalena  con  cui  mieti' il Inslre  inglese 
si  diporlb  ia  qnella  ballaglia  ove  per  o- 
noro  di  gloria  cerei  accusar  P  altro  d'o- 
aarpaiiooe.  n'altra  parte,  quante  prigii>- 
'ni  piene  di  letterati  nelle  riniluzioni  po- 
litiche, quanti  esilii  ore  gli  uomini  plii  ÌU 
Inttri  si  videro  per  ogni  terra  vagabondij 
(pianti  roghi  fumanti  del  sangue  arso  di 
uomini  che  con  la  fama  loro  tennero  al^i- 
zata  l'invidia  dc'loro  contemporanei!  Una 
teoria  diversa  da  quelle  che  uii  ai  tre  uo- 
mo celebre  insegna,  nnldca  sola,  una  nnda 
parola  che  offenda  il  gusto,  un  emistichio 
plagiato  da  tra  altro,  faasIiDD  a  muovere 
sRogninose  persecmioni  canlm  il  dotto  ed 
infelice  Abelardo,  ■  far  ardere  nel  rogo  il 
medico  Hfdiele  Serrel  per  online  di  Cal- 
*fao  t  ad  atliinre  In  discordia  e  gli  im- 
intipni  acambieroli  e  gli  odii  di  itoiuseaa 
e  dj  Volici  0  a  profanare  in  ogni  secolo 
d)  doloi«  e  di  vituperi  gli  altari  di  Patlnde 
e  delle  Huie.  Aggiungi  il  potere  matto  d'al- 
cuni principi  ,  peri  cui  Caligola  voleva  e- 
liliare  dalle  HUioleche  1  libri  di  rirgllio  e 
di  Livio  e  far  guerra  per  consegue nu  a 
tutti  i  letterati  viventi;  agghin^  Gnilmenle 
la  fatale  cecili  anche  do>prind|d  più  aa^ 
che  pur  sono  uomini  e  aottoposti  a  (ulte 
le  umnnc  infennili,  onde  VeeiMtiaiw  cactib 
d'Italia  tulli  i  HIomA,  ed  allora  appatirou 
nella  loro  putrefnione  e  amarena  inltt  Ì 
rmtti  della  celebrili,  qnand'è  preOasied 
mdcB  meta  della  lelleralura.  Bd  ecco  la 
deeanlela  felieid  della  gloria ,  la  quale  d 
riduce  a  cib  cke  II  Petrarca,  gii  TeccUo  , 
e  piÌM  celebre,  e  piA  IranmiUló,  e  men  di- 
sgraii.nlo  di  ciuantwtri  mai  lian  nel  moodo 
vissuti  tra  ^li  studi .  ripeteva  agli  amid. 
Petrarca  vide  e  coafenub  con  la  propria 
csperienia  quella  iplendfda  ndserit  della 
celeliriti  ,  onde  scriievo  nelle  letlere  se- 
nili: llaec  /ama  Aoc  niUi  praeitUil  ut 
noieerer  et  rtxarer. 

Ita  io  vi  ho  (tao  ad  ora  parlalo  delta 
gloria  applicandola  a'grand' ingegni,  e  Vita 
ligoirdatB  soltanto  nella  me  naturali  e  ga- 
ncrote  diianentaTe;  n6  vi  In  ancora  mo-, 
itrUo  le  m  blae  ,  baalvde ,  Titapetoie' 


degenerazioni.  Cbe  te  l'amore  di  gloria  in 
chi  Teraceoiente  e  sommimenle  la  merita' 
ò  solante  di  calamiti,  quando  poi  vive  in 
persone  basse  ed  indefne  non  se  non 
contrarre  luda  h  villi  e  la  scioccheiia  e 
la  malignità  delle  anime  dalle  quali  è  nu- 
drilo.  E  nondimeno  se  ooanto  avete  (ino 
ad  ora  ascoltato  pab  iniiiarvi  nella  cogni- 
zione delia  storia  letteraria,  ciò  che  intorno 
alla  gloria  mi  retta  di  dirvi  vi  sari  iiecea- 
sario  ^'ornalmente  nella  pratica  della  vo- 
stra vita;  e  gli  esempi  sono  conlempora- 
nei ,  coDcittadini ,  e  domestici,  e  sempre 
in  tulli  i  secoli,  ed  In  lutto  le  citti  ,  ed 
in  Ogni  genera  di  governi.  Poiché  dmique 
io  non  mi  itanco  di  palesar^  cib  cbe  mi 
sembra  vero,  voi  dal  canto  vostro  non  i- 
stancatevi  d^icollare  db  die  non  pub  ci-  . 
servi  che  di  vantaggio;  se  non  altro  valga 
a  procacciarmi  una  pili  lunga  atteniiooo  l'a- 
more e  la  cura  con  cui  mi  studio  di  pre- 
sentarvi questo  argomento  imporlantissijno 
alla  prosperiti  delle  letlere  e  della  vita. 

Voi  ,'  0  Giovani .  dorale  vivere  fra  non 
molta  agitali  dal  desiderio  d'onore,  e  in 
meno  alle  persone  die  tenteranno  ogni  o- 
siacolo  aperto  o  secreto  contro  di  voi.  Cbe 
se  voi  liete  d'indole  studiosa  ed  iogenni,  ot- 
Urna  coM  tari  che  ne  siamo  prerennti  »r- 
cbè  possiate  evitarli ,  o  almeno  guardtfli 
senia  stupore  e  iDllerarlij  e  sa  al  contra- 
rio alcum  di  voi  fossero  per  disavrenturt 
di  tampn  da  aegidiare  l'esempio  infelice 
di  coloro  cbe  invidiano  lUtrui  fama,  e  cbe 
si  adoprano  di  sorgere  su  l'altrui  rovina, 
Iroveniuo  onolche  rimedio  dtiesl  nel  mio 
dbcoTst^  pcjcbb  mostrando  l<m>  che  quo- 
ste  aiti  maligne  sodo  di  poco  gtonmenlo  ' 
e  dt  vemn  decoro  nel  mondo,  perrerri  il 
mio  discorso  a  dlstomaril  da  qnetla  sinl- 
atn  tendenia. 

La  pasaione  delta  fama,  qmle  fu  da  noi 
dimostrata  Ds'grandi  ingegni,  donerà  nei 
mediocri  e  ne' vili  In  libidine  di  applauso 
vo^re  e  di  onori  cortigianeschi  :  questa 
liUdlne  ha  per  progenie  naturale  la  invi- 
dia, Pavidlli  e  l'Impostura.  Chi  npira  al- 
Patinato  volgare  non  adopera  le  male  arti 
18  non  qnando  egli  possa  cousegaire  il  suo 
intento  .  e  te  adopera  più  eoo  cecili  che 
con  malizia.  Ha  chi  cerca  I'  applauso  per 
isgombrarsi  la  via  ilc|;ii  onori  e  del  danaro, 
colui  è  maestro  d'ipocrisia,  di  lalsità  e  di 
perRilia. 

Vediamo  come  in  im  quadro  la  vita  di 
coloro  che  upiraoo  tollanto  ad  applanso 
,  volgare;  dolali  dt  poco  Ingtgw  dalla  m- 
:  Inn,  e  volendo  id  ogd  modo  rilravan!  il 


maggiore  vantaggio  possibilB  l'introdncono 
nella  accademie  ove  cnn  lodi  reciproche 
Tanno  cercandosi  aDCli'eiai  atcuoe  pagina 
d'elogi.  Le  congregaiioni  d'ogni  specie  val- 
gono nùralNlmente  a  quelle  pratiche,  oie 
tulli  strìngono  alleanza  dìfeniiTa  ed  olTea- 
■iva;  D  ninno  tra  loro  scrive  linea  che  non 
■il  certo  di  vederla  lodata  almeno  da'soni 
confratelli:  quindi  la  loro  lode  ai  dlDbnde 
tra  II  voIbo  lidie  i  credere  ,  beile  a  far 
em,  &dla>  rinegire,  bcUiHÙm  nondi- 
meno a  dlmenilcirii  «  delle  lodi  a  de'bia-' 
timi,  ditegli  aenu  candore  di  coscienu, 
MDU  esattena  di  Sudicio  aveva  pronun- 
tialo  II  di  prima.  A  queste  le  ne  aggiun- 
gan  altre  meno  aoienni,  ma  non  già  meno 
Cerose.  I  linguisti,  per  esempio,  clie  danno 
anatema  ad  un'opera  per  quanto  possa  es- 
sere mile  e  bella,  so  in  essa  a'accoi^no 
d'alcun  peccalo  d'idiomn,  peccalo  che  non 
può  esser  lavato  per  sè  con  actjua  lustrale, 
c  che  danna  in  eterno  l'nulore  ed  il  libro. 
Siflalli  linguisti,  si.'  nnn  giungono  a  far  im- 
paiiiire  gli  scrilluri  come  fecero  del  Tas- 
so, giungano  laivolla  a  scoiifurlarli ,  mas- 
sime nclin  prima  giovontii ,  o  a  torrncnlare 
l'Ìnge(!no  nelle  prime  scuole,  !c  (juali  ge- 
iii;r,iliiiente  in  ilnlin  sono  occupale  da  sif- 
l'ulti  maestri,  inoltre  l'ilalia  tutla  ai  rìsenle 
in  fallo  di  hmx  letteraria  d'un  vizio  anli- 
cliissimo  die  ebbe  origine  e  crebbe  e  cou- 
lamlnó  e  appcalf)  e  poco  meno  che  uccise 
|se  minore  fosse  sialo  il  vigore  del  genio 
italiano)  Inim  la  nostra  ielleralnra  con  le 
calleiire  de'  scninslìci  e  con  le  isliluiìoni 
ile'colicgi.  I  discepoli  infatti  al  delie  scuole 
che  de'cnllegi  non  uscivano  ani  ciie  a  gu- 
atare il  Petrarca  ed  11  Boccaccio,  a  crnio- 
■cere  ed  applicare  i  piecelli  d'Orazio  e  le 
regole  granimalieali  del  Bembo  ;  e  frollo 
sommo  di  questa  istruzione  erano  poi  i  can- 
tonieri e  i  pocmelli  e  le  Irnpedìucce  cli'em- 
pivaiio  [lilla  l'Ilnlia  ,  scrilU'  Jn  sii!ii ornili 
«  dedie:ile  a  siBnorolli:  iiuindi      elugi  flc- 

slri  guiTci  facevano  nfjli  alunni  declii ,  e 
eli  nlimni  a'maeslri  j  quindi  la  compiacenza 
di  questi  miseri  applausi  ,  che  non  polca 
più  fomentare  gV  ingegni  ad  aspirare  con 
più  veglie  e  sudori  ad  una  gloria  più  esle- 
ta.  La  nazione  temila  ni.'ll'  ignoranza  non 
polca  giodicare  ;  e  i  inaeslri  e  gli  alunni 
adulandosi  scamliievolmenle  erano  aci  un 
tempo  tribunali  e  parie  nella  distribudone 
dei  premii.  lina  ridicola  prova  di  questa  ve- 
rilà,  ridicola  s  miieraUle.  a  un  lemp^  mi 
occoTH  «ODO  liemi  ami,  quando  io  ^j- 
netlo  cercnido  di  conoacen  dì  viita  gli  no- 


mini ch'eranoiR  qualche  «medilo  ne^atn- 
di,  per  imparare  da  eaai  lelteiatura,  im- 
parai invece  esperienza  di  modo  lellaiarlo, 
e  conobbi  presto  per  mia  fortuna  cbecht 
ama  gli  applausi  perde  l'onore  delle  lel- 
lere.  viveva  in  Italia,  e  rise  un  nomo  ce- 
lebre per  la  sua  inusauribiiu  vena  di  com- 
porre ini erm inalali  poemi,  e  per  In  sua  ge- 
nerosilà  verso  gli  slarapalori  ed  i  letterali 
che  lo  rimunerarono  con  nitide  edizioni  eti 
encomi.  Quest'uomo  prescindendo  dal  suo 
poelico  errore,  era  del  rimanente  degno  dì 
graliludìne  per  la  sua  lit^ralità ,  e  di  H- 
ipeilo  per  la  iranquilla  dignità  della  sua 
vita  ,  e  di  coinp.issini!e  per  In  misura  in- 
fermili che  gli  avea  rapilo  iJ  lume  degli 
ocelli.  Raccoglieva  a  convito  molli  lellerali 
dimoranti  nella  sua  cillì,  illustre  allora  per 
un'accademia  reale  e  per  molli  antichi  per- 
sonàggi che  godevano  di  alla  fama  nellu 
scuole  italiane.  Trovaimi  io  pure  bencliò 
giovlnello  ed  ultimo,  ultimo  fra  colante  sen- 
no; c  sul  finir  della  mensa  uno  de' lette- 
rati richiese  un  giovine  segretario  dell'  o- 
spitc  perchè  recitasse  alcuna  poesia.  Ed  el 
recitò  versi  di  alcuni  poeti,  e  tulli  aacol- 
lai-ano  allenlamenle  giudicandone  dascono 
e  li(|ut'faceiiilnsi  l'anima;  finché  il  vicino  in- 
luimó  un  sniicKo,  e  nell'inluonarto  additò 
i'auiore,  e  l'amore  era  l'ospite  cieco.  Ad 
o^ni  verso  fu  inierrollo  da  lodi  e  di  me- 
raviglie ;  e  1>  ailulaiione  sfoggiala  di  quei 
famosi  lellerati  era  tanta  che  laluno  ascri- 
veva il  sonetto  al  Petrarca,  tal  altro  a|  Tas- 
so, mentre  il  povero  cieco  umile  in  lama 
gloria,  non  osando  palesarsi  ,  a' alzi)  pre- 
gando i  suoi  convitali  che  lo  favorissero  la 
domenica  seguenle  in  campagna.  Simili  a- 
neddolì  non  si  trovano  acntli  nei  libri,  ma 
la  lezione  che  souiniinislrano  si  può  aU)on- 
dantemenlo  raccogliere  vivendo  tra  gli  uo- 

lun'ga  di  documeiili'dulhi  niiiln  f.'Ji'Iellu- 
raria  ;  si  loila  il  libro  all'  aulnre  die  lo 
regala  ,  e  si  accusi  spesso  con  la  slessa 
penna  dietro  le  spaile:  onde  chi  di  silTallo 
lodi  si  fa  licllo  ,  e  ai  Creile  jwrciò  coro- 
nato  da  Uhierva  e  ila  Febo,  è  ingannalo , 
ed  inganna  ;  inganni  reciproci  e  cecità  di 
menle,  la  quale  lulla  deriva  dall'nniur  del- 
l' applauso;  si  palpa  per  esser  palpalo ,  si 
compra  vilmente  poche  ore  di  faina  percliè 
manca  il  coraggio  e  le  forze  di  acquistarla 
generounienle  con  lunghi  atndi  :  ma  que- 
sta applauM  b  egli  lidice  l'uomo  lellen- 
tu  ?  Bd  ÈCCO  par  tempre  te  lomna  dalla 
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questiono  cui  diAUuno  dopo  ogni  ngio- 
namcDlO  mmci  :  ptddiè  «e  l'ipp'i<»'>  co- 
munque carpilo  baiIaiEB  lUa  Cclieili,  noi 
saremmo  iiigiuslissimi  se  lolessimo  cou- 
Ii^ntlerlo  0  condannarlo.  A  ciò  fra  non  mollo 
rispondemmo  ;  ma  giova  che  prima  ai  ve- 
dano I  coslumi  0  i  caratteri  di  qua' lette- 
rali cl>e  cercano  l'applausq  ToTgue  con 
l' intento  di  otlenera  per  eiao  gli  onori  e 
gli  emotumeDli.  Se  quello  di  tm  fluoro  al 
è  dello ,  è  Bealo  deco ,  i[Deito  di  cid  il 
diri ,  è  perfida  perchè  nooce  per  profea- 

Dì  quali  principi!  monll  *S  volgono  per 
IralUcarc  la  letteralim  oodÈ  olleoere  OJi- 
nari  c  cariche ,  l'abUimoesandaiIO  oelll 
parie  prioia  di  quetlo  diicarso ,  dove  io 
n'é  aLèaadoiileDiealepoTlolOi  e  fit  con- 
dii uso  d^esiinoa  poiaoDoetsero  pef  que- 
sto meno  lUid.  Però  à  btll  letteroli  de- 
vono nelle  Mitre  condderorioid  leneral  ne- 
cessarìameiile  compreii  nella  categoria  de- 

gi  acrlltori  venali  ;  ed  a  loro  ti  api^ichi 
cooBeguenia  che  s'è  dimostrali.  Ha 
percbè  a  Iraffìcare  la  lelteralura  col  da- 
naro non  giuntano  se  non  trafTicandota  pri- 
ma con  l'a|iplnU30,  ù  necessario  cljo  al 
veda  anìn  qiii'sEi  sEu^iiiu  di  farsi  ap- 
plaudire. 

E  primnmtiLiti,'  iillru  alle  sccademio  e  al 
commercio  epislolnre  ,  alcuni,  ciime  i  let- 
terati linguìsli  di  cui  9iè  ami  dello,  iiii'iil- 
tra  scuola  tanno  alla  loro  mela,  ed  è  quella 
dell'influenza  del  governo  e  del  f.ii'crt:  dei 
grandi.  Voi  li  vedrete  esleruare  rdrjtui:iile 
ID  pubblico  ia  loro  opinione  su  i  grandi 
letterati  vitenli ,  perchè  Icniono  di  sog- 
giacere per  veiidena  e  di  tiniiraslaro  con 
la  pubblica  npinionc  ;  dilUcilmenle  o  non 
mai  animano  la  giovcntij,  perchè  In  essa 
sosjwllano  nuovi  e  p_iù  forti  rivali  ;  ^ocSils- 

iiiin  iL'ndono  mai  che  ad  avere  la  stima  di 
quo'  pochi  elle  possono  conlribuire  onori 
e  dnnaro,  e  clic  per  lo  più  non  sono  alti 
a  giudicare  le  lettere ,  e  ta  stinta  di  quei 
tanti  cbe  ledono  prò  tribunaU,  alU  più 
a  conoscerò  i  difètti  criUd  cbe  le  bellone 
delle  opere.  Al  cani  non  hanno  mai  aciil- 

10 ,  0  voi  incontralo  talvcdla  dei  profeHori 
i  quali,  fra  chi  t  si  credulo  daaaGOllar- 

11,  aeveramenle  e  apielatamenle  vanno  sen- 
teaiiando  i  libri  di  quelli  che  o  deboli,  o 
laalooi,  0  morti  non  posaano  giuatiScanl } 
H  nel  lompo  alesao  corcherete  no  libro , 
Doo  diNertadoDcella ,  un  verao  del  shi- 
dice  proTeiion,  noa  vi  siri  dolo-atil  di 
irqfirio.  (aodld  pdnti  degli  icriUwl,  ma 


hanno  mai  nulla  scrino.  AfletlaiìO  sempre 
moderaiione ,  evirili,  e  linnn  giislo;  ed 
ottimi  la  parole ,  se  ne  v.ilguno  per  get- 
tar fìele  sopri)  qualdie  piaga  lelleratia  o 
morate  di  alcun  altro  die  non  viveiidu  con 
le  adulaiioni  e  i  favori ,  &  uaturalmenle 
sconoiciutOj  nò  ascoltalo  mai  ;  e  quindi 
convertono  in  proprio  nierilo  le  alimi  col- 
pe. SI  falla  era  In  lellerolura  in  tutte  le 
capitali  de'piccoli  prini:i[ii,  i  quali  avendo 
da  governare  un  juilioiie  appena  di  sud- 
diti 0  poco  pili  I  non  polonno  non  imini- 
Bcliiar^  ne' pellegolezri  delle  loro  cillà,  e 
più  de' letterati  clic  sono  per  sé  itesw  i 
più  frequenti  e  i  più  clamorosi. 

Alcuni  intanto  di  questi  IcUerali  che  cer- 
cano applauso  per  converlirto  in  favore, 
essendo  o  più  facoltosi  o  più  intrapren- 
denti ,  si  pongono  a  via^are  ,  vanno  in 
corti  di  principi  stitinieri ,  fanno  prova  di 
lelteralura  e  di  spirito,  regalano  libri, 
presentano  dediche  a  celebri  lellerali  stra- 
nieri ed  a  potenti  ministri ,  scrivono  no- 
velle e  meraviglie  a' letterali  loro  compa- 
triolli  e  coaccademici ,  e  mentre  questi 
horbollano  nello  loro  celle  romite,  accat- 
tano voti  e  lodi  da'gioniallslì ,  si  fanno 
coniare  medaglie  ,  fanno  qua  e  li  prose* 
liti ,  piantano ,  come  fanno  i  neguzianli  , 
case  di  corrispondenia  e  falhrie  ne'  lon- 
laiii  piiesi.  Soinmi)  applauso  infalli  si  pub 
ricavare  per  qufjsli!  vie,  e  lo  vediamo  dalle 
lodi  die  1'  (llgiiniili  ebbe  a  suo  tempo  ;  ma 
quaiilii  piica  ylaria  ,  il  fallo  lo  mostra  ; 
{Htidii'  mn  lira  Ili;  li  i  faulori  ,  gli  ra  in.m- 
cando  il  noinei  e  fra  non  mollo  chi  par- 
lerà più  delle  opere  dell' Algarotti  T 

tjueslt  vili!  in  cui  la  passione  della  glo- 
ria degenera  si  fai  lame  nlc ,  die  d'amore 
diventa  libidine,  stanno  talvolta  anche  ne- 
gli uomhii  grandi  :  a  tanto  l'aiaUy.ione  a 
V  orgoglio  versano  tenebre  su  la  niiMite  più 
illuminala.  Taceri'i  dello  lettere  del  giovine 
Plinio,  che  non  ha  fama  se  non  per  esse; 
aia  a  mio  credere  non  è  degno  che  la  po- 
eterilà  abbia  lanla  cura  di  lui,  se  non  per- 
chè fli  nipote  ed  allievo  del  filosofo  Plinio, 
e  perchè  fu  amico  d)  Tadto ,  e  perchè  fu 
console  in  Itoma  Milo  l'imperio  del  gran- 
de Traiano.  Quelle  lettere  famigliari  ed  a- 
micbevoli  pubblicate  da  Plioio  sono  por 
dun'o  prova  ch'el  presumeva  aisai  gloria, 
lelleraria  dal  ma  commerdo  epistolaro , 
quaai  die  l'ui^verao  dovesaa  accoram  do- 
gli aflunuGGi  nivali  d'uoo  fcrillore,  cba 
podii  allri  frali!  del  luoiage^  aveva  dato 
aVeaunl.  Pailerb  beod  di  Ckerone  11  quale 
«e  por  meritava  tctiM  dai  coalanporaaei 
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i  pofteri  ptr  le  lettere 
l^iari,  e  ipeddmeiile  per  quelle  ad  At- 
tico ,  vaia  e  NMM  dsllBle  eoa  ben  altro 
Etile  cbp  <[aétle  di  Pllnb ,  e  eonteDgano 
aneddoti  ptù  importanti  e  più  ricchi,  mo- 
ilrasi  nondìiuinio  si  alTaonnto  di  lode  ,  die 
scrìvendo  a  Luceio ,  storico  del  luo  tem- 
po, gli  nccomauda:  le  piane  etiant  al- 
gue  ellam  rogo,  ut  me  orju$  veheraen- 
tlHt  etlam  quam /ortaite  uniii,  et  In 
eo  leget  hMorlae  tugligai. 

Aveva  egli  bisogno  □cerone  di  questa 
bassezza ,  egli  cbe  era  gii  italo  chiamalo 
e  padre  della  patria,  e  repalato  doltlssi- 
Rto  delle  sdamo  flloaoQdie  del  luo  tem- 


po, 


eidii 


-.a  cerlissimo  di  vivere  etano  tra' poste 
ri  cbc  fu  imperatore  d'eserciti,  coas: 
gli<:re  <U  Bruto,  autsgonisla  di  Cesare,  ne 
mìco  generoso  e  trioiììalore  per  alcun  tem- 
po di  Ik(B re' Antonio ,  che  allora  dominara 
la  metà  dd  mondo^  egli  in  somma  cbe 
era  alato  l'attore  più  iTiusIre  nel  teatro 
più  pande  dell'  unnerso  e  neU>  epoca  più 
luadDoaa  de'  secdi  T 
'  Or  se  I  <nii  in  cui  l'autore  di  gloria  si 
va  corrompendo ,  appestano  le  anime  d' uo- 
*  Tnlni  grandi  ,  che  doireino  aspettarci  dì 
quelli  che  per  sé  stessi  non  hanno  nè  fona 
nè  dirillD  a'  acquistarsi  gloria  veruna  ?  Con 
quanta  sfacciataggine  maggiore,  con  quante 
cabale ,  con  quanta  pertkia  ipocrisia  non 
cèrcberanno  di  procacdarsi  se  non  auro 
quel  rumore  d'af^lauso  clte  per  breve  tem- 
po pub  avere  apparenia  di  gloriai  Hn  cin 
che  prova  quanto  appunto  la  fortuna  si  mia 
dell'umana  amhir.ionu  si  é,  che  i  pasni  uve 
Lucdo  parlava  di  Cicerone ,  «  quelli  im\ 
'  Tacito,  imporlunalB  forse  dall'amico,  avrà 
parlato  di  Plinm  (  perchè  andiii  Plinii)  ja 
in  una  epistola  In  akssa  poco  modesta  <ji>- 
manda  a  Tacito),  quosli  passi  storici  si  siinii 
perduti  ,  0  non  restano  più  le  lodi 
que' due  anibiìiosi  aixallHTano:  sono  ii<:i]hi 
Testate  quasi  per  loro  vanità  le  lettere  con 

110  injjenuamenle,  l'altro  immerìterolmeate 
Irainaniiali  alla  memoria  degli  uoodnl- 

Or  tu  che  ci  h.ii  palesale  le  calamiti 
della  gloria  [leglì  nniini  generosi  e  negli 
alti  intelletti-,  e  i  soni  viri  ne<  cuori  bassi 
B  negli  ingcgui  moJiocrì ,  vorrai  per  con- 
a^uema  inferire  die  le  lellerc  non  vanno 
coTlliaie  per  amore  di  gloria?  Certo  che 
questa  «ostra  donuinda  e  direlliaalma,  ni 
pub  euere  laadala  aenta  lìspoata;  msqoe^ 
■lo  per  ora  ■ommariamente  rispondo,  cbe 
»  potrei  mnslgliarri,  nè  ODwrigllaDdolo 


riiLtdrei,  di  trascurate  la  gloria,  perchi 
-"i  è  non  solo  naturale,  ma  bello  M  clar- 
desiderio  degli  uomini  ;  però  uccide- 
rebbe la  radice  delle  lettere  clil  potesse 
ne'giovoni  estinguere  questo  fuoco  che  le 
alimenta;  bensì  come  t'abuso  d'ogni  pas- 
sione nuoce  ali*  uso ,  ed  il  fuoco  che  pri- 
ma manteneva  ue'anpì  il  moto  ei  il  ca-- 
lore,  ove  a'sccretca  oltremodo,  soOiKa 
ed  inceoerisce  ;  cosi  iM  per  ora  pconlo 
cbe  te  lellere  non  ptaMno  lireiB  sema 
gloria ,  ma  che  ove  aitno  udoimenle  ri- 
volte alla  gloria  ,  non  poiwno  se  Doa  ac- 
crescere il  ilolore,  i  liti  e  ilTitnperio  di 
dii  Ili  iirnfrssa.  Da  quii  altro  lime^Daia 
li'm^>tirnls  i|iiBSla  pasìione,  S  COU  d»  UKI- 
IO  si  possano  rivocare  le  lettere  a  vera  o 
certo  tantaggio  dei  loro  arlefld ,  poicb6 
trafficandole  per  danaro  e  per  faina  a  ciò 
non  si  giunm,  sari  questo  il  soggetto  del- 
la lecione  dj  domani ,  dacché  oggi  il  di- 
scon»  si  protrarrebbe  oltre  db  che  il  tem- 
po e  la  vostra  alteniione  potrebbero  com- 
portare. Domani  dunque  con  la  terza  parte 
di  questo  discorso  chiuderò  le  poche  le- 
lioiii  die  lo  imponenti  drcostonie  e  i  de- 
creti ddis  (òriona  mi  hanno  concedulo  di 


ixama  ni.  . 
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n  IO  iLn:s.si  a  uiiiuicaro  da  quella  specie 
III  irjhir^in  i:uii  niii  no  meditata  e  scrìlta 
dalla  mesta  at- 
iimniiiii!  i-iiii  CHI  iMrmi  l'abbiate  ascolta- 
la ;  iMiiiLru  iimmu  Kiiidìiio  avesse  per 
mira  friù  il  vostro  ditetto  i4e  la  mtra  nti- 
lilì ,  dovrei  senia  dubbio  penlirml  di  dò 
c!ie  vi  dissi ,  e  conrincenni  dw  te  veiili 
le  iikiuii  uiiiic  non  uiiuiiano,  non  devono 
essere  mai  palesate.  E  cosi  ccrlanenle  avrei 
fatto ,  sa  non  fossi  nel  tempo  slesso  per- 
suaso che  niuiia  verità  ,  la  quale  miri  a 
far  pù  li}wro  l'animo  lialla  opinione  falsa 
degli  uomini  e  iiWa  diiiiiere  ikllii  fortu- 
naj  niuna  dì  h  falle  vL-ril.n  va  taciuta  ;  tanto 
più  die  quel  lume  dii'  nu  'rt^  da  una  jiirte 
dissipando  multe  ninnili  li  chimere  dell'uo- 
mo, giova  poi  doppiameiile  iii!l  mostrare 
quali  sono  i  confarti  c  i  piaceri  reali,  a  cui 
gli  uommi  potranno  più  aicuramenle  affi- 
darsi, aia  cìb  sia  vera ,  Io  Tedrete ,  o  Gio- 
vani ,  nel  diacono  d'oggi.  PerocdiÈ  te  la 
aperania  di  a^  domeallci  e  di  cuicbe  mu» 
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)in[i^  du  piMdtmo  ad  ma  pirle  della 
giorentù  ;  te  la  pantane  ddia  gloria  ri- 
scalda di  flanuDC  genaroK  l'alami  mira, 
e  U  che  II  voalro  cuore  vi  batta  con  più 
(ermo  e  più  uotiile  deaiderlo,  io  quantun- 
que vedessi  \»  falsità  e  In  poca  durata  di 
queste  lusinglie,  non  avrei  mai  dovuto  di- 
singancarvi,  percliè  nuocerei  farlemente  a 
Toj  stessi  e  alle  lettere,  ose  ma  avessi  da 
«MUUiIre  cfmlbrto  f«ù, certo  e  viù  lungo. 
Ma  se  al  cootnrk)  fl  deaiderio  di  ricdiei- 
u  e  di  hma  wne  and  a  contaminare  la 
felicità  G  delle  lettere  a  de'loro  cultori; 
a'io  posso  presentare  alla  vostra  scelti  d- 
Iri  fruiti  disila  lollcralura  più  dolci  e  più 
certi,  elle  coiifLTOiino  più  feiiceoiente  per 
voi  ,  e  più  ulilnicnlfl  per  gli  studi  e  per 
la  patria  l'amar  delle  Muse  ,  io,  anziché 
pentirmi  di  citi  che  ba  dello  fino  ad  ora 
disminiandovi,  dovrb  lodarmi  se  per  mezzo 
appunto  di  questo  affliggente  disinganno 
sarò  giunto  a  procacciarvi  piii  lunga  e  più 
liella  e  più  durevole  consolazione. 

Or  come  dia:ui  avete  fnllo  ,  i^osl  pure 
Oggi  importa  sumniamcnte  che  il  vostro 
peotiero  allenita  di  continuo  al  soggetto  del 
discorso,  ed  è  che  ogni  arie  deix  estere 
daU'arleJice  rivolta  alla  propria  vlilUà; 
principio  essenziale  clie  noi  abbiamo  aprii- 
calD  elle  arti  letterarie.  Or  le  ulilili  d'». 
gni  indivìduo  in  società  consistendo' nelle 
comodità  della  vita,  nella  estimatimie  pub- 
blica ,  e  nella  soddisfazione  dell'  animo  , 
chi  professa  letteratura  deve  mirare  all'  ac- 
quisto di  questi  tre  beni.  Ha  perchè  lutti 
e  tre  non  possono  nÈ  Insieme,  né  perfet- 
tamente acquistarsi ,  bisogna  maturo  esa- 
me per  ÌEcegliero  o  quello  de'tre  che  più 
gioia,  0  se  pure  a  tutti  si  aspira,  fare  in 
modo  che  la  ra^one  tempri  il  desiderio, 
oaie  e  i  mali ,  ed  i  vizi ,  e  le  difficolta 
annesse  all'  acquisto  di  questi  tre  beni  sia- 
no prevedati  e  rimediati.  Per  giungere  a 
questo  esame  ed  a  questa  scella ,  ed  ai 
meui  infine  di  qoesto  Icmpernmenlo  ab- 
biamo dovuto  ripartire  ognuna  dei  tre  beni 
astraendolo  dagli  altri, perchè  nudo  e  schiet- 
to in  sé  stesso  poasa  essere  conosciuto  in 
tutte  le  sue  vere  e  perpetue  sembianze. 
Nella  prima  lezione  appartenente  a  questo 
loggello  s'è  parlalo  della  lellenlura  ri- 
falla priàcìpilmenle'ed  unicamenta  allto- 
miiila  delle  riccbetu }  nella  tecoada  le- 
iboe  radiala  ieri  a>(  pailaUi  dell'acqui- 
sto della  celebrilà  cauidenndola  anch'essa 
come  princhAla  ed  unico  scopo  del  lette- 
ralo:  nella  feiione  d'oggi  tratteremo  della 
loddlifaiiDne  dell'anfano.  Li  primi  liùMie 


quindi  ti  può  cduideme  eoms  riagnardan- 
le  all'economia  :  la  seconda  alla  vila  d- 
vìle  ;  e  questa  a'oggi,  alla  niosoOa. 

Ita  dopo  una  serie  d'oaaervazionl  c  di 
raid ,  sthWo  veduto  nelle  due  antecedenti 
leiioal  che  llntenlo  d'acquistare  ricchezze 
non  fa  felici  i  lelteratì,  primamenle  per- 
cliè  si  corrompe  la  loUeraturo,  in  secondo 
luogo  pérchè  al  vende  la  libertà  della  mente, 
rinalmenle  perchè  le  ricchane  e  f^i  onori 
sono  incerti  nelltacqin'sto,  ft^Hvi  nel  pos- 
sesso, c  sottopoali  insomma  in  tulio  a  per 
lutto  all'arbitrio  d»li  uomini  e  delle  sorli. 
Quanto  alla  gloria, l'atdiiamo  veduta  sog- 
gella  ad  aliti  Inconvenienti  che  turbano  for- 
te ^iì  la  umani  felicità  ;  eppure  gli  uo- 
mlm  nulla  ojmM  *e  non  se  mirando  all.i 
feh'cità.  Inconvenienti  della  gloria  ci  .ip- 
parvero  la  insaziabilità  ,  la  incertezza ,  le 
persecuzioni  ,  l' ingiustizia  del  mondo,  le 
riase  letterarie,  il  falso  amor  d%li  applau- 
si ,  in  cui  questa  passione  naturalmente 
degenera  negli  animi  falsi  e  negli  ingegni 
mediocri ,  c  quindi  la  cecità ,  i  vizi ,  li 

Erfidia  ,  e  tutti  insamma  que'veleni  dia 
ino  torbide ,  amare  e  micidiali  lulU  le 
fonti  degli  umani  conforll.  Ma  il  peeaima 
dei  mali  piodoiil  dalla  passione  della  glo- 
ria  è  U  disiugemio  :  pdcbè  rotto  appena 
lo  sideodido  velo  dj  cui  irueilo  faulasma 
si  veste,  quel  mondo  d'iltosioai  di' egli 
illuminava,  dileguasi,  e  l'uomo  che  a  quel- 
le visioni  si  consolava ,  che  vivea  in  quel 

mente  e  riscaldava  le  proprie  passioni ,  rl- 
mansi  desolalo,  misero,  errante  nelle  te- 
nebre e  nei  deserti,  e  brancicando  qua  e 
là  tema  più  mai  «apere  a  quii  allro  asilo 
ricotran  :  H  d»  ci»  dira  pinde  fti  da 
me  dello,  ed  or  ^ora  ripeterlo,  ed  io  vi 
prego  I  ne  lilla  cara  mi  muove  se  non 
quella  del  voatro  bene  | ,  vi  prego  di  ri- 
petere voi  sempre  questa  masvma  ,  e  di 
meditarla ,  e  di  confermarla  colta  vostra 
slessa  etperleuta  e  col  vostro  proprio  ra- 
giona memo  :  il  peggior  danno  che  possa 
arrecare  all'uomo  la  lìlosofia,  il  male  che 
solo  pesa  più  di  tulli  i  beni  che  ella  pro- 
duce ,  si  è  il  pirronismo  delle  idee,  e  il 
fréddo  silenzio  delle  passioni ,  per  cui  Puo- 
mo  diventa  o  cattìvisiimo,  o  infelicissimo. 
Ma  quetlo  male  ba  per  radice  funesta  l'a- 
more della  gloria,  che  quanto  pU  dlvlena  . 
eccessi ro  e  sicuio,  lauto  più  sidMnganoi 
da  tè  medeBnno,tum1e  11  fuoco  che  parco 
riscalda ,  ed  accesi  distrugge.  Hon  6 
dnnqne  dirello  il  mto  diicono  le  non  ■ 
motlnrri  die  come  la  Mia  ricdieiia  non 


LBItORI  DI  SLOQUmA 


Tuisin  n'pmgmsi  lidie  1  elitre  e  nll'ncqui- 
>la  della  felicità  ilu'Icllcratì,  «ni  la  glo- 
ri», che  pure  è  l'unico  cccitamenlo  delle 
Iiillorc  ,  Ila  bisogno  di  eiseru  lempt^ata , 
e  soprallutlo  in  modo  da  fuggire  la  aren- 
tura  aim«s9B  alla  gloria ,  ipjella  cioè  del 
disinganna. 

Ora  lia  quanto  si  è  nelle  due  prpnedcnll 
lezioni  trattato  ,  molti  di  voi  polreliberù 
■ppunto  inferire  ebo  ae  le  Ietterò  non  pos- 
■ono  direllameiite  rivolgerli  aè  alla  beati- 
tudine della  ric^nbeiia ,  uè  a  quella  della 
gloria,  le  lettere  vanno  aU»ndoniilc  en»- 
gtette,  essendo  mlNra  pompa  e  campo  ite- 
rile di  utile  meue ,  e  irooooM  aoltinlo  (U 
1  di  Qoiì  caducU  t  eod 

che  voi  ~ 


imo  noi  de»).  Obli  In  adire  di  tolte 
_  altre  puriori  ,  dweurdltndatelanai 
stessi  sbo  alla  laiieli  ed  al  fislidio,  dno 
insamma  ■  coooscema  li  nnltà,  cadiamo 
rinslmentc  Inqtwl  disiDgannodwd&MKi- 
,  curanti  di  noi  e  di  lutto  quello  Cba  ui- 
e  che  d'uomini  e  forti  d  rende  fio- 
illi  e  piisillaninii  e  supursliiìosl. 
Oh  9C  con  questo  Bwerlimeulo  tu  me- 
ditaste gii  annali  lutti  in  cui  stanno  scritti 

 '    ■        iionì,  ì  delitti  e 

,  quanti  mortali 
appunto  vedresti  a  cui  questo  terrilMle  di- 
«Id^oo  fu  caun  di  sciagure  irrimedia- 

Uli  a  di  vituperio  fl  'tt  miwlAl  Tn  rtM  n 


ctdreaie  appunto  In  qtwl  diiinmn- 

_  è  l' unico  scoglia  che  IhioiDO  dero 

Bccuratamenla  achivare;  al  che  ^luiBen, 
credo,  con  la  veiltit  e  l'api^icniaDe  di 
questo  principio,  a  cui  jM'acciavl  di  altea* 
acro  pcrcliè'  l'orma  la  prima  parte  di  que- 
lla leiiODC,  ed  è:  Cbe  tutti  ignorano  l'cs- 
■enia ,  la  monte  e  le  forre  della  natura. 

Oli  agenti  che  secondano  eternamente  le 
leggi  della  natura,  la  quale  pur  vuole  l'esi- 
Rleiiia  dei  genere  umano,  e  che  malgrado 
l'arcana  Ignoraiiia  di  noi  alessl ,  ci  fanno 
vivere  in  questa  sicurciia  e  siwrania;  que- 
lli agenti  sona  le  nostre  passioiu  :  il  cha 
è  evidentissiiuo  ad  ogni  uomo  die  sente  ed 
agisce.  Oneste  passioni  si  esercitano  sopra 
tutte  le  umane  istitmloid,  le  quali,  come 
tutte  le  coH  dell'  unlrarHO.  Itanno  origine 
e  leggi  dalla  natun.  Cosi  le  arti  lettera- 
rie atanno,  come  si  è  dello,  nelle  lacoltA 


nunoD,  I  qoau  non  auuui  oii  lotmenui  ma 
notali  aalla  vudU  ddle  paulod,  cercannm 
scampo  totlena.  E  certamente  ,  olire  le 
triste  riOesiioni  che  II  gnìdaroDO  a  passi 
tardi  ed  incetti  sino  al  sepolcro,  e  ne  pro- 
lungarono l'amtireua  del  viaggio,  essi  che 
cr,ino  puro  uomini  soggetti  a  tulle  le  leggi 
della  natura  ,  accorrevano  a  disperati  e 
crudeli  camballimenti  che  1>  istinto  ddia 
I  oppone  pi!rlinacemeiite  a  chiunque  si 
ibera  di  abbandonarla.  .Ma  il  disinganno 
delie  passioni  appare  più  funesto  np]iunto 
negli  uomini  che  lì  reputavano  e  sono  an- 
'le  a'  nostri  di  reputati  1  più  possenti  c 
più  felici.  Né  il  menilo  lutto  intero  ar- 
diva resistere  alta  passane  d'Alessandro, 
^  '~  farluna  fu  nemica  mai  della  sua  glo- 
f'  la  Slessa  lllosofla  poteva  hi  veruo 
modo  non  perdonare  gli  stessi  viri  dì  quel' 
1'  eccelso  morlalu  ,  a  cui  la  natura  area 
dato  bellcua,  ingegno  e  valore ,  a  cui  l' e- 
'  nella  lilosofia  avea  sommi nìs Irato 
delle  scienze  e  la  coslanui  nei 
sublimi  principii  della  morale;  ma  egli  ac- 
quistalo avea  aomnio  potere,  somma  glo- 
ria ,  somma  soddisfniionc  di  passioni  ,  e 
quindi  saiJelà  e  noia  di  que'beiù  medesimi 
n'i]n>i1i  Hvea  si  aflinnosamento  aspirato, 

l^cco  il  domatore  del  inondo,  il  distri- 
butore di  tanti  imperi,  l'adoratore  de'poc- 
mi  d'Omero,  l'alunno  delle  acienie  della 
Grecia,  colui  che  era  adonto  per  Iddio  , 
e  che  Dio  s'era  egli  composto  nell'oUiria- 
cbena  della  sai  gloria,  eccolo  nella  fine 
della  sua  vita,  poco  dopo  i  ireni'aoni,  a- 
ilralngo  scrapeloto  per  agitare  In  qualdie 
jmodo  II  sua  mìsera  emfMelà;  eccMo  pro- 
distruggerlo  fai  si  finto,  soporstittoso  ardere  bcenai  Ireman- 
le  loro  radici  hanno  preso  do ,  ìmiwdare  vittime  ai  numi,  e  cercare 
luogo  nel  nostro  intelletto      meundel-  |nn'altra  passione  plit  potente  di  quella  che 


citare  le  nostre  passioni  e  le  nostre  oj». 
niuni  nella  comunicniione  della  societii.  Di- 
Btruggerlo  non  si  pub,  percliè  la  natun 
è  pi.T  se  stessa  Inviolabile  dall'uaiiin;  ben. 
Ei  !:i  nr)slr,i  mpiene  piifi  upplicar^i  con  pii'. 
0  l'un  minnri'  Iriillo  sovr'tase.  Si  nppliM 


si  applica  con  minor  frullo  qn indo  si  la 
■ciano  ionUli;  finalmente  la  rsgioDo  ai  ap 
plica  con  dannoso  e  peiiin»  frutto  quind 
veggendo  l<  inutiUli  delle  orli  letterarie  , 
hiutilill  tUpeodeote  da  noi  «rfi,  m  vorrebbe 
disin^gerle  ,  alloalanirle  e  per  tempre 
dal  nostro  penaiero.  Or  gli  uomini  che  la 
natura  creò  alle  lettere,  -  -  - 


la  natura.  Lo  atenninalc  viltoTie  di  Sclim 
11  nell'Kuropa  e  nuli' Asia  ridussero  quei 
feroce  conquiBlalore  a  non  sperare  e  a  noD 
temere  più  nulla,  a.una  sirilluiline  inglo- 
tiOM;  e  G(dm  dia  prima  allerrirs  con  ua 
loto  decreto ,  icrilto  con  la  sua  spnda,  vi- 
Tera  poscia  atterrilo  dai  reni  del  Corano  ; 
e  ataaco  e  nausealo  dalla  gloria  della  terra, 
■spirata  alla  cetesle  bealìiudine ,  e  dispe- 
rando ili  conseguirla ,  la  doioandara  ver- 
sando lagrime  u  rilL'gpndo ,  attrito  dalla 
pi'uitu'nza  e  dil  digiuQQ  ,  il  libro  di  Uao- 
piello.  Carla  V  si  riiithiusu  ne'chioatri  dopo 
un  regno  si  glorioso,  dopo  si  felici  co»- 
quisle  ;  poi  anelando  la  morte,  si  fece  eep< 
pellire  e  far  l'esequie  prima  cbe  fosse  mer- 
lo, li  quanl' altri  mal  fra  gli  uomiui  illu- 
•tii  de<aecoli  lontani  e  viciuì  non  ci  tono 
doanoenti  lenrìbili,  die  palchi  s'è  sai  iati 
ed  iobstldlti  dalla  passone  die  per  de- 
f*elo  della  nalnra  esercita  inlle  le  ficdll 
della  misera  vlla  i  s'è  flualmrale  costretti 
o  ad  abbaodonare  dlsperalamente  la  vita, 
stessa ,  0  ■  strasdoarla  fra  le  angoalle ,  e 
L  terrori!  Onde  mal  conoscala  II  cuore  de> 
gli  uomini  quel  filosofo  Onea  nai  diacoiso 
clL'ei  lenna  i  Pirro  per  distorto  dalle  con- 
quiste, discorso  riprovalo  da  Plutarco  nella 
Tiia  dr  aucl  espilano.  Costui  adunque  veg- 
gendo  allora  Pirro  cbe  allestito  pii  si  era 
periHgliar  le  mosse  >erso  l'Italia,  Irova- 
tolo  .dWcupato  ^1  DMase  qaesle  parole. 
— kiss!  bellicosi  sono,  o  P&ro,  per  quel 
die  li  dice ,  i  Ratouii ,  ed.banno  sullo  di 
lè  ben  molte  ganti  valorose  in  combatte- 
re; 6  se  pur  Dia  ne  concede  di  vincerli, 
a  che  servirà  una  tale  villorìa?  — A  que- 
sta inlerrogazionc— Tu  domandi,  o  Cinea, 
rispose  l'irro ,  una  cosa  dm  è  per  sè  ma- 
nifesia.  Soggiogati  dm  sicno  i  Romani,  non 
sari  ivi  nè  barbara ,  né  greca  nazione  Te- 
rana  che  ardisca  di  farci  conlraslo ,  ma 
aneoM  subilo  in  nostra  maaa  l'Ilaiia  mila, 
dell*  grandezza,  del  valore  e  del  poter 


.quale  a 


 —Qui  Cinca  fermaloai  _  ,  

le.unpoCD  — ^  fttem  poi?— B  Pirro, 
MB  con^ireiideDdD  per  ancbe  qual  fosse  la 
fild  fBlenilme— mpie^so,  rispose,  è 
la  SicDia,  cbe  già  d  steode  le  mani;  isola 
'felice  cassai  popolosa,  la  quale  con  lutta 
hcilità  può  essere  presa.  Impcrcioccliè  ora, 
df.  die  niaocb  Agalocte ,  essa  è,  o  Cinca, 
(nllà  piena  di  sediiioni,  nè  chi  ne  go- 
verni le  cillà,  e  lullo  vi  si  regge  dalla  sa- 


gacili  di  quegli  -         —  , 

popolo.— Bea  èprobaUte,  mgginpMCi- 
nes,  db  che  lu  dici;  ma  le  nìlOrie  sa  la 


I  saranno  poi  termine  alla  nostra  cod- 
quiataf  — Dìo,  segui  allora  Pirro ,  d &c- 
-'•  "ur  vincere  ed  olleiiure  buon  esito,  e 

aitisla  della  Sicilia  non  sarà  se  non  ' 
,  udio  di  ^Ue  grandi  imprese  cba 
farem  poi.  Conciosslachè ,  clii  mai  tratte- 
ci potrebbe  dal  passur  di  là  in  Libia 
Carlagine  cho  v'è  si  da  presso  ,  la 
quale  fu  quasi  presa  anclie  da  Agalocle  die 
SI  parli  di  nascosto  da  Siracusa ,  e  ira- 
versb  con  una  flotta  di  poche  navi  quel 
picco!  trailo  di  mare?  E  quando  impadro- 
niti ci  sarem  di  que>  luoghi ,  vi  sari  mai 
chi  (Ur  voglia  die  alena  de>  nemici  che  ora 
'  diraggituo  coniruiare  d  pasta?— Qoe- 
..I  no,  risposa  Cinea;  imperciocdii  un 
midfesta  cosa  è  cbe  dopo  cbe  acquisiih 
ci  avremo  cosi  grande  possanza,  ricuperar 
■"'-"mola  Uacedooia,  e  signoreggiare  con 
izza  tutta  la  Grecia.  Ha  ollenulosi 
questo  da  noi,  die  poscia  faremo?  —  Pirro 
attor  sorrìdendo,  staremo,  disse,  in  un  pieno 
riposo ,  e  co  la  passeremo  ,  o  mio  buon 
Cinca,  ogni  di  fra  te  lazze  e  le  Uiise  iu 
liete  ricreazioni  Ira  di  noi.  —  Com>  ebbe 
Citiea  condono  Pirro  col  ragionomeato  a 
questo  passo—  E  che,  disse,  che  mai  ctim- 
-jilisce  ora  di  passarcela,  sa  vogliamo,  in 
a  le  Isate ,  e  le  Unse  ,  e  le  Gmia ,  o 
starcene. in  riposo  fra  noi  conversando,  sa 
"3nM  dard  veruna  briga  in  pronto  ì}h 
I  quelle  stesse  cose ,  por  procacciara 
le  quali  slam  per  andare  a  sparger  Hn- 
asosienerc  Èliche, ad iDcoqlni pe- 
e  a  fare  e  a  riportare  molli  mali? 
La  conclusioae  del  DtosoRi  è  veramenlB 
calianlc ,  ma  è  pari  a  quella  di  certi  ar- 
gomentanli  cba  credono  di  avere  scialla 
la  questione  perefai  non  vedono  lutU  i  nodi 
primitivi  e  secreti  ne'quali  si  avvolge)  ondo 
a  Iorio  ìotlameale  lodalo  queslo  discorso 
di  Cinca:  perchè  s'egli  b  ollimo  per  se 
stesso,  ove  s!  guardi  sssoluiaiaento  e  per 
cosi  dire  ti  diritto  della  rilosoIlB,  è  non 
pertanto  dannoso  ed  inutile  ove  si  rtvoljji 
praticamente  ed  al  fallo  della  natura,  l'i'- 
rocchè  la  nalnra  si  ride  di  qucsic  v.ini: 
prediche  ed  esoriaiioni  ,  ed  ella  clii:  Iir 
slabitilo  un  moto  perenne  di  cosa  in  co- 
sa ,  ha  anche  ab  eterno  creali  gii  sgi^nii 
secondari  di  queslo  molo ,  1  quali ,  comi- 
obbiam  detto ,  nelle  cose  umane  sono  le 
passioni  degli  uomini.  Or  poiché  dtiuqDO 
vi  furono  e  san  sempre  conquis latori  do- 
tati  di  facoltà  e  di  bisogno  di  guerreggia' 
re,  l'estìnguere  la  essi  questa  passune  ò 
del  tallo  Inutile  Impresa.  Inbtli  Flnmoo 
stesso  aggiunge  ebo  Chiea  con  la  ina  ft- 


qaci  re .  c  11  più  TOpuuii< 
glierl.  «  dolalo  di  inala  fu 
CMifesnva .  che  niu  ciiia 


a  Kii  [la  iiiiio  iruisi  iicr  i 


ira^untaie  i 


V  oiedl  u  lacaiiB  di  aveaito 
twrcbè  b  Taglio  che  tu  eterni 
sioiii  oegii  litri .  diriga  la  li 
w  IH  CD»  giungi  Mi  adempir 


anuggi  di  cU 


DigtIizetJ  by  C . 


è  fiiovnre  ,all'ndemp.mi 


ora  nt  dii  e  TI 
delie  iDC  paiinia 


«do  delnMlofl* ,  a  domlmre  dall'ilio  ds\- 
Palmodent  lutla  ti  lem  soggella,  a  palLo 

Sari  rlnODitisM  illhiso  de'suoì  pia- 
li e  obe  Don  poleage  più  movere  pnssu; 
qaesruoino  non  sarebbe  fon'eglì  Inrelicis' 
aimo ,  malgrado  li  «ua  prerogiiivi  su  gli 
uomini  lullij  dacché  dorrebbe  per  una  fa- 
coltà nrlìriciila  e  itriiiiiera  al  bisogni  sii 
agli  usi  àsUa  bui  specie  ,  perdere  una 
facolli  naturale  che,  <;uaii1uiif;u[!  volf^aris- 

liberamcnlo  luli'i  noli  (iel  suo  corpo  '!  Cosi 
awicnc  delia  facollà  di  un'arto:  l'amarla, 
il  «aglit'gglarla,  l'onorarla,  è  tale  compia, 
cenzn  iiaìuralB  e  perpalua|  ÌI  poter  eier- 
eitnrc  per  està  le  Iona  ebe  la  noelra  na- 
tura ha  riposte  appcuitMienle  In  noi  ite»- 
si ,  È  una  nddlHukiDe  ai  generata  e  il 
inriolabila  ,  obe  per  questo  solo  piacere 
lud  cndlUDO  di  esaere  compenaatl  lil  tulli 
i  mdoii  e  di  tulli  i  perìcoli.  E  per  sen- 
lire  la  verlli  di  quett»  sentenza,  basta  ciie 
ogni  tiomo  rientri  in  s£  slessa  e  ai  ricliia- 
ini  alla  memoria  le  notti  spese,  gli  oala- 
i^oli  vinti,  gl'intereitl  trascurali,  le  fatiche 
ìuavvcdulamcnte  quasi  EOlTerle,  le  umilia. 
^ioid  e  gli  schenu  perfino  Euperali|  e  solo 
per  seguire  un  iaiora  quaiutùjue  di  acien- 
za,  di  leltere,  o  d'arte  ch'ei  s'era  propo- 
sto ,  qaanluóqua  né  da  ciò  ai  aapcttaasc 
lucro  ,  né  ai  peniasae  mai  di  esporlo  al- 
la lode  d'occhio  vivente,  ma  solo  per  coni, 
jiiacere  alla  forte  e  secreta  lendunia  deU 

Queste  facollì  morali  sono  jiroprieU  tulle 
nostre  ,  nè  possono  esserci  violale  di^ 
altri  se  non  lo  vendiamo  vilmente  o  cleca- 
loenle  noi  slessii  e  siccome  e  per  la  quan- 
lilì  e  per  U  qualità  sono  diversa  In  ognt 
nomo,  cosi  ogni  uomo  ]ier  seguire  la  na- 
tura e  riirarne  i  piaceri  a  cui  con  questi 
doni  elle  lo  ba  riserbalo  ,  deve  far  l'uso 
maggiore  e  più  libero  delle  sne  fiicoIU,  e 
non  permettere  i|oiiidÌ  che  le  IViIac  opinioni 
del  mondo  o  le  iusioglio  della  forluns  pos- 
sano io  alcun  modo  incepparle.  A  questo 
mirarooo  quei  ferii  del  PuÌdI  usi  lonello 
dirsllo  RlPAIBetl: 

Andrai .  se  le  non  vince  o  lode  o  sdegno, 
Lungi  dell'arte  a  spaiTar  Ira  i  cjinpi. 

Dacché  infatti  la  lodo  accattala  fier  trop- 
po amore  d'  applauso  (Idia  timiiU  iiiiiila- 
liane  degli  nomini,  e  d'altra  parte  il  bis- 
aituo  pieno  di  livore  con  cui  l'invidia  e  la 
toalignilt  leniuiD  di  linnMegiBre  glli^ 
enl  Museali ,  hi»  le  joinu  ngìoiD  per 


cui  miilli  non  faimu  né  (ulto  fuso,  nè  fl 
migliore  del  proprio  ingegno,  e  Io  aUon- 
doiiann  o  alla  mullczia  della  lode,  a  alla 
aeveriiJ  di'l  liinKiuio. 

Ma  al  neme  del  Parin!  la  ntemorb  tal 
riconduce  a'niiei  anni  fuggili,  che  pur  non 
sono  mai  tutti  nè  fuggili,  uè  perdali  quando 
serbiamo  come  tesoro  alcuna  utile  così  di 
quelle  che  abbiamo  ioiparalo  ■  quel  tetn- 
po.  La  priiDR  v(dla  cb'io  vidi  H  Paria) ,  e 
a  me  allori ,  boom  dIA  Antiloca  pretto 
Omero, 

Allora  a  me  li  Pirct 
Il  decimo  ed  oliavo  anno  Giara, 

inlesi  da  qtwl  poeta  gii  vecobio  rseilira 
un'ode  cb'^i  avea  composta  di  fresco | 
ed  È  la  bellUiima  fbne  fra  latte  le  altre 
sue;  e  v'erano  la  et»  qaeite  dna  strofe: 


A  me  disse  il  mio  Genio 
Allor  chio  nacqui:  l'oro 
Non  Ila  cbe  te  solleciti, 
Nè  l'inaile  decom 
De'titoll,  nè  il  perlìdo 
Dello  di  superare  alU  in  pcder} 

n. 

Ha  di  nalmal  liberi 
Sen^  ed  affitti,  e  II -grato 
Della  beiti  spettacolo 
Te  renderan  oeato  j 
Te  di  vagare  Indodle 
Per  lungo  di  speranza  arduo  seotier. 

E  menlr'  io  ilavaml  intenta  alP  arliflcìa 
mirabile  di  questi  versi,  e  alla  novità  so- 
prallnllo  dell'ultimo  verso ,  ed  ardiva  lo- 
darli —  (Hi!  giovinetto,  mi  disse,  prima  di 
lodare  alllnsegna  del  poctii  bada  ad  imi- 
tar si^mpre  T'anuno  suo  in  ciii  che  U  desta 
virtuosi  e  liberi  acnai ,  ed  a  fuMirlo  ov'ei 
Il  conduca  al  vizio  c  alla  eenitu.  Lo  stile 
di  questa  mia  poeaia  è  frutto  dello  studio 
dell'arie  mìa;  ma  delia  sentenza  che  rac- 
chiude devo  confessarmi  grato  all'  amnre 
solo  con  cui  ho  coltivali  gli  sludi,  perchè 
nmaintoli  furlemenle  e  drii/ando  ad  ossi 
tulle  h:  \ii-U:m':  Jcll'jiiim^,  ho  pululo  s^r- 
liariiii  illibato  ed  indi  pei  idei  ile  in  mcico 
ai  vizi  e  alla  lirannidc  dei  mortali  —  Ed 
un'altra  volta  richiedendolo  io  in  che  coo- 
siiteua  la  Indipeadenu  dello  scrittore,  ri- 
ipoKmIi~A  ma  par  d'essere  liberiHÌmO| 
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jwMiè  non  sodo  uè  nido,  ni  Bmbiiiaw. 
^  Coat  Rine  II  stme  che  qtiel  grond'ua' 
mo  spETH  Bel  iMo  cuora,  frullo  le  9cit- 
lenie  di  clif  bo  leisulo  questi  discoru. 

Ha  io  vi  bo  àìanmi  pnrlolo  di  èliche  , 
e  di  veglie,  e  di  perìcoli ,  e  dt  lerriià  a 
cui  11  letlcralo  che  non  coltiva  gli  eludi  se 
non  per  obbedire  al  proprio  Genio,  e  per 

Srocncciarsi  la  soddisteione  Dell'  animo  , 
npcs^e  colle  soggcllo.  Nè  io  voglio  illu- 
dervi :  non  solo  È  apesN  volle  aoggello, 
ma  aeniprc  c  da  ogni  umana  vita  ad  azio- 
ne la  falica  e  il  dolore  e  i  pericoli  tono 
biieparabiii.  Cosi  ordtnb  la  natura  cbe  rat- 
tempra  la  loco  con  le  tenebre,  e  la  prì- 
nwrera  col  verno ,  e  la  gioia  con  la  trì- 
sleiza  ,  e  stabili  questa  eterna  ed  incom- 
prensibile vicissiluilioe  di  tutto  quello  che 
esiste.  Ha  con  somma  provvidonia  appun- 
to questa  inmire  UEUicrsalu  ordinò  cba  tutti 
i  mali  sniiessi  nlla  natura  delle  cose  ,  e 
necessnri  al  loro  fino  ,  sicno  non  solo  ri- 
parabili sposso,  ma  talora  eorapurlahili  e 
dolci.  Plti)  vediamo  le  madri  benedire  [ 
dolori,  sema  dei  quali  non  potevano  strhi- 
geie  al  loro  petto  un  lìgliuoto,  svignale 
le  notti  intere  alla  sua  culla  per  procac- 
ciargli pocbe  ore  di  sonno  ,  e  Mcrìflcare 
e  loslanie  e  beltà  e  giovioem  e  salute  per 
liberaTla  dalle  Infermiti  e  dalla  morte;  e 
al  tpieBd  dolori  sono  reputati  dolci  e  ono- 
rati, che  non  tanto  slioiianu)  ta  madre  cbe 
li  [oliera  con  rassegnauone,  quanto  abbor- 
riamo  come  snaturata  ed  infame  colei  die 
al  sentimento  di  altra  passiono,  e  sia  pur 
nobile  ed  utile  ipianla  mai ,  pospone  gli 
alTutti  c  i  doveri  di  madre.  Cui  dunque  è 
crealo  ad  un'arte,  HDD  piib  mai  doterà 
ile'mnii  che  le  sono  annesti  Decessaikmen* 
te  ;  bensì  dovri  od  ogni  modo  non  accQ> 
sare  che  sé  medeslino  s*  ei  non  li  tollera, . 
e  se  and  non  ai  giova  di  essi  onde  pro- 
gredire nell'arte  sua,  dalla  quale  aoltanto 
la  nilnra  ^  comandbdi  sperare  ogni  sod- 
dU'lzhnie  dell'aoimo.  E  veramente  se  Vè 
mortale  che  abbia  da  ringraziare  la  natura 
dei  compensi  ch'ella  mesce  a'mali  neces- 
sari dell'arte  a  cui  lo  ha  destinato,  i  cer- 
tamente il  letterato;  e  ithmo  quanto  il  let- 
teralo  merita  tacda  d'Ingrato  e  di  cieca 
s'  ei  non  proOtta  di  questi  compensi.  Poi- 
ché l'arte  sua  che  riguarda  perpetuamen- 
te le  opinioni  c  le  patsioni  degli  uomim', 
cbe  Io  costringe  ad  osservare  atlediamente 
i  moti  del  propria  cuore,  e  qudll  degli 
alni,  onde  nnere  come  mar  meglio  del- 
Deloqnenza,  cno  lo  Inolln. orila  ilorli  del 
gBOBie  tuMDO ,  nelb  tdigure  »  negli  ei^ 


rori,  nei  pentimenti  di  tuli!  gli  uomini , 
che  in  nna  parola  iiccussari.iinentc!  gli  Ta 
vedere  le  sorRcnli  di  lullc  le  nostre  p.is- 
sionl,  e  II  caso  di  tutl.i  l'  umana  fortuna  , 

P'ù  possenti  a  rinvigorire  la  sua  ragione, 
espcrienia  ed  11  parogone.  (fucsie  due 
armi  da  cui  è  nuJrito  l'iiitelletto  di  tulli 
I  mortali,  sono  per  la  necessità  ddl'arte 
In  esercizio  perpetuo  nell:i  mentii  del  let- 
terato ,  e  ninno  meglio  di  lui  pu5  impa- 
rare a  maneggi.irlo  utilmfmtu. 

Egli  allora  vcdrì  che  la  sventura  non  è 
lerrilBle  Dea  ae  non  per  que' mortali  su- 
perbi elio  cercano  di  trascendere  i  limiti 
della  natura,  a  cui  niuna  possania  e  niuai 
felicità  sembra  liaslanle,  e  auasi  certissi- 
mi di  vivere  eternamente  e  di  nnii  discen- 
dere mai  nel  scpotcro,  si  querelano  della 
natura  e  vorrebbero  vincere  le  sue  leggi- 
na allora  ta  natura  togliendo  ad  essi  la 
vita  della  passione  che  li  allinenlava  con 
anella  mistura  di  un  perpetuo  piacere  e 
datore,  non  fa  loro  sentire  se* non  l'int- 
poteina  dell'  uomo ,  e  l' amaretta  ,  e  la 
TUdlì,  e  in  fine  la  saiieti.  Augusto,  dopo 
aver  aollomessi  i  suoi  coneiltndini  e  ripor- 
tate le  spoglie  contese  prima  da  Siila,  da 
Mario,  da  fompco ,  da  Cesare,  da  Bruto 
e  da  Harc'Antonio  ;  dopo  avere  donneata 
per  quarantini  il  piii  collo  e  il  più  po- 
polalo e  il  più  potente  degl'  imperi  che 
abbiano  mai  e^stito,  e  che  esisleramio  far- 
se net  mondo,  credevaal  superiore  alla  na- 
tura e  alle  sue  vicissiludiiu.  Perdè  alcuno 
legioni  in  Germania.  Allora  sdegnandosi  d'es- 
ser nomo,  e  stolto  alle  leggi  comuni, 
■enll  lolla  h  vendetta  della  natura.  Per- 
00 levi  la  tesla  nelle  pareti,  e  riempiva  il 
nw  vaito  pdguo  di  strida  rìdomandaodo 
le  legioni  Blermiuate  di  Varo.  Ouaiid'  an- 
che avesse  vinto  tulli  i  suoi  nemici ,  a  che 
gli  avrebbero  giovalo  que'  suoi  IriooG  T  I 
suoi  più  cari  amici  cospiravano  su  1'  ars 
domestiche  contro  la  sua  vita  ;  ed  egli  si 
era  ridotto  a  [tangere  le  infamie  e  la  mor- 
te de'suoi  più  E  tre  Ili  congtuali.  Sciaguralot 
voleva  governare  il  mouilo,  e  acciecalo  da 

Suest'  ambiziaoe,  non  aeppe  governare  nè 
suo  proprio  cuore,  nè  In  propria  [ami- 
glia. Negligenza  fatale  che  la  Dea  Sventura 
pud  aul  più  splendido  dd  troni.  Egli  vide 
perire  sul  Sor  d^li  anni  il  suo'  nipote  , 
il  ano  fi^lo  adottivo,  il  sdo  genero:  il  suo 
nipote  dal  lato  di  fidia  mangib  U  lana  del 
■DO  letto  ,  Or'  et  giaceva  in  caleae  ,  per 
pmlmigare  alcuna  ore  d>nni  misera  vita  : 
la  ai(afl8lltioleelaiiBi^ote,dopoaveria 
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ritpi'ria  il' osconissima  maccbii,  moriroDa 
l'iuiii  li:  ininTÌa  e  lii  fnni«  in  Un'isola  de- 

i^^hi'rni,  Kgli  Riessa  mime,  Augiulo,  vi- 
ik'sl  iil[iino  avarilo  di  uua  grande  e  iter- 
faiiiìiilia  ;  avoiiM)  cadentój  decre- 
pi[n  ,  abbandonala  dn  tulli  i  tom  cmii  e 
la  moglie  elio  gli  ruatava  ,  non  (di  reali 
clic  pei  C09trii>gvrla  nell'ora  dflU'sgoniB 
a  Inaciarc  un  motlru  per  ino  tuccessore 
nell'Imperio  del  mgndo. Terribile OìtìiiI là 
dunque  b  la  Srenlnra  per  gli  nomini  che 
alle  sue  prime  leeoni  non  TOgliooo  proftl- 
Umc,  e  che  non  s'aonnoeitMuiD  per  mez- 
zo dell'esperienza,  die  ì  casi  di  lulti  gli 
uomini  c  delle  [crrene  vicende  sommini- 
strano alla  iiDiIra  ragione.  Onde  con  pro- 
Tutida  e  salila  fliuaolla  cantò  un  poeta  cbe 
l.-i  sventura  è  la  figliuola  prìmi^eniu  di 
dove,  mandata  sv  la  terra  ad  istituire  con 
ilokissiiiii  altanni  la  virtù,  e  a  punire  ine- 
M)ralnlineiilc  la  Tollia  e  la  supèriiia  degli 
uomini.  Se  donquc,  o  Gioraoi  ,  volete  ri- 
cararo  il  foio  duello  cbe  pnro  ed  invidia- 
bile pob  darri  la  letierUun,  gioTalevI  del- 
l'eaperieniB  s  della  filosofia.  Quando  una 
scrittore  è  giunto  a  toccarvi  d'ammirazio- 
ne ,  a  persuadervi  P  anima  a'  sentimonlf 
più  cari  e  più  nobili  dell'umanìlì,  leggete 
la  sua  vila.  Pcrcorreie  cosi  la  ^roaperìlà 
e  la  fortuna  ,  gli  errori  e  i  menli  morali 
dei  grandi  ingegni ,  e  la  Qlosnfia  cbe  li 
nml6  a  divenire  grandiaaimi  arlclìci  ed  uo- 
mini ad  un  tempo  meno  inrclici.  E  più  cbe 
altri ,  gli  scrittori  della  nostra  [Ulria  ,  di 
cui  e  con  più  iiduciii  pnirule  leggere  le 
memorie  storiche  e  meditarle  con  più  amo- 
di  quesia  verità,  che  la  morale  ^era- 
ria  è  {'unico  conforto  degli  terlllurt. 

Linfelice  l'oniuato  credeva  die  la  gra- 
fìa o  [D'adeguo  del  prìncipe  e  de' suoi  cor- 
tigiani potessero  accrcaccrgll  o  acemnrijli 
1  mezzi  necessari  alla  sua  vila,  credeva  che 
il  plauso  e  il  biasimo  di  alcuni  letterati  iu- 
'  viifiosi  e  dcclli  potessero  influire  alla  sua 
Floria.  Ah  I  se  avesse  pensalo  alle  lagrime 
che  il  suo  poema  lacan  versare  su  l'amo- 
re d'Iirmiiiia,  e  su  le  miuri  di  Chirinda; 
a'  sensi  eroici  ch'egli  wcil.iva  con  le  virtù 
di  Tancredi  e  di  Solimano;  alla  voluttà  che 
ispirava  colla  pittura  d>  Armida  ;  a  tutta 
1>  armona  dell'  arcliitettura,  de'  caratteri , 
della  passioni  e  dello  stile  di  quel  poema; 
ae  con  questo  pensiero  si  Tosse  poi  nella 
■na  coscicnia  canTcrmato  che  egli  aveva  vi- 
rilmente adempito  a  tuitl  1  doveri  dell'arie 
■ua,  l'iofclics  Torquato  avieUw  ilra- 


scioala  si  {leploralule  vita?  Sarebbe  vissulo 
più  pcuLTo  Ji  i[iii.'llo  cii'ci  visse?  A  chi! 
gli  giovii  h  paura  ili  iienh'ri;  il  favore  del 
DDca?  qucsla  paura  fu  rimunerata  colla 

Srigione.  A  die  dolersi  dell'ingratitudine 
el  mondo  ?  Doveva  egli  non  prevederla, 
Don  conoscerla,  non  tollerarla  con  subli- 
me rassegnazione?  A  che  piangere  perchè 
i  suoi  iiemid  non  gli  lasciarono  un'ora  di 
tranquillila?  Ma  questi  nemici  non  erano 
genie ,  o  ifiiioraute  ,  o  ahliiella ,  o  dee» 
nelle  loro  turpi  paisioniT  iSon  avevano  per 
anni  l'invidia,  la  malignità,  la  vcnalìti, 
la  meniogna,  l'impostura,  l' adulazione I 
E  non  era  tulia  colpa  di  quel  grande  e 
poco  priideiilc  inlellullo  s'ei  concedeva  die 
la  sua  par?  fosse  in  balia  di  si  fatti  por- 
versi  7  Am'iJiiiniilosi  per  le  InriM'ersueu- 

e  con  questo  mazm  Irovb  sfogo  e  coni[>en- 
so  a  quella  passione  ,  ed  eccitò  negli  uo- 
mini presenti  e  futuri  que'dolcl  ed  ardeull 
nITetti  die  gli  viveano  nel  cuore.  L'Aviasto, 
vissuto  aach'egii  in  tempi  ingiustissimi  ed 
in  una  corte  si  maligna  da  vedersi  trat- 
tare da  inezie  e  da  fole  il  suo  libro  do  uno 
de'  suoi  prindpi ,  non  amò  tanto  la  rie- 
chcua  e  l' applauso  da  trascurare  la  sod- 
disfazione dell'animo,  cli'i'gli  ripnnwa  nel- 
la indipendenza  delle  sui:  iiiiiiiiuni  i.'  del- 
l'arte sua:  onde  qiiniiLÌo  il  (iinhnale  pru- 
meltevagli  maggiori  eiuolunienli  e  lu  s[ilc'n- 
dore  della  corte  ,  egli  negìi  dì  seguirlo  , 
dicendo  che  i  primi  emolumenli^erano  quel- 
li dell' soiiDD,  e  ch'egli  dovea  nunteneni 
libero  nell'arie  sua,  da  ci^  solo  sperava 
onore;  e  si  professa  di  restitidre  ancbe  quel 
poco  die  gli  dava  il  principe,  se  con  que- 
sto poco  che  lo  salvava  dalli  porertk  ii 
credeva  di  tenerlo  in  servili]. 

Se  avermi  dato  ondo  ogni  quallro  mesi 
Ilo  ventieimiue  scudi,  uè  sì  fermi, 
Che  molle  volle  non  mi  sian  eontcsl. 

Mi  debile  iiinalenar,  scliiuvo  tenermi, 
Obbligarmi  ch'io  sudi,  e  tremi  senta 
ttis  petto  alcun, ch'io  muoiaoch'io  m'infermi; 

Non  gli  lasciate  aver  questa  credenu: 
Ditegli  cbe  ^atloslo  ch'esser  servo, 
Terrò  la  poverlade  in  paxiienu. 

Or  coitdiiadonda,  ^co,  che  ae  il  sacro 
Cardinal  compensalo  aver  mi  stima 
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Con  i  suoi  doni;  non  ro'è  acertn  ed  acro 
Renderli,  e  lor  la  libertà  mia  prima. 

Cioiaterì  diinqiie,  per  trovare  le  vie  piìh 
MCure  alla  soilJisfniianG  dell'animo ,  gio- 
valeri  dcIl'eseuiplD  dei  grandi  uomini..  Le 
loro  Bieuluru  vi  aiem)  di  norma,  In  loro  lì- 
losolla  VI  siti  di  coasigtio.  Ma  vuoisi  saprai- 
lullo  uua  granilo  u  tvmn  coslania  di  iniinle 
nc'priticipii  che  si  sono  dopo  mollo  sluilio 
adollali  ;  quella  coslaiiiu  die  pmservb  i 
grandi  uomini  nell  e  persecuzioni  e  ucll  e  svun- 
lure  insi^pnratiiii  dulia  vila,  Locke  ,  clilo 
vi  descrissi  ieri  l'altro,  perscguilolo ,  ca- 
luniiitila  ,  esilialo  ,  visse  nondimeno  ripo- 
salo e  soddisfallo  nell'animo,  perciiò,  co- 
me dic'egli,  non  ^1i  parca  d'aier  seguito 
le  non  se  la  verità  e  la  propria  coscienia. 

Cosi  ai  può  dire  che  l'ollontanaiaenlo  da- 
gli «lottati  priDcipil,  e  l'errare  di  opinioni 
In  opinkiDi,  e  di  perpleasiLà  in  perplessità 
è  la  causa  più  cnidele  de'nostri  mali.  Il 
grande  Newton,  che  si  era  prefìsso  di  non 
arrendersi  se  non  nll'eiidenia  del  calcolo 
e  della  ragione,  e  clic  con  questo  propo< 
nimi^iito  ,  aiutato  da  un  ingegno  straordi- 
nario ,  sali 'toni' alto  nelle  scienze,  vinto 
dall'orrore  sacro  della  religione  s'immerse 
nelle  dottrine  teologiche  ,  ove  ak  calcolo, 
nè  cagione  umana  possono  più  allìdarci  e 
guidarci.  Commenlb  l'Apocaliase,  e  il  mon- 
do gli  perdonb  il  ridicolo,  rispettando  an- 
che la  debdena  di  quel  aommo  capo.  Ma 
Newton  aacbe  Degli  allimi  auii  s'allerri  del 
■epelcro,  e  girava  per  le  iirade  da  merlo 
in  Ulta  carrom  ov<ereno  dipinte  le  ossa  ed 
jt  teschio  della  morte.  Kè  la  somma  opu- 
leoia  acquistata  coll'oneslà  ,  né  la  gloria 
immortale  ,  fruito  del  suo  ingegno  ,  val- 
sero a  (urlo  felice  ,  dacché  gli  mancò  la 
costanza  De'snoi  principii.  Tale  è  la  diver- 
sità de' dolori  e  do'  pericoli,  che  essendo 
annessi  all'arte  nostra,  naluralmenle  non 
possono  se  non  eccitarci  allo  studio  e  alta 
passione  dell'arte  ;  dolori  che  noi  perpe- 
luamenle  ci  andiamo  procacdaiido  aesog- 
geltaodoci  alta  falsa  ophuonu  del  mondo. 
Cantiamo  dunque  con  Pindaro;  —  fu  già 
UD  tempo  che  un  vile  ioteresie  ddu  con- 
taminala la  poesia  ;  ma  quanti  o^i  sono 
ablvigliali  dallo  splendore  dell'oro,  in- 
graniliscono  i  loro  .poderi  si  cPie  l' aquila 
giri  a  fatica  col  suo  volo  iotonio  ad  essi 
per  l' ÌDliero  corso  di  un  sole.  Ha  non 
potranno  dire  al  pari  dì  me  :  le  mio  pa- 
iole nou  sono  nuf  lontane  dal  mie  pen- 
■ien^  amo  i  miei  amid  ;  «Uo  [  nild  iw- 
mici ,  percbi  amo  U  rittù  e  deleito  la 


turpi  Indili  L'  ;  ma  io  non  combatto  i  nemici 
coli' anni  della  c;iluiraia  e  della  satira, 
1.'  iiiviiiin  non  iui|n.>tra  da  me  die  un  di.s- 
priMzo  uinilianle  :  ÌU  mi  vendico  si  ,  mi 
vendico  abbandonandola  all'ulcera  che  le 
miingia  la  metà  del  cuore.  Nè  mai  il  grac- 
chiare del  corvo  timido  arresterà  il  volo 
dell'  uccello  ministro  dei  numi ,  che  Ira- 
versa  rapidamente  le  vie  del  solo.  In  mei- 
10  al  Dusso  e  riflusso  delle  gioie  e  dei 
dolori  che  s'aggirano  intorno  at  capo 
mortali,  chi  pui'i  lusingarsi  d'una  contante 
prosperità?  lo  Ilo  rivolti  gli  occhi  hitor- 
no ,  ed  accorgendomi  che  si  è  piij  felici 
netta  mediocrità ,  ho  compianto  il  destino 
de'polenti  ed  lio  supplicato  gli  Dei  di  non 
opprimermi  sullo  il  peso  di  si  invidiata 
felicità.  Io  viaggio  per  semplici  vie.cao- 
lento  del  mio  stato  ,  riconoscente  all'In- 
gegno che  i  numi  mi  hanno  atdietlilo  ì 
amato  dai  miei  cittadini ,  ogni  mio  scopo 
è  riposto  oeli'us.ire  dugiiamente  dei  doid 
del  cielo;  ogni  mia  gloria  sta  nel  piacerò 
che  i  miei  versi  recano  agli  uomini  eil  a 
me  slesso  ;  ogni  mio  piacere  nel  palesare 
lilieraiotinte  cii)  che  mi  sembra  bello  e 
nefando.  Cosi  m'avvicino  alla  vecchiezza. 
Me  beato  ,  se  io  giunto  ai  neri  contini 
della  vita  ,  lascerò  ai  mìei  llgliuoli  e  alla 
patria  ta  preziosissima  eredità  di  ricor- 
darsi di  me  palpitando  di  dasldario  e  di 

ICd  ecco  omai  col  termine  di  qnealo  di- 
scorso terminata  aiictie  l' occsMone  ed.  il 
tempo  di  vivere  in  meiio  a  voi:  e  certa- 
mente al  agiata ,  indipendente  e  tranquilla 
6  la  vita  del  professore  nelle  università  , 
si  nobile  l'impiego  di  cducaro  all'eloquen- 
za e  all'amore  della  patria  la  gioventù  , 
si  glorioso  l' essere  .reputalo  cultore  di 
quegl' ingegoi  che  promellouo  di  ononrj 
uti  giorno  l'Italia,  e  di  arricchire  la  vira 
e  lodevole  lelloratura,  ch'io  se  non  avessi 
mirato  che  alle  utililà  degli  agi  e  ilellu 
gloria  ,  dovrei  reputarmi  infelice  da  che 
perdo  im  preveduta  mente  e  ad  un  trailo 
gli  emolumenti  e  l'onore  die  potessi  spC' 
rar  mal  dagli  studi.  Ua  perchè  dopo  molte 
e  sventurate  esperienze,  dopo  la  osserva- 
zione dì  tutti  i  secoli ,  dopo  mille  lusin- 
glie  ,  mille  perplessità,  miile  Iraviamcnti 
di'lla  gioventù  Ilo  ili  tempo  veduto  che 
lutto  cib  che  dipende  dagli  uoniini  e  dal- 
l'accidente  puii  esserci  causa  di  piaceri 
0  dolori  ,  di  cui  non  posiamo  essere  a 
nostra  posta  regolatori  e  padroni,  io  rin- 
groii»  il  Geido  e  le  lettere  petdii  mi 
buuu)  miMlntt  un'altra  Via,  la  quale  per 
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mene  degli  Modi  pub  conduitc  mi  iia 
porlo  onorato  e  iÌcuto.  Onde  (Siccità 
iton  mi  fu  lascialo,  lA  mi  tari  fona  rì- 
dalo mal  di  porgervi  meul  da  conseguire 
le  arti  lelterarie,  mi  consolo  alineiui  di 
avervi  secondo  la  mia  espcrìciiia  oITcrli 
quelli  con  che  possiate  scliit'arQ  i  daiui 
che  arveiigono  nell'  eserciiio  (ielle  arli  , 
ed  acquistare  qile'beiu  che  soli  si  possono 
sperare  incontaminati  e  licuri.  E  ringraiÌD 
Toi  cbc  li  avete  uditi  con  tanta  alteniio- 
ne  ,  ed  aggiungo  quusla  preglitera:  — Hi- 
pL'iisnte  talvolta  da  voi  medesimi  a  queste 
wrilà  elle  vi  ho  palesale,  avvaloratele  lU 
fliorno  in  giamo  col  vostro  ingegno,  coo- 
fcrmatcle  colla  "oslra  esperieiiia  ,  e  >e 
oggi  vi  sono  sembrate  asperse  di  rigida 
D  cruda  rilosolla  ,  vi  appariranno  un  d) . 
e  col  crescere  dell'  età  ,  necessarie  ea 
uniche  alla  ulililì  delle  lettere  e  della 
vita.  Ua  tolga  11  cielo  che  Toi  dobUaU 
giungere  a  questa  cogniiione  per  gli  aspri, 
lunghi  e  ciechi  sentierì  per  cui  molli  altn 


vecchiaia  (quella  pace  e  quelli 
ne  dell'animo  CM  prima  credevano  rlpi>- 
al»  nello  ricchezze  e  uclla  Taroa  ,  per  le 
quali  lanto  si  atTinoarano,  tanto  errarono, 
Unto  piansero  nella  giovenlìi  e  nel  vigore 

dell'età  virile.— Tu Uociò  ch'io  r-   

■oggetto  ho  potuto  dirvi ,  pub 
lempo  di  liberarvi  da  sifTatta  - 
di  far  si 


in  aciiuistinte  i 


e  atima  di  voi , 
mo  di  me  ,  la  nostra 
le  sarebbe  iloli  infnuigibiìe  e  uora.  Ha 
.  quealo  ornai  non  mi  è  dato;  e  piqciiè  il 
n^Ior  IMO  della  letleratnni  si  b  quello  di 
alla  GDilanu  dell' inlnm ,  nù 
D  colle  leltere  m 


tura,  e  in  qnali^e 

mo  se  toi  tutti  ed  io  cerciieremo  aimenu 
l'unione  nc'iHÌncIpii  della  morale  lettera- 
ria ,  rivolgendo  sempre  ^li  studi  all'amor 
della  patria,  all'onesta  indipendenia  del- 
"  opioinne  ,  ai  nobili  aOetli  del  cuore  ,  e 
la  costaoia  della  mente.  Ed  io  vi  pro- 
metto che  siccome  non  mi  sono  mai  di' 
partito  da  quesfa  morale ,  cosi  il  deride- 
rlo di  csserri  in  alcuna  maniera  congiun- 
to, fari  si  che  io  non  mi  amuDvD  da  que- 
santo  propooimento;  ed  oggi  sarei  pili 
che  mai  se  P  aUtondonaasi  :  da  gran 
tempo  la  fortuna  ed  io  ci  siamo  eiperi- 
^tati  ,  c  se  ella  m'ha  talvolta  ferito, 
a  dirà  certo  d'avermi  mai  vinlo. 
Or  dunque  vivetevi  lieti  e  memori  lai- 
volta  di  me  ,  com'  io  non  potrb  mal  di- 
menticarmi dì  voi  ,  seppure  non  mi  di- 
mentico delle  lettera  e  della  patria ,  alle 
quali  solo  sono  pur  delitore  se  1'  anima 
mia  ,  beodiè  spesse  volte  agliata ,  imn  b 
almeno  inondala  da  turpi  c  sci^nrale  pfts- 
iiodI.  Amiamo  dunque  le  lettere  per  que- 
sto frullo  che  d  tomminisltano  ,  frulla 
nCKi  soggetto  ad  esserci  carpito  dalle  usur- 
pazitMii  delta  fortuna  ,  nb  ctffrotto  didia 
umana  maligniti  ;  aegulamo  la  natura  ap> 
pigliandoci  veementemente  all'  arte  a  cui 
ci  ha  destinali  ;  seguiamo  la  lilosafla  rind- 
gendo  quesl' anelila  nostra  prtqnia  pro- 
sperità, Acquistiaiqo  la  ricdiezia  dell'a- 
nimo ,  e  con  essa  sapremo  usare  della 
ricch<»ze ,  se  1<  arie  Dos  Ira  ce  le  potrà 
procBcdare  con  onesti^  o  sapremo  alme- 
no far  senza  di  esse  ,  e  tollerare  notnl- 
mente  la  loro  perdita.  Acquistiamola  sti- 
ma di  noi  medesimi  ,  fuggiamo  ogni  ri- 
morso di  delitto,  ogni  vergogna  di  vìzio, 
e  saremo  sicuri  della  slima  pubblica^  Che  - 
se  fossimo  malignati  da  chi  non  d  cono- 
■ce,  saremo  certamente  lodali  e  compUnli 
da  coloro  che  hanno  diviso  con  noi  le  loHi 
della  vita  e  gli  affetti  del  cuore:  U  DiMra 
gloria  non  sarà  splendida  ,  ma  la  nostra 

La  aniiimi  lii  questo  arjinmeiilo  cho  ab- 
hinnio  suilld  in  Ifl'  Ic/iuiii  si  ò  ;  che  le 
passioni  Mm  ayi^iili  |fl.T]ii>liii  iiell'iiojno  ; 
che  da  quEijlc  pniaioiii  ilerivano  le  arU  , 
che  le  arti  olirono  vari  vantaggi  e  vàri 
daniu.  Qie  i  vantaggi  inerenti  ad  ogni 
arte  non  derivano  che  dalla  natura  del- 
l' arie  alessa  ;  e  sono  sacri ,  puri ,  liberi 
per  l'uomo  che  la  professa  ;  che  1  van- 
taggi accessori  non  derìvanao  che  dalla 
natura  deUMe,  n     '*  ■ 


(e.  e  qtdodJ  Mmo meli' essi  mbaljii 

mallgniu  WQ^m  a  ìquh  inrtui 

mail  naiaraii  Danno  ii  compenso  peli 
siessn .  e  il  oonioinrceno  dipende  di 
«  <iaii:i  nostra  espenenia  ;  qucsu  a 


FRAMMEKTI 


LEZIONI  DI  ELOQUENZA  l'I 


delia  ODsira  iì\a  iuggi[Lva  :  olire  ih  ti 
ì  ceno  senumenio  u>  aigmii .  ed  ii 
compiacenza  iigi  mirare  coiiantemEnti 


(1)  La  confiaione  gaaH  continua,  t, 
ripetizioni  fregatali,  l' intialtezia  e  l'I- 
ittguagllanza  dtUo  siile,  pertnadono  fu 


Illa  prosperili  deUi  ItUaM  «d  dk  ntilU 
della  palm ,  aj^Miiri  dille  toro  epplica- 

lioni ,  che  di  l^ne  io  ledoDe  ferro  f«- 

ceado  dinanzi  ■  voi.  Oggi  adunque  ridoni 
1.1  inni  HFnjania  in  podie  seplenie ,  dimo- 
MNiiiiiii  l'uii  quale  ialeniiimenlo  e  eoa  cha 
iiiruui  III  m'accinga  i  parlarvi  intanto  ai  re- 
ai  mezzi  che  mi  sembrai»  ne- 
'  consei^lre  il  Trutlo  più  Mtu- 
ijcif .  V  [Il  vera  gloria  della  lelleratina. 

L',i'<:i>  niLoUi  i  princìpii  a  sei  soiaioi  capì, 
L11  iwni  iiialuina  alla  sub  dimostritioM,  ed 
une  i\v.  coaaeguenie  generali. 

I.  U  lelteraUn  è  mnein  ali»  ttsAA 
oBturaii. 

li.  Le  facollà  naturali  sooo  toiKiH  allo 

sttMlro. 

III.  Ji<:  lacollì  naturali, 


^og^i  dellu  1 


n^iOgui  della.  »)• 
^lì  nella  lettan- 


,V.  La  IcUemtupa  è  annessa  alla  liiQia. 
VI.  La  lingua  banneMa allo  stile, elo  sti- 
!  alle  potenze  Inlelletlmli  d'ogni  individuo. 


gli  alcani  traUi,  efta  a  quando  a  Ruanda 
li  mmifiitane  eonuproprl  dtU'ingtgao 
del  t'ascilo,  e  che  jkmoho  glmare  non 
poco  un  glutISstoso  lettore.  ^ 

ti)  redi  più  Mora  f  Onulme  Dell'», 
rigiue  c  delPtifficb  dBlla.liUerihm. 


FBiMHEHTt  DI  LBllOni  li 


1.  L'nomo  i  dolalo  di  facolli  mciilnli , 
le  quril  noD  li  potsoao  [ueiiBniCDtc  asar- 
dlare ,  se  non  par  mezzo  ddia  parola.  ; . 
L'esercizio  delle  facoltà  menlali  ha  por  im- 
pulso primo,  unico ,  e  perpcluo,  il  senli- 
memo  M  piacere  e  ilul  dolore,  a.  Que- 


e  riccia  l«  ire  allre  faciiUà  di  ricorJi.^i, 
(U  dcaiuerorc .  di  iiiimoginnrc  :  e  cosi  al- 
l' opposto.  7.  L'uotDO  uotaio  di  queste  ire 
fiGolli  In  sommo  grado,  e  m  «omiun  gra- 
do hltnciDle  dal  calcalo  delU  ragionu .  è 
solo  lUo  atlas^oilB  o  belia  ea  uiiec  lei- 
■  terMura,  pemiè  soio  poira  t'smriiiria  VII- 
lendosi  picnamenic  <ii:ii'ii-.i  il.  'm  inmi  i 
Da  qucsio  primo  capo  i-tur:  -.  i .  m  ■ 
■cnza  queste  dou  uon  si  mu  v^iri::  iH'^m  i- 
maile  lelEcnto.  Z.  Oie  cliiuiunti! .  a  un 
inaiK^ano  rjueite  doli  ■  oon  coiiSL'giiira  se 
non  la  pedealra .  lontiia  e  venale  m(iera- 

CAPO  It. 


Tieim  iioalmeute  rapprcsemaio  vivamente 
dali'evidenu  dell'idea  die  vive  nella  ipe- 
morla,  4dl<inlore  del  deiiderlo  cbo  la  ria- 


a  qual  cnmbinaiione  di  n 


fi.  CIjì  iluiiquu  è  più  capace  di  più  furi! 
simsaiiom  ,  lin  più  vigore  d'idue.  6.  Uii 
pur  me//(i  diilli;  pnkiiie  menlali  nicgilo 
il'w.sta  iilri;  propip  ,  propaga  latvolla  la 
jless.T  l.icollii,  e  s|tó3so  fi  sempre  lo  slesso 
tii;rci/io  jijisivo,  afll'ingegno  e  nel  cuore 
degli  nllri.  ì.  Ia  facolii  si  trasfonde  con 

II  uomini,  percii^olli, 
li ,  sono  sili  a  sentire 
IpingoDo  vivamente  ,  e 


i  propaga  in 


ome''gluÌ'tri 
issano  seniire .  e  sappiauo  ragionare. 
Da  questo  aecondo  capo  emerga  i  l.Che 
ctuunque  posseda  le  don  natnrali .  di  cui 
ueilD  nel  capo  primo,  non  potrà  farle 
are  senia  io  aiuuio.  2.  t^ie  questo  atu- 
jiiiibisio  nell'esempio  uB'grandi  oio- 
IJho  a 


giuiigurt 


,  per  avare  una  ni 


studio  del 


e  lan« 


originale.  4.  Cue  gti  i 
■ali ,  legati  a  quam 
CI  o  religiosa,  la  q 
lU  deU'uomo  nelle 
1.  e  (pecialiDenie  i 
UH  apenema  di  mondo  uon  poueno  ri 


0  UUglI  Ulgt 
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FUHXBHTI  DI  UZlOni  DI  ELOQUEKIA 


va  aggreoflo  d]  pochi  tbe  comandi  do  per 
meno  deHa-spadn  e  d^e  a|daÌoiil;  e  di 
molti  che  semno.  1.  Le  lociell  ccmpon- 
'goQO  le  iHifoiri ,  cIm  gnerrec^aiia  1'  una 
eontra  dell^Itra.  B.  Le  ni^onniinno  prln- 
dplo  di  fona  nelli  comonicaiiDne  dette 
Iwo  fdGB.  9.  La  cooraaicaiiDne  dette  idee 
rappaciftca,  per  mezzo  detle  teggi  e  delle 
opinioni,  gl' ini  eressi  degli  individui.  IO. 
Lg  Iff^^i  cìin  c  nnt  ras  lane  cogli  in  lere9«  de- 
gli ìikÌìi'ÌlIuì,  u  le  opinioni  che  combattona 
con  le  leggi ,  rodono  i  principii  della  prò- 
Epcrilà  e  della  fona  d'o^  loclelà;  per- 
chè l'arlu'tria  delle  leBgi  produce  ta  U- 
nnnide  ,  e  l' arUtrio  dette  opinioni  pro- 
duce la  Hcenza  ,  e  questi  dnc  mali  dl- 
alraggono  presto  o  tardi  la  prosperiti  delle 
nazioni.  II.  L'uso  della  parola  declinala 
dalla  natura  all'esercizio  d^lle  rncollà  e 
delle  passioni,  ed  alln  comunica  zi  ori  e  de!lL' 
idee,  deve  dnniJUL'  miintenere  l'e(|uililirio 
tra  il  polere  di  chi  ccinandn,  l'  \-:  iiiiimoni 
di  chi  ohbedisce,  l.'nso  {tclln  parola  si  rcii- 
de  utile,  rendeudoln  grnio  alle  passioni ,  e 
con/enienlealleopiiiiinii-Si  riTnli;jjralo  alle 
passinuì  esercì  la  ndole  ,  percliè  le  passioni 
non  si  spengano  mai.  Si  convincooo  le  opi- 
niaiii  dimaalrando  il  danno  e  INililIIà.  Que- 
lla illeanu  di  pagNOni  e  ili  tigioae,  per 
meno  della  pania,  coriilDiice  U  pmna- 
■ione  ,  la  persuasìono  costituisce  1'  unico 

naiiouu  è  annes<!a  al  clinic,' <^gli  usi,  alla 
religioEie  ,  alle  le^^  ,  alla  -forlui^a  della 

Irìa,  non  pub  essere  ulile  lelleralo. 

Da  questo  terzo  capp  emerge:  I.  CI» 
lo  tlato  di  nitora ,  di  giierra  e  di  MCielà 
Mao  una  con  iota  edldeoUcaiScbenon 
*i  pMwno  euere  nomini ,  HDia  tuia  ipe- 
de  qualunque  di  Icitcraluri.  !.  Che  le  dt- 
sliniiwii  dì  niUira ,  di  sialo  e  di  MKielà 
snnn  firila^mi  [jlilnnici  laiciaril  a.Rous- 
Rn^iu  l'il  .l'siiiil  jiiiii-i.iiii  ,  perchè  Rons- 
m-m  il[iiLÌ.'iiiUj  Ili  niLlur.i  dell' uomo  dalla 
Eocielà,  pi.nilii  pvr  principio  dalle  sue  dc- 
ctamaiiani, che  le  lettere,  essendo  fruito 
delle  SDcietì  ,  corrompono  la  natura  del- 
l' uomo;  e  fratlaulo  fn  rpiel  suo  discorso 
contro  le  lettera  e  te  aclenze,  ammL'tlen- 
do  per  aa^oma  clie  oascano  dalle  passioni 
degli  nomini ,  come  per  esempia,  a  quanto 
egli  diee:  — la  gootuetrìa  nacquo  dall' »- 
Tullia ,  1>  ulranomia  daUe  lapentliiod  , 
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la  poesia  dalla  credutili,  l'etoqoenia  dal- 
l' aoibizlone  —  egli  sorrerle  da  lè  mede- 
sima il  suo  pomposo  edificio;  da  dio  le 
te  lettere  o  le  scienia  nascono  dalle  pas- 
sioui ,  egli  doveva  prima  o  uMalrare  che 
ta  nalnia  concede  egli  Domini  di  dar  corso 
diverso  alle  toro  paaùoni ,  o  indicard  il 
mezio  di  cangiare  la  natura  dell'  uomo. 
3.  Gli  uomini  cosmopoliti  «aranno  sempre 
lepidi  ciltadini,  e  tepidi  cittadini  sono  dan- 
nosi tellerati.  A.  Che  niun  telleralo  sari 
utile  e  glorioso  ,  se  non  conosce  le  isti- 
tuzioni sDciali ,  se  non  vede  motti  paesi  - 
e  costumi  ,  se  non  paragona  ed  illumina 
i  meriti,  gli  errori,  ed  i  falli  dei  propri- 
GoncilladÌDi,  IO  non  legge  nel  cuore  della 
ftlosoda  monle  a  polilica  ,  sa  finalmente, 
non  attende  all'  imÙpeDdenn  e  oli*  onore 
delta  sua  patria. 

CAPO  TV. 

I  bisogni  della  tocietil  diiKndf «ti  dalla 
lelterulura  sono  annessi  alla  vtrUà. 

1.  Gli  uomini  cosi  dolali  dalla  natura, 
cosi  istrutti  dalla  sperienia,  dalli;  proprie 
e  dalle  altrui  pissiont,  cosi  illuminali  dalla 
mediliirioOB  della  Glosolia  ,  sono  auiHIi  io- 
termadi  tra  h  fredda  verità  delle  selenio 
e  gii  Impcluosi  fantasmi  delle  n])inion!;  tra 


lusinga  die  le  soL'  opinliini .  morrà  col 
suo  secolo,  0  iweo dopo.  Ala  la  verità  non 

pregiudicate  dalle  opinioni ,  non  piisaono 
coHiiscetla  su  non  vestila  di  fanlas^ii.  Vi 
È  verilà  vivenlo  in  tulli  i  secoli,  nella  scrit- 
tura delle  passioni  di  qualunque  nazione. 
Non  vi  è  veril/t  nulla  scrillura  delie  opi- 
nioni e  de'fanlismi;  il  lelleralo  adunque 
deve  vestire  con  le  opinioni  ed  i  fai)l<ismi 
del  proprio  secolo  e  delia  propria  nsiionu , 
le  verità  otoriie,  che  regnnnn  e  regueraimo 
sempre  nella  ineiilc  e  nel  cuore  di  tutti  gli 
uomini.  3.  Pochi  ragionano:  lutti  gli.  altri 
senlono.  Sé  la  natura  non  parla  che  ■  pochi, 
si  rimarrù  ina  ulva  sul  cunre  della  molll- 
tudine.  Se  non  pirla  che  alla  moitiludine, 
l'eloquenza  non  i>alri  essere  fondata  sulla 
ragione,  II  letterato  adunque ,  appassio- 
nando 11  poptrio,  e  convincendo  chi  h)  go- 
vernae  chi  foooire,  ginngaria  persuaderà 
gli  noi  e  gii  allrij  [Mcbèll  popolo  riOetle 
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gli  etScm  aeìle  me  passioni  lopra  ctii  |iui 
ragionare ,  e  i  pouhi  nflallono  gii  efieii 
delia  raRioiie  sopri  i  moni .  i  quali  pos 


con  wipersliEionc  (tói  loiiiimLi  nrec^ 
accademici  c  claustrali,  App:iri 
ngtonc  per  cui  moni  uomini  .  che 

lellerali  nelle  cailedra  de'iim.uuji 
cidenue,  iietle  cotti  dc'gtandi.  sona 
tiuupi  al  popolo,  e  appiiiia  morii  ni 


Itato  dei  ^gniOMli  miniL 
imreoUli  dil  lamfo  nel 
ilel.la  parola. 

Il  aigoificalo  primlliTo.  d>'OgDÌ  mcabolo 
è  da  deimnard  dai  primi  ed  ongioaU  sciit- 
lori  della  liogua ,  e  delle  lingae  die  ni: 
furoDD  madrli  11  conOalo  delle  idee  acccs' 
lorie  è  da  diilinguer^  negli  scrillori  il'o- 
goi  secolo  della  ileesa  lìo^jua,  d'olà  in  eli 
■in»  a'  di  Doslri,  e  s  peci  al  me  n  le  dqì  pncii 
maggiori ,  perchè  più  degli  altri  si  vai- 
suri)  ili  signib^ati  metaforici  ne' vocaboli, 
l^'iiiatokcnle  il  suono  meccanico  o  ha  qual- 
che analogìa  con  l'o^tlo  che  rappresenta, 
ed  ila  in  questa  parie  valore  assoluta;  o 
produce  armonia,  il  che  accade  te  più  volte 
per  l»  combinaiJone  di  suoni  degli  .jllrì  vo- 
caboli che  In  accompagnano,  cil  in  qiinslo 
caso  ba  in  ciò  valore  relalivn.  Oi^m  con- 
corso, di  parole  parla  per  cnnHi'uucnJn  :ii 
Hiiocinio  per  meiiadel  signilkiiin  priioi- 
lìvo,  alla  (aaliBia  par  metio  delle  idee  con- 
GomiUDli,  e  atP  orecctdo  per  meito.del 
*ood.  Or  qoMlo  Tslore  limila  dal  con- 
cario  dal  grandi  wrìtwH  i  «  dai  Toonbor. 


an  Cile  sono  deposiiari  di  quoilo  concorso. 

.i.  Uuiodi  ualia  combinatone  deiie  voci 
I  oai  loro  concorso  ogm  lingua  ricava  lem- 
ira.  inoviineiiio  eu  armunia  luiia  propria. 


geni  che  si 
teli  igeo  ?j  c 
all'  indole  < 


do  la  stessa  università  di^ci 
irasyggiarc,  cangia  in  pro- 
[  lincile  le  propne  mutazHHu. 
uve  dunque  non  stria  cono- 
!  Illune  VOCI,  ma  serbare  ben 
mulo  e  le  sembianze  della 
,  Osili  animate,  ogni  pianta, 


nesd  siraniori  e  non  omogenei.  Cosi  vio< 
lamio  con  modi  siranieri  la  lingua,  la  sua 
lempra  verrebbe  an  imlusiardirsi .  nona^ 
vrobbo  più  ab  fisonomia  naiionaie,  nè  on- 
glnalilà  di  sembianze  proprie  agli  allri  idio^ 
mi.  Ogni  pagina  di  uno  scritto  acquiste- 
rebbe certo  aspetto  di  arnhiguilà,  e  poi  il 
lellcralo  avrebbe  apparenza  di  plagiario  , 
L' iiliiinui  di  povertà,  e  la  nauone  di  aeri 
villi  ;  I'i:m>  modi- alranieti  fatebbe  a 
V>L>i;i)  a  ^icjco  obbliare  i  natii ,  e  1>  obbll» 
ilL-gtI  .niiiidil  inoili  si  diSOnderebbe  sogli 
iinlichi.  ed  origliinti  sciillori  della  naiioiie; 
e  la  lingua  lilialmente  ,  perdendi^  la  sus 
bollà ,  le  sue  grazie  ed  il  suo  vigoce  ori- 
ginate ,  ed  ÌL  testimonio  dei  prinù  padri 
difilli  letteratura  naiionaie  ,  porrebbe  gU 
autori  nel  Invìo,  adi  scrivere lùrturameDle 
per  essere  letti ,  o  di  scrivere  puramente 
per  non  essere  intesi.  Quindi  l'ultima  coi>> 
ruzione  delle  lingue. 

3.  Ogni  lingua  ha  le  sue  età,  COOK  Ogm 
pule  elle  vive  cresce  eit  inveccliia,  ha  le 
[tiiii.-iri^nze  della  propria.  stagione,Gome  ogni 
pnjHilo  can^  di  fogge  di  generauone  in 
gi^neraiione.  Ognlautgre  adunoDe,  conseti 
v.mdo.  il  valore  della  panA  e  la  usODOioia 
delle  lingue  ,  deve  adattar  loro  le  legga 
del  ano  aecelo,  petcbè  gli  nomiid'Dao  ama^ 
no.  e  non  cucv».  ae  doo-  db.dv  Kotona 
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prendono  sa  non  cili  che  tocca  dappresso 
lo  (UIo  di  «ocielà ,  di  mi  e  di  idiDan  i[i 
cui  vivono.  Queste  liiggacoDsiEleDa  più  nel- 
lo Itila  cbe  uelii  lingni- 

Diquesto  capa (n£to apparirà 1 1, Per- 
chè molti  sàamaUi  m  ttndiasera  h  loro 
lingua ,  anziché  icriTerli  hwbuamenle  co 
tnt  fanno,  l' arricchirelibero ;  ì.  Perchè 
molli  scritlori  pitoni  0i ollime  iiiRe,  edi 
Iati  con  somma  propn'eli  di  idioma  ,  n 
con  imilaiionG  delle  frasi  boccaccesche 
lì  falle,  Siena  obbliati  nulle  biblioteche. 


I  e  si  riflette-, 

II  né  riflettono 
!  nneate  fa- 


3.  uriLinani  en  nnLiii.ire  i  pensieri  per 

colorirli  permeilo  aeiianpgun,  ecco  l'idea 
dello  stile. 

4.  Cosi  appunto  nella  pitturasi  disegna, 
c  ai  dà  vita  •  grazia  alle  fisononùo,  e  si 
coloriscono. 

Lo  stile  «dunque  non  dipende  dalla  lin- 
,  se  non  quanto  la  pittura  dal  colo- 
rito. Cbl  dunque  sa  meglio  disegnare  ed 


di  cbi  aapii  colorirli  senza  caperli  ben  di- 
segnare nè  animare.  Quindi  RaDaello,  ben- 
ché inferiore  nel  colorilo  a  Tiziano  j  gli  è 
supcriore  nei  merito  e  nello  lode  di  egre- 
gio pittore  ,  appunto  perchè  col  disegno 
1  onsegul  l' arcana  armonia  delle  idee ,  che 
lo  scriltore  consegue  col  raziocinio;  perchè 
col  sentimento  consegui  l'espressione  de- 
gli anelli ,  che  lo  scrinare  consegue  sen- 
tendoli in  sé  stesso  ed  osservandoli  negli 
■llrl.  iti  i  lattenti  per  trio  imitano  l'àl- 
trtd  Itile  e  Amnai»  tegola  par  cosErhtgeee 
che  ductm'  due  lo  imlli }  pcdcliè  nuui- 


cando  in  essi  l'intelletto  ed  il  cuore  ca- 
pace di  formarne  uno  proprio,  credono  le 
stile  frullo  delle  regole.  Ua  le  regole,  to-. 
gliendo  allo  alile  gli  elementi  originali  della 
miione  a  della  passione ,  cbe  l' arte  non 
poi  preacrìvere,  resta  la  lingni  sola  1*010- 
 tostile. 


Quindi  la  pora.  originalità  anche-  di  grandi 
bgegni,  corrotti  dall>educaiione  delle  scuo- 
le retortcTie. 

Da  questo  eeslo  ed  ultimo  capo  appa- 
rirà :  I .  Li  ragione  per  cui  le  scuoio  sla- 
po  inutilmente  inondate  di  teorie  sullo  sti- 
le ,  poicbè  la  sola  natura  può  limitare  la 
libertà  inletleltualc  dell'uomo  ,  e  perchè 
i  soli  esempi  possono  dar  norma  ed  ec- 
citamento d'imilaiione.  2.  Apparirà,  per- 
chè nel  giudiiio  comune  tolte  le  lodi  ed 
i  biasmi  aopn  lo  stile  di  un  libra  comiii- 
eiano  gramatinlmeaie  dalla  lingua ,  e  II- 
niscono  pedanfescamente  nella  Tìngua.  3-, 
Apparirà  in' tulio  il  tuo  lume  u 


poco  osserrata,  ed  anzi  da  nìuno,  cb'io 
sappia ,  lino  ad  ora  dimoslmla ,  di  Plu- 
tarco ,  il  quale  nel  proemio  della  vita  di 
Nicla  ci  lasci!)  scrino  :  —  la  gara  e 


e  lo  si 


e  proprie  da 


n  me  sembrano  ( 
persona  cho  abiri.l  un  anini 
I!  solistico  j  che  se  poi  quesla  imilazione 
e  questo  gara  riguiirdiino  quegli  scrini  cbe 
sono  inimilaliili,  l'intcnio  non  pui  essere 
che  di  [teraoiin  slolida.  — 4.  Ed  ecco  co- 
me il  semplice  ed  innegabile  assioma,  die 
la  Istleralura  è  anoessa  alle  facoltà  mtel- 
letlnali  dell'  uomo  ,  Hlerna  per  sè  stesso 
nuche  nell'esterna  apparenza  del  pensiero, 
nello  stile,  il  quale  è  soslmjialnicnie  ade- 
rente a  queslG  facoltà  dì  ciascun  individuo. 
Il  fonie  del  sapere  umano  sgorga  dal  sen- 
limenlo  profondo  delle  cosu  che  circonda- 
no l'uomo,  e  l'uso  migliare  dipende  dal 
discernimenlo  de!  vero  dal  falso,  e  dal  giu- 
dizio proporzionato  agli  effetti  di  ciascuna 
cosa.  Ha  gli  organi  del  sentimento  e  del- 
l'uso vivano  più  0  meno  perfetti  nell'uomo 
sleaao,  e  la  forza  di  sentire ,  e  i'esatteuk 
del  giudicare,  e  l'intenzione  nell'opera, 
non  sorgono  tanto  dal  numero  e  dalla  ra- 
rietà  delle  idee  e  dei  ragiooamentl  che  i 
libri  fanno  sovr'ease,  quanto  dalla  profon- 
dità con  cui  si  slatnpano,  dall'ordine  con 
cui  si  dispongono,  e  dalla  meta  a  cui  tenia 
mai  traviare  si  dirigono. 


ed  imesibili,  e  iuiUd  mei»  ptenuno^cbs 


fBAMMENTI  PI  LCIIOIII  DI  KLOgVRNZl 


tkao  compW  In  Inlla  la  loro  HtenBk»e. 
Quanto  alla  loro  carteita,  toì  la  vedrete, 
spero,  eoa  minor  fatica  di  quella  che  bo 
dOTulD  durare.  > 

Le osserratfoni  mdli  nalura  iloll'uomo, 
m  Ue'nKdeiiBW^  e  sulle  storie  'comìn- 
ciiTono  a  somininistniTroeU ,  ilorchi^  i^ilu- 
cato  si?nipre  llhernmcnle,  islruito  tini  talLt, 


0  rnn  lo  sludio.  3.  Come  la  lell&- 

1  giovi  ngli  istillili  sociali.  4.  Come 
tenda  alla  vi>riià.  S.  Come  la  lìngua  dm 

3  considerata  nella  letteratura.  6.  COr 
i  lieve  desumere  lo  stilo  dalle  noilro 
facollii  naturali. 


CUit 


l' fs Ialini -'il lo  FpresÌLidii;alo  ,  il  iiarngoiit^ 
ilei  tempi  passali  con  i  presenti ,  liaiino 
graduatamente  TeriTicate  quello  osserva- 
iloni,  avvalorati  I  inoi  elTbUl,vJieiFÌi^  mi 
apparvero  sempre  certi,  seqne coliti nui, 
•  gli  hanno  finalmente  riMÌD  In  questi 
prbtdpii,  clis  mi  lembraDO  universali. 

Ed  auiiiDia  la  lora  nnhemlUà  11  rende 
di  diIBciifl  coaiilteaBiaiie ,  ove  non  sieno 
«aggetti  ill'enine,  e  vetfanoflqKMtf  dalla 
cattedra  In  quel  modo  A'  aforismi.  Ma  io 
l'ho  follo  primamentu  I  pL-rcliè  v'accnr- 
giale  ciie  in  una  iliaciplini  cjiininnnuf  l>i- 
sogna  pure  risaliru  priiiiripii ,  e  niiinli 
die  siausi ,  Usogna  partire  dalla  veriu 
cbe  coDlengoiia  ;  ma  (|Ue:Ia  nou  mai  si 
"  n  pertinace  lavoro  di  men- 


rebbii  .n 

il  (ulto:  a  i]iinnlo  alli?  ms  l  razioni ,  io  non 
sono  partigiano  del  bello,  del  vero  e  del 
giusto  ideale  ;  cercando  il  diritto  si  perde 
il  fatto,  e  peggio  nelle  arti  lielle ,  dove  si 
opera  per  sentimento  e  per  invitto  vigore 
di  natura,  onde  non  mai  meglio  puh  de- 
Unirsi  il  piiela  ed  il  pittore  ,  quaiidu  da 


■jrldni  vi 


't  cocleslis  orijo. 


E  poi  dalle  csecuiiani  delle  arti  belle 
si  rappresentano  gli  effetti  ammiraliilì  della 
natura ,  e  con  essi  al  risvegliano  i  leuli- 
menti ,  a'qoali  la  natura  cre&  pronlbdmi 


pTUna  leuone .  acdmxhè  le  conseguenze  t 
cb>  IO  inurA  traendo .  non  siano  male  in-  f 
lese  ua  chi  mi  asroiia;  poictiè  ogoi  prm-  i. 


ì  soave  cbe  nasce 


Sai! 


l'mgior 


applie. 


la  radice  che  hanno  nei  mio  .  e  vi  acca- 
drebbe o  adoperare  nelle  lettere  e  giudi- 
carne segueooo  più  le  opmioni  accidentali 
che  I  pminpil  fondati  sulla  natura .  o  va- 
lervi di  mille  regole  paniali .  e  quindi  di 
mille  eccenoni.  le  quali  aareUwro  appli- 
cate .  con»  ]jtir  ti  tuole .  spesao  a  torio. 


servauoni.  ai  Iraiia  di  conoscere  :  I .  Chi 
au  alla  alla  grande  ed  tulle  letleratara. 
1.  la  thè  modo  la  natura  iàiba  ei 


pere.  Volgete 
lucano  model 


giunga  a  convii 
ueiite  ui  quei  ! 
occhi  alte  scuole 


'a  Italia^ 


sapeva  dipingere, 
I.  sul  sublùoe,  suJIa 
.linni  che  non  lape- 
:[ie  voleaao  almei» 
!■  giudici  di  pittura, 
mail .  cbe  i  dottori 
,  e  I  pittori  dottori  :  ed 

 penoelleggialori  dìtaar- 

e  *ul  perebi.  ma  od  fatto  barn»  par- 
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dulo  il  come ,  quel  coma  di  Rairaelio  e 
di  CoiT^gio  e  di  mille  altri  ,  dia  giova- 
nelU  lo  conscgiuvanD  qunailo  noa  t'erano 
libri  meliflsicl ,  ma  studiavano  la  natura, 
ed  esprìmevano  i  scntimimii  e  gli  afletti, 
die  qtieata  clerna  maestra  degli  arleSci  e 
do'Iellcrali  atimenla  lariaineDle  e  perpe- 
Inamenli!  nelle  Tiacere  umane.  Ora  noi  ^ 
per  seguire  come  meglio  di  ikh  >i  polra 
l'ordine  alabililo  dalia  natura ,  conaidere- 
remo  tempre  riuniti  que'iei  cajd,  d'on- 
de ,  a  mio  parere ,  parte  e  ritorna  ogni 
princìpio  ed  ogni  coniegnenis  della  letle- 
ratara. — Diriderb  la  letteratura  la  poeti, 
storici ,  ed  oratori  ,  e  questi  tre  gener) 
ciascheduno  nella  Bua  specie.  All'esame 
di  ogni  apcde  ridnrrò  tutti  gli  iudiridui. 
Cosi  ,  per  esempio  ,  parlando  del  poema 
eidco ,  che  è  una  delle  specie  di  poesia, 
io  ridurrò  l' esame  dei  maggiori  poeti  e 
pA  in  una  lerione.  Questo  esame  compren- 
derà :  1.  la  vita  d'ogni  autore  e  il  suo 
carattere,  desumendolo  più  da' suoi  scrìtti 
che  Mio  Iradiiiod;  e  cosi  apparirà  il  pri- 
mo capo  d«  priocipii  sulle  doti  naturati  dei 
grandi  poeti.  2.  Lo  stalo  delle  icieuze  , 
delle  lettere ,  delle  uti  de'  swri  tempi  ; 
e  cosi  apparM  il  aecooda  capo  tulio  stu- 
dio oec^ario  ai  letterati.  S.  I  costami , 
k  religione  e  gli  latinU  pidlUd  delle  loro 
patrie  ;  e  coA  apparirà  quanto  que'  poed 
abliiano  gloralo  a'  loro  concittadini.  4.  La 
loro  Glosolìa;  e  cosi  apparirà  come  abbia- 
no conferito  alla  verità,  b.  La  loro  lingua  ; 
c  cosi  apparirà  con  quali  tinte  essi  hanno 
potuto  colorire  i  loro  pensieri.  6.  U  loro 
stile  ;  ed  apparirà  quanto  tunao  lempre 
donila  seguire  le  loiò  bcoltà  Intellettuali, 
perfeiionuidole  collo  itudio,  ma  um  po- 
lendole cangiar  mai. 

Ogni  altra  lezione  sona  lolle  le  apecle 
di  letteratura  si  ridurrà  sempre  a  questo 
esame,  e  i'  esame  avrà  por  fondamento  la 
storia.  Ciascheduna  di  queste  leiitmi  sto- 
riche  arri  in  s^uito  le  sue  dimostrazioni 
io  una  o  due  altre  lezioni,  nelle  quali  ci 
atadlOTemo  di  trarre  dalle  opere  de'scrit- 
Ini ,  già  esaminati  generalmente  ,  molle 
fran  partlcolBri  ,  e  di  contrapporre  nel 
tempo  ìstesso  la  unpolenza,  la  presunuo- 
oe,  e  gli  accorgimenti  di  coloro,  che  han- 
no presunto  d'imitarli  senia  essere  a  ciò 
creati  dalla  natura,  nò  iatiluili  dagli  studi 
opportuni. 

La  storia  d'ogtu  specie  com[H«Dderà  gli 
autori  celebri  d'ogm  tempo  e  d'o^  u- 
lìaoBi  ie  alcnoo  na  tnaìndisri  ,  io  ira- 
patOT  fÀ      non  npea  da  ctd  TOnà  &i- 
foKoto. 


mene  arrertlto.  Cosi  noi  sludiercmo  -sem- 
pre sui  fatti,  e  vedremo  i  praicipii  (Iella 
letteratura  emergere  amiillcaniente  da  ci.i- 
scheduna  lezione  :  e  tulli  ad  un  tempo. 
Cosi  queati  principi!  li  applicheremo  all'»- 
liliti  delta  nostra  patria  e  della  letteratu- 
ra italiana.  Cosi,  o  Giovani,  avrete  agio  di 
eaaminarii,  c  di  ciò  vi  prego  islaniemente. 
Percliè  se  mi  compiacerete  di  questa  do- 
mandi, non  potrete  non  procacciare  van- 
tag^  ed  a  voi  che  bramale  imparare,  ed 
a  me  cbe  aludiomi  d' iusugnare. 

Poldiè  l' esame  produrrà  cimtro  quelle 
massime  alcune  dilllcoltà  nell'ingegno  o 
del  più  caliti  o  de'  più  pronti  Ira  toÌ  ;  le 
quali  se  mi  verranno  promosse ,  o  io  sa- 
prò ragionevolmente  scioglierìe,  e  db  tor- 
nerà in  vostro  profitto  ed  in  mio,  giacché 
varrà  a  confermarci  ne"  nostri  propositi  ; 
0  le  ditBcollà  saranno  di  tal  vigore  ,  che 
la  ragione  non  possa  vincerle  ,  ed  allora 
m'accorgerò  dell'mganno  mio  proprio,  e, 
tentando  di  ravvedermi ,  non  potrò  fare 
cbe  l' errore  non  venga  ad  un  tempo  cor- 
rano nella  mente  degli  altri. 

Io  Io  confesso,  ampia  è  l'arena  eli' lo 
mi  sono  prefisso  a  percorrere  ,  e  faticoio 
ofpii  passo  ;  ma  quantunque  io  non  possa 
dissimulara  a  me  sletso  e  l'ineguaglianza 
delle  mie  Ibno,  e  la  mancanza  del  tempo 
a  queato  cono  di  sludi ,  parvemi  ooodi- 
nwao,  cbe  questo  sia  il  mezzo  solo  e  mi- 
gliore ;  e  che  nella  letteratura  s' aUiia , 
ad  onta  d' ogni  dubbio,  sempre  a  sceglie- 
re con  la  mente,  e  praticare  I  mezzi  cbe 
sembrano  più  emcaci.  Che  se  gli  uomini 
e  la  fortuna  frappongono  poi  ostacoli  in- 
■ormontabili ,  savio  consiglio  sarà  l>  arrc- 
itarai,  anrichè  l'accomodarsi  ad  altri  mei- 
zi  ,  che  ,  sebbene  sieno  più  opportuni  ai 
caprìcci  della  lorluna  e  ai  pre^udiz]  dei 
tempi  ,  isambrano  però  liieOlcacl  all'og- 
getto, lutloobè  prootlevoti  ai  privati  lule- 
reisi  di  chi  gli  aitopera.  Noi  dunque ,-  a- 
mando  le  lettere  e  la  patria ,  e  riponendo 
tutta  la  nostra  gloria  e  tolti  emolumen- 
ti della  vita  in  questo  amore ,  seguiremo 
costantemcnle  ciò  che  d  promette  più  ono- 
re agli  studi,  pù  uiiliià  agli  lltliam,  adem- 
piendo i  doveri  lutti  della  diacipIlM 
Non  si  riguarda  mal  nò  la  vniti  ,  lè  la 
pratica  dei  noilri  prindpfl  ,  Ittcetemo  il 
reato  in  cura  alla  faltama,  tmoe  la  no- 


li) Qui  o'ha  trron.  taua  duAHo; 
ma  fUMt  al  poti  averi  afcua  lume  mi- 
la gbuta  tnlme.  C. 
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numim  n  Lmom  tu  iloquucu 


ti  II  D 


presa  l'uiurpsTsl  lifolo  di  ..  _._  

sudore,  e  l'ostenlsrc  al  volgo  de>  letterali 
e  de'giaadi  certo  Iubbo  d'iDoperou  dol- 
Iripa;  vaso  nondimeno  nd  onlitd'i^nl  am- 
Uiionc  ,  ed  imponibile  riesciri  ,  cfae  gli 
■critli  Don  solulsri  ,  né  gloriosi  ill'uiDana 
progenie  ,  siano  coosecrsli  dalle  pesiere 
generazioni  sull'altare  dcll'immorlalilà.  Chi 
adempie  a  lulli  I  dovari  dell'arte  sua,  si 
che  egli  sia  riputalo  di  ornamento  e  di 
vantaggio  a'«uoi  conc illadini,  quei  sale  si 
allo,  che  1>  occhi»  dell' invidia  non  giun- 
ge a  malignarlo  ;  quei  solamente  pao  sa- 
gcillcare  con  religtone  al  propio  Genio  nel 
santuario  dell'arte,  senza  l'infelice  biso- 
gno di  profanarla  nei  conviti  delle  acca- 
demie ,  ore  il  lltoore  e  la  vanità  prolini- 
dono  scimbìevoti  panegirici,  né  di  prosi!- 
toicla  agli  altari  della  possania  e  della  ric- 
cbeua,  la  quali  spesso  coronano  d'oro  gli 
(CleiKiatl  e  gli  artefici,  ma  del  lauro  im- 


coia  SI 


dotbIÌ,  di  cui  avranno  dipendenza  ì  par- 
licolui  aoggelli'  PerUnlo  ridurrb  la  loro 
«ntunB  io  poche  Hnleoze ,  dimoatrandn 
In  qnal  modo  ni  accbtta  a  pirlarvi  dei  fon- 
damenti e  dei  meni  della  luileratura. 

Kd  eccoli  a  tei  sommi  capi  ridalli. 

1.  ta  letteralura  è  annessa  alle  facoltà 
naturali. 

,    II.  Le  facoltà  naturali  sono  annesse 

Le  facollà  nalurali  e  !o  studio 
congiunti  ai  bisogni  delta  società. 

IV.  [  bisogni  sono  annessi  alle  ve: 

V.  La  letteralura  è  annessa  alla  lir 

VI.  La  lingua  è  annessa  allo  stile 
alila  alle  facolU  naturali  d'ogni  individpo. 


più  dilicale  in  furza  della  j 
desiderio  e  della  immaginazione, 
"uomo  dolalo  dì  queste  Ire  facolti  In 
no  grado  è  il  solo  allo  alla  lelleratu- 
,  valendosi  pienamente  dell'  uso  della 
paróla.  Oli  manca  ,  od  è  povero  di  que- 

-  doli ,  ma  c  '  *  — '  

I  lellenrio. 


Lo  studio  b  riscaldalo  dal  desiderio  di' 
crescere  U  sapere ,  dall'  ardore  dell'  i- 
nlma  ,  die  dicesi  fantasia.  Oii  dunijne  6 
pili  capace  di  sentire ,  è  pur  capace  di  iilee 
piii  forti  e  di  applicazione  più  iidensa.  Per 
~'~rvarsi  dell'esemplo,  t  d'uopo  aludiare 
grandi  eaenplan ,  e,  per  ciean ,  Un»- 
a  Htitlro  dd  pnmrio.  81  mM  perdò 


Tulle  quelle  facoltà  che  dona  la  nalu- 
,  nreiumono  bisogni.  Ma  il  bisogno  di 
le  proprie  facoltà  tari  liell'oo- 
attivo  a  iec<nda  dells  drcuiania  In 
cui  si  Iran.— Le  dialiDiloid  di  alato ,  df 
natura  e  di  socielà  sodo  iniiliti  deotama- 
zioni,  perchè  la  società  nasce  dalla  nanira 
dell'uomo,  come  la  letleratura  dalle  sue 
passioni.  L>  uso  della  parola  deve  manlc^ 
nero  l' equilibrio  Ira  II  potere  di  citi  co- 
manda, e  la  docilità  di  clii  obbedisce.  Que- 
sta alleanza  Ira  la  parola  e  la  forza  costi- 
tuisce ta  persuasione.  —  Chi  non  ama  la 
sua  palrìa  ,  non  pun  diTcnire  utile  lette- 
rato mai.  I  tiepidi  cittadini  sono  per  lanlo 
Idanoosi  leltwali,  o-il  Genio  chiamalo  dalla 
nabin  deve  coDOMere  ed  etiminaK  le  co- 


FBlMMIiNTl  HI  I-UZIOM  DI  ELOQUEHIA 


IbUogni  uno  immhI  alia  verUà. 

L'aomo  coti  forautlQ  ha  dd  leale  carata 
lere,  che  sta  Ira  la  severa  ragione  di  italo 
e  la  cieca  schiavitù,  cioè  né  pretende,  uè 
troppa  couccde  agli  uomini. 

Il  letterato  che  tace  la  «erilà  ,  morirà 
col  suo  secolo  ,  o  poco  dopo  Esso  deve 
far  conoscere  ed  amare  la  verità  cm  Rrale 
pillure  e  ranlasml  impieiiivi  dalla  feriti 
'  eterna  che  sempre  regna.  Podi!  rae' 
no,  tulli  senlM»,  dunque  ìl  quadro 
passioni  sari  lo  stile  per  lulti.  E  notili  pu- 
re, che  f  pochi  ragiMUtoii  non  sono  sem- 
pre a  ragioiiar  digposll ,  mentre  in  ogni  oir 
amano  ài  aeaUTe.Gli  imIUrI  che  non  hao 
no  conotcluia  questo  uturale  prind^ 
0  che  lo  traacuraiODO  nelle  Ioid  opere 
non  ottennero  il  voto  de'cuori,  die  e  por 
ijiiellD  superiore  id  Ofni  altro  di  glorfae 
ili  fama.  Quanti  Butm ,  per  ver  volato 

troppo  finamente  limare  col  i  

lIlosoBa  il  parto  delle  Gnile,  i 
awntfcati  nelle  UUioIeclie  ,  più  riattali 
che  sentiti  ;  e  quanti  ancor  viventi  lelle- 
nU  di  corte  e  di  tavtriioo  saranno  col  loro 
nomi  seppellili,  in  graua  di  non  saper  par- 
lare alia  Koùbuili  deeli  uomini  con  quelle 
■prilo  dì  vctìti,  che  dlTerslBca  dall'arie, 
come  dalla  tenebro  U  luce  I 


□Baio  òi  fflcerone  e  da  Oraiit^  cùne  pure 
infinte,  che  netllaAu  de>tatlni  di  pri- 
vuol  d&e  mm  parUtitit. 
delle  Idee  accesaorie  è  da  di- 
itii»ueni  negli  KrilU  d'ogni  secolo.  I  con- 
fatlminìmi  die  di'scendono  dal  suono  ne- 
Murìo  della  parola,  si  giudicano  dalt'a- 
lalogia  colla  cosa  che  CEpriinono.  Il  pri- 
ao  pertanto  di  questi  Ire  elementi  della 
parola  appartiene  al  giudìiio  ,  il  secondo 
alla  fantasìa,  il  terto  all'orecchio.  Opi 
lìngua  perù  ha  il  suo  proprio  carattere  , 
ione  ba  ima  soa  partÌcolai« 
lun^  autore ,  per  come- 

nllere 'esatto  e  RaadiilKnto  dèlia  propria 
Imgna  lenia  mal  osare  di  Tiolarla  con  mo- 
di strati;  penM  se  gli  aerlttori  lotes- 
seni  a  loro  piacere  innovare,  oltre  che  ac- 
quisterebbero aspetto  di  planari ,  il  dub- 
bio renderebbe  oscure  le  espressióni  ;  e  la 
lingua,  coniala  di  barbarismo,  perderebbe 
~  un  ballo  la  sua  belli,  la  gniia,  ed  il 
;ore  natio.  La  necessili  di  mantenere  pu- 
e  genuina  la  lingua  del  paese  ha  dato  ' 
igine  alla  grammatica  ,  il  cui  studio  è 
pure  essenziale,  quando  non  si  perda  ndle 
qniaqniglia  i"  " 


modiilcaziooi ,  «011  lìngua  ha,  ci 
eli,  d'onde  nasce  la  convemenn m  usarla 
alla  moda  del  sue  secolo ,  giicclià  si  scrive 
perdiè  gli  u    '  '  "     '  " 


CAPO  V. 
2a  letterolttra  4  tmiiMNi  ai 


„  di  e— - 

Tre  sono  i  principali  sspclti, sotto  i  quali 
si  cIpvc  la  parola  esaminare:  cÌdì  li  valo- 
re, il  cQnlklo  delle  idee  accessorie,  i  cod- 
llali  niiniiiii.  Il  valore  si  desume  dalle  lin- 
l^ui.'  madri.  A  cagione  d'esempio,  si  spie- 
ga in  Haute  la  parola  fante  jl)  dal  verbo 
latino /ari  o  /ari , /atui  fari  (parlare) 


a'inlenie  (2). 


Apponto  per  quedo  noa.posaoatv  tnttt 
_  eiD  la  slessa  vita  nelor»  penderi.  Sen- 
tire od  cuore  le  pasdonl  li  dentro  eeci- 
'~te,  ecco  la  vHa  dal  pensiero  :  ordinaria 

cotoririe  odia  lingua ,  ecco  l'idea  ddio 
stile.  Dunque  lo  stile  u»  dipende  ddla 
linaoa ,  se  non  quanto  la  ottura  dal  co- 
lorilo. 

Rafbdlo ,  iniérìwo  a  Tiiiiiio  nel  eob- 
lilo ,  ottenne  gloria  alla  costui  nug^ore, 


|1)  M!a  voce  fante  la  Cmtea  spiega; 
—  tertldore—aactUa — $iddato  ' 

da  gìaoeo. 

(2)  Per  Cd  Omb)  latdb  solila  dell'o- 


dalo »  pUdi 


vnlnUMIlTI  DI  LKZIUIll  DI  ELOUCKNZil 


perchè  lo  sue  pillurt',  quantunque 
vivaci  ed  app^rcnli  nll'occhio  ,  pcnclroDO 
più  In  foixlo  d<!l  cuore,  e  più  che  lo  aguar- 
ao,  appapnoi  t'anjini.  Dunque  lo  alile  non 
b  irullo  di  regolo  ,  se  non  di  quei  prin- 
dpii  die  dipelano  dalla  lingua.  Quindi  il 
morliiio  e  il  guasto  de'grandi  ingegni  nelle 
scuole  de'  pedagoglii  ,  clie  pretendono  dì 
infondere  un  dato  stile  pel  meizo  delle  loro 
•ciocche  leggende.  Le  lodi  e  le  censure  di 
uno  scrino  non  avranno  pertanto  principio 
e  fìae  nella  lingua  e  nella  aintaasi,  come 
pure  speiBo  avciene  (n  i  moderni  arisiar- 
chi.  Quella  gara  poi  di  volere  imitare  lo 
siile  altrui,  come  laacifi  scritto  Plutarco, 
scmiira  parìecipare  del  puerile  ;  come  e 
nssolulnniente  da  ilolida  l'atTaticarsi  di  ar- 
rivare Io  itile  de>gcnii  inimitiUl!.  Da  lutto 
di  appara ,  cbe  lo  stile ,  mentre  fari  la 
delltta  de^gnodl  InRegaf ,  ari  sempre  II 
tfranoo  dei  ntedlocrL  i  quali,  mn  avendo 
di  loro  propria  cbe  la  baueia  e  la  tle- 
rilllà ,  colgOM-  a  prof  DIO  ludora  t  frolli 
.dell<dtnil  lem»,  fratti  clw  corrotti 
usile  proprie  loro  manf ,  non  olteogoiu 
loro  die  la  finna  del  ladro. 

Dal  dUcemtmenlo  dèi  vero,  non  da  al- 
tro ,  dipende  la  fona  dei  sentire ,  l'esal- 
leiia  del  gjodicare  l'inlenaiU  nell'opera- 
re.  Questi  sono  j  prìncipii  sui  quali  si  fon- 
deranno le  venture  leuoni,  perchè  costanti 
ed  nmversali,  e  percitò  in  una  disciplim 
qualunque  bisogna  pur  risalire  ai  prineipii. 

Il  metodo  più  acconcio  di  conoscere  que- 
ste proprietà  in  noi  slesKi,  è  quello  Mh 
apericnia  ,  poiché  nelle  opere  del  bi'llo 
non  p.irl3iin  che  gli  alTi^lli,  e  bene  i 
Virgilio  — /jnfKs  exloìlit  ritjor  ,  et 
kstis  otUju. — 

E  bere  ne  lo  h,i  provalo  la  scuoi 
pittori  d'Ilalia  ,  qunTiilo  si  videro  ì 
di  natura  .'pure  ignoranti  delle  arlirìcinli 
ìef^  del  bello  ,  divenir  {Nitori  ,  e  i 
lori  dottar!  |i). 

La  letteratura  noi  la  dividiamo  in 
Uca  ,  storica  ed  oratoria;  In  primo  li'ii^o 
.  noi  esamineremo  i  poemi  epici  nella  vita 
delHaulors,  nei  costumi,  nella  religione, 
nella  politica  dei  nuoi  tempi,  nella  patria, 
nella  Slosolìa  ,  nella  lingua  ,  nello  stile, 
Dude  più  chiaro  ai^risca  quanto  abbiamo 
esposto  nelle  premesse  leggi  generali.  La 


„  autori  celebri  di 
secolo  ,  d'ogni  nailcne  ;  cosi  dicasi 
dell'oratoria  (!).  Per  tal  modo  esaminata 
dall'essere  del  bello,  sarà  del  nostro  stu- 
dio dolce  la  ricompensa ,  se  rìescìremo  a 
trame  utili  principi!  olla  patria  ed  allo  Mu- 
se, poco  curando  di  divenire  letterali  alla 
moderna  ,  superficiali ,  di  corte ,  giaccbà 
I  re  possono  ben  cingere  una  fronte  di  co- 
rona lUino,  dell'immortale  alloro  doq  mal. 

LEZIONE  n. 


Abbiamo  detto  che  la  letteratura  è  an- 
nessa alla  liogua  :  sviluppiamo  questo  prio* 
dolo.  Dgnlnaiioae  ha  tua  liogua  sua  ^m- 
pria,,  per  tneoo  di  cui  rappresenta  i  mA 
peoueri  :  e  quindi  i  pensieri  sono  più  o 
mono  cfalaraiiente  espressi,  a  ragione  dd 
valore  della  panda.  Ond'ò  di  necessiti  lo 
stabilire  esattamente  ijueilo  valore  ,  che 
consiste  ,  co[ue  si  è  già  esposto  ,  net  si- 
gnificato primilivo,  net  conflato  delle  idee 


V  ui  viiuni  assoluto,  ora  rclatito.  Quindi 
dalla  combinazione  nelle  vod  ogni  liugoa 
riceve  tempn,  armonia  ed  organismo  tutta 
suo  proprio.  T4è  alla  grammatica  è  sem- 
pre dato  di  decidere  su  questo  punto .  ma 
più  spesso  3!  consenso  dei  grandi  scritto- 
ri, ed  ella  natura  della  lingua  medesima. 
Trattasi  pcrlantn  di  conoscere  il  significalo 
-"imiltvu,  e  la  risonomia  della  lingua.  Ia- 
amu  \i  init^giiii  intorno  alle  origini  delle 
Igne  a  chi  sa  meglio  di  Doi  Tannare  ; 
giacché  appena  :         "  '  ' 


0  piultosto  o 


:i.  r.iudic)i 

l'hanno  u  .. . 

li  siamo  Italiani,  onde  osserveremo  la 

n  linguai  nella  sua  origine  e  nei  suoi 
andamenti.  Non  può  comprendersi  come 
la  lìngua  italiana  non  provenga  dalla  la- 
tina ;  perchè  anche  volendola  formali  dd 
dialetto  siciliano  0  proveniate,  si  confer- 
ma lo  stesso ,  provenendo  qnesd  dialetti 
dalla  lìngua  latina.  • 

Ora  notiamo  due  principali  dllTerenie 
nella  lingua  italiana,  cimlrontala  colla  la- 


di  U  ttgturtaeftriodoèitTanamtdt 
orrtUo  ';  ma  non  aveeaiao  modo  air 
CIMO  (U  eomggere  con  bua»  fonda-  ■ 


FBlimEMI  01  LEZIONI  DI  ELOIJIEMA 


(Ina.  La  prima  consiste  nelle  lerminai^ 
ni,  la  leconda  negli  articolr. 

(^imo  SI  dtB  la  Jf  la  Sh  R  h  T. 
erano  il  termine  mù  generile  delle  parole 
latioe  ,  come  può  oiiernrai ,  a  cagione 
di  esempio ,  nel  primo  periodo  di  Tacilo. 
Koi  inrece  non  finian»  nuri  con  una  con- 
Moante;  e  te  Icgged  talvolta  larrcrlui 
die  qui  parlasi  della  prosa  |  acrUlo,  mag- 
gior ,  dolor,  amar,  va.  per  vmgtore, 
amore,  dimore ,  ec. ,  &  ranpre  di  ripii- 
bral  bmiarismo. 

Ha  in  ogni  lingna  sono  seinpre  due  I 
dialetti ,  ItoDO  il  plebeo,  l'allro  il  Iette> 
rarìo,  l'illustre.  Il  primo  non  lascia  me- 
moria di  sé ,  che  nella  tradliione  vacale, 
iie>llliri  dei  giureconsolli,  ce* scrittori  co- 
idìbÌi  i  primi  per  neceiiili,  i  secondi  per 
satira.  Perdei  troviamo  praisHbai  tunda; 
timi  pater  belllssimui  ec.  ;  glacclii  la 
plebe  romana  non  jiarls'a  tome  scrissero 
Ctceronc,  Orazio,  Viglio  ec.,  ma  un  dla- 
lello  suo  proprio,  per  cui  elidevssi  quasi 
sempre  I*  J/  e  la  S,  come  si  pub  osser- 
vare in  Plauto,  nei  giureconsnltT,  e  fin 
nello  stesso  Lucrezio ,  cbe  pure  ha  fama 
di  collo  scrittore,  e  neirrimmenll  di  Lo- 
culo. Queaia  DsscrvBriane  si  pub  Tare  an- 
che nel  dialetto  lombarda  ,  in  cui  si  dice 
bel  per  6eI(o,  fitm  per  fame,  gioii  per 

Si  perde  adunque  il  vero  algnlflcila  di 
molle  TOci  nella  llogna  come  è  parlala  dal 
popolo.  Ma  quando  le  Invasioid  di  birliari 
seppelliscoDO  le  belle  arti ,  e  iuvadooo  le 
blUlotedia,  la  lingua  d^  leOenU  ri  perde 
nnch'essa:  onda  non  rimane  di  si  cbe  3 
volgare  dialetto,  «ore  gnaato  dalla  modl- 
ncazio^e  de>ieÓDa,  du  pnaasa  dal  ìm- 
barismo  alla  collDra.  Ecco  to  alalo  dalla 
lingua  latina  nel  decimo  secolo  ed  unde- 
cima, due  secoli  e  meuo  drca  prima  di 
Haiile.  Da  queslo  venne  cbe  nella  lingua 
Ialina  si  scrisse  allora  diversamente  da 
quello  che  si  pronunciasse.  I  Francesi  ne 
danno  pura  esempio  di  questa  necessaria 
modificailone  ,  scrivendo ,  per  esemplo , 
aiUre/ois.  e  pronnncùindo  ol/uà  ec. 

Cosi  i  Latini  sincoparono  domlnni  in 
(fonnut  ed  In  don;  cbe  divenne  presso  gli 
spagnutdi  titolo  di  swoork  ,  pnrlicolar- 
inenle  negli  abati.  Tnfasdaia  la  finale  dei 
vocaboli,  divaotaroiiD  dubbi  I  cari,  ed  ecco 
come  nioqae  b  neceaiM  de^arttcMi, 
e  insieoK  la  complela  dlDereint  della  ila- 
liana  colla  llnniB  laltoa.  Da  prima  p»(l 
1  MHtri  IlaUu  pariaraia  e  aerirenna  kh 
lina ,  flocU  per  ptaera  di  CMere  interi 


accbo  dal  popolo,  stabilirono  delle  regole 
nel  dfatello  volgare,  e  ai  dcdiero  di  cem- 
porre  in  qncllo,  giudicandolo  non  Indegno 
di  perfeiiane.  In  TbIIì  avevano  già  il  van- 
taggio nelle  variate  Quali  dei  verbi,  cba 
non  necessitavano  U  pronome;  e  uottai  die, 
fra  i  molti,  ha  pin'  queslovanle  la  Hngaa 
italiana  sulla  francese  ,  di  sottointendere 
dioanii'  alle  persane  prima  e  seconda  ec. 
dei  verbi  i  pronomi  ,  percbè  mentre  da 
età  si  dice  anu).  ami,  ama  e  amano^ 
si  soUoIntendc  if.  Ih,  quegli;  dove  ■ 
Francesi  scrivendo  olme ,  olmei,  alme, 
almtnt,  sempre  pronnnciano  em;  sicché 
se  non  n  si  nggiangc  je-tu-U-ils  ec.,  n<n 
si  saprebbe  da  chi  venisse  l' amore.  Va- 
lenitosi  dunque  alla  meglio  i  primi  lette- 
rali italiani  delle  congioniiani  e  degH  ar- 
ticoli ,  scrissero  nclls  patria  liiAua  i  (jdl 
articoli  perii  cosi  moltiplicali  lidieni  uit 
lingua  II  natio  pregio  di  pienezu  e  di  ra- 
tonditi  del  periodo  ;  di  che  si  pub  con- 
vincersi coofrontaniin.,  per  esemplo  ,  la 
Iraduiione  di  Sallustio  scritla  da  Alfieri , 
coti'  originale  latino.  Hd  libri  di  Dante  , 
Petrarca  e  Boccaccio  stanno  t  veri  fonda- 
menli  delta  lingua  italiana,  rtel  secolo  X. 
l' Italia  trovavasi  nello  stato  degli  Atenie- 
si. Si  divideva  questo  nostro  suolo  In  tante 
repubbliche,  ognuna  delle  quali  aveva  un 
dialetto  sua  propria;  breve  però  fu  la  vita 
di  qbelle  repubbliche,  da  Che  Federico  I 
occupi  tutta  l'Italia.  A'snotiempi  [ Pra- 
veniali  parlavano  il  dialetto  plebrà  roma- 
no ,  quindi  la  toro  lingua  cniamavari  ro- 
mana. Allora  ^'  Italiani  cominciarono  ■ 
làr  nso  della  propria  lingua ,  massime  in 
Napoli ,  come  può  vedersi  per  csleso  nel 
RlMrgimento  uMtalia  dopa  il  mille  di  Bel- 
tinrill.  quel  primo  modo  di  parlare 
trasse  Dante  la  sua  lingua,  che  poi  si  elcv^ 
e  propagb  in  tutta  Italia ,  e  lìssA  la  sua 
sede  In  Toscana.  Ha  le  altre  parti  dein- 
lalia  servivano  ancora  sotto  il  ^ogo  defla 
tirannia  e  della  supcrstiiione ,  quindi  I»- 
ceano  gli  oralorì ,  limitala  la  lelleratura 
a  leggi  scritte,  teologia  e  cronache. 

I  geni!  si  occnp.ivaDD  nelle  speculanorf 
di  commercio,  o  venivano  impiegali  nelle 
corti  e  nd  gabinetti.  Casi  la  lingua  italiana 
non  poteva  divenire  letteraria  ,  e  1  begli 
ingegni  dormivano,  afiénnando  qnel  dello 
di  Omero;  Cke  GloM  non  amcttse  allo 


1  Min  norenum  nei  lecoio  aiu,  reoemi 
da  Rodolfb  1  itiperalon ,  ri  coiUIuìtoih» 
in  lepnbblica.  Allora ,  nel  sOentio  e  nel 
tbam  uoivanalB,  Boccaccio  BÌR  in  fieno 


e  la  ipocriui^  e     oulòri,  e  1  poell, 


le.  Ecco  come  nacquero  orinali  le  let- 
tiere fn  noi.  SsogDB  pCT  bullo  fisnnare  que- 
lla lingua  nollo  sialo,  in  cui  lro«avas>  sal- 
to quei  Ire  prìncipi  dell'  Italiana  favella  , 
Dante ,  Petrarca  c  Boccaccio.  I  vocalnlart 
souo  dcpofiilarì  delle  voci ,  ma  dopo ,  i 
vocabalaij  e  le  voci  crescooo ,  perche  cre- 
Kono  le  idee:  co^  pace  dicasi  delle  re- 
gole granumUCaU.  CIb  che  più  neceasila 
ffi^murdani  nelle  lingue,  è,  che  le  voci 
jniollte,  •  muitee  alnmiere ,  diventino 
appei»  nn  Tolte  uute,  e  dc*  oasi  di  vera 
nceeidià.  Allie  legala  pur  ueoe^sarìe  Del- 
l'um  di  una  lingua  hw: 

f.  La  elédooe  prapiia  dei  vecaboli  per 
si  stessi  duBlinali  Balla  nalnra  della  mente 
ontain  unicamente  a  celle  idee,,  perchè', 
lolla  l' analogia  Ira  il  vocabolo  e  la  klea 
che  vuoisi  esprimere,  ò  pur  lolla  la  chia- 
rella della  espressione. 

2.  La  pcrfoltaadeiena  nella  limmd» 
le  fu  madre. 

3.  E  floalmente  la  natante  oBdtficatid- 
ne  cbe  ricUcde  la  libguà  pel  ano  pcofrio 
carattere  ,  onde  si  Tendi  Alan  ed  eie- 
gante.  Comlnaiaiiio  da  Dante 
w  a'.nostri  tempi. 


ohe  ipeu»  finisce  mia  Inlendara,  e  più 
■peno  alla  metk  ai  MiUe  mancare  11  re- 
spiro. Cori,  aienlte  qual  genio,  d>alltaide 
celehre,  vdera  edenre  la  no* Ira  alla  lin- 
gua latma ,  la  slgrpiava  per  eccetlenia. 
Vedi,  per  esempio,  la  wa  deicritieM  della 
peste.  Ollreché  b  Boccaccio  non  ai  goata- 
no  le  belleue  del  latino  enenaWe,  liann 
fornii  a  pensare  per  intendere  ;  dò  du 
ccadc  io  Dante ,  il  quale  ha  beod  . 
all'  uopo  della  ttatpwiiiens ,  oo^ 
sarebbe  in  quel  verso, 

I  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  moni  * 

I  iu  modo  naturalissimo  e  chiaro.  Biso- 
goa  perii  confessare  ,  per  essere  sinceri , 
die  anche  il  Boccaccio  sapeva  scrivere  una 
lingua  rapidi  e  schiena,  quando,  agitato 
dalle  passioni,  non  sentiva  ti  prestigio  del- 
l'atte, coma  pui)  osservarsi  nel  si»  Cor- 
baci:io  ,  ,0  linnirinlo  d' aniore.  Boccaccia 
nacque  in  Fireaie,.o,  cerne  allri  Toglio- 
no  ,  io  Certaldn  nel  1313  ,  e  mà  aà 
liìi,  d*iimi  U. 


Danio  scritsc  nn  romsnio  inlitolalo  Vita 
Nooia  |l).  Se  bene  si  esaimtii, 
qui  ha  origriK  e  sostanza  latina 
alcuna  specie  di  trasposizione,  é  non  v>è 
nessuna  ralluta.  DanU  nacque  a  Firenie 
nel  nei,  la  ittrullo  nelle  belle  lettere 
da  Brunella  Latini ,  mod  k  Rateona  nel 
1311  nelPetLfU  &e  and.— Venne  Boo- 
tac^  ,  e  cominciò  a  fare  delle  tratpoù- 
lionl  dei  Terbi  e  dei  casi,  perii  con  iscon- 
cìo  della  lingua  ilali.ma,  la  dì  cui  natura 
non  comporti  la  sinlas^i  Ialina  ,  In  gi 
delle  aggiunte  che  si  doveliero  fare.  Tn 
falli ,  come  può  essere  diiaro  un  lungo 
periodo  •sostenuto  da  Dna  selva  di  articuli 
cime  avriene  nella  nostra  lingua  ,  se  i 
verbo  che  lo  reggo  be  fa  la  chiusa  ?  -< 
Se  non  avene  allra  imperfezione  questi 
modo  di  scrivere  boccaccevole,  ha  quella 
di  tenere  langamente  so^so  il  Icllore , 

|1)  •  Ja  gatUa  parte  dei  libro  della 
Uria  mnnnrla,  dinonal  alla  quale  paco 
li  potTttbe  leggire.  a  trwa  una  ntirl- 
«o,  la  quale  dice  .■  Indpit  vita  nova.  Sot- 
ta la  quatt  nbriea  to  (rom  terUto  te 


P  italiano  purgale  e  nello.  L 


,  vi  al  gustano  le 
originali  bdleiM  della  nostra  lingua.  Si 
dice  che  poco  sapesse  di  lingua  Ialina  ; 
farse  questa  sua  l^oranu  coolriliul  a  di- 
staccarlo dai  dilélli  di  Boccaccio.  Machia- 
velli nxirl  nel.  I&30 ,  miteraUle  e  otUalo 
da  tutti  pel  uo  Inttato  di  polillGa  Una- 
na,  inUtoUo  il  Modpe.  , 


Monsignor  Giovanni  Della  Casa  nacque 
in  Firenze  ,  e  divenne  arciiescovo  di  Be- 
nevento. Mori  in  noma  nel  t&57  ,  amato 
e  stimato  dai  letlerati.  A'suoi  teijipi  nella 
coric  di  Roma  si  scriveva  latino,  onde  ri- 
nacque il  guslo  del  Uoccaccio.  Slacliiavelli  ^ 
che  ,  come  dicemmo,  era  universo!  mcnie 
odiala,  non  faceva  alcuna  autorilì,  e  quelle 
rare  volle  che  i  prelati  si  degnarono  di 
■   ■    ■  'oi-iamo  citalo  sotto  le  am- 


parole  le  qaall  è  pilo  InlendlnUHto  oa- 
nwaiare  in  gaeslo  lUin,  e,  k  non  (Kt- 
te ,  almeno  le  laro  mttme  •.  rejf , 
Opere  di  Dante  AKgiiari,  tomo  IF',  parte 
l.  roHtitt.  nsa,  per  jmcmIo  Zaaa. 
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bigue  parole  di  Segretari  Fiorentino,  Sua 
eininenin  ndunque  Giovani  della  Casa  tor- 
no tulio  al  Boccicelo  ,  lonlando  ad  un 
raUìiiamenlo  che  nauwa  come  pub  ve- 
dersi jo  particolare  nel  so  Galateo. 

Questo  modo  dt  icrlvet  ai  generalit/b 
nelle  accidende  ,  e  preis  que'  letterati , 
i quali  MoaveTimo  altro  dwoerando  che 
la  barba  ed  1  periodi  lunghi  II  povero  Tas- 
so ,  che  ,  per  fiorire  a  qe'  tempi ,  era 
strapazzato  da  (ulti  pel  sui  modo  di  acri- 
'Dre  libero  ;  nondimeno ,  qtando  scriveva 
in  prosa,  oboediva  al  gusla  ugnante,  coma 
t»  nei  suoi  discorei  poetici,  teppe  in  modo 
perii  usare  la  trasposizione,  eie  i  suoi  scrit- 
ti riuscivano  chiari  e  precisi  a  segno  che 
levata  uaa  parola  perde  il  [lorodo;  db  che 
non  accade  del  Casa  e  del  Denibo.  Costoro, 
alla  maniera  di  Rubens,  coprtiauo  di  or- 
nali a  tanto  eccesso  le  loro  sciitlure,  che 
f^llo  un  arzigogolo  di  vesti ,  di  veli  e  di 
gemme ,  non  apparve  il  pensimi. 

Dopo  il  Tasso  ,  venne  uno  scrittore  , 
grande  letterato  e  capitano,  il  ramoso  Rai- 
mondo di  Montecuecoli.  Macque  nel  Mode- 
nese nel  ICOS:  essendo  alia  lesta  dì  due- 
mila cavalli  ,  nel  1611  ,  con  una  marcia 
precipitosa  sorprese  diccimita  Svedesi,  che 
assediavano  Nemoslan  nella  Slesia  ,  e  li 
coalrinse  ad  abbandonare  i  loro  bagagli  e 
l'artiglieria.  Ha  rinui  più  di  cinquantamila 
Tordii,  e  coti' arte  militare  che  colla 
hobar*  oatiDBiiaoe  di  que'csiHtani,  che, 
■1  din  dello  aleuoKoiiiecDccoliiinigana 
i  Ttntl  nel  «n^e  de>Tincilori.  VI  khio  di 
Ini  delle  Hemoiie,  la  cui  ml^kne  edizione 
è  quella  (ti  A^entina  del  UH. 

SRCoto  lini. 

La  Francia  arerà  comincialo  a  foodere 
la  siia  lingula.  Vennero  i  Francesi  in  Ita- 
lia ,  e  disseminarono  termini  loro  propri. 
Allora  gli  scrittori  si  provarano  di  conci- 
liare lo  stile  di  UachiavoUi  con  quello  dei 
Tocabolarìo  fraoceae.  Algiuolti,  per  primo, 
impari  lo  fl3e  de'Gewitìpieiio  di  minie- 
ro  fnncctl,  come  potiamo  vedere  nel  suo 
Saggio  soliti  lingna  Haliina.  I  Gesuiti  poi , 
non  rotendo  imbubrdbe  lalingna,  e  aman- 
do td  un  tempo  Io  apirlto  di  ngrità ,  la 
omaroDO  di  mDle  Iinilfil  fioretti,  Roberll 
ne  porge  etemido  ne*  noi  acrili! ,  e  par- 
ticolniDeiila  nella  atti  lelten  ani  CAlo  dei 


pesci.  11  protossorc  Zola  aoleva  chiamare 
Itoberli  un  lumacone  inargentalo,  che,  dap- 
pertutto dove  passa,  lascia  un  argento  fal- 
so. Parole  trancile,  e  caricate  di  ornamenti 
soverchi,  e  quel  tomo  leccato  di  periodi, 
gono  i  suoi  diretti  principati, 

CoDOsciula  la  vaniti  de'  supcrUuì  orna- 
menti, si  lasciarono,  ritenendosi  perb  an- 
cora il  villo  di  troncare  le  parole  ;  il  che 
è  assoluto  errore,  massime  ne'plurali.  lii 
fatti  se  ben  si  osservi  la  noslra  linpa  let- 
teraria nella  maggior  parie ,  non  vuoisi 
che  troncare  per  assomigliarla  e  confon- 
derla col  dialetto  plebeo. 

Finalmente  Cesarotti  è  comparso  In  una 
eli,  in  cui  questo  harbarismo  si  detestava; 
ma  per  singolariiursì ,  e  per  sciogliersi 
dalla  schiavitii  dei  crutcanti ,  si  (Uede  a 
favorire  la  lingua  franceu.  la  fallii  m  noi 
ci  proviamo  di  tttdurre,  a  cagioa  d'etem- 
pio  ,  la  sua  iloria  d'Olom  nella  lingua 
francese,  non  duriamo  fatica  a  dado  quella 
sintassi  propria  del  parlare  gallico,  ^rchè 
già  in  se  la  coulienu  ;  né  avremo  bisogno 
di  cercare  nel  vocabolario  le  analoghe  pa- 
role ,  tastando  ,  Jircii  quasi ,  di  scrivere 
quell'italiano  collo  desinenze  francesi  per 
farce  una  buona  trailniione. 

Dietro  il  Cesarotti  sono  venuti  i  loaca- 
nclli  elle  scrivono  tutti  malo.  Se  non  che 
I'  Altieri  con  quei  suo  genio  libero  ,  non 
ammaestrato  nelle  scuote  de' Gesuiti  j  ha 
scritto  invera  lm;jiia  italiana,  richiamaii- 
do  il  gusto  di  baule  e  di  Machiavelli. 
Dunque  prcscnlemenle  la  lingua  nostra  al 
trova  pia  generalmente  insegnata  in  tra 
scuole  tutte  cattive.  La  prima  è  quella 
del  Boccaccio,  e  suri  satetUti ,  Della  fia- 
la, Bembo  ec.  La  seconda  è  la  gesmti- 
CB  ,  a  capo  della  quale  stanno  Roberti  e 
fìettineili.  La  terza  acuoia  è  la  cesarot- 
tiana  ,  o  francese. 

Rìaogiia  di  conacguenia  sludiare  quei 
pochi  :  1,  che  banoo  scrìtto  con  lingua 
esalta  e  di  pronuncia  iiilera  :  2.  quelli 
che  mantennero  nella  lingua  ilah'ana  la 
pili  giusta  analogia  che  pub  avere  colla 
latma  :  3.  che  ftoalmenle.  conserrarono 
quella- sintassi ,  cbe  pili  etige  laeleganu 
coDgiunla  alla  naturale  cbiuezia  delt'«- 
apressiime  ,  come  aùfano  gii  oiaenala 
in  quel  vmo  di  DfnW  : 

•  Ambo  la  nuid  per  dolor  nd  moni  *. 
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DEL  SERGENTE  ARMANI 


So  die  cm  wmim  i  qiull  ^udicnn  »e- 
condo  il  vera  ed  il  giuilo  ,  l'quiU  unici 
base  è  la  legge  ,  unica  nonna  la  verità , 
inutili  riescirebbero  le  lusinghe  oratorie  ; 
e  però  s'io  poteasi  e  sapessi  ralenni  della 
eloquenza  ,  me  ne  asterrei  ,  poldiè  né 
potrei  certamenle  adescare  il  giudiiIovo> 
Siro  co'  solterCngi ,  itò  impadraoirioi  deU. 
l'animo  rostro  per  metto  della  commiia- 
razione  e  delle  altre  molle  passioni  co- 
muni alla  unireTaalìlà  dei  morlalì ,  ma  e 
per  l' educatlooe  lulilare ,  e  pn  l' bli- 
Inlo  rotilo,  lontane  Ulte  da  m.  B  dll- 
tn  parto  ctederet  oOtadere  k  diìoili 
del  mio  grado  e  del  mio  carattere  ,  s'Io 
ricorrevi  ]^utlosIo  alle  parole  che  alle 
cose  ;  e  se  invece  di  direndere  il  mio 
cliente  con  la  scliiellcm  che  presta  la 
coscienza  della  reriià  ,  io  scegliessi  per 
armi  gli  artillii  del  foro,  ila  jxticbè  io  mi 
spoglio  di  tutte  te  arti .  e  poiché  per  uni- 
ca difesa  mi  appiglio  all'esame  logico  del 
processo ,  io  vi  scoi^uro ,  o  Giudici ,  di 
■pogliani  dal  canto  miro  di  tulli  i  p(e- 
^udiù,  di  cui  l'atrodli  del  fallo,  la  di- 
apoili  grado  fn  il  preteso  ofTeDaore 
B  l'oSm  ,  M  nectsaOl  di  offrire  una  vii- 
Urna  ■oll'iltaTe  ddl>  diiciptiiia  mitilare  , 
a  mille  altre  «widenuionl  avessero  po- 
tuto pceocmpaie  l'animo  Tottro.  Cooside- 
ratevl  ora  nonùni  integri  come  siete ,  e 
non  seoerod  sdliUri  (nuli  vi  proTeuate: 
couusratevl  ap^icaUi)  freddi  dette  leg- 
ge ,  Bodehb  luaati  encuWri. 

Sono  molli  deUtti  de'qoiU  l'uomo  è 
nwtalnwnte  pemiio,  mi  che  per  difetta 
£  ptare  l'aono  ^v/ttm  nw  pub  punire. 
Fctcola. 


Sono  motti  parecchi  altri  delilll,  alM  pu- 
idiionc  dei  quali  par  cho  concorra  lutto 
il  pioceiso,  ma  che  nulla  ostante  lasciano 
nell'animo  e  nel  giudizio  eecrelo  del  (rì- 
hunale  una  schiera  di  dubbi  ,  per  cui  i 
giudici  graverebbero  la  propria  coscìenia, 
e  macchierehbeco  fa  propria  fama  se  it 
punissero  aenia  un  prudentiisimo  esame, 
A  qi^ta  seconda  spècie  appartiene  il  caso 
Ebe  dovrete  oggi  giudicarn.  Benchò  ad 
onta  del  molUpUd  testimoni ,  e  delle  dis- 
poridoni  couHo  1'  ocpumIo  ,  b  carte  die, 
■epenndo  la  ooaa  dalla  penoDS,  da  tolte 
il  processo  eoa  emergono  che  didAi;  eh» 
le  testlmoiduize  sono  inalteodiMIi  ed  ille- 
pli:  die  te  snni  deposte  sul  vostro  tri' 
banale  ,  quasi  parte  CBseniiale  del  corpo  ' 
det  delitto  ,  giovano  pii!i  dia  difesa  die 
dt'  accusa  :  che  ftndmente  le  stesse  as- 
serdoni  contro  il  prevenuto  sono  incoe- 
renti fra  di  loro  ,  e  che  parte  di  esse  si 
pub  agevolmente  attribuire  all'  interesse  , 
parie  all'animosità.  Se  io  dunque  mostrerà- 
al  rostro  augusto  consesso  questa  schiera  ' 
di  dubbi ,  col  processo  alta  mano ,  s' io 
■colperb  il  sergente  Armanì  dalla  taccia 
d' assasdub) ,  non  dovrà  egli  aspettarsi 
ddia  vostra  giuitiiia  una  senlenia  diversa 
assai  da  quella  propostavi  dal  capitano 
rditore?  Egli  fa  le  parti  di  accusatore  , 
Td  quelle  a  giudici.  Egli  pronunzia  la 
morte:  ma  quando  si  parla  di  morte  con- 
TiEoe  che  le  prove  cbe  la  promovcHW  , 
Mano  limpide ,  lèrme  ,  Incouttastebili ,  e  . 
cbe  permetteoo  d  giudice  di  aliarsi  dal 
tribunale  libero  da  tulU  i  dmoid. 
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inntlmdibili  e  di  verun  pe^io.  Dun  soli  sono 
oculari  nel  lempo  del  fallo  ,  il  rucllìcre 
Bellini  ed  il  granatiere  Dim:  ma  non  hanno 
né  ledale  ,  vt  morile  prepoudeunza  «il 
Sindiuo. 

I.  n  rudliere  è  della  eonpasniB  del 
rnpilADo  Gerìini:  alia  condizione  di  subor- 
dinalo ai^unge  quella  di  ordioania  dome- 
stica del  capitano  ,  e  quindi  appassionalo 
a  scolpare  ed  a  «endicare  il  padrone;  e 
dnti-  non  l'avesje  mosso  l'amore,  Parrebbe 
mnssft  certamente  il  timore.  Il  ca[H1Bno 
relatore  non  domanda  egli  ileiio  al  Bel- 
lini, in  Hrtii  della  legge,  sa  e^i  ha  rap- 
porto d'amiciiia ,  dlnimioiùa,  0  dluleresii 
con  le  persane  norainate  Dell'eumiaT  As- 
surda domanda.  La  lerto  cou  dil  liwnug- 
glori  iolereisi  ae  non  eoo  colui  che  lo  pi- 
Ka ,  e  die  lo  pub  puoi»  T  2.  eceeitonei 
il  granatiere  Dim  ,  ■marlfeoe  allo  iletw 
regginwnto,  coabita  nella  medesima  casa. 
Z.  eccocione:  qnand'ancliG  questi  due  Ic- 
siimOTii  Tossirò  pi-rsnnal menta  legali,  essi 
non  si  trovavano  nella  starna ,  cbe  itt  di- 
versi mumeiili:  quindi  non  riferiacono  cbe 
diversi  accidenti  del  fallo;  percift  daacuoo 
di  loro  è  teslimaoìo  unico  ,  e  gli  slaloli 
criminali  di  lutti  i  lemn  «ignuo  che  lo 
■lesso  fallo  e  gli  tiessi  acci  denti  licno 
tioifiirmeinanle  depuali  'di  due  Ultimoni 


I  t 


li  civili  li 


venluna  del  processo  una  dotiM  dioo  cbe 
il  sergflota  ArmanI  usciva  iaseguendo  il 
fìerlini  nin  nna  pistola  alla  mano  ;  ed  a 
pagina  ollanUcioque  due  leatiuwni  assicu- 
rano die  il  capitano  era  sulla  porta  d'una 
boilega  circondalo  dagli' «pelle lori,  e  che 
it  s«rg«ile  prendeva  la  via  della  pazu  di 
n.  Ceri,  ed  avea  sembiania  non  d'inseguire, 
n»  di  sgombrarsi  il  passo. 

Finalmenle  sono  nulle  per  sè  medesiine 
anche  le  lestimoniaoia  di  que'  carjibioieri 
che  arreatarono  il  se^nte  ,  e  di  quelli 
cbe  lo  accompagnarono  all'ospitale:  isdl- 
meule  cade  in  demeou,  nel  inimo  impelo 
in  ed  ri  vede  quasi  perduto  fra  ,Ie  mani 
delta  giusliiia ,  im  iMoa  caldo  ancora  di 
taa'atione  uiiguiaosa  ,  «he  non  è  coiiaì- 
gUib  oh»  dal  dtdore  delle  propria  ferite, 


e  non  si  riinfurta  clie  nell'idea  di  vendi- 

tirsi  col  s,i[iL-ii^  del  proprio  nemico,  che 
nlili^iiilaiialii  (In  tulle  le  sperinie  non  vedo 

l'orrore  del  presen'ié  e  il  terrore  del  fu- 
turo. L'accusato  stesso  conferma  d'avere 
in  quei  momenti  parlalo;  ma  la  siluaiiooe 
della  sua  vita  di  allora  gli  è  nscila  dalla 
■manria:  egli  ileito  coiuaisa  cba  Don  poh 
ricontarsi  ni  de!  ami  al(i|  né  ddle  di«- 
prie  paMe,  percbi  egli  era  tulio  aRon 
poiaaaalo  dalla  uhbriacheua  e  dalla  fèb- 
bre delle  passkHiii  tulli  i  codid  criminali 
esdudono,  o  Giudici,  la  confessione  ipoa- 
taiwa  di  tra  oomo  11  quale ,  o  per  Ira  o 
per  prepolenu  di  dotare  o  per  diipera- 
lione  o  per  infermitA ,  pub  dare,  non  dirò 
certezza ,  ma  indiiio  semplice  di  demenu. 
E  d'altra  parte  noo  apparlieiìe  cbe  alla 
legislazione  de'barhari  di  prevalersi  delle 
esclamazioni  di  un  uomo  fra  le  armi.  Ap- 
pena il  reo  6  nelle  mani  deHa  ^nstida , 
ogni  sua  parola  in  faccia  a'gìudìcì  è  unlla, 
tranne  (pwta  che  e^.  riooooiciulo  una 
e  tranquillo  di  mente,  oepone  nel  processo 
dieiro  schiette  e  non  tuggealire  interro- 
gailooi.  E  mollo  più  nel  caao  presente 
sono  ioaltendibili  le  leatimonianie  degli 
ascoltaiiii,  p<HCh&  le  parole  usciraoo  mezzs 
e  male  articolate  da  uo  uomo  che  avea 
le  faud  insanguinale  e  aOocate  dallo  scop- 
pio recuntu  di  una  pistola,  la  lingua  bru- 
ciata ,  «  la  bocca  grondante  di  sangue. 

IliEellali  dunque  lutti  i  testimoni,  per- 
ctiÈ  altri  illi'gFili,  altri  incoerenli  ed  estra- 
nei ,  è  ih  n'ilurre  l'esame  del  fallo  alle 
deposiiìuai  ilell'occusalore  e  dell'acctiaalo 
ed  alle  anni- 
In  quanto  al  capitane  voi  vedete ,  0  Giu- 
dici ,  che  egli  non  pub  esser  aecusalom 
e  leatimonio  ad  un  lempo,  e  che  le  lua 
asterzioni  non  posaooo  meritare  fede  se  non 
in  quanto  hanno  coerenta  co'fàtti.  Ha  ae 
egli  nel  ano  costituto  dissimula  la  cosa  pili 
essenziale,  se  la  cosa  dissimulala  'a  tulta 
rantro  di  lui,  se  questa  slessa  cosa  è  poi 
incoolrastabilmciilt;  dichiarata  dai  fatti,  In 
sin  deposizione  non  mt^rita  die  i  vostri  su- 
eputtì.  Perchè  mai  il  capitano  mostra  le 
proprie  fiorite,  indica  il  moda,  il  momen- 
to  ,  l'atliludine  dell' aasalitora  e  dell'as- 
salito, e  nnii  parla  mai  delle  forile  del  ser- 
gente? Eppur  eiistooD  queste  férile;eM- 
stano  nel  processo,  nelle  membra  dal  ser- 
gente nelle  dicliiarazlod  da'  chirurghi , 
e  SODO  appunto  forile  di  spada.  Ha  il  ca- 
pilaao  non  ne  fa  mollo  ni  nel  suo  rapper- 
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nuli  fra  le  armi,  clic  ebbero  parli;  in  que- 
sU  sciagura,  io  non  vedo,  oCiudiei,  su\ 
Toslro  Iribunale  la  ipada  del  capilano?  Voi, 
cittadino  nlabm  ,  a  ed  veruna  tniniiii.-i 
è  sfuggita  Dal  nutro  lungo  processo  ,  i 
che  non  jnesenlate  li  ipòda  del  i-apilann 
a'giudid?  Percbi  nuomderìa,  poiché  servi 
non  solo  al  capitano ,  ma  anche  al  ser- 
gente Delia  mrm?  E  vero  cbe  il  Gerlini 
asserisce  che  la  «pada  gli  fu  Irafupla  dn- 
gli  amici  ]H!r  sospello  eh' ci  ne  aiwsaue 
contro  di  sè  :  ma  poiché  non  appaiono  le- 
aliniom*  di  ciò  nel  processo,  devo  in  cre- 
dere ,  devono  credere  i  gindid  allj  uìa 
de[H>sÌiione  del  capitano  lierlini?  Ma  s'ci 
pure  pretenderà  fede ,  doveva  fare  le  sue 
deposiziooi  eoa  più  di  usatleiia  e  di  ve- 
m.  Mi  la  cosa  più  mirabile  ai  6  ,  cbe 
nemmeno  il  espilano  Telatura  il  degna  di 
hr  memìDDe  nelle  concludi  delle 
l^ie  del  sergente. 

Al  contrario  il  lergenle  confessa  ,  con 
l' imperi urijabilili  dell'uomo  d'ouore  clip 
né  teme,  nè  spera,  che  egli  era  andato  al 
capitano  per  aggiustare  i  suoi  conti,  che 
vedendolo  peraistere  nelle  sue  feraci  de- 
lenainaiioni  che  parevano  ingiuste  al  ser- 
gente, Icmendo  il  disonore  e  la  prigionia, 
volle  ucciderai  per  lasciargli  a' suol  piedi 
la  vitlima  che  da  gran  tempo  perseguita- 
va ,  che  il  capitano  temendo  gli  trassi'  In 
ttocco,  e  lo  feri,  e  che  il  sergente  mosso 
in  quel  moDiealo  dalla  difesa  naturale  della 
vita  e  dall'odio  contro  il  suo  perseculore, 
■Irappù  la  spada  al  capitano,  si  difese  con 
tulio  l'accanimento,  macho  finalmento 
ripensando  alla  colpa  commessa,  lenth  di 
darsi  la  morte  già  premeditala  da  primn. 

Cosi  alando  nel  processo  le  dcposiiinni 
dell' accuHtore  e  del  prevenuto  ,  la  cosa 
si  riduce,  o  Giudici,  ai  due  seguenti  mi- 
nimi termini  : 

Se  il  sergente  Armani  fu  il  primo  a  fe- 
rire ,  il  aergente  Armani  è  assaMìno  :  se 
il  capitano  lierlini  fu  il  primo  ad  assalire, 
il  sergente  Armani  non  è  assassino. 

Mancano  testimoni  oculari  :  poiclié  an- 
che i  due  testimoni  unici  ove  fossero  am- 
messi legalmente  ,  non  proverebbero  se 
non  cbe  il  capiUno  ed  il  sergente  erano 
anuBbli  l'uno  sopra.!' altro ,  e  che  tutti 
e  due  grondanno  sangue  ;  lo  deposizioni 
del  fuciliere  e  del  granatiere  appartengono 
più  ad  uni  rissa  reciprocamente  accanila, 
cbe  ad  lu  asussmio.  Non  posaianio  dun- 
que, oCIndici,  esser  «uldaU  ntimi  dalle 
coDgeuurt  :  ma  foim-  ia  gtwlìiio.  Unto 


pnìi  il  si  dell'accusatore  ,  quanto- il  no 
dell'acculilo,  il  tribiuiale  deve  cfllcwlare 
chi  dei  due  meriti  fede:  I.  con  le  coe- 
renie  che  le  deposiiionì  hanno  co'fallt'che 
ai  vedono,  3.  col  carattere  marale  deMue 
indivlitui  elle  contrastano  ;  3.  ftnaloiente 
ron  t' iiilpreisa  che  ciascuno  de'dne  indi-, 
vidui  ha  di  dire  piutloslo  nna  cosa  die 
un'altra. 

Ed  Inquanto  a' fatti,  essi  sono  più  coe- 
renti olle  ciepniiiioni  del  sergente  che  n 
quelle  del  ca(>itanO;  il  lirimo  Confessa  te 
ferite  date,  l'aliro  non  mostra  che  le  fe- 
rite avute.  [1  primo  dice  d' essere  ilato 
assalito  In  piedi ,  e  di  essersi  difuso  con 
tigore  :  il  uaptlano  il  contrario  dice  d'es- 
s<:re  it.-iln  assalito  siMluto  ad  un  lincino. 
Ma  se  i  testimoni  e  lutte  le  deposiiioui 
sono  uoitórmi  nel  din:  cin  l'uno  e  l'al- 
tro erano  azniffiiti  e  furili ,  i  molla  pib 
verisimile  che  questa  atlilndioe  provenga 
THuItoslo  da  un  gsiallo  di  due  individui  ar- 
mali e  in  .piedi,  che  dall' iiUilndjne  di  un 

di  scrivere  e  quindi  C'poslo  nun  !olo  nlle 

e  nell'assoluta  imposiiliilità  di  difendersi. 
Se  dunque  il  sergente  avesse  premeditalo 
l'assassinio,  e  se  il  Geriioi  slava,  come 
egli  dice  ,  seduto  ,  l' nssassinio  sarebbe 
staio  maturato  con  tutte  le  opporlunilé. 
Che  se  il  tortini  non  gli  avesse  strappato 
lo  stocco ,  avrebbe  avuto  bisogno  il  ser- 
gente di  ferirsi  con  la  di  lui  spada? 

La  seconda  norma  dei  giudici  itipeiiLtenle 
dal  nirnller»  monile  dei  lilig.iidi  lìiilila  in 
fnvon-  |iii'i  dell' ncrii'sato  che  ilclf  urnivi- 
inre.  1.' nccii^nlnrp  .-dlei;,!  di  l■^-;^e  suio 
iisialilo  e  di  non  nvere  iip  ,i>salilii,  il.':  l-r- 

stalo  assalilo  e  ferito ,  o  di  e.^-iTsi  difeso 
col  furore  repentino  itell.i  leiuleiu  e  con 
l'in  trepidi  là  del  coraggio.  Fino  .id  ori  l'ac- 
cusalo h  più  veritiero  dell 'accusatore.  L'ac- 
cusatore allega  precedenti  malve  rsaiioni  nel 
suo  suliordinalo,  e  mostrasi  «aaccriMto  con- 
tro di  lui  appnnlo>nd  giorno  in  cui  deve 
egli  per  ginalo  decreto  pagare  11  éffieU 
nato  per  la  sua  indolenia.  L'accusato  al- 
lega l'indoleoH  per  molti  me*i  del  copr- 
lano  ed  il  poco  amore  per  t'  .nmniini'lni- 
lione  della  compagnia;  li'  nlfMiuli;  ili  inUlo 
Mie  per  ordini  gtiieruli  e  sii|"Timi  a'^jnl- 
doti  da  cui  derivo  il  dtjicit.  non  in  qu*ntó 
^la  Mmioa,  mn  in  quanto  al  tempo  della' 
irailennla;  bII^  i  cerlllìcali  dei  suoi  ca- 
menta  e  dlolln  uEBziill  ;  alle^  1  eouil- 
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nui  improperi  che  inriMiCnno  i;  clii  li  dà 
celli  li  riceve;  allega  l'raiore  perduto  in 
tìiaia  n  luilo  it  regglmenlo,  e  l' iiigiiisit' 
zia  citila  jirìglunia  iinmineiile. 

Ntll' arcusatorc  Adunque  sì  vede  l' in- 
ilolcnra,  IMmpcriiia  e  li  dcbakiia  di  Tu- 
prjmivn.'  i  ilisordmi.  la  ìllilieralilà  e  ÌB  vil- 
lania. Neil' accusalo  al  conlrarió  appare  la 
Blaiicheiz;)  della  pcrseciidune  ed  il  puolo 
d'oiinre.  L' arr.usalnrt;  confessa  die  egli 
•ves  pn'TO  un  ordine  per  iin  allro,  e  die 
per  quP5in  sbaglio  Ìjiilto  delli  sala  di  di- 
■cipliiia  inlimò  al  sergenle  la  prigionia  del U 
ctlladelU.  bl  qui  pufi  il  giudice  sospettare 
ctic  nnn  fosse  per  isnemorBlsggine  ,  ma 
pel  lolilo  spirilo  di  persi^uiione  ebe  il  Gcr- 
lini  aggravi'i  cnnsideralìil mente  la  pena  or- 
dinala in  iscritlo  dal  comandante  Rossi, 
L'accusala  confessa  che  per quesC ordine 
violento ,  reputandosi  mnrlo  civilmente  , 
mediti''  il  suicidio  a' piedi  del  proprio  ti- 
ranno. L'accuMlorc  adunque  appare  un 
nlBiitde  cbe  per  iimemorataggine  o  per 
Impnideiliil  o  forse  per  crudeli^  trascina 
bIIh  dbpemioae  ed  al  sepolcro  un  suo  au- 
lurdinaio;  l'accusalo  at  conlrarlo  appare 
un  soldato  che  non  puìi  sopravvivere  al- 
l'infamia. L'accuasloic  confcsaa  cbe  nella 
zìifTa  egli  avea  perduta  la  presenza  di  ip- 
rito  :  fu^ge  in  meno  Ed  popolo ,  geme  , 
si  querela  fra  le  donne.  L'accusalo  mo- 
Etra  col  fatto,  cbe  per  non  morire  come 
pecora  ,  si  difese  da  c)ii  lo  assai) ,  che 
iion  teme  ia  morte  ma  il  modo  vile  della 
morte,  e  che  persistenilo  sempre  nel  suo 
proponimento  del  suicidio,  si  Ecarica  con 
tranquillità,  d'animo  una  pi«tola  nella  boc- 
ca :  Il  piatola  Io  ingaonn  ;  invece  di  dar- 
gli 1« norie  aenia  dolore,  gU  lascia  il  do- 
lóre e  ffì  nega  la  morte  cli'ei  desiderava; 
con  lutto  oib  egli  esce  tranquillamente  dal- 
la casa,  non  insegne  persona  del  mondo, 
non  fugge,  ma  a  passo  lardo  e  generoso, 
simile  a  quelle  fiere  magnanime  che  te- 
mono di  esser  vedute  fuggire  d.il  caccia- 
tore. L'aceusalore  dunque  appare  un  uomo 
d'animo  misero,  mentre  l'accusalo  c  un 
nomo  coDaigliato  e  sicuro  ucba  nel  aommo 
Inrluinrato  della  icEagiita.  Fra  due  uomini 
tì>  A  diverbi  tempra  ■  chi  è  da  credersi, 
o  Giudici  T 

Io  nltlmo  iDoga,  la  lena  norma  per  II 
tribunale  In  amili  can  di  dubbio  deve  ei- 
Bore  l'enniB  ddl'iptoreue  die  move  eia- 
acuno  de'ilne  Individui  a  dire  piattono  ima 
cosa  die  un'altra. 

Certamente  ohe  il  sergente  Arma»  ave- 
va interesse  di  dice  e  potevi  uui  dire  che 


vea  troiata  nella  slama  del  capitano:  aveva 
interesse  di  dire ,  e  ninno  poteva  provar- 
gli il  contrario  ,  ciie  quel  colpa  che  egli 
ha  nella  bocca  gli  fu  diretto  dal  Gerlini; 
poiché  quando  egli  se  lo  diresse  non  fu 
veduto  da  occhio  vìvente.  E  dove  il  Dim 
dice  d'aver  veduto  l'alto  del  suicidio, 
nel  primo  processo  verbale  fatto  dal  solto- 
leiieiile  N...,  nel  precesso  poi  il  Dim  de- 

iutereiie  di  tarerc  0  jioleva  tacere  molto 

resse ,  ma  avrebbe  àvulo  anche  la  Irau- 
quilliia  d'animo  e  la  freddem  diiuiinle, 
poiché  voi  vedete  in  ogni  ]>^rola  del  suo 
costituto  tutta  la  fermezza  e  la  rassegna- 
Diversa  bensì  i  la  deposizione  del  Ger- 
lini, il  quale  non  solo  non  si  aggrava  mai, 
ma  lascia  ad  ogni  ora  involunlariameote  tra- 
vedere ed  il  sommo  spnveiilo  nel  combat- 
timento ,  e  con  tutte  le  cautele  cerca  dt 
non  far  mal  sospettare  che  egli  aUiia  mai 
assalito  o  ferito. 

Tanta  diflerenia  di  costituti,  l'uno  io- 
trepido  e  leale,  l'altro  dubbio  e  cauto, 
da  che  può  mai  derivare,  se  aoa  cbe  l'uno 
è  suicida  ragionato,  e  l'altro  ancora  è  uo- 
mo ,  vaio  a  dire  soggetto  a  tutti  gli  er- 
rori ,  a  cui  ti  mortale  é  guidato  dall'  a- 
mor  della  vitaT  11  sergente  stanco  da  lungo 
tempo  dalla  tempesta  di  una  esistenza  af- 
flitta e  perseguitata  non  teme  la  morte  , 
anzi  se  la  preparava  egli  alesso  quando  ei 
credeva  d'aver  perduto  t* onore j  non  ha 
I  quindi  intecease  di  diselmnlare,  è  noa  vnola 
I  maggiormeide  diiODonre  gli  aitimi  inoi 
giorni  con  le  meongna.  Ila  il  capitano  , 
essendo  ancora  tutto  allaceato  alla  vita 
egli  è  Biraacinato  dalla  tema  del  dispreizo 
de'  suM  camerate ,  dal  timor  del  castigo, 
dalla  coacienza  della  propria  colpa ,  del- 
l'ardore dellavendeileamis^erare  Blutto 
potere  la  verità. 

Dopo  lutto  ciò,  0  Giudici,  poiché  la  sen- 
tenza non  può  esser  fondata  clic  sulle  pa- 
role dei  due  liti);aiili  ,  considerate  clii  di 
questi  due  merita  niaasiormente  la  vostra 
fede.  Quand'anche  l'Arinani  non  la  tnurì- 
tasae ,  la  merita  per  questo  il  c:ipilaiiii  f 
Per  condannare  II  sergente  è  fona  che  tro~ 
viale  limpide,  incontrastabili ,  non  soggette 
a  daboteita  di  carattere  ed  a  passioni  le  as- 
lenioai  del  capitano.  Per  non  condannare 
il  aergente  basta  cbe  le  asserzioni  detl'ac- 
cuMlore  ^no  duUie.  Haionri  ricMamo, 
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o  ChiilicL  integerrimi,  alls  voitra  cmàen- 
za:  siete  voi  pìuDamente  certi  che  il  aer- 
genle  miggiure  sia  1'  Basaaaino  ?  Tulio  6 
coperlo  in  uni  dubbioaa  oscuriLè.  It  furo- 
rq,  la  dispeniione,  il  limore,  (e  paisiont 
tulle  !□  lOlDDM ,  cne  linnno  provocalo  e 
malurato  queslo  terribité  fallo,  lo  lianao 
involto  neliti  lor  confusione.  UiKili  fatlì  e- 
iBcrgono  innlro  il  prcvenuio  ?  Uno  solo  : 

iel  capiinno.  Ha  dia  ygli  fosse  ^^iilralo  por 
uccidiirsi,  per  conlaminare  la  casa  del  suo 
perseciiloro  col  proprio  cadavere.  In  prova 
non  solo  il  colpo  die  egli  volse  conlro  sè 
slesso,  ma  la  IriDqaìtlità  con  cui  egli  at< 
tende  senu  Umor  della  moria  la  voaln 
sentenza.  Ha  s'ei  era  armato  per  ueciders 
it  capilanOj  come  mai  non  conaumb  il  de- 
lillo  eoa  Ire  pislote?  Una  scrocdi.  ma  non 
gli  sarebbero  tutte  fallile ,  poiché  quella 
ch'ei  sparò  contro  di  sé  prese  fuoco  ,  e 
voi  DB  vedete  ancora  le  cicatrici.  Ma  ol- 
tre olle  pistole,  non  avea  egli  uno  stocco? 
E  prova,  ch'ei  non  recò  r|iiesiiorni!!  con- 
lro il  espilano,  vi  sia  ,  ch\^\i  Uro  dalla 
nialtlna  per  te  vie  ed  in  faccia  agli  ulH- 
ciali  superiori  l'aveva  portalo. 

I.'ordinnnr.i  In  proibisce  o  il  niega.  ÌSn 
accusatene  il  cii|Htano,  che  doveva  egli  prt- 
mn  di  ogni  altro  vegliare  perchè  le  ordi- 
nanze fossero  eseguite  da'auoi  subordinali  ; 
egli  cbe  per  la  sua  lunga  indolenza  e  per 
la  BUA  subilanea  ed  improvvisa  severità  pro- 
vocii  le  proprie  ferite  e  la  disperazione  dì 
questo  giovane  sciagurato.  So  che  la  de- 
lazione delle  armi  è  vietata  ,  e  che  ogni 
«eniimza  divergente  dall'acciua  di  isaiaii- 
Dio  diverrebbe  oggi  iacompateole  e  crudele. 

Harri  tale  frattaalo  die,  quantunque  dal- 
r  eridenu  dalle  cote  da  me  ei^e  con- 
vinto, osa  gridare,  cbe  la  disciplina  mi-, 
litare  domanda  ad  alla  voce  un  esempio; 
a  rbn  sebbene  il  delitto  non  riesca  chiara- 
capitale  per  iàpaventsro  coloro  che  medi- 
tano scalle  faggini.  Oh  se  i  ferri  e  le  car- 
ceri fossero  per  solo  prevenire  i  deliltì  , 
non  esisterebbe  più ,  non  dir6  milizia  ,  o, 
Giudici ,  ma  neppur  sociulà.!  Le  vere  vìe 
della  disciplina  non  sono  fondale  dallo  ca- 
tene del  carceriere,  o  dai  carnefici,  beual 
nell'esempio  e  nell'avvedalena  di  cM  co^ 
manda  ;  onde  aapientissima  era  la  diaci-, 
plina  romana,  cbe  puoira  il  centurione  ed 
il  decurione  di  tulle  le  colpe  commesaa  dal 
«ridato.  Ma  Arse  gli  uDIfiiU  banoo  ^ 
emolDmeolo ,  più  onori,  nitori li<  ppr 
Aere  mgoD.aiHetir  Per  iflhnton  con  ma  ' 


questa  opposiiiMie  piacciavi,  o  Gindid  , 
d'avvertire  cbeqm^H  esempi  sono  olili  cbe 
si  rifletlono  sopra  molti  htdividui,  quando 
la  morte  d' imo  pub  essere  di  apeccbio  t 
molti,  che  hanno  o  l'occasione  o  la  pro- 
pensione a  pari  delitto.  Uà  it  delitto  d'og- 
gi, ove  fosse  stalo  provato,  esige  uno  straor- 
dinario coraggio,  una  matura  e  ferma 
libemiione  .  un  alto  eorallere ,  cose  rare, 
lu-lla  moltitudioa  ,  e  Mr  coasegneiiia  di 
verun  esempio.  Onde  mumiiii  COMI  ni^ 
bc  di  prereoire  con  nu  mort»  onta  e  pta- 
seote  un  qualche  atlanblo  futura  ed  In- 

Ha  per  appagare  il  limuTacro  della  di- 
sciplina, coglierete  voi  l<opi>ortmdtà  di  dis- 
setarla nel  sangua  di  un  giovane  militare 
nel  lior  dell'  eli,  di  un  ^ovano  il  di  cui 
ingepo  non  è  soltanto  limitato  negli  eaer- 
GÌzj  della  SUR  professane,  ma  che  esihiice 
tutti  i  frutti  di  un'utile  e  colla  educazio- 
ne, che  possiedo  più  lingue,  cbe  da  sette 
anni  siegue  le  liisegne'ìioslre  non  solo  nelle 
liete  furluiie,  jconie  tale,  che  nra  non  mi 
giova  di  nominare,  ha  fatto  vitmenle)  ma 
Eie' pericoli  e  nelle  disavventure  ,  che  ha 
perduto  uti  fratello  per  la  republilici,  che 
scenderebbe  sotterra  desiderato  da  molti 
de'  auDÌ  superiori ,  compianto  da'  suoi  ca- 
merata, e  la  di  cui  perdila  rapirebbe  alla 
patria  un  uomo  intrepido,  il  quale  anche 
in  questo  avvenhnento,  alto  a  luriuro  l'a- 
nima più  costante,  si  k  perlaio  con  eroico 
coraggio  e  con  filosofica  tranquillità.  Tut- 
tavia se  la  giustizia  lo  esige  ,  si  coprano 
di  un  velo  tulli  i  meriti  dell'  accusalo,  e 
tutu  i  diritti  che  egli  poleaae  mai  avete  su 
la  Ttvlra  pielà:  egli  stesso  Megltendomi  per 
suo  difensore,  m'iipmse  ch'Io  non  cercassi 
pioti  ma  ghulitla.  Ponete  dunque  la  giu- 
stizia sa  la  bilancia:  Irovate  vn  nel  pro- 
cesso le  prove  chiare,  indubitabili,  capaci 
di  farla  pendere  conlro  l' Arinanl  7  Tutto 
si  riduce:  l.  A  due  feriti,  uno  meno  gra- 
vemente dell'altro,  ma  tulli  e  due  ferìii 
in  diverse  prli  del  corpo  ;  2.  A  nessun 
lesLimonio  leg.ile;  3.  A  Ire  pistole  appar- 
tencnli  all'  accusalo;  ma  due  cariche  an- 
cora, e  la  scaricala  lascia  le  ferite  non  sul- 
l'ollesa,,  ma  sul  preteso  oll^nsore;  i.  A 
due  spade  appartenenti  v  ciascun  ae'dne 
feriti ,  una  delle  quali  si  b  oaieoitt  dil- 
)> accusatore.;  b.  Ad  una  deposixiene'  si- 
mulata dell'  acco^loie,  e  ad  una  conlés- 
siQne  leale  delfaccuaalo:  6.  All'accnsi  de  ■ 
un  Ilio  di  altra  iuabordioaiione,  dallWito 
d'una  Semx  pro^oeaiione.llaluTale  vd  dnn- 
q|ie  nella  vostn  snkva  la  senleon,  e  pt^ 
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ma  S  jmmatàm  ora  peni  cnitda,  ta- 
dtle  die  mille  ditcolpe  che  la  tuttofi  od 
j|  (smpo  potMMTO  ur  emergere  diqn»  la 
TMin  decisione,  non  potranno  rìiiudtire 
Is  TÌttima,  badate  die  la  aocieti  perde  un 
individuo  it  quale  lino  a  questa  «cliguriilo 
aivenimenlo  non  ha  mat  dale  prof  e  di  de- 
litio  0  di  Thio,  badate  che  la  patria  perdo 
na  lotdalo  ganemao ,  la  patria  ,  la  quale 
tneodori  in  questo  ponto  dal  numero  di 
ofectd  eaaaiihHi,  tì  onota  allameale,  coq- 
faendorl  U  porta     nciUte  dsUslegiala- 


dOMiUpimidoDe  dellkcolpa,  ma  in^iinne 
h  prolnione  delllunoeeina;  e  die  se  foste 
da  voi  sacriBcata  ,  non  polre^le  mai  per 
mille  pentimenti  libcrarri  dal  rimorso,  e  ri 
ledreale  macchiali  sempre  del  suo  sangue. 

Qup*te  cose  ,  n  (iiuilie!  ,  m' impone  a 
sergenle  Armoni  di  (iriistntnrri  a  sua  di- 
fesa. Concedetemi,  ch'io  torni  a  ricordarvi 
che  In  questo  loco  siete  ghjdid  e  non  mi- 
litari. Facda  il  cielo  che  la  rmlra  deci. 
alone  Don  oO^nda  la  gttKlhla,  rìeica  ono- 
mole  ami,  ed  ntilo  alla  lepUUdlca. 
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IÌÌADE  di  OfilERO 


UGO  FXÌSCOLO 


VINCENZO  AtONTl 

Quand'io  vi  lessi  la  mia  veisiune  dfl- 

fessandomi  di  avere  tradutlosenz^agram- 
miiiica  greca;  ed  io  ìiell'iidirta  mi  eoii- 
fermaca  nella  sevlen-a  di  Socrate,  che 
l'iHletlelta  altamente  spirato  dalle  Muse 
é  l' interprete  migliore  di  Omero.  Ma 
la  eoititiaa  delle  mie  forte  nm  Jn  «l 
■mideUa  da  tcctiJMarmi .  e  voi,  do- 
nandomi il  veltro  manotcriiio  e  TorM- 
trio  di  calermene,  mi  traete  ad  avveri- 
turarmi  a  disuguali  cotifronln  per  tro- 

prova  di  fiducia  e  t!i  tiviur:-  imo  di 
me.  Però  vù  .«.ìjo  alMilil<i  di  ra- 
mno de'voilri  pra/i.  cavie  lari,  uH  nO' 
tiro  secreto  ciò  che  mi  sembrasse  col- 
pa, per  non  trarre  a  giudizio  pubblica 
le  accuse  die  l'aalore  ascolta  liberal- 
mtnte,  ed  è  in  tempo  ancor  di  emen- 
dare. Ma  itampo  col  mio  U  antro  pri- 
mo Canio ,  onde  le  l' Italia,  come  io 
credo  vi.iucrivem  la  palma,  loeoU 
miglior  poeta  aW  Iliade ,  ed  io  posta 


perdonare  alla  fatica  ,  che  spmda  più 
per  amore  li'  Omero  che  della  fama. 

voi,  degnamenle  aiUore,  questo  mestiere 
del  tradurre  frutta  dovizia  di  enidi- 
lionf  e  di  frasi,  ma  gli  mortl_fica  nei- 
l'  ingegna  latte  le  immaginaìioni  sue 
proprie  :  ogni  scrvUù  dimessa  l'  uomt> 
ed  il  merito  delle  imprese.  Fol  intanto 
leggete  ipitsio  Ubricciuoto,  che,  te  rum 
altro ,  vi  sarà  caro  per  la  nostra  an- 
tica amici:.ia,  e  vivetevi  lieto  delta  vo- 
stra gloria. 

Brescia,  I  gennaio  iSDÌ. 


iHtENDIMEIttO 

m.  TUDUTTOBE 

GII  nomN  ntti  ilto  Mie  ani  cercano 
ia  lUUa  una  Tsrsiotie  corrìspondcnlc  nllii 
fimu  di  Omero.  Il  Ccsarolli,  iiigc<;iio  som- 
mo dd  nostri  tempi ,  cUi:  r«lein  E^grt'j^id- 
meiUe  tradurlo,  elesse  d'imilarlo;  c  for-o 
Ih  toHieltare  ae  il  p^ulrt'  iìa'\iMi  mu  ri- 
iplenoerebbe  nelle  t»ii:  Mìmv  naile.  liU 
eplemle  DOndimeno  in  alire  lingue,  e  creilo 
che  l'Italiana  pm  che  al  Ire  possa  assumerò 
le  virlù  di  Omero  sema  aludio  di  ornarle, 
e  i  suoi  difelli  sema  limnr  d'avvitini.  Pew 
imprendo  n  Iradurre  l'Iliade. 

Le  immagini ,  lo  stile  e  la  paislonc 
tota  gli  demenli  d'og\iì  poesia.  —  L'esal- 
lena  delle  InmiEigini  Omcriclie  non  pu» 
derirare  a  cfal  le  copia  se  non  ao  dalla  Ico- 
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[ampo  la  iraduuone  leiierale  dei  Cesa- 
mj.  poaiiiiando  i  pai9i  che  io  per  vinali 
di  lenone  0  di  cougeiiiiia  Bpfe^  alin- 


Li  iroppo  inagniQcaia  doli' souduta;  ia- 
istauLe  la  pcUDunua  uelle  lingue  morte. 
\«rsi  gli  organi  di  lame  arecchie  nelie 
1311  1  versi  suonoDo:  quindi  apposto  sem- 

■!•  11!  sciiienTC  Ruiin  nurnspondenia  deim 


11  uuiia  mente  parici 


lu  oei  uiv 


:gonD  sono,  pur  Iroppo.  sempre  tima- 
—  Per  is  pantane,  eiemenio  più  or 
sane  degli  altri,  e  cosi  uniiemimeni 
liso  iieiniiadi!.  bMo  lascierb  freddi 
on.  non  sarà  colpa  dell' loceriezia  di 
lo.  ut  delle  storie,  ma  tuita  mio  e  dei 


(1)  Alla  voce  fante  la  Crusca  spiega. 
Eonidore  —  anciilla  —  saldalo  a  pié— fiU' 
ciullo  —  crcaluia  umana--  li;;uru  J^i  giuo- 
co. Ma  nell'Alighieri  i  deridala  da  fari 
ialino,  ed  é  animata  dalle  idee  cuneo 
ìiiUanti  di  i/ualifieare  l'animale  unione 
ilnlla  lufiucla .  dUlingueadolo  da  ogni 
iilirti  specie.  Quartdo  per  volere  del 
leiii/io  la  lingaa  UallaTta  rum  Hspon- 
dcm  che  da  'noa^iolaTi.  i'inlenderà  mai 
per  essi  gael  oerso  di  Dante,  te  oggi 
dobbiamo  rlbdlarcl  da  un'  accademia 
di  graratnallei.  e  btveUigarut  il  ietuo 
dalla  floKifia.e  dalle  raaiei  d'un'aUra 


lei-i.  più 


nodo  le 


rsiom  .  c  dn'rcion  c  rimaion  di  quelle 
a .  parmi  cue  sema  i'  Ossian  uel  Ceaa- 
ittì;  il  Giorno  del  Parini.  l'Allieri  e  Vin- 
tìio  Uonii.  la  magniGceniB  della  nostra 
wstB  giacerclibo  ancora  sepolta  eoa  lo 
!iien  di  Torquato  Tasso.  Da  indi  in  qua 
r  SL-ciilo  ia  inUTpeli;.,  fi  l;aUro  la  imini- 


I  granui  mgegm  eouue- 


ducTi,  aomaesiraii  dallo  sindio  a  gindi- 
cB  dell'arte,  ma  impotenti  pet  naturi  a 
conseguirla,  ar  getteranno  come  coni  sulle 
plagile  uu'geuerosi  cavalli . 


lingua?  il  i  'di:iionari  greci .  non  coi»- 
■piluti.  come  i  nostri,  tre  lecofi  dopo  la  ' 
morie  del  nostra  primo  poela,  e  nàia 
sim  patria,  ami  incerti  da  quali  etl- 
viologie  derimsse  la  lingua  a'Omaro, 
hasleranna  forte  al  traduttori?  Per  tra- 
durre gvegli  antichi  paeli  et  vuole  molla 
greco,  ma  mollo  più  d'orecchia  e  mol- 
tissima logica;  e  non  per  tanto  andrà 
spesso  a  chi  meglio  indovina. 

|2|  Coti  ntlia  prima  edbione.  Jb- 
biamo  ttimalo  Inutile  riitampara  la 
— .  _..    iguerale  CuanltUttta. 

(C.) 


Versione  hel  capito  pnrao. 

L'ira,  n  Dea,  canta  del  Pettie  Achille, 
Che  orrenda  in  mille  gani  tnisw  gli  Achei, 
E  molle  Ibrli  a  Plutonlme  d'eroi 
apiose  uni  lempo.  alithiiidonanilo  i  corpi 
Preda  a  shmnnrsi  n'Cmi  eii  agli  nugcili: 
Cosi  il  con5i!lin  sfldempin  di  i.im-i;. 


\  i?nii[!  Lriso  alle  Achee  CìsIiti  nnii 
\      ra       f  1  n  e  R      1  or 
Iticeli  ci'nffiTte.  Arca  l'infula  in  mano 
-  D'Apollo  lungi  SII  oliarne,  nvvolM 
sull'aiiren  sc^'Iifd.  e  oro  supplice  i  Danaij 
nili.auci  oollc  gcnli: 
VOI  inin  gsinbieral]  acliw. 
Se  gl'immorlah  abllalot  U'Dliuipo 
VI  dien  di  Pnamo  a  duscrlnr  le  strade 
K  posarvi  felici  a  Tosire.scdi. 
La  mia  fialia  dilclla  a  me  sciogliete, 
Quefill  doni  nccoglicndo.  c  venerando 
Febo  saettotor,  prole  di  dove. 

Tulle  rrumenn  1»  schiere:  il  saceraoto 
Vene 


iene  3IS 

Vsn  lintinnnndo  al  dorso  dell'irato 
he  vico  simile  a  nolle:  delle  navi  - 
ianlasi  in  vista,  disfrenando  il  dardo, 
orrendo  uo  luon  mnid6  rnco  (Pa^eDlO. 
Pria  t'armenlo  deAnuU  e  ì  caa  veloci 

(ade,  e  quindi  la  mortai  taetla 
Pere  gli  nniiuii.  ArdeoD  pire  freqnenll 
"■  perpetni  cadaveri.  Le  frecce 
no  Riami  scorreano  per  le  schiere, 
disumo  il  PelMe  a  parlamento 
invoca  i  Danai,  e  lo  spirb  Ciiunone 
Dalle  candide  braccia,  a  coi  net  petto 
Vunges  la  cura  de'morenii  Argivi. 
"   '  ongregnii,  alzasi  Achille  c  parla; 
movo,  Alridc,  ramingar  dovremo, 
,  e  dar  vetta,  ote  si  scampi  a  morte; 
jiierra  e  la  pesto  ardon  gli  Aclieil 
Or  dunque  un  me,  o  «acerdolc,  o  esperto 
lulerroghiaino  iate^n^te  di  sogni, 


E  pili  gli  ! 


Perchè 


praoK  In  di  Felio; 
)  mai  ai  voii  trascuranza  ci  danni, 
d'ecainmijo,  «  su  a  disinriie  il  morbo 


h''incrcl)he  alla  turbata , 
Che  lo  caccia  rnsultaodo  e  gli  minaccia; 
rii'io  nrtii  l'incontri,  veccbio^  appo  le  navi, 
tii-  piM  miiiigiarli  né  (ornarvi  mai, 
cli'ci  non  II  gioveri  (brsc  Io  fcetiro 
ab  ['iiifula  del  Nume.  Alla  mia  «biava 
tVnn  darii  lilurla.  se  la  vecchiaia 
iTia  non  la  colga  nella  nostra  ressia, 
Ti'ln  m  Argo  tessenunini  e  Irapiinu 
Fuor  della  pntna,  e  ai  mio  talamo  ancella. 
Va.  nÈ  crocciarmi,  se  rcdJir  viioi  anUo. 

T)\«v.  Ti'mi^va.  cu  ubbidì  al  coniainlo; 
E  mulo  al  Ilio  ,muo  del  mar  frenieMlc. 
SECO  gemendo  il  vcct:lno,  e  supplicava 
A  Fi?bo  re.  cui  partorì  la  Dea 
ilalle  treccs  l)ellissiiiie  Lalona: 
0  oali'arro  u'nrcenlo.  odimil  0  Nimie 
rh'iiai  Crisa  io  guamiai  o all'ammiranda 
K  a  Tcneilii  poasciile  im|icradore.  \ 
sniiiiii'n:  N'  111.11  iji  [>'iir>  II)  orili l'ifscva 


Vii! 


SI  dissi-  oraiiuo:  c  l'uui  IuIm  Apollo. 
IWTerUei  d'Olimpo  aceri»  m  core 
Precipita:  «Ile  «palle  agila  l'ano 
E  liitU  ddiua  la  fàieti^  1  dardi 


Tutto  ijuanfé.  quanl'cra  c  quanto  Ila. 
Scoria  alle  vele  Achce  navigò  ad  Ilio 
Valici iiaiidn,  arie  onde  Febo  Apollo 
eli  fu  benigno;  e  preso  a  dir  prudente: 

O  Acbillc,  amor  di  Giove,  or  Uimlmponl 
Ch'io  del  Ite  lungiittellante  Febo 
Apra  lo  sdegno,  e  parlerb.  H*  ginn 
Che  lo  propizio  di  parola  e  d'opro 
Mi  ti  tarai,  perchè  tal  Hane  irato 
Clic  primo  a  talli  Argivi  o  sommo  Impera, 
E  cui  lotto  obbedisce.  Ovo  talvolta 
Ile  pili  possciilG  col  minor  si  crucci, 
Se  per  quel  di  l'h^a  gli  sfuma,  in  petto 
Cova  il  rancor  Enchò  noi  faccia  allegro: 
Intima  or  tu,  se  mi  difendi,  Achille. 

lì  Achille:  T'arma  di  lidnnza ,  e  il  HamB, 
Qiial  ch'ei  ti  parla  in  cor,  fa  manifosto. 
Ter  Febo  a  Ciove  caro,  a  chi  tu  spessa 
Adorando,  per  noi  miri  ne'fali. 
No,  fin  cb'io  vivo  e  cb'io  vedrfila  term, 
Veruno  appo  lo  navi  in  te,  f^canto, 
'  Avventerà  lo  sacrileghe  mani; 
?jo,  de' Danai  veruno;  e  fosso  Atndo, 
Clic  agli  altri  duci  impcrador  si  noma. 

Fe'  cor  quel  Vaio  inlcmeralo,  e  disse; 
Nini  di  voli  l'nbblid,  uà  l'ecalomba 
\  eiiilica  Febo  re;  ma  il  sacerdote, 
Cui  di  minacce  AgomcnDon  pcrctùse 
Sprezzò  le  oHerte,  e  gli  rattitm  la  Oglia; 
Però  ne  perde  di  cotanta  strage 
Febo,  e  db  penderi;  né  mal  la  grave 
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Manu  ulerrà  dal  tanguinoo  flagelto 
Se  pria  del  padre  lilla  megioD  deserta 
La  logrimnla  vei^iiiB  non  tórni 
Irredenta  da  prezzo,  e  t'flCcompagni 
Propìi'jando  un'ecatombe  a  Crisa; 
¥one  che  it  Nume  temprerà  gli  sdegni. 

S'assise.  Ed  indfgnatn  alr^si  il  soniau 
Eroe  dall'ampio  im[icrio  Agamenn' 
:;'spirti  gli  fervea  la  liile, 


Vaio  di  guai;  uè  verri  di  ch'io  t'oda 
■    Dirmi  prospera  cosa?  ÀI  cor  l'è  gioia 
Di  profetar  sciagure,  e  non  per  anco 
Ruona  di  le  si  vide  opra  o  parola, 
l'id  or  fra'Dnnai  divinando  arringhi, 
l'u.isi  li  piafjlii  Iddìo  perchè  n  mercato 
lliaiiri  negai  la  prigioniera  mia, 
Che  l'elessi  a'niiei  tetti  o  più  m'invoglia 
ni  Clitcmnesira  che  menai  pulcella. 
Tanto  con  lei  di  membra  e  d'arveneuza 
Careggia  e  di  gentili  arti  e  d'ingegno, 
l'or  se  plii  giova,  io  la  coacenlo:  a  nosti 
CcDii  la  scampo  e  non  l'eccidio  uicko. 
.Ma  un  altro  a^ppireccbl  a  lalisfarmi 
Dono  da  lulls  mte;  e'  non  è  dritto 
Ch'unico  resti  non  premiato  il  duce, 
1']  i[uiiutoio  perda  ognun  lel  vede— E 'I  divo 
l'fìliilu  al  sire:  0  glorioso  a  tulli, 
.Mii  fra  lutti  morùi  ovìdó  AIridc! 
Chi  tì  dari  dc'gonerosl  Danai  - 
llpremio?Ahbismiiiù  noi  pubblidieipoglii 
11  predato  a'pacsi  i  ormai  diviso, 
Nè  pit  alle  schiere  accomunarlo  giova; 
Tu  questa  assenti  al  Dio.  Noi  tre  fiate 
Ti  rifaremo  e  quattro,  ove  l'Olìmpio 
D'Ilio  c'apra  le  porte  indile  in  guerra. 

0  déifiirnie,  pli  risponde,  o  prode, 
Pur  opri  scoltrnl  .Ila  non  io  di  speme 

Le  tue  s])0ylie  prORUmi,  ed  Ìo  nudato 
Iiidaró  la  "lia  fclii.iva?  e  tn  l'inijioiiiT 
Ma  i  magnanimi  Achei  mi  ridaranno 
Pari  pvcJ./o  Ji  doni,  e  che  m'arrida, 
O  ch'io  'l  piglio  di  fora,  e  il  luo  si  fosso, 
0  d'àlacc  0  d'Llìsse,  c  andninne  tristo 
Chi  sei  redrà....  Ua  di  ciò  poi. — Su,  Tia 
Daremo  die  divliw  onde  li  nire, 
E  destri  reiniganb  e  un'ecatombe 
Navij^icranno  con  Cnseidc  bella. 
Parla  doi;i;  on  Je'urraidi:  oldoniCnÈo,  ■ 
')  \i         1  I  liP  liiit. 


Guat.ilo  tono  ti  pieveloce  Acfidle: 
Ahi  vestito  di  fraudi  e  d'inipudeuiB!  ,. 
E  chi  devoto  ormai,  du  ds'guerrieri 
Fupmal  tuocenno,ndiei^p«nBlÌcietU 


S'imboschi  trd..,   ^ 

Ed  io  per  cbi  lu  veiiaì  a'bellicosi 
DardaniT  e  per  che  colpe  io  li  guan.., 
Kè  mi  rapirò  i  buoi  ok  i  miei  càvdUj 
Nò  a  Fila,  di  molti  abilatorì  iltrice, 
Sccser  sa'pingui  colti  a  campeggianiil 
Li'  nostre  messi;  che  numla^opactio 
E  il  fremito  del  mar  giace  tra  noi; 
Ua  le  lutti  seguiamo,  inverecondo. 
Per  Ucoelfto,  per  le,  celfo  di  cane. 
Di  vostre  onte  correndo  alla  vendetta 
Sovra  j  Troiam';  e  tu,  come  ne  pa^? 
Come  ne  curi?  minacciando  a  fona 
Di  termi  it  premio  oiiil'io  sudai  pur  Unto 
Nelle  battaglie;  e  icel  donilr  gli  Achei. 
Ni  l'avrli  pari  al  tuo  (|uando  a'Troìani 
Domino  i  Daini  impalate  ville: 
Ha  l'impelo  mailer  dell'aspra  guev* 
Trattano  le  mie  mani,  ,e  la  il  m^liore 
Della  preda  divìsa  invaderai; 
Hcntr'io  pur  lieto  di  modesta  spoglia 
\'crrò  alle  navi  anelante  posando 
Dalla  vittoria.  Or  giova  dunque  a  Fila 
niilurmi,  a'rt'giii  miei  con  lo  mie  navi, 

Tesori  a  le. — E  il  ite  de'regi:  ii  fuggi, 
Fuggi,  se  il  cor  li  sprona;  di  più  starli 
Non  io  tì  prego:  allri  soii  meco,  e  avranntl 
In  riverenia;  e  prondeale  e  Giove: 
Anii.fra  quanti  al  trono  educa  Giore 
Tu  mi  se?  odiosissimo,  ebi  lo  petto  ' 
Non  l'è  virtù  che  di  corrucci  e  san^; 
Ma  sliat  gran  possa,  li  fu  lai^  Iddio, 
Va,  le  navi  rimena  o  le  tuo  tarme 

ne  prode,  e  a'Uìnoidom  impera, 
Nèìl  luo  partir,  nò  il  tuo  liior  mi  tocca; 
ilensl  Piniimo,  che  se  Febo  Apollo 
i  Criseide,  oggi  co'miei  guerrieri 
rimando  o  con  la  nave  mia; 
e  la  tua  preda,  a  te  la  bello  ' 
Je  mi  terrò;  verrommi  io  slesso 
Ile  tende,  onde  lu  pur  conosca 

i  sì  vanta  eguale  e  cIjì  m'riirroiila. 
ie.  E  il  dolor  il'Achille  alle  minacce 
S^flamma,  e  dentro  deirirsulo  petto 
L'alma  lo  comttaltea  cou  due  coniali  ■- 
.0  la  spada  impugnar,  gli  altri  sgombnndD, 
E  Iraltggere  Atnde,  0  la  lempesis  ' . 
Domar  dell'ira.  i'A  agitando  lulia  Ha- 
lite   il  i:,jre  III  t.iiito  onilciigiaawnlo, 
!>guainjva  il  m-:m  lir.iiiilo,  All..r  dal  cielo  . 
Palbdu  Bci'».|"  p.T  i.-iliT  d'ri'""), 
Ch  niiilK)  la  Dea  dalle  Candide  bracci»  ..;.r.- 
1  dui;i.  Slelti'Bh  allo  spallo  -.^ 

Biaervn,  e  il  piglia  per  le  fulve  cliioii»,!'!  .' 
InvisOiile  a  lutti,  a  lui  aplenOeule:    > .. 
Paventò  Adalle,  e  valseiidaii,  ratto  -^'-^i 
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Pnila  conobbe^  e  gli  occhi  onemU  vide, 
Nonwlli  e  lille  le  mBpdb  pErole: 
A      ne  vieni,  o  dclPEgiòro  figliar 
Forse  i'ininllo  a  conlemplnr  d'AtridoT 
Ben  io  ti  dico,  ed  8»>erra,  die  meno 
Per  le  supcrme  me  perderà  l'alma. 

E  l'occbiaziurni  Dea,  venni,  rispose, 
A  nnimansaill,  se periUH  t'arrecidi, 
Chi  f^atanria,  cui  Biele  ambo  nel  core, 
DiiI  ciel  m'mTia.  Tu  dalla  liisa  posa, 
L  allcnla  il  pugno  iniia  spada;  amaro, 
Se  il  cor  li  sprona,  gli  uni  ne'malli; 
Ha  fida  IpIidIo  snile  mie  promesse: 
m  fiale  (lifi  liccbi  a  le  verramio. 
Per  Unta  ingiuria  i  dml.  X)r  lu  pon  modo , 
Ed  obbedisci.— E  ben  è  drillo,  o  Di>e. 
NsBQ  l'Eroe,  clie  l'aoima  sdegnosa 
Pioghi  all'impero  vostro,  e  Oane  il  meglio: 
nicmenlì  odon  gli  Dei  chi  li  seconda  — < 
K  nlihcdtcnle  il  poderoso  pugno 
Sull'else  argenleo  conleneva,  e  tulio 
IT  gran  brnndo  rispinse  alla  vagina. 
L;i  Dea  fra  il  coro  dc'Bcnlì  in  ciclo 
Tornii  alle  sedi  dell'Egioco  Padre. 

>Ì3  il  furor  non  Iacea  del  divo  Achille. 
E  AlTÌde  snctib  d'acri  parole: 
BEone,  occliio  di  cane,  alma  di  cervo,  , 
Hè  col  popolo  l'armi  alla  baiiaglia, 
Si  ma!  coi  nerbo  dc'guerrier  l'atlenli  , 
D'ire  ad  aggoalt.  ch'd  l'è  morte  al  core. 
Giova  ben  pili  di  pompegglBr  per  l'amido 
Eserciio  dc'Danai,  e  a  chi  l'oppone 
Schiena  parola  rapinar  le  spòglie: 
Ile  del  popolo  tao  divomlore, 
Pmhb  imperi  ad  imbelli;  ultimo  ipieslo, 
svi  Pisser  prodi,  oggi  aaria  l'insullo: 
Or  odi  me,  ch'io  fo  gran  saeramenlo. 
Pi;r  (|i!L'slo  scettro,  a  cui  ramo  uè  foglia 
Hiiii'cnlirà  più  mal,  da  clic  II  suo  cupi» 
Lasciò  nc'monli,  e  lo  nudava  il  rame 
Di  fronde  e  di  cortecce,  ed  or  le  destro 
De'giudici  fa  sanie,  augnai  le  leggi 
Beagli  degli  AdKi  Giove  dìè  in  guardia , 

10  giuro;  e  fiati  giuramento  orrondo: 
Desio  d'Acbillc  slriDgera  gli  Achei, 
Nè  perchè  lu  ne  pìanp  avranno  scnm[io 
Quando  cadrà  granmesse  dì  trafilti 
Soito  il  Imiiido  d'EUorre;  e  lu  pcniilo 

11  tuo  fiuMr  maledirai,  nembiando 
Che  il  forlisumo  Acheo  non  onorasti. 

Disse;  e  l'insigne  d'auree  bordile  a  terra 
Scettro  gtttb,  e  s^assiso.  Ardeane  Alrlde^  . 
iln  dolce  fiivellando  aitasi  in  mezzo 
Wsloro,  arguto  consiglier  defili, 
E  l'eloquema  più  che  mei  soave 
n  sua  bocca  Ouiva.  Ei  ile'iiiariali 
UoilolanU  la  voce,  e  al  caro  tnmc 
Della  vita  cou  lui  naU  e  iwdiia  ' 
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Nell'aurea  PBo,  ^  h  n4mB  vide  L 
E  la  secondi  eli  scender  lailerrt,"''" 
Sa  la  tcna  regnava.  Il  buono  aulico'."' 
Sailo  arringò.  lìran  pianto,  ò  Numi  elérnt. 
Certo  soirasia  sulla  terra  Achea, 
Certo  n'esulterà  Priamo,  e  ili  Priamo 
La  casa,  ed  Ilio,  e  i  Teucri  csulteriinno, 
Se  di  VOI  lisnpran  tire,  di  voi 
Prenci  agli  Achivi  in  [wrlainenlo  e  in  arme.. 
Dehl  m'ascoltale,  chè  amcnduo  minori 
Tàì  siote  d'anni:  ah!  con  più  forti  io  vissi, 
Di  v(H  più  furti,  uè  fui  loro  a  adegno, 
Eroi  che  niiu  più  non  vedrò.  Chi  fiìra 
Or  a  Cenèo  slmile,  e  nd  Easndlo, 
Chi  a  Plntoo?  Chi  sosterrta  quel  grande, 
Pari  a  Din.  Poliremo,  o  il  correttore 
Dc'pnpoll  nrlnntp:  e  chi  Tesctt 
IL  ^  7 


1  1  anc  0 

Lungi  unIl'Apio  .suhIii  uscii  oi  Pdo 
Con  eli),  e  m'invilaro.  e  gh  ebbi  anucl; 
E  a  QUO  poter  pngnai:  ma  più  non  pasce 
La  genitrice  terra  umnno  corpo 
Che  gli  alTrantndse:  e  non  per  tanto  anuco 
l'orguan  orecciim  alle  sentenze  ms; 
E  per  lo  meglio  m'uhbedltc  or  voi. 
Perchè  in  te  aia  più  dì  possanza,  al  prAdg 
Koii  rapir  hi  donzella,  onde  il  fe' lieto 
La  priiti:  Aclica.  Ni''  lu,  Pc^llile,  al  Sire 
llo'.-,T  Inllnylin  niii  rivvcrsi  Numi, 
LIk  non  p  T  Liiifii  in  jiiUcali  l'agguagli:  ■ 
Cm\'  1(1  M-ciln>  :i  lui  il.'l  snmmo  impero 
Dinli!  V  h  |;1iiri.i,     sì;  una  Dea  più  farle 
Te  K'.'iicrnvn,  egli  più  genti  regna: 
Fijjlio  d'Alri'd,  li  placa;  al  pregar  nostro 
Ilenia  gli  sdegni  e  alla  virtù  d'Achille, 
Scudo  a  lini  lutti  nell'avversa  guA^. 

Padre,  ben  parli,  gli  soggiunse  AIride, 
Ma  costui  tende  a  soverchiarne,  e  in  lotto 
Signoreggiar,  e  Impor  sua  h^ge  a  tulli: 
Vaoo  consiglio.  'E  se  favor  di  ^umi 
Lo  erri)  liaHaj;IÌGr,  tanto  ilis[ireJ.io 

Più  non  m'avrai  guerriero  nlibediciite; 
Ma  in  cor  ti  poni  ipiosto  ultimo  dello. 
Kò  a  tu  nò  altrui  coiilendcra  il  mìo  braccio 
La  schiava  che  denata  or  mi  rapite. 
Ha  nulla  spoglia  tocciieielc  impunl 
Di  quante  Kunrda  la  mia  negra  nave; 
Osa,  e  vcdraoniy  i  Inai  eamplon  te  Tallo 


3IS 

Su  la  min  Uncia  fooicri  il  Itia  snnguo. 

SI  tenzonando  con  nemici  <lelli 
Soi^eauo.  A'Iegid  l'ime mblea  sì  sciolse. 
Col  Meneiiade  e  i  Larìisèi  (Uè  volu 
Ai  EDO  cnmpa  il  Petldc.  Intanto  s'ilulli 
Detolse  Agumennbn  celere  prora, 
E  venti  elegge  remiganli,  e  impone 
Un'ccntombé  ■  Febo.  Il  re  guidava 
La  belli  di  Criselde  alla  marina: 
"Ed  il  guerrier  di  molla  menle  Uiiue 
Al  Tìaggio  prepose-  B  <róei  ullli 
navìsando  ne  pan  l'allude  tfe. 
Quindi  U  Tilo  luslrale  all'oste  indisse 
!l  Re  de^.  VetIcFÌ  nllor  te  turbe 
Tulle  pnrilic.irsì,  e  le  sozzura 
Nelaracri  t^ilnr  [k-H'Occàtio; 
E  alle  ipiaggi!  di4  i'milo  iiifrullfiosc 
Di  tauri  e  ca|ire  riiuali  uianitrc 
'Immolarsi  nil  AiidIIìueì;  l'uiinrc 
Involalo  nt;l  fumo  andarne  ai  l'ifli. 

Tali  projiiiie  in  campo  nprc  fcrreanor 
Ua  Don  ristava  del  proposto  Alride 
Di  che  f«>pr!a  minacda,  e  a  s6  " 
Tatlibio  ea  EuriUle,  araldi  al 
Ed  auidui  ministri:  Ita,  imponara, 
Al  padiglion  del  Uglip  dj  Pelio; 
Qniodi  Biisélde  per  la  man  Iraele: 
S<ti  In  contende,  io  ne  verrà;  gli  aruuili 
He  Ib  dwmo,  e  db  gli  Da  più  duro. 
E  li  manda,  «  aniugaea  rigiili  oennì. 
Quel  per  le  «le  dlnsenùnale  arene, 
Ritrai  in  mente,  camminando  Tanno 
Sino  a'FlìoIi  accampamcnli.  Acliille 
Di  sollo  al  suo  nari!  faor  della  tenda 
Troran  sedente.  Nel  vederli  amnro 
Tosto  un  avviso  gli  correa  per  l'alma. 
Ma  qiic'duo  riverenli  e  paurosi, 
Scnia  dir  mollo  al  duce,  o  far  damaudo, 
Stavano.  Ed  et  che  in  suo  pensier  si  avvide, 
Salvele,  disse,  araldi,  ode'marlati 


Che  a  ne  vi  manda.  Or  tu,  sangue  celeste 
Pfitrpclo,  ad  essi  la  donzella  adduci- 
Uà  e  voi  sialemi'innaniJ  a'Dii  beati, 
E  all'universe  genti,  e  al  re  crudele 
Teslinmnl,  se  mai  nel  Tero  esilio 
UberaloT  me  talli  invocheranno, 
funallconsigllaquel  deliro, 
Cui  né  il  passalo,  nù  il  fuluro  assenna, 
Pvrdon  la  mente.  A  sciagurata  prove, 
Miseri  Danai!  seguirete  AIridc. 

PAlrocto,  oiibcdieule,  al  caro  amico 
Dal  judiglion  guidò  Driséide,  e  porse  ' 
I>a  giovinetta  dal  dolce  rossore 
Da  condarre  agli  araldi;  e  quri  n'andiro 
Al  loT  signore:  rivolgendo  gli  ocelli 
m  tanla  II        la  deloroH. 


ilompe  In  lagrime  Achille,  e,  scompagnalo 
D'ogni  amico,  si  posa  ove  spumando 
tirlan  della  marèa  l'aire  correnti, 
,  dlletla  madre. 
Ver  l'immenso  Occin  tend^a  le  palme,  ' 
Te,  dilina,  invocando;  A  presta  morii, 
Madre,  mi  partoristi;  e  cosi  forte,  ' 
Cosi  di  gloria  la  mia  vita  breve  ' 
Consolerà  il  Tonante?  Ab<  né  pi&  tpeia^ 
Wè  pivi  'speme  d'onor,  poiché  l'impero 
D'Agamennone  mi  rapi  la  spoglia,  - 
E  la  si  tienel— E  si  prlando,  i  aatti 
Guardava  irati,  e  gran  pianto  versavi. 

Wc'profiinJi  del  mar  presso  l'antiquo 


Riè  fiio 


e  gti  si  fa  di 


K  gli  [lìih  e  lo  noma:  A  cbe  con  lante 
'      me  tu  mi  chiami?.  I^d  in  che  lutto 
Ti  g<.-me  il  cor?  Ilelil  non  celarmi ,  o  BgUd , 
ilotore,  oudlo  luco  ne  pianga, 
ive  gemendo,  lo  rispose:  Il  ad. 
Tu,  Diva;  a  clie  ridirlo?  Diroccata  , 
Tel»,  sacra  città  d'Ecilone, 

traemmo  le  spoglie^  e  lulte  quanta 
dividemmo  ginvpiiiu  guerriera.' 
d'egregio  sembiante  una  fanciulla 
Fu  per  Atride  eletta.  AUlIKu  Crise, 
Alla  vergine  padre,  e  s.icurdole 
Dell'arciero  immort^tl,  vcune  ai^li  Achei 
Dagli  usbergld  di  bronzo,  ed  opulente 
Recava  oUerle  a  ricomprar  la  tiglia. 
L'aureo  scettro  Icnea  cinlo  di  iicnde, 
Pietà  cliiedendo  a'Danai  congregali, 
K  più  aTigli  d'Atreo.  Ma  nò  l'asscufo 
Con  che  l'oste  accogliea  l'uomo  dirit» 
Vinse  nel  fero  Agameunbn  l'orgoglio:  ■ 
Che  il  supplicar  rispinse  minacdanlo  - 
Dell'orba  vecchio  ;  è  quei  fuggente  impetri 
Dal  Dio  die  l'ama  un  dardo  pestiUei^    '  . 
Che  di  duol  ne  rimerla  e  di  lerTOre' 
E  ta  di  roghi  lutlUoso  il  campo. 
Savio  i  responsi  rivelò  di  Febo  ' 
Un  vale.  Io  primo  in  adunanza  esorto 
Espiazioni  alla  fatai  vendetta: 
Surse  l'ira  d'Alride,  e  imperioso  ' 
Mi  parlò  lina  minaccia,  ed  è  compiala. 
Gii  con  vittime  al  Dio  tornano  a  Crisi 
La  prigioniera  dalle  brune  luci; 
Ma  dalla  tenda  mia  diami  gli  artl<U  .   -  ' 
Si  portaro  la  liglia  di  Drisèo, 
Dono  a  me  di  guerrieri.  Or  la,  *B  0  Wid, 
Ai  tuo  figliuol  soccorri;  ascendili  ciao 
A  implorar  Giore,  se  In  mai  di  detti - 
Fosti,  0  d'opre  all'EtemftaiuletTiDet .  :  - 
Ch'io  sovenle  l<ndte  nelle  piteroe  - 
Case  pregiarli^  (tofn  tuUi.'IddB  -  . 
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Tu  dìll'emiA)  dolor  tota  cnaputi 

L'occelso  delle  nubi  Bduulora, 

OiMiiilo  Salurdall  nu^M  Bnuigio, 

l'alla-Uinerva  e  gli  uniierai  Olimpi 

Oli  coagiurfir  CBlene;  c  In  Riunf^d 

E  il  liberavi,  o  Dea,  rallo  n [spilla nilo 

Fino  B  sommo  l'Olimpo  ti  Ccnlimìno 

Egebn  doneireslri,  e  Urtarco 

nomalo  in  cielo,  ci  die  i  iLirlarei  vmcc 

Tuilicjuanli  di  posse;  ed,  esullante 

Del  nuovo  onor,  aedea  propinquo  a  Gioie, 

Sfiomentando  gli  «Icmii  e  quui  poaaro, 

Cil>  lo  fiVt  membra,  e  sii>di,e  all'lmmorlaia 

Cinici  ì  ginocchi  onde  nil'Iliaclic  squadri} 

1)1  inolo  arrida,  che  a'oaiigli  c  all'onde 

Incollati,  addossali,  trucidali , 

Del  loro  impL-rador  godan  gli  Achei; 

E  quel  superbo  in  lanto  rio  si  accorga 

Se  il  viluptro  rIì  gìovìi  d'Achille. 

UJialo  Teli  lagriuiando,  c,  oh  I  figlio. 

Deh,  perchè  l'allallai?  Obimò  allo  spalle 
Tincalu  il  fato:  almcn  posadsE  illeso 
B  KnuiHiDUil  Ua  tu  corri  a  morie, 
E  icIagiirBEo  piii  d%giù  uomo  vivi 
Percli'io  li  Mrloria  dentro  le  alanze 
nel  mio  Pelèo  eoo  miserandi  augùri. 
Udrà  il  lamenlo  nuo  l'Onm'posseiila 
Cile  del  fulmine  gode,  e  aJ  esorarlo 
D'Olimpo  i  giogid  salirò  nevosi. 
Tu,  crucciato  agli  Acliei,  lienli  alle  nari 
Lungi  dall'arme.  Fra  gli  ElÌo|)i  sauli 
^cese  nell'Oceàn  ieri  a  contilo 
Cìoic)  c  seguaci  avea  lulli  tBeati. 
Lui  nella  reggia  edifkata  In  bronco 
Riiedrì  il  cielo  al  dodicesmo  giorno: 
Ili  n'andrb;  nnvolla  ivi  a'suoi  piedi. 
Forse,  0  ch'io  spero,  lo  trarrli  al  mio  volo.- 
E,  cib  dello,  si  patte;  e  l'abbandona 
Pur  con  lutti  i  pensieri  alla  perduta 
Vergine  insigne  d'elegante  ciolo, 
E  l'onta  in  petto  e  II  rapilor^li  rreinc. 

Al  Gondollier  deliVcniomlv  ancra 
Ciisa  inlaolo  appariva,  e  fili  i  aiii^id 
Vedi  del  pMlo  la  carenii,niii,g,.. 
Chi  raccoglie  le  vele,  e  nu'rijHisii 
Del  nariglio  le  piegai  iillri  accorrendo 
Alle  stridcnli  sarte  entro  la  nicchia  ' 
L'alber  declipa;  allri  co'reml  a  lerra 
AOiellano  la  prora;  e  la  profonda 
Ancora,  c  il  fune  le  railrcna  il  corso. 
E  i  DaoBì  popolar  vedi  le  prode; 
E  al  Longiopranle  l'ecatombe  esposta, 
E  calu  dalla  nave  (mdinalante 
Crìseide.  In  petto  all'amoroso  padre 
Il  Hpienle  Illiue  «  piè  dell'ara 
Per  man  la  e<^  c  ^i  JairellB:  0  CriM, 
U  te  d'ODmlitf  Atiide  a  le  m'iDfta 


A  lotnart)  la  Rglia,  e  a  pregar  pace 
Da  Febo  a  noi  con  la  devoln  greggia, 
Percli'el  travaglia  di  gran  duol  gli  Atgirl.a 
E  nello  man  ripose  al  sacerdote 
La  figlia:  giubilando  egli  la  alrinse. 
Quindi  all'aliar  solenuemenlc  islrutlo, 
S<'hierata  l'ecatombe,  e  co'Iavacri 
Ablilcndo  le  mani,  e  il  sacro  farro 
Commisto  al  tale,  in  meno  a  iullì  Grfia 
Levb  le  palme  al  deloe  mandb  il  voto: 
0  dall'ateo  d'argento,  odimi  t  o  Sin 
Propugnalor  di  CriM,  a  alla  beala 
Tenedu  e  a  Cilla  correllòr  luUime  t 
Già  al  mio  pinnlo  inchinasti,  ed  Onorando 
iU:,  siiirnlulc  lui],  ll,ni  agli  Argiri 
nruii  lutili.  (K  i;m:i|ii  la  seconda  precel 

Tal  supplicavo;  e  l'udì  Febo-Apollo. 
Pregaron  gli  altrij  e  cospargendo  il  fano, 
E  lorle  in  alto  all'osile  lecerrici, 
GemÌB  nel  sangue  lo  sgouato  armento; 
E  lo  nudir  doValli,  e  giù  da^omU 
Smembrir  le  cosce  che  di  doppia  Mda 
D'adipe  licoptlro,  accunuUaodo 
Son>ene  1  brani  di  aangtilgoe  cind. 
Ardete  il  feccUo,  a  di  ìlammanle  viaa 
Le  irrora  al  fuoco  d'arbori  spaccale. 
E  b'Ii  porgeano  lesti  i  garionelti 
ni  cijujiie  fm-die  i  s|>ìl:Jì.  Incese  i'nncbo,  - 
l'reliliann  i  ]ircc£irili,  a  l'allre  membra 
Fur  IruiicLe  iu  pstti ,  e  ne'schidoni  inGsM, 
V.  m.ilur.ile  al  fuoca.  Tulle  coso 
Sgombrano  quindi;  e  fu  perdilo  il  rito. 
Onde  assoilan  le  mense,  e  bandwtlaro: 
E  abboiidb  11  cibo  compartito.  Orquando  ' 
Fu  d'esca  lieto  e  di  l)evaiide  il  core, 
!)i  vin  lo  tane  i  giovani  coroDano, 
In  volta  ministrando;  il  coro  a<candifi 
Augurii  lilifli  e  lìn  die  l'ore  iplendono 
Placano  tulli  l'immorlal  co'canll^ 
£1  il  liei  peana  i  giovanetti  Danai 
Vali  gi!  mirini  Ilio  e  ci'li'lirando  A|»lline; 

iVù  si  chinava  ti  sjle,  e  lu  tenèbre 
l'runiitMii  le  tubu.  A'vinculi  del  legno 
Teline  il  aoiiiiu  Ma  quaiiiio  appar- 

La  liglia  dal  mallm,  rosea  le  dita,       { ve 
Incoi  il  aliente  all'accampale  genti 
Sciolsero;  e  Fello  li  Iraea  dal  porlo 

E  candide  vi  spandono  le  vele 
E  pieno  il  vento  all'aCre  le  goidìa. 
Itisplendeano  le  perse  onde ,  squarciandosi 
Con  gran  fioilo  di  sotto  alla  felice 
Piave  fuggente  pe'cerulei  campi; 
E  riaggiunta  lor  osle,  al  conlinaile 
Tiaean  la  poppa,  e  di  limghe  polanclw 
Le  fecer  iello  ove  pi&  mgi  U  udoi 
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tKAD^WMHI  KOSnaiB 


Su  da'  ludi  di  Marte,  e  dalla  g 
Del  parliimenlo  ai  iliviilc  IrnLo 
li  fì^liuul  di  PgIgo,  fii:me  di  Ctovc. 
Persisto  inoperoso  iilo  suo  n»vi 
L'Ukm;  ma  dtiilco  gii  si  (amie  lì  fore 
Guerra  aiieliindo  pd  il  clamor  ili  giiiirra. 

Poiché  fl  doilici  di  l'allu  dio  lumo, 
ncddlano  al  eli;]  gli  Eturiii,  ed  iiicodca 
Primo  il  Toiiaiilo.  Slalluliiia  emersi:, 
Per  la  pioli  del  suo  fìglluot,  dnlt'ondc 
T,:li,  all'acro  ppsiauilu  od  all'Olimiio. 
M  sull'ucculsa  di^llu  mollo  vullo 
m  l'Olimpo,  OS  ■ 


Cile  tomi  a'DaDii  la-Tinu  d'AdUiie 
Plìk  glottoH  !  —  Hb  riipinia  mosse 
LUdmulor  deineinh',  e  ia  grta  dleotto 

l>opo  [  foli  Bodea.  Ua.Ia  dolente 

Più  gli  si  siringo  a'piedi,  ed  abbracdwa 

K  ri]in;(,Mva:  Cim  vorace  dello 

Fn  sioui  i  i  miei  pro^^lù,  o  li  rifiula; 

Clio  tiMiii,  I)  Uo  ?  Suptò  (]iiaii1'io  mi  aia 

Decifra  Iiilli  gli  oloriii  ìiionoraln. 

Come  dnl  cor  l'Oiuiiiiosseulo,  e  disici 
Funesta  È  l'opra  !  A  iiiiiiialà  con  r.iuiio 
Mi  spingi,  e  ad  ira  per  lo  suri  i|iierolo. 
Sempre  al  consiglio  dejjli  Ilei  m'impugna 
tiuas'io  soccorra  alle  Dardanit.'  geiiU. 
Or  ti  diparli,  O  Dea,  ch'ella  non  Torso 
IH  (e  ^àmtì.  In  mo  ilarà  Tt'i-etilo. 
E  ad  aiOdaili  interamcnlo.  or  vedi, 
IiB  mìa  promessa  allarmerò  eoi  capo, 
Cerio  leBDO  agli  Dm;  perb  cbe  quanto 
Ifell'uiiheno  col  mio  capo  asseulo 
Fia  Tero,  jaetm,  irrevocalo.  Disse, 
'  E  acceimb  I  noi  sopraccìgli:  al  Siro 
Saturnio  i  crini  ambrosU  «'sgilaiouo 
Sulla  testa  immorlalc,  e  dalle  ietto 
AToodamonli  n'ondeggiò  l'Olimpo. 

Cosi  si  dipartirò.  Ella  d'un  saìlo 
Dn'rai  do)  cEeI  ai  tuli!)  liei  prulonda, 
E  il  Saluniio  si  volse  alla  sua  reggia. 
Sursaro  i  Divi  all'apparir  del  Padre 
Tolti  ni  lui  tempo  da  lor  aedi,  e  nullo 


Si  fu  Giuno  di  lui  i 
Adocclii^i  Teli  djll 
da  prole  ilil 


né  mni  .sponlanoa  mi  s'apri  tua  mente* 
Ila  il  l'aiire  dt''niorloli  e  dc'Culeiti, * 
Indarno,  disse,  l'argomonti,  o  Diva, 
Di  veder  tulio  il  mio  suniio  suprmr,  ■■■ 
E  a  te  «posa  di  Giove  ardua  ùria. 
Co»,  citt  dato  ila  l'appaleaani, 

mortale  ni  a  Uo  Geo  nuunlrale  ■ 
Ani!  cbe  i  te.  Ua  qnonte  il  sdo  aoctelo. 
Lungi  daiNumi  pmedeindo  vijve^  , 
Kò  iuierrogarle,  uè  spiarne  mai.    -  -  ' 

A  lui,  Tolgendo  1  grandi. occhi,  riapoie 
La  Tonràanda  GiuoDi  E  dio  aBnlraii, 
Severissimo  Iddio,  manda  il  tuo  labbnrl 
né  mai  li  chiesi,  e  non  indago  l'opre 
Cile  nel  silenzio  maturaode  tbI: 
Or  lumo  sol  non  di  Herèo  la  Oglla, 
Teli  dn'nivei  pìè,  cbe  mattuUiia 
Ti  s'accolse  dlnlomo  e  l'ìmploran, 
Temo  ma  i>ahbii  lusinrando  ballo  . 
Ad  anenllrle  per  onor  d'Achille 
Suteignanhnf  Acbd  molla  sciagura. 

E  II  Sire  a  lei;  Geuio  superba,  iulimlo 
Sempre  a  sospetti,  a  le  non  uno  fugge 
Knslro  punsierl  Hé  tu  n'aiiJrai  più  lieta; 
Ch'anzi  men  graiia  nel  mio  cor  più  sempre, 
E  a  le  pili  doglio  impelri.  Or  se  t'appuni 


Tu  quota  le  parole,  e 
nel  mio  eonsli^lio,  oliò  non  forse  aiuto 
Impolento  li  siano  gl'I ounor lai i, 
Quanti  veggon  l'Olimpo,  ov'io  te  mani 
liKlocihili  mio  su  te  commetta. 

La  veneranda  pnvenlìi  a  que'conni, 
E  in  aileniio  lo  luci  ampie  obuuwa, 
Ammansandosi  il  cor.  M' increbin  agli  dtrt 
Della  casa  dì  Giovo  ahllatorij' 
E  pria  Vulcano  arlcricc  divino 
Si  fa  doMottì  a  rallempnr  la  madre: 

Ahi,  adagura,  iclsgural  E  cui  di  il  core 
DI  lollcratla?  E  fremerà  l'Olimpo 
Sempre  in  nmcori  per  l'umana  plebe? 
Oli  se  il  peggio  prevale,  ove  n'andrai, 
0  volullà  disilo  soavi  mouse! 
io  la  divinn  Gcnilrice  pr«o 
Di  ciò  cli'ulla  pur  vede;  al  caro  padn 
nilorni  ornai  fproilosa  d'aonre, 
Ond'ci  por  minacdando  non  conlutU 
Le  fiistc  de<(ionvitÌ.  Ora  lalenll 


Al  sigiiur  iIl'IIc  fulgori,  chi  l>iii, 
Clii  sualurrelilH!  la  Snluniiii  pDSsa? 

Delu  In  fili  porgi  amabiti  panilL', 
E  ■  noi  l'Olimpio  si  fori  seruiio. 

Uste;  a  11  calice  semino  riiondo 
Alli  regina  dlmmortsl  iKlIei la 
OBerìl  sDiurraiidD:  Or  li  dà  pace, 
Or  le  doglianic  nel  tuo  pelle  anrona, 
Ch'io  co[t  qui^sli  occM  li  •leird  sltr  sapra 
La  destra  OEinipoteiile,  e  il  mio  dolore 

V^lì^.  lurribile  i'  il  l'adre  ad  alTronlarsi. 
Ilt'ii  iu  lui  sn  crime  li  lui  campioni.' 
Altra  n.ila,  A  un  pih  dicmmi  de  pislin 
h  Ump  dil  divino  *rio  in'M'.->-aiUn^ 
l'i.T  lu  iiurale  (jiìi  [ircci|"taiido, 
Infero  un  di  sil'ai!r  m'aggirai; 
Al  sol  fuggenle  iu  Lenin  caddi,  appena 
^iii  labbri  estremi  meltTaml  PaDinta, 
iv  fui  raccollo-dalte  Sfnile  genti, 
Ospiti  amani  al  misero  cndulo.— 
C05Ì  narrava  il  fabbro.  SorriJenJo, 


1.;  fraarai 


Dall'anfora  vt 
Di  [it!l,irc,  ei 
D'iuiuii^nso  riso  giubilii  l'Olimpo 
Quando  coppicro  per  l'cleree  salo 
Vider  gli  Dei  Vulcano  a  rairrellarsi. 
Così  quaiila  rifulsu  aurea  la  luce 
Gian  buclielluido;  nè  d>imlirDdi  copia, 
Né  delle  Hute  ri  mancài  le  bella 
Vod  Bllenianti  i*annonÌa  del  cadlo, 
E  non  lo  lira  splendida  dì  Fello. 
Ila  come  l'eira  baienti  de'n' 
Decliu: 


■l  sol,  li 


La  Ve  la  roggia  ad  egui  Nume  eresse 
Dì  (|u eli' inclito  Zoppo  il  magislera. 
E  il  Fulmituale  alla  quTelB  sacra 


AlilianiInnriU  uiaii^ui  alla  vorace  S 

dei  cani  e  degli  errami  HiigcUi. 
Casi  'ì  consiglio  a'adenipie  di  Giove 
Da  quando  uso  il  furor  che  fe'dis^rdì 
Il  n  dei-fi)TtI  Atrlde     diro  Adiille. 

Q«IKogliacGeseatfgniDnie?aSglia  IO 
Di  Lalona  e  di  Giora.  All'aMe  Adiea 
.Mandò  una  loe  atenntnatrloe  II  Nume 
ido  il  sapiemo  &liide  ebbe  d'Inaolti 
:',  divùo  sacerdote,  aOBUo. 
^uiie  Crise  alle  Adiee  |S)  celeri  nari  15 


DEL  CANTO  ritllIO  DF.f.L'ILt.VDK 


l'iadaU  Ualia~ 
1  aedo  al- 


IFoscoh  iirll'cd.  Bresciiina  legge- 
-'ira,  I)  dcii,  canta  di:!  l'elide  Achille, 
fi/nera  la  scgupnje  rwlnl:  L' iirlglaale 
iJira  canta  —  uff  mio"""-  -'— 
il  eoneorta  d(  guatlTo 
m  vorrebbe  canlunì,  o  ,  ...^  ,..^„ 
Iresì  ehtlni  taprtmn  parola  del  Poe 
iimcome  n'i  l'aimtnto,  t  die  la  veae- 
ratlone  dt  lutti  t  saeoll  per  quetta  verta 
merltaaa  che  ad  ogni  patto  non  ^iiit 
ipezialo  come  tUtt  /anno ,  e  peggio  U 


(!)  ^nrAe  l'orlgtnaU  Acbei  —  ■  Il  no- 
e  di  Greci  dato  da  noi  a  qnttìa  nnzh- 
«e  non  ti  mnoUe  die  in  Jlalia.forsr  dn 
qualche  i^gglatare  o  capa  di  colnidn  />  '- 
co  nolo.  Il  nome  plà  cayiuini-  dato  da  O- 
mero  all'intero  popola  ('  ijìicllc  dì  ^i  hi  i, 
che  poi  fu  proprio  soUanlo  'li  unii  l'i'i- 
vlnria.  ^U'iacunlro  quflh  di  niUiil  dir 
poi  prevalse  e  divenne  iinìrtrtiilr  ,  inni 
era  a' tempi  d'Omtra  che  il  hohi*  d'unti 
parte  della  Tessaglia.  1  Greci  urinila' 
de  imo  anche  chiamati  talora  Arglrl  e 
■Danai'.  C£SAiioTTi-—Ioterberb  i  no- 
ni  del  tempi  Omerici. 
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Con  gran  leMTO  a 
D'Apollo  langìriteltanis  iituj 
Wrifoli  in  mano  all'aun-n  scollm  nv 


Cosi  fili  elerni  iibUalor  d'OriinjK) 
Uicnvi  cspugnntn  h  riUà  superba 
lii  Priamo,  t  anlio  allo  palarne  cas 
Ei  ai  Ti^li  riLoniu;  «  ma  lu  mia  r 


0  libili 


Cli'lini  Crii 

K  a  Ténedo  possi-iilp  iiiipei'aJi 
SmiiiIenlH!  J^t  mnidilello  in  [ 
11  lue  splendido  Icmpio,  e  se  ili  cu 
Villìmo  l'arsi  o  pingne  ancn  di  loro, 
Qutislo  vola  m'adempii  I  pianti  miai 
l'OBiuno  1  Danai  per  io  lue  «nono. 


■pgev, 


Tele  IcHendo.  c  dei  mm  inno  ancullai 
Va.  Di  CTUCciBrmi .  ao  reddir  *noi  *aivo. 
Tremi  ai  comanda,  ed  obbedia.  Lungnei 


ii|  Di'jì'i  (hif  vru  dipropStlazloneil 
aacvnlole  ajiir  ti  leru)  con  i'intiociHfoRe 
Sininteo,  e  thiude  U  periodo  eoa  w/cnni' 
tà.  li  Saldai  ci  ricompensa  ili  questa 
btlleuattraeggtattdo  una  ei  iidizìoiie  i  ul- 
ta «uà  ihI  nome  di  Dio. 

|7|  Il  verbo  atim  suona  aaclie  incoro- 
nare, ma  'a  preposi'^.ioae  Jo  riduce. 
permi,  al  iigaificato  dì  coprire,  tempi 
onliehliiiml  le  are  erano  per  lo  più  allo 
scoperto,  e  thi  tdijicava  doeeva  reputarsi 
benemerito  dtgli  Dei.  Livio.  I,  c.  IO: 
•  Erano  Ireliijiosi  rili  e  ft^lc  presso  le 
«ailonl  prime  chi- il  t-dljii-aiUfin  li-iitpli- 
il  primo  tempii-  ili  Jlumi:  fu  il'dindii  il,i 
Xomolo  a  Giove  ierdriu  dopo  Iti  ijiierrii 
gutrregglnla  pel  ratio  di-Ile  Stiline  ul- 
hllale  a  Soma  ila  ima  soleanilà  a  net- 
tana  equestre'.  Fedi  ancite  l'inno  a  Ct~ 

(-tj  Piiarciramque  fuga  scalere  sonaiilem. 
yìTg...Aeu..  IX,  àH. 

(i)  •  Nim  dico  che  non  ti pottono  collo- 
car coi!  lai  piirote;  dico  ch'Io  così  non  le 
collaclierei  ..  Oiservaiioae  d  jpp.  Pin- 
deiaonle. 

i'-\^9aUaìl  PindemoMe:  •niradttt- 
W""?*  *'  rnoceril  del  Oio  dalk 
«^pltodtì  dardi.  Il  che  logli*  alt  eviden- 


fa  seDiire.  »é  vedere  abbastanza  il  mito- 

[71  L' tutti  qiinuli .  interpreti  e  podi, 
traducono  ^'assise;  tolo  U  .Houli  indoBinù 
il  testo.  Infoiti  ìit^ti.i  verbo  toltane  t» 
Omero,  e  lo  attegna  a  tante  e  A  diverte 
iltKasfonl  d'animo  e  di  corpo,  che  II  no- 
stro sedere,  iiien  at/bontlanle  di  signijicatt 
pr/ipri  e  Iriisliill .  trailhchhf  le  pH,.  volte 
nr.liivin,:,,,';  tì:l  p.ilir.  ìi'ii^i  uri  lali- 


ij^icslo  Orlilo  vale  BEiEÌursi}  talora  gjjcmii 
allroce  è  rito  di  supplicante;  altrove  slar- 
3Ì,  dimorare;  eipit  pianlnrsi  deliberalamen- 
tc.  Chianguefu  in  tempo  divedere  In  Ita- 
lia la  statua  d'  'fpollo  taellonte,  imma' 
ginn-d  distintamente  t'aspetto  e  la  inM- 
sa  del  Febo  omerico. 

(8)  A™V  il  **,j^Jyi„T- 
verso  che  imita  a  principio  con  le  eoa»- 
nanli  il  suono  dell'arco,  e  che  terminan- 
do con  iati  protratti,  e  con  vocali  acute, 
fitvhiti  comeildardo  che  fende  l'aria. 
\  Non  ho  saputo  Imitarlo. 
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|  \nche  il  sogno  è  da  Giov 
Perdiè  Febo  con  tnnia  irii 
Se  mai  di  voti  negi Ilenia 
0  d'Hcmombe:  e  se  n'<iisi< 
Sii  lìen  l'iif^ae  c  le  cnnri' 
TamiiH  SGd.T.m.  E  il  i\:\U 


^egregio 

Su  a  le.  alieno  a  i.invc.  iiii'iiiu  v.mi 
Piace  «h'io  svuii  a  qiiiii  vL'n<ieiLa  or  vibi 
Febo  1  SUOI  dardi,  io  parterh,  Mn  giura 
Ch  10  l'n»rti  difBpsor  ui  detii  e  u  opra; 
Percht  forse  al  mio  delio  arderà  l'alma  nb 
Ri  lai  chs  primo  a  lulli  c  sommo  impera, 
E  cui  luuo  a!)b«dÌ9i:e.  Ove  lalvolla 

Fnrsi'  il  furor  divorerà;  ma  in  pcUo, 
Finché  accndcUsnon  prorompa,  il  tOfa;  lu 
Inlimaor  lu,  se  mi  difendi  (?|  Addilo. 


ic-iai  eià  i-he  m  ilice},  e  ficr  un  altro  di 
Snficle  Eerso  la  fine  della  se.  al.  I, 
Edip.  a  Cai:  ùt  nini  /dai/nello  fhejiii- 

raenle  ,  e  res^cnlo  rispoìtit--  nsnlliniiciili'. 
Il  Taiso  nelV ^lainla:  •  Oh  <iu'inlo  ii  Ir 
eon/aal  Tal  nome  e  quanto  vi'le  t-hi  lei 
poit!'.EgliEbrei,Beg.2,  i.  Eamu;  .'ìd 
n'denIM  :  qui  enim  prophela  diciliir  lioiliu 
Tocibglur  ollm-  videa*  ;  perù  l' Alfieri  nel 
Saulle: 


e  gl'Inglesi  seor  mo/ita,  rfn  lo  see,  vede- 
re;—  mlRusfe  che  ogni  scrUtoreatee  ad 
parola  adomiatare,  ma  dene  a$saì 
tjiA,rU^rmtarìe.a.cmitg3e.—Leniitt>. 


l'ursc  tue  il  Nume  lumprera  gii  suegni. 

>'a.t!iiìie.  bu  iiiuiyuam  aitasi  il  lamnio  - 
broe  deLi'am[Ho  unptino  AgamemKme:  1 2a 
iVira  ne  apirli  gii  mruM  la  tuie, 
LU  inlbmmaLi  ui  aangmgaa  luci! 
lorce  gli  ocdii  io  Caicìiiie.  c  lonpiifiu: 
\  ale  di  guaii  uè  verni  di  cU'io  l'od» 
llirmi  proitpera  cosa?  \l  cor  t'è  gioia  130 
Ili  profeiar  sciagure,  e  non  per  anco 
Buona  di  le  si  ride  opra  c  parola. 
Kii  ar  Tra'Danai  iltvinando  arrìugld, 
liUasi  li  pia^ìu  Iddio  pvrcliò  a  mercato 


"(per  sempre, onde  impctrnrc dai Glan- 
rnisf  f  della  litigiia,  non  clic  i  nuooi  mo- 
i  siiiiui  lanviiiz^'ili ,  litri  Irii/iii/atj  piA 
di/rllo  di  gitilo  cAp  di  stadio. 


il  Ceruti 

Or  ihiagite  lu  che  del  piit  forte  il  vanto- 
t'rii'lirri'iullìeni.  or  m'assicuraf  dimmi. 
S'io  t'iMidiico  e  il  ver  dimelu  e  parlo, 

sfarmi  oliraijyio  e  danno? 

Cinque  rersi  per  cinque  parole.  E  am~ 
pre  di  qiienlo  pasio  ardisi .!  il'iiitir'rito  eoa 

e  danno  ii(/'c;(i(iji;"  (/'Own'ro.  i''  huji  che 

dicono  cAe  U  Salviai  è  traduttore  U- 
dissimo ,  ma  che  prescelsero  il  (krutl 
•me  patta  aqniiilo.  L' tiasu  dinoleu 
0  {«Cleti  jl  im. 
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DinriJi  iiPgiii  [,i  iiriginnicra  mia,  \3b 
Che  l'elessi  ai  mki  ti'iil,  c  più  m'invoglia 
Si  Clili'iii^pxlra  c\te  memi  puÌi:vllB, 
Tanto  con  lei  (li  membra  e  il'anencnia 
Gareggia  e  di  gaolili  arli  e  d'ìngeano 
Pur  se  piii         io  II  coDKnla:  AiMe  1 10 
Scampo  a  me  genti  e  non  eccidio  merca. 
Ui  va  altro  s'apparecchi  a  sitisfanni 
Dono  da  lulta  l'osLo:  v'  non  È  drillo 
Che  impreminKi  ramiii|;n  unici]  il  duiy, 
£  quanto  io  piinlrr  dgimii  sl'I  scili:  (71.  —  K 
il  ri'U  lib 
Petlde  ni  Sire;  0  Rlorinso  (3)  !i  tulli, 
Ma  fra'Inlli  morlnli  avido  AIridc! 
Chi  ti  iIkù  rpo'gcncrosi  Danai 
11  promioy  Ahbiam  |iiù  noi  pubbliche  spoglie? 
]l  predato  a'paesl  e  ormai  diuiso,         J  iO 

piij  alte  schiere  accomunarlo  glot'a. 
Tu  qneala  aasenli  al  Dio.  Noi  tre  fiato 
TI  TiTaremo  e  quattro,  ce  l'Olimpio 
M'apra  d'Ilio  le  porle  inclite  in  guerra. 

0  ilfirornie,  gli  risponde,  o  prode,    1  SS 
ruro[iri  scallrol  Mn  non  i»  ili  s\Kini! 
M'iipp.igtiprJi,  ne  lu  iiiVliidi.  Irainiiiii 
Lo  lue  spoglie  jircauinij  ed  io,  sul  in 
l'crderù  Is  mia  achiavaVt  In  i'ini])oiii7 
ita  i  magiinnirnl  Achei  mi  ridaranno      I GD 
J'.nri  preito  di  doni,  e  che  m'arrida, 
0  ch'io  it  piglio  di  fona,  e  il  tuo  si  fosse 


(I)  lIrUctttto 

Di  Criselde  non  volli,  Oliai  bramando 
fresai  mt  averla,  a  Ctitennestra  nilu 
Cià  lieslinalB  e  uguali  a  lei  per  cerio 
O'iiidvle,  per  lemblfi^e  e  per  lawrl. 

Unni. 

Così  intendeva  e  verseggiava  Omeru  il 
principe  delia  lelteratura  di  queivmp'i! 
(3)  llmbipremiounvabeatosemijiic. 

F  rasi  gli  altri.  Egregiamente  il  Cesa- 
rolti  rilevò  V  originale.  Atride  prelen- 
deva  non  loto  eotnpenia,  ina  compensa 
rgultalenle. 

(3)Ki}<crt:  IU»co.  gloria  — intendo  : 
conlulu  la  tua  gloria,  o  Atride,  tu  sei  avido 
di  riccbene:  come  tubilo  dopa  Ainde  qll 
rlnuiRi'a  rironlii:  con  lutto  le  lue  tìtIu  , 
Achitle,  lu  a  diletti  d'ailuile. 

{*]  Da  ìiuesto  e  da  valle  pausi  d'O- 
mero, e  dei  Iragiei  Greci  li  vede  quanlo 
plil  li  tfimaue  prode  il  guenièra  che 
ùudava  ad  aggaatl  »etl*r»i  contro  l'i' 
nimico  :  U  r&e  i/ondato  tvlla  natura 
tìfll'aorao  di'i  tempre  meno  curaggkuo 


0  il'Aiace  o  d'L'Iis'^o,  e  anJrjnne  Irislo 
Chi  sei  vedrà...      di  óh  poi.  — Su  via 
liiasi  una  prora  al  pelago  divino,  I6S 
E  destri  reiDigiinli  e  uii'ecalonibe 
Kavt^eraimo  con  Criieide  bella: 
Parta  duce  un  de'prenci,  o  Idomenco, 
0  Aiace,  0  il  diro  (Jliisc,  o  tu  PelUe 
Eroe  lerribitissimo,  che  al  certo  170 
L'opre  tiw  s.nite  placheranno  Apollo. 


I 'i,i'-d  li.n  ^™!M;;odl,lV''^'righeieclLÌ  1  ?i 
S'imtosclii  (I)  arilito,  o  virilniCTic  pugni? 
Ed  io  per  chi  mi  venni  a'bellicosi 
Kardani  ì  e  per  che  colpe  io  lì  guerreggio  7 

tii  a  Flia,  d'i  molti  nhitotorì  altrìce,  '  iio 
Sceser  su'pingui  colti  a  compeggiartid  [i] 
Lu  nostre  incesi,  che  monlagoe  opicbe 
E  il  fremilo  del  mar  sorge  fra  nm; 
Te  noi  lutti  «eguiim,  te  invcreconilo 
CelTo  di  cane  |B|,  e  V-n"]m  ■runialo,  IS& 
[)i  voalr'ontf;  corrciMlii  iilla  vcmii'll.i 


l'i  lormi  il  premio,  il  premio  ond'io  sudai 
IVelIc  ballDglic,  e  mei  donàr  ftW  Achei.  130 
Hb  pari  al  lun  t'avrb  quando  aTroìani 


qwido  non  putì  Conoscere  e  raimrare 
i  pèricoli.  L  ignorativi  delle  cote  ette 
ci  slanno  int'iriio  e  che  possono  nuocerci 
nnn  preccdvle  ci  tiene  in  confinilo  di/- 
fiilen^a;  quindi  la  paura,  l'inceri ei:ia. 

i:.)  /j-  /iri»i.:  suore  degli  imminl  e- 
ram  srurrcric  di  caccia,  come  ap/iarp. 
anrhc  jfllii  ScrUInra  ,  Ccn.  X,  !t .  e 
'JM  1,  fi;  dai  ijuali  pai^si  si  vede  che 
Ittita  In  loro  guerra  lendttaadeeaslare 
i  campi  e  a  predare  gli  armenll:  «io 
che  scese  Jìno  ai  tempi  meno  lutrbari, 
come  si  vede  nel  Ideila  Ciropedia.  oo'i 
descrilla  la  caccia  del  figlio  del  re  de- 
gli ..*ssiri  lui  conjiae  dei  Medi ,  falla 
con  apparalo  guerriero. 

(D)  L'  Achille  d'  Omero  rinfaccia  ad 
Mride  la  macchia  dell' adidterio  di  Par 
ride,  e  raiiii/iemora  le  rau.<f  rfeffu  guer* 
ra;  e  t  Achille  dell'ab.  Cerutii 
Tetolsegi^ma.voia  svergognaUieiotto. 
A  te  cane  io  procaccio,  e  al  tuo  germano 
Da'Troiatd  e  ricchwkt  e  tpoglie  e  prede. 
Imitando  e  guastando  il  Ouiteh  che  pur 
a  4»eKo  luogo  no»  fit  tentln  mio  U 
tetto. 
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Domino  i  D»nai  popoìale  ville: 
Ma  l'imiit'lii  maggior  daH'uspra  guerra 
Tfallana  lu  mie  mani,  e  lu  il  mÌBliore 
Della  diiiM  preda  uiurpeiti:  19& 
Henlr^i  pur  lieto  difnodcila  spogHa 
Veni  alle  di*ì  Boelanle  posuidi» 
Dalla  rhioriB.  Or  ginra  dunque  a  Fila 
Ridormi,  «'regni  miei  arile  mie  navi, 
Clic  c[ui  alarmi  arrflgialo(1|flccuinulando300 
Tosnri  a  le,— K  li  ne  de'regi;  K  fuggi, 
Fuggi,  rK  il  cor  li  «prona;  di  piii  alarli 
Noo  io  li  prego:  sUri  son  meco,  e  avrannii 
In  riverenia;  e  providei.le  è  Ciove  (?): 
Ben  fra  qiianli  al^o  srcUro  educa  IVia^c  20ò 
Tu  mi  se'iNlTnsistimn,  clift  io  pcllu 
Non  l'È  virili  che  di  corrucci  e  s.ingiie; 
Ma  aliai  gran  possa.  Il  fu  largo  Iddio. 
Va,  te  navi  riinciia  c  le  lue  torme 
Alleino  prode,  e  a'Mirmidftni  imper»,  110 
NÉ  ti  Ino  parlir,  nè  il  tuo  livor  mi  locoa: 
Beni)  Wnlimn  «lie  se  Kcbo  Apollo 
Vuoisi  rriseide,  i^gi  co'miiii  guerrieri 
Io  la  rimanJo  o  con  la  navu  mia: 
Kd  a  le  la  tua  preiU,  a  le  la  tvlla  2lb 
«ristide  mi  lorrb;  me  alle  lu«  liinde 
\'edrai,  me  slesso,  onde  oggimai  lu  sappia 
SId  t'aianui  in  pMsania,  e  ne  parcnli 
Cbi  miaiifliilargiuleecliiin'itrroola.  Ì7Ì0 
Diue;  e  l<aiigtHeia  if  InOunmb  d'Achille, 


(I)  ;(  trslo  ha  qui  due  ssnsi  ;  sendo 
tu  vilnp.Trln,  a  seiido  in  !ÌIupi:ralo  ;  siv?iio 
la  primn  wlrrprelailnne  avellalo  dalla 
Vacter  f  dal  Itnchffirl ,  e  Inscio  l'altra 
al  (ìark  rlie  la^  prr/erisce  prrehè  più 

i'„  Udii  al  aark.  ma  uà  a  questa  inter- 
prelatiunr  volyiHa.  Erca  l'ossatura  del 
iliicarso  di  Àchilte.  Ftmil  a  Troia  per 
ionnr  tuo  ,  e  (u  tnl  "Hpoidi''  conquisto  e 
III  rosi  t'^Ttimitilsàimt  n'andrò  dunque, 
pcrrlii  s'Io  sono  TilipéM  BOB  voglio  nfii 
nrricrliirli.  Sra»  efr'fa  deduco  pKt  dal- 
l'iii  Qt'infiìlo  the  dalla  slatassl,  la  guaU 
iimusrtle  diJfrrentittimciaiarprela^sioBi, 
Inulti  è  iiilrolciala^ 

I?)  Jltri  vi  sono  proso  dt  me  che  mi 
prestrranno  onore,  «  (opa  tutti  il  pro- 
rido  Clave. Ver»,  del  Cetar.  Quealiiè  l'uni- 
(sriBlG  {nteiprelaiEoiU!  :  ecco  la  ^cltura 
dd  tealo: 

Tilt  ìfiiryi  t'  Jmlsi^  OÌ  ni ta^iiitìtt^i 
Pretta  mc'tddtri  Chepiumemmrt- 


End  profondo  dell' irsulo'pBltcr 

Gli  fremea  l'alma  in  duo  conaigli;  D  il  fetta 

Impugnando,  ^mlirar  lulU  d^iilomo,. 

E  traliggere  AIride,  o  la  tempesti 

Domar  dell'ira      Ed  agitando  lulla  Jl.'i 

La  nenie  e1  coreillio-UuilD  ondeg^uneolo 

Sguainava  terriUle  il  gran  brando.  ■ 

Ed  cceo  Palla  K«ndere  dal  cielo  .   -  ' 

Inviala  da  GluDO:  ambo  que'regi 

Alia  candida  Diva  eran  diletti.  SID 

E  sovrislando  all'omero  d'Achille, 

Invisiliile  a  tulli,  a  lui  splendeata, 

Minerva  il  piglia  per  le  fulve  diiome. 

^olgl^9i  Achille  attonito,  e  al  terrore 

llcf^Ii  occhi,  a  un  trailo  ravvisò  la  Dea;  23S 

>oiiiolla  e  al.ite  le  mandb  parole: 

A  che  ne  vieni,  o  dell'Egioco  Qglia  7 

Forse  l'iusullo  a  contemplar  d'Atride  7 

Ben  io  li  dico  ed  avrerri,  ch'ei  presto 

Le  sue  superbie  pagherà  col  sanguu.  310 

A  rammantarti,  gli  rispose  allora 
L'ulema  Diva  italle  iuci  aiiurrc, 
A  ramniansarli  io  senni:  ove,  o  t'elido. 
Al  min  nuoic  l'arrenda,  •:  a  qui^lla  Dea 
Uie  dal  del  m'inviò,  Gniiio,  dm  in pi:lta245 
Con  Alride  li  iKirla.  Or  li  rim.ini 
Dall'ira  e  allenln  la  tua  man  sul  tuauda. 
Ha  ti  sieno  vendetta  aspre  parole, 
Fin  che  l'adempia  questa  mia  promessa; 


ranno;  sùmmawenU  poi  pranido  GIom. 

Nel  pr'imo  e  nel  steoaio  vunibrailU- 
sto  soUìnlende  il  verbo  essere,  tt  Ira- 

(fusfoni  Ialine  assegnando  a  talli  e  due 
la  parlkella  dmrnziale  »i,  orcreieono 
la  iudmii'i  (li  Agamennone: .  qtasi  ette 
uresumeue  vià  rispello  che  oiii/o  da 
(Hore.  l~i>l<nuliy  U  secando  membr<i  ti 
coarilia  ,  pm-mi  ,  pili  grafia  e  roite* 

^  OveU'i  vwilii  dannalo  da  taledat' 
Ihìimo  in  grammatica  Ausalo  dal  OlMi 

Strani,  diversi  e  torbidi  ptntierl 
Si  volata  jwr  la  mtntt:  o  ernia  ipada 
Passoni  Upe^<^.otTaboeellrti  In  meaa 
Oecmn-eradHiaarÉ.    Bntid.,  X.  eSO. 

(4)  Il  Ctarknuoleehe^nKTitponda 
soliamo  ad  aainia;  il  Ccaivlli  ad  ani- 
mo Inriislii  liii  ([liiiU-ln'  ^il^-'U";  eredo  che 
la  Si-la  voce  „dr.i„„i„  ^ui  /' irascitóle  , 
nio  minila  olla  juirsiu.  Qi<rbla  voce  i 
trodolla  da  Orniiu  sloniatiiuin,  llb.  I. 
ode  6,  grav'em  Pelitlae  slomachum.  Si 
aUnve  siMnacbor  ,  ,  (tà-  h  *K°'"^ 
nere  ■  «degno, 
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Tu  prai  mi 

ftoipsii  diie,  pirBlitri)  In  spirto 
Turaullllanlo  ancor  iieil>iraf  E  cirln 
Piupìii  sicle  n  thi  v'usL-iilla,  o  Numi. 
E  ohbtìillenle  il  poduroio  pugni) 
Sull'else  nrsenlcn  r^lenla«B,  e  lulla 
Il  gran  brnntlo  riiilcile  nlla  Tngina. 
La  Bei  fra  il  curo  cic*eali  in  cielo  260 
Torli h  alle  sedi  deH'IiBioco  padre. 

nfc  già  tulio  pusii  l'impeto  widier 
Agliaio  il  Pcl'Kk;  e  qnesle  al  Sire 
NuDio  rampogne  sllcttii:  atacoìalo, 
Canneeltsguardi,alma<)i<^erTa,esemprc2£b 
Di  vin  «bbro  e  d'nrgnglio,  a  che  più  rcgii-  ^ 
Hi  rol  popoli)  l'anni  alla  ballajilia, 

mai  col  nerbo  dei  fiuerrit'r  l'iilluiili 
M'ire  ad  nggunli;  cli'ei  l'è  iziorlu  al  cotb. 
Giova  lit'ri  (liù  di  pompeggiar  per  l'nuiiiio!70 
EserriLo  de'Danai,  e  a  chi  t'oppon 
Schiena  parola  rapinar  le  ii)i^lie; 
Re  iM  popolo  lu"  divoralDrC  1 1 1, 
Perrlió  iiiipcn  3A  iiubclli;  ultimo  i 

fosser  prudi,  "pgi  aaria  l'inaullo:  ìli 
Or  odi  [pe,  ch'io  fu  gran  SRCramLMiLo. 
Per  questo  srellrn  a  rui  r.nnio  ne  l't^Vi» 
Rtnecdirà  piil  iivu,  il.i  fin:  )l  suo  .('ppu 
Lasdboe'moiiti,  e  lu  lUi.i.urL  il  nnin' 
Di  fronde  e  di  curliicri-,  «l  or  f.i  .siiiilo 
Pe^giudki  le  denire,  a<quai  le  leggi 
Sii  Giove  in  guardia  delle  Danae  ^eoll^ 
Giuro,  e  tremendo  il  mio  giunr  li  Ila: 
Desio  di  Achille  slringeii  gli  Aohei, 


Né  p'rdii'  lu  ne  pianga  avranno  !«3mpi>lSS 
.'unndn  railr.i  p-an  messe  di  Imlilli  ■ 
-Ilio  il  liraudo  d'Ellorre;  e  lu  penlilo 


ChA'l  foni 


D'aiirt'e  Wdiie  sluliaio.  Anieano  Alrldt-; 

Va  dolce  faiellando  aliasi  «2!  in  lueizo 

nestore,  arguto  eonsigiter  de'|iili, 

E  l'eloiiiieDU  piil  cbe  mal  loara 

Di  sua  bocci  fluire  1(4.  liKde'inorlali  %ai 

HodnlaaiUaToeeUI.  bb(  Dira  luroa 

Della  vita  con  lui  nati  c  niiJrili 


La  rasa  eil  Hin  e  i  Teueri  csiiHaraono, 
Se  ili  voi  risaprai!  l'ire,  di  %ui  ;(04 
l'ri'iK^i  agli  Ar))ii'i  in  parlinuenla.eln  ariue. 
Iii'l)  m'ascoltale,  chÓDiueiKluo.utinori 
iVU  siete  d'anni:  oh  con  più  forti  iitvlBii, 
Ili  Toi  più  fbrligi>è  fui  Iona  Ktegno, 
Krel  clia  mai  pM  non  'redrò.  Chiftita  31#i 
Or  a  Cento  aimHe  e  art  Kssadio, 
Chi  a  l'iril!)0  '  l'hi  sosierria  quel  grande 

Dc'p0[vili  Dr  nnle,  u  chi  Tesi'o 
n'KRiV)  ligliiiolo  arieggiarne  i  NumlT  S-IS, 
Ouei  rra'terfeslri  Eroi  crescean  gagliardi, 
Cwliardie  con  gagliardi  ecano-in  guerra^ 
E  bumaoi  di  qonlagiie  occupatati  \iì  . 
Si  traljggetDO  arrendpmeole.  E  tjich'io 


i  mli  Kulla.  l&ajtenkifMmoilliutr* 
.  tAt  primo  iMì^eilubellcssit  roAfina- 
e.abbSala  traicumM  ntl  tuopoema. 


gwallfinar  t' nomn  da 
proprlelà  maslra  che  Omero  inleiid 
da  fiioKji»  die  la  ragione  non  snio  n 
li  ipiega  al  ai/aori,  ma  non  si  seilamia 
nemmeuo  ialtmamenttieasala  loi/neni- 
L'aonn  tenaa  lìagaa  larebbi  t'aaiwai  lur 
jimue  bOxadl  Plalone-  Ou^btti.  Jot. 
die  it  padre  della  noitra  poesia:  Ha  cof 
med^ninaldiraagafanla.tiMlilanDfualfa, 
prtfiaìoae^  —  U  Salnlni  Iradnee  in  vari 
Uagniggi  rafcllanli — A  iHìiT/lii  uonini  di- 
TOisi—ifAida'j!  uomini  pajialQrt-»  il  Oc 


.  /%fjr«  cnm  iarlibHs  arma 
CoBtvIeriint./retlfiHeatitmHMIa  anpo- 
fra  eonira 

MpìtìanM.gtsterB  fera*,  et  Petlo  In  oMo. 
NlibtgpvuiUmatraten'M  caedrbimtnt- 
tbra.Zwsx,. 
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Lungi  ilnJl'ApIn  suolo  |l)  ui 
rnii  dii,  C  m'iEivilnro,  o  gli 
E  a  mio  poLur  pugnaii'ma  ] 

Che  li  alTronliissiì  ;  u  non  pv 
Porgenn  »roi:c  liio  allu  seiiLi 


[cilK  ■  .  32T 

cor  li  poni  ([uealo  ulilino  dello. 
e,  ni;  altral  canlenJurà  il  mio  hracab 
1.3  scIiÌHva  dia  ilonaln  ur  ini  rapite 
'  Ma  nulli  apuglia  loccticrele  ìmpuiii 
Di  quante.ginrdt  la  loii  negra  uve;  J&S 
e  fedrauM  I  luoi  cuipian  [3i.  ts  tardi 
la  mra  laaciB  a  heven  u  iiw  tingila.. 


tal  wnipreinchinaMl. 


)  le'DTii  ndnaecia:  e  ■  s 
loedlìiirìbiiB.  araldi  al 


'.  lì fregiientemrnlf  ro'jli'  nei  senio,  e.  ben- 
■     ■iispijiiìalorefn-dilo  e  monotono  .  è 
i,rU-n'o  menu  inviale  del  Salciaie 


c  ^thill''  p 


De'figd  rf''sJÌ""  ntoairi  bimembri 
Che  la  mentita  nube  a  lui  produs^ 
Sparser  sa  l'alto  Pelio. 


prc/es, 


neWiii 


|1|  l'elopunesii!^ ,  A|Ha  nule  appcilnla, 
Pda!igia  pc^ahisulri  liniid  ulli  liTtnriiin  rn- 
bililale  praefi.Teniln  ,  inWr  iliin  iiiarin  Aogi:- 
um  et  Joaiuiii ,  pUlaiiI  fullii  simili^  ;>n)plur 
angulosos  rfcessos.  /Vin..  SI,  ani.,  ir.  i. 

(?)  Con  qutsle  mani  per  una  dannila 
Non  pvgnerò  con  teca  ni  eoa  altri 
Ptroti  quel  mi  togliete  che  mI  dttìe. 


e  parli ,  e  risponde 
ad  Agamennone  che  diami  U  chiamava, 
snol  campioni,  vtdl  cerio  305. 

HI  L'abate  Ceruti  onora  CrUtìde  A 
due  eavattert  leneati: 

■  Accompagnata  ■ 

al  re  medesmo  e  dal  prudente  UllH*. 
ih)  La  voce  à^rJymc  è  generalmeale 
tradolla  sl^rile,  i[ifrullifiirO:  io  /w  prcÈcelr- 


accadute  alle  spiagge:  panni  che  i'infrul- 
luoao  erinseminaio  riferiti  alle  arene  (- 
nondate  dal  mare  rieseano  veri  e  pltlo- 
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AI  padigli'on  del  Gelili  di  PelÒo  (  1)| 
Quindi  Brìs^idu  per  la  man  Iraole: 
S>el  Ib  caniendc,  in  no  leirb;  gli  armali 
He  la  dannno,  e  clb  gli  Ab  più  duro. 
E II  manda  e  aggiugiwATMai  cenai. 
Qd»  pe'aenlier  d'insembuiìe  arene, 
llilroii  in  nif-"-   ' — ■*  


Di  Mito  bI  alio  oBTìi  fuor  della  lenda 
TrovBD  ledente.  H«I  Tederli,  amaro 
Toilo  un  ani»)  gli  coma  per  l'alma. 
Ha  que'duo  rivereoll  e  paurosi, 


Mi:5s,if;^kTi  c  di  (iioi'o^  e  v'.ipprcssaie. 
Non  Toi  n'iiicolp,  ma  di  luì  l'impero 
Che  a  me  vi  uHiiiia.  Or  lu  sangue  celeste, 
Patroclo,  ad  essi  la  donzella,  adduci.  400 
Ha  e  voi  aliteitù  innami  a'Oli  beali 
Ed      uomini  lutti  e  ni  re  feroce 
Teitimoni;  se  un  di  m'inTocherula 
Ubenilor,  ui'inmdu'rL-le  iminr»o. 
Furiali  consigli  m  qm'tl'ijisinui,  iab 
Cui  né  li  passalo,  iiù  il  fulnm  assunna 
Perdon  la  mente.  Atii  popolo  infelice 


Ma  doma  a^iU  ^  

'fierata  d'AchUU  gli  araldi  già  ipinm- 
taH  per  li  aeat? 

(I)  Da  iimnr,  rfiwrenaa  e  dall'aspetto 
'Dti  nagaanimo  fOnp  confusi  alluniti 
Apprettarsi,  j,iivl,ii\  e  r/i'in/er  xiiliii 


3n  ap. 


|3)  Uno  ili  quei  passi  ch'io  «li  cedo  n- 
tl'rlla  a  Iradiirrt  eoa  Irapi  e  eoa  parole 
affilila  diverte.  !fà  l'orgoijlia  d'Achille 
'ra  «jiMi  generatllà:  nè  la  sua  vendetta 
fpra  Agamennone  senza  compassione 

Cgli  AchH.  Hispcltò  gli  araldi  e  il  do- 
>dt  Priamo  Tulli  oli  woninl  il  Ì7\d„le 
lionina,  sono  Iwlli  i-  miu,,mnhm  ^ijjc/k 
^'lla  loro  ferocia.  D'ollriiiiile  r/ii,'.^!/!  ni- 
™  peiiwi  oooiviililom  eoa  ck>-  gli  trac 
"('e  tue  parli  £  un  (rullo  accorlisilma 
"  5fo9iiniso. 

\ìì  TVlKii  alili.oenllt  abeiinlem  proie- 
(qaor  udii; 


Clic  il  re 

Pii(nir,h),  iil)lii.ilìi.ii|p  ,- 
Dal  ihidiglion  giiiili'i  Drisi 
La  giovinotta  dal  dolce  r 
Da  condurre  agli  araldi; 
Al  lor  signore:  rivolf 
Più  tarda  li  seguìa  lo 

Rompe  in  lagrimL' 
D'ogni  amico,  si  1)o^ 
Urtan  della 


doion 


e,  Jiiell 


lem 
Vèr  l'imi 

Te,  divina,  invoconiio:  A  pn^sln  morie, 
Madre  mi  p.irloristi  (6]  ;  u  cosi  furie 
CoVnliglnrinla  min  vila  l.n.vi- 

Nè  più  speme  d'onor,  pnicliè  l'imponi 
D'Agamennòne  mi  rapi  la  spoglia 
E  la  si  tienel  —  E  sì  parlando  i  llutli 
Guardava  Irati,  e  gran  pianto  Tersalo. 
La  veneranda  genitrice,  assisa  I7i 
nel  proronilo  del  mar  presso  l'aniii]iin 
Padre,  l'udiia.  A  immagine  di  nebliin, 
nk^  fuor  dell'acque,  e  gli  si  fa  d'innanzi 


(S)  THitti  ad  extremt  taenin  eapat 
/adttllìl  amnit  eie, 
ViMa-,  Gtorg.,  ir.  3l3 1  leg. 


Piaciuto  fosseornarmi.oiid'ora.  oAI  lat- 
Disprenato,  negletto  s  rìle  oggetto  fio! 
Aon  mi  vedetti  dtgii  obraggl  «  schemi. 

Coli  anche  vuiltl  altri  di  maggior  fama 
non  t'aceorgoaa  cKt  i  voeoMl  euatì  tl~ 
nonlmi.  aiufcM  jtroeacdafH  la  mente 
dtl  lettore,  la  dividono  e     ""'  ' 


(7|  Udi  la  Diva 

.\rl  profondo  det  mar.  me  tolta 

Seder      padre.  Cekìti. 
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Tlgcme  il  cor? D^I  non  celarmi,  o  Dglio,  iSi 
Il  luo  dolore  ondlo  loco  ne  pianga. 

Grnve  gemeoda,  le  rispMe:  lì  sai 
Tu  Un;  ■  die  tUMoì  DirocciU 
TdM,  ncn  cltUd>EMh)M, 
(M  tiaemmo  1b  ^mgUe,  s  tntleqante 
Hot  diridemno  gureolii  gverrìeriMJ' 
Ma  diegra^o  sembiante  una  fanciulla 
Fu  per  Alride  eldla.  Afflino  Cris^-, 
Alla  vergine  padre,  e  snctrdote 
Dell'arderò  immorts!,  venne sgii  Achei  ^^^ 
Dagli  usberghi  di  bronzo      eTea  di  ricche 
Offerte  omn^io  a  riscaltai  la  iìgiia  (1). 
L'aureo  scettro  (enea  cinto  di  bende, 
Mercè  chiamando  a'Dansì  cnngregati 
E  più  i>figli  d'Atrèo.  Ha  nè  l'assenso  HO 
Con  che  Vatte  acco^^lea  l'uomo  dìrino 
Tìnte  nel  tao  Agananubn  l'orgoglio! 
Óm  il  mpfillGir  nifUm  minacdaDdo 
Dell'orilo  vecchio  ;  a      fuggente  impetra 
Dal  IHo dia  l'amami  dardo  pestilente  ihh 
Che  di  ducd  ne  rimerla  e  di  terrore, 
E  fa  di  roghi  luti  doso  il  campo. 
Sa™  i  responsi  rilevfrdi  Febo 
Un  vate.  Io  prioio  in  adunanu  esorto 
Kspiailoni  alia  fatai  vendetta:  460 
Surse  l'ira  d'Alride,  e  imperioso 
Idi  parlò  una  minaccia  ed  6  comphita. 
Già  con  liltime  al  Dio  tornano  i  Crisi 
La  prigioniera  dalle  brune  luci) 
Ha  dalla  tenda  mia  diami  gli  araldi  465 
Rt  poHara  la  O^a  di  ftisio, 
Dono  a  me  destrieri.  Or  ta  w  il  ptioi, 


(t|  Jllalatina.  Còti  TiieUo.  An.,XII. 
83:  caterva  eonatiteraal.  E  ^fO' jmeatiu  in- 

Xfl:  Impii  perJemua....  aetas. 

{l)  X(i«t  twam  tuUoeiòtAt  protegge  il 
Uraet;  alide  U  tmucbe  di  brootononpos- 
pHifi  et$ert  die sH*$bef^  ma  U  Salvi' 
ni,  tradacendo  eoi  leUleo,  vale  t  Greci 
andiedl  lottaiufime: 

•  De' Greci  ch'han  di  ferro  uibergo  e 
(veae.  • 

|3)  Qui  Omero  ripete  parecchi  verii 
della  inlrodvtione.  Pormi  che  un  troe 
rtoenlKo  nm  debba  narrare  come  U  poè- 
ta :  li  rimpatto  ;  «,  tranne  poeM  moght 
oBc  la  HpéfbjoHe  UltwaU'iiApar  neeet- 
torta,  tirittamperi  tempre,  teeoudando 
le  eireoitata»  e  la  ANumfmcdl  da  par- 
la, ma  «xKi  metutntart.  né  aeenuere . 
mi  temporr»  i  loneelli. 

\i]  (ftaniti  Iraduee  ia  fona  era  da  pii!i 
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tì  Uioflgliual  soccorri;  ascendi  al  cielo 
A  Implorar  Giove,  se  tu  mai  di  detti 
Folli,  D d'opre  oll'Btemo  aiulairìce.  470 
Cblo  aorente  t'udii  nelle  pileroo 
Cate  negarti,  eIh  fra'tDttl  Iddìi 

ddl'emplo  dolor  gota  scampasti 
L'eccelso  delle  nubi  adunalore, 
Quando  Salomia  e  il  msgno  Enosigèo,  47S 
Pnlla  Minerva  e  gli  uniicrai  Oliinpji 
f.li  cnngiurSr  caleiiej  e  lu  giungevi 
li  il  liberavi,  o  Dcii,  ratio  nppellondo 
Fino  all'Olimpo  alig'ssimo  il  Centimano, 
BgEon  dn'lerreslrìj  e  BrTareo  4go 
Nomalo  in  ciclo,  ei  che  i  Tartarei  rince. 
Tnlliquanti  di  possa  {4);  ed,  eaullantt 
Del  nuovo  onor,  sedca  propinquo  a  Giora, 
Sgomentando  gli  Eterni;  e  (mei  poairo. 
CibtnglimBmbr»,esiedl,e  d  IlDomoTldel  SS 
Cingi  I  ginocchi  onde  all'lllid»  tonadre 
Di  tanto  arrìda,  che  a'narigH  o  alPonde 
Incaliati,  addossati,  trucidati, 
Del  loro  Imperador  godan  ^1  Aebefj 
E  quel  superbo  in  tanto  rio  s'accorn  4}S 
Se  il  vitopero  sii  giovb  d'Achille. 

Udialo  Teli  lagrimando,  e,  ab  figlio, 
Diceg,  ae  mi  nascer!  a  di  smiatri, 
Deh  perchi  fstlaltai!  Oimè  alle  spalle 
T'incatia  il  fato:  almen  posassi  illeso  m 
£  senta  pantol  Ha  tu  corri  a  morte, 
E  ]xù  ch'altro  mortai  vivi  infelice. 
Perch'io  li  partorii  enlro  le  atuue 
Del  mio  Peléo  con  ndsenndl  ugnril  (6). 
Udrì  il  lamento  mio  IttanipoumAe  Mo 


4i  suo  padre,  e  fa  gueita  nata:  i  OaeUa 
gigattleerafi^lueiodtiWtvno.  ùlieeo- 
ìiaiti  datato  un'  altra  te^vne  di  fwato 
luogo  .-  percfa'egti  era  mólto  p(&  forte  di 
quanti  abitano  sotto  U  tarlato  tenebroso  >. 
—  Io  l'accolgo,  perchi  mi  pare  più  ma- 
gnificata la  conjflura  contro  ti  Re  delt'v- 

JMJIgUv  mio.  perché  alleoatti,  a 

Detti»  pur  notof  MMaptanCó  <  tatù 
Offeta  bea  veder  vomiti  pol^ 
(XébreBe  e  eorto  iti  eorto  tuo;  vuteeeo 
Diprtita morte,  e  mliar  iDnti  tvttt 
Ta  1^!  eoa  trUoio  beau  diedi  tn  luce 
Angario.  BfArrKi. 

Doo'i  la  paieltea  amunta  del  twil  ome- 
riefte  qittta  eirtottoMa  odio  ilanu  eh» 
fa  «tdeate  ht  vanUmt  deUeHatenf 
braate  materne,  e  l'amareHa  Atta  ipe- 
nuua  àetniat  Doniti  t'ommhtioKe  ai- 
43 
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Chetivi  Culmini 
T)'Oiiiii|w  i  gliii 


)a  Feboa  noi  con  la  deroli  greggi 
•iTcli'd  ImagliadignndHlgliAi^^ 

',  ni'IU;  mnn  ripnao  iT  «icerdote 

.!\  fiila:  giubilimiln  egli  In  strìnse.  &iS 


VoTis,  n  cIi'ìh  si>ero  1 1 1,  lo  Irarrb  ai  mìo  v 
(lo.  —  b 

E.  cif)  dello,  gì  parie;  g  l'abbnndona 
Pur  con  lulti  i  pensieri  alla  prduta 
Vergine  insigne  d'elcganlc  cìnto; 
E  l>onla  in  petlo  e  il  rapilor  gli  freme. 
Al  condotlier  dell'ecalomlìe  sacra  & 


VadI  del  porlo  la  i 


Q  allindo. 


i;vf)  le  p.ilme     al  cieloemamlò  il  vnlo;&40 
0  dtll'.irto  ci'nrgenlo,  odìmil  o  Siro 
Propugnalor  di  Crìss,  o  alla  beala 
_:.._Jo  e  a  Cilla  correllor  sublimel 
Già  al  [Ilio  pianlo  inKiiìnaslì,  ed  onorando 
Ale  sacerdote  tuo,  fosti  agli  Argivi  Hi 
Gran  lullo.  Or  compi  la  stronda  prece! 
li'iniijuo  morlio  su  f^li  Achei  perdona, 
ipplicnvn;  a  l'idi  Febo  ApoHo. 
ron  f;Ii  allri;  e  (t  |  cospargendo  il  farro,- 


L'iilber  declinai  ollVi  co'renii  a  Urrà 

AITrcllano  la  prora;  e  la  profonda 

Ancora  e  il  fune  lo  talTrena  il  corso. 

v:  i  Dausi  popolar  vedi  le  prode, 

E  al  Lmigiopranle  l'ecalombc  esposta,  S: 

a  dal  naviglio  oncUvigo  discendere 

Criaéide.  In  pella  Hll<ainorDM  pidrtì 

Il  Nplenie  Ullisa  «  ^  dellto 

Per  man  la  RuidR  e  gli  Ustà\t:  0  Criie, 

Il  re  de%)rli  Atrlds  ■  le  nlovla  h. 

A  toruuli  la  Sglia,  e  a  pregar  pace 


u  liei  Cemii  che  iralaicla  ti 

. . .  iBche  li  ho  partorito  ;  donUl  la  Mei 
lilà  alla  gelata  anima  del  Sakini:  n 
pciilièil  ilntlissitna  degli  Italiani,  Va 
loi  e  della  Mtrope,  lacerò  questo  lamento 
nsaternu?  E  gael  imo  vanlarsi  nella  pre- 
/oiloiie  di  aver  Iradollo  un  confo  In  teUt 
gloriti .  eoa  i forte  tndtiio  d'irrlMmua 
alle  lettere,  e  delle  decAc  aiittasUmi  dei 
JMt  dotti  aMempormui,  die  iniendna- 

o  tXlo  tpero,  U  mio  tardar 


(l)  Ft« 


w  tperoj  II  irne  laraar 
fu  dok.'^PllTMJaCA. 


(2)  L'alber  maggior  robaste  braccia  e 
Slendvno  al  suol.  (funi 

Qu%idi  alberi  aveaa  elle  U  greditnaviT 
{ìi......  Il  lallenendoeUfiuro,  ■ 

Il  tacerdole  aUar  ambe  Uwuuto 
Impaline  al  eUl,  Csaari' 


Aniel 


■ora  al  fuoco  d'arbori  spaccate: 
porgeano  lesti  i  garionetti 
iqiN  forche  i  sidedi.  Incesa  1^ 

Ptelibam  I  precardl)  ■  I>a1lre  membi  

FAr  ironcbeiaTnrtieDe'sdiidonlIn&He,' 
E  nmlurale  à  fuoco.  Tutte  con 
Egombrano  quimU;  e  fu  peilétte  il  rito. 


yel  teneca  II  tale  ed  U  farro .  tarwiea 
meglio  di  fargli  lerere  ambo  le  pugna. 

|4|  Itagrifici  eladescriabmede^eoitit- 
rai  luno  il  pili  arduo  delta  tertlme;  ro- 
hilHali.  tra^garano  la  tloria.-  Merprt- 
tati.  innIJiieona  la  poeixa.  Or  vedi  cm 
quanta  eiatteaa  di  cottami  ed  eMeaaa 
di  ttUa  li  tragga  d'impacda  U  Cenai: 


Anttotge  inforno  d^egni  membro  e  parte. 
Bedìl  pezzi  oIM  lu  l'ani  wfuna, 
Che  il  taeerdote,  sa  la  laera  fiamma 
Purpureo  via  eertando.  impone  e  liÙof 
Mentre  appo  Ivi.  de'tor  sdMioni  annof^ 
Le  Eiseere  gallate  e  gii  arti  fianchi 
We'lunghi  tpiedt  i  gloDOni  in/Usando, 
Stanno  operali  ad  arroitirgli  inttiì. 


Oadc 


l;llo  .T 


K  abballili 
Fu  li'esea  ikU>  e  ili  i>eviiini«  il  coru, 
Di  vin  le  laiis  i  giovani  coronano 
In  volta  miiiiatrando;  il  coro  n'candidi 
Augurii  liba,  e  quanln  l'oro  splendono  { I  ) 
Placano  tulli  l'Immortat  co'cantìci;      ^70  . 
E  it  bel  peana  i  giovinetti  Danai 
Vsn  gomìnando  o  cclbbrnnilo  4  poi  line, 
E  l'inno,  0  Feho,  l'esulth  null'animo. 
Già  si  cliinnna  il  anie  e  le  (cnèbre 
Preiidoan  le  coae.A'"ipcolÌ  dal  legno  (!)  S75 
Tenne  il  sonno  gli  Achei.  Ma  qunndoapparre 
1^  %tia  del  maiiin  rosea  le  dita, 
IncoDlanenlG  all'accampate  genti 
Sciolsero;  e  Febo  il  Iraea  dal  porlo 
Con  agevoli  orer.zi  (3).  Alzau  l'antenna  hSO 
E  caudide  tì  ipandono  le  vele, 


imrciandAìi 


llis|ilL'nJc,i[Liili>p.^rM 

Naie  fuggente  pei  cerulei  campi.  &8i 
K  riaggiimla  lor  oste,  al  continente 
Traean  la  poppi,  e  dì  lunghe  pilanehe 
Le  feccr  lelln  iwe  pii'i  sorgi:  il  lido. 
Poi  si  spargon  rte'iegni  e  nulle  tende. 

Ma  l&l  da'  ludj  di  Jlnrie,  cdi'lla  gloria  &90 

:1  p.irlaniQiilD  si  divide  irato 
Il  lìgliunl  di  PelÈo,  germe  di  (liore. 
Persiste  inoperoso  alle  sue  navi  ■ 
L'tiroc:  pur  dentro  (6)  gli  si  Tende  il  core 
Guerra  anelando  ed  il  chinnr  di  gnerra.a9ì 

liehè  a  dodici  di  l'ai  In  diè  lume, 
Reddiano  al  del  gli  Eterni,  ed  incedea 
Primo  il  Tonanle.  llalluliiia  emerse 
Per  Uxnelidcl  BUoSgliuol  dall'onde 


(I)  Tentpo  da  travagltare  ì  quante  fi 

(gto — 
PeiR.  test.  1 


#.  mi$ievenn»  non  sua  sola  none  ;  S.  tt 
greche  navi  non  aman  molti  palehhS. 
Omero  addormenta  i  Crect'iiula  ipiag- 
già  oe'erano  raecomandaH  1  poppeti. 

{3\  Se  Crisa.nmifsl  rrede.  era  ve 
Tenedo.  Ulisse  namgaca  nel  suo  ritoi 
da  ponenle  a  leeanle ,  né  sarebbe  tli 
iratissimo  al  Ctrvtl  dell'à-mlto  che  jul 
gli  regala. 

\ii  L'originale  ;  ioi»[i>-a>  iH^»»  purpu- 
reo 110110.51  rirde  che  qi'eslo  uijijiuiilo  qvì 
non  tuoni  che  splendido  ,  e  sia  traslato 
dalla  porpora.  A  mr  pare  ansi  che 
voce  porpora  dtriol  dal  eolore  pruprli 
Tiatarate  all'alio  man.I fisici  dissente 
talla  eansa  dello  tplendore  violaceo  del 
mare.  Chilo  ascrlce  al  raggi  solari. chi 
alle  ,<0(/nn:P  ilflf  acipm  .  e  riil  ad  une 
slrnloinnsfUlhimbimi  'ilf-ij-iìiiil!  n  fi-.n 
dell  onde. 


tplendwe  d'un  eolore  Ira  l'axurro  ed  'il 
popowcrio.  B  a  qiirlta  specie  di  purpureo 
degli  antichi  risponde  il  nostro  perso;  pa- 
rola a  torta  Minta,  ili  mi  nani'  vi 
Concicio:  11  |Krso  è  un  riiliir  imslii  ili  ]hiir- 
pureo  e  di  nero,  ina  vince  il  nero. 

[.■■)  Qui  il  fioela  irsiEiwe  andamento 
en  riposato;  nil  studio  dì  secondarla, 
tralasciando  alcuno  dfgliepilelico'guali 
esalta  l'eroe  ed  U  suo  sdegno;  chi  sebbene 
poeiiatlatiana  si  compìaccladi  uioltl 
epùeli,  io  raramente  no  porne  pii\  d'uno, 
poitAè  mi  pare  che  U  colorilo  soverchi  U 
disegno.  La  partlmoaia  di  Fìtglllo  e  di 
Danti  non  cUe  imOalorl ,  anst  JnnM 
Caro,  il  piA generoso  del  noetrieerseggiO' 
tori  e  gran  maestro  di  /fngiia,  non  segui- 
tando tn  ciò  l'Itaeide,  le  dà  pili  fasto  die 
dignità.  Cosi  il  Ji»ljens  ra/Jardfltò  la  ce- 
na di  Leonardo  da  finci.  I^edi  Leti  ere 
sulla  pUtora,  Roma  1707,  l.  II,  p.  **3, 

|h)  Quf/r  ,;v\<i  nondimeno  ;  e  t'  t'.i^; 
(HP,  caro  cuori.',  in  cui  senta  l'csprcisiaiie 
di  quella  passione  i/ualunque  che  ad  ogni 
uomo  è  il  pili  caro  elemtalo  della  sua  vi- 
ta; e  la  iniistenza  dell'mù^i  /itiwr  sqalsi- 
lamenle  interpretato  stB*a  pur  11  dal  <>-  . 
tarotli.  mi  /anno  vedere  nell'originale 
che  Achille  compiaccia  al  si'o  sdegno  si- 
no a  sacrlfirar.jt;  ijli  on>,n  cl^earuy,  wl 


padre 


<rl  « 


rie!  piaggi  di  Laharpr,  i,  ,id. 
al.  vai.  XXX.  nam:  7,  p.  Ì05  e  sfg. 
■fr  me  so  d'avere  veduto  U  medtitrra- 
eo  e  l'oceano,  tommoiti  dal  vento,  ri- 


IVutarco  nella  vita  di  Pirro  recita  qac' 
Hi  dire  vera  t  li  mnmenla  tamt  ho /al- 
ta io. 
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Teli  all'aere  pagglando  ed  alMIioipa.  GCO 
E  sull'eccelsa  delle  molle  velie 
Ole  coronon  l'Oliinpo,  assiso  vide 
Solo  dngli  allri  Iddii  l'Ampioveggenle. 
Onde  gli  skiie  iiinaniì,  e  del  sinìslro 
Brace  in  al  le  sue  ginocchia  s'avvo1eea|1),GDS 
Con  l'allra  mano  gli  blandiva  il  menln 
Snpplicando  e  porgea  quesla  preghiera: 
Giove  padre,  se  pia  fra  gl 'immolla Ir 
Ti  fui  d'opre  alcun  lempo  o  di  prola, 
Odimil  II  tiglio  mio,  padre,  m'onora  GIO 
Clie  a  iireve  Biorno,  iniiora,  mi  naoiue. 
Vedi  che  Agamennon  re  delle  gelili 
Lo  prende  a  vile,  e  gli  usurpò  dì  Tona 
Il  premio  della  guerra.  Or  tu  l'esalta, 
Tu,  saplenle  rcgnalor  del  mondo.  C 
IKii  iBiiló  le  Troiane  armi  seconda 
Clio  tomi  a'Danai  la  nrtii  d'Achille 
Pìà  gloriosa.  — Né  risposta  noise 
L'adunalor  de'nemU,  e  in  gran  dtsnilD 
Dopo  i  voti  tedea.  lU  la  doTente  t 
Pili  gli  ai  strìnge  al  piedi,  ed  «UracdiTi 
E  ripregava  :  Con  verace  dello 
Fa  sicuri  i  miei  prieghi,  o  li  rlllala  : 
Clie  temi,  o  Rei'  saprb  quanl'io  mi  sia 
G>!a  fra  tulli  gli  Eterni  inonorala.  G 
Gemè  dal  cor  l'Onnipossente,  e  disse: 
Opra  funesta!  a  nimisIÀ  con  Giono 
Ui  Bpìngi,  e  ad  ira  per  le  sue  querele. 
Sempre  al  concUid  degli  Dei  m'impugna 
Quulo  Boccorra  alle  Mrdanie  geatl.  G 
Or  II  dipani,  o  Dea,  ch'ella  non  forse 
Si  le  s'avilst.  Id  me  starà  l'eveoto. 
E  ad  sISdoTli  ioleranente.  or  vedi , 
La  mia  promessa  aOtarmerò  col  capo, 
Certo  segno  agli  Dei;  peri  cbe  quanto  G3S 
Nell'universo  col  mio  capo  assento 
Kia  vero,  pieno,  irrevocato.  Disse] 


 £ul  ginóeekio  appoggia 

La  manca  mano. 

{lì  •  IVott  direi  accennii  1  neri  sopracci- 
gli. È  vero  che  Cjlfieri  dice  :  te  il  capo 
accennij  ma  noi  tapelB  che  gutl  raro  it^ 
—no  (I  latta  tradire  e  non  una  tota 
'  '      amore  per  la  brenUà 

(NM  del  Pindmont^, 

(3)  Dtulmidan  ttiam  iperaM,  perjl- 
/de,  mentan , 


evita  lia'ii 


E  aoeennb  J  neri  Mpracdgll  (;):  al  9re 
Salurulo  i  crini  ambrosi!  s' agitaroad 
Sella  testa  Immortale ,  e  dalle  velie  SM 
ATondameoli  n'ondeggiò  l'Olimpo. 

Cosi  li  dipirtiro.  Ella  d'un  sallo 
Dall'aureo  ciel  nel  peingo  s'immerse, 
E  vèr  la  reggia  sua  mosse  il  Tonante. 
Sursero  i  Divi  all'apparir  del  Padre  Sii 
Tulli  Oli  un  tempo  da'Ior  troni,  e  nulle 
Iddio  ristando  il  suo  venir  sostenne, 
Ma  si  fean  riverenti  a  rincontrarlo. 

S'era  Giuno  di  lui  quando  alle  pred  ESO 
Adocctiiù  Teli  dall'argentee  piante, 
Candida  prole  del  marino  antico  , 
Pronta  a  Giove  ritorse  amari  delti; 

(1)  Chi  de^'Iddil,  maccbinator,  ti  drinae 
Manti  a  consigli?  Accorgenti  arctol,  Hi 
Arcasi  a  me,  li  sono  unica  giwa , 
Hb  mal  spontanea  mi  s'apri  tea  mente. 
Ma  il  padre  de'mortali  e  de'Celeiti , 
lodimo  disse ,  l'armenti,  o  Diva, 
Di  veder  tutto  il  mio  senno  supremo,  GEO 
E  a  te  iposa  di  Giove  arduo  saria. 
Cose  CUI  dato  «la  l'appalesarsi 
Nè  a  mortale,  nè  a  Dio  llen  manifeste 
Ami  che  a  te.  Ma  quante  il  mio  secreto 
Lungi  dai  Numi  prevedendo  votve,  CG& 
Piè  interrogarle,  nò  spiarne  mai. 
A  lui  volgendo  i  grandi  occhi  rispose 
La  veneranda  Giuno:  E  che  scnteiiia, 
Severissimo  Iddio,  manda  il  tuo  lafalirof 

fu  chiesta,  nò  quell'opn;  indago  G70 
Che  nel  silenzio  nuluratido  tni  ; 
Or  temo  sol  non  di  NerL'o  la  li^^lia, 
Teli  da'nivei  piè,  che  mattuiin.^ 

'accolse  d'intorno  e  l'ini|ilorrivn, 
Temo  non  t'abbia  lusingando  iraLio  67b 


Ojnxiliamque  tuam?  Soror  ait  conjuxijtia 

Priipirrca  vocor,  iitdiuilm  galcamqtie  la- 
flerUer. 

e  ilkyn  i-elU  inuHn  dfjleclere  verbis 

(gna  rocosli.— Aucas. 

Stampo  dopo  di  Cunich.  Aada  (hM  t 
vasi  tradotti  o  imitati  da  FWgtìfo  :  ai 
passi  tniain  da  f'irnuio  innesia  I  modi 
m  an 

spera  a  auuf  iure  nam--  ■;■  . 


"armi  cht  l  a  te  a-ji/iaiito  dui  i.e- 
$ttr<fUl  riioreendoti  atta  foia  bituioM 
«Milli  la  ilgMà  M  dét^MOi^  ^^'f 
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TUlDl'ZIUNl  FOSTI  CUB 


M  Bs>fnlirle  per  onor  d'Achille 
Su' mgna  nini  i  Achei  mollo  lei  agora. 

E  il  Sire  alci:  Ctonio  (1)  superbo,  Inlenlo 
Riapre  a  snspelli,  n  le  Dan  uno  fugge 
NHln  pender!  Nè  lu  n'andrai  pili  lieto;  £80 
(Mmi  meo  grai^ia  nel  mìo  cor  più  sempre, 
Elle  pili  doglie  impelri.  Or  se  t'npponi 
A  ciò  che  BTvenne,  per  mia  >oflia  aneimo. 
Tu  queta  le  parole  e  si  (a  senno 
Del  min  roiisigtio,  che  non  forse  aiuto  6Si 
Impolpnlo  li  jipnn  gl'Immortali, 
guniitivi'ggan  l'Olimpo,  oVio  le  mani 
iQcincihili  mie  su  le  commella  (2|. 

La  veneranda  pavenlb  a  que'cenni, 
E  in  silenzio  le  iud  ampie  chinala,  K90 
Ammansandosi  il  cor.  N'increbbe  agli  altri 
Delle  case  di  Cine  abitatori, 
E  prit  VnlcBDO  irtefica  difino 


(l|  ■  la  parola  temonlH  umta  net 
lato  non  più  Rilegarti  aiUfuatameiUe 
>a  (aimno.  BUa  d^f/ba  tm'KetUnia 
amMgva  Ha  In  A«m.  da  iti  male.  IM 
muro  MDutcofo  not  usiamo  demoni» 
odia  dino  KCff  (ulmo  Wfwo.  H  Pope  Ira- 
dutK  rpWitovfmtiUe  Fata  delPoi^aglio; 
ma  quraa  etprettìone  può  etten  ben  dp- 
prnpriofa  ol  fenipi  d'Omero?  •  Ces^m. 
L'iHttrpTtte  latini  improba  — JbIcinI;  o 
divinai  0  mlratUe!—  Ma/fèl  :  HlraUI 
ftra  —  Ridalfi:  temeraria  —  Ceruti:  mat- 
lagia  e  fotle.  2o  deiunil  la  mia  Iradmlo- 
ut  dal  Genius  ani  che  I  Romani  rpiega- 
roKB  bitl^^  dìotnilà  delle  paitlonl  e  dei 
fati  umani,  onde  agl'Italiani  il  Genio  be- 
nefleoemileflco:  e  Plinio  mlconferma. 
Sur.  lib.  M,  7:  Sfngnii  quoqoe  ex  «emcti- 
psli  talidem  deoi  bdnnt  Junonai  Cenloi- 
1»  adoplini  aiU.  Onde  pare  che  U  Gfmio- 
fiifiaero  genlfeminei.  e  ttn„wk  ifiml- 
HiiH»  In  Omero. 

(l)Cheiem'lrrUlond'loiemantulertne 
71  pongo  un  di  Ctsuri. 

0>A  gwuta  le  bellesu  arigtnali  rd  e>a- 
Stra  i  difetti.  Innestandoel  molle  delle 
fedetìà  del  SaMnl,  acuì  non  baila  di 
haUert  con  Omero  la  regina  del  Ifaml, 
"la  gli  dà  anche  una  mano  a  icofrf* 
gllarla. 

|3|  Dir  qualche  ifAceratptega  acctira' 
limente  irltn  oiÓw  ripetuto  poco  dopo, 
'  fui  IradMo  TadMlcii:^  onde  moie  { lo- 
""I  iMerprtìano  obseqi^nm ,  «  Muorni- 
menta  U  Mttffet  diu  volte  : 

Jl  ean  padre  premiar  rtn/reield. 


333 

S  fe'coMclli  I  ntlempnr  (3)  Il  madie: 

AhisclagurasdaguTalEcuidiilcore  69S 
Di  tollerarla?  E  fremeri  l'Olimpo 
Sempre  in  rancori  per  l'umana  plebe? 
Ob  se  II  peggio  prevale,  ore  n'aodral 
0  'olullì  delle  soavi  mense  ! 
Io  la  divina  genitrice  prego  7H 
K  tìb  ch'ella  pur  Tede,  al  caro  padre 
Ritorni  ornai  ^raiTosa  d'amore, 
Ond'ei  pur  nunacciando  non  coalurU 
Le  feste  de'conviti.  Ove  talenti 
DI  sgominarne  i  trotd  tottlqusnll  7M 
Al  signor  delle  folgori ,  chi  Dio  (11, 
Chi  sosterretAe  la  Saturnia  possa? 
DehI  tu  gli  porgi  amabili  parole, 
E  a  noi  l'Olimpio  si  fari  sereno. 

Disse;  e  11  calice  gemine  l&l  rilondo  710 
Alla  regina  d'ini  mortai  beUem 


W  mpenoma  Jrkttto.  riJl.  7S.B 
Dante:  Chi  gueaa  turba? 

\i)'Perla  partda  ampUispelIoo,  osa- 
ta nel  teda.  EutìaUo  e  Pietro  FUIorlo 
Intendono  coppa  da  duejimdl  di  cut  Vu' 
no  leree  di  Aut  all'altro.  Io  ho  leguUa 
la  ifflegaslont  d'Mrt  grammaliei  che 
mi  tembra  ptt  opportuna  >.  CtsM.  I 
letM  nUJam  dare  nel  parere  Eutla- 
%lo,  ma  wM m'i^Mgonèdtl  mio  verw, 
%i  della  mia  InterpHratUmt. 

Si  dine,  9  n  tesata  mlnutotelto 
Diobt^tmii^maitpMUidlatuaeara 
Main,  Sjlwìmi. 

Ho  mSHà  fa  Tb$cana  (Sr  liu»lrtlo,  «*- 
ben»  la- Oruiea  «tei  twil ,  a  fuetto  eia 
eporgauo  gli  orbt  a  raeearre  le  HkoiIu,- 
ma  alle  voci  bonoletle  e  Inmlo  gli  ^e- 
eademUi  definiteono:  vaiello  piccolo  di 
qaalitvoglia  uso  comunemente  di  legno.  Qui 
dialisi  U  Saleinl  scapigliò  come  una  firn- 
tela  Dea.  edora  le  porge  innanti  II  nap- 
po del  singari  meicenmne  vino  invece  (fi 
nettare.  Onde  le  l'attenuare  le  cote  ma- 
gnifiche è  ricca  fonte  di  ridicalo,  chi  eaal 
applicarvi  l'ingegno  troverà  in  questo  e- 
tatttssimo  Irodutlora  un  egregia  esempla- 
re. Pare  io  lo  vedo  ne'llbri  chiamato  Oh 
Idì  che  lutto  aeppe;  tdedieò  aire  d'Inghil- 
terra g»ea^Ovuro,  noe  già  leggeMuiil 
Pope,  eprtf/iiia  nelproemlo  tTMiaioni  «er- 
rale e  nel  tempo  ileaio  eleganti;  e  chi  vuol 
fini  tenere  Mendenle  il  greco  a'  etalla 
lafideltà.  fCbnaluu  dire  che  GufOtetma 
Móeeoeeihuekueelngtmiiaredaffiitneo- 
ttriotorf  (IÌ',M(oiMmriit  SaMMi  mera 
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OCTerla  siuumndo      Or  li  >à  paco 
Or  le  dnglianie  lue  nel  petla  alTriHia, 
Cli'io  con  questi  ocelli  li  »eilrei  star  sopra 
La  dualraonnipolenle.  Ahi  l'amor  mio  7ll> 
Non  li  darebbe  nò  il  mio  piaato  aita, 
Chò  iDrritóle  6  il  Padre  ad  stFroiUarsi! 
.  ^ea  in  mi  sa  come  li  fui  campione 
Allra  fiala.  A  un  pie  diemmi  di  piglio 
£  lungi  dai  diVioo  Dirlo  m'aveiila:  720 
Per  le  numle  giil  precipitando 
iDlero  un  di  all^aBr  m'aggirai; 
Al  )ol  fuggchleia  Lenno  caddi,  appena 
Su'labbri  oalTemi  Boclarami  l'anima, 
K  fili  r,ii-L-iiUo  dalle  SiJilii!  giuli  72! 

Afciwllii  (Idia  lli;:i'li>i^i;iadnim;nle 
Ita-'seri'i lussi:  oiiil'i^ltn  al  li|<lio  arguto 
eli  ocdii  e  le  braccia  candide  vnl^ea,  731 
ym  sorridendo,  ed  accogliea  la  latia, 
Kgli  da  destra  procudecdu  in  volla, 
nnll'aiifiira  versava  onda  frngiauli 
ri  iieUare,  ed  a'Siiini  i>a  uiuscHndo. 

l'fìlimiio 


DecllaaoU  del  m1  |2),  lulti  gli  Elecnì 
Biggiunsero  agli  albérgld  a  ricotcìni  Jii 
Là  Ve  la  reggia  od  ogni  Nume  eretw 


Il  quiete 

,  ore,  powuKto, 
andiva  II  «omio. 
Giona  dall'aureo  Irono  engli  acanUi  (3|. 

VARIANT 


lift 


■0  pi-v 


Cosi  ijuanlo  rifulse  aurea  la  luce 
Clan  baiicliellaiido:  nò  d'arnbrostn  copia. 
Né  delle  Uuse  vi  umnciir  ì«  l>ello  U 
Voci  altornanll  t'arunnia  del  canlo, 
E  non  la  lira  iplendida  di  Febo. 
Ha  come  l'eira  baleub  debrai 


a,  0  Dea,  canl.i  del  l'elide  icbille,  _ 

 tTL'iida  in  mjlle  guai  Irasse  gli  Achei, 

E  molte  forti  a  l'Iulo  alme  d'eroi 
Spinsi^  ami  leuipo,  abbandonando  i  corpi 
Preda  a  sbranarsi  ii'c.iiii  ed  agli  augdll: 
Cosi  II  cOHsiglio  s'adempia  ili  i;inve. 
Da  che  la  rissa  ardea  che  fe'  discordi 

L'ira,  0  Dea,  canta  del  Pelide  Achille 
Funesta,  che  agli  Achei  .Uè  tauli  allanni, 
Tanto  all'Orco  sublimi  alme  d'eroi 
Precipitò,  Usciajidoli  alla  fame 
De'caui  e  itratio  de'prudanti  augelli. 
Talu  d  seuuo  supremo  era  di  (liuve. 

L'ira  funesta  del  l'elide  Achilia 
Cantami,  o  Diva:  tanti  aOànni  accolse 
Sovra  gli  Achivi,  laute  vile  all'Orco 


cheladedica  aire d' Inghilterra  ffulli 
te  al  traduttore  d'Omero  grande  fai 
in  gael  paese;  giacchi  il  Rosene  nella 
ta  di  lion  X  lo  nomina  /rit'liitoni  poeti 

favellaira.  Io  spiega  ;  k  a  tei  il  appresso 
favellaua.  Questo  è  il  sala  esempio,  ch'io 
mppla .  di  -wn'm ,  verho  cnmposlv  ili 
Tp;iiiCcaDtD,rra,r<tI  ,.»faBcUare-  Il  di- 
«eiiriD  primo  di  rateano  esalta  Ciuoe  e 
il  potere  dell*  lusinghe  di  Ciimone  ;  ed  i 
tenuto  al  *oncillo  celeste.  Ma  questo  se- 
condo, ave  foste  prommcMo  paleiemea- 
te,  ricorderebbe  con  imprudenza  Ui  ti- 
rannide del  padre  e  t'nmillazioiie  della 
Dea:  e  V  aUcuglamenlo  di  Vulcano 
lira  che  egli  parla  bisbigliando  alla 
dre,  la  quale  unica  sorride  ai  suoi  del- 
i.  Senso  snsprilato  anche  da  fiaeenzo 


da  Febo.  Così  anche  nett'  Odissea.  Ma 
il  Ceniti  lo  chiama  Febo:  e  iiianti  ha 
Dersl  net  primo  canlo  questo  tradttllore. 
tanti  ha  peccali  contro  il  senso  o  il  jit- 
la  dottrina.  Ilo  notato  i  solenni:  e 
ni  apponesse  d' insultare  al  sìteKJo 
morto,  risponderò  ch'io  esamino  m 
libro  nino,  t  vlBono  gueicke  lo  raccoman- 
dano aUe  teaole,  e  che  nti  Pannai  dei 
TradulUni  i  nelle  Collane  ww  edOrando 
vUuptrl  delta  Utteratura  itaUana. 

(1)  S  tetto  ha  in  jiieilo  canto  e- 

sametri  6" 

Il  Saldai  nella  sua  (rrediisione  ha 

veni  endecasillabi.    .    .    ...  9'" 

It  Moffei,  versi  

il  mota,  versi  S26 

Il  Ceruti,  veni  tOOi 

S  CesarUtt.nellay^PoeLeera.  8SS 


ITeUa  Uorte  d<i:t[on  il  uoiKt  fuwipIA 
dall' artglMle.  . 
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Fredpilb  nugiuniim  d>etid 
AUnndaiuti  etangul  prede  at  cani 
Ed  alb  fune  dei  rapaci  augelli. 

Vmeiit  che  Io  gran  guai  tnaie  gli  Achei 

Funesta  che  agli  Acbei  diede  gran  pianto 

Fnneila  cbe  ogU  Achei  die  liiiite  angosce 

....  miilo  angoscio 

.  .  .  .  diè  tanti  afTanni 

....  mille  alTanni 
K  molle  indile  a  Ptiilo  alme  d'eroi 

F.  ianle  farli  a  Plula  nlma  d'eroi 
l'rnripilando,  le  ludb  alla  lame 
De'cani  e  strallo  de'indaDii  augelli. 

Precipilaodo  aUHsdonb-alla  fame 

E'  bnle  apiue  a  Plulo  ombre  anzi  lempo 
llB^Hiwne  d'end,  lasciaDdo  al  cani 
Ed  alla  fame  de^i  augei  le  salme. 

Hagnanin»  d'end,  preda  agi!  erranti 
Caid  Jaaciando  edagli  tOBà  le  salme. 

.  .  V  .  loT  salme 

....  lasciando  i  corpi 
Alla  bme  dei  cani  e  ilegli  angélli. 

AUtandonati  esangui  alla  predace 
Amede'cani.  .  .  . 

Dalile  la  lite  anleadie  fé' discordi 

T.  9.— 11. 

Chi  lippli  Pei  cniicilii  l'ire  ?  TI  figlio 
llìLnlnnn  f  ili  Cioie.  Iralo  al  rege 
limdìi  una  ili!  alcrminatricc  at  campo 
E  te  gemi  perlan;  die  Agamennone 
S^illiagp  afflisse  il  sacerdote  Crise. 

Che  Dio  gli  accese  KtanlalUe?... 

Qoal  Ho  gllodnsse  ?... 

E  guai  de^fbai  ecdlb  l'ire  ?.. . 

CU  d^li  Dd  Uaiaeli  api^T... 

 Irato  al  àn, 

■andò  una  lae  alentùntrice  al  etmpSt 


(  poRTirjiK  m 

t'crclic  't  suprema  Agamennlino  area 
n'ullraggi  atnillo... 

Mandb  una  loo  stennlnatrice,  Iralo 
Al  re  sopremo  AgameonÒu,  polch'ehfao 
D'olir^  afflillo... 

 Al  campo  Acheo 

Mandb  una  lue  sterminnlrìce  il  IVo 
Irato  al  rege  Againcimòn,  die  afflitto 
AìCa  d'insilili,.. 


At  re  supremo  Agamennon  che  uvea 
D'oltraggi... 

....  irato  al  rege 
Fera  una  peste  [e  ne  perian  le  genU) 
Susdtù  frs  reserciln,  pnich'eU» 

Iraln  al  rese  Af;amcnm'in  che  offeso 
Crise,  iliviiio  saeenlote,  a*ea. 

....  irato  il  Nmne 
Al  re  tnpremo  Agamennine,  al  campo 
HandAuDB  lue... 

Sterminatrice  suscitb  una  peste 

Al  re  supremo,  una  lerribO  Ine 
Susdib  per  l>eserato... 

.  .  .  .  ifeniUI  Ine 
Deatb  Del  canaio,  (e  ne  perian  le  genti) 

....  Irato  al  tega, 
Mandb  ana  lue  sterminatrice,  e  molta 
Gente  perla... 

....  Atra  nel  campo 
Sterminatrice  d'infinite  genti 
Uandb... 

Susdtb  nell'esercito  una  lue 
Sleraaìnalrice,  e  ne  perlan  le  genti. 

Quando  il  supremo  ABamennta  peioosae 
D'indegno  insulto... 

Poiche^BupremoAtridedAedlndegni  ' 
Oltraggi  afflitto... 

Colpa  d'Atride  che  con  aapio  innlta 
Crise,  divino  sacerdote,  «ÓBsse  ' 

Pttb  die  il  Bomno  AgimeimbDe  ma' 
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Qnaiida  11  lira  supreoio  Agameim&M 
Ittiltnggi  afflisse... 

T.  H— 20. 

Venne  Crise  bUb  4chee  celeri  ani 
A  redimer  la  figlia,  e  gran  tesoro 
Becb  d'oOerte.  Àvea  l'iufula  in  ouuw 
D>lpaUi>  longìdeltante  amlu 
SulCaiirM  iMlUto,  e  orò  lupplice  i  Danai, 
B  fa  gU  Atrìdi,  duci  delle  genti. 

Venna  Criw  alle  gredie  agili  navi 
Balentor  della  Bgiii,  e  fea  di  riccbe 
Oibrte  mnaggia.  E  aa[^licandi>  (ulte 
Orò  le  acUere... 

BedeottR  della  Sella,  egregio  piena 
Oflerendodidoni... 

A  redimer  la  lìglia,  e  assai  lewro 
Ilecb  d'oITeTle.  In  man  lenea  ranalla 
All'aureo  icelln  llofula  d'Apdlo 
Che  da  lungi  «wUa,  e  tupplicando 
OitgU  jbgri  e  Hmiiuineabi  1  dna 

....  gran  lexHO 
Hecb  d^oiferte.  Helli  destra  ama 
DUpcrito  lnngiiUetlante  «nolla 
Alfauteoacellro  IMnfula... 

....  con  immenw 
Preso  d<i>IKile.  Nella  destra  avea 
Sull'aureo  scettro  llnfula  d'Apollo 
Sbttatie  dlnui  e  lapplicando 

.  .  .  .  iunUce>ÌD>^ 
Epiìia^AliidL.. 

*.  KMS. 

AIridi,  e  vM  bea  gambienti  Àchei, 
Se  gl'inunortali  afiilalor  d'Olimpo 
Vi  dien  di  Priamo  a  deserlar  le  strada 
E  posarvi  felici  a  vostre  aedi, 
La  mìa  figlia  diletta  a  me  sciogliete. 
Quelli  doni  accogliendo,  e  lenetando 
Febo  iletlator  prole  di  Giove. 

0  AIridi,  o  Achei  ben  coturnati,  ■  ni 
Coti  gli  eterni  ^tdor  d'Olimpo 
Dieoo  «tpagiuta  U  olttt  dbioi 
Di  Priamo... 

Cod  del  del  ^  eterni  lUtdori 
Dieoo... 

Ol'innoftaU  diOUnpo  lUtalori. 


I  rOBtICHB 

Diano  espugnata  la  cittì  guerriera 
Di  Priamo,  e  lieto  alle  paterne  aedi... 


Cara  lìgtia  rendete,  i  preghi  miei 

E  i  miei  doni  accogliendo,  o  wd  die  tiele 

Deioli  a  Febo  arcier,  prole  di  Gtote. 

T.  28—19. 

Tutte  fremem  le  acfalete:  li  tacerdote 
Venerarsi  e  accettar  IIdcHU  preno. 
IfincrdilK  alla  tortMla  àma  d'Atride 
Che  lo  caccia  iuoltando  e  gli  minaecii; 


Nè  llnfoU  del  Hume.  Alla  nui  «bian 
Non  darli  liberti,  se  litecclnaìa 
Pria  noa  la  cdga  cella  nostra  reggia 
T^a  in  Argo  tessendomi  e  trapunti 
Fuor  della  patria ,  e  al  mio  talamo  ancella. 

Nè  l'infnla  d'Apolline.  A  costei 
Noa  donerò  lilNrlA  mai,  ae  prima 

....  Oeild 
Ubsn  and  quando.  ..i 

....  se  la  vecchi^ 
Pria  non  la  colga  fuor  del  patrio  tetto 
Esule  in  Argo  e  del  mio  letto  ancella. 

Esule  in  Argo,  e  a  me  nella  mia  reggia 
Oprando  lete  e  del  mio  letto  ancelU: 

T.  ^o—Ai. 

Kiae.  Temerà,  ed  ubbidì  al  t^maodo, 
Emulo  d  lUnandb  dd  mar  fremente, 
Seat  mmendo,  It  Tecdilo,  e  eoppUetn 
AFADReeifnattaì  le  Dee 
Dalla  trecce  beUissiine  Latona. 

Tremb  a  quel  cenno,  ed  ubbidia.  Paitisai, 
E  muto  al  lido.... 

Sulo  lungo  la  ria  del  mar  fremente 
Per  bellissimo  cria,  saala  Idtona 
*.  69. 

Che  fieo  abulie  a  tatto.  Delle  nari 

T.  GÌ— 70. 

PiU  Vanaealo  dAnuG  e  i  cui  ralod 
lunde.  E  quindi  la  mortai  saetta 


:joogic 


F«re  gli  uinini.  Ardein  pice  fnqumti 
Di  perpetui  cadirerì.  Le  frecce 
Hore  gionii  aconeano  per  le  scbiwe. 
Al  dedmo  il  Pellde  a  parlunenle 


SiSe  endlde  bnoeit,  t  ed  nd  petto 
Panni  li  enn  de>iiwteaU  Argin. 
Qoei  coDgtcgitì,  almi  Addile  e  pvb. 


QdndlgUuoi^^  lande.  . 


Poi  cbe  f  dndl  plofem  di  non  rioni 
Som  II  ctoipa.  ■  ■  lUn-  dn  1  Giaci 
n  magoudoM)  SgUo  di  Pdio 


E  gii  di  nove  di  Morte  Konee 
Con  sii  strali  divini,  e  deaoUra 
Ucuir»dc|U  AcbeiiquwdaiIPtIUa 

B  gtt  per  non  di  piiglw  Bortall 
lArco  diriDo  netun  innieizo 
Al  campo  degli  Adiei.  .  .  . 

....  per  DOTO  di  la  atnige 
Di  quei  dardi  piovea  *«pra  ^  Achei, 
E  già  il  decimo  Mie  alla  (aneala 
Strage  muto  aorgeva ,  allor  che  i  Gred 

Il  geiieroto  figlio  di  Pelèo 
Chiamò  a  coogreaso.  .  .  . 

ConTocù  l'otta,  come  io' cor  gli  ipiia 
Giiino  Iminortaie  dallo  nhae  MKCia. 
Qui  coagngati,  alaaai  Achille  e  paria. 


(E  to  pleloaa  do^Bormtl  Achd 
Ginoo  imotortile  dalle  airee  l> 
Cotl'a  ooE  gli  ipóiTi), 


I  lUmt  Gàn»  ddle  nhee  bnccia 


Primiera  a  &r  parole  aitati  AcUUe. 
r.  70—81. 


SI  la  giWm  e  la  peate  ardtn  gli  Acfaail 
Or  dunque  na  vate,  o  ncerdois,  ootporl 
Interrogiiiaaio  interprete  di  logiii, 
Ancbe  Ìl>)gno  È  da  Giove,  onde  nvall 
Porcili  laola  ne  prema  ira  di  Febo; 
Se  mai  di  voli  Inicuranu  ei  dànni 
0  d'ecitamlw,  e  ae  a  dìatome  il  morto 
D'agni  0  di  capre  lo  compiaccia  II  fmia. 


noia  fuggendo,  ove  al  acampl  a  motto 

niofu^eodo.  .  .  . 

Or  dil  non  teme,  o  Aganeoabn,  clie  i  liti 
Laaceiem  doTroiani,  a  torneremo 
Tra  1  nemU  per  le  igaole  ondo  ranùagbir  - 
Seabbiam  por  qneatouampo,<jBBi  et»  tanto 
E  ta  guerra  e  11  peate  aidoa  gU  Acbeif 

Se  pur  morte  oiiaada,  IliotiQgeiide. 

Vten  pur  da  Giove  il  Mgiio.  .  .  . 


Scotta  alle  *ele  Acbee  oavigb  ad  Ilio, 
TiUoicwido,  atte  onde  M»  Apolla 
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'"'''"«^'n"i*P«»e.  dir  pruderle. 


0  I  allo  sonno  aperse. 
*  ""«"»'">  urlò  lia.„„ 

'-«««rtciUo diede, 
0  Achitle  amrr  H,'  r- 


loimppra 


jirjiaD  a  tulli  Andvi 

-    *  "  ""™'         noi  faccia  ollegro  (i  i 
emitUfendi,  Achille. 


Amor  di  Glore,  Acbilie,  or  lu  m'i 

Se  In,  dilello  a  Gioirà,  incJiln  Ael.ille, 
«1  comandi  ch'io  sreli  ote  l'orcaiw 
Vendella  miri  dell'eterno  arciuro 
■  Pallerò.... 

Se  a  le  caro  «I  Tonante,  indilo  AcIiiJlo, 
Piace  cb'm  nianifesli  ore  l'arcwn  ' 

Se  !□  o  Pclide,  n  Ciore  caro,  imponi 
J.h'10  del  aire  dee  dardi  oiuipotenti 
»''ira  palesi,  io  parleri.... 

finoe  Pellde,  amor  di  Gioie,  sperlo 
flesu  l'arcano  sdegno  onde  ne  slmgge 


UÌIfonne 
Ugra. 


Che  del  Signor  ilei  (teiy.... 

Ich'io  itecm.  ptìeil  taTd'ApoUo 
Vendicator.  m  nnu^  •™" 


Che  dui  Tcndicolor  Febo  sì  «reli 
1- arreno  sdegno. ... 


( --■■  "«Mira  che  a  noi  mm.. 
impera  e  al  cui  rolar  luiio  obbedix». 

pil^?'"™"'*'™"^!  «Mio  petto 
^onda^enle  coverà  ilrJ^l^ 
nncliè  sWempa  la  rendetia.... 


Wavende.,a-„;."piSp.,a.^ 
T-  le*— loi. 

Adorando,  par  BDindrruei&B. 


HondiTotìHrtMtaniltaUonibB 
».  121— 112. 

Propiziando  n„',,,i;^^^--r' 


5°[>.*  ^  Bfwa,  bla  coweiite:  i  mirK 
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Oi'aoicoralì  non  premiato  B  do» 
Che  md  praniilo  nsU.... 

Ha. 

Chi  li  darJi  dei  generosi  Danai 
V.  \H. 

D'Ilio  n'apra  le  porle  indile  io  guerra 


Il  rOBTKBB   ,  K 
'        19S.  • 
Delli  difiN  pada  ioradeni 
[iwrpam  dellt  diri»  preda  (I) 

T.JOS. 

Anzi  fra  quanti  al  trono  educa  Giors 
Y.2ie. 


V.  I6&. 

Daremo  alle  dinne  onde  ima  nare. 


ì.  E  il  dolor  d'àchille  alle  minacGS 
S>iiiQainnu,  e  dentro  dell'irsuto  pelU 
L'alma  lo  combitlea  con  dne  consiitli: 
0  la  spada  impo^w,  gli  diri 


0  la  apadg 
Etnfimei 
Domar  del 


Atndej  0  la  teiopeila 


Parta  duca  un  dei  grandi.... 

T.  17(i-»i73.  .  . 

....  cht  Fui» 
Certo  ne  placherai  cou  le  lanlo  opre, 
r.ualalo  torvo  il  pia  veloce  Achille: 
Ahi  Testilo  di  fnudi  e  d>impudeoiat  . 

V.  Ì7S. 

UÈ  mi  rapirò  i  bum,  ak  i  nàti  earalli. 
V.  182— 186. 

onlagna  opache  ~ 


....  il  ferro 
Impuganr,  diaiipar  tulli  dlilonio 
E  traliggGrc  AIrìile,  o  nella  farla 
HalTreiiunii  dell'ira 


E  il  fremilo  del  ir 


'e  Tra  ii( 


Per  Mlii 


tA  lormi  il  premio  oi^d'io  sudili  pur  taiilt 


V.  227— 235. 

....  Allor  dal  delo 
Paliade  sceode  per  voler  di  Giuoo, 
Cli'ambo  la  Dea  dalle  candide  l»'accia 
mova  i  duci.  Stellegli  aUe  spalle 
iiit'rva,  e  il  pigila  per  le  fulve  eliicne, 
[  Tiiwsibile  a  tulli,  a  lui  spi 
I  l'aventb  Achille,  e. 


n  AMR  IONI  roBncHB 


Falli  eonoUM  e  eU  oodil  orrendi  vide. 


Pk  voler  di  Gtamoo  Pdlade  •cende. 


Palla  dal  delo,  obbedìeiile  li  d< 


Pdis,  dGinn  (dibedlBBlB  al  detU, . 


Sai  aennl  dal  <Mo  eooo  ffiacanden 

....  Bd  ecco  Msnda 
Pilla  dd  cielo,  oUiedinile  iIMidi 
■ente  di  Qnoo,  tibb  udiediia  qnef  nf 
Alla  candidi  Din.... 


Ed  ecco  «calde  dal  aneiw  Olimpo 
Inriiti  da  Giono  fa  col  diletti 
Enn  uni»  gli  «mi  Pilla  Minerva; 
E,  lovmtBDdo  tglE  «neri  d'Achille, 
ImlaOile  i  tnHf,  i  M  «I  moitia 
^andralaallji^.... 

....  Bd  ecco  acen 


GII  (ovrasta  alle  spille,  e  per  le  fulve 
Chiome  l'altern,... 

....  Per  le  Uondc 
Chiome  l>airerra;  e  invigilNlc  a  tutti, 
Tatù  ad  Addile  rliplendea  la  J)ÌTa. 

Vnìgai  AàAìe  itopefiillo,  e  ag«  ocdii 
Trtmetiffi  >  m  tratto  itmab  la  Dei. 


RIcodoUm  la  Di 
E  il  terror  de^l  ^nardl.... 

T.  216— 140. 
E  la  nomb  con  prooH  detti:  o  Mii 
Dell'ilto  Egioco,  a  che  ne  Tkntf  Atrfde 
Forte  a  mirar,  e  1<odIi  mia?  Hi  pronta, 
Io  tei  promello,  ne  vedrai  lendelli^ 

Rarriib  il  Nume,  e  fappellb  mandindo 
Velocissimi  detti;  a  che  ne  tìcdì, 
Fìgtia  d'Egioco?  il  regnator  luperbo 
FmB  a  nùrsr... 


Par  te  M^Ue  me  pmdni  tUma. 

*.a«— IH. 
E  IXKchìauarrB  Dea,  venni,  riiptue, 
A  rammaoBnrti,  se  per  noi  firrèndi, 
Uiè  Saturnia,  cui  siele  ambo  nel  core, 
Dal  ciel  m'invia.  Tu  dalia  rissa  posi, 
E  stenla  il  pugno  sultn  spnda;  amaro, 
Se  il  cor  li  sprona,  gii  sarai  nei  molli; 
ila,nda  inUnlo  sulle  mie  promesse; 
Tra  fiale  più  ricchi  a  le  verranno 
Per  [anta  ingiuria  i  doni.  Or  tu  poa  mai 
Ed  obbedisci.... 


FIrIId  di  Teli,  a  rammeniarU  lo  ranoi, 
Cli  riapneluoena.  A  ne  t'arrendi 


TI  ADOZIONI  poencm 
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Se  por  lemi  il  mia  nume. . . . 

HiDem  intanto  rilbndea  etafemo 

Dalle  cerulee  luci  ub  imtnorfale 

Raggio  di  etimi,  e  gli  rispose;  io  scendo 


Figlio  di  Teti,  a  ramniiininrli  io  t 
A  lui  rispoie  la  ceruten  Divn. 

DissH;  e  «inerra  gl'infonden  [(l'I  i 
La  rìiereniadegli  Dei,  r.npsnitndo 
Dalle  auurre  pupille;  e  nlln  miu! 
Con  queali  delti  s'inlerpoae.... 

Dalle  aziuire  pupille;  e  II  mioact 
Con  questi  accenti  rattenea..,. 


Dai  mio  trono  celeale  a  mumanaarli 

Se  par  Pillada  ooori... . 

AI  ndo  nmin  Cnrendi,  e  allt  dMnt 
amo  the  Vtm  eoa  Alride.  E  Glmo 
MlnB  ddroUntpo.... 

...  Rfaianli  dillt  rÌHi,  ulM 
Li  ttn  dMtra  drifamN.  Anri  *endetli 
TI  man  coatta  0  air«  «pre  parale. 
Odi  fraiioDlo  la  pnowM  mia 


Or  pota,  e  la  Ina  man  frena  aulf  arae. 
nimanti,  e  freoa  la  tna  man  sul  brando. 

Ti  daranno  lendetla  aspre  parola. 

Ami  Tendella  li  daranno  I  feri 
Volli  cbe  arreoti:  il  darà  rendelta  ' 
ì*  nùa  pnmegii.  1*0  l'aacolla  e  credi. 

Tempo  farri  cbe  par  linginaia  oBfeM 
Ben  tre  «olle  pA  ricchi  e  gloriosi 
Doni  ollenal.  Tu  pou  ed  ohbediid. 

....  T'arrendi  ai  Homi,  e  posa. 

Tempo  vorrà  che  por  l'olTesa  i  doni 
Ben  tre  volte  più  ricchi.... 
Tempo  «erri  che  per  aounenda  ami 
Ben  tre  valla  più  riccbi  ed  Onorati 
Doali  Ini^ ed  tAfaeditci 11  cMo. 


Pacquela  Intanto  alle  promease  mie. 

E  ormai  t'acqueta  salle  ime  promesia. 

T.  JH^SS. 

....  E  ben  S  drillo,  o  Dive, 
Dine  Peroe,  che  l'anima  adegnon 
Pieghi  all'impero  mitro  e  liane  il  mpglh 
Clemenii  odon  gli  Del  chi  li  seconda. 
E  nlibedìenle  il  poderoso  pugno 
Sntl'elae  argenteo  conlenera,  e  tutto 
Il  gran  brando  reipinse  alla  «agina. 


E  bene  è  dritto, 


Addile, 


,  di  rfapoie  Ad 
Albedini.... 

.  1  cM,  riapsK, 
I DOD  a  voi  la  mante 
mcor  nell'in?... 


■cor  l'alma  neinn, 
Disse  il  Pellde:  e  per  chi  fii  cfa>io  pI^U 
Se  non  per  ta  7... 

Udì  Palla  paiola,  e  gli  riipoie 
L'eroe  veloce:  Per  chi  fia  ch'io  freni 
L'animo  ardente?... 
Udì  l'eroe  l'alia  parola,  e  disse; 


Al  divino  comando,  a 
Itame  risposei  chi  sari  cbe  freni 
Questi  mia  ribollente  alma  nelllra, 
(Ai  le  non  In  di  Giove  incliti  Oglla  1 


Ch'ancor  m'arde  nell'ira... 

Tmonltllanle  ancor  nell'im  hn  l'alma, 
Disse  il  Pellde:  e  a  chi  sari  ch'in  ceda, 
Se  non  a  te,  lìglia  di  GioroT  K  certo 
Siete  clementi  a  clu  v'ascolta,  o  Numi. 


Non  però  Mqoe  U  raidetu  in  mente 
IleUioifen  gnenler:  loJ  di  parole 
FunuHeUaoontroil  Mi  efiDalsIo 

Hè  ^  mito  po)i  l'impelo  in  leno 
M  di^  guerriero:  e  contro  il  Site 
In  Btpti  detti  p"  


....  ul  limo  questo. 

V.  280—283. 

....  ed  ar  le  destre 
De'gìndici  fa  sante,  a'quai  le  leggi 
Dei  Hgli  degli. Achei  Giore  diè  in  guardia, 
Io  giuro;  e.lliti  Kinramealo  orrendo. 
Giura;  e  ■  le '1  grato  mio  loro)  fatale. 

V.  J88— 191. 


Che  il  Ibrlisaimo  Acheo  non  raocasli. 
Dtaie;  e  l'iniigiie  d'auree  Inrdiie  a  terra 
Scellto  gittb  e  iteaiae... 


Fercbò  In  te  aia  più  di  posaani 
V.  331— m. 


.  egli  a  più  genti  impera. 


n  geneib;  ma  le  di  miilli  è  Aliide. 

E  AgunennbM  ftlnli  padre,  ben  pulì. 

E  itrids  alni:  IwnrafdtaiU,  o  p«lre. 

T.  841'. 

coniglio  1... 

V.  Sb6—3i'. 

....  se  ratio 
Su  la  mia  lancia  fumerà  il  luo  Hngue. 


y.  373. 

E  lUe  «piagge  dd  Ponto  ìnfmltGoee 
T.  387. 

Qud  per  le  ila  d'imaunalB  itene 
SK. 
.  .  .  .l'nyide. . 
V.  4SI— 404. 

E  all'universe  genti  a  al  re  crudele 
Eli  ai  popoli  tulli.... 


lo;— ina. 


Culdava  inlaiilo  dalla  leuda,  e  cesse, 
Oldtedienle  al  suo  diietto  amico, 
Patroclo  u  santi  inesio^er  la  bella 
Briieide:  od  essi  ripienduan  la  via  - 
,  Del  lor  lignore.  Voub  umidi  gli  occhi 
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T.  G27. 
Faneibt  b  IVpnl-  ■  ■  • 

T.  643— 64G. 

Dn'rai  del  ciel  si  tuffò  nel  profondo; 


Tulli  ut 


Di  Id  iWide  fntnda  ille  pn^den 


T.  670. 

M  sul  U  cUhÌ  e  non  Indago  Pdim 


E  C&  dAneuM,  perch'io  rolli  a?Tenne. 
T.  715—116. 


m  narrata  il  faUiro.  Sorridendo, 
lui  le  braccia  <»iidide  aporgca 
Cìddo,  e  accoglierà  di  raa  man  ìm  la: 


PHAMIIKNTO  DEL  CANTO  n. 

T.  79i  O  Xg. 

Un»,     dtlfCHimpo,  ilbergs  rostro, 
"  a  (DUO,  e  Dee,  (  " 


kbin<d,<Unilolsaul.u 


su 


VEKSIOKB  DEL  CANTO  TERZO 

QniDdo  I  due  campi  e  i  re  farano  la  ts-me 
Scendean  dil  poggio  i  Urdani,  e  a  discordi 
&idi  Teriauo  cnD'angei  te  nubi) 
Coti  le  gru,  scaiiipale  al  verno  e  a'Dcmbì, 
Rlnfierìte  io  aprii,  lendono  al  mari 
Dell'  Ocelli  eoa  tango  ordine  d'ali 
A  dar  guem  a'PIgmei:  odi  per  l'alio 
Dhilerti  alle  sirìda  orride  l'aera. 
Ha  gli  Ackct  pmcadein  ladii,  dmif, 
A  paM  Miiab,  Ilari  in  viila,  e  l'uomo 
Spum  ul'iXHDO,  e  nccoglies  tìdanu. 
Com'Auilro  i  gi<^  liunjoDÙ  al  monta 
.Rannuvola  di  oelibia,  amica  al  ladro 
Più  titilla  nolle,  duDlsene  il  pillare, 
f  coElia  un  sasso,  e  mat  «cerne  ove  ai  posii 
Cosi  iniminenii  si  correano  incontro, 
Cosi  buia  Ira  lur,  per  la  gran  polre 
Del  lumullo  di;'piC|  l'aura  pcndea. 

Brandian  giil'arme,  e  iu  prima  schiera ap- 
Di  divina  lieltì  bullo  Alessandro.  Iparvn 
Gli  oadeggiava  far  gli  omeri  e  dal  fianco 
lina  pello  di  pardo,  a  l'arco  e  il  brando, 
E  due  (ornili  ^avellodi  armali 
M  punta  fèrreo  pall^giando.  e  ■  prova 
Onanmdo  a  nome  i  più  gagliardi  Acbei. 
Menelao,  nel  veder  come  a  suite  rbi 
Passi  Alessandro  prucorrun  le  li  le, 
Ebbe  il  cor  del  luon  i^he  alln  »ua  fame 
Trova  opportuno  un  gran  corpo  di  belva, 
O  curvo,  0  <:Hpra  d'aljie,  «  la  divoraj 
La  divora,  bench'oda  urli,  e  accorrenti 
Veltri,  e  furor  di  giovanij  ai  allegro 
TPira  i;  di  speme,  H  rimertar  l'iniquo, 
Saìià  acmalu  ili  subilo  dal  cario 
A  lerra:e  i  Greca  oltre  pasiando,  agli  occhi 
Fd  d'Aleiaandto,  che  gélb,  e  ■'accolte 
A  riparo  frtfami.  Cosi  (à  l'uomo 
Se  adocchia  il  drago:  amliard,  e  tn'balii 
Corre:  i  piè  ncillàiu,  e  dlnlomo 
,  Guati  col  fiso  freddo  di  pallore: 
Tanto  al  venir  dell'uipile  tradito 
Paride  tramutossi,  e  alfe' siepe 
Detialdanzoti  Dirdanj.  Sovr'eiso 
Ellon!  gli  occhi  fulminù,  e  ptorupper 

Ahi,  sciagurato  Paride,  famosa 
Beltà  di  druiio,  caccintor  ili  donne, 
Plato  non  foiii  mai,  fossi  sepullo 
Seni'iineiiei,  chfe  or  non  sarem  confusi 
Nel  vituperio  tuo,  tu  non  saresti 
La  novella  del  mondol  odi  gli  AcbelT 
Ridoa  di  te,  che  alla  preienia  e  all'arme 
Tlpremmeano,  e  al  sovnnuno  aspello,  ' 
Guerriero  inaipie}  e  non  hai  cor  ni  sangue. 
'  B  al  vile,  adunar  atri  e  uguad 
Potori  Uff  nfaurar  mari,  e  genti 
Taolar  itmdaraT  e  fln  aiU'Apli  tona 


Predar  la  apoH  a  bdiicoai  eroi? 

Penti  che  angosce  al  padre  tuo:  che  danna 
A'clltadini  e  alla  cìllà}  che  gioia 
Doni  a'nemici!  e  a  te  (punta  vergo^l 
Chò  non  l'accosti  a  Menelao?  saprai 
Di  chi  usurpi  la  moglie:  e  non  la  CMn 
Ti  gioierla,  nk  quelle  ciocchi  e  U  via*, 
Né  Venere  e  i  suoi  doni,  ove  la  polve 
Ti  contammi  ìh  campo.  Qhj  se  i  TroiaDi 
Fuiser  men  soSèreotil  io  ti  vedrei 
Vestilo  di  una  grandine  di  sassi, 
E  paplo  ogRÌmai  d'ogni  tor  lutit. 

GiDSte,  ne  più  del  merlo  odo  rampogne, 
Disse  Alessandro.  Tu  aeferrea  scure 
Che  a  (ar  le  navi  indomita  te  querce 
Fende,  ed  irrila  l'impeto  de!  fabbro, 
i^r  né  ad  infamia  appor  mi  dèi,  se  d'altra 
Grazie  l'amaUI  Venere  mi  adorna; 
Chè  a  grado  degli  Dei  piovono  I  doni. 
Chi  può  silcgnarli?  né  dii  vuol  gl'  impella. 
Ben,  come  imponi,  io  pugoorìi;  ma  inermi 
Posin  Teucri  ed  Argivi.  A  me  la  cara 
Donna  e  gii  averi,  quanti  in  Ilto  adduaae, 
A  petto  a  petto  Menelao  ctmlenta, 
E  sian  del  vinciior  moglie  e  oeRM?. 
Voi  con  l'ostie  su  l'ara  iodi  la  paca 
Santificate!  e  liberi  le  amene 
Piagge  d'Ilio  goilrele;  essi  n'andranna 
A  riveder  le  belle  donne  h  Argo. 

Rasserenassi  Ettore;  e  inAìue  campi 
Precorse,  e  stretto  a  mena  l'asta  il  pugno, 
Sostava  i  suoi:  parean  campo  di  biade 
Oualor  comincia  a  riposarsi  il  vento: 
E  al  suo  cimier  corrcan  saasi  di  Sonde, 
Stridean  saette.  Or,  non  ferite,  Argivi, 
Gridb  emhiente  Agamennbn  dal  carro; 
Figli  deKìreci  riposale  gli  arcbii 
Par  che  dima  parole  Ettm  accenni. 
Quetnon  moti,  e  frtfdue  campi  Elloire, 
Teucri  udite,  eaclanò.  Danai  m'adite; 
Paride,  cnd'tirBa  fra  di  voi  li  guerra, 
Propone  tregua  all'armi  vostre,  e  appella 
I/Alride  Menelao  «eco  a  duello, 
Finché  il  domah)  al  domalor  eooceda 
L'Achea  r^ioa,  e  I  suoi  replì  averi  ; 
Poscia  in  l'ostie  comporrem  la  pace. 

Tacque;  e  alle  turbe  attonite,  occupale 
D'alto  ailenio,  rispondea  li  voce 
ui  Menelao:  Or  me  por  anche  udite. 
Me,  cai  più  tocca  la  sdigura.  E  tempo 
Cbe  pace  ibbiate,  o  ^poli,  alle  tingi 
Per  me  danniti,  e  susatolle  Iniquo 
Paride.  Adunque  oggi  la  morte  e  1  fati 
'  GhiamioD,  e  scenda  un  di  noi  due  aolteira- 
Polvi  partite,  e  ridivida  il  mare. 
Bianco  al  Sole  un  agnel,  negra  alla  Ten«| 
Trof,  recale  uni  pectm;  e  IT  Tonante 
|Lton  di  udì.  Tenga  i«  Priniwi  edna^ 


TiiAuu;iiuM 


Quuid'ba  perOdi  figli,  csid  premplli, 
Onde  non  allri  a  posla  aun  rinieglii 
I  Mcramentl  a  Dio.  Vuole  t;  disvunlc 
La  giorenlù,  ma  l'uom  clie  pieno  è  iVnnià 
Guarda  al  ieri  al  domani,  c  fra'inorlalL 
Arbitro  onesta  le  discordie  appiana. 

Pari  esultò  ne'popoli  In  speinp 
Di  reder  Une  a'sarguinosì  giorni  : 
Scendono  i  prenci  dnlla  bighe;  e  v\>di 
Ruole  e  dcsLrieri  in  lunga  fila  immoli: 
Sgraiasi  ogn'uom  del  l'orma  tura,  e  a  pii'Ji 
Sp  la  depone:  seggono  a  rimpetlo 
LWO!fc  e  l'allra,  e  poco  suol  le  pSrle. 
Ellore  al  pdre  accelera  l'invilo 
Ton  u[i  araldo,  ed  un  elle  narri  a  Triiia 

l'er  l'agnello  al  Toiianle,  il  re  de'i;reci 
Avria  Tallibio,  e  quei  vola  alle  navi. 

E  MiDiiniielnce  ad  Klena  iceiidei 
Inde,  Ìd  toIio  della  tat  cognata 
LaodKeB.bellUiìDia  fra  tutte 
ngliedi  Priamo,  e  al  prence  Elicaóne, 
D' Antenore  figliuol,  florida  sposa. 
N^lle  sue  stante  la  trovò  che  assisa 
Ampia  una  tela  ordia,  doppia  raggiante, 
A  rarle  Ria  islor'iando  i  iuiigbi 
Anni,  e  i  travagli,  ondo  per  lei  fra  l'armi 
Creci  «  Teucri  gemoaa  sotto  le  nani 
Dolorose  di  Marte.  Or  vien,  le  disse , 
Vien,  cara  ninfa,  e  ti  saranno  i  campi 
llirabil  vista.  Ivan  pur  diami  armali 
Fra  Troia  e  il  mare,  e  ardevano  a  srenarsi: 
Or  poian  queti  *u  gli  acudi,  or  tulli 
Bui  piantile  le  IodbIw  aste  tul  prato, 
Sem.'thno  tutti,  e  l'altre  armi  anll'erba. 
Sol  ilenelM  per  le^  itrio  Aleuandro 
Proreran  l'alia  e  tu  sarai  cUamaia 
La  moglie  DU>  al  tiudlOT  felice. 

In  quegli  aceeoli  della  Dn,  pietoso 
Hipariava  un  daaio  d'Elenit  al  core, 
Cbe  al  perdalo  marito,  ed  a'canglunli 
La  richiamavi,  e  alta  cilli  paterna. 
Ombrìi  di  veli  candidi  il  bel  vollo , 
K  le  grondi  una  Isgrima  dagli  occbi, 
E  uicla:  nè  >ola  aroandonA  le  soglie. 
Etra  di  Pllleo  la  tegul,  e  Clìmcne 
Dalle  grandi  papille.  In  poco  d'ora 
F&roiula  ptnle  toe  presso  alla  torre, 
(MvItansUdi delle  leggi  anlicbi 
EtiDpTtanloePaatoo,  Lampo  e  Time  te, 
£  Cliiio,  elcelaba,  sangue  d'eroi, 
E  Ucalegoole  e  Antenore,  doe  savi, 
Sedean;  gravi  d^là,  qoaii  dall'  anni, 
Ma  inde&ist  oralorj  eaà  fra  Pombre 
Le  cicale  aa  gli  «Ili  alberi  as^ 
S^no  alla       udir  vod  perenni.  - 

All'apparir  della  regina,  i  ttediì 
Tendean  gliaguinU,*  discorrcna  «KOmMsl: 


No ,  indegnamente  in  tanll  guai  non  pianga 
E  (kecia  ed  Ib'o  per  costei,  cUe  donoa 
non  sembra;  in  vero  è  tutta  Deal  ma  parta, 
ila,  per  celeste  clltella  sia ,  si  parta 
Con  te  iiavi  de'suoi,  ch'ella  non  atti 
Qui  a  noi  funesla,  e  aifigll  nostri  un  gioms. 
Diceanoi  e  l'riamo  a  lei!  Vieni,  t^ppressa, 
iHlena,  li^lia  mia,  siedimi  a  lato. 
Non  da  te,  no^  laa  dagli  lisi  sopporio 
i)i  questa  guerra  i  tulli.  Or  fa  cii'io  l'oda  ■ 
Quel  Lrmi  altero  noniinarmi.  Kl  d'alirì 

Inipi^rTo^a  fra  gli  Acbei  graiiLlflfiitij: 

(.niella  duina  fra'  le  donne,  amalo  ^ 
V.  temuto  da  mei  cosi  alla  morie 
Ami  cbe  al  figlio  tuo  fossi  [riaciuta  : 

qui  approdali  mai ,  quando  ima  ean 
Figlia,  e  ftaielli,  e  U  marllal  mio  letto,  ' 
t:  le  compagne  mie  meco  cresciute 
l.asciail  ma  vìvo,  e  mi  dileguo  m  pinuto. 
Pai  ripigliò:  Quel  di  chi  parli  è  AIrIde, 
Ottimo  re,  forte  guerrier,  cognato 
Ilio,  so  pur  fu,  di  me  impudica.  E  taaiue. 

E  il  re  canuio  coulemplauJo  il  campo. 
Te  beato,  esclamò,  nalo  educalo 
Col  favot  degli  Dei,  (ìglio  d'Atreo, 
Che  a  tanti  forti  della  Grecia  imperi! 
Fai  già  in  Frìgia,  e  pognai;  varie,  infinite 
Di  Higdonio  e  d'Oireo  vidi  le  scluere; 
Fonti  a  milta  e  destrìer,  arri  ed  aarigbi 
Ombrato  wean  di  padlgiiooi  ennambe 
Le  luDgbe  rive  del  Salario,  a'iempi 
Cbe  la  Amanonl  mascbie  eran  discesa    .  > 
A  disertar  la  terra;  ed  io  v'acconi 
Alleato  de'Frigi.  Erano  pocbi 
Verso  do'lanl)  che  or  mi  stanno  al  guarda. . 

E  fra  II  parlar  nominb  a  dito  Ulisse: 
Colui  dii  è?  Ben  della  testa  II  passa 
Agamennin;  ma  più  prestante  appare 
A>  larghi  omeri  e  'al  petto:  ha  l'armi  a  terra, 
Va  come  ariete  fra  le  aquadre:  invero 
Parmi  velloso  ariete,  maestro 
Di  densi  branchi,  e,  com'ei  la,  le  agnelte 
Tacite  fanno.  Ed  Kleua:  Tu  vedi 
Di  Laerte  l'erede,  in  grembo  a'scogtl 
D'Itaca  nato,  e  d'aspre  genti  allievo; 
Ha  di  tal  mente,  che  gli  agguali  e  l>arli 
Tutte,  e  i  consoli,  e  trame  ignote  aduna. 
Ijcvb  la  fronte  Antenore,  a  que>dciti 
Soggiunse:  0  donna,  lu  di'  il  ver  d'Uliswl 
Quand'  ei  per  le  con  Menelao  qui  venne  ' 
Oratore,  io  gli  accolsi  ospite  onesto 
Nelle  mie  case,  e  d'ambedao  llagegon 
B  il  coaiame  esplorai.  Standosi  ritti, 
Uaggigr  deceto  a  Henttao  veniva 
4» 
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Fnll'aUe  membra;  e  non  >i  \«fl<i  uf^m, 
Più  (llgiiilow  ilalbcciaia  (  IIssk. 

fra  gl'itlid  prenci  iv.m  U'sscnito 
Ktoquenli  cooiigli,  era  t' A  iride 
Mcilore  tpedilo,  Ilare,  Khirlio, 
E  bencbft  ndiur  d'arni,  e'so  nè  mnlle 
Spendea  parole,  né  gli  uscicno  in  Tallo. 
QnlDdi  aorgea  quell'I lacen se,  e  alava 
Da  pria  eoa  gli  occbl  allonili  alla  Icrra 
Tacilo^  nè  facea  gesto  di  scedro 
loDanu  a  indielro,  e  lo  impugnava  immolo, 
Cdum  ft  Filli  Ica  anole;  e  lu  il  credevi 
BtRarro-dlra  che  vaneggi  c  sdoinlirt: 
Ha  il  prinn  luoo  onde  la  voc:e  a  un  Irallo 
Gli  acoppìara  dal  pello,  c  alle  scnten;c 
The  iDCcedeaDO  a  Tarlici  ili  neve. 
Chi  pia  alavBgli  a  fronlcT  ti  chi  Pmliva 
Slrano  il  sembiante  non  pirL'a  d'I.liise. 
Ma.e  lui,  che  il  capi,  i"  ^ifi  .,[iieri  i^ininerile 

Rispose;  l'adre,  (]iiel  si  allo  è  Ai.iiie, 
Scudo  al  populu  Aclieo.  L'atiro  die  lauti 

Creteaii  daci  a  sé  d'ialorno  aduna , 
Nuine  il  dirsBli,  è  Idoaeaio.  Soveols 
A  mA  giunse  da  Creta,  e  Menelao 
Cli  dara  ospizio  i  nostri  telli .  lo  veg^o 
Udii  goetner  de^oai  rimembro  il  volle, 
Rimembro  [  nomij  soli  due  non  r^gio- 
lo  miro  Iman  per  Castore  divino, 
Domalor  di  carnlli:  e  ov'é  Polluce, 
PogilIatOT  diflnoT  E  pur  fralelli 
San  mM,  mo  figli  delta  msdre  mia. 
Or  die  ogni  eroe  qui  pugnii,  amano  1  lidi 
Caiaji  di  Spalla!  o  son  qui  rorsa,  occulti 
Nelle  lor  Divi,  Tergognaodo  afflilli 
Dell'  ignominia  mia!  cosi  diceodo 
Geneu  qud  ffi  poaarano  in  eterno 
Sonnoiecedti  dalla  patria  terra. 

E  per  le  vie  di  Trda  bin  gli  araldi 
Con  gli  agnelli  e  un  capace  otre  di  capri 
Colmo  del  vino  onde  a'mortiti  è  lieta 
Eonalrice  la  terra.  Idto,  lenendo 
D'oro  le  laiJCj  e  fulsido  il  cratere, 
S'olTerse  a  PrJamo^  ^orgi,  o  del  divino 
UomcdoQle  venerando  fÌRlio, 
Te,  disse.  d'Ilio,  e  te  desiano  d'Argo 
I  condotlier.  Consacrerai  lu  il  palio. 
Che  il  tuo  figlio  Alessandro  e  Menelao 
Facciano  a  corpo  a  corpo  assalto  d'aste: 
E  la  regma,  e  1  sucri  regali  averi 
Eegoano  il  viodlor.      su  l'altare  ,,u, 
Sraierem  singne  a  rinieonr.  la  paca,  _j- 
Iria  dì  Adritl  a  riveder  Te  mogU, 
•&  noi  cotliverniN  Ib'o  securi.  i'  ■(.-.L.tO; 
HaUiriifdl  il  cenato:  indi  a)aegnadi 
Or  ni^iagale  i  palafreni  al  GDCcblo,  ~<.; 
Dine:  e  quei  fin  come  lor  fu  imposlo>:'  '  ' 


Occcup!)  il  cocchio,  e  ì\  sé  r.ircnlse  i  freni; 
fiali  Antenore  seco,  e  la  pianura 
Knor  delle  porle  Sree  diero  a'eavalli . 
Clunli  pri^sjio  a'(!uerrier,  arcsero  a  lenaj 
K  cammiiiandii  Innj^o  il  calle  nnguslo. 
Che  i  due  campi  iiarlij|  vennero  a'dnci. 

itii7xiEBÌ  Ulisse;  e  in  vestimenti  insigni 
Gli  araldi  il  rito  disponean,  porgendo 
Chi  l'auree  laiie,  e  chi  nllingendo  il  vino 
Dal  cratere  solenne;  altri  versavano 
Sovra  le  mani  ai  regi  onda  di  fona'. 
Snuilb  un  culiello  Agameonhn,  chi  alMu 
Sempre  aflil.iln  gli  pendea  dal  brando) 

linse  .igli  ngnidli,  l'  iHiriiila  agli  araldi; 
Cuci  la  iwlimn)  ai  ri!  d'Argoedi  Troia, 

Oli  liuini,  0  lerrrt,  »  Ueila  èlle  i  morti 
Moderale  sol lerra,  e  lo  spergiuro 
Punite,  io,  vd,  miei  testimoni  invnco 
Tultl;  e  taatodi  e  vindtei  del  patto. 
Se  llendae  morrl  aollo  Alesaandro, 
KIcna  resti  e  il  suo  corredo  a  Troia; 

Se  sodo  .Menelao  more  Aiessandru, 
1'roia  a  iii>i  n'iida  eil  i:lena  e  il  corredo, 
E  cjuaiil"  è  giuste  [inglierà  un'ammenda, 
Memoria  a'Iìgli,  e  de'iiipoU  a'tigli. 
E  se  i  fratelli  e  il  re,  mono  Alessandro, 
Mi  disdiran  l'ammenda,  io  per  l'ammenda 
Guerra  guerreggierb  fino  all'estremo. 

Disse,  e  mortale  insanguinh  il  coltello 
Nelle  fauci  agli  agnelli,  e  ti  depose 
'Pdpilanti  ed  esanimi  sul  prato, 
E  il  via  eovr^esti,  attinto  dal  cratere,  . 
Cosparsero.  Comuni  eriin  le  preci 
E  il  voto  a'Numi;  ed  or  Troiani,  or  Gred| 
Dei  santi,  eterne  Dee,  Giove  Tnnanlel 
Dicean:  Cosi  com'oggi  scorre  il  vino, 
Scorra,  e  lu  Efcho  insanguini  il  ci'rviiUo 
D'essi  che  primi  a  profanar  la  tregua 
Toccheran  l'armi;  e  d'essi  e  de'lurDgli, 
E  le  lor  mogli  sieno  mogli  altrui. 
Ma  i  voli  ancor  non  assentiva  Iddio. 
Prìnmo  la  voce  sollevb,  e,  m'udite. 
Disse,  Teucri  ed  Achei:  Hiedn  a'miei  letti; 
Cii'io  no'l  vedrb;  non  soslerrei  con  gU  occhi 
Del  bellicoso  Menelao  l'assalto, 
E  d'un  diletto  Cgllud  mio.  Purtroppo 
Sta  ndia  mente  degli  [)d  qaell'nnu 
Cb^j^èproniessoillorle.E  pili  non  disse, 
E  si  mostei  e  parea  mime  cbe  parte.'  in 
E  come  pru  mi  carro  dAe  ri^te 
L'ostie  {mmolalé,  il  nnlo  re  Ti  ucei^^ 
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E  Anlenore  al  lua  lato;  e,  slrettì  i  l'ntjJt, 
E  ÌDciluli  i  deslricri^  ics  sorgendo 
Più  vicina  a'Ior  occhi  Ilio  veniiisn. 

Ellore  allor  per  l'imminente  giugna' 
Uisurii  il  aiiolo  con  Ulisac,  e  occulic 
Di^ntr'uii  elmo  agitavano  ttue  BOrli, 
Chi  avria  scagliato  primo  l'asta;  e  iiifnriiu 
Ti'inliian  le  bracda  e  oravano  le  turlie, 
Deh!  Signor  d'ugni  Idilio,  re  (Itila  terra, 
roigurator  iktl'Idal  o^Ì  li  piaccia 
Pri^i^ipilar  un  di  qiic'due  ni^ll'Orco, 
Cile  primo  il  9a!:gue  proiocù.  Tu  a  noi 
{tendi  amistà:  tu  fa  le  pace  eterna. 
Mentre  qua  degli  Acliei,  là  Je'Troiani 
Mormorava  it  pregar,  l'eliiio  preroniin 
Forte  Ellofo  acolea,  guardando  inilictro, 
E  balli)  al  BUol  di  Paridi;  li^  sorte. 
Ogni  eroe  si  tornò  presso  al  aun  cocrhio 
E  a'suoi  destrieri  fra'suoi  compagni  Dtjni  uo- 

ìilontrc  d'Elc^na  tiella  il  bel  m-)rilo,' 
Alessandro,  restia  splendido  l'armi. 

Pria  gli  schinieri,  da  raggiatili  argentee 
Fibbie  costretti,  circondii  alle  gambe; 
Eraglì  adatto;  e  ai  precinse  al  petto 
Di  Licaonc  fralel  suo  l'usbergo; 
E  stellalo  d'argento  aspro  di  liorchio 
Sospese  un  brando  ad  arin.icollo;ciniampio 
Seuilo  comp.itto  ali 


Diè  al 


1  dattorno 


■a  dell-arit 


e  luannuiia 


CroJlaiidol'aste:  e  Paride 
La  saettò.  Diè  nello  scu ito. 
aouaù  ali!  iireco  nniuoi^u, 
Tal  Terrò  torlo  su  !a  sabbia,  il  colpo 
DrhLÌi  quindi  l'Alridi;,  ed  adorando, 
llamini  esangue  Alessandro,  e  doll'iiisullo 
Dammi,  dicea,  vendetta,  oiidu  «hi  vive, 
Chi  ii:i5cerà,  ne  Irenuj  onde  veruno 
Mai  più  d'infamili  non  rimerti  i-doni,. 
0  Ciuve,  e  il  lettoallNispite  cortese, 
n  pidre.— E  l'aita  sii  volò  dì  pugno 
Diritta,  inlenHi  tralorb  il  bntcchiero). 
Smaglii)  l'uabcrgo,  e  almmei^a  fuaeil» 
Sotto  la  coBla  a  Paride.  Bi.  protese' 
Lo  scudoe  il  briceiO)  e  feyel  corpo.iin.wco|. 
E  alta  morte  foggi.  Saaàb,  e  calcavi 
L'AIrtde  II  bcuda  a  Paride  w  l'cimoi  - 
Sliide  il  r«m  e  si  itriiola,  e  in  Ire  e  quallro' 
Peni  sii  eacft  di  muD.  Urlò ,  con  gli  occU. 


PUETICHE  U7 

Alti  alte  nubi  Henelao  gridando; 

Ahi  più  d'ogni  altro  Iddio,  Giove  lìoisUo! 

10  da  le  giusta  mi  sperai  vendetta, 
K  la  vita  del  perfido;  e  lu  il  campi; 
Falsa  fu  l'asta;  il  ferro  mi  si  spem. 
Uicea:  jirecipiiavasi;  e  aUterrando 

11  cimii'rj  al  Troiano,  elmo  a  criniera, 
U)  s [rase inaia;  e  per  trionfo  eien» 
ho  ilnva  in  preda  al  popolo  de>GiecÌ, 
Mentre  il  cuoio  trapunto  a  Ola  d'oro. 
Che  sotto  al  mento  avea  freno  Ml'alaio, 
l.a  molle  gola  al  gimine  stroziara. 

ÌVoii  peri)  lenta,  o  Venere,  accorrevi, 
ilii  tigtia  di  Giove,  e  appena  tocco 


alla  I 


j,  fu  di 


e  fu  raccolta.  ci 


angue  di 


the  ora  Dea,  rapijlo  di 
In  denso  af^re  confuso,  e  piii  che  l'ebbe 
Fra'profumi  del  tafaino,  e  sui  nielli 
Bei  t.ippeli  adagiato,  essa  la  Diva 
l'er  tleiia  n'andò:  poggiò  alla  torre 
Eccelsa  ov'era  di  Dardanie  donne 
Molta  adunaaia,  ed  Eleaa  nel  meiio. 
U;  tentò  il  lembo  |e  il  peplo  odorò  l'aure) 


La  mali 


delle  I 


\  i    lui    ti  I  >  11  I 
FI  di 
tl'uiia  batia«lia;  ben  dirai  die  al  lialla 
S'accinge,  o  siede  a  respirar  dal  ballo. 

Ogni  paiola  ad  Elena  piovea 
Nel  secreto  del  cor;  poi  quando  a  lu 
n  ro»:o  collo  dalla  Dea  rifulse, 
b  la  s|iiranie  voioiia  oai  pfnio 
l  ido,  e  il  fuco  raggiar  dalle  pupille, 
la  guardò  impHurila,  e  le  si  dnise; 
Funesta  Dea,  mi  sedurrai  lu  sempre? 
Cbo  Sii  più  l'armi?  strascinarmi  in  altre 
Città  di  Frigia  o  dì  Meonia  a  un  nuovo 
:\inicn  Moì  0  Paride  fu  vinln, 
E  lu  all'insidie  tornir  "'^^^  ^"'^  '^'^ 
Io,  trista!  io  niiu  di  Ueiielao  non  loroif 
Va  lU)  se  l'ami,  a  Paride,  e  per  lui 
Vivi,  per  Ini  dimanlica  l'Òlimpo, 
Nè  IW  alieDlarlI'di  toccar  co'p^ 
Le  vie  dafNnoii^  presso  a  luì  li  paici 
Gian»  e  natie  di  apanim,  e  tei  uriia 
Fio  diH  ti  nomi  tua  aomerle  e  ancelb; 
di^  Don  vladrb,  noa  to,  qtuodoil  auolitl* 
Più  indegnaiiienlB  alMUTetj.Ttdrd 


TUntUIONI  POETI  CHE 


H&  imBro  il  ghlftoo  Mie  Ilinclie  doniie: 
E  piena  bo  gii  l'anima  mia  di  pianto. 

Arte  U  Dira;  c  oli  miserai  le  disse 
Cuti  te  jn  Ira  mi  cadi,  e  li  rinmai 
Detolaiada  me.  QDtnia  io  l'amai 
T'abborrirb,  llnseguirb:  si  atroci 
Fra  Sparla  ed  Ilio  aitiiierb  i  Taocori, 
Che  perirai  da  iciafinrala.— Udiva, 
Tremara  la  mortai  figlia  di  Giove: 
Adunb  i  ODllOiinli  orli  del  niveo 
Suo  peplo,  e  amila  e  tacila  niel1«a 
l^rme  sa  t'arma  delia  Tiiva,  e  agli  occh! 
Dello  Itoidi  mani.  Giunte  all'osleilo 
Jfirmoreo  d'Alessandro,  all'opre  usate 
S'apprlamn  le  ancelle;  e  la  regina 
BellisMmSj  alte  alame  alle  ascendendo, 
Sul  limllar  del  lalamo  t'oHerse. 
CioiosB,  di  sua  man,  Venere  un  seggio 
Trasse,  e  rincontro  a  Paride  il  depose; 
Ed  EIcna  s'asiisc;  e,  le  pupille 
A     raccolte,  il  1ra%gea  dì  molli. 

Torni  si  ralto  a  me  dal  campo?  oh  fossi 
Qoi'i  gincioto.  e  il  signor  mio  possente 
A  cM  m'bal  tolta,  à  l'avesse  ucciso! 
Pur  cbi  illanù  l'adiva,  eri  lo  11  forte, 
Tu  dWn,  In  di  manj  tu  di  prodem 
Più  del  {raerriero  Menelao.  Hitenla 
Ciiel  guerrier  lli^nelno;  scendi  e  l'invHln 
Tr  i'f»  a  mi?mr.  Se  creili  a  me,  l'acdiela, 
hViri  ,ivvri'l;Tli  alle  IkìIM^Iìc,  e  fuggi, 


l'nri.  rjri'in  (iiilci-.iima  nitacniili. 

Pred.iili  a  Sparla,  e,  Teleggi.indo  i  i 
Si  Cranae  l'approdai  nel l 'ìsole t In, 
Uuel  primo  di  ch'io  delle  lue  beliei; 
Fui  lieto  altm,  non  mi  siniagM  s!  li 
Wè  si  caro  il  <ìn\»  die  m'inriamora. 


Qua  c  là  per  entro  le  turile  iiOEriii  tn!, 
Ee  sdocciiiasHe  Alessnndru,  e  u'  l'ud^riili 
Spia  ne  cliiedeva,  e  a'Dsrdani  e  aTroinnij 
rie  mal  vernn  gliel'addilù,  rt  oceullo 
Per  amislà  l'avrìatii  quando  a  una  guisa 
Paride  e  l'Orco  erano  esosi  a  iiiiii. 

Videro  allor  approssimarsi  il  grande 
Be  de'Grecì,  inlimando;  Odan  le  genti 
Toucre  e  Dardanie  e  coliegale  a  Troiai 
Or  la  villoria  per  l'eroe  di  Sparla 
£  manifeaia.  Bìeda  ■  lui  con  lutto 
Il  tesar  d^gii  arredi  Glena  Argiva: 
TribulBle  agli  àdui  giiuki  nn'ammeiidR 


Disse,  e  l'angoscia  s'{nQamm&  d'Adiille, 
E  ne'profondì  ilei  velloso  peno 
Gli  fremila  l'alma  in  <1oe  consigli^  oil  ferra 
Impugnar,  dissipar  tulli  d'inlomo, 
E  iraliggere  AIride,  o  divorarsi 
L'ira  e  la  furia:  ed  agitando  lulla 
La  mente  e  il  core  in  tanto  ondeggiamento 
Sguainava  terribile  il  gran  brando. 

Hd  ecco  scesa  dal  sereno  Olimpo, 
IniialB  da  Giuno,  a  cui  diletti 
Eran  ambo  gli  eroi,  Palla  Minerva. 
Gli  sovrasta  alle  spalle,  per  le  fulve 
rjiiome  lo  alTerra,  e,  invisibile  a  tulli, 
Tutta  ad  Aobìlle  riaplendea  la  Diva. 
L'eroe,  confuso  di  siupor,  si  voiae, 
E  al  [error  degli  agnardi  immtntineBto 
Hawisb  il  rimue,  e  l^ppellb  mandando 
VelDcisBimi  delti:  a  che  ne  vieni, 
Figlia  d'Egioco!  il  regnator  superbo 
i  a  veder,  c  l'onta  mia!  Ma  tosto 
niìmo  e  aiicrrà,  tosto  vedrai 
e  suporliie  perderà  col  sangue, 
sse.  &  ìlinenn  gllnfondea  nel  cora 
I  i^a  nvorenia  per  gli  Dei,  raggiando 
!  Dalle  atuirre  papille,  e  alle  minscde 
Cui  dilla  labbro  slalerpose:  io  ««odo 
Dal  mio  trono  ceiosie  a  raoiman«arti| 
Se  pur  Pallade  onori,  e  quella  Dea 
Cbe  dal  ciel  m'invlft,  Giuno  che  in  petla 
Con  Atridc  li  porla.  Dalla  rissa 
Bimaniì,  c  astieni  la  man  Ina  dall'anni; 
Cbè  assai  vendetta  li  daranno  i  feri 
Motti  che  avventi;  lì  darì  vendetta 
La  mia  promessa;  tu  m'ascolla,  e  credi. 
Tempo  veni  cbe  per  amoienda  avrai 
Ben  tre  volte  pii  ricchi  e  gloriosi 
Doni:  ID  posa,  ed  obbedisci  al  Oelo. 

E  a  lo  s'arrende,  repplicò  il  Pellde, 
Questa  mia  ribollente  alma  nell'ira 
Per  tanto  insulto,  a  te,  Gglia  di  Giove: 
Clementi  siete  a  clii  v'ascolla,  o  Mumil 

Coid  parlando,  il  poderoso  pogno 
Sull'else  argenteo  rallentava,  e  lutto 
Abbaodonb  il  gran  brando  alla  vagina. 
E  lu,  Dea,  Titarnaoda  al  luminoso 
Soglio  del  padre  ed  ■ll'Olinipio  coro, 
Traiifilavi  le  iamensé  aure  OG'del^ 
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libro  ir.  vene  dà  tato  4S». 


Qui,  M  prii  dikntaD  leOto  tpin, 
NegKs^Do  cNicenltoDde  KivriDiide, 
Poi  iXtnt,  e  leco  lulie  urUn  la  terra 
Burrascou  muggfaiiado,  e  dal  prolbikia 
Curve  atlitaime  in  velia  a'promoiiliirì  ~ 
Rif  ertaiMi,  e  la  ipmna  all'aure  frams; 
Cojl  derne  *u  dente  ma  sorgendo 
DetMoalle  ftlangl  alla  ballagiÌB; 
Copi  al  eomt  de'friè  tremar  la  lerra, 
Allo  qua  e  li  a'udia  terger  II  grido 
Di  ciùcon  duca  alla  sua  squadra,  e  tatle 
SileniìDie  rtrerenli  a'duci. 
Uh  d'eaercilo  lanlo  DTreiIi  dello 
Che  le  schiere  nel  pelln  avesser  voce: 
JHililaTa  ogni  gente  insigne  d'armi 
DiTerse,  e  luce  disearrea  da  tutte. 
Ma  qual  da  gregge  imiaenM,  entro  la  cbhue 
D'opulente  signore,  o<e  del  pingue 
Latte  sian  munte  e  van  belacdq  a'Ial 
De'toro  agnelli)  tal  sorgea  connso 
E  dilTondensj  un  ulular  sul  Tasto 
EaerciloIlIenH,  omioQuna  , 
Eri  Tom  0  loquelai  e  i  lanii  aiati 
Da  «arie  terra  fratnmweetn  le  Ibgna. 
Imniorlalf  alle  ttragi  agllatorl, 
Marie  dpgli  uni  a  Pallade  degli  aliri, 
f.  In  Fuga  ogn'lntorno  e  la  Paura 
Correano,  e,  suora  e  federata  eterna 
VA  Mnrie,  e  Ir  discordia  era  net  mezioi 
Va  come  furia  uè  ai  stanca  o  dorme; 
P(Ka  prima,  iodi  oresce,  e  per  ta  terra 
P.nsscggia,  e  rade  con  la  lesta  il  cielo. 
Qui  innaoii  e  indietro  irrequieta  il  piana 
Misurava  ove  accolta  nvea  ìa  rìiia, 
Traversando  le  turbe,  esacerbando 
Lungo  il  ludoca  e  i  gemiti  s'inortall. 
Targhe  a  larghe  meacean,  aite  oaatr'iuc, 
Petu  e  vigor,  dtidaan  brwull  «tn^mi;  ' 
Scodi  coirread  uManniI  inanando, 
E  col  fragor  oreacean  ululi,  e  tanll 
Di  moreuli  e  fuggenti  a  dlaaggueoll 
Trucidalorìj.  e  il  suol  fumna  uogne, 
Quai  da  burroni  In  due  flnmi  lorreiili 
Curron  dell'Alpe  i  laghi  alla  convalle 
A  cercar  la  voragine,  e  su  l'antro 
Vortici  e  tuOH  confondono  e  furore; 
Teme  il  paslore  flito  su'monli,  e  ode: 
Tanto  il  fragor  dal  campo,  c  lo  spavento 
Sorgeano:  e  primo  inliloco  alipiani 
RchepolD  rapia  llero  InUeri 
Mia  Tanpiùdia.  UirÌtÒ  dal  eun,  | 
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Sello  la  cresta  irta  di  crini,  e  fi  dinlo 
Celala  e  craiuo  Iraforb  e  la  bonlc^ 
Quei  la  notte  e  la  marte  etdie  d'inlonw 
E  bdrcallò,  e  parca  torre  cadente. 
Gli  ghermiva  una  gamba  Elefenorre, 
He  deTapid]  Abaoli,  e  fuor  del  nembi} 
De'danU  a  Tom  lei  Itaca  per  farù 
Spoglio  dell^rmadura,  e  poco  ti  trasse- 
CoÈ  come  andava  curro  e  male  ai  Gaocbi 
Gli  s'i^uDgea  lo  scudo,  il  vide  l>acctiia 
B'A^nore  da  lunge  ;  e  tra  le  coste 
SI  gli  drìub  ferralo  un  giavellotto, 
Cbe  gli  sciolse  le  membra.  Il  re  «ul  morto 
Abbandaob  la  vita;  e  Incutenti 
Greci  e  Trot  s'avventando,  arai  di  rabbia 
Di  lupi,  e  un  uomo  Irucidando  no  nomo 
La  pugna  rinlìcrl  sovra  i  due  morii. 
Allor  d'Aìace  a  fronte  il  giovinetto 
SimDisD  peri  florido  Aglio 
D'Aolumìone,  e  che  la  madre  un  giorno, 
Mentre  co'suoi  congiunti  iva  scendendo 
A  visitar  la  greggia  a  piè  dell'Ida, 
Del  Siffloi  presso  l'acqoe  e  fra  le  piante 
Set  partoriva,  e  Simoiso  il  disse. 
Ma  del  suo  latto  ei  non  le  rese  il  frutto: 
Spense  l'età  cLe  gli  splendei,  corrondo 
Prorocator  il  gran  Teiamonlde, 
Cbe  di  lancia  gli  ruppe  usbergo  e  petto 
Su  la  deatra  mammella.  Uscì  la  punta 
Saogninents  alla  spalla,  ed  ei  prosiiato. 
Pioppo  parea  cbe  nato  alla  convalle, 
Ueta  d^rbe  e  macelli,  aereo  freme. 
Ghirlandalo  di  frondi,  e  aenlB  il  ferro 
Del  carpcntier,  idis  i  flewuoai  nmi 
Ricurva  in  ruote  a  nobel  cocdiio  d'eroi, 
Giacesi  il  tronco  a  putridi  la  lloque. 


Allor  Palla  Minerva,  onde  immorlale 
Ei  Ira  gli  Achei  s'esalti,  anitno  e  posso 
A  Diomede  aggiunse.  Ignea  su  l'elmo 
B  dal  Tollo  e  le  rnsuilira  e  per  la  scudo 
Gli  balenerà  una  i^onLiiiua  luce: 
SI  dalla  Dea  suspiiilo,  ove  più  dense 
Eran  l'armi,  apparii  f^ero  di  lampii 
Ardea  come  se  puro  esce  da'fnnti 
Dell'OcDÌno,  e,  racquistanda  i  cieli] 
L'astro  d'Autunno  inBàmoii  aDnOkMDOtlO. 
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Llin  F,  dal  terso  del  letto  85  sin  dapn 
la  OMlr  di  Fandanie  taf erita  d'Eneu 
prturvato  da  tenere,  vern  del  U- 
tìo  318, 


Cosi  Dccidein,  coil  perìan.'  Hai  ttxra 
Dorè  e  qnuli  n  HJIde  urli  e  diradi, 
ni  M  fra  i  Greci  d  i  Dirdiiul  Irntcìirrn; 
Ei  pnuedea  quel  i-jmpo,  ei  ruribunilo 
CoiUL>  lorrL'nle  utluviilor  che  pissa. 


Cli'ehbe  Tidèo,  Io  li  dlraJo  11  velo 
Qk  Tino  nil  or  l'annuvolila  il  guardo, 
Si  clie  i  morlali  icerocrai  da'fjumi. 
Celli  qualrolla  un  Dio  pugui  a  nmtaftì; 
:  in  meno  agii  eroi  Venero  scende, 


il  fLTt 


ni  il  pane;  c  Diomede  avido  di 
D'indefessa  ballaglii,  or  pii'i  pnsjeiite 
E  Ire  volle  più  ardente,  iva  alle  provo 
Della  vaiiguardi.i;  e  ti  parca  Icone 
Si!  inonlaiiilo  alla  chiusa  elilje  alle  spille 
li  pislor  ch[;  il  percorse  e  non  l'uecise; 
Rupi,-u  e  rnilun.1  il  suo  vignr  m^irii.-i, 
H  Hi  disserrai  or  riiggonu  i  eiistiiLli, 


Argini 
Corre  i 


e  piove  M  del  j  «a  per  le  casa 
E  preda  i  colli  n'popoli  e  le  gregge; 
SI  raUo  il  aglio  ili  Tldin  riversa' 
1  Troiani  densiaiiiini,  nè  i  niutli 
Pelli  reggeano  airìinpelo  d'un  solo- 

Ili  Licaòne  aliar  l'indilo  erede, 
PiDdoro,  il  vide,  ed  al  suo  area  intento 
ComiDiio  le  funeite  ali  d'un  ilardn, 
E,  menlre  il  greco  precidea  la  fuga, 
Come  lurtùiie  aTroi  (Ischiò  lo  sii  (ile, 
Gli  li  pianlb  presso  In  deslr.i  rLseellu 
Sul  conGn  dui  loriee;  e  il  Iltm  eraurse 

Hamlfi  t'anllnr!)  ii,(firnL)  alin'  i'.i  ,-,in™' 
Or,  Troiani,  all'esilio:  nr  suV.iv.illi 
Tulle  le  sferre,  e     di  Oiove  il  llijlio  , 
,  l(e  delle  freccie  e  mio,  qui  dal  paleruo 
Ida  m'addusse  e  mi  donji  qiiesi'arco, 
Or  al  tremendo  Acheo  (angue  la  vita. 
Tanlo  lìdù;  uia  seesa  allor  non  era 
Sul  flgliiu)!  di  Ttdìo  l'ullimn  nolle. 
Ei  (OMO  il  piè,  ti  rappressò  al  suo  cocchio; 
Sleiielo  icendi,  non  lardar  l'aita, 
Caio  compagno  mio,  lanlo  >:lie  m'esca 
Per  la  lua  man  dall'oiuero  uiiu  strale. 

e  Stenelo  actierae;  e  strello  il  piigTia 

I  e,  per  l'usbergo, 


volse 


SI  Melo  d'rra  e  di  v.gor  s'avi 
Dfotnede  fia'Darilani,  B  ]>eri.n8S0 
Ipeimre,  e  Asiinno  duci  di  scliiere. 
l.'uii  d'un'asta  alla  poppa,  e  gliel'aperju; 
L'alno  Old  hrantlo,  e  gli  «taccb  una  spalli. 
.\en  ristelle'  alle  spiiglie;  e  Pallido 
VA  Abiliti 


i,  chiariWrd 
0  a  lor  sogni 


1  SOgUi, 


Sullo  si 


Uenire 


I  gueri 


i  dalc<: 


I  Bgorg.inJo  fra  le  maglie  il  sangue:- 
0  Dea,  che  della  santa  egida  t'aitai. 
Alta  indomita  Verginei  Se  in  guerra 
Al  padre  mio,  se  a  \ae  folli  presente, 
Deb  riedi,  o  Deal  Fa  che  m'arrivi  all'asta 
Quel  mio  lontano  fetilor.  ti  grida 
Cb'ei  m'Iia  dannalo  a  non  ve^er  pìii  il  sole^ 
Ddl  Minerva,  c  nel  venirgli  inoanii 
Le  mani  e  >      gli  rallegrò,  e  le  membra; 
Osa,  gli  disse,  o  Diomede,  invadi, 
Svena  impavido  [  Troi.  In  ti  traifimdo. 
tilimpertenilo  cor,  l'in  e  il  vigore 


iuridnii 

IJuiiull  X.into  e  TuoiiQ,  àmbi  a  Feu'ù[)e 
Tarila  ed  unica  prole,  e  tu  pensosa 
Sua  truppa  eia  più  l'dfSiggea,  quand'altra 
Speranze  ornai  non  gii  [lurgea  j'eredi: 
Giacquero  in  Ilio  un  pressa  l'altro;  e  il  vec- 
llestó  alle  cure  solitarie  o  a  morte,  (ctua 
Vut  sospirando  i  figli,  ne'suoi  telti 

Indi  al  carro  che  in  armi  aureo  portava 
K  (IriMui  ed  blehcmon,  splendiili  Ggli 

Coinè  arriva  il  Icone  ove  gli  armenti 

Munlimo  errauilo  .igti  alberi  le  Croudi , 

V.  sbrana  il  coIId  alla  giovimca  e  al  loro;. 

Sì  dal  carmgli  avelia,  a impetìoM 

LI  iruciilava  e  s'arricdiia, dall'armi, 

b  iiiaiiili)  ì  palafreni  alle  lue  tende.  ■ 

Enea  da  luiige  attonito  l'avride 

Che  dov'eran  più  morii  urli  e  fuggead 

Pugnava  un  lolo;  e  traversò  di  coreo 

Brandi  e  dardi,  guatando  ove  scorgeue 

l'Buitaro,  e  il  giunse  e  disse:  0  tu  die  In  Ili» 

V.  fra'Lici  non  vedi  emulo  arciera, 

ÌSan  hai  più  amore,  o  Pandaro,  nè  all'arco 

alte  lue  lodi?  A  Giove  alia  le  palme, 
Indi  a  quel  crudo  miei itor  de' nostri 
Manda  un  dardo  a  chiarir  s'egli  è  mortale^ 
0  se  dall'atto  ei  vian  Die  corriKcialo 
,  Per  l'ara  «ne  nt^Utte;  e  Iirem  roU, 


Panilnri 


u  Dilli 


■n  aVieiIriiTÌ ,  e  a  quelln  tiirga  e  al  lui 
Cono  dell'elmo,  il  nomerei  Tiilidc; 
Or,  sia  l'uom  ch'aflìgurOj  umana  rabbia 
1^  SUA  non  k.  Vn  Dio  chimo  di  nebbia 
(ili  sorge  a  lìanco,  e  disii'i  la  freccia 
Cli'io  gli  ifrcnai  difillo  all'alma,  e  immersa 
Nella  carne  fra  l'omero  e  il  torace 
-Mirrili  e  di»i;  ■  Or  lu  le'giunio  all'Orco  i.. 
Ila  Tiie  e  infuria  percliè  un  Dia  m'abLorre; 
Bif^  non  Ilo,  non  hn  dtisiricri,  e  lascio 
Di  I,ira^^e  enlro  la  reggia  iutallc, 
Splendide,  uscilc  dalla  m.in  del  fohbro. 
Di  paillHlione  ombrale  "iidini  binilo, 
E  di  grandi  r.ivnlli  undici  copjiiu 


Si  diro 
Venni 
Quel  re  guurri 


i  palafreni  Cuoi  guidjo  le  pugne 
Fui  lordo,  e  miglior  aenno  era  obboJirgli 
Chlo,  per  l'amor  dc^alafreai  awciù 
A  pKi  di  pula  Ebe  Don  din  le  mura 
ITinreitlta  cKIi,  venni  pedone; 
Fidai  nel  dardo  die  dorea  Iradirmi; 
A  Diomede  e  Menelao,  due  regi, 
Io  lo  mrmd:>i  [norlale  '  fi  l'bc  se  II  ^ii'o 
Sorgile  ne  Iras^i  ?  nil  irri[;irli  ai  sanyiic 

lialln  pureii'  mule  pendevi),  e  accorni 
D'Kllnre  iti  graiia  con  maligni  luti 
A  pugnar  li  sua  guerra.  E  s'io  non  pera, 
Se  agli  occhi  min  la  donna  mia  riloma, 
K  il  caro  aapello  dol  nallo  paese, 
E  l'alta  reggia  mia,  Ir.incbimì  il  capa 
D'un  mmico  l'acciar,  alo  nou  scavezzo 
Con  le  nufe  mani  ogai  aaetla,  e  al  foco 
Hon  dono  gli  arcbi  Inutili  compagni. 
DiMe;  ed  Enea:  Non  m«cer  ira  a  voli, 
Pandaro  iflusirei  e  se  U  guerriero  è  lale 
Che  9en7.'asla  nt  biga  altri  noi  doma, 
Vien, l'aggiungi  al  mia  rmco,efacciam  prora 
D'armi  ila  pressa.  Tu  vedrai  se  ì  fi  " 
IVJe'ilrieri  di  Troc,  nati  alle  pugi 
San  piegare,  inseguir,  perdersi  a  f 
Dove  più  'uoi  per  ia 


lo  mi  sldri'j  ad  apiHirre  asla  (onlt'asla. 
■1  priando,  salirò,  e  a  larghe  briglie  ■ 
Spingean  nel  pian  con  impelo  i  cavalU;  •'' 
E  Sleiielo  grillava  alto  dal  cocchio:     '  ■ 
Caro  all'anima  mia,  caro  Tidlde, 
Ve^io  correr  due  furti  alla  vendetta 
Con  immenso  vigor,  i'andaro  e  l'uno, 
Quell'Ideo  che  possiede  arco  mae.'tro; 
L'allro  È  il  signor  eliti  di  ceiosie  moglie 
Crebbe  iUusIre  ad  Aiicliise.  Or  vien,  l'arrS' 
Meco  sul  eoccliio;  non  m'andar  furente  |lra 
Per  ta  vanguardia  a  provocar  la  morie. 
Parli  di  foga,  il  ripigliti  con  occhi 
'"    ■  il  compagno,  e  speri  Lii  cli'in  l'oda  t 

i  avvisi  ad  altri,  lo  nb  da'pndri, 
[Vù  dal  mio  rare  appresi  mai,  né  deggio, 
Pugnar  dubbiando  e  lOLiscer  rolpi  e  fuga. 
L'aspettar  su  quel  carro  a  me  lia  noia; 


Se  CiO' 


ente  il  vi 


H'addurnn  piii  veloci  eolro  le  mura. 
Sali  e  i  freni  raccogli  e  lieu  la  sfcria. 
Io  reggerli  ali 'assali  o:  o  tu  combat  li, 
Ch'io  della  biga  atlcoderb  al  governo. 
B  a  lui  di  Licalit]  l'inclito  erede: 
Tu  wl  dispensa  a'Iuoi  corsier  la  ria; 
£,  le  aTrem  da  titrard,  odano  I  cenni 
Del  lor  maealro ,  onde  non  IbrM  omhraado 
Tra  D  lumnllo  nmii^,  edetum 


ie  forze  s( 


dimdl.  Assalirb  pedone 
A  mio  grado  que>^e;  nè  rate  a*Ani» 
llapide  al  che  non  le  giunga  H  rota 
iVIl'asIa  mia:  non  fuggiranno  enlnoiU. 
All'i  odi  e  noia  ed  opra:  e  ae  di  Palla 
eonsigtio  (%gi  li  dona 
■  gliiri-i  mia  l"un  sovra  l'allro, 
e  lE'ga  all'anse  della  biga 
ipjjia  che  reggi,  ed  abbi  meule  ' 
Che  jiiali  d.i'Troi  corrano  a'Creci 

puro  aangoe 
ni  quei  che  i:iove  dall'Olimpo  in  preuo 
ni  lianiiuedf  avea  concesso  a  Troa, 
W  il  ^le  0  l'  Uba  mai  vider  più  bella 
Knrrn  di  palafreni.  Aiiehise  poscia 
Alle  cavallo  sue  li  fe'marilt 
t'uriiiainenle,  e  dal  carpilo  germe 
Al  re  Uiomcdonte  ei  n'ebbe  nati 
Sei  ne'iiresepi:  qnde  ne  pisi:e  or  quattro 
Per  le  sue  bighe,  e  due  maesiri  in  guerra 
Ne  permette  ad  Enea.  Sienel^vedi 
(,be  nuova  preda  e  quanti  plauil  avrcnuuD  ! 
Fra  quel  dir  furon  giiinli  i  tutto  corM 
Da'.hie  nemici,  o  Pandaro  gridando; 
0  piTliiiane  a  dispreiiar  gli  assald, 
Tu  lii'l  iii-io  Tidfo  figlio  superbo, 
rlii'  ti.li  alle  saette,  or  prova  l'asta. 
Sì  la  vibri)  a  panar  ignea  lo  icudo, 
h:  con  la  puma  gli  icarnti  il  torace, 
Ed  eaciaub:  Reggi,  le  lai,  coulemU 
A  melaglariaarc<lul  nà  llani»iLKm< 
Hai  feriicl  e  mal  vedi,  a  lui  riipoia 
L'imperterrito  eroe.  Bea  ro  che  Harte, 


E  Hain.  Cnrrb  Pandiro  II  upo, 
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TRADOItuHI  rOBTICflIt 


Caldi  l'ut!  ìBoKn,  e  A  VìdOiw 
Sa  l'oodKD  e  il  nw  obe  moaò  h  lingua , 
Franta  1  denti,  a  all'eitrema  orlo  del  mento 
Usd  II  ptmiaj  ed  ei  piombi  dal  carro. 
Dier lungo  un  suon,  splendeon  rane  sul  cam- 
L'armi,  e  con  freddo  tremilo  i  dealrieri  |po 
S'arrctraTano,  e  tacila  BOrr'eiH) 
Versala  elemi  oicurilì  la  Morie. 
Ha  con  l'asta  e  io  scudo  Enea  proruppe, 
E  a  guisa  di  leon,  quando  più  ìlda 
Nd)a  sua  possa,  ci  circonilnva  a  grandi 
Passi  c  da'Gruci  custodiva  il  niorlo, 
Cbe  non  fosse  predalo  ;  e  d'ngni  parte 
Frolendcndo  lo  scudo  e  lunga  l'»1a, 
Lonlan  voi  tutti,  o  chi  verrà  l'uccido, 
Todretara  orribile;  e  il  Tidlde 
Tolte  di  mole  enorme  aspro  un  mscigno, 
Tal  cbe  no»  due  qu^i  son  nggi  i  morlali 
Lo  reggemn.  Ben  ei  l'aliava;  ei  solo 
Di  lanla  fona  a  due  imn  di^iierrollo 
Che  nell'anca  onde  scende  oll'uom  la  coscia 

I  due  tendini  franse,  e  I'oseo  cli'allri 
Acelabolo  noma,  e  via  ai  trasse 

La  pelle,  e  grave  rìpiambh  sul  campo. 

Cadde  Enea  geniiQcsso,  e,  a  farsi  al  corpo 

Puniel  del  braccio,  il  suol  premeacal  pugno, 

E  intorno  gli  crescc;i  lurbida  l'ombra. 

E  *e  di  Giove  la  più  bella  figlia, 

Cbe  nel  grepibo  d'Anchite  e  fra  le  mmdre 

InnamonU  il  psrtoiia  sullUda, 

Uea  Intenta  a  goeidarlo  era  daVieli; 

Allor  l'eroe  perìra.  Ella  di  tulle 

Le  niree  bricdi  «ne  precinse  il  figlio, 

E  a  ìwf^  falde  Innanil  a  lui  dilTuie 

II  tao  peplo  ramante,  impervio  s'Gteci 
K  agli  ausiti  di  morie,  lel  reggeva 
naillirKcioeilaenoaU'aTenarla  pugna. 


'piLUDi  aa  s'uuu 

LOnr.vertoidleao  732. 

B  Unam,  la  Dea  naia  da  Giove, 
Laidb  lui  paTimenlo  aureo  de'cieli 
Soorrer  diacinto  il  sua  bel  peplo,  intesto 
Di  Dori,  aereo  di  loa  man  lavora^ 
E  l^abergo,  onde  irato  armasi  il  padre 
TonBule,  e  l'arme  ai  veail  cbe  i  tati 
Tempra»)  a'gu^  deipopoli  e  alU  morte: 


Sem  e  vaglia  il 
Ov«  la  Forza,  m 


V'è  II  Vendetta,  e  del  Gw^nia  maitro 
II  rotto  a  chiome  d'angui  orrido,  infando 
Cindet  poTlento  dell'Olimpio  Giore. 
Poi  le  raggib  nell'elmo  anreo  la  franta; 
Quallro  coni  gli  fanno  aurea  corona, 
Di  chiodi  aurei  aletlalo,  e  pai  di  cento 
Città  le  squadre  Illuminar  dalMto. 
Portò  il  piè  sovra  il  carri;  impugni  l'atta 

Esercito  d'eroi,  quando' s'adira, 
Piglia  fatai  d'onnipotente  padre. 


Ferso,  dil  tetto  778,  »fii  ifopo  la  bat- 
taglia fia  Marie  e  i)Uimtdt ,  ver» 
dei  fello  567. 

Slava  !\gVi  ardenti  alipedi  imminente 


Ilio  posaro  a'coiiQuenti  Gaoii. 
Qui  ratto  il  Simoi  e  il  placido  Scamandro 
Giungono  l'acque  a  farvìiggio  al  mare, 
K  qui  lascib  di  folta  aura  velali 
Gin  no  la  biga  e  i  aiml  coriieri  al  prato 
E  ambrosia  il  Slmai  al  lor  deuo  versara. 
Quai  dua  tortore  rin  strallo  a  Trellose, 
Cosi  radaan  quelle  celasti  tlpaoo, 
Finché  ginnsero  «I  campo,  ore  acbietali 
Direiro  a  Diomede  etm  goerrieil  _ 
DennsMmi,  e  parean  atooi  di  Ic^ 
Intorno  a  oanu  san^inenli,  o  alrod 
Porci  feriid  a  provocar  la  caccia. 
E  Giano,  del  Tonante  altera  donna. 
Esclamando,  parea,  Stentore  in  volto 
Che  con  lungo  boato  e  ferrea  voce 
Tuonava  il  grido  di  cinquanta  pelli 
0  belli  in  arme.  Achei,  belli  e  u 
Obbrobrio!  Comba Itera  Achille, 
Nè  i  Trai  passaran  la  Dardania  torre, 
E  chiuse  Troia  arca  tulle  le  porle; 
Or  v'assedia  le  navi;  aperta  è  Troia. 
Irrìlavan  le  grida  animo  e  forie, 
"  qucta  ira  Uinarra  appreiso  il  cocchio 


altro, 


DiD] 


Le  cendee  papille,'  e  il  nde  is 


DIsnci't'lMiMlo  alPcnnero  U 
Dì  che  Pindaro  11  giuoM.  Ardeigli  itltìlo 
Dal  cuoio  e  il  ImIIn  oode  pendei  lo  sondo, 
B  di  sangue  fiimara  e  di  sudore, 
E  icate  al  braccio  gli  correan  le  angosce. 
Sotlo  il  pendaglio  ci  frapponea  la  palma 
E  li  lergea  la  labe;  e  Palla  il  braccio 
Posi)  sul  giogo  de' cavalli  e  disae: 
Ben  poco  il  tiglio  da  Tidèa  crealo 
Somiglia  al  genilor;  ch'atto  e  membnilo 
furio  ei  non  fu,  ma  fulmine  di  guerra. 
Se  io  te  logliua  dall'armi,  era  fra  l'anni. 
Ben  di  alarsi  a'bancheiii  e  nella  re^ia, 
Quando  in  Tebe  a'QuIiDei  giuose  oratore, 

10  l'aasennaij  ma  la  rìilù  dkl  petto 

011  prorompe!  magnanlTn»,  e  di  lutti 
I  gioraid  Cadmel  nidò  la  fbrza, 
Tulli  li  Tinse  agevolmenle,  et  solo. 
Tal  custode  ci  m'avea.  Guida  e  custode 
Inspiralrice  or  ti  soii  io,  lì  grido 
Pugna,  stermina  1  Troì.  Ma,  o  sei  spossalo 
Da  fatica  e  dolore,  o  il  cor  ti  gela 
Nuoto  lettor.  Chi  crederi  se  vanti 
-Enaopa  tra,  Bgenilia.Tidio? 

Ti  ve^  la  nUn,  a  dill'B^o  tuli, 
Ve^ne  Dea,  dine  l%nw;  mi  fiorì 
E  mi  difenda  il  vero.  A  me  terroii 
Qui  ne'peiiglì  ban  ma!  rappreso  il  coro, 
Duol  nou  mi  doma,  non  m'assonna  l'ozio; 
Ben  mi  ao9crma  obbediente,  o  Diva, 
A'ccnni  tuoi  quand'imponesti:  ■  insegni 
t  cneie,  e  cedi  agli  altri  Numi     e  cedo, 
E  meco  freno  i  forti  miei;  q 
Uarte  andare  e  venir  dace  <  „ 
Ed  ella:  0  caro  o  mio  nobile  alunno, 
Vieni  e  compaona  lu  m'avrai  di  guerra^ 
HoD  di  Nomi  ropelto,  o  di  qiial  Ilaria, 
n  TinMoniai.  Diiiu  Mnfeiso  li  carro 
E  ifariKi;  e  da  pnuO]  e  non  S  moia 
Rdigton  del  tnce  àno  di  Hngua 
Demone  nata  a  leili,  di  para 
Atlìzzalore,  tradilor,  che  dianzi 
A  Giuno  c  a  me  ripiómeUea  dlmiaid 
Amico  a'uoslri,  e  perdere  1  Troiani; 
E.  perfido!  coutr'Argo  Ilio  protegge. 
Disse,  c  dal  cocchio  d'una  man  sospinse. 
Hallo  cbe  noi  vedrebbe  occliio  da  presso, 
Stendo  a  terra;  ed  «Ila  i<a  incalzando. 
Fulminea  Dea  nell'ira,  e  flagellando 
Alto  a  lato  al  Tidlde  i  corridori: 
Grande  un  eroe,  grande  oaa  Dea  reggeva, 
Curro  al  pondo,  e  slridet  l'asse  del  carro, 
flagellando  olla  dava  in^to  e  Alga 
AVurnanti  cavlIU  Incoabo  a  Uarte 
Fredpili.  Ki  con  gU  occhi  atri  di  «ogu 
Sul  nato  corpo  area  di  Peritate, 
DVdiettn  figlio,  Elolo  eroe  disleto, 
B  P  trucidavi:  e  Palla,  a  dllegnua^ 


lantf'ecco 


m 

nella  bailMla  li  celb  di  noto,  :  K  . 
EI  dal  coeidua  s'avvide,  e  In  pK  levato  , . 
Lasdò  l'arme  al  morenie,  e  protendendo 
Lunga  UD'aali,  a  gran  passi  andò  dirillo. 
E  il  Dio diè guerra  all'uomoe  l'uomo  al  Dio. 
Marie  primier  di  Diomede  al  coro 
liVanimezio  le  cervici  e  l'oscillanti 
Redini  de'deatrieri  avventò  l'asta; 
Ha  da  Pallade  cniìa,  ed  oltre  al  cocchio 
DIavTola  squillava  Ignea  fra'venti; 
all'asta  utsiem  cbe  rìspondea  dal  pugno 
lì  suoguerrier;  la  Diva  impeto  aggim^ 
SoapinmmlolB  al  calcio,  e  lo  stellalo 
Ballco Tendendo  penetra  col  ferro 
Nell'alvo,  e  al  Home  sanguinò  la  pelle-  ' 
Diè  Diomede  un  salto,  e  dalla  piaga 
Sferrò  l'antenna,  hihva  iUrle,  od  era 
Dì  nove  mila  un  urlo  u  dieci  mila 

a  il  pian  s'affacciano  a  svenarsi, 
)  e  la  rocca,  udiva  il  mare; 
K  mulo  il  Greco  esordio  e  il  Troiano 
Tremavano,  si  orreudo  urlava  Marie.  ' 
lì  a  Diomede  che  vedealo  inunen» 
Nelle  DDbi,  parea  neUia  die  m 
Per  l'alfe)  delle  noase  enir  "- 
e  ponile  il  (ni  U 


Libro  FI.  verio  del  tetto  3/7— US. 


guìvientro  andava  lillorre,  e  d'oltre  adleci 
CuUti  atta  un'asta,  irla  d'iofiito  .  - 

Lucido  slil  di  ferro  a  nn  cerchia  d'oro, 
Crollava;  e,  stando  su  la  soglia  aperta 
Del  talamo,  vedea  Paride  a  studia 
Dell' armadura  sua  ricca  elegante 
Itabbellirla,  e  spiar  elmo  ed  usbergo, 
Scudo  fbrlKre  ed  archi;  e  iiilonia  al  s^gio  ■ 
D'iilena,  bilente  a  lei,  molli:  U-  ancelle    '  ■ 
Vaghi  Sludianilo  adi)r[iaiiii.'nli    pepli,  ' 
K  con  turbala  vnct:  b:itnr<!  i  mi  iralto:  '  ^ 
Non  l'è  bel,  valente,  aver  corruccio  ! 
SI  lungo  a  noi.  Tu  si  danai  li  partì  ' 
Quando  a  piè  delle  mura  e  d'ogn'inlomo-'i  . 
Per  le  solo  vedresti  il  campo  a  torme  ' 
Pugnar  perir  e  qni  mandarne  II  grido.  '  << 
E  lu,  cti'on  te  diresti  a  cbì  non  sanili, 
Vien,  DOoIbrsB  qm  tatto  ardiml«fi<mnn  J 
Etloie,  lavar,  disse  Alessanili»,  •  ilnra' 
Bel  di  celeste  giorlpemllvolto,  l 
Ragion  muovi  e  innbrouj,  e  non  itf adito  ' 
Teco  li  iTrol:  me'co  mUtrfato«  «anni  '-^ 
Ubera  toUl  li  dolor  mio:  ni  poco 
E  d'Elevi  i  conflHti,  e  1  miei  peosleil 
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TiADDEioai  voETicni 


Pur  or  TBleoDO  a  lanTanni  all'osic. 
La  nttorii  al  goerrìer  fugRE  e  si  lornaj 
BW  li  ital  diio  TOrtB  l'arcil,  o  se  mcbe 
pKconl,  ho  lena  e  piè;  teco  m' avrei 
SI  cbe  al  luo  fianco  mf  rÌTeggìa  il  campo. 
SeDTB  fargli  risposta  BUore  mosie, 
E  d'Bieiu  pietoK  udì  le  toc! 
A  ÌDlratlCDerìo,  e  gli  dicean:  Cogaalo 
M  me,  dime  Don  verecmuLa,  esosi 
Di  lignine  torRanle.  Oh  te  rapila 
Dal  grenilw  deUa  madre  il  di  die  n 
Un  {vUne  m'areHe,  e  MTdeierti 
Della  miMilignB,  e  a>Tent<  e  alla  burraau 
Tnrolta  a  darmi  rrpnifurn  i  mari, 
Colpe  eiciapurc  or  }ii>n  v^dri^i.  Pur  andò 
Medilavan  gli  Ufi  lolp..  e  ^cia^iur.., 
Or  rara  foss'allro,  i-s'it  AmrA  h  danna 
DI  signor  generoso,  ciif;  a'dispreiii 
De^i  uomioì  men  sordo  avesse  il  petto. 
CoiluI  tuo!  e  disTuol;  mente  più  una 
Hai  non  arrà:  M  ei  db  goda  il  fratto'. 
Deb  cognato  lieo  oUro.Q  al  ti  posa 
Su  quello  aeg^o  alquanto;  a  te  la  rìla, 
E  i  penrierì  noti  soop  dira  cbe  affanno; 
Odpadella  airaiden  e  d'un  fratello 
Triad;  a  tU  Db,  la  don  aorte  impose 
Mndar  Canione  a'poalerì  e  alla  fama. 
Ed  Ellore:  ch'io  teca,  Elena,  Indugi, 
Amica  pur  quanto  mi  sei,  non 
Tu  m'indurrai.  Or  odo  i  Trai  cbiatnarmi; 
Tarda  all'anima  mia  dire  onde  venni, 
A  Mccorrer  la  pugna.  E  tu  il  raO'rctia, 
Qte  mentre  fra  le  mura  io  io  «ostando 
Stand  costui  spedito,  e  mi  s'aggiunga. 
Qr  aIKoiteilo  io  mnerb,  dà  il  mio 
l!gliu(detIo  ni  reggia  e  la  mia  donna; 
Inwr  ae  in  Troia  tornerà  mai  più 
Io  non  mei  ao;  uè  se  gli  Dei  fln  d'og^ 
Hi  dan  preda  agli  Achei. — Diise  e  die  volta, 
Giunse,  ne  in  tutta  la  sua  larga  casa 
Andromaca  vadea,  florida  moglie , 
Cbe  per  candide  braccia  era  più  bella. 
Dallvlta  torre  (eaaa  e  llofante  e  teco 
SI  ricco  peplo  unali  ima  aejpiic^ 
Lagrimara  id  campo  e  riminmi; 
Fretloto  fra  l'ancelle  Ettore  accsc: 
Hon  v'ùidngiale  e  ch'Io  m'intenda  il  vero, 
Or  dov'è  mai  ta  donna  vostra?  A  quale 
Oalel  movea  di  suora  o  di  cognala? 
0  sWib  con  le  nulrone,  e  implora 
Uiserìcordia  dalla  Dea  tremenda? 
Ditte,  e  pronta  risposta  ebbe  dall'una 
Che  diapenriera  antica  era  all'ostello; 
Ettore  è  il  vera,  e  tei  aapcai,  ae  il  diiedi, 
Cba  ài  cognate  a  alania  o  dì  torello 
Non  l'anU,  DM  si  congiunte  al  con 
Delle  madri  I  pUctT  PMlade  tanta  V  i 
Balla  dUio  alla  Ione,  ijppen  aeppoi -  r:  < 


li  Troiane  afflitte,  iva  rapita 
Da  furor  di  dolore,  e  la  nudrìce 
Correale  a  lato,  e  si  portù  l'iofanlo. 
Come  udì,  a  tutta  lena  Kttore  àìeaii 
'    '  -nar  su  l'orme  aue  per  entro 
aite  di  case,  e  Irarersando 
Troia,  grande  quant'era,  al  pit  diveane 
Dell'alte  porle  Scee.  QmTi  alla  pugna 
Gli  si  apriva  l'ascila,  e  tdolla  tn  pioDta 
Gli  cane  innauiiAndromaeaeilratleDiM. 
Nata  dall'alto  EetTon,  atenon 
'Cilici  guerrieri,  qle  u^ta 
Sedi  ttàtii  il'Ipoplaoo  selvosa. 
"  '"Ipaplai:!^  Tebe  ella,  eoo  molto 
Jotatj],  si  grande  Ettore  in  Ilio 
1  sanici  cii[isorte  era  venula. 
0  nnlo  a  lei  tenero  figlio 
Beltà  prea  d'astro  sorgente,  a  lato 
Veniale  allora  in  petto  alla  nudrìce: 
Scamnndro  il  padre  lo  nomb,  e  l>aiun  "  . 
Appellar  dalla  gente  Astìanatte,  ~' 
Quando  a  Trma  era  scudo  Ettore  solo.-  ' 
Sileniloso  ci  MTridea  con  tulli 
Gli  occhi  mirando  al  pargiriello,  e  imuad 
Gli  si  fnppote  Audrnnaca,  e  la  destra 
" —  due  mad  gU  atrfngea  piangendo;  ' 

inimo,  gli  (h'sse,  fi  tuo  valore  - 
Ti  perderi;  n&  di  Hglluol  lattante, 
Sk  di  maglie  li  duole,  ahi  fra  non  molto 
Vedova,  da  che  fuggi  ove  a  congiura 
Tulli  alanno  gli  Argivi  a  dortiassalto 
E  trucidarli.  Allor  mi  t'apri,  o  terra; 
Unica  amica  mi  sarà  la  morte. 
A  chi  mai  per  conforto?  AhiI  tutta  al  iHanto 
Ettore,  ali  or  mi  lascerai:  pur  vedi 
die  madre  [ùù  nè  padre  a  me  non  vive. 
D'Ecnone  padre  mio  nel  sangue 
Bagnossi  Achille;  gli  radea  lu  roccbe 
Di  Tebe,  altero,  popolosa  reggia 
De'Cilici  beali;  e  forse  il  tenne 
[teligton,  nè  lo  ipoglib  dell'arme. 
Diello  armato  alla  pira,  e  delle  glebe 
Haleme  all'oait  un  tumulo  permise, 
G  ^  olmi  quete  intorno  omlire  gli  danno, 
PianUli  d^le  pie  figlie  di  Giore 
Oteadi  Ninfe.  Io  nel  suo  letto  un  giorno 
Compii  mi  vedea  selle  fratelli; 
Ma  colti  fra  le  mandru  <:  le  tranquille 
Candide  Agnclle,  un'ora  sola  e  Achilie 
He  li  rapUn.  Heginn  t^ra  d'onori 
La  genitrice  mia,  donna  beala 
IVIpoplaco  selvosa^  indi  fu  l'una 
Delle  schiave  D'Achille.  Assai  tesoro 
Pur  la  redense,  e,  ritoccato  appeua 
n  tetto  suo.  Diana  a  me  l'uccise. 
Tu  padre  a  me,  fratello  sei,  tu  rotidre; 
GioTloe  ipoao  mio,  padre  al  imo  figlio 
VabU  pietà;  cb%i  non  mi  ali  itraoiert 


Digllized  by  Google 


Vcdm  ■  ma  oso  intribaa  bnnUiio,. 
Tieati  alli  tocca,  a  nob  l'anni  raduna 
Dell'esercilo  inlonu)  al  CapUloo. 
(Jum  il  moro  pjù  destro,  a  dii  tì  Mie 
Cresce  i  perigli.  Idomaoèo  l'inTase 
E  due  gli  Aiéici,  e  due  gli  Airidi,  e  molli 
rossmili,  c  di  Tidèo  l'orrido  figlio , 
Fosse  impulso  di  raie,  o  lot  CMulgUo, 
Venner  tre  «olle  e  tometan.— Taceva 
Cernendo;  e  a  lei  tbpose-Bllore  mettoi 
Hdtoricwdl,  o  donna  nrii,  dt^Io  penio, 
E  notte  B  di  mi  lien  trilla  la  rita: 
Ha  il  volto  io  temo  deTroiani,  e  lento 
Delle  IMane  i  lù,  te,  saenegghndo, 
Parrà  ch'h  badi,  e  che  atterrilo  io  Tugga. 
Nat  fo,  Doa  voglio,  e  noi  potreii  PaUione 
L'aniou  mia.  Nacqui  alte  pogoe,  appresi 
A  non  ma!  conienllr  dMlri  chho  ^uido 
Iti  preceda  a'perigli.  E  clii  deTtoi, 
Chi,  se  non  io,  vendiclieri  la  grande 
Glarìa  del  padre  mìo,  la  gloria  min? 
fiìonio  presento,  c  nella  menle  il  veggio, 
CtiL-  perirà  la  sacra  Ilio;  rhc  tulio 

INinmo  illustre  perini  il  guerriero 
Popnlii ,  (!  Priiiiuo  perirà.  Ne  tanto 
De'ciltadiiii  luii'i  gemo  a  ifuet  giorno, 
tiè  del  re  generoso^,  o  dell'iOlilta 
Eculia  santa  geiiitnce  mia, 
né  di  fratelli  si  mi  duol,  che  molli 
E  gagliardi  cadran  giovani  in  guerra. 
Quanto  di  te,  quando  Ihin  Greco  o  l'altro 
Ti  trarrà  kgrimosa  ad  inibirli 
IJtieri  di.  Tu,  senza  patria,  in  Arj^o, 
Tps5itrite  vivrai,  serva  di  iaii^i; 
Alla  .Messeide  o  alt'Iperta  toiitona 
Per  acqua  andrai;  la  porlerai  con  noia 
Fiera  al  tuo  core  e  a'mtmìjri  tuoi;  più  liera 
Intimerà  necessità  il  iavoTO. 
E,  in  lagrime  disciolla,  altri  parlando 
T'additerà:  pugrava  Ettore  invitto, 
Morirà  alle  paterne  are  devoto; 
Guarda  la  moglie  sua.  Farà  la  piaga 
numnsi^Dai  fià  misera,  e  il  marito 
Par  ctuamera  che  ti  portia  disciorrc 
n  «ervilA.  Cadavere  to  mi  giacca 
Pria  che  t'oda  invocarmi  a  disperate 
Strida  fra'vinli,  e  che  mi  sei  tapla. 


iiiro  FI,  verso  del  teito  SOj. 

ni  luiwD  d'Alessandro  era  l'ìndu^oi 
E  non  prima  adornato  ei  fa  dell'armi 
Cba  a  Wreno  la  «aeia  Ilio  tceodea. 


Qua],  K  i^aw  pudoto,  entro  le  Italie 
Rompe  il  deattléto  i  vincoli  e  li  Ibgge, 
Vip  al  prato  e  a  lavani  alla  liviara; 
Tuona  sotto  l'ardente  im^ia  la  lena: 
Ei  guarda  i  campi  ipailoai,  e  all'aura 
Glorioso  fremendo  alia  la  tetta, 
Agita  al  collo  onde  di  chiome,  einlu 
Della  betleua  ina;  ti  cecne  il  porta 
Il  voi  de'plì  fra  le  cavalla  eiptadd. 
Tal  di  re  Pria»»  il  bd  figUo  MUla- 
Pe^amo  li  vada,  ipleodldo  fu  tdHo, 
'E  dul^anid  g)i  utdan  taggl  di  aola. 


ODE  QUARTA  DI  AlUCHEOflTK 


sorai  tt  «lUEo 


Fra  gli  odor  delle  mori  e!  le, 
Sovra  l'erbe  tenerelle 
Adagiato  il  voglio  ber. 
Ed  Amor  con  roseo  nif  Irò 
Alle  spalle  d'alabastro 
Stringa  il  manto  e  sìa  coppier. 
Ahi,  che  nostra  vìla  breve 
tiual  di  carro  ruota  lieve 
Spiala  ognur  correndo  va! 
Poi  die  fieu  disciolte  l'ossa, 
Fredda  polve  in  poca  foasa 
La  mia  salma  giacerà. 
A  che  pto  sui  monumenti 
Versi  prodigo  gli  unguenti: 
A  che  prò  le  rose  e  il  viu? 
Me  piuKoslo,  Ha  die  ancora 
Viver  posso,  ungi  e  mluBora 
Dì  corone  il  bianco  crìn. 
E  qui  chiamami  una  bella, 
Una  fervida  donzella, 
Chà  con  essa  io  vo'tretcar. 
Ah  CupidoI  è  me^lo  pria 
Che  a  trescar  tra'morti  io  aia 
Ogni  Cora  dinsipiiT 


IQuesla  traduzione  è  qude  si  legge,  urit- 
ta  di  mano  del  Foscolo,  in  One  di  mi  Ana- 
creonte  da  lui  posseduto ,  ediijone  di  Lon- 
dra, 1710.  £  poco  diversa  da  qoella  stam- 
pala a  Lugano  nel  1831,  tra  le  i'otif»<ii«' 
dite  I  giovanili  ],  La  a^ueule  fa  conpoala 
alcuni  anni  dopo).  (C.) 

Sona  )  mirti  e  fra  le  me, 
Sovra  molli  e  Ae  odorOM, 
Ada^ato  io  Toglio  ber. 


 ,  le  io  cmlo 

Coni  ■  fumi  da  copffcr. 
àU'.  PmaÈiM  vltt  (ugge 
Come  mota  cbs  ai  ilniege 
Più  cbe  gira  c  sempre  va. 
SODDO  eterno  in  poca  foiu 
Su  II  potiere  e  fn  IViisb 
Il  mio  corpo  dormirà. 
A  cbe  i  ballami  e  1  confòrti 
Su  le  lombeT  A  obe  ni  I  mwli 
Tanto  vino  e  lanti  DorT 
A  me  fl  na^e  ta  corona 
Or  ch'io  ipfro,  or  die  rimmia 
La  mia  lira  e  m'arde  11  cor. 
Vieni  ft  meco  Htnilnlte: 
MnlBiilablinotalia 


ODB  DI  SAFFO  (1) 

Quel  parmi  io  cielo  Iti  gli  Dei,  le  accanto 
TI  «lede  e  vede  it  hw  bel  tìw,  e  lenla 
I  didd  detti  e  I>aiDaroM  oaUot 


Con  più  ti 


«  nrU  nel  patu^ 
HDTE II  TOce,  meniTS  ch^o  U  miro, 
Sa  la  nù  Ungna;  nelle  faad  attctto 
Geme  II  restiiro. 
Serpe  Uflanma  entro  II  mio  MDgue,ed  ardo; 
Un  indìiflnlo  tintinnio  m'ingombra 
GD  oiecdd,  e  uSDo;  mi  aWatta  al  goardo 
TorUda  l'ombra. 
B  Ulta  molle  d'un  andar  di  gelo, 
E  fredda  in  tìio  come  erba  dw  langne, 
ttemo  e  feemo  di  brMdl  ed  abelo 
Tadia,  eungne. 


Ita  nn  naricel,  dall'imo  e  dalle  DBite 
Scarsi  alimenti,  ma  licuri  e  qaell, 
Per  naTant>anni  Eglateo  ritraile: 

Liberti  la  boi  gsoia;  or  qni  si  ^ice) 
E  amgli  suoi  lasciò  l'amo,  le  reti, 
L'oniìe  amiche  e  li  sua  libera  pace. 
II. 

Tombe  elam  no!  d!  tre  fratelli,  ed  una 

Sola  d'un  sc^o  te  reliqide  aaiUa. 
Il  fralel  primo  la  Tdontarfo  bando 

Peri,  cingendo  per  la  ^orli  H  brando; 
L'altro  fnlel  l>Btpra  ina  rila  e  H  caro 

Bieco  naviglio  laaclft  al  flntlo  amaro; 
tBaaib  II  ano  campo  al  tene:  d  mIo  accanto 

De^  atlor  po*e,ede^flgUbail  ^lo. 


Ip  Mtem,  alirlvìatu 
Or  dilo  mnoio,  a  di  fti  bere, 
Cari  amici,  non  bo  apeme. 
Seppellite  almen  iDiieme 
A  quest'osaa  il  mio  l^ccblere. 


B  la  prima  in 


e  II  frallo 


Dell'arbore  vietata,  onde  l^siagg 
Diede  noi  tutti  a  morti  e  all'inalile 
MiKrie,  lunge  dal  perduto  Edenna, 
Hncbè  l'Uomo  dinno  alle  beate 
Perduto  aedi  redentor  ne  aiiiinw, 
Canta,  o  Hnaa  celeale!  B  tu  In  Orebbe, 
E  tn  dd  Sind  sul  leereia  giro 
Già  spiravi  U  paitor,  che.  .  .  . 


POESIE  ORIGINALI 


DEI  SEPOLCRI 

GUtMB 


A  IPPOLITO  PIHDHfflnE 


All>oiiibn  de'dpKui  e  dentro  l'urne 
ConrorUtte  di  plnnlo  è  fona  il  sonno 
Della  morie  men  duro?  Ore  più  11  sole 
Per  me  alla  lerra  doq  fecoitdi  quesla 
Bella  d'erbe  famiglia  e  d'ammali, 
¥.  quando  vaghe  di  lusinghe  tnnanil 
A  me  non  danzeran  l'ore  fulnre, 
Kè  di  le,  dolce  amico,  odrb  più  il  Terso 
E  la  meaU  arnuMla  clte  lo  góiema, 
né  pili  nel  cor  .mi  parler!  Io  ijririo 
Delle  fer^Hiuee  dell'Amore, 
t^DÌco  tpltto  ■  ndi  Tlii  tamfnga, 
t^)ual  ria  rialora  aUl  perduti  un  sesso 
Che  disUngUB  le  mìe  dalle  inlìnile 
Ossa  che  in  lerrs  e  in  mar  aemmi  Uorle  7 
Vero  è  ben,  Pindemonle  !  anche  la  Spente, 
l'Ilima  Dea,  fogge  i  aepolcri;  e  ioralTe 
Tutte  cose  l<Obbllo  nella  sna  nolle; 
K  una  fona  operosa  le  alTnllca 
Ili  molo  in  molo;  e  l'uomo  e  le  sue  tombe 
K  l'estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Bella  lerra  e  del  ciel  traresle  il  Icmpo. 

Ha  percbè  pria  del  Tempo  a  sé  il  mortale 
Inridlerà  l'illuavon  die  spelilo 
Pur  lo  wtìleTini  al  Ibnilar  di  Dlle  ? 
Non  me  ei  forse  anche  sotterra,  qninde 
Gli  (tri  mula  l'annoDia  del  giorno, 
Se  pob  deilarla  con  toaii  cme 
Ketìi  mente  de^noi  1  Cdnte  è  qoHti 
CoTdpDndenH  d>onomi  leiui) 


Celeste  dote  è  negli  rnnani;  e  ipesM 
Per  tei  si  TÌve  con  l'amico  estinto, 
E  l'eslIPtD  con  noi,  se  pia  la  terra, 
Che  lo  raccolse  infante  e  lo  nolrìfa. 
Nel  suo  grembo  materno  ultiom  ulto 
Poreendo,  sacre  le  reliqoie  reoda 
DalilnsallBT  dehtemU  e  dal  prahno 
Piede  del  vulgo,  e  serbi  un  HHo  11  Dome, 
E  di  Bori  odorata  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  constdl. 

Sol  chi  non  tatcia  eredità  d'aflbtiì 
Poca  gioia  ba  dell'urna;  e  se  pur  mira 
Dopo  l'esequie,  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  'I  compianto  de'Icmpli  Acheronte, 
0  ricotrarsi  sotto  le  grandi  ale 
Del  perdono  d'Iddio;  ma  !a  sua  polve 
Lascia  alle  orticlic  di  deserta  gleba 
Ove  nò  donna  innamorata  preghi, 
Nk  jMsseggier  solingn  uiU  il  sospiro 
Clie  dal  tumulo  a  noi  manda  Natura. 

Por  nuova  legge  Impone  oggi  i  cepolcit 
Fuor  de'guardi  {Hctosi,  e  il  nome  a'mwll 
Contende.  E  senia  toiólu  giace  il  tuo 
Sacerdote,  o  T^ta,  die  a  te  cantiodo 
Nel  suo  povero  letto  educb  on  lauro 
Con  hmgo  amorej  e  l'a^pendea  coranej 

Che  il  lombardo  pungean  Sardanai^lo, 
Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de'buoi 
Che  digli  antri  abdOani  e  dal  Ticino 
Lo  fan  d'ozi  bealo  e  di  vivande. 
0  bella  Musa,  ove  sei  tu  1  Non  sento 
Spirar  l'ambrosia,  indizio  del  tuo  Nome, 
Fra  ||ues1e  piante  ov'io  sledo  e  sosplro 

E  sorridevi  a  lui  sotto  quel  tìglio 
Ch'or  con  dimesse  fìuiidi  va  fremendo 
Percbè  non  copre,  o  Dea,  l'urna  del  vecctttO 
Cui  già  di  calma  era  cortese  c  d'ombre. 
Forse  lo  fra  pidiet  tmnuli  guardi, 
Vagliando,  ove  dorma  11  sacro  capo 
Del  tao  ParìniT  A  lui  non  ombre  poae 
Tra  le  sua  muralacitti.lisoira 
D'evirali  cantori  allettaliice, 
Non  Mn,  non  parala:  e  tose  Poan 
i:al  mom  cap»Bl>[iiiaiaiwa  il  lidro 


POBSU  DMSIUU 

ihe  Ir 


So  le  Shm,  e  fìnndica  ululaadoL 
E  tucir  del  Uicbio,  ove  fuggla  In  Inoa, 
L^jpupa,  e  iTolnur  au  per  le  croci 
Spana  per  la  Inneità  campagna, 
E  l'immonda  accusar  col  luttuoso 
Singuìlo  i  rai  di  clic  aon  pie  le  stelle 
Allu  Dbbllnle  sepolture.  ludamo 
Sul  Ino  l'oeta.  o  Dea,  preghi  rugiade 
libila  squallida  notte.  Alii  !  au  gli  estinti 
Tiaa  sorge  lìore  ove  non  ala  d'uoiane 
Lodi  onoralo  e  d'amoroso  piaulo. 
Dal  di  che  utm  «  tribbiali  ed  ne 


Alfelen  miligno  eà 
I-ntietandi  avanzi  che  Matura 
Caa  mà  eteme  a  sensi  altri  desti 
Tealiimniania  a'f 


la  quindi  i  responsi 


irli  e  fu  li. 
Su  la  polve  degli  avi  il  gturajjienlo: 
Heliglon  clu)  con  diversi  riti 
Le  virtii  patrie  e  la  pietà  congiunta 
Tradusse  per  lungo  ordined'anni. 
Non  sampte  i  saui  aepotenli  atuapli 
Vonn  panni en lo;  uè  sgllnceiul  molto 
Be'cftdareri  il  leuo  [  lappllointi 
ConlaDùab;  ni  le  dtlà  liìr  meste 
D<emBlaU  Mbeletti:  le  madri 
Balun  ne'Mniii  eilercefalle,  e  tendono 


lo  capo 


re  lalUate,  onde  noi  desti 
n  gemer  luogo  di  persona  moria 
Cbiedeale  la  renai  prece  agli  eredi 
Dal  siDliiarlo.  Ha  cipressi  e  cedri, 
Di  puri  efliuvi  i  zefiri  impregnando, 
Ferenpe  verde  prolendean  su  l'urne 
Per  memoria  perenne;  e  preziosi 
Vasi  accoglioan  le  lagrime  rotìve, 
Raptan  gli  amici  una  favilla  al  sole 
A  illuminar  la  aotlerranea  notte; 
Perchè  gli  occhi  dell'uom  ccrcan  morendo 
Il  sole,  e  tutti  l'ultimo  sospiro 
Mandano  i  petti  alla  fuggente  luce. 
Le  fontane  versando  acque  lustrali, 
Amaranti  educavano  e  vTola 
Su  la  funebre  zolla,  e  cbi  aedea 
A  libar  latte  e  a  raccontar  sue  pene 
Ai  cari  esliatl,  una  fragranza  intorno 
Seatia  qnel  d'aura  de'beaii  Etisi. 
■  Pieloiaìniuii,  cbe  fa  cari  gli  orti 
DCBobortiani  avelli  alle  britanne 
Vergini,  dove  le  conduce  amore 
DelU  perduta  madie,  ore  dementi 
Pr^uo  i  Geni  dal  liuno  al  Pndie 


txl  mag^t  fim,  e  li  tctfb  la  tm. 
Ma  ore  donne  il  tarar  d'indile  geale, 
lì  sicn  minlslri  al  vivere  civile 
L'opulenta  e  li  tremore,  Inoli]  pompa, 
E  inaugurale  immagini  dell'Orco, 
Sorgon  cippi  e  marmorei  monumenti. 
Gii  il  dolio  e  ricco  ed  il  patrizio  vulgo. 
Decoro  e  inente  al  iiello  Italo  regno,  , 
nelle  adulate  reggie  ba  sepoltura 
Gii  vivo,  e  i  slemmi  unica  laude.  A  DM 
Morte  appnrecclii  riposalo  albergo, 
Ove  una  volta  la  fortuna  cesai  ; 
Dalle  vendelle,  e  l'amìstì  raccolga, 
Non  di  tesori  eredità,  ma  caldi 
^nsi  e  di  liberal  carme  l'escmi^ 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendam 
L'urne  ile'ibrti,  o  Pindcmonle;  e  bella 
E  sanili  fanno  ni  jiercgrin  la  terra 

'e  ricella,  lo  quando  il  monumento 
tve  posa  il  corpo  di  quel  Cr.nnile 
Cbe,  temprando  lo  scettro  n'reg naturi, 
Gli  allSr  ni.'  sfronda,  ed  alle  santi  sviala 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  s:inguc  ; 

  lui  che  nuovo  Olimpo 

a'Celesti;  e  di  chi  vide 
Sotto  l'etereo  nadiglion  rotarsi 
Pili  mondi,  e  il  sole  irradiarli  immoto. 
Onde  detl'Angla,  die  tanta  ala  vi  staso, 
Sgombrò  primo  la  vie  del  firmamento; 
Te  beata,  gridai,  per  le  felici 
'    !  pregne  di  vita,  e  pe'lavacri 

dai  suoi  gioghi  a  le  versa  Apenidmt 
1  ddi^er  tuo,  reste  la  luna 
ICC  liinpiilissima  I  tuoi  colli 
vendemmia  festanti;  e  le  convalll 
Popolale  di  cas*"c,il'olÌveti 
Mille  di  Qori  al  ciut  mandano  incensi: 
E  lu  prima,  Fircnie,  udivi  il  carme 
Cbe  allegrò  l'ira  al  Gbibcllin  fuggiasco, 
E  lu  i  cari  parenti  e  l'idioma 
Desìi  a  quel  dolce  di  Callbpe  labbro,..  > 
Che  Amor^in  Grecia  nudo  e  nudo  inUena, 
D'un  velo  candidissimo  adornando, 
llendea  nel  gremì»  a  Venere  Celette. 
Ma  i  più  beata  cliè  in  un  lemiHO  aBGolIft 
Serbi  l'itale  glorie,  imidie  tòrse. 
Da  cbe  le  mò  vietate  Alpi,  e  Mtein 
Onnipotenza  delle  umane  sorti. 
Armi  e  sostanze  l%vadeanoed  are 
E  patria  0,  tranne  la  memoria,  tulio. 
Che  ove  speme  di  gloria  agli  animoM 
Inteilelii  rifulga  Cd  all'Italia, 
Quindi  irarrem  gli  auspicii.E  aqnesli  marmi 
Venne  spesso  littorio  ad  ispirarsi. 
Irato  a'patrii  Numi,  errava  mulo 
Ov'Arno  è  piìi  dcaerlo,  i  campi  fl  il  cielo 
DeilDW  mÉandoj  e  poi  cbe  wllo.. 


«oisu  ouonuLi 


Viicnto  tupolto  gli  molcM  la  con, 
Qui  posaia  l'aiuleni,  e  aiea  ta\  volto 
Il  paltor  della  mode  e  la  spennu. 
Con  questi  gnmdi  Mìa  eterno,  e  l<om 
premono  smor  di  piirìa.  Ah  si!  da  quella 
neligiosa  pace  un  Nume  piirla; 
E  nuiria  conlro  a'Pcrsi  in  Maratona, 
Ore  Alene  sicrb  lomlie  a'auoi  prodi, 
La  virtù  greca  e  l'ira.  Il  navigante 
Che  lelegsiù  quel  mar  aotlo  l'Eubèa, 
Vedea  per  l'ampia  oscurità  scintille 
Balenar  d'elmi  e  di  calzanti  brandi, 
Fumar  le  pre  igneo  vapor,  corrtiaclie 
Carmi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugnaj  e  all'orror  de'notlutiù 
Sileniii  si  B]»Ddea  lungo  ne'campi 
Si  falangi  un  tumulto,  e  un  suan  di  lulie, 
E  un  incalzar  di  cavaili  accorrenti, 
Scalpitanti  su  gli  elmi  a'moribondj, 
E  pianto,  ed  inni,  e  delle  Parche  il  canto. 

Felice  te  che  il  regno  empio  dc'venti, 
Ippolito,  a'iuoi  verdi  anni  correrit 
E  se  il  piloto  ti  drizzò  l'antenna 
Oltre  l'isole  Eg^e,  d'antichi  fatti 
Curto  udisti  suonar  dcil'EllesponUi 

I  liti,  c  la  marèa  mugghiar  portando 
Alle  prode  netéi^  l'armi  d'Achilie 
Som  l'ossa  d'Aiace;  a'generoii 
Giuste  di  glorie  dispensiern  è  Morte. 
^è  senno  astuto,  né  fa»or  di  regi 
Allllaco  le  spoglie  ardue  serbava, 
Cbè  alla  poppa  ramhiga  le  ritolse 
lAmda  iacitata  dugllòfemi  Dei. 

E  me  che  i  temid  ed  il  desio  d'onore 
Ah  par  direraa  gente  ir  fuggitivo. 
He  ad  evocar  gli  eroi  eUamin  te  Muse, 
Dei  mortale  pensiero  animatrici. 
Siedon  custodi  de'sepolcri,  e  quando 

II  Teniiw  con  suu  fredde  ale  vi  spaila 
Fin  le  rovine,  le  l'iuiplèc  fan  lieti 

Di  lor  canto  i  deserti,  e  l'armonia 
Vince  dì  mille  secoli  il  sileniio  (1). 
Ed  oggi  alia  Trdade  imeminata 
£lerao  splende  a'peregrini  un  loco, 
Eterno  per  la  Minia,  a  cui  fu  sposo 
Giove,  ed  a  Giiwe  diè  Dicdano  Cglio, 


{l|  Quetìt  verti  fimim  Hfaltl  dal- 
l'autore, citandoli  molti  anni  dopo  nel 
modo  leguenle  : 

Sledan  le  Muse  su  le  lombe.  e  quando 
li  Tempo  eoa  tue  fredde  ali  spazza 
J  marmi  e  l'ossa,  gaetle  Dee  fan  Hai 
Di  lor  canto  l  deterti,  e  J'arnunjo 
nnee  A  mWe  e  mille  anni  tt  rifeiila. 

(0.) 


Ondo  rùr  Troia  o  Asibsco,  «  i  dnqutmti 
Talami,  e  il  regno  della  Gialla  gente. 
Pcrb  che  quando  liletita  aH  la  Parca 
Che  lei  dalle  vitati  auro  del  gioroo 
Chiamava  a'cori  delt'EliiO,  aCiave  ' 
Uandb  li  voto  supremo:  B  le,  dicen, 
A  te  fiir  caro  le  mie  cbioiiia  e  il  vìm  < 
B  le  dolci  vigilie,  0  non  mi  usante  ' 
Premio  migliat  la  ralonlà  da'&li , 
La  motta  amica  Blmeo  goanU  dal  ddo  , 
Onde  d'Elettra  tuteiU  lafama.  <• 
CoA  orando  moiln.  E  ne  gemsa 
L'Olimpio;  e  l'iqunorlal  capo  accennanda 
Piovea  da'crini  ambrosia  su  la  Ninfa, 
E  fe' sacro  ^ol  corpo  e  la  sua  tomba. 
Ivi  posò  Erittonio,  e  dorme  il  ginslo 
Cenere  d'Ilo;  ivi  l'Iliache  donne 
Sciogliean  le  chiome,  indarno  ahi!  dcprecan- 
Da'lor  mariti  l'imminente  fallo.  |  do 

Ivi  Cassandra,  allor  che  il  Nume  in  petto 
Le  Tea  parlar  di  Troia  il  di  mortale. 
Venne;  e  all'ombre  cantb  carme  amoroso, 
F.  guidava  i  nepoti,  e  l'amorosò. 
Apprendeva  tamenlo  a'giOTanetU.     '  ■■ 
E  diesa  sospirando:  Oh  sa  maldiAqOf 
Ove  al  Tidlde  e  di  Laerte  al  Qgiki  '  '.'  .-.  • 
Pascerete  ì  cavalli,  a  vi^  permetta 
Dilorno  il  cielo,  invan  la  patria  vostra 
Cerclicrete!  Le  mura,  opra  di  Febo, 
Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno. 
Ma  i  Penati  di  Troia  avranno  slania 
In  queste  tombe;  chÈ  de'Numi  k  dono 
Serljor  nelle  miserie  altero  nome. 
K  voi,  psime  e  cipressi,  che  le  nuore 
Pianiau  di  Priaino,  e  crescerete,  ahi  preslol 
Di  vedovili  lagrime  innafflati. 
Proteggete  i  miei  pii<lri;  e  rhi  la  scuro 
Asterrà  pio  dalle  derote  frondi, 
Men  ai  dorrà  di  consanguìnei  lutU, 
li  sautamcnte  toccherà  l'aliare. 
Proteggete  i  mici  padri.  In  di  vedrcta 
Mendico  un  cieco  errar  si>itn  le  vostre 
Antichissime  ombre,  e  brancolando. 
Penetrar  negli  nvcUi,  c  ahltraceiar  l'urne, 
E  interrogarle.  Gc[ne ranno  gli  antri 
Secreti,  c  tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  duo  volle  e  due  risorto 
Splendidamente  su  te  mute  vìe 
Per  far  più  bello  l'ultimo  trofèo 
Ai  fatali  Pclidi.  listerò  Vate, 
l'Iacoi^do  quelle  afflitte  alme  col  canto, . 
I  prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abli faccia  terre  il  gran  padre  Oceàno. 
tu  tu  onore  di  piasti,  Ettore,  avrai 
Ove  fia  santo  e  lagrìmato  il  langiie 
Per  la  patria  «emlo,  e  BaàA  il  sole  - 
Hiaphodeii  la  le  Kiagm«  umane. 
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Bo  detonlo  quealo  modo  di  poeais  dai 
Greci ,  i  qiuU  dalle  anlicbo  tridiiioui  Irae- 
lano  aenténie  inorali  e  politiche ,  prosen- 
landole,  non  al  sillogisuio  de'Iellori  .  ma 
allalwiluia  ed  si  cuure.  Lasciando  agl'in- 
leodeoli  dì  giudicare  sulla  rofiione  pociica 
'e  morale  di  i[it<.'Hlo  luiil.ili^n,  scriverli  le 
■egueuti  note  OLide  rischiarare  le  allusioni 
■Ile  cose  cODtomporeuce  ,  ed  iudicare  da 
quali  SmiI  ha  ricavalo  le  ti^diilaiii  anticbe. 

E  la  mesta  anóoeit  che  Io  gatem. 

Epistole  e  I^nle  Campttìrl  d'Ippolito 
fìnfvnkoiile. 

Ktal  cnii[riBiiio  detempli  Acberonlei. 

JTan  loM  taepe  hominti  palriam  ca- 
(  ratque  parenttis 
Pndidtiiua  vtlare,  Jcherusia  Tbuplj 
fptìentt,  (I) 

E  chiamavano  Tempia  tutcbe  1  deli  \2). 

Che  il  lotubanlo  puogeaa  Sardatmpèlo. 

Il  Giorno  di  Giuseppe  Parini. 

Fra  quesLe  piante  ov'io  aiedo... 

Il  bosebelto  dc'IigU  nel  sobborgo  orìenle- 
.  le  di  Ullano. 

.    .    .    .  (ra  ^cbei  linmill...' 

TaUmonlinta  «fiuli  ma  te  tonde. 

A  glt  Jditl  OHSMTo  innalifOto  tra  le- 
foìen  ad  DUm,  lAgMiMa  gloria  ne 
tartbbe  rliiHHtala  al  «no  JlgOMlo  I  |3) 

...  are  a'%Ì  


Iti  Lucrezio,  iib.  JII .  SS. 
(2|  T^enslo,  Eunuco,  Alt.  HI.  Se.  S. 
ed  Ennio  presto  Farrane,  De  L.  i,  l.  VI. 
fS)  OdiMea,  m.  XIF,  389. 
{<)  rtrsUlo,  Baààe,  M.  UI,  eX;  ib.. 


Erg»  fMtmniMiu  Fb^defo  Jkmu.  A 
Jj/gerìtvr  tumulo  teBiu;  Mtut  mmbu» 
QiervleU  moettae  iilttli  atraq^ecupret- 

UiodlKeH  •inoa'lemiii  tardi  di  Rana, 
come  appara  do  molle  ìacrbioni  funebci. 

 indili 'qitindl  1  leipomi 

De'dDOWittri  UrL  

MOMti  mUtne  dleuntur  tni-Ilortt  me- 
rlH  gwM  (■■ewTwre  nostro  Genìi  dicn*- 
(w;nwj»riPHiun(fiin(e(,  Lemares:cam 
donai  Ineiinlonlbiu  infeilarent  .  t^ar- 
cae;  contro ,  li/aventei  <ijent.  Làses 
familiarei  [i). 

 preilosi 

V3B  ECCogUcaa  le  lagrime  roltve. 

I  rasi  Iicrimalori,  te  lampade  t^olenl^ 
a  1  rili  fondai  degli  Hiitictd. 

Amaraeli  edncarano  e  ritAe 
SnlsfimebrauHIa  

....  Ifanc  non  «  TMUifbiu  Ullt, 
ITune  noK  »  tam^.frrtvtitttaqiiefix- 
mKM»vliBla»t{t\  fvVtà 

 ecUndea 

Alibarlalie  

Erarilo  de'nqqdicnitiede'doleDlldiae- 
dcre  pretto  l'are  e  I  sepolcri. 

Miai  ad  tvmtittm  faglam  lut^jia^ 

Et  mea  eum  mulo  Jota  onerar  cine- 

 Dna  fragranm  intorno 

Seidia  ipial  d'aura  de'beiti  tlisi. 

Memoria  iosiae  in  composi/ Ione  un- 
ynentoTum  facSa  opus  fngmenta- 

ni  [%). 


305;  lib.  rr,  m,  jRj  stfULCKi. 
[h)  ApaUio.  De  Deo  Socratii. 
|6|  Ptrtlo,  Sat.  I,  SS. 
|7)  TlbwUo,  lift.  II,  àtg.  mi. 
m  SeeUiliutie.,  eap.  XLIX,  L 
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E  In  OD*  un»  wpOtcrale: 


Jfegli  unguenti,  o  Jigliuol ,  i 


Fi  tona  rfe'  prosit  borghi  e  delle  pt» 
tolt  città  in  Ingktl^ira,  dove  prectta- 
metile  i  caiapliaall  offrono  U  salo  pas- 
teggio puìMicn  alla  'popgluaiane .  e  ci 
tono  ipurtl  molli  ornamenti  e  molta  de- 
tbia  cajnpettn 


Vidi  ove  paai,il  carpo  di  quel  grande, 
*  stg. 

Ilausotci  di  SìctAb  Machiavelli  ;  di^Hì- 
chelaiigelo.  srchilatto  del  Vaticano)  di  Ga- 
m^rpprpcursore  di  Hewloq  ;  e  li' alivi 
graudi  iitlla  cliiesa  di  snnia  Uroire  in  l'i- 


Chc  allegrò  l'ira  al  GbiiiDlliu  fugijiascu 

P.  parere  di  molli  alorici  clie  la  /binimi 
Commedia  (osse  siala  incominciala  prima 
iÌL-ll<eeiUo  di  Danio. 


(Il  Iscrìitoni  inlidie  illiulcale  dail'a- 
tate  Gaetano  Marini .  pag.  Ì8i. 

IH  Erette  .Ww,  Arte  de'Gianiini  ingle- 
«i ,  pag.  327. 

{31  Fiat.,  nd  Confilo;  e  TeoerUo,  ^pi^ 
ST.  XIU. 

/(Moto. 


tU^%)ì  ed  V 
veni. 


.  Venere  Celeste 

due  Veneri;  una 
l'altra  etletlt  e  ttì- 
rili  e  Hceriloti  di- 


Ove  Alene  iicró  lombe  a' sud  prodi.  , 

Sii  Campo  di  Maratona  è  la  sepol- 
lura  degli  Àtekiesi  morii  nella  batta- 
glia, e  tulle  le  notti  ni  l' liMnde  un  ni- 
trir di  eavalli,  e  cifjijonti  fanlasml 
combattenti  {il.  —  .V<;/  r         ■■  ■ 

colonne  e  re/iV/p-if  ,U  marmi  ^^Lui 
di  pietre .  e  u„  Immillo  ,  /la  ,jii  altri. 
sipiUe.  a  quelli  della  Traaile  [if.  L'iso- 
la di  Bubea  siede  rimpallo  alla  epiiggia 


.  delle  Paiclie  ti  canto.  ' 


1  liti. 

Gli  ^cAet  innalzano  a'ioro  Croi  II  se- 
palerò  presso  l'ampio  Ellesponto,  onde 
i  posteri  naulgalori  dicano:  QueUo  i  il 
mommentod'nnprodt  anticamente  mor- 
to \1\.—E  noi  dell'esercito  sacra  de'Da- 
nal  pORAnine ,  o  ABhlIle.  (e  tue  reliquie 
COR  quelle  del  tuo  Patroclo ,  edifican- 
doti un  grande  ed  inclito  monumeitta. 


xxxii.  ' 

mvowga  daiu  Perapi»  OUMumn,  ]>£• 
STpfe  M  laPoie,  por  G.  j.  OUuter,  t.  FI, 
c.  xm. 

(6|  CatvUo,  None  di  Telido,  i>er«.  30B. 
(7) -Iliade,  m.  FU,  se. 

m 
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■CiOlchr  lini 

«m„-/.,-,i  wjli  ,.ml,ù  che  rirono  e  che 
Uv,-ann„  infuturo  (1). 
Alle  prode  Re lèe  l'armi  d'Achille 

Lo  scudo  d'Achille,  iisaffiato  del  san- 
gue d-FMorc,  fu  con  iniqua  seulcn.:a  ag- 

rapi  al  nau/rajo  Jacendoln  «Wilare  non 

mniiifeilURdo  il  pir/nh  'jindìzin  dei  Da- 

siti'(;|  —/lo  udii..,  fili-  srirsl'j  javia  rfc/- 
le  arxn!  jiorlrW  'Ini  inni-v  iv.l  sepnlero 
dtl  Ttlamoiiin  pn  ndi  i  il  pjv  is»  f/li  Kolil 
rhe  poslerionaaUe  abilarono  Ilio 
r  promanlorio  Retto ,  che  sporga  sul  Bos- 
foro Inicio ,  è  celebre  prono  tulli  gli  anli- 
chi  per  Id  lomlH  di  Aiace. 

Eterno  un  loco. 

J  recenti  vi.iggialori  slln  Tro:\ile  scnpcr- 
àero  la  reliquie  del  scikiIciu  d'Ilo,  aulico 
Dndtnide 

.....  ^.  .  la  >-iiifa  a  fu 

Tra  lc>  nri;iini  ili^' ILinlnciùli,  (rai-o 

KtQLlra  ,  Gialla  d'  Albiiti;  ,  iiariiuo  mrdj- 
«0.  Genealugiii  accolla  da  Virgilio  u  d.i  0- 
TÌdio'  |E|. 

 i'  Iliaiiln!  ihnnD 

Sci(^lienn  lo  cliiitino  ..... 

Uso  di  n\vi\\<:  iv'W i:i'?j\\ik  [n'ili.' 

infcrie  : 

11)  Odisiea,  ii6.  XXir.  16  e  teg. 
(!)  AnaiocU  feloram  pIMIuum  ,  edit. 
£nmeh ,  voi.  Ili,  Eptgram.  .anonimo 

CCCXC. 

(3)  Pausttnia.  Viaggio  ncll'.iltica.  cap. 

(iì  Le  Chn-nlipr,  Vm  n^i"  ,Ì3iis  la  Troa- 
dL' ,  seconda  cdiz,iuu>:  —  d  un 

viaggio  n  Castani inojnli  dtW ambascici- 
dorè  ingltit  Liiton,  di  M.  Hawkini,  i 
del  D.  Dattamay.  . 

{i)  lo  teollaag  anttto  di  tkofnmt  al 


 JìlUl  aperti  Cassandra  fulm  is 

Ora,  Del  (uhh,  non  mqvam  credila 
(Teacrls  \,t\. 

Mendico  un  cteoo  .  .  .  -.  i  . 

Omero  e!  franundb  la  memoria  del  se- 
polcro d'Ilo  (!>|, 

È  eolohre  nel  mondo  In  povertà  e  la  ce- 
cità diil  sovrano  poeta , 


D'occhicieco.cdivia  raggio  dimenìi, 
Ckr  per  la  Creda  meudicà  canlando: 
Solo  d'Jscca  xrenian  U  fate  amicht 
Esulando  con  esso,  e  la  mal  certa 
Con  le  delire  vocali  orata  reggendo; 
Cui  poi,  tolto  alla  terra,  Jrgo^  JItne, 
E  nòdi  a  iIMrM  eiltadia  eoulrnuU, 
E  patria  t'm»  conosce  atira  che  U 
(cielo  (I0|. 


lo  alle  lei- 


Ilio  raso  due  Tolte  

Da  Ercole  (II),  e  dalle  Amanoni 


verso  I9.—Apolledoro,  BiLliet.]  IU>.  III. 

Te)  Baeide,  Ub-  rui  /H_Fuli,  Uh. 

IV.  Si. 

(?)  nrgllio.  Eneide,  llb.  Ili,  OS. 
(K)  rir./i((n.  KwiilH,  /I6.  //.  348. 

(11)  iiLnie ,      XI.  m. 

(lu{  \erji  d'Meiitandro  lUamonl  ia 
morte  di  Carlo  Imboiiiili. 
Ili)  Pindaro,  Iilmica  T,  epad.  S. 

(12)  . nitide,  lib.  III.  tao. 
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SoIcnU  lio  franto .  ocdii  iiicavnli  uiletilt. 
i.rin  t ulva,  emù nll^  gunmL'.nrdiIn.nspcIio. 
Laku  tumido  .-icceso.  a  tursi  denti  (I). 
mino,  liei  collo  e  tiirgn  petto; 
i.iusti:  mmbrn.  vestir  semplice  eletto (7): 
R  I       r  ")    11    hi  ntl 

I   I  1] 

^1  p  Hi 

I  f>  li' 

Ili  lidi  riceocdì  virtù,  do  lodo 
Alia  rapion.  ma  corro  ove  a!  cnr  [liace: 
MDrte  sol  im  darà  fama  e  riposo  ^tij. 

Sfilcala  ho  fronte-  oecKi  Incarnili,  intenti: 
vmjHuio.eiiniiuegiianeic/xraitoatpei- 
liMrltttnibU,  argiai.alritit  lenti;  fio 
Capo  chino,  M  eSUa,  inula  pitto. 

Membra  etalle/ceair  semplice,  eltiio; 
Mlliipassl.i  jiensltr.ijl  ialli.gtiacixnll^ 
l'roillgo.fol.ri,,.  ,imiin.  ispiih,  sckU!t:i: 

l/eilii  (pili giorni fio/ii.  ngunr iirnsi'so, 
Mie  speranze  hirredulo  e  al  timore: 
llpiulorml/a  vile  e  prode  l'ira. 

(^vtaln  me  parla  la  ragion,  ma  il  core. 
JiiccD di  visi  e  flltìnil,iielira;  ' 
Forte  da  morte  avrùjanut  e.ripoio. 

II. 

Cbe  il  mai  Pttna  ultima  Itucin, 
Cove  del  lempo  aon  le  le^  Hitle 

(1)  Tumh'ii  Inhhri  i-rl  ni  .«nrfao  lenti. 

|S|  .  .  .  lìumflo  e  ntijlfUo 

|11  fiorii,  uftintil'i.  «maa. 

Il)  affilo  iowH(e.  fJof/f, 

(6|  Errar,  penfirmi,  e  ol'arnaimr  i/i/r 
IBartìtaalcor.-eereareorgiorlu  vr  pace; 
M  da  tMri«  a^ettatJUma  e  riposo, 
mitro 

S  ptutor  Toi  fa  vile  e  prode  l'ira, 
Caiàtaitimeptvlaiara^lanvia  licore 


t,iuiiiL™  [ui>i  lusir[,  i;oli»li(i  freddo  li  fascia. 

i.lie  se  utae  l'mor,  l'ira,  e  l'ambascia, 
1  roppo  hai  del  viTer  tuo  l'ore  proiiolle  (6)i  ■ 
Or  meglio  viti,  e  eoa  (atiche  dolio 
A  clii  iìiratti  aulico  esempi  lascia. 
'Figlio  infcltce.  e  disperato ananle, 
L  senza  nalru,  a  tulli  aspro  e  &  te  gleaso, 
Giovine  d'anrJ  e  rugoso  ù>  sembianlc . 

Che  ilai?  breve  è  la  fila,  e  lunga  k  l'arie: 
A  cbl  allaniente  oprar  non  6  conceua 
Fama  lenlina  almen  Ili)et8.cute  (7). 

III. 

Mentameiile,  perd  cb'io  potd 
Ahlinnilnnarti,  or  griuo  alle  fremenll 
Onde  elle  batlon  l'alpi,  e  I  |dantl  miai 
Sperdono  lordi  del  Tirreno  i  vSnti. 

Sperai,  poiché  mi  Imi  tratto  uomini  a  Dei 
In  lungo  esilio  fra  ipei^ure  genll, 
Pai  bel  plese  ove  or  meni  si  rei, 
Me  ^ospiriìiido,  i  luoì  giorni  llorenlil 

S|nTat  ciiL'  il  tempo,  i!i  duri  casi,  e  questa 

Oi-'io  ijual  lieta  d'ormo  alle  (8}  foreste, 

Sarieii  ristoro  al  mio  cor  saiiguiiLente; 
Alii  v&ta  ipcmel  Amor  Ira  l'ombre  inferno 
SceaùanHDi  immortale  omiip^ls. 

IV. 

,  E  tu  ne'earml  ami  percme  rila, 
Sponda  dw  Amo  saluta  In  suo  camntino, 
Parlendi)  là  dttk,  che  del  lUltnD 
Home  accogliea  finoi  l'Umbra  fugala. 

meco  di  vIsU  e  di  virtù  delira. 
Heiio  i  jilil  giorni  e  tolo,  ognorptnioto. 
Mie  tptranieincredaln  e  al  tintore, 
Uarle  ta  mi  darai  fama  e  ripota, 
(G]  Hill  già  troppe  di  vilaoTeprodoUt. 
l')  Chcilai?  itcsiegiiioinai  ihefè  con' 

Quella,  elisi  duce  aiV  incerte  lae  piani» 
Lama  di  gloria?  Bgiàmortel'iappreuo 
(S(  oiM. 
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 re  del  Guelfo,  e  il  Gbibell  _ 

Uesceaneran  mtgaejwe      al  petl^no 
Del  l'ero  Vale  la  o^giun  si  Ditdila. 
Per  me  (ara,  felice,  liiclila  riva, 

Uolei,  chi:  vi-n  al  ]>urLRii!L-iil[>  Dìv.i, 

In  me  volgeva  suo  luci  leale, 
Menlr'lD  suaila  dai  crin  d'oro  commc 
Sjilw  Bulitoiis  l'aure  iniumoraie. 


S  ipiandn  dai  nt^M  nei*  Inq 
TOiBlìre  e  iniigbe  oll'uniTeno  m 
'ìempre  scendi  iniocau,  e  le  mc 
/'te  del  Olio  cut  sDavemenle  lieo 

Vagnr  mi     CD'oiici  pensler  ■ 


V.  0 

Te,  itihlrice  alle  Husc,  OEipilc  e  Dea, 
Le  urbuiche  genli  cbe  ti  Imn  doma 
Donuvan  tulle;  eqneslo  ano!  pur  (■■! 
liere  U  varia,  antiqua,  infame  soma. 

Che  W I  luoi  tizi,  e  sii  anni,  e  xorte  i 
tf  bio  nwrlo  il  sonno  ed  il  talor  di  Roi 
In  te  rìveti  il  gran  dir  che  avvalgila 
Begali  iillorì  alla  servi|  tua  chioma. 

Ur  ardi,  Ilalia,  al  luo  Genia  ancor  queslc 
Reliquio  wlreme  di  colanlo  impero; 
Ami  il  (Dicano  luo  parlar  celeste 

Ognor  più  stempra  nel  sermon  slraniera^ 
Onde,  più  die  di  tua  divisa  vesle, 
Sia  il  Tincilor  di  lun  barbarie  altero. 

VI.  ' 

Nuu  lon  clii  fui;  pei)  di  noi  gran  parl^t 
(>ue!lo  che  av.iniaò  sol  languore  e.pianlo; 

ilei  liuro,  spLW  il  gioiMiiil  mio  enfili': 

P'Trhò  dal  di  clreuipia  licenza  e  .Mnrle 
Vesliksn  me  del  lor  sanguineo  lunnlo, 
l.ieca  è  la  msnle  e  nuaslo  il  core,  ed  srJe 
L'umnn  slraga,arl»eiiime  falla  e  vnnlo|l). 
Che  se  pur  sorge  à' 


Delle  cure,  onde  meco  egli  ù  slrogge; 
lì  menire  io  guardo  la  lua  pace,  dorme 
Quello  spino  guerrìer  cbienlro  lui  rugge. 

VIIL 


Pcrciiè  taccia  il  rumor  di  mia  cilena, 
lagrime,  di  speme,  e  di  amor  vìvo, 
dì  siliinzin,  cliè  pie(à  mi  alTrena 
:  con  lei  parto,  o  di  lei  penso  e  scrìvo. 
Tu  sol  mi  ascolli,  osolilario  rivo. 
Ove  ogni  nelle  Amor  «eco  mi  meno; 
Qui  affido  ilplnnloe  imiei  danni  daictivo, 
erto  del  dolor  la  jnena; 
come  i  grandi  occbi  rìdenti 
Arsero  d^mmortal  rigfpo  il  mia  core, 
Come  larosea  bocca  e.i  rilucenti 
Odorati  capelli,  ed  il  candore 
Delle  divine  rnemlip,  a  i  cari  accenti 
M'Insegnarono  alDn  pianger  d'amore  |3). 

IX. 

Cosi  gl'Interi  giorni  in  lungo,  tncerlo 

Nollc  B^ii  aslri  \ìffr\A  ehiniim  e  h  lima, 

llovu 
Allor 


e  più  .li 


fiera  r.igion  cliiudon  le  porle 
Furor  dì  gloria,  e  carili  di  liglio. 

Tal  di  me  schiaro,  e  d'dtri ,  e  della  sorte 
Conosco  il  megllo  ed  al  pegglor  mi  api^glio, 
B  so  invocare,  e  non  danni  la  morie. 


Fone  perchè  della  Fatai  qiiTcìii 
Tu. tei  hnomagoa  no  si  cara,  vieni, 
0  Sera!  E  (juando  ti  corieggian  Ueia 


Palpo  le  piaghe  onde  la  rea  fortuna, 
tamorceiiniondohaniio  il  mio  core  aperta. 

Slaopo  mi  appoggio  orai  Ironcon  d'un  pii» 
Kd  or,  prostrato  ove  strepilan  l'onde, 
Con  le  fperanie  mìe  parlo  e  deliro. 

Ha  p«  le  le  moriali  ire,  e  il  deilina 
Speaao  obbUando,  a  te,  donna,  io  lOiipiro; 
Luce  degli  occhi  midcM  mi  fatOndaT 

Pur  tu  copia  vertavi  alma  di  canto 
Sn  te  mie  labbra  un  tempo,  Aenia  Dha , 
Quando  de'miei  Corenli  anm  fuggivi 
La  slagion  prima,  e  dietro  erale Intanto  - 


(')  Ptr  la  tnlnta  cnpUnlt  ennfro  li. 
finifua  f D'Ina  pruposfa  bH  (iran-Gnut- 
.  fl\o  Qfnlpliio  l'anno  ms. 


{\)  La  fame  d'oro,  arte  è  Ih  m»  fiata 
|li  .  .  .  .  a  elernUailt-  '  f*  nonio. 
js)  U'iMt^tiarfm  atfin  cht  rosa  è  a- 
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Cue»li  che  meco     le  vte  del  piaalo 
Scende  di  LelR  lèr  la  muti  lìn: 
Knn  udilo  ur  If mocoj  ddmè  I  soltenlo 
Un»  fivilla  lini  Ino  ipirlo  a  liva. 

E  tu  fiiggisli  in  C0Qip!ignÌ!i  dell'Ore, 
0  Dea  I  lu  pur  mi  Iniici  nlle  pensose 
UciahratiTe,  e  del  fuluro  al  timor  cieca. 

Peri»  mi  accoran,  e  mei  lidicc  Amore, 
Che  nul  ponno  tfogir  nde,  operaie 
Rime  il  dolDT  obe  der»  lUwgir  meco. 

H. 

Ib  di,  rio  non  udib  «ampie  figgendo 
Di  genie  in  gente,  me  ndraT  Hdnlo 
SdITr  tnririetn,  o  ftatel  ndo,  gemendo 
n  Bor  detud  gentili  imiLcailutD. 

La  madre,  or  Mi  luo  d)  tardo  Inindo, 
Parìa  di  me  col  tuo  cenere  mulo; 
Ma  io  deluse  a  voi  le  palme  tendo, 
E  sol  da  lunge  i  mìei  tetti  saluto. 

Senio  gli  avierù  numi,  e  la  secreta 
Cure  cbe  al  vifer  tuo  rurón  teoipeila, 
E  prego  iDCli^t  nel  in»  porta  quiete. 


Onesto  di  lanla  speme  oggi  DÌ  restai» 

Straniere  f;eiili,  almen        rendete  (1) 
Allora  al  petto  della  madre  meati. 

xir. 

fib  piti  mai  locclierb  le  sacre  sponda. 
Ore  il  mio  corpo  fsndulletlo  giacque, 
Zacinto  mia,  che  le  apecctil  nell'onde 
Del  greco  mar ,  da  cui  vergine  nacque 

Venere,  e  fea  quelle  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacqui 
Le  tue  limpide  nubi  e  le  lud  fronde 
L'inclito  verso  di  colui  che  l'acque 

Cantb  fatali,  ed  il  dirano  e^Uo^ 
Per  cut  bello  ili  fama  e  di  mntDn 
Bacib  la  <iiin  petrosa  Itaca  Ulisse. 

Tu  non  allru  die  il  canto  avrai  del  Gglh), 
0  matenin  ini.i  Irrr.i:  ^  noi  prescrisse 
il  fato  IIIìhtIiji.iL.i  ^'jpdlLurd. 


(I)  ...Volta  mlereiMbta. 
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A  LUIGU  PALLAVICINI 


I  lutiaiai  b^Dii 
Per  te  le  Crniic  apprcsima, 
Per  le  i  lini  odorali 
Che  a  Cilerea  pocgenno 
Quando  pralina  .'pijio 
Le  panie  i)  piè  divini»:  * 

Quel  di  che  inulta  empica 


Al  ciprio  Rioiinctln, 
Or  le  piaiiKKi  Amori, 
Te,  fra  le  dira  Liguri, 
Regina  e  diva  !  c  finri  (1) 
Votivi  a1l<Bra  portano 
D'onde  il  graiid'nrco  suona 
Del  figlio  ili  Lalona. 
E  le  diinma  la  danza 
0<^  Paure  porlarum 
Inxdila  fragnmu, 
AJlor  che,  a^Mdi  Indocile, 
Li  chiiMna  al  roseo  bnccio 
Ti  Tu  gentile  impaccio. 
Tal  nel  Iwacro  iminLTsa, 
Cile  fior,  dall'eliconio 
Clivo  caagndo,  versa, 
Palla  dall'elmo  t  liberi 


.Dal  tuo  lablKi)  TOlavaDO^ 


il  pionLo  e  i  l>ad. 


VÈlm  a  slodi  tirili  T  (ì| 
Piirthù  non  <li;llMniùe 
Siiguti  i,  ihcniila,  l'arte. 
Ma  i  ludi  aspri  di  Marte  1 
liivan  prej.ig1ii  i  Tenti 

Petto  e  le  reni  «rdenli 

[)till>iiu]D'iclo  alipede, 

Kdirriliintc  it  rRorso 

Accresce  impi'lo  al  corso, 
ArdoD  gli  sguariti,  imaa  |3) 

La  bocca,  agi  la  l'ardua 

Teala,  vola  la  spuma, 
'  Kd  i  inanli  volubili 

Lorda,  e  t'inccrio  ftcìio, 

Kd  il  candido  seno; 
Eil  sudor  piove,  e  i  crini 

Sul  colto  irti  svolauaoo; 

Snonan  gli  antri  marini 

Allo  incuuto  «cai  pile 

Dalla  laiopa  cbe  caccia 

Puhe  e  Msri  in  sua  Irtccia. 
Già  dal  lito  li  alaiicìa,  - 

Sordo  ai  clamori  e  al  fremilo, 

Gih  gii  Uno  alla  pancia 

Nuota  ...  e  ingorde  si  gontiano, 

Non  [iii  mentori,  l'acqtie, 

Che  noi  Dea  da  tor  oacqtte. 
Se  wm  ebe  II  re  dell'oode 

Dolente  ancor  d'Ippolito, 

SuiK  per  le  profinde  {i) 


(I)  t  fiori 

Silll'ara  d'EacuCapio 
E  sacrifici  e  voli 
Offron  mesti  e  ittooli. 

UluordltatfitU 
^tnbroiti  treeee  agli  omtrl 
Jareo  leciuUa;  dùcMle 
0}A  cascando  ondeggiano. 
Ss  Palla  di  ^ura  al  JiuUe 
nglle  l'elmo  alla  Jtmlt. 

PI  PcTchi  «mulatti,  ituavlat 


ìfon  dell'ionie  l'arie,  «e. 
(3)  Sbru/fan  ie  nari,  fama 
La  bocca,  il  capo  t  'agitai 
fola  a  nprani  la  «pinna, 
!■:  i  fren  lorda  'e  1  noliMli 
Manti,  e  la  Inetrta  fflow» 
Che  mal  fioca  VltUOM- 
\i\  ........  .  oMfa 

(i)  projmda 

Fla. 


Quei  dal  11  ut  In  srrvlruitG 
Ricn  Idi  ranci  11,  curriliilel 
SOTra  rauche  riitossc: 
Scuole  l'arcionj  (e  mWa  (  I  ) 
Su  la  petrosii  ma 
Strascinando  mal  vìva. 

Pera  c)ii  osi)  priiniem 
Dis  cor  lese  commettere 
A  infedele  comlnra 
L'agii  lìnnco  fenilnco, 
E  apri  con  rio  eoiiBigIto 
Nuovo  a  bello  perigliai 

Cbè  or  non  vedrei  lu  rose 
Del  tuo  solto  si  languiJo, 
Non  le  luci  amorose 
Spiar  ut.''guiirdi  mcdid 
Speranza  tuiitigliieni 
Della  beltà  primiera. 

H  Cintia  il  cacchio  aunilo 
Le  cerve  un  dt  trapano, 

'  Ma  ni  Terino  ultiladi 


Le  abitnirìci  olìmpie, 
Perclié  l'eterno  nso 
Siteniìoio  e  pallido  (II) 
Cinta  npp.iria  d'un  vvio 
Ai  conviti  del  cielo; 

"che  d'aibdanr'e  fresie 
Lieta  facea  ritunio 
Fn  [ii  le  deinlu  rergitli, 
E  ti  ciel  Mlia  inìI  MIs 
HFebobMnIli. 

ALL'AMICA  RISANATA 

Qui  digli  antri  mirini  ' 
.  L*istro  JÌ&  c«o  ■  Vanere, 

CD'rt^iadosi  crini, 
Fra  le  fusilli  tenebre. 
Appare,  e  il  suo  viaggio 
Orna  col  luiuc  iliill'cierno  raggii 
Sargon  cosi  lue  dive 

Membra  dall'egro  talamo, 
E  in  le  beltà  rivive; 
L'aurea  bellalo  ond'cbbcro 
Ristoro  unico  a'iuali 


[l|  Steste  l'arcioa,  te  mliera 
Per  la  petroia  rico 
Straieìiunia  mal  ptva. 


hi-  nalR  a  vani'g;iar  in.^idr  mortali. 

Veggnja  roan;  tornano 

Insidiando;  c  vegliano 
l'or  le  in  novelli  pianti 
Trepide  maLlri,  e  sospettose  amanti. 
L'Ore,  che  Jianti  tncsiu 
Minislrc  eran  ilu't'iirmactii, 
O^i  l'indica  vesto, 
E  ■  monili  cui  guiniiii]]» 
Eingi'ati  Dei 

Indilo  studio  di  scalpelli  acliei, 
E  i  candidi  calumi 

E  gli  amuleti  recano, 

Ondo  B'cori  nollumi 

Te,  Dea,  mirando,  obblfano 

I  garioni  le  d.mie, 

Te  principio  d'nlTanai  c  di  sperarne: 
0  quanilo  l'arpa  ailuriii 

E  co'niolli  coniami 


Più  periglioso;  o  quan  lo 
Balli  disi^giii,  e  l'agile 
Corpo  Dii'nure  lldando, 
Ignoti  VC7.IÌ  sfuggono 
Dai  manli,  e  dal  negtatlo 

AH' agii  a  ni,  lente 

Cascai]  le  trecce,  nilido 

Per  aEuhrosi.i  rixeute; 

Mal  fide  all'aureo  pel  li  no 

E  alla  rosea  ghirlanda, 

Clieor  cim  l'alma  lalule  aprii  ti  manda. 
Così,  ancelle  d'Amore, 

A  le  iTintiRiio  roUno 

Infialate  )>Ore; 

Meste  le  Gmie  mirino 

CbiUb^tì  fugace 

'nniembra,eng!oraadell%tema.pace. 
Mortale  guidai  lice 
CacEanine  vergini, 
La  Pirrasia  pendice 
nviiea  III  casta  Artemide, 

l.u[i(;i  Ilsi:lii^r  d'arco  eijonio  i  nerri.- 
Lei  pri'ilic;.  la  r.i»ia 
IH impia, prole;  pavido 
Diva  il  mondo  la  chiama, 
Elcsacrbl'Eli^ 


(?)  laianfwini). 

|3|  Muta,  oltraggialo  e  paflìdo. 
(41  yw.  ^ 
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Soglio,  ed  il  cerio  Ma 

E  i  monli  e  il  catto  lielln  Juna  iii  cielo. 
Are  cosi  a  Bellona, 

(In  tempo  iniilla  imauoiic, 

Dit  II  vocale.  Slicoati 

Ella  il  cimiero  e  l'egida 

Or  contro  l'olla  a>ara 

E  le  cafalts  ed  11  Furor  prepara. 
E  quella,  a  cui  di  sacro 

Mirto  le  veggo  cingere 

Devota  il  simulacro, 

Cile  presiede  uiarmorco 

A(;U  orcaoi  tuoi  lari. 

Ore  a  me  sol  sacerdolessi  appari, 
Regina  [a;  Cilira 
'  £  Cipro,  ere  purpciua 


Odora  nrimavera, 
Reguù  beata,  e  l'i  iole 
Che  col  selioso  dnrso 
Konipono  agii  Euri  e  ni  ^r;mdi-  lliiiiu  il 
Ebbi  in  quel  uaT  la  culi»;  teoria. 
Ivi  rrrj  ignudo  spinta 
iti  l'ioti  in  fKiiciullai 

lllaEidu  SUI  nulli  spira, 
Suonano  i  lili  un  lamenlar  di  lira; 
Ond'io,  pien  dei  nativo 

Grave  retra  derivo 

Per  le  le  corde  eolie, 

E  vrai  divfua  1  voti 

l'ia  gl'inni  mìei  dallo  iuiuliri  nepotl. 
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m  MORTE  DEL  PADRE 


reo  letto 
r.id'io 


Agouiiiaale  il  gen 
Tergersi  gli  ocelli ,  e  con  jneloso  aspellD 
Hirarrni,  e  dire  ìa  suon  languido:  »i" 
Quindi,  acordato  ogni  terreno  obhiello, 
Erger  ta  fronte  ed  affluraì  ia  Dio; 
"   '  B,  discìolta  il  crin,  balleasi  il  petto 


La  nufire,  rispondendo  al  , 
B,  Tiite  B  noi  le  luci  iacrìmose, 

belli  basii,  diise;  e  alla  mal  lei 

Appoggiò  il  capo,  tic^  a  ai  p 
E  tKqna  ognun:  ma  dfin  affralì  l'alala, 

Ceùb    nlenili),  e  olle  atridi  amoniN 


Chedlrdegglodi  y* 
PriadisiniHtia  ti  brando 
Su'forìj  bracci  sul 
Vada  folgoteuiando: 

E  canlerb:  netlarea 
Dame  non  ceicbl  ei  lode 
Se  a  luiolenia  In  braccio 
Sorte  tripudia  e  gode, 
E  tra  anìnuneiiaa  icbléTa, 
Mjrfaniia  al  carro  nrrlnlo, 
Scioglie  ÒOD  alla  ima  sera 
A  inirallalo  fl  dnKr. 

E  tu  chi  aei  che  O  titolo 
santo  dlUeo  murpn 
E,  file,  d'ADitcfala 
LMfpetfo  almo  detur|riT 
Cbì  sei  tu  die  m'invili  i 


Sino  al  Irono  di  Dio 
Lancib  mio  cor  gli  acoeBtif 

Che  In  munnuie  tremeodo 
Rispondono  i  torreod, 
E  dalla  fèrrea  calma 
De  le  notti  profonde, 
Palma  battendo  a  polraa, 
Ogni  roorlo  risponde. 

D>eiiUuìanno  ho  l'anima 
Albergi^  B  aol  nm» 
Io  aon  ebdIot:  de  gli  angeli 
UimpenelTalnl  lunw 
Clcctnda  0  mio  pentieiD, 
Ch'erto  sa  lucid'ali, 
Sprczia  Plntilo  altero 
De'supGrbi  mortali. 

E  coronar  di  laudi 

DoTrb  chi,  tarpa  e  folle,  ' 
Splendido  sol  per  l'anra 
SuPo^cgtte^nlolIet 


A  chi  In  virtù  6  selvi^[1oT 

Hon  Kai  cbc  Ganiftario 
Al  ver  ne  l'alma  aliai, 
B  che  io  del  vero  anfasllU 
Sempre  d'aiaer  ghnaif 
Non  ali  che  mereat  l^ma 
Di  Ul  canto  non  caro, 
E     dolce  m'b  brama 
8nl  Ter  ptnannl  oscuroT 

Vero  Buonb  di  Davide 
il  pastoral  concento, 
E  a  Mo  piacque  il  veridico 
Suono,  e  Ira  cento  e  cento 
L'uosa  a'popoli  ebrei 
Rege  di  pace,  e  adorni 
DHIIusIn  eventi  e  bei 
Fe'dell'oDfn  «tasto  i  gionil. 

E  immagine  dwibnArìo 
Vuol  tn  farmi,  o  predano? 
Obi  (piell'hmnonda  faccia, 
Coprili  con  la  mano. 
.  Linmda  mei  chi  fla 
Cui  racdin  finta  IdeUl, 
CNSo  Palli  eetra  Bh 
DI  iteM  perii  hfeWr 


folle 
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Gtnfr  fole  non  odeml 
L'atrio  di  aduUiione, 
E  in  questi  solitudine 
Da  l'aurata  prigione 
Fuggo,  esecrando  il 
Che  blandisce  con  ineit- 
11  grande,  e  in  5^n  ^li  I 
Rancor,  invidin  p  li  de. 

Dunquu  chi  vuol  d'cncninii 
CÙili  inipodontu  iiiluuni 
Per  lo  Ino  crnet  che  io 
Fra  gli  angelici  suoi" 
Ergo  al  Solo  possente, 
C^c  da  l'empirea  lede 
evìnti  in  letiiit  tente 
U.ndlàedlfede. 


Co'iniei  sospiri  iii  snoii  pitloso  e  l)asso 
Fra  fronda  e  hauiSn  II  solitario  veulo. 

E  icorgo  il  caro  nome;  e  vegga  il  usso, 
Ove  Laura  S'aiuise,  e  icorro  i  prati 
Ch'ella  rocco  traflcorae  a  passo  a  passo. 

Quesl%  la  piauta  die  te  diè  1  beali 
Fior  cli'clla  colse,  e  con  le  molli  dita 
Vaga  si  fe'tfiirlanda  ai  crini  aurati; 

E  questo  b  il  conscio  speco  e  la  romita 
Sponda  cui  mesto  larolw  un  foulc  e  ^or.i, 
E  i  iMn  perduti  a  piangere  m'invila. 

Qui  deVù  gai  colori  omoiii  Fiuta, 
Qui  dmuqa  le  Graiie,  e  q\à  ridente 
A  mirar  la  mia  donna  am  l'Aurora. 

E  qui  la  luna  cbela  e  riiplendcnie 
Guatocci,  a  riae;  e  Irndìb  quel  ramo 
Ore  ha  Udo  uslgnuoi  dolce  gemente; 

&  KQBso  l'iqgellln  mentru  ch'io  •  t'aiiio* 
A  Laura  Tcplicava,  uscir  s'itdla 
na'auoi  dot  ci  gorgheggi;  -io  l'amo,  in  t'amo» 

Prima  felicilà  Itiieri  inini.ign, 


■  nor&mi' 

E  tulio  è  meato;  e  dal  dmmerio  Cndo 

S'alian  con  l'ora  negre  e  tadlDraa 
Oscuritale  e  sileniiu  profondo. 
Era  l'istante  che  su  squallide  urne 

Scapigli nln  la  m' 


Ahi!  d'iiiraiini  \m  gi 


liri-sago; 


Conca  lieiie  ,1  l.i  desil  a,  e  di  riigiaiie 
Le  laiiginil'^rtie,  e  i  dori  arsi  cunforla. 

E  il  sol,  che  all'Uc<!àn  liauiuieo  ricade, 
Vario  lince  lo  duU,  e  lisci.-i  il  luouda 
A  l^tra  Molle  cluì  maU  lo  iniidt!. 


■  iiITlill 


il  «d  piBaio.... 
_  mi  iltinsei  fa  min: — lotto  taglia 
Da  la  nolle  l'orrore,  e  ndUnlo 
lo  vidi  io  cido  a  contemplud  Iddio. 

E  pollo  unito  a  patto  pal[ntinie, 
E  MMpiro  ■  aoapir,  e  viso  a  viso, 
Lt  booca  le  badai  tulio  Uemanle. 
E  quanto  h>  vidi  aliar  lembromroi  tm  th 


Alilo  In  apleodi,  o.Sole,  o  dei  creato 
Anima  e  vita,  inUMgiDe  wblinw 
Di  Dio  cbe  iparie  la  tua  faccia  immeoM 
Di  sua  luce  inflnilal  Ora  a  Stanoid, 
Unte  a  vari  color,  danzano  bella 
Per  l'aureo  lume  Ino  ndraratora 
De'secoli,  e  de'iecDli  scorrenll. 
Alfbi  tu  spiciidit  lempeatoio  e  freddo 
Copria  nembo  la  terra;  a  gran  vnlula 
Gravide  nati  accavallale  il  cielo 
Empiali  di  [le^re  lisle,  e  brontolando 
l'or  l'ampieiiQ  de  lite r  tremendi 
Brontolavano  i  luotii,  e  lampi  hmpi 
llonii>eano  il  huin  "ri  iliiii'  — T.ici'ii 

Timido  e  lamenlen'N'  li:i  IVrlw; 


ÌFra  grandini,  fra  folgori,  fra  pove 
1.3  bufera  lanciasse,  e  r'ioltosn 
UìHuso  il  liuroe  le  goidie  e  spnmoia      ,  . 
Qoàe  per  le  oampagne,  c  aretU  i  treacU . 


POKSIB  GtOTANlLI 


f^lriilcrono  votnndo,  e  iln  fcominnssì 
(:ij;liini  da  l'uiiil^Bdiaiili  auilnci  rupi 
Ptoiuliir  lorr(;iiLi  die  apictali  luaaaì 
Con  l'acijue  strascinarnno.  Dal  fondo 
|)'iina  C[ivi!ma  i  fremili  c  la  guerra 

ni  b'allaccif)  gignnLe,  im1  io  la  TÌdi 

L'eaterJiiiiiio  ^idililoiLiiiil. — lu  dei  sjili'gasli, 
0  Sol,  tua  fronte,  e  la  procelta  orreada 
Ti  vide  e  si  nasi^ose,  c  i  pnurasi 
Irti  fanlasmi  s|>mi.'ro.,..  ma  quanti 
Si/gni  ili  lutto  su  i  vedovi  campi, 
Oinic,  il  nembo  lascili?  Spagli  di  trnUa, 
Aridi  e  musli  equo  i  pria  s\  vaghi 
Alberi  gravi,  c  le  accrbellc  e  cidme 
PnHnclUlrici  di  liquor  giocondo 
Uve  giacciono  al  suoli^passa  l^trmenlo, 
Eie  calpealB;  c,  iitopdilo  e  malo, 
lAgrlcoilore  le  contempla  a  gonio. 
Intuita  KonqiiBUila,  irla,  e  piangento 
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Te,  0  Sol,  rìprìega  la  natura;  e  il  tuo 
Di  pianto  asciugalur  ra)igiii  salutai 
li  lu  la  acreniii,  e  à  ralk'gra,  e  nuovi 
Proiaeltc  frutln  e  Tinr.  'tulio  si  cai^, 
Tulio  p«re  quaggiii?  Sia  lu  giammai  " 
Eterna  lampa,  no»  ti  i^angi?  mai? 
t'ur  vorrà  di  clic  ne  l'antiquo  vàio 
Cadrai  del  nulla,  allur  che  Dìo  suo  sgnaido 
Ritirerà  ila  te  :  non  più  le  nuU 
Corteggeranno  a  sera  ì  tuoi  cadenti 
Ka^  su  l'Occàuo;  e  non^ù  l'alba,  . 
Cinta  di  un  rai^io  tuo,  verrà  lu  l'iVto 
Ad  aununiiar  die  eor^,  Inlanto  godi 
Di  tua  carriera;  olmèi  cb%  sol  non  godo 
De'miei  giovani  giorni;  io  lot  rimiro 
Gloria  e  piacere,  na  lugub^  e  muti 
Sono  per  me,  Glie  dolmma  bo  l'elmi. 
Sui  matlin  delta  vita  io  non  mirai 
Pur  anco  n  sole;  e  ornai  son  giunto  a  Ntt 
AihUcUo;  e  wl  la  notte  upetto 
Cbe  mi  copra  di  tenebre  •  di  morìe. 
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PREFAZIONE 


Oibd  all'Itdii  na  cmopoidmenlo  poe- 
tico da  lungo  tempo  upeiuto,  e  per  be- 
ne oltre  TeotlinMIia  «noi  gnanton- 
que  ad  ioteiralJl,  «lalnralo  dafauo  Auto- 
re ;  il  Cua*  jiut  Gbuik  di  Uod  Fvkolo. 
DI  qoeilo  liToro  ,.'cerlBineii(e  più  famoso 
che  ctKHMcInto  ,  mòlle  e  varie  cose  sono 
■late  dette  da  oiuil  talli  coloro  clic  lioo- 
no  fare^lato  delta  tilt  a  degli  scrini  del 
dotto  Esule,  qosle  per  celebrare  alcun  im- 
nagine  o  proporre  a  modello  olcuo  trottalo 
di  esM  Poema,  quali-  per  tentare,  da  quello 
dM  ne  era  alato  divulgnto ,  d'indovinare 
l'economia  Generale  dell'Opera  ,  ed  anco 
-di  pragODalicace  quale  ne  lareUie  stato  l'ef- 
feUo  ujfani ,  ore  essa  potesse  leg- 
geni  per  Inlim.  Nim»  per  altro  ba  po- 
Inlii  man  lene  me  propotilo  con  pieni  co- 
-BnUine  e  pnIbDdo  gjndhw,  eomeccbè  po- 
chi ■qiuTci  tallinlo  ne  fonern  itili  poaU 
In  loce  :  e  qneXi,  di.lode  al  fero,  ao- 
comti  bulenie  cea  10011111  contbaione  e 


U)  Ifilli  illustrazioni  alla  Chlomadi 
Berenice  pubblicate  ntl  4803  II  Foscolo 
riportò  alami  frammenti  poetici  rela- 
lisi  alle  Grazie  ,  anttunilandoti  vaga- 
mente  rome  lrndii:ioni  dal  greca  /nllc 
(fa  'ul  un  lempo  Innanzi:  ma  non  cilìi 
U  nome  del  loro  aulore,  ni  disse  ore  a- 
veur  letto  gli  originali.  Ora  l'essirf  in 
Italo  arn  i  tato  da  tale  che  e  jierili^n- 


mmposiziiine  degl'Inni,  tulio  ciò  mi  con- 


do  el  riportava  i  rammenloti  fram- 
menti come  tradotti  dall'idioma  greco, 
ne*  diceva  da  unno ,  na  per  etploTare 
ti  aoo  del  Pubblieù ,  fecondo  che  più 
tanHfiee  (n  InghUlerra.  quando  Oam- 
pi  U  Veto  delta  Graiie ,  quaH  BtrttoM 
dall'  antico  poeta  Patóet»  ò  FUnoeleia. 
(Tetti  UMe  aU'  barn  111.  I  Mi  tem- 


DegHgenia  di  critten ,  tanto  per  iruUIra- 
rio  ranfcinunento  di  parli  manifestaroenle 
disgiunte  fra  loro  ,  quanto  per  la  eaube- 
ranlc  nMlliplicilà  delle  leiiotu ,  nonebè  per 
la  Blessa  ortografia. 

Ma  poiché,  per  lunghissimi  studi  edìi»- 
ataocabile  antere,  a  me  6  venuto  fatto  di 
raccoglierne  le  iparae  membra ,  e  riordt- 
naile  in  quell'armonia,  nella  quale  ho  fede 
Aie  arridessero  alla  mente  del  Poeta  ,  a 
coloro  i  quali  in  questa  nostra  Italiil  ri- 
mangano rasli  cultori  delle  Grazie  e  delle 
lluse  m'inciimbe  il  debito  di  narrare  più 
brevemcnla  che  potrò  U  storia  del  nodo 
con  cui  dalla  Fwiima  mf  è  alalo  Gonceuo 
di  potere  iMneDteTetttttdTexpieaUPB- 
Iria  diletta  duo,  ncondo  dilo  penso,  dei 
più  bei  moDimenUddlimodemilettaitara. 

Spero  dia  Vmiei  lelKfft  non  da  Ignolo 
come  le  reliquie  dellt  mente  d^go ,  «er- 
bate leli^otiniente  per  più  anni  alllidn 
dal  Cammico  Riego  (?| ,  <ri  passassero  fl- 


frra  dvnqae  di  potere  a/fermare  ,  che 
fino  dal  principio  det  secolo  egli  anda- 
va meditando  di  cantare  dette  Grazie, 
e  che  i  rammentali  squarci  faro*  da 
Ini  dati  in  luce  rome  saggio  del  suo  la- 
voro. Quando  poi  si  dieulgìi  lafamael» 
il  Canova  slava  larornndo  il  Gruppo 
delle  Ire  lìef  ,  egli  rllorn'i  sa  gnell'  af- 
gnnirntn:  inrece  di  un  Inno  salo,  alt 

ri.;  TiJilti!d.:.jUn<ilogr„f,J  '«e  dltegnà 
tre  ,   e  vi  andò  lavorando  attorno  per 

\1\  il  rnnunìco  m'ijn  soccorse  Ugo  Fo- 
scolo nelle  slrrllrt-ze  rke  angasliarana 
gli  ultimi  tempi  della  sua  vita  .  ne  roe- 

eredità  di  affetto'',  la  cura  di  proevè- 
dere  a  quella  Jìglla ,  rAe  il  poeta  la- 
sciò glacinella  .ed  a  evi  appetta  i*  al- 
cune sue  lettere.  Questa  J^la  dtpOeo 
$opramisse  al  padre ,  e  laidi  al  Kle- 
go,  prezioso  pegno  della  tua  gralUndt- 
ne ,  le  carte  fóleme. 
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  apareccU  rmomeiitldi  quaslloDi , 

rinvenirailauielelieTe^  'icriite  da  Ugo 
negli  ultìm  (empi  del  Tner  «to  alla  9i- 
goort  Qairfaia  MocemdHagiolti,  ma  nnn 
nui  da  eiHi'  ipedita ,  o  che  non  sapeasu 
rìadretii  ad  iffliggm  quell'  anima  so 
ed  a  lai  uniciulma  col  raccoalo  dclte 
eiMma  aranbire,  o  che,  acerbo  a  pei»- 
nTM  t  la  pmerti  glielo  impeaiise  li 
Aionae  da  più  d'olia  delle  sue  precedenti 
leilen  alla  medealnu  rlsuliaia  cliinro,  che 
agli  ama  deliberalo  di  mandarle  o  inllo , 
O  parte  almeno  di  quel  uo  prediletto  la- 
voro, aedi  ella  ne  toua  depoiitatia  e  cn- 
■lode,  flochA  a  lai  i  Sttlìia  conaenlinero 
di  pabUicarlo  [3|  ,  coil.il  signor  Ut.<iei 
rianl  iniieme  anco  queiframmenli  degl'Inni, 
che  gli  vennero  alle  maiii,  colla  inleniione 
di  eaeguiro  anco  in  db,  quando  che  !oa- 
ae,.1a  roloiità.del  Poeta:  intanto  siatTiel- 
tb  ad  inviarte  per  meno  mio  le  tenere  uU 
thoamente  ritrorate.  Voa  mi  uscirà  mai 
dalla  DMnto  e  dal  cuore  In  memorìn  del 
modo  eoa  cui  qtielln  Donna,  cui  il  Fiisculu 
perpetuamepte  distinse  coli' aggi ujito  di 
guUUl,  ricevè  dalle  mìe  mani  il  sospirato 
rnvallO,  per  cui,  dopo  ben  scjici  mini  dalln 
iDDrte  iwll'Amico  I  l'ra  il  salMa  salilo  ilei 
f  813],  ella  lorcnva  quasi  ad  udirne  h  voi'u 
dai  deli ,  e  vedL>va  compicTsi  l'aileUMusn 
promessa  che  ^  un  lempoei  le  avea  faiLii 
*  l'anttaa  mia  id  U  mio  pirite  ti  cer- 
«ieniwio  pw  impre,  > 


■  anmiinio  di  hi  conleinpon- 


.Quiadi  egli  scrii:e-;a  a  Silrio^Pilllcu  .- 
Qui  ia  alTcancature  postali  costano  un  occliio. 

(?)  redi  netta  idiilone  di  Carrer  (fé. 
n«ia  iSi2)  le  tetlere  ili  Vtjù  atta  Doiin.i 
genlile  S  gennaio,  del  9  fttiliraio  . 
dà  ÌO  aprUe  iSIS;  e  multa  del  13  mar- 
so  1S4a. 


1  pei 

per  oocurare'queBii  aruuj  manoseniii;dÌ 
tulio  db  che  poie  leggerne,  si  inverso  che 
io  ptoH,  fece  Tare  copia  accuratissima;  me- 
glio die  eeppo  riunì  qnegl'inilnili  tratti  di>- 
gregalamenle  in  apparcnia  dettali,  e  cerio 
to  fece  con  esiln  più  d'unnvoilEi  non  infelì- 


lumeiLo ,  n  cui  pr^nicsse  questo  parole , 
che  mi  è  grato  di  riportare.  '  Chi  si  ado- 

•  perb  a  dare  un  ordine  ai  tanti  rrammenli 

■  e  squarci  de'tre  innlaJJeCrasi«edclhi 
m  Bagim  poetica  del  Carme  non  preso* 

■  me  dì  aver  colto  nel  a^no.  Beosl  ba  cre- 

■  dulodidoversoddia&iealpropriDileaida- 
1  lio  di  ledbtl  riuniti  la  m  tutto  insiema 

•  pei  saggio  della  aqaltitma  di  nnlfon 

•  che,  leuiene  impertéllo,  moalra  evidsn- 

•  lemenle  di  qaat  bellena  e  perfoima  ■>- 

•  tetìx  andato  fastoso  quello  dia  II  Poeta 

•  avrebbe  creduto  degno  dd  luo  nome.  • 
GiìvolgevBilGlDgoodel  181G,ed  dia, 

desiderosa  che  non  rimanessero  jSà  lunga- 
mente scono»duli  qua  nobili  versi, Invisra 
a  me  la  copia  esemplatadisunmano,  com- 
meiiendomi  di  esaminarìa,  e  di  esporle  poi 
il  inio  parere  in  propotilo,  dicbiaiandomi  ad 
un  tempo  con  troppo  benigna  indulgenza  di 
volere  ad  esso  inlieramenle  deferire.  Per  ol- 
irò due  mesi  io  meditai  su  quel  manoscritti^ 
ina,  quantunque  io  misenliisi  sovente  rapito 
d,i  nuovi  squarci  bellissimi,  quantunque  piit 
li'iiiia  volta  rimanessi  meraviglialo  della  (e- 
lidU  e  diillo  squisito  goslo  con  che  eraoO 
siati- rimi Kiunlc!  inalume  nlcuoe  parliesceV- 
le  altunu  IiìlIoiiì  ,  pure  non  potei  indonni 
giainiiini  ail  aiiiraaif  lai'grcgia  Donna  ad  W- 
vi'nlurnrnc  In  pulii  il  ic  a  71  [ino  ;  laute  erano 

unii  ]i.ir(jln  U  c.ilieino  che  ingombrava  lul- 
lora,  por  dir  cosi,  la  faccia  di  quella  tgnola 
royioiiu  ,  antorcbà  l'occhio  potesse  con- 
Icmplarne  qualche  vetta  superba,  e  qualche 
ridculc  pianura,  lo  già  mi  accìngeva  a  seri- 
verle  io  qui'slanon  liela,mB  pure  prudeote 
_   -isenienWtqMpdotentiipriiMU 
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io,  te  Tra  le  tcliquio  roscoliiuie  non  csÌsIbssc 
più  reramenle  alcun  tramoieDlo  JeRl'Ijirii; 
e,  poidièeise  da  qualche  tneie  erano  venule 
■otlD  li  mia  costódiB,  come  quelle  die  ita! 
liB  Proprietari  erano  stale  llberaliaente  de- 
potilDle  nella  pubblica  Bìblioleca  dell'Acca- 
demia Labronica  onde  io  sojm  Scgrclarìo,  fa- 
cilmente pelei  farlo.  Qoal  gioia  inaspetlata! 
In  un  Toluminoso  invallo  di  carie  coDcemeo- 
11  gli  sciagurati  nll^i  economici  fra  il  Peela 
e  Pickering,  c  clie  a  prima  giunta  sembrava 
dente  altro  contenere,  rìnveimi  fona  cin- 
quanta fra  nuovi  frammenl  i  e  varianli  degl'In- 
ni, alcuni  lupplcmenti  alla  Itagion  poetica, 
pnrecclne note,  pari icolnrmcn te  all'Inno  Pri- 
mo, una  dichinraiinne  circa  alle  note  stesse, 
e,qnelloclie8pocliilmuiileè  degno  di  osser- 
va^jonc,  un  trìpliee  abbono  di  lettera  alla 
Contessa  d'Albiuiia  per  accompagnarle  Ire 
esemplari  del  Carme  cai  l'Autore  vagti^- 
gìaya  In  fantasia  gii  pubblicalo,  e  per  pre- 
garla a  Tolere  (ritenuto  per  sé  il  primo)  iui 
vìarne  il  secondo  a  Roma  al  Canova,  e  pre- 
sentarne il  terzo  al  Fsbre  (1). 

Tutto  Ciri  è  aulografn,  ma  scritto  in  carat- 
tere si  mal  formulo,  con  tanti  pentimenti  e 
cancellature,  e  con  si  saltuario,  incompo- 
sto  e  bizzarro  procedimento,  da  giustiQcare 

acbe  ad  esuberanza  quanto  l'Autore  me- 
mo gii  disse  de'  suoi  scarliracci,  cioè 
cba  un  Astrologo  ci  leggerebbe.  Nondi- 
menOj  dopo  alquanti  giorni  d'intensa  ed  o- 
Blinatisaima  applicazione,  poleifar  nota  alta 
Donna  genHie  la  noora  seoperta,e  potarlo 
speranza  della  possiUllti  dJ  sup^ire  a  mal- 
te lacune  ed  altre  imperfezioni  della  sua  co- 
pia; ma  la  pregai  che  mi  fosse  cortese  di  una 
indeterminata  dilazione  a  parteciparle  il  re- 
sultato dei  nuovi  miei  studi, ed  a  risolvenui. 


(1|  Za  Uttera ila  teg»mae:wiK ha  da- 
ta, ma  i  certamente  teritta  prima  del 
SO  roano,  4S45,  gionto  in  cut  egli  latta 
per  sempre  la  Lombardia  e  l'UolUi. 

•  Benché  questa  Poema  lirico  tia  (nll- 

•  talato  allo  Scallare  Artefice  di  [fumi. 

■  otierrà.  spero.  piiV  lieta  arcogllenza. 

•  se  it  lecondo  eiemplare  dell'  edizione 

•  gli  sarà  spedilo  a  Boma  da  Lei.  m 

•  ierinerejc*  dipreseolare  al  stg.  Fa- 

■  tre     terso  in  mio  nome;  e  qnell'a- 

■  (unno  eleganli$timo  del  Passino  indo- 
>  Binerà  che  lo,  senso  presumere  di  ga- 

•  TtgglaTc  d'ingegno  con  Ini  mi  tono,  te 

•  nm  altro,  tludlalo  di  /anni  beneme- 

•  rtìo  dtlle  belle  jtril,  eereando  di  rap- 

•  pretaUart  tì  belio  ed  It  eero  te  guin. 

Ibietlo, 
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Ottenutala  wnu  dilBcdU,  mi  pori  «n'opra 
e  fui  cosi  fòrtamalo,  dn  verso  i  primi  del- 
l'ottobre aegueiile  lo  avera  ncoHIo  e  n'or- 
dinato proBso  che  tulio  inliero  l'Inno  primo; 
circa  un  mese  dopo,  ma  con  valido  aiuto  di 
un  Amim  ilolds^iraii,  il  Prof.  Giuasppe  Va- 
selli di  Siena,  l'Inno  soi-omlo,  sopra  tutti 
gli  altri  cario,  lungo  e  dilHcilej  c  il  2  aprile 
18-17,  il  lerai.  Appena  io  aveva  avuto  cec- 
tcua  dei  buon  esito  di  tante  cuce,  mi  era 
alTrettato  a  farne  consapevtrie ,  nob  mIo  la 
A>nna  gentile,  ma  anco  qa^l>ÌDCllto  oiMto 
dell'italiana  letteratura,  e  gii  amlcisrimo 
del  Poeta,  Gio.  Ballista  Niccolini;  il  quale 
me  ne  signlUcò  la  sua  esultanza  colle  noUlI 
parole  seguenti,  che  sole  trascriva  da  una 
sua  cortese  responsiva.  •  Mi  gode  l'animo 
,  nell'udire  dal  la  sua  lettera  cheil  buonsuc- 

•  cesso  ha  rispoalo  alle  cure  da  V.  mi.>- 

•  ritamante  «pese  nel  restituire  alla  sua  in- 

•  tegrili  gritini  di  Foscolo.  L'Italia  salu- 

•  teri  nuovamente  la  luce  di  una  viril  poe- 
■  sia.....— Oh,  M  quel  gr.mde,  che  mi 

•  amava  come  fratello,  potesse  risorgere, 
.  egli  direlibeal  sapoforo; — ricoprimi,— 

•  veggendo  la  miseria  nella  i)iuitc  la  sozza 

•  Italia  è  caduta!  Intanto  riviva  mercedi 

•  V.  S.  una  parie  del  suo  spirito  immor. 

•  tale;  ed  io  noti  lio  parole,  te  quali  baatt- 

•  no  a  mostrarle  la  gi<)ia  cbe  prora  eo.i 
Stabilito  di  non  defraudare  II  pùbblico  dal 

dissepollo  tesoro,  Colei,  alla  cui  amorosa 
sol lijc illudi ne^j  costanza  dovoasi.'nc^U  primo 

la  e  dirigerla,  sicché  riuscisse  pur  ogiìi  ri- 
spello duglia  Ilei  l'oela  e  ilellMlalia;  ed  io. 


•  che  nmmiaiilri  'oggetti  nuwf  agli 
> 

»  Or  ia  Dorrei  patera  prcHiitiirto  te 

•  brente  dote  fii  lerllto,  ptultmto  che 

•  mandarle  tti  Lon^ardla ,  qnttto  il- 

•  McclHotO;  sua  la  Fortuna  vuole  che 

•  la  vloa  dt  rimemiroue  e  di  deitderl. 

•  Oul  .affretto  U  tempo  e  l'oeeailone  che 

•  io  poua  risalire  latte  le  ina/Une  al 

•  poggio  di  Bdiasgaardo  per  vivere  nel' 

•  la  regione  delle  illusioni,  e  diseertdere 
'  tutte  le  sere  sino  alla  sua  casa,  per- 

•  ch'Ella  torni  a  seelai-mt  tulle  le  sere  la 
%  lehietta  amabUUà  di  un  animo  Jifini- 
>  tiile,  educato,  dolcissimo,  e  da  cui  lolo 

•  spirano  perpetue  le  Qnttìe. 
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ivdlsrn.  Sin,  inciilri;  i  miei  pensieri  e  tutte 
li:  D1IU  Inrzji  arano  molle  tciii,  nella  pcjiiLi- 
vp.ra  difilli  slesso  eiitin  olln  tu  asialila  ila 
quell'Acerba  rnsialUn.  in  qiinia  pai:n  dopo 


da  cBpriccIn  e  Mnarrìn  lU  cantiere  (  la  iw 
ho  raninti  molli  di  ogni  genere  In  quei 
prcnosi  iciirloracRi  )  delAuo  eisera  ttiti 

'  '    1  udln  coiupniiziane  dei  Cirme  dalla 

riii.'L  [li'l  li'Liim  111  chi:  e  «lalD de'tUIÓ, 
inii^'iinsi'  |Ms:iiiiQi  e  dalle  Gereviceo- 


Europa,  cbe. 


neiid  i 


ma  di  leinpi  più  propiu  ai  liberali  aiu. 
dello  psuilìcB  Uuu;  Uodiè  o^mal.  farai 
ilo  a  me  cbe  la  sleut  iocerteiu  di  un  nrv< 
iure. «uè  iucilo  prevedere  (empedlosustii 
e  pieno  di  sdagure.  ne  coasigli  e  nellei 
in  «curo  queslo  novello  pegno  di  giuria  ili 
liana  coli'  amdarlo  alla  guareoUgia  uella  i 
(uibbiiciia .  in  lo  uo  in  luce. 


e  <li  dovermi  propor- 
ggere  e  rileggete  tatti 
'erso  che  ui  proia,  ea- 


quesia  a  quello,  nel  ni 
lieila  c  uaguiiica  lela  di 
be  oilreiaouo  uilliuiie,  ( 


Sappuoo 


a\  cbe  l'Aulore,  circa  allaii 
D  lavoro,  oltre  quanto  genurica- 
menia  acwiina  nella  Rugion  poelica,  m 
laicib  alcun  lume  nJalo.  P.  •■■crn  che 


podileralo,  cuipirassero  raeiio  alla  econonua 
ed  all'etfeao  generiiii:  del  Pncins.  Ouralo, 
eccello  due  o  (re  di  cui  rendo  ragione  nelle 
lu  lascio  vuleiiiieri  agli  apifjolalori 


i  spigolali 


non  poterne  trarre  ali;un  reale  vniiUggia. 
nò  li  DT'isisii  mai  di  stiguire  cea  fiducia  la 
via  cbe  il  Puein  li  apre  vo'suoi  vvrsi,  voglio 
dire  ciil'addenlcliato  di  quelle  mille  frniìo- 
ni  (  ora  sei ,  ora  due ,  ora  dicci,  o  al  più 
quindici  varai  per  «oliai  con  cbe,  al  pan  di 
ctu  laron  in  mosaico ,  andè  formando  que- 
ll'Inni, e,  credo,  1^1  altra  sua  poe«ia.  Tu 
De  rimarres li  ferie  beflain,  poiché,  ipanda 

sk.fsi),  vtìLlrirsli  a  un  Irnflo  Khi:  pi:r  qiid  sun- 
liiirii  ei  limi  vìi      atnnli;  e,  Ìi'h:-,'i^iiiIi)  nilro- 


poiarsi.  Ora,  se,  uUrc  n  iuiid  ciò,  tu  riUctU 
quanti  caiwiiuuenli  e  mudilicaiioui ,  quali 
deiiiaali  da  più  maturo  consiglio,  quali  da 
ttandloria  altucbuzione  d'toiiilleiio,  quali 


...  ^   ..  _..  d'ora  BTverliti  a 

non  iirri«chiaraì  a  censurare  le  leuooi  de  me 
pryscellu,  pL-f  ontepl)orre  ad  esse  altre  cbe 
pili  loro  nudassero  a  tflienlo,  se  prima  uoa 
danno  spL'so  sugli  aulograQ  quiuto  lempo 
e  quanta  diligeiiia  vi  liu  siwso  iojallrimenli 
temo  assai  che  iiuii  sii'iio  pur  avere  il  Iorio 
presso  )a  poslerìlà  1 1 1 .  li  di  una  cosa  voglio 
amoHnìre  i  Iutieri  di  iiuuslMoni,  e  parlico- 
laruiente  i  giovani,  più  per  consultare  alla 
utilità  Iwo,  die  alia  fama  deU'Autore.  AN 
mei»  tre  «olle  il  rileggano,  e  sempre  riposa- 


^ioii  poelica  e  le  Noie,  (jueate  . 
ìlei  Foscolo,  in  parte  mie.  Le  pdi 
disiiiile  con  un  F,  le  seconde  ni 


(Il  sopra  a  tutto  rammentino  ciòd^r. 
il  l'oela  scricecit  nelle  illiislra^iaai  alln, 
Cliluma  di  ISerenice,  e  che  io  suvente  Ito 


troppa  atnieiaia,  gii  editori  detle  opere 
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-esca:  ma  nr,  t,m 
,011  é  casi,  il  mio. 
I  mi  appropriai  i 


:  IWflit!  B  siTOplici,  ma,  per 

I  eniilo,  iioil  ioulili  ovrerliiiiii; 

ilovesBe  per  ine  dgllliini 

II  venale  edilori!  dì  quello  Cer- 
ine ne  incunbuRse  un  altro 
1  l'j^iiiJmenLe  ritro  al  nitii  cuo- 


di  <iuesti  Tersi  uppimiD  clil  fu,  e  dì  quali 
jtn^  uulb  adorna  Colei,  a  cui  dopo  il 
PODla,  laranoo  principalmeule  duliiiuri  di 
tali  i:oinm(»ioni. 

N.injue  in  Siciin  ni'l  lisi    ili  Ifimiih 


fra  i  liliali  giosa  |inrlioil.irmi.Tilf  nipiiiiitìru 
qui-1  i|ijiiibi  lumi!  dolla  il.ili.iiia  fMsh,  \il- 
liiriii  Alliuri.  La  (Juirlin,  seroiiJi)  il  tomIii- 
lUL'  dà  lempi ,  fu  nluniiA  di^l  Coii<ierFiilo- 
riii  di  Sanla  Mnrin  Maddalena  in  quutin  cil- 
1»  niiiileilaia,  ina  dalla  Madre,  a  dall'aura 


ai  Mi  1 


I.  <Vii« 


0  U'ja  bisognoso  di  tie- 
nili". Ili  'ippiiTeeiliiiiBilvsi  a  pasture 
lialla  Si'l"^eiit  in  Inyliillena,  commise 
u  j'i'ciii  Pellico  che  cenilesse  la  ma  li- 
brrria  la.n-liila  In  Milniiy,  e  gliene  mun- 
itali::!: il  prezzo.  La  qual  ciaa  appena 
udita  dalia  IMnna  gonlUu  ,  jcrliie  le- 
grrl  ìntimamente  a  /'ttUra  clu  Jiieettt 
OimuTe  ilibri,  t  subito  k  ne  ittue  no- 


.illorno  alla  SUB  culla 
'  alle  leltere  e  quel 
Il  ili  più  vaila  cilU  la 
ai  miitli  iiiiinti  elevali 


,  {<:a:i 


hi  Tosai 


Si  cl.0  11 


.  .lanli  . 


diiliciiu  incarico.  Il'liagj^iurc  Camillo  lla- 
giuUi ,  diacendeula  di  una  ramiglin  dm  si 
pregia  dj  avere  avuto  Tra  I  auui  membri 
un  amico  ilei  UaTileo ,  iuleliun  (lur  l'uoi- 
■  cui  la  Natura  aveva  negalo  il 


,1  luM 


Ik'llL'Il 


Il  Firenie  a  KiTdiiuiido  .Majjiolli. 
di'l  Ivn  (.'ducalo  iiigvf^iin,  die  cblie 
imnt!,  e  della  soave  aniabililà  di^l 


pCT  alliizza  d' intetli-tlo  e  m:igii:n)imilì  ili 
caralleri!,  e  fra  essi  priiicijialiuciilH  ì*:a. 
pnlilo  l.icngtnra  ed  Ugo  FdsimI".  ha  prc- 


Ji'Mi  die  dulie  Jiretliiase  leliLim  die  lu'di- 
resy>.m  ,  in  f;r.in  parlu  dividunlc  pur  la 
s!iiii[>;i.  .Ma  più  iiiltiiia,  calda  e  generosa 
fu  l'aniieiiia  elle  In  legava  al  FiisitoIo  ,  al 
(piFtle  neinprc,  ma  pi  il  speuinliuenli!  nei 
giorni  dulia  sventura,  fu  lilieralo  dì  con- 
torti ,  di  consigli  a  di  ogni  altro  poasàbilp 
aiuto  con  Hnguliiristima  dGllOilu;iÌB,|I|.  K 


i:  uppor 


ad  Uijo  Uccra  ili  qiiet-to  f<ill-,  e  pi  in- 
clpalmente  il  nome  (li  hi,  f  i-o'i  ilifiilii 
airenne. —  ^  db  appelli'in'  ;mji;iivhV 
leltere  di  Prllico  e  di  (Aviìo  JnilcUi,  lU 
Ugo,  le  gaali  ttiOono-  fra  le  rdiqtàe 
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bencGia ,  e  ugpt  consigliitrìce  al  bene 
lei  pura  provarono  atlri  noa  pochi  ;  IidId- 
chè  fra  i  più  apcIUlili  uomioi  che  lUuat- 
menie  onorino  lit  Toscana  ve  ne  ha  taluno, 
cui  non  pub  essere  grave  la  rimfnibriinza,  o 
ili  Mere  avuto  «ero  lei  amiciiia ,  e  di  avtr 
leguitonei  migliori  nniii  le  sue  eiorlailiiui. 

UoButunquc  poi  in  Firenie  ta  lua  casa 
fosse  di  freoiwntenJlegraladainnricili  cnii- 
ateìi,  abbelllil  dal  canio  delle  douiellu  piii 
egr^  iitll>Ana,iiè  ta  niUn  uia  gaielà, 
ni  la  liti  plicerala  e  lieti ,  lA  il  cullo 
ddle  Lettere  e  delle  Muse  le  fecero  mai 
ttueonre  il  severo  Incarico  da  lei  asauti- 
lo,  di  guidalricij  disila  raniiglia,  di  amml. 
itfilnlriGe  delle  soslaiize  del  Cmisorie.  E 
•iccoiiie  quello  pi:r  non  piccoln  parie  con- 
•Islevano  in  beni  di  suolo ,  cosi  pur  pa- 
KCClij  mesi  dell'  anno  riiraevasi  in  villa , 
effinc  di  vigilare  te  campestri  faccende , 
acni  seppe  pur  vacare  con  si  iniciligenle 
Boleriia,  che  li  aumentò  ;  e  di  alcuni  per- 
feziooainenli  agrari  indotti  pe'suoi  suspicii 
nella  cultura  di  quei  fondi  rustici  fu  fa- 
«elisio  con  lode  dal  Giornale  Agrario  To- 
KDDO.  Serbando  in  cuore  la  immortale  spe- 
rinu  dell'Italico  risorgimento  ,  dopo  il 
1830  più  di  proposilo  si  diede  a  mlf;!!»- 
rare  le  coodÌTlunI  dui  popoUi  uiimiin,  <■  fu 
delle  pilme  a  favorire  ^11  Asili  ìkt  \:i  Iil- 
fapita:  e  eoo  quell'ardore  e  quella  p,'r- 
■plcacti  che  le  furono  propri ,  per  molli 
Bind  inblicabilDieiite  sostenne  le  molte  cu- 
n ,  le  quali ,  psTticolarmeote  sul  princi- 
pio ,  qDella  raeto»  Istituiiow  estera:  ed 
anco  sopra  di  csts  venb  le  tao  pecotuar 
tkt  ImieBcenie. 


I  Tale  fu  l'^regia  Donna  circa  le  doti  del- 
l' Boimo ,  che  non  andarono  diigiunte  bi 
lei  da  quoti  e  del  corpo,  l'aTrenenu  e  la 
grazia  ;  cosicché  bene  per  ogiu  titolo  fu 
deBiia  di  essere  prescelta  dal  cielo  a  por 
mano  la  prima  alla  reslauraiione  del  Car. 
me  a  malli  le  e  fìiinoso. 

Oli,  le  fosse  stata  conienlila  anco  la  con- 
solaiioiie  di  rileggerlo  nella  forma  atlnale! 
^a  cpjicna  crono  stale  emendale  laliu  le 
prove  di  stampa  dell'  Inno  primo,  ella  co- 
mincili a  sentirsi  lieramenle  aggravala  da 
un  incomodo  nej;li  orfjatii  digestivi,  che  da 
qualche  tempo  la  travagliava,  e  mi  pr^ 
che  alirettatsi  la  pubblicazione  del  deside- 
ralo libro,  altrimenti  presentiva  che  avrelte 
avulo  quelia  gioia  solo  dopo  essersi  ricon- 
giunta  allo  Spirito  d'I'go.  Peci  di  tutto  per 
compiacerla  :  ma  invano  )  chè  ,  cresciuto 
ruinosamcnie  l'acerbo  malore  ,  ella  eoa 
aoicio  fermo  e  sereno  ,  quantunque  slr*- 
liala  da  aculiisiniì  dolori,  assistita  da'iinf, 
al  quali  poco  prima  di  spirare  ditseJee- 
streme  parole,  lermioò  U  nta  il  malUm 
del  3  di  luglio  1847.  <Hi, pous,  aonn- 
penso  di  quell'onesto  e  ilieoiDliralO  desf- 
durio ,  la  soave  rimembrami  di  lei  non  iBri 
(lisi;! ungersi  dalla  ownle  di  chi  coni  d^ 
l'  Ilo  d^d  Canne  delle  Gnile,  come  la  ri- 
membranza di  Lgo  Foscolo  non  tari  mai- 
cancellala  dal  cuore  di  IlaUauo  anw 
loro  del  sapere. 

Pisa,  a  di  IS  novembre  184B. 


S.  Oiuiiun. 
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Scrivendo  fpicslo  ed  nllri  pnc: 


iiitoili 


A  line  essenziale 
ilelifl  L'oysia,  d' istruire  duellando. 

Egli  intese  ili  ricDD^iirre  l'Arie  lirica 
suni  principi!;  rii  eccilare  velocissimamenle 
lisi  cuore  molli  e  vari  olTelU  caldi  ed  inge- 
nui, daViuall  scoppi  il  vero  ed  il  bello  tao- 
rate  :  e  quelli  prétenjando  alla  nte moria 
vegliti  dt  iplendore  e  di  annoiùa,  farà 
Eieno  HCi9)ltI  phì  [BdlDienle,  e  terbaU 
pili  amore  e  p&  teuadii  delle  menii. 

Tante  tradltioni ,  ma  A  diverie  t  tm 
lempo,  Tennero  a  noi  dagli  Anlicbi  intoma 
alle  Gratie  ,  elle  il  Poeta 
se  DOD  lai  rara  volta,  ^oi 
Icndo  pur  cantare  aoeile  antaMi  Delti',  gli 
è  iniognalo  creaial  un  ibiamaXnlto  ino. 

tatto  ■  dovere,  ani,  non 


Per  db  elle  spella  all'i 
guile,  egli  gii  léce  la  sub  proiesuoao  nejte 
i>ale  che  accDHipagnBDo  il  Carine  de'  Se- 
pcdcrì,  dicendo:  •  Ho  desunto  questo  modo 

•  di  poesia  da'Greci,  i  quali  dalle  antiche 

■  tradiiioni  traevano  sentente  morali  e  po- 

•  UliebB,  presentandole,  non  al  sillogismo 

■  dtf  lelUni  .  nia  alla  fatitasia  ed  al  cuo- 

•  re.)  B  Delia  venione  dello  stesso  Carma 
ralla  e  pubblicata  da  Girolamo  Irriga 
Borgna ,  il  Indnllore  eapoie  qoetto  nw 
lodo  in  nu diuerladoue  laUna,  U  qtiile 


le^zgcsi  votearimla  in  una  edizione  di  qod 
l'oumetlo.  I'lti'j  tjssicrà  a'Lctlori  dì  d&n, 
che  il  fondo  del  Carme  alle  Graiic  è  di- 
dattico, ma  Io  siile  è  fra  l'epico  e  il  li- 
rico: peri:ioccbè,'so  il  raccontale  una  se- 
rle  di  avrenimeali  è  ufficio  del  puro  E[i[- 
CD,  l'entusiasmo  del  Poeta  li  trasforma  in 
altrettante  pitture  l<  tua  diderenle  dal-  ' 
l' altra  ,  e  rormanli  un  tutto ,  chei  come 
nelle  poesia  liriche ,  ^1  laltoró  pob  eoa- 
prendere,  non  lanlo  nel  licordard  i  faltl- 
narrati,  guanto  nel  rappresenlarsi  vira- 
menle  le  imagini  e  gli  alTelti  che  ne  re- 
sultano. 

A  talujii  dispiacerà  forse  questa  novità 
dì  mescolare  il  didattico,  l'epico  e  il  li- 
rico in  un  solo  genere,  nè  l'Autore  desi- 
dera di  aaseme  scolpalo:  dice  soltanto  cha 
db  oaa  i  novìti,  perchè  gl'Inni  attribuiti 
■d  Onttro.  quei  di  Callimaco,  le  piìl  lw>- 
gba  Odi  lU  Pindaro,  che,  per  esser  nar- 
rallve,  som  le  più  belle,  il  Poema  di  Ca- 
tullo sulle  nozze  di  Teli  e  Peleo  som  p« 
l'appunto  misture  de'tre  generi;  e  tale  fa 
forse  la  prima  poesia.  E ,  ^  oliare  tm 
maestro  piii  autorevole  a'Crìtici,  tale  A  il 
Carme  da  Vii^lio  intitolato  SUtTut,  ovs  eoa 


e  il  si 


tali 


epicureo  nel  canto  del  vecchio  ÌÀo; 
quelU  squarci  ove  narra  le  bvole  ra- 
Éifae  e  di  Tereo  ,  viltime  delle  pantani 
afrenate  che  turbano  la  Iranqdllili  iàVir- 
rimo ,  unico  icopo  della  filosofia  di  Kpi- 
cnra.  U  velo  nristerioaD  della  diala  Belo- 
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Antnnin  Cenili  Hlusofa  ,  le  cui  nnussian 
se  iòsscro  Ielle ,  riirubbcro  vergognare  < 
Icnnemenle  la  maliliDdine  de'Poeti,  i  ()u 
disperdooD  II  [oro  insegno  nd  in  leiu 
umile  e  vam  •  e  nriltacono  l'Atte  e 
mdono  bniuw. 

Lo  Itile  dunqoe  deii'Aumn:  lu-i  '.«t\ 
alle  Grane  è  un  udito  m  mi.  '\-<  >i< -i  ir 
sucri  di  cui  l^nticnilà  cnhL^M  :..  .  ^;>«  V 


Btosi  lino  ad  opgi  negli  arcani  ticgìi  Dri 
0  pariiuloiii  nulle  leiiebre  de' seu-uli. 
(Itiiui'i  un  ciglio  n  CUI  il  Poeti  suegna  il 


(1)  ìifm  sldimentlchl  eheia  parola  e- 


Hgiue.  ea.  olire  a  qneau  ami.  anco  l'Ar- 
cnneiiiira  con  »  leTeTiui  deiiWine  ano. 
talie  dabbono.coiUnbuirB  alla  forami ooe  di 
un  Inllo  poetico  cba  piaecis,  e  coniempora- 
 non  confbodB  il  latine.  Queii'uU 


il  pìl'j  ma],i(;i'voIe.  Sema  Atunione  dì  porti 
non  liii  arjiiu[ila,  nft  chiaroscuro;  smia  u- 
nione  ,  l'armuiiia  riesce  confuM  :  quindi  l( 
rarità  della  vera  poesia  liricD,  chei  itsoni- 
mo  dell'Arte. 
Se  l'Aulora  AìSa  (élicemenle  imita  i 


la  a  que>  ferini  morlali  descridl  noli' Inno 
primo,  ed  anlorlorl  l'Iwi  tempi  di  Atene. 

Dapn  di  vile  l' Iiiuo  seguente  non  ti  con- 
duce pili  nè  aque'aceolì  ah  a  quesU,  nèin 
luo^i  da  noi  cooosciutlj  ma  nel  meizodel-. 
l' OceiDB .  in  -lein  celeste,  e  In  mena  iit 
ATU  CD»  dinne,  che  le  nostre  parrenbeni 


joaBtiiluIidegnATieflciuiiqnccfaeiiaigiii 
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LE  GRAZIE 


CARME 


ANTONIO  CANOVA 


,  Hie  triiUx  Ulto  comitOur  eratia  mmu. 

SlKQI<  ArOLLIHUU 

Cai.  XI, 


Alle  Grazie  ImmortaU, 
Le  tre  di  Qlerea  figlie  Bemelle , 
fi  suro  il  lenpio,  e  son  d'Amor  Hrelle; 

Hate  II  di  che  a'  mortali 
Beltà,  iiq^egno,  virtù  concesse  Giove: 
Ondo  perpelue  sempre  e  sempre  nuove 

Le  Ire  doti  celesti  I 
E  più  lodale  e  più  modale  ognora  ' 
Le  Dee  serbino,  al  mondo.  Entra  ed  adora* 


1 

1 
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INNO  PRIMO 


VENERE 


Gintnndi),  0  Craiie,  degli  eterei  pregi 
Di  che  il  cieta  v'adorna,  e  della  gioia 
Che,  Terecoode,  voi  dale  alia  terra, 
Beile  Terginii  a  tm  chieggo  l'oicaria, 
ArmonloM  melodia  pittnce  & 
Delia  voitra  belli,  A  cbe  ail'Iialia 
AflllltB  da  regali  ire  straniere 
Voli  improvriso,  a  rallegrarla,  il  carene. 

Nella  oonvalle  fra  gli  aerei  pggi 
Bi  Bullosguardo,  ov'io,  cinlo  d'un  fonie  10 
Limpido,  fra  le  quele  ombre  di  mitle  ■ 
Giovinelli  cipressi,  alle  tre  Dive 
L'ara  innati»  (e  m  fitidico  laureto, 
In  cui  men  rerde  lerpeggia  la  vilu, 
La  protegge  di  tempio),  al  vaga  rito      1  b 
Vieni,  o  Canova,  e  agl'inni.  Al  cor  men'fuce 
Bono  la  bella  Dea  che  In  sacrasti 
Qui  soll'Anto  alle  bell'Ari!  custodej 
Ed  ella  d'immorlal  lume  e  d'ambrosia 
Li  santa  imago  sua  tutta  precluse.  20 
Forse,  0  ch'io  spero,  arlclìce  di  Kumi, 
HuovD  meco  darai  ipiria  alle  Graiìe 
Ch'or  di  lua  mano  facon  del  marmo. Anch'io 
E'inga,  e  spiro  ai  fantasmi  anima  eterea: 
Sdegno  il  verso  cbe  suDna  e  chi!  non  crea;Ii 
Perchi'  Febo  mi  disse:  Io,  Fidia,  primo, 
Ed  Apelle  guiilaf  con  la  min  lira. 

Eran  l'Olimpo  e  il  Fiilininanle  c  il  Fato, 
fi  di'!  iridenle  enosipA"  tremava 
La  genitrice  Terra.  Amor  dagli  astri  30 
Plulo  ferii;  né  ancor  eran  le  Craiie. 
Lii.i  Diva  acorrea  lungo  il  crealo 
A  fecondarlo,  e  di  natura  avea 
L'austero  nome;  fra'Celesli  or  gode 
Si  cento  tronìj  e  con  piii  nomi  ed  are  Sb 
Le  dai)  rito  i  morlali,  e  più  le  giova 
Liana  cbe  belia  Citem  la  Inroca. 
Pradib,  detncnle  ■  aoi  dw  mirò  tilUlU 


Travagliarci  e  adirali,  un  di  la' santa 
Diva,  all'uscir  de'flutli  ove  s'inuBena  40 
A  riTTìvar  te  gn^e  di  Nerào, . 
Appari  eoo  le  Graile)  e  le  ni»alte 
L'onda  Itnia  primien,  onte  ohe,  Mah» 
Del  Ilio  ameiw  e  dell'ondte  nufco, 
Da  Citera  <^  di  vieu  desiosa    '  4i 
A'materai  miei  colli.  —  Ivi  raucìullo 
La  deilà  di  Venera  adorai. 

Salve,  Zacinlol  All'Antenorec  prode, 
Dc'santi  lari  idei  ultimo  albergo 
E  de'mìei  padri,  darb  i  carmi  e  l'Olga;  .so 
E  a  te  i  PBosiflr,  cbè  plamenle  a  queste 
Dee  non  livella  chi  la  patria  otÀa.  ~ 
Sacra  città  è  Zacioto!  Kran  tuoi  templi, 
Era  ne'colli  soci  l'ombra  delmscbi 
Sacri  al  tripudio  di  Kana  e  al  coro, 
NÈ  ancor  Nettuno  al  reo  Laomedeole 
Uuniva  Ilio  di  torri  inclite  iu  guerra. 
Bella  è  Zacinlol  A  lei  vcrsan  tesori 
L'Angliche  navi;  a  lei  dall'alto  muda 
I  pili  «itali  rai  l'eterno  ade,  60 
Liinjnde  nnlii  a  lei  Giove  conceda, 
E  selve  ampie  d'alivi,  e  libarali 
1  colli  di  Lièo.  Rosea  aaliila 
Spirano  l'aure,  del  felice  arancio 
Tuite  odorale  e  de'perpcloi  cedri.  6b 
Tncea  splendido  il  mar,  poiché  sostfous 
Sulla  conciiiglia  assise,  e  veiieggianle 
Dalla  Diva  le  Grazie:  e  a  sommo  il  llntlo. 
Quante  alla  prima  prima  aura  di  ZeUro 
Le  frotte  delle  vaghe  api  prorompono,  7S 
E  più  e  più  succudeotì  invide  ramano 
A  far  lun^  di  aè  aerei  grappoli; 
Vanno  aliando  su'neltarei  calici, 

IE  del  mele  futuro  in  coi  a'allegràDO} 
Tante  a  Dot  dellimmaua  onda  raggili  76 
Ardlan  matìarà  ■  meno  II  petto  tgondo 


Ve  amorose  Nerdd!  ocinoine; 
E  a  drappelli  agilissime  Beguiindo 
La  Gida  alata,  degli  Dei  foriera, 
Glllaran  perle,  dell'ingenue  Grazie 
Il  bacio  le  Nereidl  sosplranda. 

Poi,  coma  l'ernie  della  Din,  e  il 
Delle  rergini  sae  fer  di  Citerà 
Sacro  il  lilo,  un'ignota  violetta 
Spanti  li  yii  de'cipresai  :  e  d'improvviso  Sb 
Molte  purpuree  rose  am^tmE  ' 


EH 


—Fu  quindi 


Religione  di  libar  col  latte 
Cbilo  di  blaii(^  roae,  e  canLar  gi'iniii 
Sotto  a'dpreui,  ed  oObrire  all'aro  ! 
Le  perle,  e  il  Sore  mesai^er  d'Aprile. 

Ma  cm  deiNumt  eKrcItava  impera 
Sugli  nomini  ferini,  e  quai  mìnialri 
Ave™  in  terra,  11  primo  d!  che  al  mon^o 
Le  bella  Dire  Cilerea  concesse?  1 
Alta  ed  orrenda  n'ù  la  sloria;  e  noi 
Qoaggiil  fra  le  terrene  ombre  vaginli, 
Dalla  Fona  n'udiam  timido  avviso. 
AUKiUtela  or  voi,  Graiie,  che  a  tulio 
SieteiveieaUe,  Dee,  tutlo»apete.  100 

Quindi)  iidiiieUdiipeiubR)Cete«l)  ' 
Ciofe  padre,  il     tplendklD  d  solesse, 
B  toccb  in  aorte  ■  Olerei >l  i^iì  bello, 
E  l'altÌBiimo  a  PilIadR  e  le  genti 
DI  qne>nMDd]  beate  abitatrici  I 
Senik  temperie  del  lor  proprio  Nume. 
Ma  de^CelcsU  rimanea  nf  gioito 
Il  plcciol  globo  della  Tcrrs;  e,  naif 
Alle  prede  i  suol  Agli  ed  alla  guerra, 
li  dopo  brevi  di  sacri  alla  morte,  1 
Vngavan  tulli  colle  belve  all'ombra 
Della  gran  selva  della  terra:  e  gli  nulri 
Snu  Ietto,  e  i  sepolcri  erano  altari; 
E  col  sangue  di  vei^  binocenti 
Plateau  l^spre  ddu  d'Avcmo,  f 
Alle  menti  atterrite  nivco  Nume.— 
Non  pregbi  dlnni  o  darne  dimeni^. 
Ma  dì  veltri  perpefao  l'ululalo 
Tu  Ita  l'ÌEoIa  niJin,  i^ulncU:  e  di  dardi 
Correa  dsgVi  archi  im  sunn  Inngo  suU'nur 
E  il  provocato  fremilo  di  Mve  (I' 
Minaccianli,  e  degli  uomini  la  pngia 
Rullo  membra  del  vinloorso  rissosi, 
E  tie'pisgati  caccintori  il  grido. 
Cerere  invan  donalo  avea  l'aratro        1  : 
A  queTeroci:  invan  d'oltre  [>Hufrile 
Ciiìamb  un  di  BassarÈo,  giovano  Dia 
'a  fngaitilir  di  pampini  le  bnliu. 
n  mtf^Mnimento  irrugìnia  sii'hrevi 
■  BoldB,  deaétto;  divo:  *"  " 
-Che" 


tteiRTBppiui'iN 


ppidi'Dcrrelll  imporporasse 


Cocchio  ministre,  quo'foroci  a  nuova  I3S 
Rabbia  di  guorn  «oncilava.  Solo 
Quando  apparisi)  le  Gra/.ie,  i  caccialori 
E  le  donne,  e  te  vergini,  e  i  fanciulli 
L'arco  e  il  lerror  deponeano  amotirando. 

L'una  toslo  alla  madre  col  gemmato  140 
Pettine  oilerge  mollemente  e  intreccia  ' 
Le  chiome  di  marina  onda  alillanll;' 
LVlra  sorella  a' ZefHri  consegna, 
A  rillorìrle  i  prali  a  primavera. 
L'ambrosio  umore  ond'ò  irroralo  il  seno  IH 
Della  ligi  la  dì  Giove}  vereconda 
La  terza  anoclla  ricompone  11  peplo 
Sulle  membra  divine,  e  le  conlemio 
n:  — 'Selvaggi  allonLli  al  desio. 

mezze  in  mar  le  roleerafraflanlulSB 
La  conchiglia  sul  lilo,  ove,  tendeuilu 
Alte  le  braccia,  la  spingean  le  belle 
Nettuni  ne.  Spoiilanee  s'af^'ogarono 
Alla  biga  genlil  due  Mia  cene, 
Che  ue'bosclii  Ciilèi,  prive     noiie,  (15 
Cinzia  a'freiil  educava;  e  poi  che  dome 
Avealea'cDcchisutri.pasccauo  Immuni  ^ 
Da  mortale  «aetla.  rri  per  Mtlti 
Vagolando  ribelli,  eran  venute,  '    ■ '  , ''i 
Le  avrentunue;  e  corsero  inidNtrv  IGO' 
AI  vTag^  di  Venere.  Improvvisa        ,  ' 
Iri,  che  segno  1  ZeSIH  col  volo, 
S'assise  auriga,  edriaù'E  corso  all'istmo 
liei  laconlo  paese.  Ancbr  disgiunta 
Dal  continente  l'isola  non  era,  lES- 

dinuel  golfolniorno 
Sedca  regina;  e  dove  oggi  da  liinge  , 
L'agrico  I  lor  lacooB  ardere  i  fodii 
Mira,  se  al  jréscalor  buia  è  la  notte, 
Pendoa  negra  una  selva.  Rsiliaio  (70 
N'era  ogni  Dio  da'lìglì  della  Terra  ' 
Ddetlasti  a  predarai;  i  vincitmi 
D'umane  cMnia'imbandian  le  cene.    "  ' 

Videro  il  cOccIùo  e  niisen)  tin  ruggito 
Palleggiuida  le  clava.  Al  pelle  strinse  176 
Sello  il  suo  manto  accollo  le  gementi 


Vene 


bielle,  e: 


ofus( 


Per  io  campngni>  lue  (iiiircioiio,  o  1  latin!  ISi 

A  noi.  Dee,  rifuggili;;  a  niii  fra  i[uesle 
Ombre  accolli,  e  a  ijufsrara;  e  si'n'iialo 

In  più  splendida  reggia,  e  con  solenni 
Riti  la  Patria  mia  possa  adorarvi.  iW 
Uola  alter  lia;  pali  alla  Grada,  innanti-"' 
-  -  ■  ilPWoogdtóieo;^'''^' 


rulto  brar  Te  ioASim       è^tìff  '■  ' 
Prooedeiiuile  Gra^ ,  fi  doloroso ""'  <  " 
Premio  de'ior  ricfni ,  orti  più  miti  vj 
Persuase  a'Lncniii.  E  dove  in  pri[ii!r 
Mliurrniii  infcrnmln  ,lif,ima»li 
Spclonftn'  ^]Kr\r  il.i  \"iitr.iim ,  i:  ii.'iiiiin 
Per  lo  m.irc  inliinlalo  i^n  ipii'T  ri'uiin  . 
Al  vimir  ilfllf  Di  e  fu  picrn  d'aro  :!(! 
OjprU'i,  e  ili  colti ,  0  ili  ilc.ilc 
CilU  ;  villi!  lo  i>Ompc  I 


I  n.'Bi;  i 


iirili  ;  e 


Corrcan  d'Asia  i  guerrieri  o  i  prt 
Alla  r:^i[r  di  Lciln.  —  Ali,  non  li 
Irato ,  amore  1  e  bea  dì  lo  lOienla 
Io  mi  dorrà ,  dàcch£  le  grazie  afflii 
Per  te ,  iirartrelégEnlI ,  ed  a'fi 
Olii,  JascitìB  soltoiTtniro ,  è  molli 
Olii,  fi  sjuTjiliiri  n'  (;rcrì  :  indi  la  San  lIO 
Vita  ,  c  din!.'  :<  fii'l.ir  iii'lh  ji.itojlra 
Le  maariiilr  faiirinlli; .  n.i:ìj  s-dranf , 
Amiir  ,  (1,1  le.  Un  ipininl"  cri  paranco 
Allo  grmii:  iinn  invfilti  fnli'flOj 
fion  a  pili  lii'ln,  il  A)ì,  Ili;  n  pin  gciilila  Ì15 
Terr.i  spleiiilcv:i,  (lui  (li  fnre  il  ^fo 
Hi^iciUaiilc  plnriilii  .Illa  l.uni , 
Cinlo  d'armon'iiisi  .nitri  a'  rti'liiiii  : 
Qu! Sparla  e  le  llm-nli  (Itll'Kurola 
Graie    cigni;  e  llcssene  offria  secnri  120 
He'  luoi  bnscnclli  olle  lorlorc  i  nidi  : 
flitl  d'Anglal  pelaii-liclto ,  ìnvTolato 
Al  pescalur ,  daCcrlit  di  olirli  omlirosv 
Era  lavacro  al  bel  cnrpo  di  Leda, 
E,i(.'!l.i!i 


li  fiori,  ni 


Kélari 


li  Diali 


li  pp'in 


D' Iride  al  connn  d' ma  rosea  itcHii» 

luriLii-riniiori-iiiaiiinp! 

no'  «eoli  al  rnnlin  sieJe  Aspleaiinc.  ìtO 


Dinwr  l'Diiire.  i{inniia  nuora  il  pruni 
Da  ùarAalle  aiiernitce  da  gammi. 
CaDllco  sacro  udirono  te  Gtiabi. 

B  pria  l'iDiGsc  aaiie  Dee  la  bionda 
inanea ,  eoe  giova  alle  peniiim 
Adorando.  Tilt  poi  ipiclla  Gniciutla  270 
Deal5  corde  di  lira ,  o  alP  aure  sciolse 
L'amalnl  canto  a  raccontar  suoi  góa'r 
E  i  bencOcii  delle  Dee ,  cbc  a  luiti 
Cile  ad  udirla  aceornisn  non  provocsMe 
Boaviaaiini  genrili  dal  cure;  '77S 
Svenlurais!  piangetela  don/cHci 
Vergine  avenlura  la  1  ArcadeelPcra, 
E  di  Teaaalo  ainanle  ;  e  l'amb  pria 
Che  al  bdlln  c  geiiltlc  il  coaoaceaso  : 
E  apesso  otcniilo  ei  l'invitavi,  c  apessoIStf 
Su'Iabltri  il  canto  le  rompea  co'  Uad. 
Giivirina  alle  sue  n<mc  ,  liMta 
Le  gliiri^iinle  appreslava  ;  e  lo  fu  spento. 
Aiii ,  da  rpiel  di  pili  latriiue  noti  ul)lie  ! 
Piò  sciolso  it  cinto:  e,  Bucliè  IciaollcTraSBS 
Kon  ctiiainò  Clolo  a  riveder  l'  amanle. 
Al  prilli»  aliar  ilelle  pii:losi!  Graiie  ■ 
Hiicrli  |;P  iiiiii  e  il  lioliir ,  vergine  ancelll. 


il  propinipio 
Tdgolo  udiva  alrcpilar  l' nrcano 
,  Tripudio,  c  i  rili  onde  il  feniìnen  core  Z3h 
Placò  Lioo  ,  e  inlerceilean  le  riraiic. 

Seenduan  (iir  lielameiilc  iiigliirlaDdali 
Ba  UauliOo  i  Koccsi ,  e  da  l'itoni^ 
Sacra  a  vederflì  alle  pimaaie  rupi  ; 
E  chi  mini  inipcrlerriln  i  lorreiili  HO 


M'prima  ara  vi  piacipie ,  onde ,  se  invano 
Or  II  dileggio  alla  Icrrn ,  almea  l'goliqiiB 
Heligloue  dgl  Ini  loco  io  sciita.  3M 


Viiler 


ir  Bario  11 
là ,  Tiiron 


:9o 


Fur  emniiagiu  dì  Fobo.  Infra  le  Uose 
Sclicrzar  ne'  foiili  suoi  vedeali  Iniello, 
E  ne'  suoi  colli  il  Tcliro.  (Iggi,  le  lunaiie  ' 
Oruic  lemendo  ,  e  de'pueli  il  vulgo,  (29S 
Che  con  lira  straniera ,  evocalria: 
pi  fanlaslicbc  larve ,  a  sé  li  clùoma ,  ' 
Invisttrili  e  muti  nelle  selve 
Celaiisi  ;  come  quando  esce  \ut  Erinni  SUO 
A  gioir  delle  terre  orse  dal  veroo , 
Mali^ma ,  e  lava  le  auo  jnemlira  a'  Ibnli 
IX'II'  Islanda  esi'irnti ,  ove  pKi  oeeulle 
Fiiman  siiifnrce  1'  aCi|He  ;  e  a  pulrcolenli 
Laglii ,  lamUli  da  cerolec  rampe ,  Xaò 
La  loda  alluma ,  e  al  cici  sublime  asiiira. 
Finge ,  peritila ,  in  pria  roico  B^emloré , 
E  tei  delusi  appellniio  col  vago 
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None  di  Inreale  AUm  i  mortali- 
QuetlB  fieote,  e  le  ouvole  io  ChiowH  310 
Orrende,  e  in imminCDli  armi  covcrle , 
Fiammeggiinti  ;  e  calare  odi  per  !■  aere 
Dal  mulo  nembo  l' aquile  agitale , 
Che  *eggioa  nel  tor  regno  angui,  e  sedenli 
Leoni,  ed  ululanti  ombre  di  Inpi.  3lh 
Inondate  di  sangue  erano  at  guardo  ' 
Delle  ^cnti  le  slelle  ,  e  lan  gillando 
Squallidi  raggi  per  !>  elerco  caos. 
Tutta  d'incendio  la  celeste  volta 
R'iiiltamma.e  lottoaquella  infauslalucc  320 
nosseggia  immensa  l' iperborea  tcr^a. 
Quindi  l>  invida  Dea  gl'inseminati 
Campi  mira  ,  e  l' Oceano  conteso 
ThIIo  a'  noccliier  dal  gelo  :  ed  oggi  forse 
Per  h  Scilla  calpesta  armi  e  vesaiiU,  3Zì> 
E  d' itali  guerrier  corpi  ÌcicD[n;)ÌantÌ  ', 

Poscia  cbc  ,  colle  liglie  ,  elilie  la  Diva 
Tutta  del  nome  ano  Tatto  più  miti 
Le  contrade  di  Grecia ,  »ìh  sili'giiosa 
Uana ,  Iride ,  il  coccbio  e  msiiiuel!.'  3311 
Le  cerre  addusse ,  amaliil  dono ,  in  Crela  : 
E  Cinzia  sempre  Tu  alle  Grafie  amica , 
E  ognor  con  essi;  fu  tutela  al  cure 
Delle  IngCTiiKi  funciulle ,  ed  agi'  infanti. 

Quattro  virile  l' Aurora  era  salila  ììi 
Snll'orìeole  a  riveder  le  Grazie 
Dacché  nacquero  tlmondi^  e  Giano  indco, 
Padre  d>  AhioiUb  ,  e  l'Itila  Anlbrils 
Inriana  toc  d<mi  >  e  ua  drappellelb) 
Si  Naiadi  «  bociiiile  eridimoe  ;  S40 
B  amate  1  pomi  Anleoe ,  e  1  fiNHl^ 
Godoui  d' An»  e  di  Teliro,  e  auanle  ffiofe 
Ara  '1  mar  d'Amusa;  e  le  gnUni 


Tu, più  dn  giglla,  nirea  Galilea. 

Ha.nDDGlieDriiaT  di  canto,  e  chi  può  aiai 
Ridir  l'opre  de' Numi?  Impaiiente    j  Hi 
11  vagante  Inno  mio  fugge  ove  iucouln 
Graziose  le  «enti  ad  aicollBrìo  : 
Pur  non  so  &ni,  o  bella  Suore ,  addio  ; 
E  mi  detta  |dù  alien  ioni  il  peiMiera.  3ì0 
Ma  dove  or  io  ti  segiàrb ,  sa  il  Filo , 
Ahi  da  gran  tempo  ornai  profughe  io  (erra, 
Alla  Grecia  vi  tolae ,  e  se  I'  [tatia 
Che  v'  è  patria  seconda  ,  i  doni  vostri  , 
Misera!  ostenta  e  il  vostro  emme  idjlial  Hi 
Pur  molli  ingenm  de'  suoi  6gVt  ancora 
A  voi  leadono  le  palme.  Io  .  Gnchè  viva 
Ombra  daraii  di  Bellosguardo  1  lauri , 
fie  farb  lello  all'  ara  vostra  ,  e  oUferlB 
Di  (pianti  pomi  educa  l' anno,  e  quante  .IBO 
Fragranze  ama  destar  l'AlIn  d'aprile. 
K  il  fonte,  e  queste  pure  auro,  c  i  cipressi, 
E  segreto  il  mio  pianto  ,  e  la  sdegnosa 

Via  l'Arti  io  coronalo  e  fra  le  Muse  ,  36i 
Alla  Patria  dirb  enne  iadulgenti 
Tornaste  ospiti  a  lei ,  si  che  più  graia  , 
In  più  splendida  reggia  e  con  solenni 
Pnmpe  v'  onori.  Udrà  come  redenta 
Fu  per  opra  di  voi ,  quando  snll'Amo  370 
Pose  Vesta  il  suo  foco ,  e  poi  Uinervi 
Gli  ooDceau  per  voi  l'atUco  ulivo. 
Vndta,  o  Dee;  a^te,  o  Dee:  apandcle 
La  dtila  malerna  i  e  nDovameate 
Deriveranno  l' annoidt  gl'  Ingegoi ,     3  Ì5 
Dall'Olimpo  in  Italia:  e  da  voi  solo, 
Hè  dar.ptemio  potete  ahroplù  bello, 
Sol  da  Voi  cUeoetem,  GmK,  uo  sorrìao. 


»1 

INNO  SECONDO 
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TM  t^Untne  Donne,  a  cuMe  trecce 
Inflondll^fUe  rose 
GInìueiu,  e  p«r  cut  splenite  più  bello 
Sol  lor  seiniriìnte  il  giornn,  all'ara  vo!Ìni 
S«c«nlotesae,  o  care  Graiie,  io  guido.  i 

Cui,  e  vni  die  Marte  non  rapi  alle  madri, 
Correi  e,  e  toi  che  muli  impallidite 
ne'peueirali  della  Dei  pensosa, 
Giovìaelti  d'Esperia:  era  pili  liela 
Urania  un  di,  quando  le  Graiie  a  lei  IO 
H  gran  peplo  fr^rano.  Con  elle 
Qui  Galileo  ledevi  a  spiar  l'utro . 
Della  loro  regina;  e  il  diariava 
Co)  DOltnnto  ramar  l'acqua  reniola, 
Che  lotio  a'pioppi  delle  lite  d'Amo  I& 
Fiirlira  e  iTtienlea  gli  votava  al  gnardo. 
Qn!  ■  lui  l'Alba,  la  Lima  e  H  Sol  mostrava, 
Gireggiuida  di  Uole,  or  le  «evete 
Huiaìè  aull'aiiiint  alpe  aedenti, 
Ora  il  pisDO  che  ifiigge  alla  tirrene  30 
Nereidi,  immenui  di  dlli  e  di  lelvs 
Scena^  e  di  templi  e  d^lor  beati; 
Or  cento  colli,  onde  appcaolii  corali 
D'uliri  e  d'intri  e  di  marmpree  vlile 
l.'cleganle  citlà,  dare  con  Fiori  2S 
le  Uraiie  ban  serti  e  amibiie  idiomi. 

Dille  principio,  o  gioiinelli,  il  rilo, 
E  da'feBlnni  della  tacra  aoglia 
Dilungale  i  profani,  ile,  ìasolenli 
Genii  d'amore,  e  voi,  livida  lurba  30 
Di  Homo,  e  tol  che  a  prezza  Ascra  allingele. 
Qui  né  oscena  malia,  uè  plauso  inSdo 
fìtìi,  ni  daidb  attoscalo:  oltra  queat'ira, 
Cari  li  TUlgo  e  t'tiriiuii,  ita,  proTaiii. 
«•BntutalaHnleGiMeucon  IS 


Della  ingenue  Tanciulle.  liscile  or  voi 

Da'baachelll  di  mirto  ove  sollnghe 

Amor  vTiniidii,  o  donzdlellc,  usdte: 

Gioia  promette  e  manda  pianto  Amore. 

Qui  sull'ara  le  perle  e  le  colombe  it 

Deponele,  e  tre  calici  spumanti 

Di  lalle  inghirlandato;  e,  lìn  che  ì{  rito 

V'appelli  ai  canto,  tacite  sedete: 

Sacra  coro  e  il  silenzio,  e  ti  fa  belle 

Più  del  sorriso.  E  tu  che  ardisci  in  terra  1S 

Vestir  d'eterna  gioiineiia  il  marmo, 

Or  l'armonia  della  bellezza  e  il  vira 

Spirar  de'vezzi  nelle  Ire  ministre, 

Che  all'arpn,  ai  balli  ed  BU<oDferta  io  chiamo, 

Vedrai  qui  meco;  e  tu  polru  laaciarte 

luimorlali  fra  noi,  pria  che  all'Eliio 

Sull'ali  occulta  fuggaita  degli  anni. 

L'una  disveli  a  noi  coma  alleata 

Molle  armonia  (empntn,  o  Dee,  gli  aflUtt 

De'morIilfeipeuier:lWtn,dBaniido,  it 

Scorrer  quell'umcnh  fkccia  da  lolla 

Il  snobel  corpose  nn  gaarda,nnalto,iiiira- 

Hindinoa^i  occhi  venuttàlmpnwflia:  (n> 

Rechi  li  leru  11  mele,  onde,  per  voi, 

A  modesiial  la  Uosa,  a  dold  ata2i  M 

E I  belle  imprese  perni  ade  ÌI.dioibIi). 

LegRÌadnmente  d'un  ornalo  catello, 
Che  a  lei.  d'Arno  futura  abitatrice, 

I  pennelli  palando,  ediScava 

II  bel  TatHv  d'Urbino,  esce  la  primi  CS 
Vaga  mortaie,  e  siede  all'ara;  e  il  blsN 
Lihende  acconsente  ogni  contorno 

Di  sue  fórme  eleganti;  e  fra  11  caudora, 
Delle  diti  s'anirano  le  rose, 
Mentre  accanto  il  900  petto  ariti  l'arpa.  7t 
Scoppian  dillImniTete  leree  ilt^ 
Quasi  raggi -di  im  toIII  dal  iietnm, 
Gioia  imleDA  e  pleli;  pucbè  sonanti 
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ie  il  cici  l'uomo  umìcetac 
Al  dilelto  e  agli  alTanni,  ondu     sia  ìs 
libnlo  e  vario  di  aun  vila  il  vola; 
B  come  iIIb  virlù  guidi  il  doUiri!, 
E  il  sorIh  e  il  sospiro  crrìn  sul  labbro 
T3à\e  Gmic;  e  n  clii  soii  fausti:  l>  prcsaull 
Dolce  in  coie  ei  s'allegri,  u  (luice  gema.  SO 

Pili  un  cODCcnlu,  su  pur  vurn  b  lauta, 
L'ii  dì  Aspasia  L'ssua  liiugo  Pllisso, 
'  Di  quelle  TAve  allor  saccnloiossai 
E  inlenlo  Iti  suono  Socralc  libaTii, 
SotTidenlc,  a  quell'ara;  e  col  pcuBÌero  SS 
(tuasì  a'scrcni  del  l'Oli  uip  ahossi. 
(Jiùitci  il  veglio  miri)  volgersi  otiliqua, 
ASetlaudo  or  In  via  su  \vr  le  nubi, 
Or  ne>gorgl]i  lelei  precipitarsi 
Ci  fortnita  la  rapida  qunilrifi'i,  3( 
DaMvenli  ìjiscguiia;  e  quel  pielosti 
Giìàb  invano  dall'alto:  a  cicco  duce 
Siete  scgimci,  0  iDÌseri;  e  vi  scorge 
Bove  in  bando  è  pietà,  dove  il  Tonaole 
Pili  adiratè.leilolgorl  a^iiidiiua  01 
Sulla  tiniida  terra}  ove  le  messi 
Cslpe^tiùi^gU  alipedi  di  Marie. 
Anlan  l'Erinni  àX  lor  luaii  le  antique 
Salve  e  te  moli,  opra  de'reijl.  L'umbre 
lIag(Huii[ne.d'I^tfremoD  couruse  loi 
Fra  lunga  schiera  di  gamoi  l'sliiiti 
Fuor  degli  occbi-palemi:  il  più  alla  proda 
Hovauod'AcbcroDlc,  e  gli  uccbi,  errando, 
Cercan  fra  le  tenèbre  II  Miar  raggio 
Ani!  leinpo  smarrito.  0  nati  al  pianta  Idi 
B  alla  Talica.  se  virtù  v'ò  cuida. 


Co'raggi  e  l'omlire,  o  il  ricongiunse  in  u 

K  i  suoni  .ill'aere,  e  die  i  colori  al  Sole, 

K  l'allenio  coiiliuuo  tenore 

Alla  Fortuna  n),'ilalriee  e  al  Tempo; 


[uainio  più  gaio  turo  proi-ùca 
lbailquetoLariO|e  aquel  susurro  1  i 
Canta  il  noccluero,  nllenransi  i  ]iroiiÌniiiiÌ 

L'iuti,  c  molle  il  ItHiLto  si  duole 
iiamorali  gioviui  e  di  nìnfo 
Sulle  gondole  erriuiti;  e  dalie  sponde 
nisi>i)ndo  il  pastorel  con  la  sua  piva;  it 
?i:r  lìnlro  i  monti  riiilroiiauoi  curai 
Ti'rrur  del  cavriuol,  mentre  ìn  cadenza 
Di  Le<TO  il  maglio  domator  del  broiuo 
Tuona  lisgli  antri  .-irdnili;  slii|ief»llu 


Emuli;  il'avvenunza  «  di  giiirlaudiK 
Soave  alfanoogl  pellegriu  die  iaolti^fi>j60 
Improvviso  oe'liùidiiloalri^  r<'.'  o  ,^M< 
y.  quella  inlenta  voluiii  dabaaaayitutq 
Ed  errare  un  dcMo  dolce  d'amore  <i*9nri* 
Mira  nu!volIi  rctmuinlti:  o  l'aura, liù  un 
]'r[.'uiia  ui  fiori  gii  conionue  lì  aanaf-Mt^ 


le  fon 


iraierqe.Ji.DHnlD  vB8ltt.il 
aUinrìaltlKTuiillèuKelJhfeWS 
U  e  auucniR]Ie.^ui(UgSK 


Agli  astri,  ali 
Terra  per  l'oi 
Iihiniforme  ci 


CI  giacmu  e   

Di  Bellosguardo.  duiaU^maiiieauoiiiM 
I  Coglie  Pouoaa:  e  a?garofantaItett  4  ivi 
e  dacL-un  Dejia  prole  dirorwe  d«l]epompe;^i>n 

le,  oiu'ciia  t.  a'uori.  die  dagli  orti  deUiAnionv^ii  lSS 

■irpa  nittuirianui,    hovei la  preda  B'iuKtriliLBdditHeroj''  > 
llorlosi  i  ulllri  sull'ale:     -  >■ 
or  ira'uedri  al  suo  talamo  immioenli, 
jbuim  .lUoore  e  di  lepori  industri 
lesia  genin  sacenlolesui  edùca  I8S 
liran  soavi,  e  armaoìosi  agli  occhi, 
une  dl'onccliie  il  buod,  aplendcuio  i  sarti 
te  di  Unii  color  lene  o  d'odori» 
Ha  il  lìor  die  altero  del  niDinnielnDfimo 


Doilrci  Dei  M  MegliD,  e  D  dona  all'ara  190 
l'ur  aornileiido,  e  la  cor  tacila  prega. 
Cou  lui  pregale,  o  dome) Ielle,  e  mixo 
Voi,  ganoni,  miratela.  Il  iDcrelo 
Sospira,  il  riso  del  suo  lobbro ,  il  dolce 
Foco  osulunlf!  nelle  suo  papilla  ,  T3S 
Faccisiivl  ati^orii  di  che  pregili,  e  come 
L'asKullIiin  lo  Di™.  Or  forse  impalra 
Che  di  loro  l'amabile  coosigtio 
Per  lei  s'adempia.  I  pregi  che  dal  cielo , 
Per  pietà  della  terra,  liaii  le  divine  200 
Vergiui  caste,  non  a  toÌ  li  dacmoj 
U  danno  a  rati,  e  srlefiei  clcifinli, 
Ed  a  qual  più  gcnlil  donna  lo  imila. 
A  lei  correte,  e  di  soavi  alTolli 
Spiralrici  e  d'imaginl  loggiaJru  205 
Sdnlirete  le  Dee;  —  niEi  vi  rimembri 

11. 

Torna,  delil  Ionia  al  suon,  domi.T  ilidli'arpi; 
Mir.i  la  tua  IxHla  compagna;  e  viene 
Seconda  al  rito,  a  circoiidur  l'altare  !I0 
Di  liete  Jinie,  ed  a  guidar  le  ninfe- 
Pur  l'insubre  cillà,  cui  tanta  valle 
Le  Naiadi  fan  pingue,  e  cui  f<;i:ande. 
Dì  mille  pioppe  aeree  al  susurro,       |?  I  b 
Le  mandre  ombrano  i  campi,  or  la  ricliiania 
Fra  Io  splendor  du'juoi  balli  notturni, 
E  alle  cene  oapìlali,  e  in  mena  n^'li  orti 
Frearin  di  frondi  e  inlorno  aurei  di  cocclii, 
Lungo  t  rivi  d'Olona  .B  già  tornava 
Costui  delusa  al  suo  molle  paese,  1230 
Che  al  Tebro,  all'Anio,o''è  più  sacra  Italia, 
(Cosi  imaiineDlc  ornai  freme  lietlonal  | 
Non  un'ara  trovù.  dove  alle  Grazie 
Rendere  il  volo  d'una  regia  iposa.  ' 
Ha  udì  '1  canto,  udì  Parpa;  e  Tjrmi  more 
Agite  coinè  In  cielo  Kbe  micdiita.  {tti 
Sostien  del  braccio  un  gtorlnello  dgno, 
E  loglieai  di  frante  una  catena 
Vaga  di  perle  a  eiiiif^nio  l'uiigello. 
Quei  lento,  al  coti"  suo  del  flessuoso  ISO 
Collo  s'attorce,  cliè  di  lei  coiitumpla 
Meri  sulle  sue  lattee  piume  i  crini 
Scorrur  diiriisi;  e  più  lieto  la  mira, 
Mentr'elln  scioglie  a  questi  dotti  il  labbro: 
Orala  a'jli  ilei  del  reduce  vinrìto  235 
Da' /lin»ì  algenti  oa' hanno  patria  iciijnl. 
Alle  cirginte  Deità  consacra 
L'alta  /tegina  mia  candido  un  cigno. 

Accogliete,  o  garzoni,  e  luNe  chiare 
Acqne  vaganti inlomvill'aneBltxMCO  ZÌO 
Deponete  l'augello,  e  aia  dti  noalio 
Fonte  siguore)  e  i  auol  atti  venusti 
Gli  rendaa  l'onde  e  il  »no  candoie,  e  goda 
Di  aè,  qiuui dicendo achllo mira: 
Simbol  eoa  kt  deUa  bellàl  Sfroodila,  Z*i 


Ilari  carolando,  o  vergincite, 
Il  mirteto  e  i  rosai  tu»gn  i  meandri 
Del  ruscello:  versate  sol  ruscello, 
Versateli;  e  al  fuggente  nuotatore, 
die  veleggia  eoo  pure  ali  di  neve,  2Sa 
Fato  inciampi  di  liorì;  e  qua!  più  ameno 
Fiore  a  voi  sceglla  col  puniceo  rostro, 
Vel  ponete  nel  seno.  A  quanti  alati 
Godon  l'erbe  del  par,  l'aere  ed  i  laghi, 
Amabil  sire  è  il  cigno;  e  colllmpero  Hi 
Modesto  delle  graiiu  i  suoi  vassalli 
Ri^ge,  ed  ogli  altri  volator  sorride, 

eli  argeiilci  peiri,  ed  aspile  leale  180 
Il  vagheggiano  s'ei  visita  all'albo 
Iie  lor  iitie  correnti,  desioso 
Di  ])iii  fresctii  lavacri,  onde  rifulga 
Sovra  le  piume  sue  nitido  il  Sole. 
Fioritelo  di  gigli.  Al  vago  rito  365 
Donna  l'invia,  die  nella  villa  amena 
Oe'tigli  (amabil  pianta,  e  a'mòlli  orezzi 
l'ropizii,  e  al  santo  coniugate  amore) 
Nudrialo  afliitta;  e  a  lei  dal  pelagliello 
Grato  Qccorrca,  agitandole  l'nrque  270 
Sotto  j  lauri  Iramiuille.— 0  nuora  apcme 
nella  mia  Patria,  e  di  tre  nuoi-e  Grazie 
Madre,  e  del  popol  tuo;  l>ella  fra  tutte 
Figlie  di  regi,  e  agi'  immortali  arnica! 
Tulio  il  i^ielo  t'i]di:i  qiiaii.iu  al  marito  -iTi 
Gnerregginnle  a  impe.lir  i'iilbn  ai  iiemici 
l'regavi  lenta  l'iiivi.'iiliii  l'arca 
Cile  aeeompagn.t  gli  t:roÌ,  validnmd» 
L'inun  funereo,  i:  l'alto  avello,  e  l'armi 
Più  terse,cgJiinti  allaquadrigaibiauebi  2S0 
Destrieri  derni  a  correre  l't^liso. 
Tulio  il  cielo  l'udia  quando  leodesti 
Le  Totee  liracciB,  e  de'looi  figli  al  padre. 
ìleo  arude  le  tuaeste  ire  pn.«a>i 
MBarea,  eilgel  chepel  mlingociclo  16S 
Dal  carro  l'immhienlo  Orsa  rovescia 
Sulla  scitica  terra,  arrida  d'allc 
Nevi  e  saligno  ed  armate  ombre  insepolte. 
Solo  frattaulo  il  giovinetto  Eroe 
La  barbarie^  tetme  onda  di  Marte.    '  199 . 
Cosi,  quando  Bellona  entro  le  navi 
Addensava  gli  Achei,  vide  sul  vallo 
Fra  un  turlnnu  di  dardi  Aiace  solo 
Fumar  di  sangue;  e  ove  ttirùto  it  muro 
Dava  più  varco  a'Teucri,  ivi  a  traverso  395 
l'iantarsi;  e  al  suon  de'brandi  onde  intronato 
Avea  l'elmo  e  lo  scudo,  i  vincitori 
Impaurir  col  grido,  e  rincaliirli: 
Fra  le  dardanie  faci  arso  e  sptendeole 
Scoiar  rolla  la  spada,  e  trarsi  l'elmo,  300 
B  fulminare  immobile  col  guardo 
Ettore  cfaa  perplesso  M  sì  tenne. 
Sd^iian  cbi  tfoiU  di  Corinna  applaude. 


39»  lA 

Le  Dhre  mie,  «  ut  fu  bello  il  lauro 
OiMndo  nenlnra  ne  caronn  I  prenci.  .t<i 
Ma  piìk  alle  Dite  mie  piace  quel  cgnlo. 
Che  d'egregia  Iella  l'alma  e  le  formo 
(:oI1d  pi!(ri««  mtluilia  ravvna. 
Kf!  inon  p'r  r.illrn  Mii.  se  l'Iiiioma 
n'IUilia  rorriTà  puro  .Twpoli,  SI 


Scorre  dal  suo  Ik.-i  curiHi.  u 
Della  tuaboccai  e  un  moia.u 
Uendioo  egli  occiii  v<:nuslà 
Che  dJlToiidon  )e  Grane.  Io  la  un 
Per  nulle  aspelU  nulle  volte  belli 
)>ur  chi  piiiger  la  puu?  Mciilru  a 
l'ongn  iiidiislre  io  sguaruo.  ecco 
K  la  camla  che  lenln  disegno 
Allmia  rapidissima,  e  s'iiivoln 

ir  I  ' 


Nili  \^-Mvi:  :i\  remare  del  ri» 
■  jin-i  iii  iii  ni  fremilo,  il  merlale 
il[i  ijuij'cDluri:  0  menlre  Marie 
l  ariuE,  0  l  agitu  Nereo  frahieniK,  3 
I  'I  Tdiiic  e  I  boscliellt.  udì  gli  ai^elU 
u    buh  ucfla  pace  de'Comji. 
Atlor  fu  bulla  la  fatica:  e  l'Arie 
Diede  «iL'itaiiia  allo  maleria:  i>  Il  hrAmn. 
Quasi  fiii^'lia  jucghevole  d'a< 


SI  Ci 


iD  gin  la  futic»  fuli^da 
Jioa  la  face  elio  ad  tepcro  Ir  Si:ra 
Inghirlanda  di  rose,  e  non  ii  lume 
Clìé  Giulia  vena  placido  dal  cirro 
K  madreperla  ;  ma  di  Vesia  II  fuco, 
Di  ai  gentil  Tnrielà  le  trecce 
ri  queste  Dee  colora  :  a  me  l'Olimpo 


Ne  II 


ia  la  fniiK 


OJlJu, 


A  ceniolare  i  miseri  col  pimlo. 

 Hi  i  apiroUa;  e  da  quel  gionii, 

iiicanln  si  seaUm  nellwma, 
mente  n^ipeaiiem;  e  tutto  3fi5  ' 


aandi).  cciloriar 


ri 


e  colon 


380 


.  obkdìei 


li!  Iteo. — Ma  p 


--  -  tua  donna  in  marmi 

 _  ;ior  da  prima  m  core 

Tirinammii  del  desio  che  disvelala 

profanala  agliocclii 

  —  -  te  venner  le  Grazie; 

b  111  difTuìi-ru.  al  tuo  fianca  assiie- 
mcnzji  m  quel  volto,  e  leggiadria 
luelle  furiUL':  o  al  lor  dirmo  concei 


E  quando  s|>arve  la  celeste  lìamma  3 
die  la  Ulva  recato  ama  sul  Tebro, 
Canta  la  fami  clic  le  Grazie  un  {^oroo 
ViJgr  l'Onore  andar  fuggiasco,  iu  Testa 


Sollnga  ueir 
Inaccessa  agli  Dei,  splenili;  uiu  li  MiinM 
Per  priipriii  falò  etórna;  e  ii'è  cubloiln 
l,a  vcnPr.iTiiIa  Diillà  di  Vesta. 
\i  s'appressa,  e  deriva  iiiiii  una  ])ura 
Luce  die,  iiiisla  nllo  s]ilenitor  del  Sole, 
Tinge  gli  aerei  campì  di  zaffiro, 
E  i  mari  allor  che  ondeggiano  al  tranquillo 
Spirla  del  vento,  facili  a'nocchieri; 
E  di  chiaror  dolcissimo  consola 
Con  quel  lume  te  iiotlì;  e  a  quat  piii  s'apre 
UodeslD  Core  a  decorar  la  terra 
Uolle  lime  camparle,  invidiale 
Dalla  rosa  superba.  Anco  talora  Sii 
DI  quel  candido  foco  ima  sciniilhi 
Spirala  Dea  nell'anime  giinlili. 
Che,  recando  cou  sé  parte  di  cielo, 
Sotto  spoglia  mortai  scendon  fra  noi. 
Di  qiiel  eaudldo  loco  ardono  i  petti,  36D 
t'roQti  al  perdono,  al  beneficio,  e  pisoli 


llugiiiioel 


11  I' 

Fje'queti  orli  de' Vati,  e  pell'umlle 
Tello,  ove,  Ignoti  a're,  lied  i  Scultori 
Vusioii  d'eterika  giovlneiia  11  marmo; 
Dove  i  Pittori  col  diiin  «arriso 
Ue'color  vari  irraggiano  le  menti  410 
Oltcnebrate.— A  noi  dulce  è  II  dolore 
K  la  fatica^  onde  aflrelUr  gVlngegni 
A  eternarsi  co'iNumì.  A  inerte  e  mealà 
Veccliieiza,  e  deleslata  anco  alle  Grazie, 
Dovale  sono,  o  a  preniaiuca  morte  ili 
Ì.K  umane  vile:  unico  viie  elerno 
L'ingegno,  e  spande  in  terra  aure  celMli. 
E  hngegiM,  d'origina  ceteite, 
floo  fitrluiu  0  &VW  levali  da  tatn. 


Moìi  pr 


(.luando  iormonlt  il  cUro  Bidno  dell'erta 
ìioi,  la  lena  e'suoi  destrieri  incuora, 
\on  della  speme  del  Irifoglio  elenio, 
K  non  del  grido,  e  dc'spominli  morsi 
Al  comandarj  né  ilelln  sler7ji  ol  tkdiio;  42! 
rie'ilardi  ai  Imlimiir  deiilro  II  lur<:asso 
Fanale  i  vanni  alTretl^ino  gli  alipedi 
Al  elei,  neta  del  Dia.  Uuitidi  dediina; 
Poi  riede  e  l'opre  sue  lìelo  conlempla. 
-  III. 

Ora  Pollnnia,  alala  Dea,  che  molle  Ai 
Lire  a  un  lempo  percola,  e  pili  dell'altre 
Muse  possiede  orli  celesti,  esulti: 
Gl'io  pur  de'liorì  suoi  etri  li  in  Italia, 
Nel  giardino  d'Europa,  ornerb  l'inno. 
Ornerò  lieto  i)  cinta,  ora  cbo  lena 
Sacradoleaaa  vira  bella  una  donna, 
Fteaco  portando  alle  mie  Dive  un  favo 
(  Nostra,  enon  data adallte genti, è  il  r 
Per  memoiia  del  mele  onde  alle  Grazie 
Con  loare  Tonilo  faiun  teaoro  4 
L'eterne  Api  di  Velia;  e  ctù  n'aaiag^. 
Caro  a'morinli  ed  agli  Dei  favella. 
O  graziose  Dee,  gioia  degl'inni, 


Bosco  dKHimpo;  e  rifloiir  le  rose; 
E  scorrere  di  nettare  t  torreati; 
E  risplendere.il  cldo;  e'delle  Dire 
Raggiar     bella  llmnorlal  bellena^  480  ' 
Peri  cbe  il  Padre  aorrnlera.  e.  in  Im 
Con  gli  occbi  inlenta,  l'aquila  posava. 
Site,  garzoni,  a  chi  mortale.e  ita, 
Doniolle,  dite  a  quii  fanciulle  un  gioros 
Più  di  quel  inel  lo  Dee  furon  corteai.  4BS 
N'ebbe  pruniero  un  Cieco:  e  sullo  scudo 
ì)i  Vulcano rnirb  moversi  il  mondo. 
E  l  allD  Ilio  uiruto.  e  pi^r  l'ignoto 
Pelago  la  solmga  iiaea  ve!a. 
k  hiUo  Olimi»  gì"  «'sprl  "'la  mBnIe,  490 
h  Cipnn  vide  e  delle  (iraiie  il  cinto, 
ido  quel  sapor  vinone  a  Corinna 
il.ro,  v,.,5e  Ira  I',.|e,:  (iiimlrigiie 
l  t    b,l  :una 


E  il  CI 


mlan: 


I  all'ci 


'  fureni 


la  lira 


abetine 


Quelle  alale  angelelle;  e  le  frondose  ti 
indtcfae  piante  ondo  i  suoi  lari  ombreggia 
Apprestano  di  por  li  alle  vagnnti 
Schiere^  e  le  acce^glio  ne'  fecondi  oreni 
lln  armonico  speco,  ìnrinlale 
Ila!  gelo  e  dall'estiva  ira  de'nembi.  ii 
La  bella  Donna  di  sua  mino  i  lauti 
Calici  dell'arancio,  e  la  più  casta 
Delle  viole,  e  il  limo,  tmor  dell'api, 
Educa,  e  il  lior  delle  rugiade  imf^ora 
Dalle  stelle  tranquille:  e  l'Api  a  lei  ii 
Tt'so  roggi  ano;  e  aqiabile  il  sorriso 
Spunta  fra'dettl  arguti,  onde  i  pracaei 
Genii  d'amore  e  le  viilu  severe, 
Adulando,  rallempra.  Ora  coìlel 
Dal  blalnao  pendio,  donde  Appennino  K 
Mira  l'Orsa  che  tmlsrno  érra  cereaiido 
Le  Ùtntà  di  Nerèo,  mosae,  ed  a  voi 
Questo  elcllo  iraTavi  otTre  sull'ara. 

Vaticinfi,  ^!^l^g!i  lo  spiri»,  e  lariii  4( 
Daranno  ii'\  un  Panuoiiia  ilei  plettro 
Le  sue  caste  Sorelle,  o  Amore  il  pianto 
Clie  lusinghi  a  piel^  l'alme  gentili, 
E  il  giovine  Lieo  scevra  d'ocorlte 
Cure  la  vita,  e  Palladc  i  contigli,  i'. 
Giove  la  speme,  e  i  patrii  Nlioii  eterno  - 
Poscia  l'alloro;  ma  le  Grazie  il  mete 
Persuadente  a  graziosi  aflellì, 
Onde  pia  cogli  nei  torni  la  terra. 
E  cantando,  redea  lieto  agilarsi,  i. 
esalami»  profumi,  il  verdeggiante 


geme  e 

ta  aggiogando  l  passeri,  scennea 
Venere  dall'Olimpo,  e  delle  sue 
Amfrrosie  dila  le  tergeva  il  pianto.— 
Cosi  opimo  le^or  su  grecbe  labbra 
  'Api  felml  Ma  Indarno  lltsso  bOS 


Le  ricliiai 


].  beale  < 


9  dal  di  che  a  fior  dell'onda 


L 


Ossi  ile'Vali  profanh  un  i 
Nepwe  d'OltOmaiin.  nllor  l'ii.iiia 
Alle  Muse  ncello.  e  fu  giardmn 
Allo  Pecchie  esulanti:  e  sé  al  Peneo- 
Fuggiano  i  hu  ddla  mvnilal  Ninfa, 
Che  ognot  delusa  d'amorosa  speme, 
Pur  geme  per  le  ^te  aure  diQlua,, 
E  ■!  su'altero  nemico  ama  e  richiamat 
Tanta  doleezia  infusero  le  Grada, 
Per  pielit  della  Ninfa,  alle 


Oziose  in  Italia  odono  l'Eco 

Che  al  par  jla'canid  fVdolca  la  rima.  Mi 
Del  nuovo  ospizio  a  vista,  11  drappellello 

Fabfa  del  mei  si  dipani  in  due  schiere.. 

Vana,  al  I ilo -approdando  ove  Po  d'acque 
I  Tanta  preda  riparta  all'Oceano,  - 

Vide  agresti  fioretti,  e  lungo  il  Dinne  &3i> 

Gran  ciel  prendeaconnegreombre  una  selva. 

Strana  d'allori,  a  imago  di  bizarra 

Goliea  reggia  i  rami  alti  intrecciando, 
ò|  Aculibsimi  in  anco.  Ivi  una  Fala, 
I  Delbj  soFli  presaga^  avca  qucKboKO    iìi  ' 


Digilized  by  Googlc 


Pianlolo  per  incnnlo,  e  ossnl  novelli 
Fiori  Dil  arie  cosporsi,  onde  alteiute 
L'.\pL  snere  ponps.tero  a  ior  prole 
Quivi  il  iiriina  alvear.  Sovra  qiic'lroachi 
Ecrivcra  Athinlu  i  fnsli  di  llupgicro;  bAO 
K  doiint  iniiamnralH,  e  sag^lwiulì 
SpoUri  di  cnvaliLTi  ivan  col  MogO 
Aspellacdo  il  Lantor,  elio  poi,  Irorali 
Deposli  i  fnvi,  si  iniBlun  con  essi 
Tulli  gli  alluri.  So  uiiu  dio  d'Orlando  Sib 
Cutiló  pur  anco  un  lupido  l'oela, 
E  al  suo  I  ibbro  involò  parla  de'faTi. 
Wa  non  1111:11  rara  l'Api  amano  l'omlira 
Dell'elenio  cipresso,  oic  appcndea 
La  Elia  celrn  Torquato,  allor  obe  Amore,  &S0 
Signor  severo  alt'aniiue  sublimi, 
Foraennaio  il  Iraea  per  le  fortsle, 

■  S)  cbe  insieme  niovca  pictadc  c  riso 

■  Ndle  gemili  niuro  «  iie'pasiori; 

.  HÈ  già  cose  scrivi.a  d.'gne  di  riso.  S5b 
Pianse  II  Poeta  alPaltrui  plnnlo,  e  allora 

I  siioi  mali  obliù:  lli;lil  percliè  il  piede 
Torw,  0  llry.ii',  liii  vni  lieti' in  udirloV 

i;.irit'>  il'Kmiiiiiii;!:  in  St.-  Irovù  e  dipinse  160 
Ili  T;irn'ri'ili  l'jllern  iLliiin  fe'unlile: 
K('  (libdii^iiii  di  voi;  ism  più  l'alalo 
tVunie  allit  reggia  il  riso:ìpiiise  e  al  pianlo. 

Colai  vL-nlora  proscrivila  la  Fnla 
A  quanlo  all'Adria  rip(is:iro  il  lolo  5Gi 
AiigelfiUo  pimplee.  L'iiliro  drappello 
iJie.  per  aniicn  amor  Flora  sì'[,'Ul'ih1o, 
Tendea  per  la  lirreua  nnila  il  viaggio, 
.Trovh,  «imile  a  Cerere,  una  Loiuia 
Sulla  felce  dell'Aron;  0  lo  iiiieTiilen,  b70 
l'orl  itiilo  in  mail  puriiiin  i  ijijili  e  (roniìe 
l'eil'nrbor  flie  ti;  avf.i  uuti^lhuuunle 

Uldlli'  iuluruo  a'suoi  piè  verdi  ic  spillile 
Simulavano,  u  periau  inolle  itnmalura 
Krii  snrBuiiii  papaveri.  Mal  noia, 

Alle  l'eccliiu  iinmorlali.  Kas^  laW  Dei  ÌSO 
Kob  Iflrnò  mai,  daccliè  scendea  ne'priou 
DI  noiosi  (lellHiomo:  «  il  riconrurla, 
Mi  lepreseiiU  ore  gllnrola:  ha  nome 
Bieraata^e  meno  InUdiaoia  i  onlonì. 
Gii  negli  iildini  cieli  iva  compilando  hSb 

II  scUimo  do'grandi  anni  Saiomo 

Col  Buo  pianola,  ilwclin  a  noi  la  Donna, 
Percorriimio  le  .«use,  fra  lin-Liula 

L'ara  faiali'  ove  scolpile  in  oro  bio 

lic  hrcti  riTulgeaii  libare  luggi, 

Ln  d)  madri  dell'Arti:  e  a  somma  Vm 

llallumiob  il  gentil  fbco  di  Vesta, 

Uie  (nutlnlD  vigb.por  la  prolùuda 


Barbara  nolle,  e  la  rompca  lalrolla:  bH 

£  le  risse  civili,  e  le  riarw 
Ire  dì  parie  aitob  lempraodoj  e  i  lOfcbl 
Animi  a  generoK  opre  rimile. 
Ecco  pTD«tnlKanafi)rG>la,eflancti  ' 
Orridi  d'alpe,  e  mula  biree.lniiiiuii  600 
A I  braccio  de'Ciclopi,  a  por  ddubro 
Cile  tardo  ceda  ammutì  ora  dal  tempo. 
E  al  suono  che  ImiilliUl  Bpaudeano 
Le  Grazie  inloroo,  «nowero  ndPopn 
INuova  speme  i  vìventi;  e  l'AnMeltO,  G0( 
JUaravigliaodo  della  luafnlica, 
(Juasi  nubi  lievìimme,  dal  imlo 
Ferro  e  abeti  vedea  sorgere  e  marmi) 
A  sua  le^  arreodevoli^  e  lublbnl 
Curvarsi  in  arco  aereo,  imitanti  GIO 
II  (imiamento.  AttoiJla  le  Muse, 
Come  vennero  poscia,  alla  divina 
Mole  il  guardo  levando,  indarno  allrore 
Cercaiiiio  glan  col  memore  pernierò, 
Re  Palla  aveau  argive  Arilo  latine  GIS 
Spirato  mai  a  si  fallo  portento. 

Coll'alvenr  lielissìnio  dell'Api 
Veleggia  intanto,  e  l'uiieora  nel  lìume 
(;illa  la  Donna,  nve  una  reggia  all'Arti, 

dor'iensl  gi'iuioe  eotoiine,  G30 
Alzar  poscia  doveva,  ed  alle  Graiie 
Il  Dedalo  d'Arezzo;  o  già  fu  saula 
llell'imagine  tua.  Venere  bella, 
Che  a  noi  ital  brando  fu  rspita,  e  noi 
Iliaverta  speriam  sol  co'Ianienli-  G2& 
T09I0  le  Pifcchie  ihucann,  correndo 
Aun'indislinis  di  novelle  piante 
Soaviià,  che  intorno  al  lem[BO  oliva. 

Ilei  civile  L-osiome,  oiulu  Minerva 
FupriacorleseallerrenlnscOjUnmirto,  G30 
Che  suo  dall'alto  Beatrice  n  min  ira, 
ì  erili'agiava  iHimmlalei  e  dn'sLioi  rami 
Italica  li:  jn'niie  uii'Aquiia  ^iicaiinsa, 

K  i''ieri  velica  l'uggì  e  il  il(mi;iui.  -  llil^ 
l'oi,  tornando,  spiirgen  lolfmii  e  lidi 
llaggi  e  spi;ioe  e  paura  e  pcoliuienli 
Ne'ziiorlahi  e  verissime  scingnre 
All'llalia  caiiIava.—Appre^so  il  mirlo  Già 
Fio  l'i  an  lo  rose  che  te  (Grazie  ogni  anno 
Ke'riilli  eilganei  van  cn|jlieni)u,  e  un  serio 
Uollc  di  pianto,  il  di  sesio  d'Aprile, 
Ne  recano  i.lla  H.iiire.  t  l'Api  intorno 

Ali  iniicsliirc  il  cespi)  ci  i:ìic  piò  ch'altri 
Libò  il  uii.|  sacro  sull'liucllo,  e  primo 
Fe'iicI  celi'slc  Amor  celebre  il  rilo. 

Or  quelle  Hiufe,  cbe  trinai  Ui  Tempo  G  bù 
Co'lDra  amanti  accoraero,  gentili 
Dello  sRìame  cuilodi,  hanno  aLklIìlO 
I  Alla  famiglia  di  Ior  jilnutu  il  marna 


Ospijifi,  c  l'opri'  intopiililo  p  t  ri'i. 
Si  rhp  piir  scmpn^  la  naila  fmgraiiia 
All'npn  le  svialo  A;»  lusinghi; 
E  mol  ti  Qori  olezzano  qui,  non  mtì 
Pria  nedi  orli  malcral;  e  pii^  recenta 
Sei  ne  deriva,  e  più  gradito  ni  labbro, 
Hon  piò  annUIe  il  core.  Invidi     allri  6G0 
Pur  dell'esilio,  nlibandonlno  oll'nur  - 
Ville  le  Tna'ip  sì  vivaci  m  leinpo; 
E,  s(       -  ■ 


to  sloln  in 
Fiorii»^ 
Tur.iC' 


PApi  V 


;.  lo  1 


[MiTio:  6G! 


0  il  ligiislro  onde  cingea  la  celr 
Atiacrcnole-  in  tu  tpial  Ilare  uii'Ap 
Hoiii.iiR,  e  III  n'uicia  auDti  delle  li 
Hie  da  rapide  aven  baci  apantanci  '  670 
11  Tcechierel.  Negb  ridarla  a  Febo, 
£  l'appendeva  delle  Grazie  all'ara. 
E  quel  liguatro  le  Kapce,  seguaci 
E  cnalodi  dell'Api,  lian  co'.'^ilvsul, 
nove  più  dolnemenle  Eco  si  duole|  C 
Trapinninin  io  llalia:  e  qui  vcrdi^ggia, 
Qual  più  fu  cara  piajila  alle  agncllelte 
Del  siculo  Pastore;  c  il  rortuiialo 
llorlal,  clic,  spiiT.indo  entro  quegli  orli, 
Cantar  odo  i  SiK'auì,  e  il  caule  impara,  680 
Invo^Iln  alimi  di  pace. — Oli,  mecci  alberghi 
Chi  i  ISiimi  asresli  e  le  "Sapec  conobbe' 
Knn  son  firnii  mpnlili:  io  dal  mio  pogg 
Ouflndn  lacciono  i  venli  fra  le  torri 
nnll.i  liell.i  Fireme,  oilo  un  ,':ilvaM, 
Ospit, 


nulli 


le  lire 


friggio 


;  giovai 


G90 


Hi  |di>gnr  l'erba  mi  pnreaii  ballando. 
Emo  mona  la  daiiTa.  E  lu  vedesti, 
Fibre,  tu  che  si  vive  le  dipingi; 
Ma  se  alli  li>:soIana  erta  aitnnnato 

pojigintidn,  a  iiu:ontr.nriu,ad  orìenle  695 


i,  forni 


i  vpga 


Udito  ho  dir  diB,  B'prfKlii  delle  Niufe, 
AUrico,  allegro  niscell'itlo,  accorse 
Zaiupillaodo  dal  monte,  e  la  fe'in  luczio 
Splendida  d'un  frescbissitoo  laghello 
"a'qucrdoU,  Ifnilteti  e  le  vendemniie  JOi 
Cli>or  lu  miri  dal  Ailm.  Ivi  FiammetUi,. 
Che  nulli  ancora  avea  deXienii  Intew, 
^peiiD ,  B]|<i)teuo  delle  «ere  ealiie, 
'ff  gioTani  aedea  per  nwetikre 


ente  997 

Cnn  lìlisa,  a  dfpnrlo,  n  le  gentili  7|0 
Compigiie.  che  veiiian  pur  novellando 

■  ni  nozze  c  civalicr,  d'alTanid  e  il'a^ 

■  Che  no  invogliano  amore  e  cnrlcaia. 
Beo  Valle  delle  Donne  oggi  è  nomata 
Duchi  la m:  nielIeAnudnadi  alberga  71& 
Fors'nnco;  me  obbedisce  oggi  all'aralro. 
Le  riiine;^  f  bei  rivi,  e  perle  liatze 
Tornii  ramingo  il  Vtumicel  da  quando 

Fnr  lir'ilc  Ninfe  glfmaiKi  pale». 

t'eri',  ohe  a  Dioneo,  re  del.dTBppello,  720 

niTerse  l'aura  il  vet,  donde,  favaghUo, 

VediM  pur  diuanri  biond^giar  le  ctoccbe 

te'iMpolli  d'Elisa.  Ei  contro  all'aurs 

Corre,  e  le  vesti  a  un  cespo  trova:  immerat 

Cadeva  ella  dell'acque,  net  secreto  Ì2i 

Sud  dir  cantando  Amoro  al  rugiadoso 

Estivo  raggio  itelULuna.  E  forse 

L'ardilo  amante  avria  miralo  Elisa 

Dentro  lo  cristalline  onde  più  bella; 

Se  non  che  quivi  un  pesco  proteDde»,  .  730 

Curve  da'porui,  bagnando,  le  frondi 

Sul  flutto:  ed  ella  vi  s'Occulta,  e  scorge 

S[^ar  le  rive  il  giovine  d'ìuloruo: 

E  più  volte  alle  vesti  e  presso  al  peico 

Recar  l'orme  fretlosei  ad  alle  griJ*  ìSS 

Psrea  voleiae,  e  dod  ardia,  cblamula. 

Quando  Io  trasse  un  aniurrar  cbe  uida 

Indi  non  lunge  da  una  grolla.  Elisa 

GII  si  lolsa  tramando,  a. più  non  venne, 

Se  non  con  tutte  le  compagne,  al  lago.  740 

Intanto  Ditmeo  dalla  frondosa 

SoRlia  dell'antro  sterpò  un  ramo,  e  acerbo 

Di  silvestri  coloistic  una  vegghiante 

Frotta  assaliva,  flagellando:  quelle 

Gli  si  D  fluii  ano  intorno,  e  gli  fann'ombra  Ub 

Più  sempre  agli  ocelli;  finché,  vinte,  all'auro 

Fuggon  con  pudiie  trepidanti.  A  un  tratto 

L'antro  profondo  empie  la'].iuni,  e  svela, 

Sovra  un  muccliio  di  rose  addormentala, 

Ad  un  Fauno  confusa  una  Nnpes.        ÌiO  ' 

Gioì  procaci!  Dioneo,  sperando 

Di  sodur  coll'escrapio  della  Ninfa 

La  riirosa  faiieiullaj  e  pregò  lutti 


ei  furtivi 
nidissDrn  nnvellei  ed  ei  ridendo 
Vago  le  scrisse,  e  le  rcndea  più  care-. 
Ua  ne  Increbbe  alle  Graiie.  Or  vivo  II  libro 
Dellalo  dagli  Dei:  ma  sventurata  (7tin 
Qoella  féncinllB  cbe  mai  tocchi  U  libro! 
Tosto  smarrite,  del  pudor  natio 
Avri  le  rose:  ni  il  loiaore  ad  arie  (7G& 
Pub  innamoiaT  dii  sol  le  Grazie  ha  in  cuore. 


INNO  TERZO 


PALUDE 


Pari  al  numcm  (or  volino  gWnni 
Alle  Vergini  sanie,  armoniosi 
Bel  peregrino  auonn  imo  e  diverso 
Di  Ini  favelle.  Intenlo  odi,  t 


a  .fin 


Qual  ili  spaniieii  sull' 
D'AnQone:  prcienle  ecco  ii  mimo 
De'conteri  dircei;  flociiilte,  udile; 
Udite,  giovineUl:  uh  buio  Canno 
Vien  MHnndD  iomei  dall'iinleltn  10 
DC  SinnTooe  per  l'argentea  Carda 
Fremente  con  altera  onda  marina, 
Dacché  le  none  di  Pelèo,  carnale 
Mella  reggia  del  mar,  l'aureo  Caliillo 
AI  suo  Tranla  canlh.  Te  pur  dall'aure  li 
Di  fnrteoope  udìam,  glnrin  del  .Uincio, 
A  te  dal  ciela  Orièa,  quanto  tintene 
Kanger  lei  et»  alIWeroe  ombre  gemendo 
t>a^  tad  tomb,  icetse  e,  commosso, 
Radlnie  di  HeHe  a  le  la  lira  ?t 
Diede  e1  luo  lauro,  e  diase:  ognun  fadori 
Re  deVeni  ditini  I  A  me  voi  cime 
VwU.  o  lacri  Poeti,  a  me  de'voatri 
Idiomi  gK  inirli  ;  e  la  dolceua 
Hi  daranno  le  Graiie,  onde  il  paterno  2! 
Faiflllar  cangi  più  sicuro,  ed  orni 
le  noto  i»iorie,  e  quelle  onde  a  me  solo 
Siete  cottesi  allor  che  degli  antiqui 
Sepolcri  m'apprile,  illamlnando 
D^Iisia  luce  l  solilari  campi,  31 
9*e  l'errante  Fantasia  mi  porta 
A  discfirnere  il  lero  Or  ne  preceda 
Um,  la  più  casla  delle  muse,  e  chiami 
-  "-"naolatrici  sue  meco  le  tiraiie, 
n  "^"^  '«fra  al  desio  già  i;ilerea  3: 

I"aurt,  e  aeco  ivan  le  Itgliei 
f  Inlonio  a  lei  radean  lle<l  la  falde 
''""oww  delllda.  Or  quindo  tocca 


Ebber  la  (Otla  ove  la  rosea  luce 
Del  ciel  vicino  il  sacro  monte  aspe^,  tt 
'',  donde  sembran  tulle  aure»  le  stelle, 
l  idcr  la  Dea  muover  solinp,  e  loro, 
Clio  la  seguian,  volger  [Heiosa  i  lumi; 
Assai  bealo,  o  giovinette,  è  il  regno 
■  'Celesti  ov'io  riedo.  Alla  influire  4S 
Terra  ed  aligli  suoi  voi  rimarri'le 
Conforlairici;  e  sol  per  voi  snvr'essa 
pioveranno  '  " 
lien  più  che 
ilei  Padre  io  di  mia 
Guiderovvi  a  placarlo.  Udrete  inl«nlo 
Al  mio  partir  lai  dall'Olimpo  un'alta 
nia,  clie,  da  vn  dolce  dilGiu 
.  la  terra,  reodeté  più  miti 
renli  gli  atfelli.  Amicbe  sedi  £S 
Talor  aienvi  gli  BUil;  e  mridete 
A'Vati  die  cogltMD  puri  Palloto, 
bid  a'prend  indulBeòlt,  ed  alle  pie 
Giovani  madri  che  a  itranien)  latte 
Non  conccdean  gl'infanti,  calle  donzelle  Gft 
Che  nccuUn  amor  irasse  innocenti  al  rogo  , 
por  la  Patria  eslinlì. 
ili!  Disse  e  te  muì'^ 
t  degli  sguardi  ililIOndea  sovriesse 

"  '    le  delfelerna  Aurora.  6S 
Poi  d'un  suo  lincia  cantirlA  le  meste 
Vergini  Bue  che  la  scgaian  cogli  occhi, 
B  K  velava  il  pianto:  e  lei  dall'alto 
Vedeano  appena,  e  questa  voce  udirò: 


ÌFaU, 


7a 


K  gioia  elenia.  E  aparie;  «,  Iraanilnido 
Due  ptìai  cieli,  n  àngea  del  poro 
Lume  <lell>a»lm  «no.  L'odi  Annonb, 
E  ginbilanda  fetere  commoiie. 

Come  nel  ctiiostrore^ne  romita,  Z& 
Se  gli  Buurri  del  delo,  e  la  splendeiile 
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Luna,  e  'I  sileniio  delle  slelte  adora; 
Senlc  il  nome,  ed  il  cambilo  s'Esalile, 
EU  alTalica  l'ebaiio  lonanta: 
Ma  le  le  locea  insidiosa  il  core  8t 
Colla  OCCnlli  memoria  delle  gioie 
Perdute  Amore,  moiono  pili  lente 
Sopn  I  luti  le  olla,  e  d'improvviso 
Quella  soaye  melodia,  che  sgorga 
Secreta  ne'vDcali  alvei  del  legno,  Sì 
Flebile  e  lenta  e  all'aure  s'aggira; 
Tal  l'armonia  die  discorrea  da'cieli 
Le  Griiiie  inlenle  udirono,  e  nel  core 
L'albergnro;  e  correaii  su  ptT  la  terr.i 
A  diilinria  a'morlnli.  E  ih       diurni)  91 
Fu  pili  soave  U  r.iliiM    j't  |ii:liiL<>, 
l'ili  liberala  il  benolìm),  i:  at.iia 
Del  benelìclo  In  niomun.i.  Alliaia 
Fu^on  te  caste  Dee,  fuggoii  l'ingrato, 
E  t'amiciiia  de'potenti  e  il  fasto.  9! 
A  le,  Canova,  a  le  chiedono  amico 
Otpiiio,  che  alle  belle  Arti  neglette, 
0  magnanimo,  dai  premi  ed  esempi. 

E  a  le,  felice  Orfeo,  primo  le  Grazie 
Compartiatio  quel  suono,  onde  a  piii  mite 
Vivere  addur  l'umana  plebe  errante  (10 
Con  ferino  costume.  In  mille  piagge 
Poser  le  dive  il  pie:  pure  alla  sacra 
Terra  d'Italia  il  mime  lur  più  ai  riie. 


Vide  I 

Il  più  SiOVIL 


Vi  manderà,  che  oblierete  il  vostro  ì3b 
Terror,  tanto  ch'io  rieda  a  ulfrirvi  un  dono 
Cbe  da  Amor  vi  difenda. — K  tosto  al  corso 
Die  la  quadriga,  e  giunse  ratio  a  un'alta 
Reggia  che  al  pai  d'Ateoe  ebbe  gii  cara: 
Or  questa  aula  alhei^a,  or  quando!  Fati  140 
Non  lasciano  ad  Atene  altro  che  il  nome. 

la  è  in  meno  all'ooean,  U  dove 
Sorge  più  curvo  agli  altri;  immenia  lena, 
vetusto  fpido,  un  di  beala 
ne  messìa  di  mortali  allrice.  ìth 
Ha  indarno,  ora  del  noilro  or  detl'anena 
Poto  gli  astri  invocando,  ofS'  "  nocdiien) 
La  chiede  all'onde;  e  >e  il  dono  lo  Illuda, 
leggiar  mira  i  suoi  monti  da  lunga, 
E  alTretta  i  venti,  e  per  l'antica  fama  1(0 
Atlantide  l'appella.  lu  Elicona 
Detta  è  pallidio  del,  dacdiè  la  santa 
Palla-ìlinerTa  agli  abitanti  irata,  . 
Che  il  sol  fecondo  e  la  promiscDe  ttcms 
Fean  pigri  Bll<ATtÌBaconoicantiaGiove,IS& 
Dentro  l'Aaia  gli  espulae ,  e  l'aurea  lem 
Cmse  di  ciel  pervio  soltaDlO  ai  Numi. 
Onde,  qualvolta  per  furor  di  regno 
Pugnano  i  prenci,  o  i  popoli  alla  bella 
Libertà  danno  umane  ostie  esecrate,  IGO 
0  danno  a  preiio  anima  e  brandi  all'ire 
Di  lir.iiiiii  straiiì<^ri,  n  a  atolla  impresa 


r  po-si 


L'aliuu  ! 
p  Come 


:  [■'raggi  d 


nauiirlaamacchiaescou  secreto  I 
Due  torlo  re  III;  luoriiioraiiilu  a'baci. 
Guata  dall'ombra  l'upupa  e  sen  duole; 
Fuggon  quelle  impiuntv  al  bosco) 
Cosi  le  Grazie  si  fuggian  tremando. 

Fu  lor  ventura  che  Uinerva  allora  1 
Risaliva  que'balii,  al  beliìuoso 
Scita  togliendo  il  nume  auu.  Di  stragi 


Ui  Ci 


e  di  vergini 


Stollo!  il  trionfo  piDl.tni)  chi!  in  guerra 
Giusin  il  favor  dellj  tMa  gli  parse. 
Delle  Grazie  n'avvide  e  della  fu^a 


itiiiente,  e 


t>adui 


Allur 


I  npiirei 


Hupe  il  cocchio  lasciava,  e  le  sue  quattro 
Leonine  poledre:  ivi  Ì9  scudo 
Depose,  e  ia  fatale  egida,  e  l'elmo,  I3i 
E  inerme  agli  occbi  delle  Craùe  apparre. 
Scendete,  disse,  o  vergini,  scendete 
Al  mire  ed  adorate  «ri  la  madre} 
E  nu  jikA  per  gU  alimi  lotti  io  core 


>ii  l'asta  paterua 
Con  chu  i  Uuci  precorre  alla  difesa 
Delle  leggi  e  ddl'aru,  u  per  cui  splenda 
A'magnauimi  unii  sacro  il  trionfo, 
l'oi  beata  in  qui:ll'lsiila  s'asconde,  170 
K  le  dive  minori  alle  gentili 
Arti  ammaestra:  e  quivi  casti  i  balli, 
Quivi  i  canti  dolcissimi,  e  lioiìta 
Sempre  a'pssi  la  terra,  ed  aureo '1  giorni), 
E  limpiilo  il  notturno  aere  stellalo.  lìi 

Corsero  intorno  le  celesti  alunne, 
Come  giunse,  alla  Diva.  Ella  a  ciascuna 
tiumpirtl  l'opre  del  promesso  dono 
{Ern  un  veloi  alle  Graiie.  Ognuna  allegra 
Agl'imperii  obbedia:  Pallade  in  mezzo  180 
Culle  azzurre  pupille  amabilmente 
Signoreggiava  il  suo  virgineo  coro. 

Aliennando  gli  apollinei  rai, 
VolgeanD  i  fusi  nitidi  !e  pronte 
Ore ,  e  del  velo  dislendean  l'ordito. 
Venner  le  parche  di  purptirei  pepli , 
Avvolte  e  il  cria  di  quercia,  e  d'uni  Mi 
Adamantina  pr«wedean  le  spole; 
Trama  fatai  di  che  le  Dee  presaghe 
Filano  eterna  degli  Eroi  la  vita.  I! 
Sedei  tacita  Paicbe,  e,  hi  lè  gemmdo 
(M  Cam  imt  da  qiul  di  pria  dinno, 


m 


Flora  voln,  e  d'olmi  [riili;  alli'pra  l9i 

Piissimln,  fi  Io;;Il(',  n  variar  i[ul;I  pijjilo, 

1  color  rugiatlci'^i.  Agili  balli 

Volge  aUorno  TiTsicuro;  e,  c.inlnndo 

Emo  sulla  lira,  nt  )iul  lavora 

Guiila  li  fa  ilell'odorosa  Dea.  700 

Si:eglì,  D  mailre  de'&)r,  lonui  le  fila; 
E  per  le  in  oieiro  il  sacro  vùl  s'adonii 
Della  imn^o  Ai  Psiche,  or  che  (lerltitta 
Ha  la  sua  tuia,  e  ti  sorride  in  vollo. 
Uorlsle  nacque,  e  son  più  caro  in  cielo  VH 
Sue  belle  doti;  e  te  a  noi  canla  o  danui, 
Se  mesta  siede  o  amabili:  sosnira. 
Se  talora  alle  fresdie  onde  eliconie 
Gode  i  puri  laTBCri,  alti  c  parale 
D'una  venusta  inunorlal  lucuabbelh.  210 
Segga,  e  carezzi  il  fnnciulletlo  figlio 
Ilei  Sonno,  n  cui  le  rose  Amor  saiTnva 
PerrJiè  in  silenzio  i  furli  suni  i:liiiirìi'»se; 
E  si  gli  addili  in  aurea  nube  il  sn^na 
lloseo,  che  sulla  frpECi  Alibi  ili  luii^gio  J I  b 
Sovra  dormeiile  giovinella  Fili'^gia, 
E  le  ripele  ausurrando  1  primi 
'Delti  d'amor  die  da  un  ganone  udla. 

Or  tingi,  ìndusire  lina,  varie  te  [ila, 
E  dami  a  un  tnln  dell'clereo  velo  HO 
CiovineizQ.  Suo  coro,  nhhi.i  le  ardile 
Speraii'u  ombrale  d'ainnranlo  elenio; 
E  ni  suoli  il'un  p?cllro  che  jiercole  il  Tempo 
La  menin  gìii  pel  cIIto  della  fila. 
A  lei  decenii  occorrano  le  Grazie,  22b 
E  la  cingaa  di  Gori:  e  quando  il  biondo 
Cria  t'aMundoni  o  parderii'l  Ino  nome, 
\Sma  que>norl,  o  Giorluetu,  e  Inlorno 
L'urna  lunerea  apireranno  odore. 

Ungi,  0  imabile  Dea,  rosee  le  Già,  ISO 
Ed  11  contrario  lato  oni,  ideando 
Lleritsinu  l^migiae  del  sogno, 
Cii'a  un  doroienle  guerrier  mandan  le  Graiie 
A  raui I ut! n largii  il  suo  padre  canuLo, 
i:l>i'  suliliiriii  nella  vola  casa  2:lh 
l.'iiipella  I!  il  chiama:  egli  si  desin,  e  inlanlo 
'JuiHia  nollunia  illus'ion  di  nuova 
Pielì  rammaiis.i  del  guerriero  il  pGtIo; 
I  prigionieri  suoi  guarda  e  sospira. 

Tingi,  leggiadra  Flora,  auree  le  fila,  2iO 
E  il  terzo  lembo  elIIgTato  esulti 
D'un  festante  convito:  il  Genio  amici 
Ode  gli  augurii,  e  largamenlo  in  tolta 
Ifedra  corona  e  di  Uéa  le  tazze. 
£  DkoiuIb  È  la  dina,  e  «^Lepori  .  iti 
Libera  schei»,  e  amabile  è  11  Decoro. 
Qui  l'Ironfa  cbe  ì  malti  ama  cotuUii 
Di  riso,  e  il  Ter  ditiimuluido  sccenn*: 
K  qui  la  liberal  canilidn  Lode 
Va  con  lor  farellaiido,  A  parto  uede  Hi 


Tingi  cerulea,  li.'i,'       lu  lila,  liS 
E  pinta  il  lembo  est n^nio  abbia,  al  barlume 
ni  questa  lanni:i,  min  solili ga  madre 
S.!ilcnle  a  aludm  della  cullaj  e  teme 
ìiaa  t  vagiti  del  suo  primo  infante 
Kicn  [iresjgi  di  morte;  e  in  ipicIPerrore  IGO 
A'vcnere  non  offre  altro  che  pianto. 
Lei  mirano  invisibili  le  Grazie. 
Bental  ancor  non  sa  quanto  agl'infanti 
Provvido  è  il  sonno  eterno;  e  que'vagiti 
Presagi  »na  di  dolorosa  vita.  !GS 

Come  d'Eralo  al  canto  ebbe  perrelti 
Flora  i  trapunti,  gliirlanilb  l'Aurora 
Gli  aerei  fluttuanti  orti  del  peplo 
De'iìor  elie  ne'cele.ili  orti  raccolse: 
ignoti  lìuri  a  nni;  fol  h  frapr^inza,  279 
So  sposso  è  un  Diu,  t.ilor  ac  ai:i'inlB  in  lerra. 
Venne,  fra  tulle  giovinclle  cteniu 
Bellissima,  la  bioiiila  tlie,  ravvolta 
In  mille  noJi  fra  h  perle  i  crini: 
Tacitnmenle  l'anfora  conversi},  I7S 
E  dell'altro  la  vagì  opra  fatilo 
llori)  d'allibro  a  iii;  e  fu  compiuto  il  velo. 

t'.illaJc  il  lotse,  e  srese;  e  le  tro  c.islo 
Timiile  Craiio  vidp  assise  al  lito 
Ili  .UeriJiillina,  Gaialea  chiamaiuio.  !80 
Temlcnii  lo  palme  a  lialatea:  dah,  vieni 
Colla  tua  conca,  o  nivea  Galatea! 
Ed  a  loro  il  divin  senno  di  Palla: 
Venere,  o  (Jraiie,  più  del  bacìo  T'ami 
Cfie  Amor  loda:  p!;rciiii'iiisegue Amore 
Invido,  0  non  fanuiul,  come  pili  spesso 
Pare  agli  umani;  ina  d'Apollo  assuin<i 
L'alta  persane;  ad  èrcole  la  cbva 
Strappa  dinanzi  aCiove;  e  non  ha  l'ali. 
Gli  occhi  bensi,  che  soipetloai  ioionio  390 
Volteggia  D  intenti,  min  a  celando:  ed  ardo, 
Porchó  dal  eriii  siiii,  jIIl^  luiiiiti:  e  liiiiiuia. 

l'artirvy  léjt  i-J>  l:i  Tl'lt;!  d  il  Cielo.  295 

Arda  il  ei)r  Ju'iuortali,  e  di  voi,  caste 
Divo,  a'consigli  a  al  lacrimar  s'adiri. 
Vi  ricopra  il  mio  velo;  e  si  raccolte, 
Finché  nel  furor  suo  freme  e  imperversa,  30O 
Siavi  la  reggia  mia  securo  albei^. 
Quindi  ospiti  imprOTTise  all'elegante 
Fitior  scendete;  e  il  TOitm  iogenuo  riso 
Ddce  un  decora  piOTori  alla  tela; 
Nitido  n  verso  moneti  al  Poeta,       '  30h 
Se  voi  Ihidnte;  a  lo  sealpel  sul  marmo 
Scorrerà  Didliasiino,  apoulaiKn, 
PurckA  raggiale  su  quel  mirmo  ì  guardi: 
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Cos\  d'amors  ohiio  l'ATli  soranno. 

Taceva;  e  gii  l'inriulalùl  velo  310 
Cbe  circonda  te  Dee  manJa  improvviso 
SuoQ,  quasi  dì  lonlaoB  arpa,  scorrciilt: 
Sulle  jlanm  de'Zeffirij  «omo 
£  mttìo  al  par  dellUtnxmla  cbe  diede 
SHliléo  la  Lira,  iIIdt  che  al  sacro  cupo  3 1  i 
Dalle  Baccanti  dt  Bisiooia  inflaaii, 
Tenne  ndl^llo  Egeo  s[riiiia  da'moatj; 
B  Da'araxHiii  tonò  luuo  quel  mare, 
E  Ifwle  ■■udlam  e  il  contlnenle. 
Pur  né  Tale  glainmai,  nò  arguii  corda  32<l 

lidia  canta Irice,  o  legge 
lUè  n  quel  suono  fala'  ■ 


Tal  dcilino  è  ncTali.  Alil  sunia  pianto 
L'uomo  uoit  vede  tu  belU  celiisle. 

Addio,  Graiiel  Bon  vostri  c  non  verrai! 
Soli  quest'Inni  a  roi,  dè  il  vaga  rito 
Obliereuio  di  Firenze  a'poggl  3 
Quando  ritortd  Aprii.  L'arpa  dorala 
Di  nodello  concento  adomeranao, 
Discgncran  più  amalnti  carole 
"    ■  ■  avveMuli  Aiicellu  voslrn  all'ara: 
E  il  fonie,  e  l,i  fn)]i.lin,i  ara,  i  ripressi,  3 


le  D«e 


Mh  in 


i  a  chi  l'ai 
al  lwtlei7E 


Con  profano  (  .     „„.  . 

Di  questo  avviso  Eufrosiiie,  cantanilo 
Flebile  un  carme  clie  da  Febo  un  giorno 
Sotto  le  palme  di  Cirene  apprese: 
E  lu  l'odi,  0  Canova,  e  io  cor  lo  serba. 

InnninDratO|  net  p'ierio  fonte  33 
Hirb  Tiresia  giovinetto  i  fulvi 
Capei  di  Palla,  lilieri  dall'elmo, 
Coprir  le  rosee  disarmate  spalle; 
Senti  l'aura  celeste;  e  mir6  l'onde 
Lambire  e  gara  della  Diva  il  piede,  33 
E  spruzzar  riverentL  e  paurose 
La  sudala  cervice  e  il  casto  petto. 
Che  i  luD^i  crin  discorrenti  dal  collo 
Coprian,  siccome  li  moveana  l'aure. 
Ma  nè  pili  aelutb  dalle  natie  34 
Cime  eliconie  il  cocclùo  aureo  del  Sole, 
Nè  per  la  coronea  selva  odorala 
Guidò  a'Iudi  i  ganoni,  o  alle  carole 
Le  anBonie  fanciulle;  ed  iasullantt, 
Delle  sue  becca  immemori,  le  lepri  3ii 
Gii  ireicavana  attorno,  e  i  capri  e  i  cervi , 
■  Cbè  non  più  il  dardo  luo  drillo  Gachiava; 
Perb  che  la  divina  ira  di  Palla 


Alca 


Avrlnae  i  lami  di  perpelna  nolle. 


Cli'io  dals;i 
Dalu  eaiidii 


dehni 


>  37b  , 


mi  liorinno  gli  anni, 
Il  cor  m'accese  d'iEnmortale  amore, 
l'oi  cbeU  sua  beltà  lotta  m'aperse 
La  bella  vostra.  Nè  il  mio  labbro  mai 
Osi>  cliiamare  il  nome  suo;  n&  grave 
Mi  fu  nudrir  ili  mulo  pianto  11  duolo 
Perici  nel  lungo  esilio.  Ed  ella  sola 
Secretameute  s|W|;ltì  |.^ 

non  prescriiaiio  i  ^'iili  ,iiii-(i  ti  50[iiiiito. 
Contortatela,  o  GraJie,  or  che  uno  vive, 
Qual  pria,  felice.  I  balli  e  le  fanciulle 
Di  nera  lieccie  ioaigm  e  di  len  colmo. 
Sai  molle  clivo  di  Briania,  adorna  38) 
Di  giovenile  roseo  candore, 
Guidar  la  vidi:  oggi  le  vesti  allegra 
Obliò  mesta  e  il  suo  vedovo  coro, 
E,  se  alla  Luna  e  all'etere  steltalo 
Scintillando  pili  azzurro  Eapi li  endemia,  3B5 
Il  guar^  avvolta  in  lungo  velo,  e  plora 
Coll'usigoool,  flncbè  l'Aurora  11  cluand 
A  men  soave  lacite  lamento. 
DebI  nel  lume  ravvolle  sareo  ddl'Alba 
Ale!  movete,  0  bella  Grazie,  intomo;  390 
E  nel  mirarvi,  a  Dee,  tornino  i  grandi 


Ei  UBI  mitwii  u  vin 

Occhi  Calali  al.Ior  natio  M 
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¥H  giovani  atmilo  di  ptMiltare  alctme  nate  oJ  mio  Poema  ;  ma,  te  no» 
aveid  temuto  di  parere  ingrato  a' contai  oArui,  ovrfi  volentieri  tMandonati 
i  vera  tema  inlerpretatlene  veruna,  rattegnandoml  at  Mtutno  tii  Mi  wrUù 
da'Mlorl ,  u  lo ,  mentre  pènviea  adornare  col  telo  poetieo  t  miti  peiuieri,  U 
ho  fatti,  come  altre  volle  fai  taccialo,  più  otnirl. 

Voci  Fusco  LO. 


Digilizetì  ir/  GtK^le 
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NOTE  ALL'INNO  PBiUO 


Tenne  timlwlegBia  la  bellena  ddlltnl- 

\eno.  (F.) 

retto  1-3. —  Le  Grane,  deill  hilenne- 
dìe  fra  il  cielo  e  U  terra,  «eco odo  il  «E- 
slcma  poetico  dell'Autore,  tìcerono  ditfu- 
mi  tulli  i  doni  ch'eaae  diapenaiDO  agli  uo- 
mini. Taiia  la  maccbiDa  del  Canne  è  eta- 
bilits  «n  qoesla  iuunaginuiopei  •patì  il  pri' 
mo  Inno  è  inlittriilo  Ventre  .  il  secondo 
Veita,  il  leno  IW/arfe.— Secondo  il  tuo 
ilslemo  storico,  le  deilà  sono  nuco  più  be- 
oeficbe  alla  Crucia  c  all'  india.  —  Fiuil- 
mfoie ,  secontlo  Iti  sue  idtiC  melall«ii:lie  , 
la  grazia  deriva  dn  una  diticala  arniuiiia 
elle  spira  dalla  belli  corporale,  dnlla  boulà 
del  cuore  e  dalla  vivacità  tle1l>  iogegno', 
congiunte  in  Mnmo  grado  in  una  sola  pur* 
wma  ,  e  cbe  inginilìliscc  e  consola  la  vi- 
ta ,  educando  gli  uomini  alla  idea  divina 
del  Bello .  al  piacere  della  Virtù  ed  allo 
studio  delle  Arti,  che  colJa  imilaiione  pos- 
sono perpetuare  e  moltiplicare  gli  eUl-lli 
delle  graiie  positive  e  naturali  nd  pochi 
che  30(10  cosi  ronnall  di  mano  della  Ma- 
tura. IF.I 

rmo  4-8.  —  L'armonìa  arcana  della 
versi  liei  zione  ò  uu'  atliludinu  indulinibilo 
dell'animo,  e  nalia  come  le  Ilraiie. — La  mc- 
Mia  conviene  alla  poesia  grtiziusa.  —  La 
IbcoIIì  pittrice  è  dole  esieniialu  del  Poe- 
ta, che  nelle  comMnuloni  e  oe'suoni  delle 
paride  npptewnU  imagbii:  queste  (leila- 
no  affitti,  e  lanlo  più  efflcaci,  quanlo  ]<i['i 
nuovi  ed  improvvisi.  Cori  il  Poela  ora  rap- 
|>rc9enta  ioiiginl  nuove,  per  destare  atfelli 

do  poliiiche.  Tale  dev'essere  lo  scopo  dpHa 
Pneiift;  e  \'irgilio  adomò  nr;lle  (ieorgicho 
le  arti  dell'AgricolInra  per  drslorre  col  lin- 
guaggio  de'iSumi  i  Romani  dal  furore  ilcllu 
guerre  citili,  / 

Vertu  IO.  —  Bellosguardo. è  poB«io  vi- 
cino a  Firenze  sulla  rìra  sinistra  dell'Ar- 
no ,  dorè  icriveTi  l'Autore.  (F.) 

Ftria  1G-I8.  —  CuHXa  l'anno  innanzi 
«fera  coDwcraloJa  sua  Veavre  ct^ace  dal 


lagna  nella  Galleria  di  Firenze,  net  luogo 
slósD  doT'  era  la  Venere  de'Medicì.  (F.} 
La  Venere  di  Canore  adesso  ti  anunira 
ntfPiUl. 

ytno  23.  —  n  medea'mo  Scnlloie  ala 
lavorando  un  gruppo  ddle  Ire  Grazie.  (F.J 

Esse  Tu  lerminalo  nel  I8I&.  Fu  com- 
messo dalla  Imperatrice  Giuseppina,  ma  w 
l>dd)o  il  prindpa  Eugenio.  Poscia  lo  Scul- 
tore Io  replicò  per  Lord  Bedfort ,  presali 
il  quale  lulUivia  OMSte. 

E  qui  non  «ari  discaro  t'Iellorl  ohe  Io 
Inferisca  uo  aneddoto  retaUroalle  tre  Ver- 
gini divine  cantale  dal  Fbiccdo,  e  tiferìto- 
mi  dalla  gealilciza  del  Sig.  Ab.  HÌBtiiÌnì, 
cite  ne  tu  leslimone. 

Quando  il  gruppo  delle  Graiie  venne  e- 
aposlo  in  Roma,  il  celebre  Thordwaldscn 
anilb  a  vederlo  ,  e  ,  dopo  averlo  a  Inogo 
esaminalo,  disse;  •  la  parie  davanti  di  que- 

•  alo  gruppo  ini  place  assai;  queslc  Gra- 

•  2ie  si  atteggiano  graziosamente;  le  figure 

■  sono  dilicatu  ,  pastose  ,  gentilissime,  e 

•  direi  volutluosc.  Il  disegno  corretto;  le 

•  linee  tulle  annouiclie;  le  Beiobianze  ri- 

•  traggono  del  divino,  c^nme  quelle  di  cbl 

•  parledpi  della  divinità  ,  e  sia  sempre 

■  fra  gli  l)ci.  In  ogni  parie  spirano  aaa* 

•  tis!Ìmo  amore.  Oh,  le  tiellu  eslremtlà, 

•  finile  colla  ultima  curai  Tulio  e  squisì- 

■  lo  :  lutto  spnrge  una  seduzione  che  va 

■  al  cuore,  innova  è  lo  Scultore  ilL-gli  af- 

>  retili  — ■  ^ondi^»ello,  sia  cuu  suk  pare, 

•  dalla  parie  posteriore  questo  grupj»  non 

•  mi  coiuciila.  Tanle  braci;ia  vlitf  s'iuea- 

•  lenaou,  e  si  accavallano  insii'mc,  e  cuo- 
.  prono  anche  alcuni  parlo  d"l  nudo,  mi 

>  ogginiai  è  laiilo  bello  il  davaiili ,  che 

KifcrilD  quel  giuiliiìo  allo  Scultore,  egli, 
che  era  dacilid3imu  ed  amico  al  rero,  la 
riconobbe  giusto  in  parte,  e  rispose.  lOr 

•  bene,  io  cnmpocrb  di  miDvo  un  gruppo 

•  delle  Graiia  ,  che  pirranno<  una  ligura 

•  Mia,  >  Dello-  fàllo;  nsmagiDi  e  modellò 


òigìtizedby 
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in  inc^ntu  ire  huc'inttv,  cliu  si  olilirnccinii 
(imorojaniL'iiIe  iitl  Ijrospuno  niiluriore.  L 
rmeiulla  di  meno  a  più  graiidictilii  ilull 
altre,  e  sien^Jc  k  braccia  ni  cnlln  dell 

iTflpal'la' della  ran;;KÌiirp,  i;  In  di-rilrri  prn 
lunga  lanlo  il  I 

di  meiio,  clic  vn  a  rtrtiiiiieni  la  luniju  iiui 

l'altra;  cobI  si 


e  pare  che  ii  dicano:  i 
congionlet 

Questa  iimndone  de» 
uenla,  coma  quntin  mie 
lEca,  nuova  e  aKeiinosis! 
cevd  al  Sig.  Mimnm  : 


IO  quesl 


•  ilalue  sarà  qui-siu  i  itpurii  imi  iiii- 
1  reri  intatta  ,  ixwmv  uiuiio  HnEKi:iin  ni 
(  cali  d'iptrangersi.  Non  na  venin  in.'gei- 

■  lo,  pruieiiQtie.  aporgcnia  :  luiiu  le  paru 

■  aderisMinD,  e  innnatio  un  ixiri»  soio.a 
Ha  quel  divino,  uioiisio  aajie  coiutni»- 

■hid,  nm  poli  mai  pair*i  mano,  linciti  ace- 
w  net  sepoicro  il  li  ottobre  \B22. 

HI  sareUw  gratiislno  di  potere  aggiun- 
gere al  Lellori  o<e  quealo  modellino  adesso 


si-  Iroii:  I 


I  Sig.  M 


potuto  darmene  certa  ronteiia.  Sembra  die 
debba  esistere,  o  nel  Liceo  dì  Ravenna,  d 

a  Venezia  ,  o  a  Posa.ifinn,  o  for!e  presso 


t,  j;invano  f^ljjj;.!^"'-'-  .  ^.  ^  ^ 

dallo  la  sua  statua  di  Gioie  Olimpio  da  tre 
»ersi  d'Omero.  (F.J 

Ferto  27.  —  Narrano  clie  la  piil  per- 
fetta fra  le  opere  di  questo  prìncipe  dei 
Pillori  greci  fosse  la  sua  Venere  anadio- 
mtpe.  cioè  uscente  dal  mare.  Fu  celebre 
ancora  la  sua  larola  delle  Grazie ,  clic  si 
conservava  ,n  Smirne.— 

fiTsi;  ^:^ao.  —  (;li  aiUidii  ascrivevano 


le  inislaa  lerrurL-,  li 
è  infientililo  ed  aiuuiaestiaUi 
tie.  ff  J 

l'eno  3E.  —  Lnlielleria  n 
IIP  adorata  aeiiia  le  (irazie;  i 
Ilgione  a  Venere,  daccb&  appi 
vtmtl.  (y.j 


r erso  ih.  —  Ciltra  6  l'isola iopo  Xa- 
nlo.  pairi3  ilatnmi  ihd  Cielo,  ed  è  l'e- 
reni.i  della  !tepiil>lilica  sctlininlire.  Za- 
6  la  sesta.  IFj 

fersa  ■(8-SO.  —  I  primi  VensU  ,  cho 
\iitnre  cliiami  miidì  ikiil ri.  Tunina  colonia 
(liana  tlnpo  le  mine  dell'Asta. /fJ  Vip- 
110  aiiLsia  cnc  ii  troiano  Antenora  liMMlb 
iiKiva.  (  .f:iieid.  Lit>.  I.) 

Feno  Wi-ii.  —  //jcinto.  secondo  Mi- 


re.—Li 

IHim 
ITO.  niad.  2.  (F) 

ytno  8  <-9 1  .-L'Arie  e  la  wllnn  diif 
aTTeneou,  potere  e  modestia  alla  beiti 
corporale.  (F.J  Pnmdi  come  aimboH  di  que- 
sti tre  pregi  la  rosa ,  11  cipresso ,  albero 


iaprt. 


tibilità ,  e  la 
!:t-iM— Arte  della lu 
Ii  llii  umanilà.  (F.) 
js-Cij. — La  beoenjlenia  ,  e 
iproco,  e  l'amore  del  riposo  e 
[à,  atTelli  isi^ll  dalia  ^nlilei. 
ire,  Tanno  pèrffalla  -fagncolltira, 
mantenuta  dapprima  solo  quanto  la 
iiicàlianie  necessilA.  fP.) 

ferso  IS3-135.  —  Bacco,  compilila  1« 
conquista  paciQca  delle  Indie  ,  accompa- 
gnato da  una  grande  schiera  di  Satiri  e  di 
Hiccanti,  Icrnb  in  (Grecia  sojira  un  carro 
liralo  da  Tigri,  ad  emblema  del  trionib  da 
lui  riportato  su  que' popoli  Terini. 

Ferso  151-lEI.— Le  cerve  di  Diana 
al  carro  di  Venere  indicano  l' ade  della 
caccia  che  cede  a  studi  pili  umani.  (F  ^ 
Verm  IGt.  —  Iride  è  presagio  fausto 
di  [Klee  li  di  serenili.  (F'i 

la  I.  iciini»  e  che  fu 
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Tudonn  iiltc  naitnni ,  come  ve  ne  bn  m-l- 
l'Inilia  OCtiJpiilali;,  elle,  ailL'giianilii  l'.ign- 

dciido  fra  loro','  e. sono  conaumnle  Jnlla 
fame  c  da  ogni  miacrifl.  Vedi  i  Vja^a- 
lori  ael1>  India  ticcìdenUle  ,  e  iulorno  al 
fiume  Orcnnco.  /F.f 

f^trtQ  180-I83,  —  Pare  die  1' Aulore 
•uppoaga  l'uomo- naturalmente  guerriero, 
e  cDsUo  dellol  ailrore  |  Origine  e  uflicio 
della  LelUraturs  \;  e  elie  igucsl-i  s\a  len- 
dCDii  aia  moderala  dalla  rellgioui.-,  dall'in- 
clrilimenlo  e  dalle  Arti.  IF.} 

Ferto  lei-IBS,— Qui  ed  nllrovc  vedcsi 
che  l'auIDre  scriieva  nel  lampo  dello  ul- 
liine  guerre.  (F.) 

reno  19G-I98.— Omero  distinse  il  re- 
gno di  Messene  e  di  Sparla  cogli  epileli 
di  montuoto  e  concaca  di  terreni  (Ilìgd. 
lib.  2.  nel  calaiogo  ).  SIrabune  crede  che 
uno  di  quegli  epiteli  accenni  al  fuoco  sot- 
lemneo  donde  prorenBono  I  terremoli.  I 
viaggialori  moderai  trovano  esatta  la  de- 
•criiione  d'Omero  ,  e  la  si^e^iiioDB  dd 
seograTa  salico.  I  imemoU  canlimune  a 
far  caDglare  l'aglio  de^monU  e  dalle  «alll 
in  quel  paaie.  /F.J 

Vtrui  10a-3i>&.— Dl^nge  il  pasia  qaal 
era  a' tempi  d'Omero.eDon  quale  ai  vede 
oggi  nella  aoa  lopograuai  e,  quanto  n'coslu- 
mi,  quBi  era  B'leffi|ri  di  Leda,  quando  la 
corte  di  Sparla  era  elegantissima,  e  Ti  con- 
correvano lutti  i  princiQi  della  Grecia.— 
La  sua  di-cadenza  nelle  atU  eleganti  è  a- 
scriita  all'  adulierio  di  Elena ,  peroM  la 
Craiìe  sono  prolellrloi  delle  virtù  coniu* 
gali  IF-I 

VtTso  ICS. — L'Arooro  i-eemente  affligge 
i  leiHimenli  delicall  del  cuore,  e  genera 
la  Irisltiia,  clic  dislruggc  la  graiia  (F.} 

ytTto  2I&. —  r.li  Spannili ,  anche  m\ 
tempi  severi  della]) epubblica  sacri lìca vano 
■Ile  Gratis.  iF4 

rtrta  ÌIS:  — Pare  fu  amica  oiLià  sul 
ffrifo  di  Uessenia ,  presso  l' iinliocc.iiura 
dal  Guma  Pamiso.  {  l'ausan. }  K  rammon- 
talada  Omero  nel  catalogo  ddle  navi,  il- 
liad.  lib.  ?.) 

ftrso  2\S.—  L'Euriila.  celebre  fiume 
della  Laconla,  vlie  scorreva  presso  Sparla. 

reno  Ìì1-ì2i.~  Àugia  ,  cillà  della 
Laconia,  è  delta  amabile  da  Oiuero,  che 
la  nomina  nel  catalogo  delle  navi,  l'ausnnia 
e  PluiarCQ  narra  do,  che  vicino  ad  essa  era 
uno  alagno  cliismato  di  Nelluno,  ove  niuno 
osava  pescare  per  timore  di  essere  Uaslbr- 
jnslo  in  pesoe,  sectude  laininiccii  di  uaW 
lù»  tradinoue. 


!'fTsn-m.—Àm\cia  fu  psiria  ili  Unla. 
Omifro  h  rnmmwua  nidi  c,i1ìiIoì:o  ;  c,  se- 
condo SlrnbonE! ,  yri  siHiala  vivili  sladiì 
luii^i  da  Sparla,  verso  il  m.irid,  alle  ra- 
dici del  Taigelo. 

Terso  730.  —  Lia,  cillà  pur  essa  della 
Laconia  ,  silualn  fra  tre  nionlsgiie,  dieci 
Btadii  distante  dal  mare.  (Pausania.|  fi  ram- 
meiiLatadaOiaerouelcata]ogo.|Lib.2.Iltad.) 

Feno  2i1 .  —  Elu.  piccala  cilli  maril- 
liuia  al  (li  sopra  dcll'Enrota,  diede  il  no- 
me alla  costa  tloa ,  ette  H  Poeta  chiama 
ricca  di  petel.  Anco  i  luoi  abitanti  an- 
darono all'nssnlia  di  Troia  |  lliad.  2.) 

Ferso  523-236.  —  flrjjffl,  città  della 
Laco[iia  appiè  del  Taigelo,  monte  celebre 
per  le  orgie  delle  Baccanli.  |l>auaania,  O- 
mero  iieX  catalogo,  Iliad.  llb.  2.) 

Ferso  !38-2/i!i.  — Alla  Focida  apparta- 
nevann  le  due  cillà  Daufiifee  /'Ifone.  Que- 
sta è  più  nota  sollo  il  nome  dt  Delfo,  ed 
era  situala  alla  metà  del  Paraaso,  in  luo- 
go saasoso  e  teatrale ,  come  dice  Strabo- 
□a.  La  prima  era  posta  qoari  alle  falde  dello 
alasse  monte;  ed andwdue  soDoacoaimaie 
da  Omero  pure  nel  catalogo. 

rerto  ÌK-ìA2.—Pawp9dnPWuipa, 
ancb*  essa  nella  Pocide,  era  piccola  citli 
lungo  un  torrente  assai  pro&ndo.  che  ,  A 
dire  dì  l>ausai)ia,uicnsvamactgnÌailal^roa- 
sem ,  che  un  solo  bastava  al  carico  di  una 
carretta.  Ed  anco  i  suoi  abitanti  andaroDO 
alla  guerra  troiana  (Omero  nel  catalogo, 
id).  ì.). 

ferto  ì\ì-'HÌ.  —  Animorea  era  posta 
sul  confine  della  Loc ride  appiè  del  precipi< 
lio  del  Parnaso,  dello  Catopteria.  Èra  con-  ' 
tiiiuamente  bersagliala  daVenti  a  causa  della 

parola  greca  (utieniòi}  signilicBDle  vento. 
Cosi  Sirabone  ,  secondo  il  quale  essa  sa- 
rebbe la  luedesiiua  che  Jampoll.  Pauaa- 
uia  peraltro  ne  fa  due  cillà  diOerenli ,  e 
narra  che  1'  ullima  fu  fabbricala  dai  Jaa- 
li,  uno  degli  antichissimi  popoli  che  Cad- 
mo cacciù  dalla  lìeoiia.  oinero  pure  le 
nomina  distintamente  nel  catalogo,  (lliad. 
lib.  2.  I 

Ferso  Hi-Hd.  —  Pindaro  nel  principia 
dell'  ultima  delli.-  Ulimpìcbe  culebnl  il  Ce- 
fiso ,  lorluosu  tìume  della  Ikmia  ,  coma 
caro  alle  lìraiie,  che  suolevano  lingnarvisi 
La  sorgente  dd  Celilo  era  prt;sso  Lilm 
cittì  delia  Fociilu  ,  e  che  tr.isse  il  nume 
dalla  NiùadeLilca,  figlia  dello  stesso  ti  urne. 
I  suoi  abitanti,  per  onorare  il  padre  dì  que- 
sta Mnra,  erano  solili  di  gettare  una  pasta 
aicn  nelle  sue  scqiu  ;  ed  auerivano  cho 
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|x>rhi  mnmmli  (inpo  la  veilpviiKi  rrcorap.1- 
rirc  r»iiLi;  La«(al[a. —  Il  l'oda  diiamii 
il  Ui'Uau  fiume  dictno  purché,  comu  narra 
Slnbonc,  le  aue  onde  rendevana  oracoli, 
-intero  net  ciUlogo  minoren  Lilea  fra 
le  dtli  d»  ipedlKiiip  guerrieri  alt'uK- 
dn  di  Tnii. 

I^enoìiì.—Borhtm  quidam  mon- 
tem,  qHtiam  eampìun  tm  teributit;  cu- 
ja*  hoc  tempore  pari  ttalla  mmiIralaT. 
Cosi  dj  JJorioStnljoDeDellib.  S.— Anche 
Omero  nel  caUloRo  lascia  Incerti  le  debba 
Te[Hlltni  una  cÌLlì,  o  un  monle  •iil  con- 
fini della  Henvcnio.  — Il  nnslro  Poeln  Kin- 
bra  avere  adollsin  ipii'^in  ulilma  opiiiiini*.'. 

BB  li  «lino  orn  die,  iliipo  iivcr  rranpar- 
lilo  agli  uomini  i  mntcrrali  bf^ncfiTÌ,  si  np- 
prestano  a  conceder  loro  anco  quelli  mo- 
nili. PriiicipalÌMinio  fri  ijue sii  ed  il  più  u- 
lilc  ntla  viia  è  il  rwifurto  nelle  svenlnre, 
deiunlo  dalia  culluta  delle  Arlì  gciiliti;  e 
In  Dcilà  lo  porge  cou  arcana  beneliceoia 
^[11  ipjriti  puri  e  geaeroM,  come  vuole  che 
■la  Keollfrdt  «Hi  e  Dndrìlo  eoo  «acro  pu- 
dore. —  Vedi  pù  Mio  i  pieloai  veni  in- 
lomo  ad  IfinieR. 

ferto  ìbt-2bS.  —Trio,  cittì  del I'KIhI e 
guado  (Irli' Alfio,  come  la  cliiania  OiiK'h) 
nel  CBlalogo.  L'  Al/co  poi  nasce  ncll'  vr- 
tadia  pressa  i  contini  della  Laconia;  e,  dofm 
a«ere  allnwmalo  l'FJide ,  si  gella  nell'a- 
cain,  e  quindi  in  maii--.  (  Slrabone.  1 

/VioISO-Jg;.  —  Aipledoneta  nornin 
tnfn  Kudifla .  Cìnt  bm  tUuala  all'oeetr 
llriiie.  ferché  sulla  sera  era  mirabil  mente 
Mlnminaln  da)  Sole.  (Slrabone.)  Anch^ui 
•pedi  guerrieri  ■  Troia  |  lliad.  lib.  I.  ) 

fenv  lii-IGI.  Plutaiw  uaerìace 
cbe  la  pianure  d'OrMnjfw  erano  le  più 
ipBzioM  di  tirila  )i  Beotia.  —  Piìt  d<  una 
eillà  in  Grecia  eblie  lai  nome;  nvi  l'irnlaro 
nelle  Olinpiehe  ,  e  Onifr»  ntl  eaiatof^o 
danno  a  quella  di  Beoiin  l^iiii^iiinlo  ili  mi- 
■ica,  da  Uioia  che  rcpnli  in  qurìlii  i  iuk 
irada,  e  fu  padre  d'OreomcHu  che  f"n.iì) 
la  lillà.  —  Poiis.inia  nel  scsio  libro  dice 
che  nno  de' più  ragguardevoli  ciiifi/i  ciie 
lederanti  in  eiia  era  il  tempio  delle  Gia- 
lle, alle  quali  gli  Orcomcni  si  v.inlavano 
di  Bvr-rlo  edificalo  i  priiiii ,  ancorrhè  i  1:^1- 
cedemoni  conlrastagscro  loro  Ule  oiiore. 
Quindi  le  Grazie  avevano  il  soptannume  <ii 
Orcamenle. 

386  — Cloio,  lo  prima  delle  Piir- 
cbe ,  cui  incombora  di  regolare  il  lem|io 
ddla  eililenu.  Il  Poeta  ,  considerandola 
9U  coma  quella  che  daunara  alla  pace 


ili  l'au.saiiia  (  AUic.  p.  33.  \  ove  riferisce 
che  presso  i  Greci ,  e  parlicnlarmenle  in 
Alene,  avea  cullo  ed  ara  sello  il  nome  dì 
Ftnerc  vrania,  o  celeste. 

fmo  Vii.  —  Imttto.  nwole  dell'AlU- 
ca  presso  Alene. 

Verta  23i.  —  Qui  e  ne'  seguenti  versi 
il  Poeta,  inesorabile  al u min  dell'Arie  greca 
e  Ialina,  dà  no  fiero  colpo  alla  acuoia  bo- 
reale. Comunque  aieoo  le  opinioni  del  lel- 
lure  su  questo  propoailo  ,  ceno  egli  non 
iwlrà  mn  rinpellare  il  volo  che  queslq  alto 
!■  IIIkto  itilellello  in  ogni  occasione  volle 
■-■rbnri'  a  favore  di  una  scuola,  di  cui  fu 

i  tesori  con  questo  Carme  alle  Grazie. 

Ftrso  3(i3-33<,  — I.'  hliintta  ,  com'è 
nolo,  è  una  grande  i.'ola  d'Iiurnps  nell'o- 
ceano Dcucalednnio,  e  che  da  laliino  pre- 
leiidesi  essere  la  Thuie  degli  antichi.  E 
fanioM  per  la  ilerililà  del  suolo  ,  per  le 
surseDti  calde  a  sulfurea ,  per  le  eaverae 
■nefitidw  e  pe(  vulcano  dri  unte  Bdm. 
l'Etna  dd  aeUenlrìane  —  n  Poeto  ne  (■ 
la  prìncipalG  sede  dell' .^artna  bottale, 
che  egli  appalla  £Hw)Ì.o  Farla  — Ctiea 
ii^li  >ii]i>-iiili  Hpeltscoli  che  ntire  questo 
l'.'imuitiio  iiicltorologico,  qui  nuravigtÌDsa- 
nie[)i<'  ili|uiiii  dal  Foscolo,  si  può  consol. 
Un;  fra  gli  altri ,  il  CisiuMiriD  Sdenti- 
;ico  eie.  di  Francesco  Pivali,VeDeiÌB  iliì. 
—  Il  teltore  inlanlo,  nelle  ajHl/e  naUiUe 
àql  mMoflitRifiAec.  pub  ravvisare  il  Aw- 
to-agitifa  emccialo  per  la  invssiooe  dei 
imstrì  lettenlriontdi  nelle  ahe  regioni  deHe 
greche  e  Ialine'  Fantasie. 

rn»>32i-— Si^ioif  aUupione  alla  tnp- 
pu  celebre  ritiraUi  di  Rnasii  del  1811. 

l'erio  334.— I  fjuidulHni  bmo  cari  alle 
Graiie.  /F.) 

Verio  33J-3U.  —  Giano,  primo  foiv- 
dfllorn  della  civillì  italica,  e  re  del  Lazio, 
ove  accolse  Salurno  fuggiasco  dal  Cielo—» 
-t;'ji(rilf  sposa  di  (Belluno.  -~..Xaiaiti  , 
Niiili!  dp'liinli  e  de'fH;iHÌ,  cnnre  dal  Po,  Da- 
sia  /;>i,/.i«o.—  AnUnf  o  .*aio..  Oggi  Te- 
vei  nne,  fiume  che  scorre  nelle  csmpagne 
di  Tiioli.  —  ^refusa,  fonlaoa  ocll'isolB 
di  Orligia  pr.sf"  la  Sicilia, 

Vibrai  ;m.  —  Galateo.  Ninfa  del  mar 
SiCimo  cara  ad  Jcl  e  al  Ciclope  Pollfb- 
mo.  l'.ut  simboleggia  la  modesLia  ,  cbe, 
secoodo  l'AuiM-e,  è  un  raffinanenlo  niun^ 
nima  gentile  cbe  sente  il  proprio  marilo, 
ma  lo  vela  per  oon  aSendere  0i  altri.  (FJ 


Digrlized  Google 


tU7 

■NOTE  ALL'INNO  SECONDO  , 


Testa  6  Dehà  Ttrglntle ,  e  cnalode  del 
fuoco  elertMcbe  anmn  icuorì  eenlill.  fFJ 
Feria       —  l)Bt1«  Grccit  antica,  pri- 

iDD  paese  ingenlililo  dnllu  Craiic,  il  Pncta 
si  Irasporla  all'Italia  ile'suoi  ginn»,  e  ìhIì- 
luisce  sull'ara  di  Rei Insguardo,  accennala 
nell'Inno  primo,  una  Boteiinlli feato^aia 
da  Ire  Donne  italiane,  nelle  quali  rappre- 
senta l'aiione  e  gli  elTetli  dell'armonia, 
della  beltà  corporale,  e  dell'aoialiiliià  del- 
l'ingegno.  /F./ 

FtTto  7-9-  —  Nola  l'in  Iris  lini  dpgl'in- 
gegni,qua>i  tutti  assorti  oggi  mai  dallDsciea- 
le  geomelilcbe  con  dat:[io  delle  Arti  hi'Ile 
e  jelle  Lellere;  e  racrammiila  l'amenità 
dello  itile  nelle  malerio  aslruae.  (F-l 

reno  IO-M.— Pranici.  Deità  dvlI'A- 
■tronDmia  e  delle  acienie  geometriche.  De- 
■criien  eoUtarìa  e  vestita  dì  un  mania  ta- 
rano.— Platone,  che  raccomanda  di  sacri- 
ficare sempre  alle  Graiie,  era  iepìrnlo  dal 
loro  nume  a  rapprescidure  le  idee  aairuse 
con  fantasie  eleganti  e  con  clonncou  di  ali- 
le. Facili  fra  gli  aiilirlii  itoti  la  imitaroiin: 
l«iisl  pochi  lo  ii.iiiiio  inalalo  io  Italia.  IF.) 

Feria  12. —  Califeu  sommo  rilasofo  e 
scrittore  elegante  riliravasi  ed  attendeva 
agli  sludi  a  Bellosguardo.  fF/  —  Qu-  ivi 
aUlasse  nella  villa  degli  Alluiii  Ta  indu- 
bilala  Tede  la  seguente  iicrÌ7Ìone,  dettala 
di  Viocenio  Aiilinorì ,  e  cbe  in  eisa  villa 
n  legge  : 

AGalileo  Galilei  — Nelle  marangUe  del 
crealo —  Luce  degli  io  tei  letti— Padre  della 
niosofia  sperimentale — LcgiilDloredcl  mo- 
lo —  Di  nuovi  mondi  — Già  per  dìsiania 
e  piccoleiia  celali  —  Rilrovatore  —  Che— 
In  quusta  villa  dal  1<^I7  al  Dì 
frequente  abitando  —  L'aureo  Saggiatore — 
Dettava — Dell'universo  per  le  sue  acoperle 
dilatalo —  Il  sistema  ìllustravo~Ond>ebbe 
da'conleinparanei  cui  dava  libertà  di  pen- 
■iero  —  Schiavitù  di  persona  —  Cbe  talori 
a  aollievo  dell'operosa  mente  —  La  conti, 
eoa  terra  1avor6  di  sua  mano  — imeiigo 
(legii  AIUul— A  veoenzioDe  del  Hunmo 
CDocittadiiM— I/timo  IS3S— p.  m.— 


r«fP>  1 7-15.— Flrenu  e  i  tool  «mtoi^ 
nl  si  presentano  alla  vista  da  Bellosguardn 
quali  sono  qui  rappresentati.  (F./  —  Ri 
io  ho  udito  dire  dalla  Donna  gentile,  clic 
ella  avea  visto  Ugo  soienle  vagheggiarli  a 
lungo  dal  maro  ,  che  da  svllenlrione  ad 
oriento  circonda  la  ripida  bai  fa,  su  cui  sie- 
 ■     illa  degli  Albini,  ov'e- 

I). — Allude  a' Cori  ed  all'alli- 


FiTso  2ù'SL — Kaclude  la  lascivia,  la 
maldiccnia  e  Padula^innc,  come  contrarie 
alle  Graiie.  /F./  —  Ed  è  profonilamcnle 
vero  ed  arguto  il  coucellu  dell'ultima  ver- 
so. IstTumenti  principelisiiiai  di  servitù  fu- 
rono sempre  gli  icrittori  lascivi ,  i  nuls- 
dici  e  gli  aduìilorì;  cari  perb  al  Tolgo  mi- 
terii  di  ogni  tirannide,  o  togata,  S  in  ar- 
mi ,  0  coronata,  o  in  berretto. 

Fertn  ti^-Gl,  — In  quest'Inno  partico- 
larmente ho  Iciitàto  di  verseggìaro  r iii  che 
bo  osservato  io  medesimo  nelle  amabili  don- 
ne ,  che  ,  ieiir.a  saperla  , 


e  poM 


;  imagini  delle  G. 


a  all'ir 


ed  io  per  gra- 
allro ,  tenlare 
die  i  giovinelli  italiani  imparino,  leggen- 


te Ora; 


e  iid  adorarle  i 


sacrificalo  nlle  &  

latrici  di  quirite  dilicalc  Divinità ,  li  è  ri 
''~atfl  pria  d'invecchiare  ,  per  non  oStm- 
rie  con  versi  iiapudicbi,  fFJ 
Ferso  6Ì-6S.  Holiile  donna  (iorenUua, 
jlalrìce  di  una  caia  arcbìleltata  da  Rat 
faelio. 

Feria  71.  — Qui  l'Autore  traila  della 
musica  media,  carne  in  seguita  di  ([uellt 
aUa. 

Ferto  74-7S.  —  L'armonia  delPoniver- 
so ,  di  che  il  Poeta  parla  es)iticÌtaineote 
poi,  e  di  ciii  gli  uomini  lutti  hanno  un 
sentimento  secreto ,  bendiè  non  possa  e- 
iprimeni ,  h.  dilDiH  anca  nolla'  «ita  del- 
l'uomo,  ^F^ 
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Ferta  77.— VeriMiow  e  noliilissimo  coii- 
cetlo ,  Inerendo  al  quilu  l'Auion-  nvun  illai- 
ditalo di  comporrò  un  Iona  mIIli  Dm  Sem- 
Ivra,  in  cui  avreldw  conaai^raio,  sono  sub 
parole,  iulUilà  dell'avversa  Foriuna  e 
la  celeste  virtin  della  con^auioRe,  fini- 
ta virli  ditlnterettata  nti  petti  morta- 
li. Non  oppiamo  però  >e,  almeno  in  par- 
to ,  sii  l'osse  dalo  di  colorire  fi  tuo  dise- 
gno: è  cerio  cbe  tra  i  Togli  conaervaiici 
dai  venerando  Canonico  RÌfko  non  ne  ap- 
parìue  lndUo.,Per(M  i  cieli  ci  hanno  in- 
iddialo  i  sublimi  couitarli  di  questo  novello 
■00  canto  1 

fera  SI-UE  —  Aspasia  nacque  in  Mi- 
lelo  dttà  dellii  Ionia ,  e  iucoììsi  ad  Alene 
(il  Poeta  (lice  lungo  l'ilisso  ,  liume  Ucl- 
l'AlticB  ucro  alle  Masit,  ove  tenne  scuola 
di  eloquenza.  Amabilissinta  di  pvrsoii.i  c 
d'ingegno  ,  fu  sposa  a  Perii-le  e  inneslra 
al  difillo  Sucrale,  die  ai  gloriava  di  os- 
■ere  deldiorc  a  lei  di  tutta  la  sua  polenr.n 

sollnnlo  di  niLissimi  veri  [ìIlimiIìcì,  ina  ,111- 
coM  urd,;iin;  ciillort  Jd  bello,  l'rim.i  ili 
darsi  alla  IIIoi-oIIei,  >:Mt,  seidiore  ritim- 
so,  C  la  hlnùì  celuhra  p.irlicol  annuii  lo  le 
lue  Ire  sialue  delle  Uraiie  come  modelli 
degni  di  Fidia.  Quindi  fopportuno  cancello 
dcT  Poeta  di  lappreunlarlo  banditpre  di 
ombniU  e  (U virtà  dappresso  all'ara  delle 
Dee ,  anco  da  veccliio. 

remo  99-in&.— QuilUuIoro  ha  avuto 
il  pensiero  aii  un  bel  Iniltii  di  \  irf^ilio  nel 
principia  di'll.i  iì(.'-.i;ri/niii..'  dell'liiliTiiQ  (E- 
neid.lil).  6]i  ina  si'Uilir.i  elle  l'.iLliin  mi- 
glioralo. Holcrii  una  Ciisa  snl.n  ;  Virgilio 
parla  di  glouani  fosti  sul  torio  /ivanli  ayli 
occhi  de'genilori.  —  linposiliiiue  iu;jis  iu- 
tcnes  aule  ora  parenlum  —  il  elio  denla 
maggior  pietà  pei  supcrslili  clic  per  gli 
spenli ,  contro  11  dirillo  inlenlo  del  Poe- 
ti. Nella  eapteiiioae  fiiacoliaai  la  cosa  pro- 
ceda al  GDDlniio ,  e  it  lia  oon- 
*enlBDU. 

Ftno  IS9  eiegnìlo.— I  Latini  noma- 
vano Liiri»m  goello  che  on  ai  chiama  la- 
go di  Como,  famulo,  come  ognuno  sa, 
dalie  ilBgoanli  aeque  dell'Adda.  Di  esso, 
e  dell' ■meniisinio  pieae  iulorno  fa  ampia 
descrixiDDe  un  altro  sacro  ingegno,  il  Man- 
loui  nelle  prime  pa^e  As^Promusl  Spa- 
li.—Per  Eli  (die  spelta  a  questa  aimilì- 
ludino  ruscoIianS)  ci  sembra  che  pochi  allri 
traili  di  poesia  aniica  o'Dtodcroa  le  lieiio , 
eguali  in  quella-  perWooe  che  resulla  da 
Itile  elaboralo  ed  eIello.-Hlui  occorre  ag' 
^migere ,  ci»  Tra  le  molte  copie  auiogralb 


di  quello  sqiBrtto  da  ai  enndoalo  ire  ne 
lin  una  che  conllene  un  verso  di  idù,  po- 
sio  fra  il  m  e  Q  llb  ,  c  dice 

Lielisstmo  specehianilosi  nell'onde. 

Noi  per",  linpo  huisliu  riHussioni ,  non  ab- 
bianiu  vuluUi  aiuin^llcrlu  iietla  nostra  le- 
zione, per  tema  elio,  olirti  la  ridoudania 
della  iinnginc  ,  la  triplice  dcsincnui  spon- 
de, onde,  riijMtide  ,  aiicorcliè  cercala  a 

[a  iiiluinperania  che  otTcndesac  i  lellori  di 
«quisilo  guaio  j  e  perù  inducvsse  un  di- 
fetlo  ,  piuiiDslo  che  unì  nuova  liellciia. 
Priucipalissima  virlù  nell'Arie  c  qudla  di 
cogliere  il  giusto  punto;  e  il  gran  llanlotB 
delle  Graiii;  l:i  iiosaedeva  a  uioraviglia. 
Quindi  la  pcrpeliia  religione  in  noi  di  non 
aci-ellare  verso  11  jiiirnlii,  quanluinfUL'  licn 

riTJH  UÌ-HJ. —Appella  alle  molle 
[ud[n;,  e  fomlerie  di  ferro  e  di  rame  die 
Simo  nella  induslre  Terra  di  Lecco,  posta 
filili  eslremilà  del  corno  meridionale  del 

ferso  HO. — iVnrfere  in  significato  at- 
li(o  per  colare,  inetUr  ptasoloni,  Iro- 
visi  osato  anco  da  bnonl  scrillori  antichi. 
(Vedi  Usnuni,  DUonaiio  dalla  Crusca.) 

ferso  i&G.— Inlendi  l'ameno  giardino 
di  BoboU,  attiguo  al  palfluo  PllU.  Fu  di- 
segnalo dal  Tribolo  nel  lUO. 

reria  17  ì.—Pralollna  foga  villa  me- 
dicea, celebre  inpuiicalarmodopei  giuo- 
clii  d'acqua,  ordinalivi  con  mirabile  eflelto 
da  Bernardo  Guontatenll.  Quei  meccanismi 
iliieuuli  guasti  ed  iuatliTi,  e  la  villa  biso- 
gnosa di  restauri,  Tu  riputalo  miglior  con- 
siglio dialruggar  lutlo.  Ora  i  regio  par- 
co, •  ameno  per  gli  ombrosi  villi,  per  la 

■  treacbe  gnHIe  e  per  alcuni  lagoetti,  od 

■  nnoddqWiaaTraauacolosBocIfel'Aiii- 

*  nuonaii  immagini  a  rappresentare  l'Ap- 

•  pennino.  •  I V.  Tliouar.  Noliiie  e  Guida 
di  FIreuie.  ) 

yer.w  l7:i.j7S. —  Viride  fiorentina, 
pianta  amabile  per  la  vaglieiia  del  fiore, 
il  gentile  odore  della  radica,  le  memorìu 
del  lungo  di  cui  è  indigena.  —  Le  mura 
della  pjlria  di  liante  0  diFermccio  sono 
tuiiavia  B  Inghirlasdaie  dell' atUieo 
glia,  '  come  cantava  il  ndo  onorevole  a- 
mico  E.  Mayer  (Vedi  la  Rosa  di  Uiffiio, 
ISil.) 

fn-fo  178.  —  ilinuma.  Dea  lutelara 
de'  (pardiiil ,  e  delle  piante  fniUICere.  Fii 
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amala  di  molli ,  ma  csss  rmm!i  soltanto 
Verlvinno. 

rerso  I8K-IS8.  —Nota  la  Iriplice  cor- 
di ]ki  [idei  i/.j  di'uii  o/lori,  de' co/or*  8  dei 
suoni ,  ilmvaiui  dal  piladpìo  umco  del- 


I 


e  ì:ìc. 


ne^i  unizi.  { Li 


-100  — La  rosa,  slludando  ad 
un  pissa  di  Anacreonic  nell'Ode  t>3  del 
quali;  ecco  la  tradii iione.—()((ando  dalla 
tpama  del  mare  ceruleo  emerse  ragia- 
dojfi  CUerea ,  e  dalla  fronte  di  Giace 
usci  la  guerriera  Minàca:  allora  pure 
la  terra  diè  vita  con  ammirabile  parlo 
ai  nimco  Jiore  della  Hata.  Al  nascer  suo. 
i  conyi-egulii  Dei  dell'Olimpo  l'aspersero 
di  uetlare,  t  aitero  dallo  spinolo  eeipo 
torti  il  flort  immarlaie  di  Ueo. 
reno  :  19 .— U  flaiM  Olona  scorre  prei- 


BCcennala.  '  ' 

Fervi  2!!.— B<(/oiia  Dea  della  guerra 
presso  i  llnniaui,  dai  Greci  fu  nomala 
nia.  non' vuole  esser  confusa  con  Hiuer- 
va ,  aiicorcliù  più  d'uno  lo  alibia  fallo. 

,  l'erto  3;G.  — Cliì  nou  couosce  la  divi- 
na coppicra  de'MuBiì,  la  Dea  della  gioiii- 
neiza,  parlìcolarmente  dopo  che  il  Canova 
|>  ebbe  vedula  aceudere  dal  cielo  a  recar- 
gli una  tam  di  néllare,  e  l'ebt>e  ritratta  in 
marmo?  — Ed  il  Poeta  noilrq  la  vide,  e 
la  rìtrasae  per&ltanieiile  in  qiieatcl  vene. 

ferra  317-231.  — QdwIO  amaUle  au- 
f^ellD,  caro  a  Venere  ed  alle  Graua,  «iole 
us|)rimere  la  aua  beneralenia  atlorceedo 
cqrezzevnt  mente  il  luogo  callo  altorao  al- 
l' c^guilo  della  sua  alTezJojie.  (  lonilon.  ) 

fertu  33li. — Quantunque  il  Cigno  aliili 
i  fiumi  di  corso  siuuoao  e  placido  io  qua- 
lunque regione  ,  pure  sembra  cba  la  ve- 
ra lua  patria  sieno  i  paesi  iteltentrionali. 
(  Bulfan.  ) 

Feno  5S8. — La  principessa  AUHusta  di 
Baviera  die  nel  180:>,  dopo  i  trionfi  d'Au- 
•terlilt ,  TBDue  sposa  ad  Eugenio  Beau- 
iNuiiaii,  Viceré  in  Italia  per  Hapoteoue. 

Ferio  IbS-lbH.  —  ■  Il  cigno  •  dice  Buf- 
■  foa  ■  legna  inlle  arane  con  lutti  i  titoli 

•  dia  sono  basa  di  paciUco  impero,  la  gran- 

•  deiza,  la  maestà,  la  dolceiia.  >  Negli 
ullimi  due  versi  il  poeta  sumbra  dilicala- 
mente  alludere  olla  mite  e  benigna  natura 
del  Principe  Eugenio,  noiioliè  alla  sua  ank- 
mlrailDiie  verso  la  grande iia  patema. 

VtTio  —  lisiodo  nello  Scudo 


lutNisiioi  ir  die  indi» 


come  presso  gli  anticlii  prevalesse  la  opi' 
nione  che  questo  volalile  non  suolcsse  ci- 
harsenc.  La  maggior  parte  dei  Haluralisti 
moderni,  particolarmente  in  Francia,  die- 
tro la  scorta  di  BuCTon,  è  stala  di  contra- 
rio avviso  :  ma  il  Prof.  TVlut ,  ragguar- 
devole scienziata  di  Germania,  confermò  la 
sentenza  degli  Antichi  colle  sue  Osserva- 
zioni che ,  tradotte  dal  tedesco ,  furono 
stamnate  nel  Giarnalf^  Fndclonedico:  aii- 


Ferso 
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volgere  di  lanli  anni  e  di  tante  Ticetide,ieme 
gioDgenl  all'ereccble  le  «oca  di  va  ibt- 
Unm  die  muri  nell'ealllo  per  Beo  coala- 
minare  la  dignità  dell'anima  sui,  avrà  cara 
queste  lodi  spontanee  del  libero  Poeta,  pili' 
che  non  ebbe  care  le  lusinglie  dei  mille, 
quando  più  le  arrideva  la  sorte. 
La  variante  è  questa: 

 —  Odi  clementi 

Virtù  ornamiiiilo  nella  r^gia  Inubre, 
Finché  piacque  agli  Dell  0  agPiulbllCj 
Cara  tutela ,  c  di  tre  i^gie  CraUe 
Gcnilnce  gentil  ;  liella  Ira  latte 
Figlie  di  regi ,  e  ^  al  par  delle  ceiflatì 
Dive ,  diletta  al  atre  allo  d'OUapot 
K  nù  giova  aggiungere  die  Q  Poeta,  ti  quale 
con  questi  versi  rendeva  omaggia  al  vero 
relativamente  alla  Prmcìpessa  di  cui  è  pi' 
mia,  hilorno  a  cosa  che  pur  la  riguarda, 
non  avea  dulNlalo  di  scheraire  la  moltiplici; 
turba  degli  adulatori ,  e  il  fasto  del  piii 
potente  degli  uomini  col  seguente  u^ula 
componimenlD  finora  inedito,  dia  trovo 
icriUo  di  «la  mano  lopia  un  cariai  ara  dalli 
.veranoe  d>Otneni. 
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rerso  I3D-3{|.  — Gli  Bulichi  ntlrìliui- 
«ano  una  tlogolar  bellem  ai  capelli  dolld 
Grane.  Umeni  nel  1 7  libra  dvll'  iliade,  per 


.  iii:iiLrii:i^  iiiii.ii-iKi  iiiuim  iii  lunezn 


iiisiia.  Aioiii!  naroic-  nonno  speso  di  Ar- 
ciirologi  oiiJe  sj>mgarii  questa  ullima  e  un- 
galare  parlioolarilà;  ma  niuDo  lia  pensalo 
elle  essH,  come  caratterìslica  a  In,  la  quale 
lUelU  MH  ^ma  qualilì  goierua  e  tippre- 


l'  inno  tECOHDO , 

re  do^  del  Poeta  tirile  : 


reno  4SS-87. - 
ciriliulo  dL'Kriro 
[ie  prcaniere  ni  li 
!.  Ciò.  Bnltiita  Vi 
cudo  dice  n<;lla  & 
-Ifello  teudn.... 


DOTE  ALL'  mio  BBCONDO 
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Uitìlene  ^  cidi  dell'  Isola  di  Leibo,  è  ce- 
lebre pei  suoi  infelici  aiDDri  lerso  Paone 
e  per  Jt:  sue  poesie  erotiche  ,  le  più  ur- 
li denti  che  mai  aiem  siale  composle.  Il  Po- 
scolo  in  questo  Iralto  alliide  ni  pieloso  Inno 
della  Poeiesu  a  Veoere,  in  coi  aattì»  Dea 
è  dipinla  fn  ano  dì  icepdere  dal  cido  ani 
sjo  carro  tirato  dai  panari ,  per  coaso- 
larla ne'sool  dolori.— Fiori  Saffo  circa  w- 
cenlo  Anni  prima  dell'era  volgare.  (V.  E- 
rodolo,  Sniil.i ,  Alenco  ec.  |. 

VfTsiy  soJ. — L'Arcipelago  fu  nomalo  dai 
Cred  niare  fi/fo  da  Egei)  pailri!  tli  Teseo, 
che  vi  annegò.  (  V.  Pluiarco  in  Teseo.  1 

Fmo  310-lS.  — La  Crecin  fu  comiui- 
Rtala  dagli  Ollomani  nella  prima  metà  del 
■ecalo  t&*:  Coslantinopoti  fu  espugnala  da 
HaonMlto  II  il  IG  maggio  libi. — Coi  Greci 
fu^Iaachi  dalla  Patria  caduta  in  serviti] , 
1  loro  codici ,  la  loro  lingua,  la  loro  lel- 
teratm-a  passarono  in  ilnlia,  e  particolar- 
mente in  Firenie  ,  ove  avevano  ricevuto 
grata  ospitalità  anco  quattordici  aotii  pVi- 
ma ,  quando  vi  fu  tenuto  il  cclehre  Con- 
cilio per  riunire  la  Cliiesa  greca  colla  Ia- 
lini. ITiralios.  Stor.  della  lelterat.  Ital.) 

t'erio  M6.  —  Il  Pento  È  finme  della 
Tessaglia,  e  che  ha  origine  dal  monte  Pin- 
do.  Qui  è  posto  per  la. intiera  Grecia. 

Feria  &I7-3Ì1. — La  Ninfa  Beo,  amante 
■pregiata  da  Narciso ,  per  dolore  ii  slruise 
e  tà  converse  in  voce.  — 11  Poeta  leggia- 
dramente tocca  della  origine  della  rima 
nelle  lingue  moderne ,  e  l' attribuisce  al- 
l'eco, di  (»i  dii^e  non  essere  schive  le  sa- 
cre     dì  Vesta  rifugiale  in  Italia. 

Tma  SI8-39,  —  IntuHde  della  Poesìa 
'  TOmanieaca,  levala  a  grande  onore  in  Ita- 
lia da  Matteo  Maria  Boiardo  gentiluomo  fer- 
rarese ,  ed  autore  dell'  Orlando  birtamo- 
rato.  Il  Boiardo  iìorl  verso  la  metà  del 
secolo  15"  (Gingucnd  Stor.  della  lotterai. 
Ital.  ).  Ferrara  k  situata  nou  lungi  dall'A- 
driatico ,  presso  le  foci  del  Po. 

Verso  640-46.  — 1  mirabili  faia  del  Ma- 
go Atlante  e  di  Raggiera  possono  leggersi 
liell'  Orlando  fnrhso  di  Lodovico  Ariosto, 
il  quale  recb  idi'  ultima  perfeiione  il  Poe- 
ma romanzeico.  e,  proseguendo  la  tela  av- 
viata dal  Boiardo  ,  si  as^se  fra  le  prime 
fontBiie  del,  mondo. — L'Ariosto  nacque  in 
Beggioj  scrìsse  e  moti  in  Ferrara  nel  1633. 
(Gingnené  Stor.  ec.  ). 

Fn-Mi46-i7.— Francesco  BenudnBib- 
Uena  in  CaientiDO  rilèce  ì' Orlando  tnna- 
moroto  del  Boiardo,  adornandolo  tìori- 
^naligalme  lepidezie  ,  e  i'  inlinile  graiie 
di  KnBia  e  di  stile,  iuvidiabili  dallo  aleno 


Ariosto.  Mori  verso  il  IE3G  avrelenalo  per 
ordine  di  Aiussandro  de'  lledici,  pe»  wer 
riputato  di  commettere  un  eguale  delillo 
contro  il  Cardin.  Ippolito  cugino  di  lui 
IGinguooé  Stor.  ec.  ). 

rerto  &S3-6&.— Quelli  reni  Ma  totll 
dall'^minta  di  Torqiùlo  Itew;  reni  con 
etri  quel  dlnno  Tatictnara  in  pirie  le  «o- 
lenm  sventurB  dw  poi  lo  iNragliarODo.  B 
di  eaie  sventure  aarebbe  stato  degno  narra- 
tore il  noitro  Poeta  in  un  Racconto  storico 
che  egli  aveva  immaginalo ,  ed  anco  adom- 
hrato  in  parte  ,  se  cgualtneote  dolorose , 
ancorché  più  nobili  Ticende  non  no  aves- 
sero agilnto  perpeluamonto  la  vita. 

Verso  .'i(i!Ì.  —  E  la  Speranti ,  cime 
più  sotto  il  Poeta  fa  manifesto  —  Cerer* 
figlia  di  Satimio ,  Dna  ddle  biade. 

Cerio  SJ4, — NotaEio  gli  Archeologi  che 
questa  Dea,  onorata  maggiormente  dai  Ito- 
mani  che  dai  Greci,  per  lo  più  vtiiiiva  rap- 
presentata coti  qiialblie  caratter'silca  elru- 
scn ,  0  nelle  vesti ,  o  nei  simlmli. 

FeriD  !)I6-7S. --Quantunque  anco  i  Uv- 
lologi  te  pongano  in  mann  spighe  di  fru- 
mento a  papaveri  ,  notisi  con  quanta  op- 
poTlDuilì  qiieati  due  simboli  si  adattino  alla 
FlorenJna  Repubblica,  lieta  in  quel  tem- 
po di. prosperità  malerìsle,  ma  ingondm 
dì  quel  civile  oblio ,  che  seppero  iadum 
ne'sutri  ciltadini  le  arU  soltllmcnle  ingan- 
nevoli di  Cosimo  de*  Medici  il  vecchio. 

Verso  b»Ì-Sg.-~Saliimo,  figlio  di  Celo 
e  padre  di  tulli  I  Numi ,  dal  Mitologi  eUte 
il  governo  del  Pianeta  dello  stesso  nome.. 
Siccome  questo,  uno  del  più  distanti  dai 
nostro  sistema  solare  ,  compie  la  sua  ri- 
voluzione nello  Zodiaco,  secràdo  i'Harrlt, 
nel  periodo  di  trenta  dei  noitri  mmì,  cosi 
il  Poeta  con  tal  modo  di  parfare  aMrono- 
mico  viene  ad  accennare  con  mSiciente 
])recislone  l'epoca  in  cui  Flreoie  e  le  al- 
tre città  toscane  stabilirono  le  loro  liberti 
municipali.  Cib  avrenne  nel  primo  venten- 
nio dopo  la  morte  della  conlessa  HalUde, 
che  mancb  ai  vìvi  il  2i  luglio  del  1 1 16. 
Ora  dall'epoca  della  eoMncipitiianc  della 
Toscana  alla  caduta  dell'Impero  greco  cor- 
rono circa  210  anni,  ossia  selle  anni  di 
Saturno.  (V.  l>ivali  Scienti f.—PignotlÌ 
Stor.  di  Toscana  [. 

Vtrto  690-9!. — 1  pritoi  docnmenti  di 
Cirilla  a'PinnU  ne'lempl  teocniici  [orano 
segnati  anlle  Are.  IVico^  Sdenza  Nuora). 

Fn-m  GOfi.  —  Col  ba  veduto  la  mera- 
vigliOM  Iella  dei  Bnuwliesco  icolpila  dal- 
hlliutre  Pampalooi,  Hitèi^lo  aiIagl<H 
ria  delle  Arli  ed  olla  Italia,  b  alto  di  guai- 
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dire  IVipen  lncoiiipnibile  del  ino  Genio, 
si  uale  tentata  a  craden  che  fl  peiriero, 
itelto  Scultore  lime  animilo  da  qnulo  *er- 
an  bcUiBsimo;  il  die  perii  non  «cmhra  pos- 
«thile.  Ua  uno  è  il  principia  dell'Arti  dl- 
milauone  —  Faiìra  pvr  opera  è  autorìi- 
lato  anco  da  CEf  mpì  aniiclii.  (V.  Hbdulzì, 
Dil,  delln  CniKa  |. 

Vtrto  ei'J-2ì.  — La  fabbrìcn  Aegìi  Uf- 
lìil  iP  ordine  Dorìw  ,  inalnln  da  Giorgio 
Vasari  arelinn  nel  IhSO.  Nel  1677  vi  fa 
collDcata  la  Venere  IHedUera,  che  nell'unno 
medeaimo  era  itala  Irasporlaln  a  Fircnii: 
dalla  vma  Medld  in  Roina.— ts^a  sloluii, 
nel  1800,  per  le  vinarie  boniparlianc  fosm 
■  Palermo,  e  due  anoi  dopo  a  Parigi ,  orn 
stelle  flncbè,  non  gllmilili  lamcnli  degl'I- 
taliani, ma  la  gran  rutoa  di  Waterloo  teca 
b1  che  fosse  reililiilta  all' antica  lede  nel 
1S1G.  (  Itemnonl,  lar.  oonol.  ec.,  della 
Star.  Fiorentina  ). 

Yerto  S37-40.  —I  veni  di  Danto,  die 
è  V  ,4quUa  idegnaia. 

Verta  eiM4.— Ivent  del  Petrarca, 
che  poelb,  pianse  e  mori  ne'colli  Ei^ianei. 
—  li  aesto  d'aprile  iVÙ  fu  il  giamo  in 
cui  per  la  prima  iella  vide  Lauri,  e  quel- 
lo [n  cui  la  perdè  tentuii'anno  iqipteaM. 
(Baldelli,  Vita  di  F.  Petrarca). 

\erto  6(7-49.  — Aratane  mthrod%(B< 
ne  G  diacepato  sojiRi  tulli  cariiaimo  a  So- 
crate. Per  la  %\a  cloqaenia  fa  naminala 
VOmffto  de' FUoiqii.  Sono  celebri  le  ane 
idit!  melafìsidie  >ull' Amore- 
Verso  BM.  —  Tempe  valle  amenlssima 
della  Magnesia  provincia  della  Tessaglia , 
gralissima  ad  Apollo,  alle  Muse  ed  ai  lo- 

Ver^  La  ielternliira  ilaliana 

nei  secoli  Ib'  e  16'  assonae  il  colorilo  della 
greca,  ed  allora  si  arricciti  dì  produiìoni 
che  la  Grecia  stessa  vorrebbu  per  sue,  co- 
ste le  statue  del  Poliiiano,  VJminta  ec, 
B  rem  peraltro  che  gU  Indigni  no»  sep- 
pero, nè  poterono  dare  ai  Poemi  ispirali 
loro  dalla  Uusa  greca  tutta  quella  gmiia 
ingenua  e  primilka  che  fu  propria  soTlanlo 
di  quella  Naiiane,  e  per  cui  la  loro  poe- 
sìa è  d'ogni  ^Ira  la  più  amabile  al  co- 
re. Il  Cbìaitrera ,  ciie  certo  aveva  drillo 
di  giudicarne,  quando  voleva  indicare  al- 
cuna cosa  cccellcnle  in  supcrlalivo  grado, 
«loleva  dire  :  ella  i  vocila  greca. 

Verso  661-64.  —  la  imita 'ione  di  al- 
coni  generi  della  poesia  greca  fu  iiifeliee- 
meale  tentata  dagl'Italiani.  L'oro  di  Ome- 
ro diranno  peggio  che  pombo  fra  la  mani 
del  Trìuiao.  I^le  le  Iragedie,  oncorebè 


calcale  sul  modello  dei  Greci ,  che  coM 
inai  furono  prima  di  Scipione  Malfeil  E 
cosi  d'allro. 

l'erjo  665-;!,  — Aognra  il  ritomo  dfl- 
gl'llaliani  allo  slmlln  della  maniera  greca, 
e  sé  dice  iniiiatoru  di  lai  riloroo.  —  Di- 
chiara pcrh  che  non  tendcri  di  far  riIWira 
fra  noi  l'inimitaliila  «mola  del  viriuttooso 
^wrwBte— Ouesli  fu  di  Teo,  cillù  delU 
Ionia  ,  e  contemporaneo  di  Solone.  Caro 
a  Policrale  tiranno  di  Skoo,  ci  lasciò  molte 
Odi  vaghisMme,  nia  II  cui  perpeluo  lemit 
sono  l'amore  e  il  vino.  In  esse  egli  parìa 

Perso  6J5. — l.ii  siile  A  iinTcn  litico  vuol  o 
la  più  gran  i  o  orli  idi:  z/.i  ili  locur.iune  e  di 
colorilo. 

Verni  BlS.  —  Teocrllo  siracusano,  che 
Boli  circa  tre  secali  prima  dell'  lira  vol- 
gare. EgH  è  pel  genera  paitonle  dò  dio 
è  Omero  per  Pepieo. 

Terso  686-8?.  — (Xiwto. colle  amentt- 
sime  vicino  a  Bello^uardo  e  a  nremo , . 
lungo  la  via  livomeie.  La  Badia  di  Monta 
Uliveto  fu  fondala  sulla  fine  del  tSCOlO  13* 
da  una  divota  Congregaiinie.  Poco  dopo 
vi  ai  aniddaronn  I  Monaci  OUmtanL  (tlioutr, 
Guida  di  Firenie). 

VeriQ  691.  —  FroMWt  Staerio  PO' 
brt  11  r  aprite  17T(  nicqoa  a  HonlpeU 
Iter  di  lu  Plihm,  ed  di  gran  lunga  ^11 
era  destinato  a  superare.  Fu  allievo  dap- 
prioia  di  Giovanni  Coustou,  ma  lien  pre- 
■10  Irovò  pili  opportuna  guida  all'ingegno 
in  Luigi  Pavid ,  della  cui  scuola  fu  uno 
dei  principali  ornamenti.  Conseguiti!  Il  gran 
premio  dell'Accademia  di  farigi,  tuttavia 
giovinello  si  condusse  a  llnuia,  uve  dimorò 
cinque  anni^  cioè  fino  al  1791,  epoca  della 
celebre  uccisione  di  Ugo  lìassvllle,  I  pn- 
lilici  sconvolgimenti  di  Francia  fecero  ri- 
solvere lui,  lÌBranKnle  avverso  alle  malva- 
gità onde  furono  •eoompagoatl ,  a  rima- 
Tieni  in  llaHa;  e  peA  dal  Govarno  Iran- 
ceac  fu  invitato  ad  aderite  per  iscritto  a 
quel  nuovo  stato  di  cotet  ma  egli  fece 
ritinsla  tale,  die,  mentre  lo  chiariva  caldo 
iclalnre  degli  umani  dirilli ,  non  lasciava 
più  alcun  dubbio  soll'abborrìnienlochacglt 
nutriva  per  miei  liceniioM  regime,  clic  al 
chamt)  Itepubbtica.  Allora  egli  eblw  con- 
danna di  profugo,  nt  >e  ne  querelb.  Verso 
la  (Ine  del  I  Pi9  pose  la  sua  dimora  in  Fi- 
renze, ore  poi  passò  la  maggior  parie  della 
vita.  Intanto,  conqoiilata  l'ilalia  dalle  ar- 
mi francsBÌ,  11  Fawe,  già  molto  ripulalo 
nelParie,  lu  Incaricalo  <U  presiedere  alla 
ioeltt  d^pin  fumai  qoadrt  della  Galleria 


debiti,  per  iiabaà  n  ?arm,  trofeo  dellR  lode  olla  momom  di  tolti  e  Ire.  Ha,  per 
tCUoiìd:  ira  egU  lisfftmo  àa  loperbo  «po-  tarane  i  dire  alcoBi  con  partloalarmenta 
silo,  come  di  ogni  nim  lagiustnin.  à  ma-  jdel  ootlro  Pillare,  egli  ai  vfigfin  àegfi 


tiei  ino  alTDiio  lei 
Iiri  die.  per  ignoieni 


lUDano  di  icgiiumiia.  i 
n  dabiio  quindi  die  s  i 
iiiurnm  airnnn  a  iiinini 


-13.— Darne  Puretumo.  G. 


conuac.  sia  un  rendete  nuora  Inbulo  di  '  Crosia. 


NOTE  AlL' INNO  TERZO 


Ferju  ìt'ia.—  ùirmtone  penisola  sme- 
nis9ima  snunia  uej  im  nnenlalc  ùcl  La' 
go  ui  Gaiua  ,  ed  ove  aveva  una  matSDiiict 
viiia  Taiei  in  Caiuiio,  (juiisii,  mire  tnoiii 
altri  elegaiilissimi  letsi,  ci  hn ìaacialo iliii' 
Carmi  epilulamici  ,  ed  il  poetaclto  dulie 
Noize  dj  Teli  e  di  Pdeo,  icratnente  mi- 
nicoli  di  Poesn.  —  Secondo  la  più  comu- 
ne opinione  ,  fu  \  eronese,  o  nacque  t'.m- 
110 GG;  di  Roma.  (V.  MalTei,  Verona illu.><lr.| 
Terso  16-!1.  —  Virgilio  die  ralo  sul 
ilinclo,  presso  Mnntorn,  ecriasu  la  ang- 
gior  parie  de'  suoi  poemi  pressa  Napoli  , 
Disia  Partenope ,  m' anclie  è  sepolto. — 
Fra  le  sue  próduiioni  è  celebre  l' episo- 
dio con  cui  lermtna  il  quarto  libro  ikllu 
Georgiche ,  e  nel  quale  narra  la  sveolurala 
morie  d' Eurtdiet  »poH  à'Or/ro .  h  co- 
sini discesa  all'infuno  per  impetrare  di 
ràrerla ,  e  il  pieioM  errore  die  gliela 
fece  perdere  nnoramenle ,  e  per  sempre. 
—  Orfeo  ,  dopo  il  misurando  sc(.'in])ÌD  che 
di  lui  fecero  le  liu<:eaiili  ,  fu  assunto  in 


.1  fu  c 


e  enIUi 


.  uddtaom..  (V.  S. 
Agosl.  De  Ch-ilale  Dui— Festl  Evieni 
jirat.  l'hamomea  / 

Yfì'to  2J-34  — Le  prime  storio  si  degli 
eroi  cbe  de'popoli  [uroiio  trasmessi.'  alla  po- 
sterità per  iiieiiodclla  poesia  accompagnala 
dalli  musica,  cioè  dalla  lirica^  e  Cfio,  secon- 
do He)oA>  la  prioM  delle  Muie^  presiederà  a 
tali  «ali  SloriGo-lirici;  quindi  in  tempi  pili 


eipio  di  qneslo  lune  leno.  coaieneoia  una 

siabiliice.  che  la  benefica  uifivmsa  deile 
Arixgtniut  ne  Grane)  non  iiasin  a  nitn- 
plere  la  umana  cicillà  prr  ijli  oilaroli 
che  le  eengono  oppoili  dalla  -violeaat 
delle  paiiloni  (Amore!  i  senza  II  goi-erno 
e  gli  aiuti  della  sapienza  (Minerva. | — 
Del  reslo,  cìiiaraa  Clio  piit  i-asla  della 
Muse,  come  lincila  a  cui  più  ddii'iilirt.' 
è  debito  tli  non  ailnlU'rare  il  vero. 

Imo  KB.  —  .Miiiitngiia  dell'Asia  Mino- 
re, alle  cui  falde  era  situata  Troia.  A  mcj- 

gti  i)ci,  e  particolarmeiile  care  a  Venere, 
pokim  ivi,  per  giudicio  di  l'aride,  ella  ot- 
tenne il  contrastato  ''''"'^  '■'^"^i'^"'. 

posizione  ili  tnii.L 
fanno  priT  iiim-w  1. 
gli  altissimi  molili  , 


a  la  vista  d 


I.-  la 


o  colon 


laico,  seguilo  dai  l>oett ,  il  pianeli  di 
lere  è  posto  nel  lerco  delo  —  ^rmo- 
I.  0  Kriiiiuue  fu  liglia  di  Venere  e  di 
Marie. 

Yerio  92-3.  —Fu  icrillo  dagli  anliclii 
che  le  Grazie  erano  alale  rappreìenlaie  di 
Bioienile  aspetto  per  insegnarci,  cutne  ta 


auTii  U.L'  imu  Tuio 
iQ  de>e  iafecdilire 


Verio  9B.  —IT  CuKm  non  solo  fu  ioni- 
tao  Arlisla,  109  allreal  generoso  prolellore 
d'Artisli.  |V.  Miaairitii,  ViU  del  Cajioii.| 
Versi}  121-2E1.  — l'-ìi  anlichi  ci  hanno 
l.is^i^m  mi^niiiric  nss^i  vaghe  e  confuse  sul 
eo[Uo  d-igh  Srlfi  hi  )>iù  comune  opÌDÌoae 
è  di£  t-quiialcìBero  a  qui^lle  popoluìoni 
da  noi  chiamale  Tarlari.  Erodolo  — 
valla  a  luogo,  ed  ollrilniisce  loro  , 
principali  carallerblicli«  ,  il  valore  e  la  più 
neffuida  ioimaiiilà  in  guerra.  Mè  adorava- 
no ,  DB  conoscevano  la  Deilà  di  Uinerva 
I  V.  Erodolo  Metpom.  |. 

VerK  129-30.  —  QuantuMpie  1 
l'egida  sta  coofuiB  collo  inm  di 
*B,  pure  Servio  dice  cblaramenle;  « 
proprie  eif  iiiiuiimenfum  perforila  i  tur", 
ìiabens  in  medio  Conjimis  i-apul.  -  K 
aggmnuc,  clic  su  è  sul  |k;1Ui  di  un  Hunio, 
■i  cliiinia  egida;  si,'  sul  pollo  dì  un  mor- 
Kde,  lorica.  |V.  Sera,  in  /leaeld.  Ufi.  S./ 
Verso  \Ì7-i3. —  luLeiKlu  l'jlllaiilide . 
come  spiega  più  sotto  ,  isola  celeliru  per 
ciii  che  uc  Ecriisero  Platone  ,  Strahone  , 
Plinio  ed  allrt  Bnlictu  ;  ma  che  lullavia  dai 
pù  vien  riputali  favolosa.  Il  primo  dei  ci- 
tali Aulori,  e  cbe  ne  urla  ■  Iiubo  par- 
licolarmeoie  nel  ano  dIìlOBO  UUlolalo  0(- 
tku.  «embra  cùe  la  coUocbi  Dell'Oceano 
AUrdUco  ,  oltre  lo  etreEto  di  GiUlterra. 
Botto  dl'equaiore  la  coltuea  pure  il  Poe- 
la.  vPoopsi  iiii;nte  alla  ligure  sferoidale 
del  globo  terrnquen,  nlquanio  depresso  ai 
poli,  più  rilevalo  all'equalure,  e  s'iuleiide- 
mmo  facilmeule  i{uesti  due  versi. 

l'eria  14S-49.  —  Appella  aquello  stu- 
pendo fenomeno  che  si  olire  sovente  a  chi 
viaggia  pei  deserti  0  sui  tuari,  e  elie  con- 

per  la  quale  sembra  di  vodere  spesso,  e 
&mì,  e  amano  praterie  ',  ed  isola  ed  altri 
Oggeltì  di  tal  lOrlii ,  i  quali  però  si  dile- 
guano tosto  che  l'uomo  vi  si  appressa. 
Uolti  e  solenni  esempi  ne  lifarìsce  l'Au- 
tore Americana  della  vita  di  Cristoforo  Co- 
lomh».  (V.  Washington  Irvlng,  Vita 

Vtrso  IbH-E'J.  — Hetliasimaedegni  di 
un  Poeta  chu  avea  cinto  la  spada  per  la 
libcriè  e  per  la  gloria,  ma  che  sdegnb 
cingerla  per  la  servitù  della  sua  Patria,  ' 
la  diaiiniioiie  fra  la  guerra  oppressiva  ei) 
empia ,  e  quelli  liberatrioo  e  santa.  Alh 
prima  presiede  Marie  figlio  della  sola  Giu- 
none, cioè  della  terra  ;  alla  seconda ,  la 
prole  ddU  mente  di  Dio ,  H' 
Ciirgaiil  erano  Ire  ;  Anto,  Eariala  e  Me- 


 ,  iPooC  nar- 

che  mila  tcudo  di  UnacTR  en  sol- 
lauto  lo  spMMtemle  teacldo  delli  lena  , 
re  E^odo  aollo  scudo  d'Ercole,  nel  Poe- 
I dello ateiao  titolo, le  odlocatutlee  tre. 
Yerio  itlO.— LadetcTitiODa  del  Ytlo 
delle  Grazie  .  col  simulato  IìIdId  di  tra- 
duiione  di  un  antico  frammento  greco  ico- 
peno  dal  Foscolo  nel  monaaiero  di  S.  Mo- 
nigi  al  2anle,  e  che  voirelihesi  attribuirQ 
-  Conocle,  fu  puhlilìcaia  dal  Poeto  toln- 
„,iiUerra  in  un  lihro  assai  raro,  conuerata 
ad  illustrare,  non  solo  il  gruppo  delle  Gra- 

..  ..   


1!  POSS^ 


e  da  Lord  Badfort.  La  le- 
,oi  adottala,  e  tratta  dn  H. 
I  ù  assai  migliore  per  Ogm  ri- 
:u[ne  è  facile  chiarire  col  pan- 
ini;.^;. _  Anco  nell'antico  Lino 
alle  i'nn  he  altribuito  ad  Orfeo  esse  ven- 
rappreseniite  come  coperte  di  veti 
■i  della  piii  Ti$pleHdeM*  e  lucida 
puruora,  K  Caiiilln  nel  Carme  Dell»  nosxe 
5i  PeJeo  e  di  Teli  le  descrive  aWolle  in- 
torno di  fronde  di  qiurcia,  emblemialgli 
uni  che  le  altre  della  loro  suprems  e  ir- 
reaistihile  aolorità  e  loria.      ,.  „  ,  , 

Verta  iSl-!)3-  —  U  bvola  di  AÌcA«, 
fu  narrala  distesamenlo  da  Apultio,  |V. 
Asin.  d'Oro,  lib.  <  e  f. . )  0  na  ala  stalo 
egli  l'inventore,  o  l'abUa  raccolta  ddle 
greche  IraduHOoì.  È  una_  leggiadn  allego- 


nso  il  P<«la  mostra  Psirìie,  i 
1,  BTteBce  primiera  del  mistico  velo  che 
Sapienia  ci  dona  a  scliermo  delle  tem- 
peste della 'vila; 

te  addicifi  /-heilsagglo  e 


delle  V. 


e  vicende  dell'  a 
d'Amote,  —  (im  pi 


Verso  195-9 


-La  Dea  deliori  abbel- 
elo  di  Minerva,  perchè 
saracniB,  lungi  dall'  avere  a  schivo 
 [0  ha  caro  invece,  e  se  ne  fre- 
gia. Circa  od  Iride,  vedi  la  nota  al  verso 
-.61  dell'Inno  I. 

Pèrso  198-300.  —  La  Musa  della  darai 
opporlunanienlc  applaude  co'snoi  tripudi 
alla  formaiionu  del  Velo,  iiercliÈ  la  daoia 
ra  pni<.n  gli  amichi  ,  come  quulla 
nfJiscoalla-  ''"i '^UVan' 

sempre  al  suono  di  quoicne  slro- 
unuu.  accompagnato  dai  canti.  ilaMi  e- 
rafo,  la  Musa  ààia  agatluose  canual,  ed 
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accompasiH  il  rito,  e  governa  ranlnnilo  il 
magistero  di  Fiora. 

Vnso  20i. — Pliche,  sccouJo  Apuldo, 
fu  Eglia  di  ua  re  j  e  per  la  sua  lùlluiza 
'  e  per  le  liire  kmaUii  doli  fu  ipoaala  da 
Amore  ,  cha  le  impelrb  da  Gioie  la  ini- 
monaliti. 

reno  21l>18.  — £  il.Sileniio,  clic  si 
rappresenta  sotto  la  sembiaom  di  un  fan- 
cióllo.  — iJuHU  prima  iiariii  del  tcIo  ri- 
gniOci  esaere  pnndpaliHioM  documenUi 
di  Mpfenza  la  geloti  onilodU  delle  dill- 
cale  ed  arcane  glote  dell'aidma.  Pi  cib  è 
simixilo  il  aognu  del  primo  amore  di  una 
(,'ii>viniilla,  cbè  delle  giovlaetle  parlicolir- 
nii'iiii:  SODO  propri  il  rberbo  edlt  pudore. 

!>rso  3)9-3a.  —  InK^na  die  Pardore 
Rifivciiiie  e  In  iuild.ìnia  di^hbnno  essere  lem- 
pi'rali  ed  di  hi!  Il  ili  dnlla  dfcfnte  amahilili 

hiKui  i^piriilrici,  m  clii  desidera  ioscinrc  di 

Il  230-39.  — IdHleggianclo  i  teneri 


nlinari  anco  a  chi  più  9i-iili'  i  ilorcri  di 
glln.  Olire  i  molli  docunisnii  chi^  ciù  nu 
!>lanu  trs  i  suoi  scritti  già  pul)hlii:ali,  ne 
liste  un  altro  aiicorn  ìiii-ililo ,  e  che  ini 
iacc  sin  d'oro  annunziare  conte  una  nuova 
emina  della  lotleraluro  Italiana,  raccolta 
Isa  pure  Tra  le  reliquie  foscoliane  dell'c- 
rcgio  amico  mio  E.  Hajer.  E  desso  uu 
anunenio  coDteaente  la  Gnala  dall'ultimo 
i scorso  d'  I%o  Sulla  rotìKa  dal  Jltgno 
d' Baila,  e  col  quale,  In  praddlo  di  esi- 
lara dalla  Srbzen  par  l'Iosblllerra,  dk» 
addii)  alla  Pallia.  Gli  ulUmi  periodi  sono 
rivolti  alla  Hadiei  né  è  possibile  leggerli 
Ilo  «aoiutlo. 
,  _ri»  3lt.— ànco  questa  similitudine, 
ed  n  seguente  racconto  della  punizinne  di 
Tiresia,  quantunque  con  qualcliR  varietà  , 
""'  — vano  pubblicali  dal  Kasculo  nei  nom- 


ire,  e  ft- 


e  generosi  scntimenli  dui  si 
cilnienlfl  qualche  caso  dell 
Poeta  raccomanda  la  pioli  alle  altrui  scia- 
gure. Gli  Spartani  ,  prima  di  entrare  i 
■  battaglia ,  sai:ri(ic:nvano  allo  (iraiie.  ' 
Tr™  ^^0-S^.  — Il  candoru  o  la  poli 


dell'ingì'gnn  si  pales; 


to  dell! 


quarta  storia  del  Velo, 
lutto  ciò  che  spetta  alle  più  iquirite 
me  della  convivenza  sociale.  E  aul  rifèrirb 
per  ultima  una  variante,  samminiglrataml 
dalla  nmnientata  prima  ediiiane  àpi  ftlo 
delle  ertale.  Secondo  questa,  il  verso  144 
della  edMone  noatta  donebbe  dire: 

'  Prtntteorenl  abituili  le  latte. 

Con  eiio  TisiUImenle  Ugo  poctb  una  b 
nota  urbanissima  coilmnama  della  ospii 
liti  iogleae  ;  ed  io  In  questa  prima  pub- 
blicazione degi'  intieri  Inni  volentieri  lo  ci- 

gratitudine  verso  tuiii  nnui  nuii 
potente,  i  quali  co 
addolcirono  talvolta  i' aceruiia  ui 
Verso  3S&-6S.  -.  At  culto  di 
domeiiiche ,  scoia  le  quali  le  | 
.  non  sono  ne  possono  essere,  cou! 
tinta  storia.  Nella  madre  vigilante  a  trepi- 
da Mila  calla  del  Sglio,  ognuno  facilmente 
riconosca  la  madre  del  INMia,  DianuuUe 
Spaty-FotaÀo,  per  la  qoali 
allbtto  ed  noa  raveieiua  da 


1  ilellu  1 


fi.  — I.T  IliFt 


Ita  ,  regiDi 
li  allude  a 


figlio  di  Marie,  che  vi  (abbricb  una  città, 
'^li  è  posta  per  la  Tracia  inlieta. 

Yeno  331.  — Il  metro  musicale  /Wo, 
cosi  nomilo  perchè  molto  in  uxo  presso  l 
Lidi  popoli  dell'Asia  Minore  ,  da  cai  vo- 
gliousì  discesi  gli  Etroschi ,  narrano  die 
ìiisse  sommamente  allo  a  toccare  il  cuore^  ' 
Platone  lo  volle  bindito  dalla  sua  Re- 
pubblica, accusandolo  d'inaiouare  la  mot- 
Ferro  3!B.  —  Eafroilne  una  delle  tre 

Feria  338.  —  Id  Hlnfa  Cbrene  amata 
da  Apollo  diede  il  nome  alla  cantale  della 
Pentapoli ,  della  ancora  Cirenaica,  in  Af- 

 feconda  di  palme.  Il  Poeta 

llimaco  che  fu  nativo  di  Ci- 
ci  rimangono  tuttavia  Inni 
bellissimi.  In  quello  intitolata  I  laaacrl 
di  Pallade  è  narrato  il  fallo  dì  Tirella  , 
andiamo  errati,  meno  le^a- 
dramenle  ella  dal  Foscolo.  Questi  poi  con 
tale  episodio  ,  sotto  le  mitiche  appareiiia 
intese  a  colpire  di  civile  riprovauone  chi, 
per  triste  passioni,  profana  la  sanlili  delle 
Lettere  e  delle  Arti  liberali. 

)>ria  3^1  — Tiretia  nacque  in  Tebe, 
capitale  dello  lleoiia,  da  Evero  e  dalla  Hio- 
fa  Sparlo. 

Terso  340-42.-11  monta  ElIcODa  6 
nella  Ifeoria. — CoroBea  era  nnaproviacul 
delta  llcozia  stessa,  e  cosi  ddamata  da  una 
città  del  medesimo  nomej  fondata  da  Co- 
rono nipote  di  Sisifi). 

F«i;*a  374-7&.  —  Anco  ai  di  nostri  b 
dwne  grecita  conier?anD  lUn  dei  loro  an- 


Digllizeò  by  GoOgle 


«8 


(rrso  M». — Urlaaza  è  un  aggre-  E 
gaio  di  fi'rlili  c  ridenti  colline  ,  che  Irò-  i 
valisi  udii  Loinbanló,  provincia  dì  Como, 
.  a  borrn  di  Milano  e  di  Monza  ,  ed  a  po- 
ncnlc  da  Lecco ,  Ira  l'Adda  e  il  Lambro. 
I  Romboidi ,  corogrnlia  ec.  ) 

Vtrio  38S,— I  iBglii  di  Puiiano,  d'An- 
,  none  e  d'Alieno,  che  OCCnpano  il  unirò 
della  Brioiu;  «einlin  die  xua,  ntlli  tatti 


ne  dai  podi  vlài  dato  ptrUcolamunte 
iaiin  di  Pusiano.  Cosi  fi  Partili  cbe^te 
;  Tire  canili,  Tra  gU  altri ,  queitl  vmi 

■  Me  non  nnlo  a  pcrcniere 
D  Le  dure  illuslh  porle 

•  Nuda  accorrà,  ma  liberò, 

•  Il  regno  ddia  morte; 

>  No,  riccbena,  nfrooore 

■  CoQ  ftode  a  eoa  riltà, 

•  Il  Hcol  tenditore 

>  Hwcir  non  mi  ndià.  > 
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FRAMMÉNTI  STACCATI  . 


Erra  g  ciocche  nerfssfme  li  diÌMiM 
.  Che  pria  tak  latteo  md  leni*  posna; 
E  il  venir  delle  Da»  toma  neWri 
Occhi  falali  0  !cr  nulo  wrriM. 


Rclla  una  lir^  che  te  die  in  Eliso 
Il  buon  vecchio  di-Teo  (ch'egli  alle  Muso 
Renile  ri  A  mai  uoii  volle)  amatMlnieiilB 
T.ilia  pefcuole,  e  le  sorelle  sue 
l'rnvocn  enlminhe  alle  carote  c  al  canto; 
E  nilendo  disegna  !igili  danze 
Aginia,  e  sum  resltgi  orna  di  Ibrì. 
£  I  me  im  wmo  BÙiIroaine  cantando 
Porga,  im  BvrisD  dm  da  Febo  aa  giamo 
SalloIepalmediCiraMappiete  II). 


Ha  lolo  intanto  il  glorinello  eroe 
La  barbarica  tenne  onda  di  Haiie. 
Cosi  quando  Bellona  eatra  te  navi 
Reapingenpli  Achei,  vide  ani  valli^  ' 
rra  un  larbne  di  dardi,  Aiace'  iolo 
Fumar  (U'aaague  : 

(I)  di  Cirene  «dica. 

{ì\  Tallo  il  Oào  f  «dia  quando  al  con- 
Pregati  latta  l'inel^M  Parca  {vrrtt 
Cft«  accompagna  gtt  Eroi  vailelnando 
X'imoykwr»,  e  ntU'Elbo  appreaa 


Per  tei  le  Graiìe  a  me  cliiedono  il  canta, 
Sì  che  la  iNDga,  e  quell'immago  in  terra 
ile  ali  quond'ella  tornerà  a'celesti. 
Accogllciela,  0  CraTje.  Ella  vi  porla 
Giovane  un  cigno,  verecondo  alunno 
D'un  pargolulio,  ove  la  sua  regina 
Nel  pnlagio  regal  pien  del  profumo 
Oe'^i,  amabil  ptenta,  e  ai  m<dU  orem 
Prapida  «1  unto  coni  agile  uoore. 


.....   0  dolce  spente 
Della  mia  patria,  e  di  tre  nuove  Gra2ie 
Madre,  del  popol  tuo;  bella  fra  lulte 
Figlie  di  regi,  e  al  par  dette  celesti 
Dive  diletta  al  sire  atto  d'Olimpo. 
Per5  de'pregi  dell'eterne  Diva 
Ti  fé' beata,  e  t'invilh  ai  mortali; 
Ha  ikI  lume  ravvolta  aureo  dell'Alba 
Men  abb-igltanla  delle  Dive  

Tutti  in  cielo  t'iidian  quando  tendesti 
Le  rosee  braccia,  e  de'tuoi  figli  al  padre 
Men  lunghe  le  funeste  ire  pregavi 
Di  Rorea,  e  il  gol  che  pel  soliiigo  cielo 
Dal  carro  l'imminente  Orsa  rovescia 
Sulta  scitica  liirra,  orrida  d'alte 
Me>i,esangue,edarinateouibrei  nsepol  le(3) 

 E  bello  è  il  lanro 


Eterni  t  cocchi  e  l' armi  e  I  eorridort 


FRAMMEMTO  DELL'ALCEO 


I  doni  di'  LTcn  nell'ai 


Ko[i  ferverà  per  noi  i'ir«  Jel  nullo 
Dalle  t'iclarli  chiuso,  ardue  di  salti, 
Tii  deiilro  al  némbo  suo  leni  In  nollo 
Vtate  seconde,  e  Porteule  guida 
Delle  tfMa  nnU.  UdTà  le  preci 
FabO|  M  ^ogbl  atliiumi  di  Ciulo, 
Liela  dtuliìl  e  d!  vocali  liurl, 
Al  nostro  corso  le  cerulee  vie 
Spianerà  tulle,  e  agevoli  alle  onleniio 
Tevole  manderi  gli  Eoli!  venti, 
l'erci  che  l'oi^cliio  del  Tigtiuol  lii  Giovo 
Lielo  fu  ciò  che  miro;  Apollo  salva 
Oli  Oelo  onora.  O  slanu  dell'erraole 
Lntoiiat  Invan  la  I>ea  liti  e  montogne 
Dolorando  cercò:  fuggianli  i  lìumi, 
E  conlendeano  a  correre  col  vi>nlo. 
Ave  pili  poseriii  dal  grave  fianco 
Lo  pi'so  Ilio?  né  ncrà  culle  c  lavacri 
liell>()lÌTnpin  la  prole,  o  dolurosn? 
Ma  h  niinlanlo  ])Cr  l'ioarlo  Conte 
(sola,  a'veiili  e  all'acquo  olilii;dienlB, 
Lei  ricellb,  sebbene  in  ciel  1?  segue 
La  minaccia  dJ  Gùnw  illa  vcdelif. 
Amor  di  Fd»  e  deVeleiU  è  Delo. 


irelle  a 


ro  iiif^liirUndnli',  ii  navjganll, 
uido;  p  liliateli  dall'alta 
l'oppn  in  onor  della  palmosa  Detn. 
~  e  csnlBodo,  Alceo  slrinse  dì  grato 
i  Tri  Inni,  e  i  imdotlieri  infidi 
lave  che  già  pel  grande  Egeo 
e  le  Tirreno  nctpie  cercando, 
Oiiiie  posai     "  ■   


siillo 

del  novello  impero. 
Come  piacque  all'eterna  oiinipotcau 
Di  quella  calva  che  non  posa  mai 
U  vendicar  sul  capa  de'tiranni 
Le  villime  di  Roma,  ed  i  tributi 
l)'Aaia,  e  di  Coitintin  gli  Dei  mutali. 

Salia  dell'Allios  nella  somma  telti 
Il  duca,  e  quindi  il  Hutto  ampio.... 
E  l'iiole  guardava  e  II  conlìaenle, 
Perù  che  à  cbinava  all'oriiionla 
DTnna  liberal  di  Iti 


r,li  s 


(^rolgoranli  tn  l'ombre,  e  sKi  dal1>eliii(» 
Gli  pcrcnoleanD  in  fìilva  odo*  le  aprile 
Le  giube  de^corsier  presi  ia  bsltaglia; 
Sul  dndero  mdeggfànDgli,  ed  il  negra 
Pilndaroenlo  «  pof  Iman  l^re. 


FRANMENTO  DI  SERMONE 


DETTATO  NBL  HDCCCV.  ' 


l'I  Par  miiincctavi:  ilPininiiaenle  danno, 
Oralor  dol  coiigresio,  or  pìii'non  guardi?  (IJ 
1 II  le  la  patria  o  l'ctoqueou  dorme.— 
l.'i;!ciqueiii)  non  w:       Il  cor  niKBiro; 

ilei  pretentc  lo  gemo,  e  pel  ruitrro 
Vivo  lalor  {!):  perch'io  mi  laccia,  ascolta. 

Canla  ti  Meopio,  c  tu,  Plato,  con  lui 
Creiieii  |"|,  g  sei  crciloan  l'eli  ramano, 
Clic  quando  mi  animai  bipede,  implume 
nesiituka  alle  vicende  eterne 
Della  materia  il  Mngue  algente  e  l^uaa, 
Iie  m  Toci  lupieiDe  erano  rad, 
Ole  le  più  rae  non  fendei  Dodoin, 

Kh  un  vale  mioaccib.  He  poiché  a  PIulo 

Keliiio  padiglioD  (S)  Salano, 
B  cli>ef  della  ai  morenti  i  codicilli, 
Rare  aon  l'agonie  ntidnaotii 
Rare,  nè  credo  che  Caaaaodn  e  fl  lauro  |"*) 
Non  ipiri  mai  sul  labliro  a  quanti  or  dtnno 
Il  novissimo  vale  all'uDiveraoj 
Coid'  io  non  credo,  cbe  ogni  greco  all'Orco 
Divinando  scendesse.  Unico  nome  , 
In  iwl  parla  l'ingegno  (4):  ov<ei  ti  lacxSt, 
Nè  laggio  vivi,  oè  morrai  nroléla. 

Cecopiida  e  Quirite,  inclili  nomit  )"") 
Tu  a  Pende  apninen  avipto  idlrelD; 

CI  Tatti  tarmo  delia  famosa  Omiiùnt 
che  il  Fomulo  fompoie  pei  Cbmizi  di  Lìo- 
7IC,  in  imn  noia  della  quale  aveva  egli 
promesso  d\scTv:ere  gli  annali  Citalpini. 

{<ì  U  passalo  olibliasli,  e  i  guai  pre- 
Istnll, 

Oratordel  Congresso,  oggi  non  cari? 

Ili  àia  nel  passalo  io  vino,  e  t'aweaire 
Scorgo  lalor. 

("1  Patroclo  morente  predice  in  Ome- 
ro la  morte  ad  Ettore  :  Sacrate  presso 
Plalone predice a'tuoi giudici  l'avvenire. 

|3|  .  .  .  l- elitio  trtbmal. 

|*"|  la  traioiHi  CauoMÌra  fu  in  grido 
di  profetetìa:  albero  profetico  tra  l'allo- 
ro di  cui  dieoioMO  ipteU  che  il  levoteca 
ai  portar  del  lt»me. 

HI  In  ani,  parmi,  i  i'ixgegno;  ov'egll 

(•■■*)  Qaeit'é  iltratloper  mloavvlioplù 
oscuro  e  net  pensiero  e  ncll'  espressione- 
farò  di  dichiarare  alla  nirgllo  com'to  lo 
inteii.  Innanzitutto  giova  ricordare,  che 
l'/illica  era  aitai  ferace  d'uiiei,  e  À'itii 
antke  t pariteli  atgozlaeano  éfoUo; 
eh»  per  quel  Felice  ptioiìi  in/eiidereStUa, 

coi!  dnimittalo  dopo  <  «an^ulnaii  awl 

Iriavji  nelle  guerre  elvUi ,  il  guai»  net 
giorni  della  tua  dittatura  aggbaaetft- 
eenta  nuovi  HidrteofcrIttl  aisetiato,1ra- 
leeltifra'iuoipartigiani;  che  arene  era 
celebrala  per  le  lue  esterne  di  rosa,  co- 
me abbiamo  da  g«et  di  Teofiaslo:  Odo- 
ralissimae  apud  Cyrenes  rosse,  nude  eliam 
unguontum  rosarum  odora  lissìmum;  eheper 
ultimo  Stilarono  ad  agni  lussuria  ostai 
piactvasi  d'aromi  e  profumi.  t3ù  posto, 
perno,  che  gaeito  tratto  poiia  ettere  eota- 
menlalo  così:  Ateniesi  e/tomanl,  che 
Eonito  liffforioii  nelle  il  arie  per  la  llber- 
tàdeireggimenti  loro,piegarono  puretii 
a  lerdfà;  gli  uni  sotto  la  verga  d' un 
tiranno  gentile  e  profumato  che  gli  e- 
mungeva  a  fine  di  dare  alimento  al  suo 
lusso,  ed  alle  sue  dissipationi;  gli  altri 
sotto  fa  verga  di  un  tiranno  duro,  guaa- 
l'altri  mal  e  feroce,  che  a  piacimento  li 
taglieggiava,  eli  mandava  al  carnefice: 
tiranni  ambedue  gradili  ali' universale 
ter  certa  toro  aria  bugiarda  iti  popola- 
ritti.  Or  come  piana  accadere  che  Me- 
fieite  BonaniieptUfTo  torcere  quelle  «-. 
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Tu  slempravi  ti  Felice  e  i'hih^  Irecento 
Kuovì  Coscrilli  col  taa  sangue  t  rosei 
Ungueuli  di  Cirene;  e  tu  poteri, 
Giuiuenio  ai  vivi,  andsr  SiMla  a  D1le7  (1| 
l  uifjf)  fu  scMiipre  il  -uigo:  era  l'aralro 
lì  il  pilli:  i;  il  iHiii,  t!  sono,  e  saran  sempre 
Vostri  eli^inmui;  unin  cieco, accatta  e  paga. 

— f.>,  .love  saaili  oggi  la  punta  (  CI- 
DI lue  91'ulenief — A  questo.  Kran  profoli 
Molli,  Giure  imperatile;  oggi  a  lalauo 
Non  sempre  è  tlaio  lìii:  Batti  ed  ascolla  ('); 
Chè  ore  è  mannaia,  non  bisognan  verghe. 
Io  mi  TÌTr6  uditor  ptagoreo  ("); 
"'i,  clgiu  0  corvo,  io  mi  raorrii,  cantando 

..1  2   Al...  „ 


AmWi- — 0  le  bealo*  e 


)n  ti  CI 


Se  HDD llalendl.  Ormi  t'accosta,  e  premi 
Coli  l'orecchie  al  lebbro  mio,  die  Brera, 
Menalo  d'arti  belle  e  di  solerne, 
Hb  prelBj  né  acudier  valga  ad  udirmi, 
Bello  egli  è  dir;  salva  e  U  patria:  taiva 
Ell<è  da  Din,  cbc  la  cinion  maligna 
UdimiDo  dal  ^te,  e  la  svelammo 
A  clii  sorveglia  i  pubblici  scritlori  ((|.  - 
Ahi,  Sfìngei  —  eccoli  Edipo-  Il  sol  dorava 
Le  giubbe  del  Lione  in  Oriente; 
E  le  piante,  e  le  fere  é  l'operosa 
Utnina  prole  un  bello  inno  mandava 
A  quella  diva  luce.  Or  come  Tcnpe 
A  soauno  U  delo,  bilDikiavB  i^gi 
Tiolo  inperbi  die  anima  oli  ed  am 
E  la  terra  ia  eltiiiiiiiesparailo 
Stellerò.  Solo  à  rivotie  in  lui 
L'immorlel  Prometèo,  se  ren  è  fama, 
Per  pieli  deVirenJ,  e  ai  gli  diase: 
Sempre  l'allerna  vìla  alle  immorlali 
Cose  dispensi,  o  stria,  e  regni  immolo. 
.  Ha  non  sempre  all'  umano  occhio  ti  moaln 


Quel  radiante  d'aslri  e  di  pianali 
Padiglion  Jell'OliiniK),  I  neiubi  e  gli  euri, 
L'etere  rapidi.tsinio  innondando, 
1  nembi  assisi  sulle  alpi,  e  il  fumante 
Veccliio  Oceano  (b),  a  cui  son  diglie  i  cieli, 
Spesso!  sentieri  al  nostro  acre  fusurpanolfi) . 
Muoiono  i  dardi  tuoi  sul  gelo  antico 
D'Allanle,  e  dove  inviolate  guarda  (7| 
Negli  anlri  te  sue  prime  ombre  la  notte. 
Coa)  ordinb  quell'annoida  che  i  mondi 
Libra  ne'campi  sCrei,  e  l'universa 
Mole  e  l'eternità  volie  de'IemfH. 
Chè  ti  rota  sul  capo  allro  pianeta, 
Cbe  è  aole  a  le  |8)  ,che  al  rag^o  tuo  permette 
La  metà  della  terra,  e  l'addorment* 
L'altra  nd  peplo  delle  iwtic  otnbrosl. 
Or  troppo  spleniti;  e  sempre,  e  dipwrliUlB 
Ardeii  il  mondo.  Europa  e  le  sorelle 
mandemii  voti  e  l'incenso 
)  dei  monti  (U):  a  te  le  selve. 
Agitate  dall'aure  occideiiiali, 
Non  pasceran  né  molli  ombre,  né  canto 
D'aogei:  non  suoneran  giù  per  le  valli 
Kiac luti I tanti  del  luo  raggio  l'onde; 
I  deserti  di  Libia  invademmio 
Quanta  k  la  terra,  e  nvran  conBne  i  mari. 
'  Vere  cose  parlavi,  o  Promelèo; 
Ma  il  luo  fato  immortale  ■  te  non  dava 
Scampar  dall'ira  d^CeleiU  sotto 
Le  giàiuL^  di  Morte.  ngeoenuD 
Cor  die  nulrfre  il  aoe  dolor  non  seppe  (  I6|, 
Al  mbilslro  d'Olimpo  or  pasce  II  roalro. 

Quando  i)  mio  sangue  inainetì  con  onda 
Rare  e  stagnanli  il  cor,  né  più  la  speme 
H'adescbera  la  vita  a  nove  cure, 
Squarcerb  (juel  rogai  paludamento, 
Cbe  laoia  piaga  or  copre.  E  la  mia  voce 


nergUdte  parole  in  mi  li  mani/i-$ln 
rompe  qnaii  carne  prc/elico  yrUt 

|l)  (iiumenlo  in  vUa,  andar  Siliilla  a 

\^]  Uom  cieco  acriiiia,  e  pana. 

9)    (Igiji  a  lahmo 

tloii  data  tempre  è  dir:  balli  ed  ui,mU a. 

O  Coletto  È  il  dello /ohiojo  di  Timitlo- 
elead  Earihiade. 

|*'|  È  nolo  che  nella  sctusla  di  PUtoga- 
ra  erano  gli  o/unni  JlDisi  te  plk  einisl, 
e  cAt  gl'iaiilalt  allt  prima  thatoano  per 
mUtmpo  dtUmtaato  (enenf  In  eontinuo 
«llenslo. 

(4|  .Accoltati  t  ti  premi 

€SiA  ai  mia  oTtecMa,cht  m>»  pur  U  ori 
■  (etile 


renali  <t«i  caffè,  nuinèla  mosca 
Aleggiante  fra  nut  oagtia  ad  adlrm!; 
E  quando  ila  aei foli  e  net  tuo  lenno 
Che  al  mio  arcano  tu  niegM  otplilofido, 
JVort  l'esca,  prego,  rame  gutldi  Mbla, 
Che  allere^li  pià  fede.  —  Or  vedi  ^nge! 
Canta  ed  impacia. — Eccoli  Edipo. 

(s)  /.'cifre  pelocittimi  InnoiufoMfo. 
7  <,e>nhi  assiti  .■^ullc  Alpi,  e  ti /WMt«  - 
Vecchio  Oc f ano. 

|6|  l'usurpa. 

(7)  invaiale  nutta 

iVè'  boKbl. 

tS|  Maggìardtlt. 

|9|  poti  ed  ineen» 

Moftullno  dal  moMI. 

(le)  Or  chea nutrtrt  fi  luo  delor  i( 
(wohe. 


FRAMMENTO  m  S 


Voleri  oranque  l'idioma  tuona 
Aureo  d'Italia,  oliar  ch'io  stirò  in  parie 
Ove  lólgore  d'aquile  non  giunge; 
Cli'ot  mi  lorrebbe  al  mio  Trallallà,  inenno 
D'anni  virili,  e  a  lei^e  nel  suo  grembo  (  I 


(I|  Ch'ormitorreUt'a  te.  mio  Giulio, 
f  inerme 

D'oimI  oMtl  e  di  conttglio,  *alel 


Scaldi)  l'ingegno  mio,  sicrht  la  freilJa 
Povertà  non  l'avvinte:  oggi  rnnuta  [71; 
E  sull'avello  de'coiigiunti  assida, 
Del  latte  the  ad  parie  |3)  aspella  il  frutto. 


die  il  fato  Tie  dli  madre.-  ed  ella  a  noi 
Orfani  il Je'nuidre,  eneltmgretnl».... 

(1)  Poaertà  noa  mi  viiue:  oggi  canuta. 

(1)  Del  latte  eh»  ne  porte. 
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E  &  ttnsnlr  di  onon  InUo  1  Gteci. 
.  Fbigs  oirendE  pnilM,  «  firn  nanaodo 
Che  di  <nierele  pDcàa  ffeaut 
Por  la  prell  della  dhiiia  prole 
ni  Teli;  cbs  un  Hpguigno  aalro  por  l'iSi 
Kotlumo  errava,  e  illuniliuiido  1  mui, 
V'ir  l'occidcnle  al  perdea,  la  Grecia 
Qiia^i  accennando  ed  il  ritorno.  Io  vano 
Or  la  pugna  a  bandir  corron  gli  Araldi, 
Come  icr  mlmponesli. 

Ayamennona 

Ma  la  foria  ' 
Forse,  D  la  Imma  del  lerroro,  illude 
Anctie  i  re  dello  genli? 

Ulisse 

Inerme  il  rolgo 
liUngo  it  lite  del  mar  trascorre  a  torme, 
Cbiamaodo  a  nome  i  padri,  I  Agli  e  l'ombre 
De'ponliili  compagni.  W  grido,  ai  cen 
Al  cunsipliar  de'(jrr;n<;i  nn  disnorato 


Il  c; 


Me  [ii!r  or -non  vedrà,  Qui:^^ 
Che  alla  fuga  il  sospingono,  Ira  paco 
1.0  irriteranDO  alla  billaglia.— Annunzi 
Un  Araldo  a  Calcante,  Ai^re  tomme, 
Che  il  te  sapremo  degllAcbei  iDMtende(l). 


Ore  u[ 


Olisse 


In  solo,  il  Ciel  spesso  gli  audaci 
F^ioiirà.  Non  pel  suo  brando  e  i  truci 
Suoi  Hirmidom  il  tìglio  di  l>ul'>o 
A  tulli  primo,  fld  a  le  pori  iN.i.', 
Ma  per  l'.ire  e  gli  oracoli.  Ital  rn^i, 
D'orgoglio  or  arde,  o  di  spi^n-i/  j  il  imlio 
ri  la^,  che  torlo  è  ni  par  ili  lui,  Iitulx- 
Più  di  lui  forse,  e  ben  più  ai'.i;uilo...  Ai.icu. 

jigaTnennoìic 
Intrepid'alma,  altero  ini^ngno,  aperti 
Dotti,  0  severo  amor  tì\  pntria  osteula, 
WÒ  Ungo  forse.  Ma  linch'ci  sosliiiiio 
Tutto  il  furor  delle  ttaribnie  posse, 
Non  io  i'appleuso  iuridierfi  del  loign 
A  chi  per  noi  goerrcggia.  Oio  fortuna 
Contraria  tornì  al  valor  suo,  la  fama 
Non  gli  varrà  d'anticlii  merli  in  core 
Ds'aospellosi  e  sconoscenti  Acbei. 
Or  pugni  e  vinca,  c  me  non  ami.  Amarlo, 
Ualta  Tirili  cbe  in  luì  rìpote  il  ddo 
Hi  sGini  qoari,  e' ad  ammiTflrio. 


(I)  ^gU  /tmldi  ekipolpafioiio. 


Bilemi? 

Agamaaione 
In  me  sempre  ilari,  che  Tioìb 
Per  Aiace  iku  cada;  e  indimo  il  mio 
Scettro  ttsorparmi  ei  lenlerebbe.  Atride 
A  risia  ftma  Keaderia  col  Sire 
Oi  pochi  armali?  M'apparecchia  d  cleira 
La  difesa  di  tanti  emuli  prenci 
Irati  B  lui,  cbe  «preizalor  di  talli, 
Con  la  ialtanu  di  virtù  gitniolls. 
Un  solo  ardia  (Usobbedirmi,  un  lolot 
E  aliar  doveva,  se  ambiZIOM  è  tanto 
Questo ^ace,  alTrontarmi,  allor  cbe  ar^re 
Trorava  e  fona  nell'insano  Achille. 
Ma  re  lotgare  e  guem'cr  sommo  il  tengo; 
A  sé  dannoso,  util  a  noi. 

Olisse 

n'Acliille 

Contro  te  nbellante.  È 


Non  aR 


3i  fedeli 


Tenue  e  la  ma  foggia  superbamente. 
liuto,  severo,  all'assemblea  deYegj 
Sedeva,  e  il  volgo  intcrpelre  si  fea 
Di  quei  fero  iilenno.  A  suo  talento 
Papa,  eli  a  tutta  la  vjltorta,  a  tutta 
La  lode  anela;  e  deplorando  I  Greci 
Tratti  a  atemu'nio  lUlle  riase  inique 
De'lor  prenci,  cam[rione  egli  si  vanta 
Sol  della  Patria,  e  popolar  licenza 
F.  a  lirnomilo  occull.i  utile  nome. 


Olite  imprccnva,  e  cou  gioia  crudele 
t'eilea  femar  di  i^rcca  strage  i  campì 
So  Ito  it  brando  il'Ellorre,  Aiace  apparr» 
Propugnalor  comune;  Aiace  quasi 
Tolso  al  Pclide  del  valor  la  palma. 
Kd  occo  volti  in  lui  gli  sguùdi  unai 
De>ribcili  e  del  volgo,  a  coi  lol  manca 
Un  coodoUlari  cbe  contro  noi  lo  gt^. 

AllH  prudenza  è  fn  te.  Porse  talvolta, 

Inalilo  Ulisse,  a  stimar  troppo  altrui 
Ti  piTsuaiie.— Sorge ran  ribelli? 
Sia  inermi:  forse  ù  il  nostro  pellnì  o  Ireiiw 
Di  tanti  regi  nelle  man  lo  soeltrof 
Agamenooii  non  tremorft.  Kroniea 
lA»te  dn  prima  a'miei  comandi;  apprese 


e  Ah. 

ice  segua 


S^o  leno.  AliMe.  id  tparunenio  in  temo, 
la  campo  do.  tu  ii  Uii  né  a  me  rri>:vo 
Cli'tdui  II  rimemliTi.  Ohi  ucn  mi  duoi  eoe 

N  '"^ 
H 

e" 

Os5Ci[T:irnli  lIi'  liirlu;.  AnmI.T  pli^bo 
Kiiii  .iSMiliil.i  iirih'il.'r  hi  M'i. 


Dfl  frald  Ilio  lo  hn»  Imllii  a  lunga  eiJ<^rra. 
JJoslran  lulli  di  siiRuini  m  ivimc 
rulla  Grecia,  e  dc'LSumi;  e  ngnun  corrcn 
u  luma  aviuu.  c  niu  iiuiii:  oliiiii^iii 
SpoglK  dUU'dtIb  IH  le  pcivviiiii'  il  sCfi]iiiiii 
Scellro,  0  Achille  oaurpo  la  gloria  prima. 
Quasi  a  vendetta  del  (operilo,  ognuno 
Te  non  amando,  fnnorara  in  vistii; 
Ma  succoaaor  li'Acliilio  oggi  il  più  ardilo 
Sorge,  e  ni''molli  ìli  chi  il  valor  è  scarso 
Mollo  ò  l'orgoglio,  0  ti?  che  aoi  più  grande 
Tomoiio  e  alliij^iii  la  discordia.  Gli  allri 

S.-ii>gue  e  Icsor  per  lo  consunto,  appena 
)l  giurnmcnlo  ed  il  pudor  coslringc; 
Uà  volti  Iiaa  gli  occbi  e  il  desiderio  ai  liti 
Ed  alta  pace  de'Ior  tSli  regni. 
II  troppo  Indugio  ormai  svelò  gli  cccela 
Diiùàl  tuoi,  ffik  UsbigtIar  «Intenda 
Cbe  il  pognir  per  l'adollen  t  prelesto; 
Cbe  ad  arioa  nierrt  oltra  VBgeo  nnrineJie 
Le  Dmie  EeoU  a  la  Muomeiae  adeachi 
Per  usarie  al  fno  frODO,  e  stender  qiriodi 
Lo  scelbn  tao  M>Tia  la  Grecia. 

Jgamiimone 

E  il  lunga 
Dissimular  finor  mt  epiacque;  ed  (%gi 
Cbe  gioia? 

Uliise 

Tempo  di  svelar  tua  mente, 
E  il  (uo  potere,  omd  aaria,  le  Achille 
Non  firesse  in  Aiace.  A'Salamtnl 
Conginnce  t  «nd  uellalor  (piell^cce 
Aiace,  qilio  d'Oilea,  cbe  in  petto 
HDD  M  rtrlù  die  di  coirocd  e  sangue: 
Derìsor  de^morlali  e  de'celeali, 
»6  di  ptiria  gli  cai,  uè  di  fitrtuna, 
Nè^  Sè  molto:  léne  nacque  e  puonn; 
D'Aiace  b  amico,  e  sol  per  Ini  coDunlie; 


Di  nuanic  armi  si  cii^ 
1  u  II  vtuiì  i;  li^inpo  aspvlla. 

jigarnennone 

L'ira  mia 

Armi,  consiglio,  ordir,  tempo  e  speramo 
Gli  rapirà. 

D/ftse 
Ma  non  la  fama.  Il  languc 
Temi,  se  il  versi  veneralo  e  pianto. 
AI  volgo  che  ania,e  invidla,e  anela  a  un  lem- 
Di  conculcar  gl'Idoli  suo),  so.'^pelli  (po 
Rendili  e  vili.  E  avrai  dall'altrui  ferro, 
Senz'odio  toD,  vittime  innllu. 

jigamcnnone 

Indegni 

Hmi,  e  torerdil  or  che  col  brando  impera. 


•scEiura.  ' 


Teucro 
T'onori  Giove,  o  re  du'forli. 

jtganiennone 

A  Dio 

Mal  l'obbedisce  e  al  re.  Dall'alba  indfid 
La  pugna.  Or  so  cbe  il  popolo  parcnii' 
Vanì  presagi,  E  acbe  tardale  a  indurio 
A  obbedienia  ed  a  timor  più  sano 
Del  nostro  scettro?  0,  pari  al  volgo,  iDad 
Credono  apciilo  col  Fetide  io  od- 
Ogoi  val«. 
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Vive  in  noi  sempro.  E  il  campo 
niede  a  fidonM.  Dello  Domo  eenli 
E  de'ovlcBti  mcBuiggiero  io  vengo; 
E  le  ralali  cbiegglB  armi  d'Actulle 
Per  Aiace. 


S'arroga  egli  qaelI'Srmìt 

NcHi  ei  ;  cbè  ancor  non  to  rlvida  il  campo. 
Poi  die  dolenti  al  pelago  ilirino 
E  all'infernali  dei  la  dier  molle 
Villimo  e  preci  per  l'eroo  sepoilo 

I  suol  guenìer,  di  ricondurli  al  campo 
M'impnse  Aiace.  Nel  lep^Gro  siedo 
FreiM  l'onda  sIgÈa.  Quni  gli  piBCque 
l)lQi0rar  solo  e  piangere  l'amico, 

Da  me  disgiunlo.  Hai  suo  grado  ei  visse; 
Or  lo  chiama  c  !o  placa  e  a  lui  solierra 
Vanda  gemendo  oinni  l'ultimo  addio. 
Ulisse 

■  Tu  dunque,  o  Teucro  (e  genuroso  nmora 

II  sprona)  esliini  dellB  sacre  spoglie 
Degno  il  fra  lei  T 

Tetterò 
Degne  d'Aiace  il  grido 
Ufliversal  de'popoli  lo  slima. 
Già  il  lerror  coDcitara  ed  il  ieao 
Sui  patrio  iODl  gii  Argivi  a  dn  le  nari 
Airocetm  ed  dU  fuga.  I  soU 
HiToiidaiii  inelafaiio  alla  pegni 
Fsr  Immolat  TrofiDe  file  llPomhn . 
iMìlor  Sgnere;  e  praitemaii  interno 
Alla  foeiaiile  nul  mliuls  pira,  - 
TuUi  giacean  ftorocennnte  mail. 
Or  quando  adiro  del  lilorno,  un  grido 
SAer  lerrìbile,  e  mille  naie  brandendo, 
Tulli  ad  un  Icmpo  sursero  da  terra: 
K  proronipi^aii  nel  vallo  die  circandil 
De'prigioni  le  lende.  lisci  Tccmessa 
Dal  pgdiglion  del  Padre.  •  Io  son,  dicea, 

■  MoRlie  d'Ala™;  ile'fiRli  d'Aiace 

■  Uadre  senio:  aarelia  ut  sono  e  figlia 
i.De'prend  inermi  cne  voiew  ai  rugo 

■  sacnflcar.  •  —  Pudor  ii  vinse  e  ii  nw 


Chiamano  ^ce  a  mifrido  «rio,  AIUO 

Degno  dell'armi,  e  domator  di  Troia. 

^gamtwMne 
Ciovioe,  ardila  inchiesta  mori.  Io  mente 
De'Numi  è  ancor  di  chiflenl'arnn.  K  tale 
Èi!  scettro  mio,  chea  me  Seriiarle  io  sdegno. 
Ha  se  Aiace,  o  se  duce  altro  le  merli, 
Tumuiluanle  giudice  la  torba 
Forse  udirbT  IfclPassemblca  de'regl 
Star*  l' arbitrio— 0  in  me.  He  primo  elesse 
Esecutor  de>saoi  consigli  il  Gelo. 

Turbalo  parli,  o  re.  Che  Aiace  l'anri. 
Al  par  di  te,  forse  non  curi,  eiUmo. 
NoQ  perb  so  che  viva  altro  mortale 
Atto  a  vestirlo. 

Agammwne 

(l|  Un  altro  araldo  all'augure 
ì  lo  adegiio  del  ma  re  glimimi  (2) . 


Ira  e  minaccel  Tanto  dunque  il  Doabu 
Obbedir  lungo  e  ì  delti  tmkrAiXO 
Fan  più  lupi'rbo  Atride?  Or  lii:  BO)  Ivde 
Eienj]  pili  giuste  la  tendette  HMtn. 

Atride  meco  lecODdara  i  faU. 

liuero 

TnDdid. 

Uliise 

Premio  enm  qoell'ir  mi  al  Ho  ce 
Che  pili  runealo  guerreggiasse  i  Teucri 
Nella  vegliente  noUe.  Il  re  supremo 
non  pui),  senz'odio,  favorir  latama 
D'un  guerriaraolo.  Armi,  livore,  e  tempo 
Ilan  molti,  e  campo  d'Alleati  è  qiieslo, 
Di  foTlìeTili.  Screditi]  die  teste 
Guó  Imperversi! 

DI  le  solo 

Che  temi  ogni  uom,  spessoatemcr  mi  sfoni. 
Anzi  che  indurre  occulto  odio  c  sospetti, 
palesi  i  traditori  e  il  vero, 
'  Palesi  allor  sacan  gli  sdegiu; 


lirandi  a  punir  le  scellerate  tcaie. 

(t)  À^i  Araldi  :  ricemto  U  ce 
'^(^"porte. 
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E  più  paleii  olla  eliti  nemica 
Le  fanemiale  ilise  nostre  allora 
SAraoDO.  Ornai  tempo  pare!),  che  l'Alia, 
Finoi  dal  nostro  parteggiar  difesa, 
Cadesse;  e  li  Tatù  e  la  villoria  piena 
Stara  in  Aiace;  eil  eran  sue  quell'armi.— 
Gii  al  BUoliaeÈ  la  tregua;  e  all'odio,  aggiunto 
Ki  l'ardile  ne'Tcucri.  iìaitin  d'Acliille, 
Savi  tu  almeno  ad  allerrirlit  Vedi; 
Dijraimtlne  conlcndilor  facondi 
.  SMi»  di  tini. ...  Ha  tu,  viio,  cri  rumina 
CbBudermle*!  in  civil  guerra  il  campo. 
Del  raloi!  tuo  ludasti  endi,  meco 
Paibno,  e  un  del  tao  fìnon  orsdii 
Ih  che  ^  Ilo?  solo  al  fero  dmenU 

JatciM...Edànit  '. 

Or,  poMiè  Alvo 
E  iDDge,  toùAamìat^iàùmìovio. 
Tinicra. 

D'Aiaca  «  fiffie  uni  la  dorlB  tmlijF— 
Tnt 

.  BOm 
Ttaen 

IMdils 

mute  ' 

E  ibne  ni  plik  nui  tademìE 
Doni.  Per  vti  CORO  a  ntu  duUita  morto . 
Taum 

Orcbeti&igtf 

E  troppo  diid.  Or  vM 
Col  favor  degli  Dei,  ^cro,chBÌlmerti: 
Se  la  mia  morta  o  U  mio  trionfa  ti  campo 
Non  si  paied,  qneiti  ultimi  detti, 
Intimi  forie . . .  taci.  Arcana  è  l'òfra 
Cb'io  lento.  Aiace  sdcgncria  d'udirmi. 
Avverso  ■  lui  come  mei  se  in  luì 
Gran  parte  sta  della  fortuna  AcheaT 
Ohi  se  ipiesle  dell'armi  insorte  gire 
L'imminente  ba^lia  non  frena. 
Vedrai  lu  allor  tutti  i  nemici  veti 
Di  tuo  rrolellD,  «  qnaoa  ira  di  paiB 
Ed' 


Quindi  più  oc 


parlamento 
Ile  spoglie,  e  in  D 


Guerreggieran  per  quelì 
Le  volgeranno. 

Oggi  si  pugni:  resta 
Tempo  e  petto  ad  Aiace,  ove  conteso 
Gli  foaae  &  premio. 

UUtu 


il  periglio.  Mie 
MÌO. ...  Ahi  Mia 
Perir  degg'ìo  co'miei  guerrieri. — Aiace  ^ 
Placiiisi  almeul-con  l'ombra'mia  ai  {riichi... 
che?  Placarvil  Ob,  voi  chi  aletat 
Teucro 

Irato 

1 

OlUie- 
Ueco  m'adiro. 

Tenero 
B  di  ohe  paSM 
Parli,  dr . . .  tiatatU.— 
Ulhte 

Il  dir  Ino  non  giova; 
tSilo  non  ti  mento,  il  moiiri  l'opta. 
Ihicro 

Affitti 

Tu  i  re  in  cangreEsa.ond'ici  non  l>ada;e  semM 
Degli  altrui  merli  ttuidialor.  Ha  in  campo  * 
Tu  sa'menta  divina,  e  Palla  6'Icgo.  i- 
Quivi  mi  acorgii  io  pognerb, 

.  .  ^:i0tno  DEHido  ' 
po,  se  l'ora  bsioT 

Ab  paria!  Incerto 
Sta  a^  B  eroda;  ma  p'eti  e  rossoca 
Hi  vince  se  a  clmeulo  orrido  corri 
Tu  per  [a  p^a,  e  non  t'aiuto. 

Gli  mi  rarit  del  tuo  sìleniioT 
Teucro 

Ai  fall 

Del  popol  Greco,  e  sul  nuo  ttrando  i1  giura. 
Uliue 

Delle  roeclia  l'assalto  Agamennone 
Ad  Aiace  conuDelle;  ardua  e  tnal  certa 
Fii  la  vittoria,  ove  distollì  i  Teucri 
Non  sien  dd  moro;  io  d'adirarli  elesw. 
Opportuna  dPintealo,  ewì,  oltre  il  Zanto, 
Selvosa  un  gìogo^  e  mei  fe'nolo  Reso 
(Quando  oallumo  li  colsi.  Ua  di  Kudl 
Grave  ed  usbei^hi  è  II  mio  stuolo  impedito} 
Hè  iusta;  aggiunger  ben  poteva  Aiace 
I  saeltieri  tuoi,  spediti  al  corso, 
Atti  a<E»schl  e  agli  squali.  0  Teucra!  Tee» 
Pugnava  Ulisse  allor ....  Ma  rèdi;  il  sole 
Rapido  s'alza)  i  padigllani  vostri 
IMscosti  IroppOj  e  andie  più  lunga  È  Aiace; 
riè  a  dargli  avviso  omai  ora  ne  avanza:  ■ 
Ma  quando  pur ....  d'un  tradltor  pavento 
Cile  a'nemici  il  palesi.  :  .^Addio;  giuteupo 
Vuoiti  a  racco  ne  i  mid.... 

Teium 

Ftai  pochi  a  tanta 
Opn.  Se  I  te  coire  il  nemica ,  ■  ■tenta 
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non  sarai  vinto.  DaI'Sigèo  [ornali 
Bieco  son  diami  i  Saeltier;  qui  presso 
Stanno;  ralle  ed  occulte  orme  Ci^rrcmo, 
Da  lu  snp|>in1n  Aiace;  ov'ìo  {tui  giunca, 
fili  fam  lieto  rtrsli  Insilati  il  luco. 

TciitMÌ;»iittudi'li:  l'.ilnia  d'AiLe; 
Smentirle  or  puoi... M:i già  lipi:uti...Et'ado? 
Fosti  Uni  tu  niai? 

Uliite 

IfAgamamme 
Tal  dello  adi[nmo,..Dol  cred'io... Hi  quando 
AiNiro  di  quell'armi  11  parlamento 
Foue  piii  della  pugna,  ove  tn  parli 
Fra  qtùali  emuli  suoi  non  land  Aiace? 

Tn  pur  rimanti  emulo  suo.  Per  lió 
Pngna  II  cdohiiiso  di.';;!!  Acliei;  in  mente 
Per  Ini  duTati,  e  l:i  sivi  Tiuiu.  tnlsnii) 
CU  per  la  palriii/  in  yi-r  ■■oi  tutti, 
E  B  far  pili  certo  il  guiderdiiu  il',Viace, 
Cmulitlterb.  Tu  lode  avrai,  s'io  vinco: 
He.  tfio  non  riedo,  pioiigeraiiRo  i  Greci, 
tm  linlo  a  Toi  non  loiiùri)-— Jt>  IVm 


Prccìplla.  Tu  0  did.  Adhbanid 
Pregali  il  loco,  U  lempo;  Il  nudo. 

Vieni: 

Dio  sari  meco:  pari  al  brando  hai  senno, 
E  tua  virtii  magnanima  mi  sforza. 
ASrettiam  la  iMlIaglia;  e  Qa  distolta 
Ogni  civil  contesa;  e  al  piii  gagliardo 
Toccheran  le  fatali  armi.  S'io  pero 
Tcco,  sar&  più  compianto  da'Gred. 
 Pur.  .  .  . 

Cbe  più  ondBgnl 

Utisie 

I  Tigli  miei  rimembra 
Se  alla  comun  lalutc  oHrir  la  tìIh. 
Vedo  giovani  egregi.  Oli  quanta  ipeme 

l'recideri'^ti,  o  giovinetto,  a  noi 
K  al  seni: randa  padre  tuo  canuto! 


l-'orsG  alta  tua  r<!ggia  desiarla  i  ligli? 
Ha  s'io  periui,  il  minor  figlio  pmli. 

e  a  te  rimme  ìotIIIo  Alaceli) 


ATTO  SECONDO 


'Bnnto, j 
(apUÌI 


Calcante 
inenne,  il  luo  potere  io  leioo, 
Oelo  e  l'infnmia. 


diresa:  ,,udk^  liianHi.  d'ii.in,. 
Ino  pallore  di  pietà  m'Iian  liuto 
'remeode  of  fri  l'armi  dhiu'omljrB,  t 


Achilli  al  Tolgo,  profetando  accenni! 
Qnl,  dov'io  Ito;  qiii,  darlo  l'aia  e  trend, 
StanDO  Nund  ed  altari,  e  quatta  è  loco 
'  ~  n  astuti  OCBCcli.—^'spondi: 
li  d'Achille  B  chi  prepsriT 
Calcante 

Il  vero 

Ir  me  difese  Achille,  il  ver  che  pova 
Alla  salme  degli  Achei:  deh  come 
Tu,  cui  lemono  ludi,  il  veto  temi! 
Dirlo  or  dovrei,  difenderlo  n(m  posso. 


(!)  Airfano  «nifi  per  il  campo. 
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L'armi  il'Achilh}  Ji  chi  prepari?— Taci.'— 
Oi'è  il  ma  Hnlir?— Vi  Lnlnfci  la  Irama; 
Or  la  disCLTin..— Aiii  froiloIeiUol  ardire 
Non  bai  lu  dunipie  di  nomarmi  AiaceV 

Caicante 
Al  snoda  àia»  i  Qgli  degli  Achei 
Dler  l'ardue  apoglie;  io  no:  clic  a  Ini  funesta 
E  a  noi  di  ptanlo  e  s    d'infamia  forse, 
Teuio  la  Iroppa  sUa  virtù  suLtimu. 

Agamennone 
Ali!  tu  l'csalli  ossi  cii'è  polve  e  larva 
Iia  lun  vnnlala  ileilì  d'Achille: 
O^^'i  un  campioii  ti  vai  inarcando,  e  il  pasci 
r'ofBOjjlio,  e  di  falali  armi  lo  cingi. 
Le  torte  tìo  clie  a  vendicarli  apristi, 
In  onta  lua  ricalcherai.  Rilornn 
In  campf),  e  le  armi  rendi  vili  al  volgo.— 
Che  sui?— Le  paime  il  cielo  lendij  e  immoli 
Gli  occhi  ame volgi?— Uiobbedisciioeienia 
Molte  sUià  sul  guardo  Ino,  che  al  Cielo 
Forar ptefOiiw  l'avvenire  e  ifidf. 

Otieanle 

Però  meri  Icmo,  chè  piena,  imminente, 
Non  la  Ina,  la  dlvit»  m  disccrno  1 1 1 . 
Be  de'r^,  l^mtla.  Audaci  nmM 
Assuma  e  la  nd  BEnri:  io  irappn  vissi;— 
L<aBlcio  mio  compialo  era  dal  giurilo, 
Che  condoltlero  a  lanli  re  ti  ellissi. 
Vibraci  e  sante  le  parole  mie 
T'erano  allor  tbe  per  l^gnolo  Egeo, 
A  traverso  lo  M^oti  e  la  oolte, 
Trassero  lanla  gioventù  die  giace  *• 
Por  le  io  eaule  tomba,  d  ^  te  solo 
Vìve  devota  a  morte.  Oggi  mentito 
Accusi  il  Dio  che  il  ver  m'inspira.  Alit  gli 
Lunghi  ch'iovissi  Iralegioic,  il  lutto,  (anni 
Gli  errori,  i  vizii  e  le  virtù  di  tanti 
Furscnnali  mortali,  il  ver  sovente 
iVl'inaegnaro.  Sciagure  oggi,  e  delitti 
Hcn  presagir  poss'io,  poicbè  pur  sempre 
Colpe  e  sciagare  rinascenti  io  veggl:^ 
E  voi  più  che  altri,  voi,  l'invidie,  gli  olIìì, 
L'orgoglio  vostro,  e  le  trame,  e  le  furie 
Mi  sielu  numi,  c  l'avvenir  mi  aprite. 
Divinità,  che  aal  scn  mi  prorompi 
K  toni  (|uetar  por  lagrime  non  fwsso, 
È  il  dolor  mio;  speme  e  piala  lusin^ 
Mi  fanno,  e  parlo.  Or  gli  ultimi  consigli 
Ti  mando  al  cor. — Aiace  avi  e  valore 
Vanta  comoni  al  generoso  Achille, 
M  iinpiacalo  ,  magrranimo,  mortale, 
III  ogni  impresa  clic  alla  patria  nnceia 

l*er  la  tua  gloria  «i  pugnerà,  se  a  glori.i 
Più  die  a  iioisama,  o  Agamennone,  aspiri- 


li) ÀgamettnoM  va  per  partite. 
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Clorint...  Initislinli  tu  mi  davi,  demi 
Di  parricida  e  re  de'ri^Hi  i  numi. 

Calcaiile 
Misero  re  !  l'nr  mi  vedesti  assiso 
Su  l'aitar  della  Dea,  l'intera  notte. 
Disdir  l'orrendo  sacrìQzia,  e,  oh!  quanto 
Te  scongiurando  e  althracc laudo,  non  pinnsij 
Piangevi  tu,  ma  non  mi  udivi.  A'tuoi, 
A'tidi  tuoi,  prezzo  ild  sommo  impero. 
Vittima  davi  ifigenla.  Per  essi 
Bel  terror  delle  Erinni  ordean  le  schiero 
E  a  nudi  brandi  intorno  mi  fremeauo 
Pallide,  atroci,  e  dcliravan  a.mgue, 
Che  le  infernali  Deilà  pincasse. 
Delllnnncente  gim'i[ii'itn  il  <-rine 
Coronò  il  (ratei  tuo;  gitili  smr'cssa  i 
Il  vel.  Con  fredde  mani  ella  le  mìo 
Strinse,  al  Ciet  mirando.  Io  le  mirava, 
E  ancor  credea  che  tu  jndre  saresti  I 
Raccapricciando  ritraevi  il  rollo, 
E  il  tuo  scettro  tnimanic  la  liipoono 
Acrennavami.  ■  .  .  Eterno  in  cor  mt  geme 
liidla  morente  verghie  il  sospira!  — 
Tu  ri'^jni;  in  {rianlo  o  nel  rimorsa  regni; 
avrai  nuovo  poter  senta  imclla 


Al  dolor  mio  villime  voglio. 
Cuesto  iufnnralo  scettro,  ecco,  voi  rendo: 
Tremarvi  Tea;  calcatelo.  Ch'io  possa 
Me  alesso  almeu  noti  aUiorrirl— Io  toltt 
Punirò  meco.  Le  viscere  arcane 
al  sbranano  l'Eumonlilii  Ha  voi 
Astuti,  aconoscenti,  invidi  prend, 
Che  a  sa-rro  an  ili  tra  la  mia  figlia  e  n  trono 
Pur  mi  Iraesto,  sialo  avvinti  al  giogo 
Del  [larridda  Agamennone. 

Calcaitle 

Aniaro 

Pianto  i  Celesli  move.  E  allor  la  Grecia 

Liberator  ti  ha  ve[ieralu;  e  pinea 

iJi  lutlo  il  Bnn^'Uii  dfi'suni  lìgii  l'ombra 

Ah  l«ila,  0  re,  l'iuf  iiiaultatur  dell'ara 

E  della  patrin1ilrrlànoiifL>r»K 

Ti  creda  un  volgo  aspro,  a-delitti  pronti^ 

Hk  ancor  di^i  vir.ii  maturalo  al  gi<wa. 

Or  nume  è  Achille;  a  lui  la  fama  diede 

Oripne  celwle,  armi  fatalii 

li  tu  il  oliiainai  i  uil  di  germe  di  Giove; 

ili  lui  cerio  splendei  |iarle  del  Cielo! 
Poscia  che  al  lutto  Llei;li  Achei  rapita 
La  polve  didl'Enie  fu  dal  sepolcro, 
Curresiio  a  fuga,  n  terrore,  d  tumulto. 
E  dii  potea,  Iramic  (|uell'aniii,  e  II  nome 
Renderli  a  speme,  e  a'ceiini  tuoi  sonunaNÌT 
Tu  Umi  Aiace  le:  potente  ad, 
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ti  nallD  ipoidli,  à  non  VtànU,  e  il  temiT 
UtA  MamoM  imbiilon  8  puca, 
,  DdllmMla  U  TaliUt  litri  nweacia 

Hai  proprio  cor  nel  Ino.  Temi  chi  il  aeme 

OJia  (l'Achille,  o  la  Tirlù  d'Aincc. 

Tu  solo  liti  ili,  l«  il'ogiiì  eroe  deserto, 


Uovcri  i  foderali^  Ardi,  aoggioga 
L'Asia:  di  schiavi  barbari  e  di  regie 
Spoglie  IrionCa, — Alle  fralenie  greche 
l^mea'lor  Numi  iiblii  rispsilo,  Atridu. 

Agarmnnone 
Oggi,  O  non  mai  lU  iimnitMu  ni  muinlo 
,  Cfie  fin  chic  spiro,  e  chu  in  vedrò  U  lerra, 
He  i  Gred  sompre  olliodirEuinoi  a  lulLl. 
ADclie  il  mortale,  clic  ut  amai,  uè  odiarlo 
Vorrei  clic  forse  ma  non  odia...  Aiace.., 
Primo  cadrà  se  a  me  non  sene. — Gli  altri? 
O  vili  0  insani  O  purlidi  sOH  lolli. 
Trndilor  mille  io  veggio.  0  umana  stirpe 
Fiata  a  ingannare  ed  a  trenurl  Ua  ioTiuae 
Fia  il  Iradiior  die  mi  farà  pili  forte, 
ludi  a  mio  grado  io  spciierb  queVili 
Strooieiilil,  atlor  che  rammenlarmi  il  am 
non  B'aidlri.d'ineenla.  Me  solo 
Ciance  airb,  esmefice  me  aola. 
Ha  toi  cUnale  gli  occhi  voalri;  io  adeguo 
LiBrime  a  lodlj  il  temi  tobIto  io  fogUo. 


SCENA  IL 


la  volto 

HI  fedid  l'onta  del  dolor  luiolo^ 
Traoii,  piallami,  uecrami,  edlbedisd.  (I) 


prnrnnipean  le  lagrime!  — Ma,  dealto 
nilxiloii  co'suoi  rimorsi  ci  pasce: 
Misero;  e  il  Cielo  pnwocaodo,  il  tema. 

SCENA  T. 
«uuE,  SMatt  e  dato. 


Caligale 
A  che  si  cinto  di  guerriiir  l'appressi 
Ai  paligliondcl  sommo  duce? 

È  tenda 

0  reggia  questa?  Ceco  novelli  armenti 
Mmacciar  dalla  soglia!  Ornai  non  deggio 
Venir,  qual  pria,  guerrier  sommesso,  a  duca 
Che  barbarico  fasto,  e  d'asiolulo 

_  re  ì  modi  assume.  Odami  doDqae 
Qui  favellar  da  re. 

E  andrai  ta,  o  figlio, 
AltBtveno  il  drll  sangue  a  ritorU 
L'armi  clie  farse...  nè  a  (e  solo  ei  niep? 

Che  la  vittoria  al  sovrumano  Etlorre 
Il  mio  brando  rapisse^  e  cli'ei  mi  basti. 
Ilo  testimoni  i  Greci,  i  Teucri,  e  il  Sole. 
Ma  d'un  Eroe  l'eterna  ombra  e  le  spoglie, 
Per  acuno  detjli  Dei,  reputa  il  Campo 
FBnesle  a  Troia,  e  me  liberamenle 
Acclamando  ne  veste;  e  nuovo  aid&a 
Quhidi  il  fuggente  ésercito  rinttaocv 
£  T>ha  duce  cbe  U  nela?  EsH  la  Achille 
E  in  ma  i  popoli  «pr^a;  esso  cbe  *edo 
Cba  ad  atterrir  pwienla  arte  è  &  àìipnao- 


E  cbe  a  terrore  serviti!  succede. 
Amar  ben  deggio  e  deplorar  gli  Achei; 
Fidarmi  in  lor 


Più  s( 


re  ad  si 


.Viride? 

LtiJ,  se  non  lulU  noi,  sempre  tra'l  giogo 
E  libertà  perplessi?  Odio,  querele, 
Netl'avveoir  cieca  fìdania,  i  noatn 
Scbernn  son  questi.  Ha  l'bisutlo 
Oggi  u'È  prova  cbe  il  serraggio  cresce, 
£  l'Eia  forse  dii  l'ama.  Atrlde  e  i  sfUtì  , 
Abbian  lai '^ron  ornai,  cbe  se  ognun  tnmi, 
Si  DM  la  patria,  e  la  nu  tara  liik. 
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Calcante 

I  fall,  I«  laa  ^ìniin  e  il  iioslro  scampo 
Slaii  nell'eccìdio  de'  Troiani....  Impresa 
UtnOB,  prima,  e  al  tbIof  tuo  commessa 
Fu  questa  sempre,  e  or  più  quando  il  Pelidc 
Torna  si  Cielo  onde  naci]uc.  La  fatale 
Beti^on  della  sua  spada  a'RrecI 
É  necesBaria;  noa  a  le,  cui  largo 
Fu  diegual  possa  Iddìo.  Vero  di  Troia 
EspugnalDT  li  mostra,  e  si  re  li  via 
Dell'assolalo  dominar  Sa  tolta. 
Tal  che  il  tema,  nou  l'an»;  altri  l'invidia, 
K  a  lui  a'illien;  lai  cbc  di  vii  fnvore. 
D'oro  e  dì  apciae  s'alimenta,  il  piagna 
E  il  tradisce.  Hai  vedi  in  lutti  gli  altri 
Spenta.virlù. — Ma  e  quando  amino  il  giogo, 
Dusl  ilio,  qual  legge  ti  dì  il  dritto  a  sciorre 
Cbi  in  obbedir  Irma  sna  pacef  Or  mentre 
È  duUrio  il  danno,  un  regnator ,  die  tante 
Schiere  ixsrcgge  da  gran  lempo  e  a  ciò 
La  maeatl  del  uaiiDO  imperio  i  Cieli 
Diero  e  la  fbna,  alTronleral.  Se  ca<U 
Più  poderoso  inUerirè.  Ha  intriso 
Ci  cittadina  strage,  ove  tu  vinca, 
Vincer  dèi  poscia  la  liconia  e  il  volgo. 
Ahi  burrascosa  libertiil  Deh  come 
Spesso  Tao  irne  eccelse  a  disperalo 

Fortunato  vecchio 
Quasi  dall'alln  dell'Olimpo  miri 
Hoi  tra  i  delitti  e  il  sangue,  onde  «ì  pnro , 
K  con  amor  di  padre,  iodamo  aliil  guidi 
Le  nate  a  delirar  menti  mortali  : 
Ma  In  le  por  UDtl  e  in  tua  virtù  la  pace.— 
Io,  con  ben  altri  sacramenti  venni 
A  (picsta  infausta  guerra.  Anima,  c  fama 
jToccanilD  le  frementi  urne  degli  avi) 
Alla  patria  votai.  Splondca  r«Hli  occhi 
Terribil  gioia  al  padre  mio  :  dai  capo 


CInr. 


di  giusto  re 


ìtna,  onJVl 
a  che  il  mio  brando, 
iguE!rrier,quand' 


SCENA  vn. 

I,  uuunTE  e  Soldati. 


Gli  t  la 

Sarà  preclusa?  Kgrcgi  modi  in  véro 
D'un  condolticT  di  rei  Oli,  ■'■ccottl, 
Argivc  guanlie,  una  di  rat.— Va;  reca 
Al  tuo  Signore,  che  di  Ini  wrerclilo 
Aspettar  qui  s'è  fallo  e  ette  preconi 
 d'Aiace. 

Calcante 

Odimi:  dehl  per  poco 
lada^  almeno-il  tuo  prapotlo:  almeno 
Pria  rischiara  la  notlb  ove  larvollo 
Altri  sta,  e  donde  ogni  tao  passo  esplora. 
Dell'alto  cor  d'Agamennon  non  temo. 
Mn  un  traditor  non  mancheri  che  II  Sire 
Primo  aggirando,  alla  perfidia  il  tragga. 
Porse..,,  illusi  o  atterriti  il  ferro  i  tuoi 
libertà  tu  forw 
innocenti  liltlnie,  tu  ileaao 
Li  sTCoerBl... 

Tu  pnrii  dlmminenle 
Perizio,....  segui. — «i  contempli,  Bgentìl 
■  Calcante 
Bciaguiatì,  alii  sciagurati  Acheil—  ' 

ra  venivi....  Di  pietà  confoM 
Eri....  — Pur  taci? 

Calcante 
Aiace  al  mio  iQeaiio 

Abili  rispetto! 

Orribile  un  nrnno 


P,  pndre  e  specchio  di  Ttrlù  fra  tanta 
Comon  villà,  la  i  fati  mid  seconda. 
Caleanle 

L'ara  al  trono  s'appoggia;  empi  if  innocenti 
Leggi  ed  aliar  seppellirà  sVii  crolla. 
Re  giusto  io  br.nmo,  e  qual  pur  sif  l'onom: 
Ha  non  larb  di  Tirannia  Ministro. 
Io  gemerb,  le  dolci  aure  del  cielo 
AMiandaininda;  ma  I  miei  di  trascorri 
Fede  a  me  fanns  che  di  bIdiIo  io  riul  : . 
ISoitò  da  gloalD,  e  lo  diiì  il  hturo.  — 


SCBUVIU. 
luo,  e  SMatt. 


De'suoi  lerrori  il  falal  vecchio,  oh  come 
lll'Ìtioiiilal~  AUlitlo  in  me  gli  ocelli  rolgcu 
Come  i]  miopndra  ai  parlir  mio...AliÌluUD 
De'miei  candii  gonllor,  s'io  pcrot... 
Il  cor  mi  Iroma?  I.a  mia  destra  iadaroo 
Il  reprime:  pur  IremoT  E  qaanilo  mai 
Tu  paTenlaiIi?Eor  d'alide? — Ocar  mgrisle, 
TreniBjcliÈ  iinino(a,pnra,BUah6l«menlel— 

Andiam  Pm'  dod  nj'lacciii  io  di  ribelle 

Proiocalor.— Ile  al  mio  ciu;ipa,  0  Torli 
Figli  di  Kalamiiia  (!).— Eccomi  solo: 


SigDor,  te  a  lungo  attesi,  e  a  tu  vonira. 
Ragion  dell'anni  e  del  divieto  lo  cliieggo. 

ilgamennune 
Illustre  figlio  di  Laerte,  i  regi 
Sion  convocati.  Principe  Nestorre 
Sieda;  ed  ialimti  miei  decreti  al  campo  (3). 


Sipior,  m'ascolta.  Noi  finor  divisi 
FÙmno:  to  indusse  inopportuno  zelo 
Se'driUI  altrui;  ma  ma  Ingiusto  orgoglio. 
Non  parve  amc,fiacb'ebli  avverso  Acliille, 
PersDaderti  aHu  mio  parti,  qnail 
Debole  io  fossi.  Il  tacer  nostro  acerlie 


II)  parte. 

(21 1  saldali  partmio, 
|3|  nUm  parie. 


Parer  Ta  lire;  ed  oltre  al  ver  le  nam: 
Tal  mi  mova  loaspririe.  Ch'io  ^maltìi     ..  i 
U  le,  IK  d'altri,  noi  presumi,  >o  peuc^  . 
Hb  cnlo  l'onori  in  te  medeuno  U  sosti,  ' 
Cbe  sai  quanto  il  valor  pregia  il  vatora. 
Né  ti  diiedo  amistà.  San  tale  ornai, 
Cbe  mentre  itmondom'obbcdiscee  ammira, 
Nessuapuùamarmi,ctD  men  ch'altri:  credi^ 
Talor  nen  sono  in  ili  un:  sIl'SSO  amico. 
Mn  vo'niicrln  il  Ino  Hiti];^[i(i,  onde  non  forse 


le  funesto,  a  Troia 


Ila  intanlo  alitaam  trofei  lo  tombe 
Cbe  lo  discordia  empia  di  grecite  vite  ; 
Cosi  il  PeJiiie  avverù  i  fall,  e  Truia 
Cesi  atterrò  I  —  tik  prima  i.-l>be  l.n  Parca 
don  ini  Ironclie  le  sulte,  ecco  novullp 
Terror  d'augurii  :  ecco  le  armate  gregge 
PcrvLTtile  alla  fuga,  e  la  tua  spada 
In  meiio  al  uanpo  guiderdone  eretta  - 
A  chi  Ila  più  ribtdie,  e  a  le  commessa, 


Agatitennone 
Cieco  nel  tuo  valor,  corri  su  Io  erme 
Ov'altri  le  preripila.  Nè  i  soli 
Tuoi  BCtlalori;  ogni  emulo,  e  il  pili  atroce... 
Se  n'Iiai...  tal  larva  di  virtù  mostrarli 
Pub,  ette  per  essa  reo  meco  li  faccia. 

Conri^  odo  e  minacce?  Io  de!  divieto 
Ragioa  diami  ti  i±iesi. 

Agamennone 

Agamennbne 
Minaccia  oprando. — Or  piena  odi  mgione. 
Pii'll'iirbilrio  de'rcgi  a  me  quell'armi 
Trasferir  piacque;  allri  le  merla  forse 
0  lo  presume:  ivi  conlcndi.  Troia 

cadrà,  mai  ])er  i'acciar  d'Acbille. 

Etereamente  odierai  dunque  Achille? 
Mn  lue  vendelle  primo  ei  non  assunse 

iri  e  fama,  e  "[raipoleoia 


ATTO  TUIO 


4S7 


Che  ogahxHD  mi  versi  quel  umgae  tol  nillol 

Fremi?....  oliblinln  cose  io  mf  crcdca 
linmnn.'ulnrli,  obblnU;;  o  ib  [iian  tt'inpo. 

Maf!i-i]iv.,Ir^  ^n'Ilfd  -.Ti,  irli  0  figlia, 

Fu  Valaiiiuilu.  PuscU  il  cor  i'Adiille, 
Caldo  d'amore,  e  di  gentil  liereiia, 
D'atra  ingiuria  piagasti:  < 


Si  fe'quel  ci 


lei  tur  Sì  iNJtìrale  in  prin! 
:e,  benché  ingiusto,  accolta  io  vidi 
luausta  dc'Pntrii  numi;  e  Achilto 
Oralor  tuo  m'udì;  da  me  sostenne 
Vernci,  forti  uiiir  rngie  pnrnle. 
E  a  chi  d'avi  e  amistà  fratello  m'era 
Per  te  inlido  sembrai  —Sdegnosamente, 
O  frotel  mio,  forse  or  mi  nomi  all'ombre 
U  lor,  Glie  teca  divorb  U  guem. 


Mace 
B  tn  il  volevi.  Cupo, 
Sniitarìo,  assoluto,  in  te  ogni  dolce 
Si'nso  a  studio  palliasti.  A  pochi  aperto 
Fu  il  padiglion,  ch'era  a  princì|rie  albci^ 
D'accoglienze,  di  g}<nt  e  di  conviti; 
Ove  II  fede,  l'amor  patrio  e  Mie 
Virili  goerrìere  arean  prendo,  ed  eienplo. 
E  a  che  miriT  m1  eallnginra  la  ùaaau 
Onde  le  gnime  greche  aide  uhinf 


Serper!  obliqua,  torbiila.  Tandei 
Più  che  al  riacquiito  d'Elena,  e  lo  II  tal, 
Questa  Impresa,  ■  sviar  l'armi  crnll 
Sovra  barbara  terra,  e  lu  l'oltraggio 
Tuo  vendicando  e  del  fratello,  addnrta 
A  concordia  potevi  ed  a  trionfi  : 
Cbè  mente  eccelsa  o  altero  animo  aatdo 
Ti  dier  le  sorti;  e  il  tuo  mortale  aspetto 
Spira  la  luminosa  ira  lU  Giove. 
Ha  le  tue  doti  ■  noi  che  prò?  Per  csaa 
Vedo  più  sempre  conculcala  l'alta 
nignilì  defiDCrtall,  e  dar  lor  nome 
Di  greggia. ..A  te  venir  dunque  io  dnvei 
Ammoni  lor,  complica,  o  servo? — Tutte, 
Poicliè  lu  il  brami,  eccoli  api,'rlE;,  o  Sire, 
Le  cagion  dal  mio  sdegno.  — Intanto  l'armi 
Tremende,  ad  Ilio,  e  care  n'Crsci  e  illustri 
Io  sovra  tulle  e  si  imo,  e  pi.Tchc  degno 
Hen  credo  ai  re  le  i'Iiìl'iIiti'i,  ISmello 
Bit»  I  me  aembr.i  die  nlirn  IMce  roK» 


ll|>ariaii 


Ha  inviolato  a  ine  sarà  il  decreto 
Qmd  ch'ci  pur  siadc'regi}Ov'allrliln)ilipa>» 


ATTO  TEBZO 


Or  va:  me  solo  il  lue  Signor  Uiende-^ 
....Piu  11  aoSeiml  appiè  del  colIaT,... 


SCENA  II. 
incv^o.vE  e  detti. 


jtgamrnnone 
Euribate ,  il  campo  mio  precloao 
L  tutti  aia  Oncbè  ila  meco  Uliaie 


ampo. 


MtCB 


Dtlue 
Jgamtnnime 


Impcriurbaio  nei  scmuanic.  gnua: 

MIO.  e  raivDito  in  lè.  maio  sedeva! 

Àgameiuumt 
Btidlral  tifami  non  tfiddkMj  «  du 


Nò  alcnu  l'anni  cliieden. 
A  Iilniiienen,  pnssciite  re,  la  gara 
rullili,!  0  iiiilcgna  mnslp.ii;  Ncsloro  ir 
Onur  di  rissi!  nc'auoi  iigli.  Op|>or/Q 
'S  gtiiTla  e  pollo  G  <l  suo  pnrinr  fnuuiido 
Poli:n  il  gnglinnla  Dioinede  a  tulli; 
Gli  membrai  che  al  Pclido  emulo  aperto 
VÌEse  e  bramarne  l'anni  onta  gli  fora. 
SlÙLielo  0  i  pari  auoi,  fulminNn  gucnn, 
In  assemblila  son  duUlviLi,  muli; 
AgevoUneDle  io  li  riCniai. 


Di  ilir  fili;  AÌ.WC  m'iriiiri;5i:irai  kistnra. 
Se  il  tnvnriniio,  pl'iiì  scuttn/^i  \u  ?iilo 

ILifiSiri  Olimi,  se  ikmi  a  far  [liii  .irililo  ' 
Chi  più  mi  lemi:?  All'incidi.i,  oll'urgoglio 
Iti  molli  io  volli  aprire  il  campo.  Adiille 
Abbiasi  eredi,  iraniie  .li.ice,  lulli. 
Uliste 

Cile?  nè  gnidar,  nè  disunire  i  voti^ 
Comaiidorli  volmi?  A  le  somnieasi 
.  Qni  id  imo  gd  tuo  i  nBÌB*rai:  ou  imitì, 


Sa  mt  Mio  B  tiarìi  dt  timor  s'appresta, 
QubI  Sirio  udranno.  Ed  ogni  Itio  coinRiiila 
Nuori  sospetti  contro  te;  sulTragi 
Aggiugnerà  ad  Aiace.  E  a  che  ridesti 
Le  loro  forzeT  Delnle  ti  mostra: 
Fieii  indolenti;  nllor  gli  assali:  l'arte 
Spregiasti  i^sra;  e  dalla  furza  Acblllc 
[Some  non  fu:  tremenda  oggi  la  sua 
Ombra  co'regi  e  con  Aface  stara; 
Hoa  m'attern;  l'armi  sue  chiesi, 
Agamennan* 

B  mei  previdi,  rìmoreil  ogni  altro. 

S'altri  l'audacia.'  l'elonoenia.  e  l'arti 


;ipi-lula  Ja  mille  esce  dal  campo: 
L'arme  a  cnliii  clic  ii  corpo  dei  Peiide 
napi  al  irioniu  ac'Troiani.  .  —  ■  Meco 
Lo  serbò  Ulisse,  gridù  Aiace;  meco. 
£u  al  tnonfi)  di  maggior  nemico.  • 


n  nome  (DO 
Nnn  proOM.— La  gloria  degli  eroi 
Ksser,  dicea,  aprone  al  valore,  e  scodo 
Alta  [ùtcrnà  liberti.  Dorerai 
ijuindi  l'armi  commettere  e  la  fama 
Pel  lìglitiol  dèlia  Diva  a  chi  maccliiarls 
Mai  non  polrìa,  nè  torcerle  a  periglio 
Più  della  palria,  die  del  Teucro  regno. 
Ch'ei,  coiidoltier  di  poche  genti,  afìred 
Ombra  dar  non  polca  — •  Hai  padre  mio 

•  (Grìdb)  che  giit  l'antico  Ilio  distrusse. 

*  II  nuovo  appresi  ad  espugnar.  •  Successe 
Allo  un  aiieaiio,  e  alta  risposta  io  mussi; 
Ma  tutti  gli  occhi  alla  f^igea  marina 

Si  conversero.  All'oste  ancor  parca, 
Quando  il  gel  della  rolla  eotrii  li;  navi 
Addensava  gli  Achei,  veder  sul  vallo, 
Km  un  turbine  di  dardi,  Aiace  solo 
Fumar  di  sau;(ue,  e  ove  diruto  il 


vi  sllravci 


l'ianlsrsì;  e  al  luon  de'brandi  onde  intronalo 
AuM  l'elmo  e  Io  scudo,  i  vincìluri 
Impnurir  col  grillo;  e  rtn calzargli, 
Fra  le  dardanie  faci,  arso,  e  ijilenijonle 
Scagliar  rotta  la  spada,  e  trarsi  l'elmo 
E  ruminar  imauliile  col  guardo 
Eudret  die  perpleaaa  in  laUenne 


Dell'iacendio  la  furia,  onde  le  nari 
A  noi  mpiva  ed  il  rilorno. — 0  fosse 
Che  il  raccapriccia  dui  psasalo  danno 
Tollor  invada  i  popoli;  o  cl:i!  ciuca 
Gli  alUzzaiie  una  Irarua,  C99i  cn[icDrdi 

clamore,  ne'frcniiii,  nei  caia, 
QueldluKmbravan. 

jgamtniwne 

Slupefalto  il  mcmliri, 
Pormi,. .  .lu. — Afar[jii  più  Iremcndo  Aiace 
Forse? 


0  Sire, 


Che  lu  lo  ammiri,  E  lod^lor  suo  primo 
M'udir  gli  Acbivi;  a  mi  si  (ar  più  inlciill. 
Ila  blftoilo  disEi  ogni  valor  chi>  sdegna 
Leggi;  e  l«^  è  Tillorii  e  \km  a  un  lumpo 
Starai  omaì  nel  tuo  soglio, — .11  primo  grida 
TomÙ  la  turba:  >  Dalo  l'Hriiii  al  furie 

',  aclamai; 


;,  dal  li: 


crliate;  n 


in  già  primo  difoiiiluak 

D  Eroe  presso  ic  leiide.  Ali!  cli'io  mal  fermo 
D  l'e^a^lielle  fiirilc,  e  allora  esangue 
«  Di  slral  coulìlto  al  aeu,  come  putea 

■  Quella  gran  salma  graiissinia  d'armi 

■  Aasumcrio? — Uoslraiìlmiopellaieiner- 
Qual  ta  nù  vedi,  io  si^va.  |me 

Agamennone 
^       ,.  0  mal  conosco 

mlssc;  0  lu  nell'adunama  a  un  lempo 
Eri  0  tra  it  tolgo,  e  ordisti  quel  clamore 
Dell'ormi. 

Ulisse 

 Mio. . .  nò  it  negherò  fu  in  parte: 

Ha  G  Teucro  ov'cra?  in  assetdilca  Dol  rìdi. 

Agamenrtoae 
Toucrol— i^oii  v'era? 

Ki  no.  Ben  O  Lociese 
Aiace  armato  di  tulle  armi  e  ritto 
Stavasl  i  voli  subornando.  K  ombrali 
(ì&  sul  poter  tuo  troppo  erano  molli, 
E  aveaiio  elello  in  lor  pensiero  Aiace, 
E  f  luoi  guerrieri,  e  i  Tessiili  quel  nomu 
Acclam^TOno.  A  un  Irallo  il  uomc  alo 
C.Tià^i  odoiio  i  prenci;  e  i  Sataamii 
Insultar  gl'lUcvnsi:  e  vldcr  l'aste 
re'.Minnidoni  lialenar  sul  capo 
Alle  Argive  lue  squadre.  Hulo  slava 
Calcolile;  e  Incerta  fu  del  re  la  meule.~ 
 ,  


Qio  agli  atraiùeif  prigionìer  lalita 
Si  defuritca?— Arti  non  mie.  He  dtnupi^, 
Ho  primo,  e  solo  ontai  giudice  avrete. 
Clic  re?  che  schiere?  che  ptofetiT  Utìjp 
Allìn  voi  (ulti  acqueterà:  e  T<d  primi,. 

  'oslre  ambizion  discordi, 

\'oi  ciie  movete  il  volgo.  Indi  il  lemele; 

Ulisse 

Aiace  spugni  e  L'Iiase 

Dunque;  incitalo  abbiam  le  sciiicrc  entrambi. 
"  '  tu  si  fortef  A'iuoi  nomici  in  preda 
isl  puoi  darmi,  e  contro  me  la  turba 
Cli'io  per  le  mossi  irriteranno:  Obi  speri 
Seu7.a  il  volijo  domarli ,  a  cbc  le  solo 
Il  volgo  seijua  iiiidiè  gli  altri  aiuinira? 
Intempestiva  autorità  palesi, 
0  re,  se  a  un  tratto  la  sentenza  annulli.  — 
A'prigiouieri  occulto  un  cenno  ingiungi; 
Mìseri  sono;  e  obbediranno.  ' 

Jgamenaons 

AbLiello 
ParLto. .  .u  piacque? 

Ulisse 

A  lutti  no.  Ma  questo 
Cosi  veiican  le  risse,  Indiiio  n'ebbe 
Da  me  Neslorrc]  ed  egli  in  clb  non  vide 
Clic  amor  di  pace:  ed  U  parlilo  lA  iletw 
Commendando  propose.  EU»  l'aiaento 

AgaraenitOM 
E  d'Aioce? 

Ulisse 

Non  l'udiva;  a  lui 
Più  tempo  innanu  susurrli  il  Locrese 
Non  so  che  detti.  Egli  bolundo  in  cocchio 
Ptccipitb  i  deslrieri  alla  Bue  tendo. — 
....  Tumultuai  odi  qui  presM^  , 
Mare 

UIVIU, 

Prositateri. 

Mgamtiaume 
In  Toca  odo  d'AlBcc? 
Ulitta 
ì  luoi  cuiiodi  atlem. 


Bqiul? 

Pieiccennalo  Io  le  l'nea. . . 
Sagace  a  le,  ma  poco  regio  pinq.  ■ 


Io.— Leuhìere  mi  togli;  c  li  cor  pretendi 
Itigliennieiifeiro? — Ècco  ilripongo.  Uilir' 
^pcro  e  ìniiema  rispomliirmi  vorrai.  ~  luii 
Teucro  doi'èt  • 

Jgamtumnt 

Qb  ch<el  Intna*»]  Io  loain 

SiprÒ. 


Mi  Hillurmai  ipii  lei 
iìciiu  veder  le  li^nil 
."Irflo  credea.  Gli  ih 
CbenolriavenDe. 


u  Inffir  m  elraunlrit  ìaàeaa 

^  "■ ,  .  ■■xiT ,  ■ 

-    -  'intìpk':  ■.- 

Tradir  te,1l  EnMM:.. . .  pi  wm- 
Udirmi  sdegalT  e  ri'nAUÀRl?  (pie 

r  nome 

Tuoscmpre  io  sdegno  proferir.— Ti  spre^. 
UHcte 

Kfln  file  lun  comniililon  m'avesti 
a:  r.  riir  nr  tu  il  confessavi. 


Qunndo  il  wl  giunlo  s  i 
Solo  e  Bul  lido  fnù  deserto  lu  Nami 
SncriiicaT,  qua»  a  mortai  perizio 
Hi  acclDgcase.  Vaiti.  Tutti  parlili 
Celtlamenle  eran  con  lui  gli  arcieri. 


Oltue 

Che  a  le  presente  laellò,  rimasi.  ^ 
Or  chi  DOD  Ea  ctie  adulaior  tuo  primo, 
Semiiialor  di  scandali  mi  cliiama 
Allainente.  Coslrello,  o  persuaso 
Esser  potei  da  ma  cbl  tanto  m'odia, 
Chi  Bfk  <renm,  tranne  il  frate),  non  odi 
llaeqtiandopar*...aciistiiriarioT  edove 
Che  ornai  tu,  o  re,  noi  tiMpeasl?  e  di'si 
noi  ridicesse  il  fralel  wuT  Devoto 
Slanit  il  grande  Aiace  al  momunenlo 
Del  Dio  Ifetide:  ma  II  minore  Aiacu, 
Più  che  fratel,  sublimo  amico,  torto 
lAim  ìgnorUo  anch'eglif 


Teucro  D'aiiuu;  seco  La  gli  arcieri  quindi . 

Tacilo  10  p(!nso  se  lascinrtl  io  deg^, 
Te  di  fraudi  vestilo  e  d'impudenza, 
Al  vituperio  a  cui  la  thi;  o  dentro 
iNc1  cor  tuo  nc^n  ove  nnridia  raggp  ' 
Le  calumile  respingere  e  i  loapetll 
Col  ferro. 

mine 

E  blando  v%a  che  meglio  uccida 


Va  ettco  tei  Non  boi  d'BlIorc  il  brando? 

Abi  tilal  donol  E  il  ntio  11  diedi,  o  forte 
Elloie,  il  mio,  sul  eninpo,  ore  leaia 
Nemieo  egregii)  contro  me  pugnari. 
"B  nlie  almuio  a  raoàr  pet  In  tua  - 
Paini,  e  cadeiti  lagrinato  e  lacral 
Ha  io?'...  vedi...  la  fìiriami  UnaelranB 
A  bagnarlo  di  saagwi;  diCpiel  auigae 
Ole  tu  abborriii,  e  cWo  aw  difS- 

,4gamennent 
Ed  io  liner  tacito,  temo  lo  uno 
Sosptìllì  indegni,  empio  foror  nell-allw». 
Necessità  d'alio,  severo  quindi 
Imperio  veggio.— Alaci:,  ui  iiif 
Che  vuoi;  non  meulo  perclii;  m^-.i.i  i  nio 
Le  lue  schiere  sviarli  ii  im:iiiiiii.ii  i<' 
Hoo  curo.  Teucro  e  i  suoi  sema  tiuii  i:[^iiiu 


Qui  sì  h  (luce,  e  divezzarvi  iiitenuo. 
S'aneo  tornasse  vinciior.  punito 
Il  vo';  ch'egli  più  ch'allri  impazicin.; 

È  d'ogui  legge;  el  d'ogni  appl.m'  r 

Avido;  «  pruno  e  temerano  ^crm'n'. 
Che  s'è!  Iradisaa,....  in  leliilar  ii.  i  .1  i^n-  ' 
Potrei...?  Cessa  la  tregua.  tbtno  11  Inii  n,  ' 
ÌA  sun  vittoria  noi  tremanti  esEimri 
Da  che  spense  l'Eroe:  s'accora  ei  dunque 
Se  Alride  vince.  Fin  dall'alba  indiasi. 
Però  Passalto  ad  incritrala  notte: 
SI  volli,  e  il  TOglio  perchè  il  volli.  E  spenta 
Pria  nel  mio  oampinval  discordia  vogUo. 


Lo  sterminio  di  Troia;  e  tuo  d'altronde 
L'utile  e  il  vaili»  ii<:  bramavi.  I^pento 
Alfiii  È  Achille,  e  avvilir  vuoi  la  fama 
D'Achille  0  mo.  La  maraviglia  tutta, 
Poi  che  l'innr  DOa  puoi,  tenll  In  te  «alo 
midallaOradi^egaidarìBabliKA  - 
Col  (òo  vaio».  D  >  nmplIeìDBBiune, 
Kncbi  $  finti  redonla  e  bua. 
Da  le  pace  ed  onore  alAla  e  catene.— 
Ib  vile  fa  ìBoa  tOo  ogdla  gata: 
B  orvei  deturpi  del       fi  tmodo , 
Creduto  opra  diriHj  andia  gli  Dri 
Ften  vano  scudo  a  libertà.  Costui 
.iijpl'l;!,  ma  rmraii  alte  5ue  tr.ime  il  freno. 


servar  giurai  nell'assemblea  il  uecrelO. 
alulto  decreto,  e  giuramenti...  Ahi!  abili: 
Ma  nvocarlo  ella  può  si^inpre.— Inlanlo 


a  contender  di  parole,  accolli 


,SolcoHtro't'',''^in'' 

L'armi  liranio  di  lui  imr  1  i  r  u 

_Dell*  superba  anim  i  [1:1  ^  i.n-i 
'Hiltor  di  posse,  1:  piiii  h  .iheii,  v.'ih 
He,  alle  tue  mire  a  I  | 
Veiìi  li'Acliille  adiirnliiri  i  lireci, 
Clw  auior  p{i  stringi;  i:  meraviglia  c  l'alia 
Uehginii  ili;'iUoi  avi  ceiesH. 
Ma  il  liiiisu  iiii])eri[)  luii  iiiuJIi  tea  queli 
At  giogo; — Ljuiiidi  fu  protratto  ognora 


Digilizetì  Dy  Cooglc 


ATTO  OITlHTO 


Additò  qoelle  ictuere,  e  il  fera  cenno 
Uosliò  ill'Aralda  del  loinir  la  via. 

Agamenttone 
Pianti  Mn  gli  lllri  illa  bittaglisT 
Dllite 

Talli.  — 

Perfido  Teocra  itioian  molli;  e  ordita 

0  conosdula  dai  fnlel  la  (i^. 
Neslore  mId  e'il  re  Crelenie,  nolo 
Bramano  a  te,  che  le  ■  cMl  couOitto 
SI  mota  lUnnuDO  ead  lOT  anni. 

Odi,  Eoribate  ji  |  '  Fra  non  mollo  aperti 

1  miei  disegni  arrele:  e  mal  pur  deg^ 
Esser  la  pugna,  impanrì  11  vegliardo. 
Cile  al  lincilore  obbedirà  cbi  mira 

Le  altrui  battaglie  inuaoto:  e  Idomeneo 
Vedrt  Se  orgoglio  sema  udir  ^li  giovi. 
Tu  va.  Sileniio  Ira  te  6te  regni. 
Tolti  i  focili  a^atiiigDaiio  Sol  iràn), 
Per  direni  aenlier,  dietro  a  qoel  colte 
Sten  congregali  con  le  tcUere  i  Dod.-^S) 


scErum. 

AouBiUMiiR,  ncoss»  e  doiuu 


Vien,  cb>io  li  RSgÌB,  0  ipoH  det  sublime 
Propugnttor  di  ^rlà.  Tra  queste 
Donne  io  li  aceroo  alla  gemmata  zona. 
A  me  ti  appressa.  — Uuta  tremi?  Il  velo 
Togli:  ribrezzo  il  tuo  pudore  accresce, 
Chè  greco  io  sono,  e  la  moglie  dì  Aiace. — 
Or  di';  perfette  son  le  trame,  e  saldi 
Stanno  viepiù  contro  il  decreto  mio 
Gli  eroi  prigioni?  Udieti  aliTajiorella 
Di  Teucro,  de  die  leco  egli  e  cotuoi 
Pria  di  partir  venne  ■  coniiglb?— Paria. 
Ma  domeatico  vezzo  è  il  non  udirmi.— 
E  ni'È  it  tuo  figlio?  Alessall  il  mostravi 
Tt^co  stamane,  e  non  frenasti  l'ire. 
Poiché  stanza  ad  Aiace  ornai  son  fatte 
Le  Frigie  tende. — 1^  immotnlu  persisti? 
E  più  net  veto  ti  ravvolgi?— Schiava, 
Svelati. 


{l)  Euribate  l'accoda  ;  Agamennone 
gli  parla  all'orecchio;  Euribate  parie, 
3)  Le  guardtt  tpegnona  leJOel. 
3)  VUtttpaHe. 


Tecmessa 
0  lante  Delti  de'nodri 
Distrutti  altari,  ah  ni'aiulalel 
Agari\tnnorte 

Parla. 

Teemeaa 

....  Da  che  all'urna  d'Achille  il  Signor  mio 
Andb,  noi  lidi,.,.,  ohimèi  ben  aspre  core 
Dovean  vietargli  it  rivedermi.  E  icorta 
Egli  mi  fu  quando  ier  l'altro  io  Tenni 
Conaitatrice  a'miei  CMgionti  aOLtH. 
Tenero  solo  vidlo:  tanto  improvtfM 
Abbracdb  il  Ggliuol  mio,  obisI  abhricciado 
Più  ma  dovesse  mai',  parlar  roiea; 
Ha  fu^  ratto,  e  mi  laicib  hi  aOìnni.  — 
Olio  tumulti;  il  Campo  freme;  il  mio 
Padre  e  i  fratelli  di  terror  confnii  ; 
Venir,  andar,  tornar  vedo  1  tuoi  utesal.... 
Hiaera!  e  aoto  il  Signor      non  vedo. 
Pregili  mando  ed  avviai;  eì  ml'risponde 
Cba  periglioaa  k  l'ora,  e  cb9o  nel  Cfdo 
Fidi.— Soletta  con  le  ancelle  ode, 
le  spade  e  le  tenebre  m'accinsi 
A  rivederlo.  Al  limilar  l'Araldo 
Tuo  ne  ratlenne:  altro  non  so.  Patena 
Mio,  e  l'amor  de^noitri  lari  tiene 
Divisi  noi  dal  viril  sesso;  e  noto 
Soltanto  i  a  me  delle  battaglie  il  tutto. 
Vedo  appena  i  guerrieri;  e  II  tuo  aembimla 
Talor  da  tunge  io  riguardai  tremando. 

Agamennone 
Ha  non  Iremavi  trafugando  il  tuo 
Figlio. 

'  Tecnuua 
Già  io  aatro  egli  era. 

Agamenjume 

Ticmeisa 

Ali  forse..,. 

Sgnor,  ta  non  sei  padre? 

Agamennone 
 loT. .  si. . .  fui  padre. 

SCENA  IV. 
eu.ci(iTZ,  e  detti. 


Calcante 
0  re  de're,  corri  a  bsllaglia ,  e  i  Nomi 
Del  popol  tuo  teco  non  lùi?  nè  l^ure 
Snonan  di  canti  e  a  presagir  Irionll? 
E  a  quei  vittoria  lendiT  orrendamente 
Dal  silentlo  e  da  tenebre  ravvolti, 

Accelerar  t'odon  gli  armali  O  donni 

Desolila  fUKcI  ...OA  Italia  fbne 


ni  lu  sola 

.    -  «e 

a  me,  nè  tua  vita  rilevn. 
GPIddii  preaenii  il  mondo  tems.  A  voi 
L«  w  miiuicce  diè  l'otimpio  Giove, 
Ed  «  ma  to  me  folgori.  Alle  turbe 
TuDoar  augorii,  o  degli  Dei  noiiarda 
Adoralor,  piìi  noo  l'udrò.  Riposa , 
E  mandB  spioni  al  «incilor. 

SCENA  V. 
Auci,  e  detti. 


Xeemtm 

O  mrtre 

Del  BgUo  ndo! ...  pur  ti  riiri^giD. 
4iaee 

 Oh  iniqui; . . . 

Tu  (ini]— Ben  posso  io  (rarleiie  ma  loci 


Honpongn.  iDerme  la  dolente  mn 


CoBlei  non  vedi;  ma  chi  Urite  b  Ist 
Il  figliuOl  lallanle;  e  cU  più  anUli 
Fu'git  scliiaviT  Tu  sol.  Tu  clie  ribelli 
~ii  teca  i  Locri  e  i  Tassali,  a  tot  ifldt; 
.  quando?  Or  cfie  prorampODOi  Tniani 
Dallo  ior  ro cecili-:  or  che  norello  BmgDB 
Spargflrem  iiui  per  la  viUmia^TOiiw 
A 'magnani  Oli  de  Ili  onde  tD  Telo 

Troinì  colui,  clifì  mgnK  fraudi;  IranM 

'    ■  ■    rsi  e  ni  lerror  clie  late  prorì, 
ogni  allo  coro. 


Ili  possi 


iiiri  I  iiiui  SUIII.1U  li  Campo 
fliicmvauo.  Ha  Slava 
igue  a'UiriDiuoni.  e  un  grido 
1)1  leminaiu  contro  nN  li  volge. 
FralliDio  I  Numi  parlano  più  aidiii, 
Dando  la  <>iorin  {m'inrinfi  a  un'oiiinro. 


iniur 


Oli  Aiaccl  — 

Tu  che  pur  gemi  nt1>allrui  pianto,  i  mioi 
Occhi  in  amare  Ingrìme  nuotsnli 
Non  vedi?  e  dispielalo  ahi!  con  me  ada, 
Con  me  che  forse  l'amo  unica  al  mondo, 
Sarai? — Potessi  aimcn  nerir  io  sola! 
Calranie 


iieirOccano.  Indarno 
miiri.  1  lìgh  vostri,  hvlaiwi 
I  uu'inonli  voilri, 
'0  deihncena.  amara 
Lonlanama  protratta:  abbaddonall 
Slernamente.  appetta  l'ani  e  l'urna, 
finte  itiedmi  di  voli 


Cercan  n\ 


L  r 


onforto  111 


spofilie 


litio.  Alla 


Tu  mauoQ  osiajigio  ncnfìiao:  eoe  iniTnio 
Teco  10  slarb  pui;^io  di  Tvucro.  11  sole 
1^  [rame  sconrn.  cil  campo  Acheo  non  Teda 
in  iraterui  cauaven  profano. 

Non  nel  mio  pmiigiione.  m  campo  ii  sole 
111  mositi  esimio,  o  m,  cnc  mai  più  meco 
^e!sun  da  re  favelli.  Odil  In  primo: 


*TI<t  QUARTO 


Predatoli  di  leguL  A  «i  tnaite, 

Sol  coDleKtta.sVolEoefiniiaeCido, 

E,  spenU  in  cor,  lesta  alle  toalre  ipo^Ie 

La  perlìdiB  e  la  rissa.  Abbin  la  Grecia 
Vendicalnr  de'Numi  suoi  me  solo; 
Wodtiralor,  Jomiirilnr  int  ^"lo. 

L'nmi  vosiri!.  Tu  prisir.iii:  o  a'Troiam' 
numi  impolenli,  a  cui  pncu  t^iurara 
11  padre  tuo:  a  cui  l'infame  Teucra 
Cmisacn  Q  D^o  della  tcluara,  io  item, 
A  itnieget  tulli  d'JEaco  1  nlpoll, 
Lo  mtmub. 


Pentib  io  mi  prtwtrf ,  dell 
Unctx  la  Ina  figlie;  e  tìcomporre 

Le  ossa,  che  a  cena  orrenda  il  padre  tuo 
Teco  inaliandfia  al  suo  fruivi  Tiesle. 


ili  tulli 

Noi,  «iId,  0  Doiiiin,  il  ficliuol  tuo  lìa  lalni. 
Guardie,  tracie  a  voi  la  scliiara. 

A  voi 

Danqne  traete  it  <iÌguor  lostra  oangua  

Calcante 

Non  proTinalc  gli  occbi  mìei  di  tingile. 
Empii  o  ch'io  torco  in  vni  lira  d^Grao^ 
Delta  TOslra  regina,  a  neolnrate. 
Etcggelc  i  paul— Eccola  Hcn  bendi 
Stenda  sui  capo  aliinnoceale  donna.  , 
"'  '  EU  l'are,  dididaroHHieinD.  Il) 


d'Iddio 


Le  inii[uiià  dc'padri.  K 
\<n,  le  mani  Mcrilcghc  cacciando. 
Sangue  e  Hele  mescete  all'esiicrale 
Ceneri, — 0  Agamennon,  gli  avi  tuoi  crudi, 
£  gli  Dei  che  tu  provochi,  al  tuo  [cito 
Vigili  staoDo;  e  tu  ti  T«di;  e  terpe 
Degli  occbi  tuoi  fra  le  lagrime  i)  tonno 
Finché  il  terror  li  desti.  Em^o  ooo  ad; 
Ebbro  d'org^^lio  sei.  Della  tua  aera 
Ginrta  dehi  coprì  il  lumolo  d'Atreo, 
Ton  le  regali  tue  virtù  la  terra 
Consolale  il  Cielo  allin  placa  e  te  stesso.— 
E  lu,  miDGglÌD,(oan)e[»ùassaichcriglia!), 
Olibliar  vuoi  che  sci  mortale:  aliarti 
Oltre  llnfcnna,  sventurata,  cieca 
Nostra  natura?  splendida  si  mostra 
Virtiii  ^a  i  polli  umam  arde  funesta 
Quanto  tpiù  BCbletla .  e  appena  un  raggii 
Tra  nel.  T'itlnalia;  gii  tutta  rapila  [scende 
Al  ciel  l'hu  tu;  già  del  tuo  lume  splende 
L'aoireno...inB  slridc  dall'Olimpo 
La  folBore,  e  l'obblio  teco  e  la  lunga 
Kotte  IraTOlvc  chi  agli  Dei  si  agguaglia. — 
Ma  che  parlo?  Feroci  i  lumi  al  suolo 
ruiluli  fifji^nnii.  Tu  indarno 


>i  <lal  TU 


'.  snlTociiil  piamo. 


le  li  vnlgi,  0  Miglior  uiioj  deh  porgi 


De'miei  letti  paturm...— Ove  mi  lasci?... 
CbiiaiconMla?...OhiiDèI  coni;  In  periglio 
PoneèilmloSfiliD....  ' 


Va,  lamlata  tl^l.  ilcampoiomofO 
VSrle  Dardade  rocche;  esarà^àce 
Al  scntler  [do  lluceiidia  delle  tendo 
Dc'pri^onieri.— 

0  crudelmente  ailulo. 
fu^  il  so;  ben  nella  notte  fidi; 

 non  osi  assalirmi;  e  vuoi  chlo  stesso, 

Abbandonando  i  ndei  congionti  ■  morte, 
Mi  palesi  Ino  e^rro;  o  che  la  plebe 
He  traditor  sospetti,  ot>ìo  col  greco 
Sccm[HDÌ  Frlgidifenda.Ordl'inoo  pende 
Sui  guerrier  nostri  che  tien  Priamo  aninU, 
La  scure  e  il  foco?  B  me  divider  pensi 
Ilall>Dnor,  dalla  sposa  e  dal  mio  soglio, 
Con  le  flaiuine  o  i  cadaveri?  Vien  dunque 
Poi  che  per  mari  dlnnocenle  sangue 
Nuoti  al  sommo  poler,  vieni  e  la  Ida 
Fama,  la  patria,  e  Iv  sommergi— Vedi 
A  lL:rra  il  Iralteo  e  la  vagina.  Ignudo 
St'Uipre  a  tuoi  sguardi  questo  acciar  Inlefll, 
Kincliè  sicura,  e  libera  non  sia 


JUnnranon,  mllRmi  toì  tolti, 
B3i^,etiipott^&iiieUiiikiKalln.(l) 
Tn,  Ugnila,  raggi  i  deitrinl,  e  Via. 


scraina. 


SCBNim 


àiMMteh.  . 


O  Tmenl  B  dure  i  Q  bnods  Ina?  SI  TQe 
Mi  credi  1b  die  ■  veDdlcmid  corti 
Agli  iggmliT  Sei  tn  perfido?  o  lAmibT 
I/oBcnrlU  dell'Brebo  è  dUiira 
AncheaD  giiutii:  io.  tn  llnildlee  le  ombre, 
Chi  u  in  che  pcllo  imiDergeii  U  mio  lena? 
TeiicrD,oreMrr— Teocral  mi  fai  codardo.— 
Todo,  Bellona!  Il  tuo  urlo  ipafenta 
la  ama.  Veiwo,  o  fon  Dm  vedrai 
Srbt  plidwrb  la  toa  lalAti  di  aln^. 
Ma  to  periOM  agflnBOCepli  iJfWMl 


(t)  Gli  Àraldt  gfl  praaUMo  l'elmo  e 
lo  teatro,  tgtl  éatcandoH  l'àmo  dice 
i'uUimo  sfrw  e  parti. 


Vtlue 

Por  li  trara;  Snella.  Al  tuo  dispreno 
fi  pari  bIBq  ta  mia  vendeila.  0  Aiace, 
Hi  tpregiaitl;  e  pia  vii  la  mi  crederi, 
Poiché  potendo  ta  aver  tomba  d'eroe, 
Da  te  niitenni  esser  io  salvo.  Abl  tÌM 
lofome,  e  vivo,  ma  per  farti  infame,-— 
To  ammiri  tul  Nesiimo  ammiro  io  mii, 
Tranne  dà  proprio  fa  le  forie  aitnd. 
Il  tao  valore  6  mìs;  lo  traggo  io  Mio 
A  insana  guerra:  i  mutni  sdeRid  voafri, 
0  Greci  re.  soa  miei;  mìa  la  delira 
Credolili  de'popolh  l'amore 
Do'tDoi  congiunti,  è  mio;  mia  di  Calcante 
La  pteti,  cbe  abborrendo  Agamennone 
Darli  i  suoi  OéÌ  non  osa;  io  la  forlona 
Sol  con  lo  vostre  passioni  affretto; 
Ed  oggi  amica  olire  ogni  speme  apparve. 
Atridu  regni.  Palamedi  e  Achilli 
E  nuori  Aiaci  io  gli  opporrò,  cbe  Olisse 
Rispetteranno.  Ilio  con(]uÌsli;  e  vinca, 
S'ei  paò.  Io  speltro  di  sua  figlia,  c  il  muto 
Terror  della  v^ndella,  onde  la  moglie 
Già  e'i  circoniiJi  il  talamo.  Vacilla 
Quel  Irono  ognor  clic  su  le  tombe  posa. 
Ma  per  lui  posso  or  assalirli.  In  campo 
raspelta,  o  Aince,  il  viucilor  di  lìi-su) 
Dubbia  èrnia  morie,  «la  turi  i[if.imi.iiTCTla... 
I)  cor  dentro  li  ruggc...  mi  traligiii: 
Più  tradilor  parrai...  15|... Gli  aiin»  l'aliism, 
ha  vede,  e  freme,  e  mii  mi  spregia  ei  sem- 
ipre  lì). 


fi)  AiaeelogwrdaaM^retiotparte. 
{>)  Parte. 


DigilLzed  b/  Coogle 
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ATTO  QUINTO 


SCEHàPRDU 

nontu,  cucuns,  domhiu  tudiuie 
<teJ  ca(r«. 


Calcante 

Fuggi,  misera....  Scendi. 

Zetmessa 

Alili 
Calcante 

Dall'orrendo 
Spetlacolo,  toì,  donne,  a  piè  del  colle 
Soitraelelii. 

Teenu$*a 
nfoca«liilliiUn)n.r-(1) 
E  rìpercoue  quelle  flamine  io  senio 
Som  il  mio  <olio.—0  padre  mioi...  beato 
Re  di  beali  popoli  li  Tidi^  ■ 
Chi  ti  Bicapp6  U  tua  conimi?  Aiace 
t^lruggea  fa  tede  detnof  numi,  Aiace 
Tlgcateni;  piarne  il  cnidelei.e  a  Grecia 
Ti  sirascinb  di  cenere  coaperao; 
Mè  mi  feintoglie  lua,  né  b  di&nde 
Che  ad  inaaprir  contro  di  noi  l'iniiiaa 
Inaangainata  alma  d'Atride...— 0  Aiace 
Tu  almen  ti  «atra  daltiiDcendio.  Imaiw 
Spegnerlo  vaoi;  li  cidlb  huDanle 
li  carcere  dc'miei;  io  con  questi  occhi 
Da  gli  ormali  carnefici  in  quel  rogo 
Vidi  scagliar  vwo co'Iigti  il  padre..,, 
Ohimèl  spirano  ardendo..,,  ed  esecrando 
La  lor  sorella.  0  padre  mio,  mio  padre, 
Non  maledirmi  tu. 

*  Sllensto 
Ri,  e  foi....  non  siete 
llliere  dunque  al  pai  di  met  me  sola 
Piangete  itone?  E  die?  ptanget  polela',— 
Meco  tomaie  anqnell'etU:  udremo 
Delle  tillime  i  gònilii  D  mio  pad» 


Hi  diama....  io  manco....  a  tem,  ecc«  fa 
Coprini  (2).  {VMnodo, 

SileKilo 
Aiace,  viea,  mira  U  Ina 
Hoglit  pnuteia  ove  lo  diand  il  forte 
Provonvi,  o  lupetbo,  ed  obliUuIi 
Cb'io  perirà....  Ma  poaao  io  non  Rmaillf 
Horir  poss'io  finché  il  lue  figlio  Tint— 
E  si  ano  alla  valle,  e  che  ihìì  goaida 
L>Btte-tiio  profeU?...  Odi,  Calcante; 
VolgilljdehI...  all'ultimo  mio  priego 
nispoiÉi.  Ve^ì  fu  forse  nei  campi 
lllumiiaLi  dall'iniquo  rogo 
Cadci  Aiace?...  Ahi  gridagli  che  seco 
Correa  perir  la  moglie  sua. 

CaUaiae 

Rimana 

Loo^ddi  Tampa  dl'arae  tende;  e  H  fama 
Ogm  'eder  mi  to^te.  AIride,  o  figlia, 
S'arretra;  cbè  appreauiii  a  noi  la  pt^na 

Inteai'  Sorge  in  liete  <od  all'aora 
D*Aia:e  il  nome?  —  Odi  feroce  un  grido? 
0  Io  ai  mio  brando  ferirò  Bellona.  • 
[Mll'Hiro  figlio  d'Oilèo  è  il  grido. 
Voi  dÉndele  l'are  vostre,  d  Numi  I... 
Ha  e  pacala  donna  a  un  lempo  udite. 
Tecmeita 

Ali  i  Numi 
Da  eh  inféliee  io  fui,      non  m'udirò  I 
Palibe  paca  mibao  tolto,  e  padre...  tutto 
Htiai  tallì:  sposo  mi  lomnno  S  figlio.— 
Toro  1  aorriao  al  mio  pallido  foUo: 
Il  Od  non  ama  i  miseri.  -Versata 
Fior  lul  mio  grembo;  a  me  1  profumi  e  l'arpa 
Comi  quaqdo  l'allegro  inno  suooaTa 
Nelli  mia  reggia.  Aliar  m'udifa  il  Cielo; 
AUw  gIi'ìd  non  gemeia  I 
Calcante 

0  desolala 
Giom!  oppreisa  dal  cordagtio  immenso 
Delti. 

TIvffieiM 
.  E  di  quante  teigiol  guIdawM 


(l|  Stendenti». 


(:|  ade  e  viene  toeeona. 


■eco  le  dnuc;  e  Kflrò  idogllca 
Le  tor  trecce  odorale;  ed  i  miei  piss! 
E  il  mio  sembiinle  illuminava  il  m>le, 
^jDiDdo  In  LimeiM  I  candidi  corsim 
B  l'aureo  cocchio  rispleudeauo  e  l'aira 
De'Ffigiirel...  So  via;  dale  all'ai^w 
Eleiia  il  regio  peplo;  a  lei  In  roie 
E  l'amoroso  canló,  il  lei  ciie  il  mare 
Empiea  di  navi  a  desolaroii.  Inlanto 
Fra  i  morii,  il  sangue,  i  gemili,  e  la  ielle 
Andrb  errando  se  mal  l'ossa  de'o^ci 
TrwasBÌ  lulle  ■  cooMcrar  sovriesse 
liB  mia  diloma  recisa;  e  soUerrarlc 
mie  rame  dell'arila  reggia. 

Calcante 
O  nugldiiDM  alba,  lu  sorgi  ! 

Ttcmessa 

Ortendi 
Del  sacra  veedilo  odo  la  rocel 
Caicttmi 

L>uti' 

Del  TGltinoido,  o  re  dCK,  ti  ^Dngt.l 
Ta  Tacìllaudo  nel'tao  coectuo,  ■  lem 
Cadi  I  ma  sai  Idd  capo  ecco  palesi 
Cento  scudi  d'eroi.  Mulo  iiupere, 
.  Al  lue  cadere,  i  popt^  conlinide. 
Stanno  alleai  II,  immotili.  PH^ole 
Aiace  invan  lo  scudo  ampio  col  branco 
A  rìnliaaunar  i  suoi  guerrieri.— 0  Aiice, 
Solo  lu  pugolg  e  coutro  il  Ciull  Vola« 
L'Aquila  iiiiomo  alla  loa  culla^  e  AliUe 
Entro  la  pelle  d'un  leon  sanguigna,  1 
Ti  ranrolgevt  iuTanle.  Abt  non  ti  tsi» 
L'easer  merlai;  rllrHU:  eterno  t  II  Fdo: 
Le  parche  U  arcoodano.  E  un  Iddio,' 
Uanireslo  un  Iddio  serba  la  fila  ' 
D'Agamennone  a  piiì  funeste  maid  1  -i 
Ecco  it  carro  d'Ulisse;  a  riri  H  aangtt 
Dal  ratto  usbergo  gli  prerampe;  a  s.eoto 
Re^e  le  briglie;  ma  col  guardo  puga 
%  con  la  voce  moribonda:  rapide 
Le  SUB  ruote  aorrolano  i  cadaveri 
Dì  adderà  in  schiera.  A'Tcaaalì  si  ntexc 
E  a' Salamini  inerme;  e  i'odon  luUi, 
Torcendo  ad  Ilio  furibondi  il  volto. 
Ttcìaessa 

....  SpavenlOBO  sileniiol...  E  non  frenCa 
U  minacce,  di  carri  e  d'omicidi  \ 
La  terra  intomoT...  Appena  odo  da  ivdpi 
Il  burrascoso  mugito  del  mare.—  { 


a  ili  spiralo  corso, —  . 


NeHa  mia  nave  k  11  ll^^liiial  nostro;  al  man 
Fu^gi;  saliiiga  i  il  rampo;  avr^  Odala 
Scoria  l'auriga,  e  et  ieri  i  dualrieri. 
I  tristi,  antichi  genilori  miei 
Conforta;  e  di'  che  lu  non  hli  più  padre , 
né  congiunti.. ■  clic  sci  itiadru  du'i  fii^ilio 

giiace...  ch'io  la  reggia  tua  dislruasi, 
le  t'amai...  che  gemendo  io  ti  lasciava... 
Di'  che  la  gloria  mia...— AMI  non  m'intende 
E  io  ma  lieo  Sita  l'aridi  pupilla. 
...  Brere  ed  inceri*  ora  n^vraml 
CateanU 

Al  Palo 

lutto  in  parie,  e  solo  in  parte ,  il  liuto 
be  a  noi  prepara,  or  pagheremo! 

....  Sorge 

Sorge,  0  Calcanti!,  a'fircci  il  di  supremo. 
L'incendio  e  l'allm  fcr  palesi  a  Troia 
La  civil  pugna.  Immensa  onda  d'armali 
Sul  vallo  Adieo  dal  monte  Ida  prorompe, 
E  Teucro  ei  stesso  li  precorre.  Ulisse, 
Che  di  sue  colpe  ha  complici  le  furie, 
Deisaetlieri  le  faretre  addila, 
E  i  noti  elnù  e  i  cimieri.  Io  U  coooliln 
Wnemid  da  lungo,  e  nella  oda 
Uan  tremb  il  fiirro,  e  sol  vorrei  rumante 
Trarlo  dal  scn  del  perlido  fralellli; 
ir,  ahi  stolto;  pcrfl.lo  no!  cri^do, 
st(ili>a_rIo.  Ad  una  voci!  il  tain[i(i 

M'empia  slogu  de'priginni  inermi  (gè. 
Già  a'esalla  il  Tiranno:  a  Ini  soe  icliiere 
Nestore  manda;  e  per  PAcImu  salnU-. 
Gemendo,  afferra  Ideiiitneo  la  lancia. 
m  sospettano  i  Tessali,  esacrondo 
Teucro  insieme  e  gli  Alridl;  e  le  Timesle 
Arnù  d'Achille  ddcdono  a  recarle 
Al  patrio  lido,  e  abbandonai  gli  Ar^ 
All'Iliaca  vBodelU.  nnlco  il  Sire 
De'Lacri,  ancor  fido  od  resta...  di  Ione 


Chi  regi  e  plebi!  e  Numi  alTronla.— Om» 
Che  Ila  imii  sa:  tutu  slam  noi  traditi. 
K  sulo  tu,  forse  tu  solo... 

Tccmetia 

Oh  morte 
Vieni  l 


ATTO  <1U1IIT0 


Jlaee 

Tu  va,— ddil  ipen[a  è  il  nostro  lunue 
Ttcmaia 

E  taf 

loT— rado  ore  andar  deggit^ 
starai  rane  loma  me  gran  tempo. 


Gran  tempo! 

Sllen^Ui 
Aiace  tu  d'una  Tegina 
l'elice  un  ti),  misera  poscia,  spesso 
I  li  mi  parlavi  lagrimando,  e  il  tuo 
<~iiore  accusando,  die  canuta  e  assi' 
Su  le  tombe  dc'suoi,  l'abbandonasi I, 
Sordo  a'auoi  1  ungili  priegfii.  Era  lua  maJre 
Quella  regine;  e  ancor  vive  e  l'aspella, 

Lagriinerà  ili  nicii  amjro  pianto, 
A  crescer  lauto  disumano  il  nostro 
Figlio  da  (e,  deli!  non  impari.  Torna 
Meco  al  tuo  regno.  Ah!  ae  tu  mai  non  torni, 
Me  d'ogni  tua  sciagura  incolperanno 
I  genitori  tuoi;  della  straniera 
Figlia  ih  detto  il  tìglio  tuo.. .Qui  loco 
Ch'io  resti  almen:  nò  rammentar  m'udrai 
Ch'io  per  le  più  non  ho  padre  e  fratelli; 
Te  piingert,  le  «egoicb  solteini. 
Jùtee 

....  Mi  rìfedrai,  ta  il  rirederai  a'giusli 
Non  è  conteso.  Ha  il  più  starti  meco 
Fia  periglioso,  or  cbe  i  mortali  e  i  Numi 
Voglion  punita  la  mia  gloria.  E  Teucro.  . . 
Ei  che  noi  sempre  am6  felici . .  .  ei  forse 
Perseguirà  il  mio  figlio!  Asilo  in  Troia 
Non  li  sperar;  se  mai  da  Greci  ha  scampa. 
Oppressa  da  dalle  sue  colpe:  e  i  tuoi 
Parenti  ornai,  né  il  Cid  poiria  ridarti. 
Abbi  rifugio  a'  miei  :  pietosi ,  allliiti 
Sono,  e  innocenti,  e  a  le  simiti  in  tulio. 
He  difender  posa'io,  me  solo;  c  tolto 
Forse  da^l  altri  or  11  urei,  se  indugi.— 


Jlate 
1U  v'ha  doler,  Cui  nulli 
Dotcemnlduad  loMprirlò.  |i) 


Calcante 

lo  tremo. 

...Qie  degg'iofar?  Tu  olie  rivolgi  in  menle? 

.Jon  gloria  a  me,  né  litierlà,  nè  speme, 
Tranne  il  mio  brando  e  questo  pello,  ov'io 
Piantarlo  possa,  a  me  nulla  più  resta. 
Va;  di'  cli>ifl  muoio,  e  Ila  tronca  ogni  rissa  I 
Calcanfe 

Oh  cieli....  Tu  dunque  rapirai  i  miei  giorni 

Al  voler  degli  Dei  !  Tu  d'inaudita 

Colpa  agli  Achei  primo  darai  l'i  '~' 


:>mpial 


....  Or  quando 
Trcmd ,  come  or,  la  Ina  man  nelle  mie. 
Jiaee 

Cedi  a'niii;iprieghi....laicfaiiil.,..— Mi  pil- 
li cor.  !im\  hr  cbe  i'mld  delti  Infelici  (siri 
Steno  comandi. 

Tecmetsa 

A  queste  Gde  ancelle 
E  a'Dci  del  mar  commetterò  il  mio  llgU 
Tu,  padre  u^a,  deh  lu  alquanta  rimani, 
Ralla  io  qui  ri»do.  lU  fero  duol  cb'ei  prema, 
E  me  allerrisce,  almen  aallino  Ione 
Fia  l'amor  mio. 
Foieolo. 


Fellono  io  sembro,  e  viver  deggio'  dovei— 
Per  chi?—  Fu  vano  lanlo  sangue  oHèrto 
A  libertà;  vinta  (a  Atride,  e  pugna. 
Posso  domarlo  lo  più?  Trarrò  alla  rissa 
I  pochi  amici  della  mia  sventura 
Or  che  il  furor  di  barbari  lormsta 
AI  popol  uoslroT....  Affronterò  i  Tnriani7 
He  non  gli  aOida  II  fralel  mioV  Gii  i  Greci 
La  mia  difesi  abbomno.  Tiè  posso 
Pognir  se  U  mio  fialello  in  non  uccido, 
Onda  recar  poscia  slla  patria  i  miei 
CeppljO  l'obbrobrio  e  il  lutla.— Oh  se  vedessi 
Tu,  come  t^nrorlunio  in  al  poche  ore 
M'ha  trasmutata  l'ai  mal...  Io...  quel  IratellD 
Ch'ebbi  si  caro,  e  tuttavia  fedele 

Stimo  Io  (alor  d'airi  disegai  accuso; 

(Sgombrarsi  il  mio  Irono  paterno  ei  tenia 

Forse . . .  e  s'ei  vioce  srenerà  II  mio  figlio  ; 

In  si  bassi,  tremanti,  orridi  sensi 

Or  la  vita  io  pralraggot— Se  di  noi 

Itan  cura  i  Numi,  e  mlmn  dannalo  a  tristi 

Servili  di,  non  mi  dorrò  dell'ulta 

Ingiuala  legge;  eluderla  ben  posso,—  i 

Va,  riconcilia  e  salvo  i  Greci;  in  tempo 

Calcante 
....  Teca  nCH  tralig^. ...  e  menUe 
L'evento  Ignori  del  coiuteU  elend, 
Ta  lo  pr^ldl.  Indugia  almenl....  pei  poco 


(1)  Ttonem  t  te  Anadle  parltmo. 


AIACR 


Se  il  figlio  orfano  tiiio  dislormi, 
K6  tinpll.i  Pile  io  moronilo  amo  più  sempre, 
Non  può;  tu  cerio  noi  polmi.  Rcn  senio 
Fr«cl(ln  un  orrnr  nel  pi'rJcre  b  luco 
M  giorno;  odn  ulul.ir  i  liispcralì 
Miei  genilor  nel  funereo  deserto 
Delle  mie  caie....  Il  suo  malcmo  seno 
M'apra  ìnltnto  la  lem}  ed  altro  asito 
Che  in  ai:dle  Hcre  tenebre  dou  Inno.— 
DehI  Tola;  nln  con  Atride  i  Greci; 
Fa  santo  u  scettro  del  tiranno;  il  mio 
Cupo,  e  di  Teucro  al  Tartaro  consacro; 
Deca  al  vol|;o  i  suoi  Numi  ;  unìcbé  vie 
A  ricondurln  alla  comun  liifcsa 

t1en  oggi;  va  Se  mni  cedono  i  Teucri , 

Avvisa  i  re,  cbe  sulla  rtgia  penilo 
L'ambliion  d'Ago  mennìne;  pende 
Sovr'Msl  il  ferro  e  la  calunnia,  e  Ulisse. 
Siv,  cbe  del  morir  mio  aolo  conforto 
■l'è  il  rideslorli  ornai...  Se  rammentarmi 
Sdegnino,  almen  di  Palamede,  almeno 
Di  Filotieia,  vltliBie  d'JUn'de, 
Giori  il  tremenda  esempio....  Tn  I  mieifmi 
BlipelU. 

Caìeantg 

....  OMmè— ...  che  all'orrido  proposto 
TI  ludt....  Almen... 

E  tu  aUiraccìarmi,  n  Giuslo, 
PoIresUl  Vedi  di  che  snnj^uc  io  grondol 
Or  di  Lete  la  sacra  odJa  l.-ivaniii 
Dorrà.  Ben  tu  l'esangne  Aince  ignudo 
Amerai  sempre.  A  quegl 'iniqui  invola 
Il  codaierc  mio:  l'ascondi  deve 
nessun  m'insulti  e  gridi;  Ecco  la  fosso 
D'un  traditor. 

Calcante 
E  cosi  dunque  inganni 
La  moglie  tua,  die  a  te  miacro!  totuil 

Poicbè  tn  II  brami,  l'empio  Ilio  trionfi; 
Td  inorridlid  btanto. ...  (I) 
QUainte 

Aneata.. .  Addio. 
Abice 

Hen  fnfoUca  di  me  virii— iVddio. 
Oakante 

Gliìidqid  e  i BbuU  unfolmio  solo  atterra  [2]. 


(1)  PtrfirlrH. 
II)  Parte. 


SCBIH  IV. 

tUCE  loto. 


Gli  ultimi  passi  miei  verso  la  morto, 
Giudice  vero  di  noi  tutti,  aitine 
Libero  e  forte  io  volgeri).  La  speme 
Pili  non  m'illude,  e  certa  è  la  mia  pace. 
Fortune  umane  lenebrosel  Questa 
Spada,  a'Rreci  fatale,  Ettore  diemmt; 
La  mia  si  cinse;  e  col  mìo  baltea  il  vid! 
Lcpio  eimiguL'  e  strascinato.  Or  questi 
S{i.iihi,  ini  Ilio  (I  cui  guerra  io  giurai, 
Vrf.^^n  h  lentia  ove  adegnai  curvarmi,  . 
Mi  [TfDslra,  eil  invisibile  un  frolello 
Esplora  forse  se  più  il  rnr  mi  liillc, 
Per  rcgnir  poscis, — 0  Telomnnc,  solo 
Itepnn,  e  m'Ha  tua  jilra  anii  qnel  scettro. 

L'unii'ii  li;,'bo  di  (no  ligh'n.  Vn  empio, 
Kato  dall'obborrita  tua  rivote, 
Ti?i  rapirà. , . .  A)ii!  loniano  frenienli 
he  umani;  cure  e  m'obbondona  l'alta 
Sicurlii  della  morie,  Aiace,  fug(p 
Ove  più  non  vndrai  nfi  trailìlorì, 
ISi  tiranni,  uè  vili;  ove  imitarli 
Piii  non  dovrai,  nel  calunniar  cbl  forse 
(Ir  pur  te  muore.— n  uomini  infelici, 

0  Salsuiina,- patria  mia;  paterne 

Del  Sol  jirima  die  iu  muora.  Db  come  s'olia 
Splendida,  e  il  mio  coccliio  avvilito  Iniullol 
Ah,  se  rivive  la  mia  fama,  allora 
0  glorioso,  eterno  lume,  o  Solai 
Sovra  il  sepolcro  mìo  versa  i  tool  raggi. 
Or  ti  guardo  dall'ErèlM,  e  ti  fuggo, 
E  nell^gnota  oscuriti  m'Immergo 
laomdliDl....  Ahi!  llnfelka donna 
Ulusegoe^  io  l'odo... Morir  non  mi  Teda.(3) 

SCERÀ  V. 

,  TBCHaSU. 


salvati,  Aiace, . .  Ove  sci  tu'?  T'inseeue- 
Stuol  d'armati  agrao  passi.,,  Aiace,  Aiace! 


(3)  Parte, 


451 


AbmliuiQD  DcdMi  iISEn)riiiio...CliÌ.Tedi>I 


Dnl  suol  ripiglia  il  t'vrru  Uiu....  mi  svena, 
0  rnlricidà:  o  uuli'oude  il  mio  figlio 
Inseguì,  e  dopo  il  padre  aiio  lo  sveni. 
Aiace 

{ l|  0  morlel...  amara  or  sei...  Ali! 
Teoneua 

Alti!  cbi  L'uccide, 


UliimèI  sul  brando 
ige,  e  v.ii:illa — 0  Aiace  mio, 
jI  ]K.-I1u  mio  sjiira...  io  li  seguo. 


icsio  p  iL'Alridii  il  si'i^yìo. 


fili  b; 


Tu!,.. ami  deludi  nndic  su  l'urna?..Or  donde 
Vieni?....  a  quai  genli  li  seguianT 
Teucro 

Gran  turba 
Di  [wigtoa},  e  d'Utiaae  eran  le  squadre. 
Ueto  ei  dinea  ani  manie  Ida  mosironi 


A  irior  nrso  dbì  l'anni  Demtdu 
Meo  ire  alle  roocbe  In  coCred  «mali 
IWol^ainitD. 

Alaee 

Abl...  Ben  DelPempta  pugni 
Pochi  leonlnd  d^li  IlacenaL 

àtteri 

In  van  sino  alla  prima  ora  notliirna 
L'armi  d'Ulisse;  e  mi'iilr'iij  ri  uhi  landò 
Ili  .'.ne  promi'sse,       ™ka  dni-  vnlla, 
Crnii  sliiol  d'[irm;ili  lrai(;rsi')  h  selva 
<  T.iciliimeiile.  Eraii  iiuveNi  ami'i 
'  Ole  a'Uardaaì  guidava  il  licio  Sire. 
Pugnai:  foggi  Glauco  feiilo,  e  i  suoi 
Dalfombre  esurrdàui  e  daU'astalio, 
Sì  arresero.  Io  lomara.  A  «kqiod  il  uNnle, 
Da'precursori  miei  seppi  cbe  il  Campo 
Si  congrvfpva  in  ordióania;  e  tulli 
l'nirsi  a'oiieì  ridi  i  goerrier  d'Uliasu. 
t'j  tur  duce  mi  fea,  poi  cbe  la  pugna 
Il  vooir  gli  conicso,  onde  In  segualo  ' 
Slessi  a  ìiifi^slar  l'osle  iiulnicn  ii  tergo, 
Che  a  gucrrepgiarvi  diillc  l«)rlfi  Liseia.— 
Sicura  io  Icnni  ia  villiirij,  e  i:i>ii9ei>i 
Te,  Aiace  niiu,  ili-l  Uii-u  oiid'iii  luii^iiavi, 

Mulunle  iwslru.  A         tu  snl  lilo 


Oli  quanti 

Fedeli  amici,.,  io  trassi  ineco,...  a  luurte! 

}ìp<^ssD  l'alllilla  mia  melile  preaaga 
Mi  i-Q(isÌBli<i  al  TÌlorno.  Ab,  tardi  io  mossi 
l'oiclii,'  lu'iiceorsi  delllnceadio.  Vidi 
Cile  ;iria  ilislormi  dal  congresso  volle 

.Vand"  i  nuurriiiri  c  l'impedì  il  soccorsa. 
Mt'iilr'lo      tocco  il  vallo,  gl'llacoiisi 
Il  mio  ilrapjwl  liallggono  alle  spalle, 
K  con  le  guardie  argive  Ulisse  a  un  tempo 
Precorro  il  cnmpo,  o  m'investe.  IndilésD 
Cada  ed  oppresso,  e  le  invocando,  o  Aiace. 
Trallanlo  i  Lidi  prigionier  coglieiula 
I  nostri  dardi,  leatano  la  fuga; 
Li  cinge  Ulisse,  e  ■'popoli  Che  amai 
Accorrean  con  gli  Atrioi:  •  Beco,  grìilaH 
liceo  quali  armi  il  Iradìlor  nolliirm 
Traea  cnntrn  voi  lutli....i— Gt'Itacenii 
ta  calumiin  rip'innn,  e  la  pleho 
Liberatore         aci-la[rn;  e  li>l(e 
L^mi  d'Adiill,'  il.ill'[ilinr.  [!!■  M'-Ie 
Quel  Iradiinr,  dii'  eJ  esangue 

Non  domo  ancor  dalle  t'erile  esulla. 
Calcolile 

Vemiio  nei  uembi  ravvolgete,  o  venli! 


AIAOI— ATTO  QDIim> 


Deserta  il  pinea  la  ma  ou!  ■n'ampia, 
0  mari.  le  carpite  nità  temete! 
Recalete  (dia  sacia  orni  d'Alace! 

A  Ilio  fmit'l  gl'inìqui  duUiB,  0  mio 
l'i^iiiTO,  piTilong    Reggiini,  Tecmetia, 
(:ii'ii)Psl>l)racci.-OfraleÌlat...IoooDUIaMiio 

I': si: crai] itoli,,,  [o  plA  Tfle  DOD  mooTO... 

£lu  sci  salvo. 

Hi  logliea  dali'Gniplc 
fijmdt:  il  Sire  di  Lnori:  ci  la  tua  Cnim 
Difende  ancor.,,  c  il  delirante  rolgo 
Siaìnpnnar  solo  nolea  Calcante; 
MaquimlaacorUd  tm9Ì,..0IUmè!  salvarli 
PU  DOD  pouno.— 0  Salamini,  o  aoli 
Dt  taDii  Ibrti,  D  adagonl!  aTanii, 
Chi  pili  Ti  retta  ornai?  <mreT  degg'ioT 
Monte  almen  col  nostra  re;  itruggeie 
La  tenda  e  il  trono  del  tiranno. 

CaicaiUe 

0  figlio, 

Qui  i  tu! elari  Del  «tanno,  e  le  leggi 
Del  popol  nuslro;  Il  popolo  a  più  atroci 

Ab!  jl  vii  largue...  basti, 
0  Teucro...  Teco  ogni  soslepo  a  (mesta 
Donnaraplaciea'liMft...  *BDoèi!  tuo  brando, 
Sa  ala  nCM  cba  d'Alno  la  stirpe 
Bega]...— Ioiiiuicfi»>«ldio,  Teucro....  su, 
(questa 

Tremanle  de«tn.i.eque>b>eitrenio  priego 
Reca  al  duce  de^Lacri,— n  Teucro,  gìurs 
Cbe  lucerti  la  mie  raidelte...  al  cklo* 


SCENA  Vili. 

ummM,  Mdalt  c  dati. 


lire. 

Aiaee 

Deh!  Tieni;,  coprimi  cai  tuo 
Velo,  Calcante;  coprimi....  che  l'occhio 
Dell'oppressor...  uon  conlamlni  almeno 
11  morir  mìo,— Sollerra  faspelto, 
Orede'rel  <t| 

Teeuieua 
Alili  miserai  0  mio  fl^b, 
PIÙ  non  hai  padrel 

Calcante  • 
Dui  l'eroe  lopltl 
Beco  gli  errori,  c  le  virtù  del  giusto. 

0  grande  animai  oh  a  te  funesta  e  a  niH< 

Piangi?  Fu  poco  di  tua  figlia  il  aaagUQ 

Alla  porpora  tua.  Tingila  in  questo, 

Nè  ti  basti  mai  lagrima  che  il  IstI,  t 

Ha  il  sangue  tuo  apuw  datnoi. 

Ptbbrie; 

E  più  esecrato,  e  più  infelice  to  «h».— 
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RICCIARDA  . 


INTERLOCUTORI 


EVBRARDO 
GUELFO 
RICCIUIDA 
GUIDO 


ATTO  PKIMO 


Guido 

Fng^l-nndodanlcolluoperìElio  accresci. 

Che  ifiA  al  «gnor  mio,  che  hgtiniaiido 
ler  m'imponeB  d!  non  binuniual  campo 
Sena  di  te?  SoUq  Silen»  ei  iteaio 
U>accDnipagnaTa:  el  mJ  fu  «do  ^to 
Al  mio  salir  furtiTO.  lalonio  al  nllo, 
Cbiuso  nell'elmo,  e  fra  nemici  e  VoiótiK 
Dubbioso  errando,  or  eMo  ti  palla,  atpella 
It  figlimi  Euo.^e  miierol  iii?iniii& 
Pocaofn^dells  noli;. 


Sa  dd  padre, 

Onaiido  a  fona  dal  suo  petto  mi  neld, 
Non  ^ovb  il  pianto  a  rDtlenemiì,  ahi  come 
Ei  non  pensb  che  tu  a  mortai  periglio 
Veniii  inJanio;  e  che  da  questa  casa 
Prego  0  ragion  non  porrla  tormif  A  Ini 
Tomo,  0  Corrado,  e  tu  per  lui  pi^nanda 
PIÙ  degnameote  apeodraai  la  liu— 
La  laia,  dal  di  che  la  leiU  Rlotind>, 
A  lei  tutlaiotadeggb. 

Corrado 

E  lu  che  speri? 
Che  Guelfo  i^oii  che  in  ana  reggia  ntSI , 
Cubia 

Non  lOi  ma  Guelfo,  ahil  diRicciardaèpidn. 
Carradiy 

TKBà  duDqne  in  Domarlo,  e  vedi  aemNa 
Hdb  di  iqn  pidra  U  m  Inlello  io  Gwllb 


TroTÙ  nell'cinor  luo!  Ctie 
Ti  prometlea  la  ilglia,  ei  sul  lua  gri:ailiò 
Nel  convito  Mjslsf  d'orrido  losco 
Ti  rapiva  il  fralclloT  E  se  Itiaciania 
Daluilni  tuoi  noa  rlmorca  quul  nappo 
Rè  li  acampaira  il  tempo,  or  {jincorfisii 
Compagno  allo  inicpolle  ossa  /raleroci 
E  or  mentre  il  padre  tuo  corre  a  vendetta 
E  iDirailB  a  Salerno,  e  qui  guidnrti 
Pnb  la  vitloria,  anni  abtianduni  e  padre 
E  patrie  e  l'ombra  del  fratello  tnulin! 
Or  tutti  a  un  tempo  |  né  dì  me  li  parlo, 
,  Ma  u  tu  peri,  lo  nou  vivrò  )  noi  (ulti, 
E  pria  l'amante  tua,  misera  danun, 
Teco  strascini  a  orribili  sdagure. 

Cviiio 

Perchè  GnolTo  cmosco,  lo  nui  Itici  innia 
Non  lascerò.  Sfoggi  ei  trionfa  in  giictrii, 
Io  «pento  forte  in  campai  '>  ^'"'o,  err  icele 
N'andrei....  E  aliar  di  lei  olii:  ini  di  loi 
Che  in  lombi  orridi  guai  I  né  di  di'>  diialsi| 
Vira  per  mei  MibÌarad'ioi(|u[>  pa,\r.:, 
Con  tentissbne  nngoscie  e  soliu  il  l'i:rrD 
ScMlerì  alìor  d'avermi  anialu  e  salvo. 
Corroda 

Ei  Qa  aconlitto. 

Guido 
E  allor  più  il  lemn-allora 
Pria  di  aua  man  darà  Salerno  al  foco 
CIte  in  poter  nostro:  unica  gioia,  e  lamia 
Gli  SAran  le  rovine,  e  in  quelle  uanuue 
Per  tarla  a  me  «cpvllirà  la  figlia. 

Oirrado 

Tardar  I^mallo  potrem  noi  ;  spianarli 
Più  vie  obo  ialanto  al  campo  d'Averardo 


E  speme 

Unica,  e  vanal  e  s'io  la  nudo,  iiano 
Cile  Ricciarda  non  ni'odii.  Or  tUj  se  come 
Gentilu  animo  diluii,  amore  intendi, 
Sol  dte  <]oando  o^i  speme  altra  è  perdala, 
ReUi  a  conforlo  e  il  dolce  allo  desio 
Si  morir  presso  a  lei  per  cui  non  puossi 
Tirar  più  ornai.— Bea  tu  per  l'infelice 
■io  geuIloT  che  il  morie  tiglio  piango, 
E  invsu  L'altro  richiama,  atmen  tu  vivi  — 
IndnnD  lo  invBO?  E  tu  mi  guardi,  e  ^emi] 
E  mi  sfiini  ai  rimarsi  e  al  [Hanto  e  all'ira. 
Qrrrado 

Dnaiae  per  aempre  il  padre  luo  U  perde? 
Guido 


Tepf 


so  adempì. 


Finche  di  noi  In  lucerlo  it  lasci,  incerto 
Sta  d'assalir  le  rocclie,  e  temilo  e  ardire 
Cresce  a'nemici:  ina  se  tu  di  speme 
Ch'io  rieda  il  logli,  anche  il  timor  terrai; 

Tii.'l  suo  cuur  magaanimo  e  guerriero 
Tornerà  l'ira  e  la  lìdania;  e  leco 
Gli  Ha  cerio  II  Irioofo;  e  nelle  sorti 
Avverse,  al  meo  tu,  che  di  me  più  l'ami 

Pur  Iroppol  a  luì  tiglio  sarai  Ma  cresce 

L'alba,  e  cinta  esser  puoi  da  mille  ferri. 
Qui  ogni  uom  l'aljborrej  e  ognun  veglia  per 
[Guelfo. 

tiè  parli!— A  senno  tuo  parti,  o  rimani; 
Ui  sari  nnovn  plaga  o^ni  luo  detto; 
Ua  llnchÈ  morie  su  Ricciarda  pende 
l'Iù  che  sul  padre  mio,  m'odi,  Corrado,— 
"    mortale  mai,  nò  Iddio  polrebhe 
i  parla,  o  snudi  in  guerra  il 

(  hranJo. 

Alibi  il  mio  pianto^  oCoiilo:  altro  lJaI1pfìs^o. 

liispi^ratu  partilo,  a  rritijijriliirli, 
Sappia  da  me  iliive  ci^nM 


Far  eli'ium 


II". 


So  pur  fuggir  salvo  potrai!..:,  ma  vieni. — 
Uuiiici  li  lia  cauta  il  partir:  trapassa 
L'arche  e  le  tolte  oltre  la  quinta  tomba; 
Quivi  èuna  lampa,  eil  mio  secreto  albergo: 
Scendi  un  tungolrard'asta  a  un  arco  angusto 
Ole  mollo  al  fosao:  ivi  nien  alla  è  l'onda. 
Te  i>  Ciel  guidi,  u  Corrado.  Al  padre  narra, 
Che  ingrato ioson... .ma  e[HÙ  infelice. Addio. 
Corrailo 

non  sia  Innesto  l'amplesso  ul  lima  nostro. 
SCENA  U, 


Giiiffo 

lllliinol...  almcn  perir  dovessi  io  solol 
Non  tremerei  cosi  vilmente.— Oh  Guida, 
Nella  magion  del  Irsdilor  t'aggiri 
Da  Iradilor!— J)ell'aTo  mio  sdegnosa 


Ma  iol— mostrar  qui  non  m'ailenlounbrao- 
Porto  ascoso  il  collel  come  là  il  ladroj  |do. 
~~i  oprario  io  pow  iwntnHCuelIiD.  iludm» 
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Si  mdilor  ita  qneatDl  E  mei  doona 
Allor  dfà  pace  slmnlua  e  oaaa',. 
S  féa  penner  che  li  nu  figlia  un  gioraa, 
S'Io  l'impugnara  contro  Ini,  m'odiuie.— 
Andlam,  eil  vile  asilo  mia  m'accolga: 
StitTO  or  più  invan  di  rirederla...  e  tema 
Di  riiedcrta,  c  se  a  me  rìedo  o  parie 
Vado  Guelfo  che  i  suoi  pnisi  circonda... 
VionforseV — Ali  troppo  or  si  dirada  il  giamo; 
E  (arderà  troppo  la  nollc  a  fiirle 
HeD  petigUosa  il  suo  venir — Pur  oda 
nil  a  me  sempre  vicine  atTretlar  l'orme..., 

SCENA  ni. 


Guido 


Annoi 


Abicc 


Pallida,  incerla,  ed  ani'l.inic. 

Bieeiarda 

0  Guidol— 
fo  li  credei  dama  dÌTÌMi...eBpenU). 
Guido 

Oic  upento  ia  cada,  per  la  Mia  il  temo; 
Ala  cli'io  mi  parta,  o  donna  mia,  poteri 

Crederlo  tuJ 

Jllcclarda 

ei  pietoso 


ie  alUn 


(Ne  iri'ni 
Vidi  UH  ■ 


Altri  in  quel  Inogo 
Peri,  se  n  Cielo  noi  wrU  jdeloso 
Al^dra  miol 

MUeiarda  ■ 
Qui  teca  altri  eraf 


VeoDB  Cotndo  a  ricandtnnl  al  a 


Poteva  tidirla  Io  fime?  Ollenoe  lungo 
9leiuIo,e  wHcia  Irati  detti  e  pianto; 
B  ani,  ae  e  spento,  eterno  pianto  e  nnoi 

Sleciarda 
Hiaera!  cfafo  dagl'ocelli  ndd  li  perdi 
H'i  il  amaro  pensier,  clie  appena  ti  rince 
LariacerleizB  clieqoi  resti  a  Diorte. 
Sperava  io  si,  che  ai  "  "  " 


Ti  rivedrei:  cW  fida  ui 


Tra  l'I 


nbre  e  i  lerri,  i< 


illc  insidie  cbe  I:  stanno  in 
Pur  dirti  addia,  per  non  più  mai... 

Deh-  il  vcraa 
Sovra  il  min  ppiio  wiiipre,  e  iiieiMi  aiaaro 
Ti  fia  quel  piamo, ^ 

te  lu:^  il  piunto, 
Clie  or  parlando  mal  freno ,  da  te  lungo 
Men  amaro  mi  fia;  che  allora  almeno 
Potrei  versarlo,  e  non  temer  che  misto 
Scorra  col  sangue  del  tuo  cuor  trnlitlo. 
Dal  padre  mio  sull'oasa  aliil...  della  loia 
Madre  tradito. 

Cufi/o 
A  piougcrmi,  nò  un'nra 
Ti  laacereLbs,  A  me  cruiliile  il  temi? 
Clemente  a  te?  Dal  ili,  die  me  dal  losco, 
Lui  da  più  ìiirnmi»,  e  niinv.i  roljia  lioi  satri, 
Ti  fesli  rea  da  dis)ii!rar  )>i^nlonO 
Ben  ei  sgerìt  che  l'amor  mio  fnrìn 
Vile  o  pni  lento  d'Averardo  il  lir.indo. 
Por  più  Bllerrimii,  or  ci  li  serba  in  vita; 
End  tao  valla,  ove  mal  finger  sai, 
Sempre  etptorat  che  mal  sun  gr.tdo  m'anu. 
Sempre  n^anoi  ricordi  atri  notarlo 
l'Dr  cancellarlo  un  di  eoi  sangiie.Ogiil  alto, 


li  ulor  rammenti 


'Illa. 


Oiianfoamar  puòrliii 
M'ama,  e  c\h  tdmpra  i  suoi  furori.  A  tulli 
Svela  soe  colpe;  ma  del  cor  le  angosce, 
Fuor  cbe  a  me  sola,  a  tutti  asconde,  lo  sola. 
Quand'anche  i  sgherri  laA  tiorano  il  Mono, 
Lo  intendo  andar  per  Intnavola  caaa; 
Spaventa  eiser  solo:  e  me  sua  guida 
Appella;  e  dopo  un  tacer  lungo,  in»BCa 
fili  avi  e  1.1  morte  o  la  consone  e  i  Ugli— 
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E  geme,  e  freme... ahi  icinguralo  pidrel  — 
£il  oggi  che  a  liallaglia  allo  vi  Kliiln, 
lo  50  dia  dispMlo  ii  pugnar  viila 
Sol  per  fuggir*.'  i  suol  terror  soLlerra. 
Vedi  se  plaoger  noi  degg'io?  Diflida 
DI  me,  noi  WBo:  ma  ài  lulti,  e  mollo 
Mrt  medwmo ci  tram»!  edili...  wor 


Sleetarda 

No,  rea  non  mi  Unni  in 
D'amarli:  e  buiaiiii  dw  a  le  invano  il  | 
M  pnuueUeue,  II  di,  gran  tempo  ini 
Da  che  ^irìma  veniali,  ed  io  li  viJi 

T'amai,  Guido,  Vimià;  tacila  agnorn 
Arii  (juanlD  il  mio  core  arder  puiea; 
Piansi  per  le,  uè  men  dolea;  L'amai 
Qaanlo  amar  la  mesta  doiiiclla  e  sola 
Che  sol  trora  io  amore  ogni  eonforto; 
Ha  non  mi  (end  io  rea.  Poi  quando  infaoala 
Cerieiza  ebMo  d'esser  da  divisa, 
Kà  ognor  Vmtà,  Te  sempre  amo,  c  II  uni 
D'alio  bDOcente  elemo  amore  aninla; 
Se  K«...è  per  farmi  del  tuo  core  indegaa 
Forse. 

Guido 

To  mai,  tu  del  mio  core  Indegna? 
!hi  die  a  viru  mi  sei  sprone  ed  esemiriot 
E  ae  non  lóBse  che  spacerlt  lemo, 
Credi  tu  ehs  porrei  Intla  mia  speme 
Nel  morir  [eco?  ImiUI  hrando  io  dogo 
Sol  pcrcbè  tu  non  pMu  oggi  incolparli 
D'amar  colui  che  U  guerre^a  il  padre; 
Sol  per  la  fama  tua  laccio,  né  spem 
Quel  ch'io  iriàlMmo,  a  mille  volle  il  labbro 
Apro,  e  in  sllemia  doloroso  il  chiudo. 

Ulcelarda 
Ben  io  lo  inlendo:  e  oserfl  dirlo  io  prima,— 
n  a  notte  tiemmi  e  lusingliiero  e  Torte 
II  penu'er  di  fuggir  teca  dal  padre: 
E  più  che  11  padre  e  il  suo  misero  slato 
E  il  suo  periglio,  men  rallieiit;  amore 
K  lei  di  le,  die  a  snaturala  liglia 
ElposD  Inbme  saresti;  e  ad  Averardo 
l'iresti  dono  d'ibborrila  nuora; 
Ed  io  madre  sarei  di  mali^ilpili 
Figli  e  spregiali — Alii  misi.'ral  lu  siPsso 
Forse  un  di  temer  pimi,  tln'  li.'ii  Hipria 
Tmdir  io  spnso  chi  Iridilo  ha  il  jiajre. 
Pur  di  Iradirlo  iomt  peusai.  Matarne 
Ammenda  io  vo'coi  (Arre  a  me  ogni  speme, 
E  ■  le  ad  un  lempo,  e  éunrlì  die  mai 
Per  vpeala  via  non  mi  darai  salvezza. 
A  leu  mio  core,  e  al  Oel  la  vili  Io  Udo; 
E  quando  oliti  la  brami,  io  potrò  almeno- 
Dani  Innocente  II  mio  Hipira  eitremo. 
Ha  più  di  ms  in  d'ore  Io  ora  stai 


Guida 

tHarmiti 

San  palai... 

Rieeiarda 
n'.  salvali. 
Guido 

E  tu^'r  lempre? 
Ahi  vita  indegna  1-aasai  men  grave  t  mùle. 
Slcciarda 
eiàdimetifi..__ 
d  Pollimo  addio,  qu  riedo,  ' 


SCENA  ir. 
iicciUDi,  evBiro,  Umnintd'ai 


Cutl/o 

Tu  qui? 

aRUfiarda 
Signor...  ^^^^^^ 

Smarrita  —  esangue  — 
Tu  qui;— Che  il  padre  li  driedea,  saperi? 
kicclarda 

Diami  Rug^ierme  l'i  m|)onea... ma  quando... 
Hè  dove... incerto  m'era. 

Gueljb 

E  a  me  pili  Incerta 
?e  lu  m  mia  ri?ggia  stavi;  diri  li  l'vio 
Dianzi  avviarli  fù^iiiva. 

Ric<darda 

EpaHe, 

Questa  dovlo  men  venni,  è  della  tv 
GhcIJó 

K  lamigliorparle.—B  per  me  dunque 
Qui  si  ratta  penivi?  ma  lu  cerchi, 
Parmi  anii  tempo,  tra  gli  avelli  il  padre. 

Corco  la  madre  mÌEi,  se  pure  iiilende 
ti  mio  lungo  dolor       ad  unni  vivente, 
PuDrchÌ!  nd  un  solo,  in  no[i  direi;  ab  quanto, 
Sobben  lalnr  di  me  li  dolga  e  m'ami, 
Padre  acerbo  lu  sia;  ne  come  il  crudo 
Sospettar  che  di  tua  menle  infelice 
Tiranno  è  fatto,  il  cor  niC  strazi  ■  bnni. 
Certo  il  mio  volto  ad  altri  il  narra,  e  sa! 
Se  anche  presumi  cl>e  tua  morie  io  speri, 
Veder  da  te,  che  piia  de'tuoi  flen  Iroodù 
I  miei  di  dall'angoscia.  Or  DDCh&  liela 
Vlla  non  hai,  dì  lu  l'avrà,  pur  Iroppol 


Oigdizefl  Dy  Coogle 


tu  ddIIutdo  ei 


Viver  Saeffia  Mi  per  morir  tua  Kglia. 

Qui  dunque,  ùuumi  di  tua  madre  all'urna, 
Ti  fia  mea  grave  fnnoo  motlo  adirmi.  — 

Ha  chTio  mal  non  BDKKII'  —  

Quel  Iradilor,  che  qm  no 
TuUaai? 

Itìeeiarda 
Rumor  mea  Tenne.... 
Guelfa 

E  se  ne]  1 
Ben  li  diacomo,  di  pietà  confusa 
E  di  lerror  pel  riscliio  suo  li  fai.  — 
E  sai  elle  ignolo  dileQaoaai  a  illew? 


Elilitir  ritle  le  piante  e  lardi'!  brandi, 
Opra  la  scure. 

Rleciarda 

Deh  padre  l—SmerGUo 
Terror  a  disperata  ira  pub  indurli; 
Pensa,  deh  I  che  sErinierc  infide  genti 
Provochi;  e  or  tu  commesaB  liai  SePlor  ta 
La  tua  diresa,— Deb  riilalU  alquanto, 
Itug^cr.— 0  signor  mio,  vedi  chi  reca 
1  cenni  tuoi  di  tbe  rilr^ia  umano 
Impallidisce. 

Guelfo 


Nati 


Bieelarda 
lai  i^aom  Ignoto... 
Guelfo 


Agli  allri: 

A  me,  no.  E  teco  io  lieto  son  cb'ei  riva; 
Mi  dorrla  se  di  mone  alira  frisse, 
Chedirerro,edel  mio— Ruggier,  l'appreasa. 


Sopra  color  cbo  mal  Tegliuo  a  : 


Vilgi 


m'atterrUf— 


iquul  eangne:  alle  altre  BchiBre 
i  quul  sangue  mollo  oro  dispenia.— 
nji,  llicciarda. 

Rieelarda 
0  olw  oltre  modo  el  finge) 
0  troppo  in  Bpato,  il  crede  in  aalro... 

Orvien» 


ATTO  SfiCOIOH) 


■  SCEH&I. 

ODIUO,  RUCMBDl,  UobM 


ViKria,  GO^ormandi  esci  oltre  i  ponti  :  ^ 
E  all'orntor  del  mio  nemico  intima 
Ch>ei  vengi  ìnanne,  lu  ijmuu  oalaKio* 


Qui  diami. 


0  l'olir 


Dissimulando  divorarmi  l'Ir: 
(ihe  nel  cor  mi  rompea  ;  vidi  che  nota 
Tcra  colui  die  «  fuggia  s]il]>dba; 
S%i  li  pariaaaf!  Io  noi  aaprb....^  ne  Iremo, 
IbCtMi  femw  a  leduNf,  e  perchè  qdeaU 
6ft 
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4SS  aio 

Via  gli  fallila,  ■  nuo'a  arte  s'ap]i>gli, 
Wè  chiaro  indtiio  l'orator  di  poca 
Cbe  il  padre  suo  dal  campo  òggi  m'in<ia; 
riè  udirlo  io  io',  le  non  percliÈ  tu  meco 
Pitwa  riipoati  gli  diril. 

MUciarda 

Cbepouo 
Dir,  ligaor  mio,  cbe  la  noaTOgtiaf 
G«et/o 

E  dirlo 

Kon  lol  dii  la,  KM  qnl ,  sa  le  nere  obib 
Di  tn  Diadce,  glimno.  Ove  la  il  nlegbi, 
Saprò  ch'io  poua  ginHuneniB  odlirH. 

Siceiania 
B  ■  nte  il  ghulo  odio  Ino,  miwn,  manca 
A  veder  |riena  la  sdigiuB  miai... 
E  la  lue  rorae.  Ancor  talttriia,  o  padre,' 
Trovi  conforlo  nel  veder  cli'n  merlo 
La  lua  pietà. 

Gud/o 
Assai  mei)  duro  assai 
Sarebbe  il  <i'er  mìo,  »'ìd  non  t'amassi, 
E  men  reo  se  tu  rea  prima  non  eri 
D'occulto  amor  per  chi  più  ahborro,  e  a  ci 
Solo  a  chiarire  i  miei  sostiti,  io  in  mogi 
Fiiigea  di  darti,  e  tu  più  lieta  allora 
Già  col  pensiero  ahbandonnii  il  padre, 
Lieta  corre'i  al  fìgiio  di  colui. 
Che  da  aitili!  ma^gna  eblù  iralello; 
Che  al  moribondo  padre  mio  carj>ica 
Meixo  il  retaggio  mio;  cbe  mi  dii^  j^uerra 
Tal  che  perdesti  due  fratelli . . .  c  iiiai, 


Sperai,  die  se  a  teli  Ciel  lolae  la  prole 
Atta  al  brando  e  allo  aeeltro,  e  in^diato 
Sei  d'erodi  stranieri,  io  forse  un  giorno 
Ti  farei  lieto  di  nepóli,  e  sgombra 
La  lua  casa  vedrei  <ii  rompra,  infide, 
Barbare  spadi",  the  a  noi  snn  terrore 
"  "  clic  difusa,  V,  imn  per  aiiclie  al  IdIIo 
il,  se  il  vuol,  tn  mia  speranza  estlùta. 
l'amor  tuo  per  l'infelice  figlia 
:  rea  cagioii  di  (ua  miseria  estimi, 
Saper  ben  puoi  quanto  Averardo  ua  Sglio 
Unico  e  sempre  in  gran  pcrigtio,  or  deggia 
Amnr:  e  fer^u  ei;Ii  a  tu  pace  or  chiede 
Obliando  l'olTL:str,  e  alla  comune 


Scampo  le  non  io,  che  me  fuggir  i 
Un  solo  scampo  bai  tu;  ma  s'o^gi 
Ueco  tiscir  dei  d'ogni  speranza. 

JUceiarda 


Tedute  avrei  le  erode  Ire  fraterna. 


!0  furs'i 


a  pensi  W, 
lugli  oUii?, 


.irmi  lomoa.  io  d^gto 
nuaniD  nuo  avvilirmi 


uom  miabbor- 

ilant'odlolra: 

4)i|ni.'zio  aiiueu  lussi  lu  reai...  ua  lugfp; 

I  l'Alpiei  mari  iomeno  aDoijIlDTola. 

pili  orrenda  ai  ftrà  la  nùa 
Solitudine  lunga,  io,  non  fi)SB)al[ni, 

'  in  me  solo  incrudelire; — A  aera 
inilrai  spisa  di  l!ri^liigTia  ni  Conte 


lliiiuii7Ìa  3  (iniild,  e  l'oJlii  mio  gli  giura. 

/(irriarda 
L'QiIId  inn?  Qui?  dnve  sovente  n  Goido 
Amor  giurai? — Tu  ailor  m'udivi,  o  madre! 
i'.  se  dui  Liei  non  prevedevi  i  tnall 
Di  della  figlia  tua,  lieta  eri  Torse 
De^nramenti  miei.  Deh  padre!  io  snupre 
Starò  divisa,  pdcbè  il  vani,  da  Gìiido: 
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Piangerò  (eco  io  sempre;  e  beu  il  merlo 
Se  [H>l  mio  falla  agni  uomo  abburri,  e  sui 
ni  speme,  e  di  te  sleiio,  e  d'Idiliu  privo; 
PiatigerÒ  (eco:  e  nc'wlìiigtn  amari 
Ombrosi  giorni  che  lu  meni,  at  pionlo 
Della  tua  tlglìa,  e  spesso  il  provi,  avrai 
Talor  conforlo. Ése  peratlri  il  pianlo 
Mai  nnetb,  tu  doI  vedrai.  Od  resta 
Oui,  «e  noit  io,  cbe  vegUuido,  pregando 
jCm  penitenU  gemili  Ivnplorì 
Pietà  dal  dolo,  e  cba  ^tor  U  poua 
Dal  morir  disoeraloT 

G«rlfo 

\-.  xa  pur  sempre 

M  f  f 

Alla'pid.i?  lU:ir,le  l'ira  til  pjaiilo 


_  ,  lainregAt ..... ., 

Altri  Glie  or  ginnge,  do*ri  udird}  e  i  inoi 
Deili  Bea  norma  Sl'oprar  mio.— 11  parli. 


Comi*  inlenda  d'udirli,  lUd  argoiiKDto 
Dal  loco  ov'io  l'accolgo. 


Signor,  to  veggo  de'Iuoi  padri,  e  gioia 
lini  lAvMD  le  Al  frate!.. . 


:l  «angue  sì  richiama  otTeso, 

Averardo 
Assai  r^ioo  di  pace 
Slan  nelle  accuse  sue,  Esul  fug^a 
Il  signor  mio,  percbè  lu  d'Awa  in  armi 

Minscciauda  vcniii.  Cbe  Tancredi 

lisse  ingiuslamenle  il  regno, 
nuli  3<j;  lufl  ben  ingiusto  era  ATeranlo, 
I  Se  abbandonava  i  figli  suoi  mendielii 
Del  Telaggio  degli  avi;  e  sol  dri  quaniiii 
Fu  p.iJrt:,  ei  lei  chieden.  L'anni  ujjjH>i>e&l 
K  tei  chicdea  con  l'anni:  e  ì  Oglì  tuoi  \m 


,  lu.i  ui  CGUipo,  ed  han  aepolcr»  u  <■- 
e  aiioor  regni:  ecco  lagioadi  pice. 

di  guerra  è  il  dirlo.— Aslnlo  meco 

;J  arililD. 

Averardo 
Ardito;  e  pili  il  vorreUie 
Porse  Averardo;  astuto  no,  se  m'odfi. 
Gtiel/o 
.  cbe  parli? 
Jtnrardo 

Io  san  Corrado, 

Guerrier  d'Arrigo  un  dì. 


Guti/o 

Ben 
gliibellira 


la  fede  ' 


„.  ,  1  pitce,  orriuo  cggunio  lorse 

Teso  non  fuT  Guido  avvili  i  l'altero 

di  Ittcciiirila,  ani;!  cbe  nuora  il  pa[lrc 
we  la  cbiedesse,  e  <iuindi,  ov'io  l'avessi 
Kinulso.  a  fusa  «K-o-trarì»:  e  nnindi 
Con  miei  drillo  sul  mio  Irono  sedersi. 
V»di  Paggualo...  Ahi;  non  in  lempo  a  trarsi 
UbiquB  alirpe  liiUa.  E  co'suoi  iif^ii 
Perchè  non  vanne  allor  neila  paiema 
Casa  Averardo?.,  ed  io  l'avrei... pur  anche.. 
Come  nell'alma  conosciuio  m  volio. 

^ cerar do 
Allorché  Guiuo  oi 


n  n  r 


ri'giiie, 


Do'suoi  figli  ,i.i5issino.  e  ileserlarmi 
Giura  ac'tetli  miei.  Se  il  feci.— o  iDgiosIa 
Veiiuella  reci.->eccOf  alla  lua  vendei  la 
Oppoiigo  l'armi.  Se  noi  &ci.— io  deggio 
Trai  dalla  sua  cglunnia  altra  vendella. 
Sr  più  anai  )3i'agnl  taccia,  or  la  discolpa 
Vd  mi  farla:  retleri  l'onta  al  vinto. 
Or  come  olTerir  mai,  ni  accettar  pace, 


I  finn  1  evoluì eiie suini  iii  grembo  aCuidoT— 
I  (.luslD  uuolo  armi)  ii  padre:  or  si  rvnane, 
Lbe  altre  molle  caolool      Il  cottrinsB 
I  Ari^  l'amor  par  l'Infelice  Ilalit. 
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GvelJÒ 

Amur  il'IlalIaT  A  basso  inlento  è  mio 
(Spesso:  e  tale  oggimai  l'i  fiita  IiilEi, 
Ch'io, non cbe dirmi  ana campione,  einnlhi 
taicioT  per  essa  d'un  mio  6gib  11  wngos, 
Io  sdegnerai  di  domlnaria,  o?'nidie 
Stermiuar  poleH^o  totll  ì  iim  mlUs 
Vili  iigaon,  a  la  più  fil  su  plebe. 

InenDC  freme,  s  lembra  vile  Italig.... 
Io  qnesU  pagnt  fra  la  ctimb  e  il  trono, 
Per  sul  ciuà  &  otlbde,  e  pienoe  ■  nenee, 
E  casiellos  cutello,  eli  psdre  al  q;1io  ' 
Pace  coalende.  e  inuamma  a  guerra  eterna 
L'udio  degli  avi,  ed  a'nepaii  11  nuire. 
K  di  sangue,  e  di  obbcobrìo  inunderemo' 
P<:r  l'ire  allrui  la  palriaf  Imbelle,  sbbltitla, 
Divisa  la  Tcdran  dunque  i  nepoti 
Per  lire  altrui?  Pieja  dell'ire  alimi 
Forse  da  tante  e  grandi  alme  d'urei 
Fondata.foT  Togli  alla  Guelfa  scitn , 
Clic  in  le  Oda,  l'ardire;  e  a'Gliibellini 
Averardo  il  terrà.  Congiunte  e  al  line' 
Brandile  sien  da  cittndina  nani 
Le  snnJe  nostre;  e  in  citliilìni'  petti 
Trasfonderemo  altro  valore,  aitr'iraj 
£  Go'pdchi  magnaotitit  trarremo 
I  roollì  e  dubbii  Itali  prenci  a  farsi 
Non  masnadieri,  o  partigiani,  o  sgherri, 
Ha  gosrrleri  ri'llalin.  Aniua  è  l'impresa, 
E  incarta  Ibne;  ma  onorata  almeno 
Fia  la  rorina;  e  degli  atiliclil  al  nome 
L'età  future  aggiugiienuino  il  nostro. 
Gael/o 

Se  graiMe  Italia  un  tempo  era,  noi  cerco. 
Qual  &  la  redo,  e  la  dispregio,  lo  patria 
Non  bo  che  il  Irono,  a  cui  nullo  io  propongir 
Che  la  veuLlutla.  E  a  che  parli  d'eroiT 
Tacer  Ha  meglio  degli  antichi,  e  giova 
Che  stolli  pili  di  noi  sìcna  i  nepoti: 
La  gloria  ql Irei  splende  a  mostrarci  nbbielli. 
Io  del  futuro  a  me  chiudo  la  porta: 
Io  sol  dell'oggi  ho  cnra.  Ardire  a'GuelB, 
Percbb  voi  li  temete;e  omaggio  a  Roma, 
Perchè  sta  inerme  e  frena  il  volgo,  io  presto: 
Hi  beoedice  e  non  mi  spezza  il  braudo.— 
Ss  tBgiool  di  pace  alUe  aon  rechi, 
.  Tipani. 

^geranio 
Se  ut  patria  ornai,  nft  ftna 


Ti  tocca  il  cor,  di  ta  oedeimo  almeno 
Amor  ti  viBca.  Ribenant!  e  «ctm 
Son  le  me  «Mm:  e  di  Salem»  fnCanlo 
Di  Bararicbe  spade  orrido  è  il  p^no, 
Al  aiguor  mio  devote,  alla  villorìe 
Andanti  e  alla  preda. 

Guelfi) 

Antica  È  l'arte. 
Atta  tot  ne^odardi,  onde  11  nemico 
Vuol  allenire  altmi  (U  quel  terrore 
QM  per  tk  prora.—  '  * 


Pel  figlio  ano  unico  ornai,  che  amore 
Foraettnato  pulì  torgti.  E  lira  tua 
Teme  per  la  tua  figlia;  e  per  sè  teme, 
E  perciò  sol  fuggi  il  tuo  aspetto. ...ci  Icms 
Che  tu  a  forza  noi  tragga  on  di  a  macchiarsi 
Del  sangue  tao. 

"  Guelfo 

lo  il  bramo....  orlo  del  suo 
Noi  posai.  Ah  mal,  se  non  se  moftcr,  e  d^lra 
Man  noD  vorii  di'io  alfln  chi  egli  era 
Quel  tnio  fratelt  — e  quìll  palli  i»  m'offre! 

Averarih 
Cba  tu  Salerno  e  le  casteìta  e  il  man: 
Esso  Avellino  e  Benevento  regga: 
B  Guido  in,  moglie  ebUa  Rlcdanla. 


Dcnno  esser  dunque  da  Ricciarda  i  ^lli 
Pria  che  da  me.  PerOdamenle  venne 
Altro  cralor;  inaa  iiuanlo  lo  so»'.nol  vide. 
La  udrai  taqtii.  Col  tao  soodler  fmltanto 
Abbiate  ataoia,  e  la      fè^  U  riegù. 


SCECU IV* 

IVniM»,  COBItl». 


Cocndo!....  OH  figlio  ndoT... 
'  Corrado 

Canio  qui  nedC] 
Db  edb  aapA  die  In  grave  riscblo^d.  ' 


«1 

ATTO  TERZO 


Deh  Tieni 

Gnldo 

....A  che?  sol  pcrmoslrannl  al  padre 
Ingrato  opptenoT — Èccoci  soli;  Inermij 
Ignoli  forse  per  brev'ora  a  Guelfo. 
■  E  non  ihe  Irar  per  loi  l' unico  ferro 
Che  B  noi  rimane..,. vedi  arrida  slalol... 
Volger  in  me  noi  posso,  e  la  fkmesla 
Speme' atGn  toni  dì  mia  rtCa.  Or  Itila 
Vile  dMver  un  la. ...Ukìi  ch'Io  riedi... 

'Corrai 
B  cbe  dii  àegg  M... 

Ob cieli. .>^iTedlqiiest4i 
InlielQ  nfe  lagrime  Tinef...  al  padre 
VP  chq  celnle  t  (UIU  defl|^,  e  a  lui 
Più  dn  ad  allriDomo...  luciainl... 

DdiGnUoI 

Anrl^e  il  vederli  al  padre  Ino  con  te  odi? 
^ema  le  mi  rivide,  e  losbi  d  dìessi 

A  questo  passo  estremo:  rè  fé'  mollo 
Se  nun  quest'uno.  ■  Al  popol  ' 


Mal  SI 


gredo  io  aeguit;ilo.— Gli  fin 
Or  destro  i!  luni]»  a  favellarli  e  il  luogo: 
Qui  Guello  ingiunse  i  h'ei  l'ntlcEida... 
Guido 

Vedi,... 

Fuggir  noi  pano...-  ci  vien. 

Corrado 

Staràda  luPGC 
Vigile  ioloiDO  del  liranno  ^  V*^' 


Guido 

Avirardo 
Ob  tiglio  mlol— Tu  piangi?-^  tremi?— 
Dimmi  la  pur,  se  impnilidir  Tcdeali 
Mai,  se  non  oggi,  di  tuo  padre  il  rolla? 
Gnldo 

A  iHugertn'...,  forza  n&  fai;  la  ndo. 

Jcerardo 
Nt  gemi  ta  per  l'onor  nostro?  Il  \iorae 


ir  furlii-t 


Il  chieggo)  c  a  chil, . . — Sangue  vuol  Guelfo. 


Il  ni 


Incerto  G  poco  è  a  dissetarla:  tà  proalo 
Ticn  delia  figlia  l'innocente  ui^ue. 

Dono  h  di  lei  se^neor  son  padre;  eH  paga 

D'acerbissime  lagrime:  né  mai 
Mi  ereilerei  d'ararli  salTO,  OT'ella 
Sdii.-ica  restasse.  Ha  il  sua  scampo  eli  nostra 
Nell'armi  sia.  Se  qui  non  cri,  ot  certo 
H'er.i  il  IrionroJ  Molte  relè  a  noi 

invili,  che  il  m.nr  quindi  e  !a  fiipa 
Torriano  a  Guelfo.  .■Vile  mie  tende,  ir.ili 
Del  sangue  ond'ei  puLiisec  n^-iii  Inr  fallo. 
Molti  clc'suoi  rifuggono;  e  se  pronti 
Assali  rem  le  mura  ore  In  none 


E  {eco  il  mio,— se  patria  io  eoo  wetir 


MCCUHDA 


GttiAt 

Signor,  deh  corri  ■  nniUcir  qnd  Sglio, 
CliL'  mn  moriva  ìognUn  aUalU  Peoiph); 
Spi^gni  Ir  hci;  onde  in  Ilatii  infuria 
L»  (riiclfii  sallA.  Io  no,  padre,  non  bramo 
Che  il  glorioso  brando  '      -    ■  '  - 


Usi  Imi 

Kit  b 


t  sp^rra 


Di  (iueìfo. 

O  mio  misero  figlio!...  Al  pionlo, 
Più  clic  all'irn  mi  sforzi.  E  si  funealo 
Amor  l'accGcaT 

Guido 
Amor,  io  solo  senio;  ' 
Sol  io  mi  so  ifunnlD  do  lungo  oi  sccrna 
Le  sue  vero  'i-i.nijMrt',  In  forin  allrui 


li  piii  I 


iò  pur  chiude 


Non  lasrijn  lincile  è  in  periglio;  ed  io 
Hon  vorrb  ingiuria  o  lai  disdoro  io  mai. 

le  un  eli  ci  vedrà  inisiiri  e  inermi 
Vinti  (Ih  Oiielfo,  e  eenza  patria..,,  allora 
M'anteporrla  forse  al  felice  padre.— 
Da  nonché  mti^oIrBC, io  sdegno  eabborro 
Cori  iDiqni  lusioBS,  e  mal  mio  grado 
Talor  m'issilei  e  a  te  nelatln  io  deggio: 
GttMio  è  bea  eoe  tu  uppia  or  per  qual  ligiii 
■Palmi  ed  arrischi,  oatle  li  «a  laea  grave 
Se  oggi  to  il  perdi. 

Tallo  perder  bramo, 
Anil  che  te;  ina  tutto  perdo  io  lecn, 
Finche  In  chiudi  a  ogni  tperan:.!  il  core. 


Hull'iillm  ppi'i,  uè  vuul  IliixiJrdii;  e  (lueslo 

Ultimo  doim  di  sublimu  aoMire 

Sol  da  lei  sperar  ■l<.'gg[o...e  dn  te,a  padce, 

11  non  vietarlo.  Alla  tua  patria  vivi, 

0  gencroMi  e  il  deturpalo  scettro 


gu,ii 
SI  c< 

Vililina  incarna  a  sud  virtù,  ch'io  spesso 
Veggo  lo  spettro  di  llicciarda,  e  l'oiìu 
I>ailar,e  dirmi;  Il  padre  [aio  m'ha  uccisa 

Averardo 
£in^  Il  coponco)  non  perù  il  pmsuiDO 
Sì  duumaiia.  0  Guido  miol  non  tiiie 


Padre  si  ialnuo,  die  non  senli  ia  core 
Pied  doligli  auoi.— Ha  il  Cielo  a'Bgll 
Non  diè  pietà  per  gl'infelici  padril 
Tcrror  t'illude  per  l'amala  donna; 

Guido 

Nèlum 

Or  mi  costrìngi  a  seguitar  tuoi  passi, 
Cb'io  snaturato  figlio  esser  non  posso, 
Quaiilo  infelice  io  sono; — ma  ch'io  vìts, 
jiL  potrai.  S'aoche  peli  del  padre 
A  tollerarle  m'astrìngsiie,  bIiÌ!  lente 
Mi  struggeranno  agli  occU  tuoi  la  angostM 
Jfie  disperate.  Con  sicuro  c  quau 
Lieto  sguardo  io  fiiior  vidi  la  morto. 
Solo  il  tuo  lungo  necessario  lutto 
l'ianger  ini  fea;  ma  il  tuo  periglio  orrendo 
Ui  strallo  ti  cor  d^  nuova  piaga,  e  ch'io, 
Padru—.b  da  le  non  attendea. 


Corrado 

Lontano 

Guelfo  non  è  forse  da  noi:  le  guardie 
In  armi  vidi. 

Jtxrardo 
Addio. ..se  iconoscinlo 
Pur  anche  io  resto,  rivedrai  lui»  patUe. 
a.<ida 

jivcrardo 

A  pmva  estrema 
Venni,  c  stirnii  degg'io  Duo  all'eslromo.  — 
Ma  se  il  tornar  qui  mi  Ha  'olio,  al  brando. 
Spieiato  tìglio,  io  disperalatnenle 
La  tua  salute  Gdcr6.  Nel  campo 
Qual  fo  lisd  mormmmi;  c  a  Dio  l<ealrema 
Priego  por  le  rivolgerà,  che  padre 
non  sia  tu  mai. 

Me  miserol  il  tuo  pn.>so 
Cadrà  su  lei  ch'esser  dovca  lua  niumil 
Corrado 

Deh!  t'invola. 

Guido 

Purché  tu  vira:...ab1  cb>iO 
l'in  mii  non  tocchi  la  lua  destra,  o  padre; 
Pi>iii^  Kidcinrdi,  e  al  figlio  tuo  perdona.— 
E  tu  all'amico. 


SCBEU  IV. 

t*EMtl»,  CDUUIM. 


^Berardo 
la,  lu  pur,  Corrado, 


■ni,  più  che  11^,, 
'Perir  vorrai? 

Corrado 
Or  pel  tuo  figlio  solo 
TremsT  dSi  tu;  ma  p«r  la  pairia  io  Iremo, 
Che  prance  e  amica,  ore  lu  c«da,  e  podie 
Perda  rem  (uiU.  —  Vten  GueUb. 


<:«'/'  ^^^^ 

Di  sè  donna  opginial,  darà  alle  olTerte 
K  Averarilo  ris^Hisi:!  alla,  assolula; 
Nè  forstf  i 


ralla  iiipoie  ili  TaiiiTcdi.  Trema 
Forse  l'esangui-  labbro  mio;  ma  parlo, 
Menlr'io  dal  cor  la  speranza  mi  svelgo, 

Pjù  ancor  m'aguli:... ed  io  vinco  morendo,— 
Il  mio  signor  m'impoDe  oggi  di'io  giuri... 
IftibUIsr  Gnjdo... 

6uelJÌ> 
Odiarlo. 

Io  ni  cib  pano, 
Che  non  è  in  mia  balli,  mi  «e  il  poletsi' 
Di  abliicda  nlmn  sarei:  né  Iftrre  io  deggio 
Anciic  il  mio  core  ti  chi  sa  odiiia  quanto 
l'dreia  or  voi,  di  duol  morreUie.  lo  Ini 
Viilcamcnta  amai)  lui  ima  ipeme 
Amo  pur  aocha,  e  morir  sna  pur  raglio. 
Uà,  pria  die  daU,  gli  fni  tolta:  e  quindi 
Veggio  mio  padra  ta  goem,  e  tanta  sperai 
Piaga  alla  meala  anima  lu,  ch'in  toit 


Quando  fancinlla,  orfkua,  Incaiita  un  giorno 
Mi  abbandonò  la  madre,  nnica  a  Cuelfii 
Rimali:  e  a  luì  la  moiibonda  donna 
Fidò  la  figlia;  e  a  me  ìl  consorte,  aOlilto 
D*oceDlte  orride  angosce.  Alit  se  la  calma 
De'nioi  dt  jende  da  me  soln;  e  sola 
Caglwia  io  mrdi  tante  stragi,  e  il  Ciclo 
OII^Dderel  s'io  di  mia  man  frìssi, 


Forse....  col  mio  sospiro  ulLiuio.... il  dico... 
Ciuro:  Cli'io  non  sarò  moglie  di  Guido,— 
L  an  allFO,  0  mndre,  giuramcnlD  ascolla: 
Fincliè  da  te  raccolta  esser  io  poisa 
Nella  Ina  pace,  mi  vedrai  qui  errando, 
Tadtimente  invooar  l'ombra  Ino. 
&  me  talamo  e  reggia  e  asilo  e  speme 
Fta  questa  tomba,  ch'io  tocco  tremante; 
K  dove  leco  m'.iccorrai,  lei  giuro. 
Infelice,  e  inveente. 

il  pnmo  e  santo: 
Dell'altro  voto  io  ti  sciorrò.  Straniero 
Sposo,  e  lontana  sepoltura  avrai. 
£scì. 

Bieciarda 
Non  morrò  i^tlri.— Ad  àverardo 
Dite  die  il  ano  figlio  consoli..,  e  il  salvi. 


E  lai  che  nsok  II  i^ai» 
Sotterrar  potsa  tutti  i  voslH,  s  1  mia. 

jinerardo 
Da  capitano  D  prence  mio  guerreggia 
Stoo  u  trionfo,  D&  alla  strage  anela, 
Nò  morta  incauto  aOhuila. 


Guelfo 


E  mi  manda  1  più-arditi.  Or  duiKiu<>  godi 
La  morte,  lu  per  esso.  A  enlramn  io  scorgo 
Non  BO  che  in  Tolto  di  superbo  e  astuto.— 
Ma  lu  (dìi  iBoltOi  0  eroe  nuovo  d'I I alia, 
Coiiensì  tuoi,  col  mal  represso  orgoglioi 
Gin  quegli  aguardi  cbo  pieloao  ad  arie 
A  Ricdarda  volgeri,  in  cor  mi  ivc^U 
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L%ilàme  H^lo  d'Àraisido,  e  iiuieme 
Tutto  il  mio  idegao:— e  laL..Gh'i<i  V  ahbor- 
Com>io  U  rìdi. 


'    E  della  laa  chi  ra'assictua? 

jlterardi) 

Inermi  ^hm. 

Caeìjo 
Ma  [11)11  ili  fmiidi.  Ciuìdn, 
Cli'altri  non  Tu  di  voi,  non  Tenne  ci  tans 
Qui  ili  st)|i|Hallo? 

Se  cib  fu,  la  tregoti 
Ya  pattuiti  poscia.  K  giuiu  pena 
Elia  reidra;  a  ind^na  noi,— 'DU  iubma 
A  le;  n6  iurendicala'.  f  tuoi  NormiDdi 
A  le  iilor  duce  ddedenn  che  ottaegio 


ìe  dii  l'imi 


Se  dii  l'imiB  bue, 
Non  lot  gli  umani  sdegni,  olealind  vita 
A  vii  terrei;  ma  e  vita  e  Irooo  e  ddo, 
Pur  cli'ìn  vedessi  Iracidita  alBiie 
(Jui^ll'odiala  unica  vita.  AhiDdann 
Giù  dalla  ^uann  ìa  apeco  leqlpcel  A  TOi 
Tii  vili  insilile  c  di  codarde  tregue 
È  prdcslo  la  guerra.  Or  va:  beo  dUlro 
'ò  d'uopo  elle  del  luo, — Bendata 


Clii" 


'iiu:in  pli  nlLrl  9u  te  rocche  e  al  mare. 
Inesilàliil  poiana  oiiiji  v'.ippreato. 

Aceranli) 

nel  dì  gran  parte  è  corsaj  e  lino  all'alila 
Gii  Earmala  e  la  tregua. 

Guelfo 

lo  la  disdico. 
La  notte  iTtrilìiriL il  mio  ferro  e  iliaco 
Oneodorin. 


Sad  te  notls  alPentìa  itrap  e  allulto. 


ATTO  QUARTO 


ìticciarda 

Torgli  il  pugnai  dsge'io.— Hè  ornai  più  salTO 
Fuggir  per  or;  uè  oggi  vorrla  lasciarmi. 
Truppa  ccrteóa,  ch^  scontar  col  ungile 
Deg^  i  di  cbe     ^rbo,  <i  suoi  pensieri 
Ostinalo  posnede.-4d  oggi  io  stessa 
Quel  terror  tmniitrse)  io  mal  mio  grado 

.uj.  É  1.  n  ^  j 


Se  tu  qd  a  morte  e  alla  vendelfa  reali. 
0  padre,  io  dunque  uri  ucdior  ti  teAaX  • 
£ccnlu;  e  i)  giurar  mio  duolo  merlale 
Giù  11ia[HagatD..Edirglicl  deggio fo pf In 


£  il  ab  perìglio,  or  die  «m  molli  Guelfo 


£illa  marina;  or  eVio  Ud^^.. 
Alb  mia  bìudeì  h  tua  dealra,  a 
I  delti  estrenii  degglo^irti,  e  a 


.  CHido 

'  Vai  li  lusingbiT  Ancor  ccrla  non 
Clteifunndo  fi  min  non  abbia,  ci  d'i 


Ti  w 


,  Ali  e 


TMIillo  aliiicn  sh  Lei 
SIraE  clii!  l'uccìda: 

Aicc  iarda 

Il  sei,  Guido.— Ti  bo  fallo 
Irréiocahi! munte  oggi  inrelìce. 

Deh  parlai.. ,E  che  farmi  infelice  or  loco 
Pub,  chio  Dol  sappia? 

Stedarda 

A  ta  il  celai  llnon.— 
Sin  da  quel  di  che  tno  ùslel  perla, 
Guelfo  m'elesse  alira  mariio,  e  airviso 
Ucn  diede  allor;  nè  dindi  in  poi  ft'mollo: 
Che  lial  Ciei  derulilio,  e  d'ogni  umana 
Gioia,  non  sosltlncvn  ci  di  pnrliriiiì 
Dalia  sua  casa.  Io  speme  cblii  nel  tempo. 
Ha  pili  oiieDdc  lo  iniestono  le  angosce, 
Quanto  sa  ch'io  jnii  l'amo:  e  per  me  nuora 
Ira  e  pietà  liasHlc,  e  a  giutuii  odio 
Tneami...  .  . 

Guido 

£tu7 


Del  ss 


,o>o  di  s 


La  pcrlurb.iU  alma  del  vuc^bio:  Orrore 
Di  nunfe  colpo,  e  pielà  dtl  suo  sialo 
A  qiieslo  avei  mi  conduccnn  Ireinaiido. — 
Dinanii  a  due  de'luoì  gucrricr,  giurai.... 
D'amarli  si....  ma  di  non  viver  tua. 
Guido 

O  Averardo,  che  cor  quando  l'udisti,  . 
fi.  foit'—' 


Che  cor 


tuoi 
JUeetardtt 
Tao  padre! 

Guido 


E  ride  allora 

Nel  mio  seno  e  nel  Uio  lealn  pianl.irsi 
Il  sol  pugnali!  ch'io  Icmen  di  Ouutlb. 

Ji!:  fnrsi  nolo  a  me  pi)t-^ri,  ,k  gmh 
ìli  farmi  a  lui:  cli'el  bit  le  vuliiii\ 
Gmdo 

K  il  villi  : 

Ricclarda 
Se  fosti  sordo  td  ceneroso  padre, 
Me  non'  udrai.  Colpevol  di  tua  morte  - 
11  padre  mio  tccli  raru. 
Foicola.  • 


_  Iremendo^  n 
T'appresta:  tedi,  piangendo  tcn  iircgn.,. 
Bencbè  è  tempo  ogglmai  ch'io  non  li  provi 
Col  lacrimar,  ifio  l'ami,  Atiri,  o  Iticciarda, 
Altri  t^Ut.  Tu  lieta,  oh!  non  aaral 
Io  laacdo  ad  altri:  tu  rinai  tu  almeno.— 
Bd  fo  per  le,  per  l'infelice  nostro 
Amor  ti  giara  che  di  rerni  11  mio 
Ijolor,  ne  d'altra  vlotenla  morte 
IVon  Ironclierb,  ma  vile,  c  al  mondo  occulbi 
Itcggerri  h  mia  vita. 

S'io  corressi 
D'altr'uomo  i[i  !)r:ici:io,e  lollerarlo,  0  Guido, 
Polessi  lu,  fumisti)  amanle  i'  moglie 
Sarei  per  aeiiipri;;  ed  aiiiiclii'  obtiliata 
Tenermi,  e  vile,  allor  li  vorrei  spento. 
Bramerei  sempre  clie  il  rivai  tua  al  sap^e 
quindi  srierei  il  tuo  braccio 
e,  e  il  dritiard  nel  mio 
Cor  disleale  a  strapparmi  dal  petto 
E  quanlo  più  lu  mei  sbranassi,  i~  *~ 
Più  l'i 


I uuqua 


Strasciii.ir  iioii  vorrai  nel  luo  sepolcro; 
Viver  dovrai  per  oblj^^dire  al  salilo 
Ceuno  ed  al  pregar  mio  clie  col  sospiro 
Eterno  a  te  rivolgerìi  per  dirti 
Che  tu  tacitoj  altero,  a  lenti  passi 
Ui  segna...— Da  loco  ervi  di  pace,  o>1o 
Preceder  fona  tì  doni. 

Caldo 

Hailtero 

Il  tengo  io  primo,  e  dieira  guardo  sempre 
Su  mi  precorri.  Vigilando  aspetta  ■ 
.....  i:.  i_  .  .,|  suprema 


Per  m 


Tu  il  puoi:  nè  un  pnnlo, 
e  liei  Ilio  sangue,  un  punto 
Forte  non  aoo  ch'io  possa 
^,  se  a  perpetuo  luUo 


iiiisnla 


E  il  pregar  d<?1lG  »niUlc  anime  intendi!, 
Darammi  aiilo.  CVt  sento  che  in  breve 
■t>iidi4  idetoso.  ivi  la  Ina  Ricciarda 
17upetleii...Deh  Guido!  a  le  perora 
BaiUn  le  mie  lagrime  estreme. 

Eslreme 

non  flen  per  le,  se  non  quando  tu  al  ciclo, 
Donde  cerio  venieli  a  far  tremende 
Di  virtù  prove,  tornerai. — Ma  inulte 
Pur  non  aaraDiM.  Non  morrai  tu  inulta. 

Htcelarda 
Guido,  dammi  quel  farro. 

CvUo 

A  nelle  la  &ma, 
A  DOn  nierlarml  lira  tua,  darei; 
Kb  stollo  amor  lìa  il  mio,  se  a  non  merlarli. 
Miro  il  coltel  aovra  il  luo  core,  e  il  lascio 
Immerger  latto.  Mia  rirlìi  è  11  tolTrire 
Perchè  tu  Tira.  Ad  altri  baiti  il  fitalo 


A  me  eoa  già. 

Dammi  quel  ferro.  Guido. 
Guido 

A  le  0  aerbava,  se  per  le  il  eliledevi; 
Ora  me  il  serbo,  aliar  die  disperata 
^Utiuvila. 

JtUciarda 
Ma, 

So  me  It  mani 


?  Ritelfn  è  rollo,  io  da  Iremendf  gnin), 
IL'  hingameiile  il  cor  mi  parla,  certo 
tu  di  ma  murle.  inlie  è  a  GuElfi)  il  fan. 

liimé:  —  Deb!  (iuiilo,  il  lieiii. 

Cuirfo 

Ha  Amnlo 

In  mia  mano  gli  lia)  nè  a  le  piii  ucoiido 
Gò  che  a  ragion  sospetti. 

Sleciarda 

Oh  del! 
Girftfo  ^ 

L'n  brando  avrb,  se  ad  Averardo  ìnbnite  ' 
i  saran:  lece  il  morir  mlui  tollo. 
^  tu  viva,  0  mia  Ricciardi,  Giulia 
Triuiilì  e  regni,  seco  t'aUiia  et  senpie. 
Ricciarda 
'avrà  Dio  sol.  Domati,  a'oggi  Mo  pno , 
FuggirA  all'ara.  Il  tem[Hae  il  Tel  di  Crislo 
Mi  lorrà  agli  occbi  umani.  0  Guido,  iHon 
Miro  rivai  tu  non  arral,  cbe  Mo. 
Citldo 

Heno  iafelice,  poiché  al&i  dod  cfahull 
Tnlle  le  Tie  di  toB  aalule,  or  aooo... 
Ha  periempre  la  ti  perdo.  .Addio ...  Defatpvll 
Cbe  a  Guelfi)  mai  il  suo  puRn^  non  riedo. 
TremiDdo  il  tolgo  dal  mio  Usneo. 
Jtleeiarda 

...AUria 

Dubbio1...HB,aeateÌllaacÌo,ateedalpadte 
Funesta  e  biiqua  io  mi  urei...  Mei  nógl. 
GvUo 

Fuggi,  e  rollo  il  nascondi;  io  tiemo-JUdiii. 
Kìeelarda 


arda 

Tento  il  SUD  cor  turbalo  e  il  mio,  cbe  indurmi 
Non  pub  che  d'altri  io  sta; — ma  l'amor  tuo 
Pavento  io  più,  quando  il  paterno  braccia 
Sospeso  sl( 
Affretterai 


Te  vedrb  ui 


IO  delitto,  e 


—  TeM 


Ucciso  forse...  E  da  lua  morte  il  dono 
Fuoesto  avrb  d'odiar  morendo  il  padre, 
R  d'eie crare  ogni  pietà  che  avesse 
Della  Bua  figlia. 

Abbi  I)  ]iiignalu. 
Jllcciarda 

Oh  stalo!. 
Ineniw  da!  le  it  lasci;  e  fra  non  molto 
Vemii  orrenda  la  noUuroa  pugna. 
Guido  ' 

.Occulto  assai  qui  MD.  La  pugna  o  l'alba 
Chiara  bian  nostra  venlur»  appieno. 


Per  or  Ga  lolio  io  quel  temolo  inllo. 


ATTO  QUIRTO 


Daga'.  Ifen  I 


Guelfo 
ni  iodnvr(i!i(!m|ireT....Dii'j 
Iti!— Ohi  li  < 


Km]>iidiiiuil,  l'tccoata.— Alfurormia  ' 
Vedi,  tolleaira  glllae  orrida  eilmi; 

Non  SDn  più  incerto  ne  nbharrirli  io  poiso. 
Di  irianto  il,  mi  non  di  ferro;  ' 


CODOSCil  U 


IO  f^n 


Di  Guido  ars. 

Snudalo 

L'hai  la  por  anchef . .  .Or  mira.— Tu  doI  vedi, 
Spieiata  la:  mi  il  ledo  io  di  che  sangue 
Grondante  e  HnGDrr...K  ver;  io  non  tei  dissi, 
Quando  dt  qoeito  fodero  tu  ilessa 
L<oniatll;  è  ver:— ma  il  cor  nOfi  li  freinc.-i? 
Kon  l'accorger  i  con  cbe  orribil  giiHa 
D'umile  ch'era  questo  acciaro,  il  colli 
Far  gemmalo  e  rogale?  E  a  me  dsgli  i^chi 
Torlo  indi  «olii,  e  al  pili  abborrìlo  ])racc:io 
Che  fosse  mai,  lo  diedi; — ed  ei  lei  rende; 
Og^  lei  rende,  onde  In  in  cor  mol  pianili 
Tremi,  perfida?— A  me  det  pian  la  aniicn 
Ri«rdon  gii  occhi.. .0  a  me  daga  funosla! 
Nel  mezzo  iJ  cor  d>un  mio  tiglio,  e  il  più  cnro 
TI  Irorai,  quindo  il  raccogliea  ne\  campo. 
Qua!  por  fosse  la  mano,  empia,  villana. 
Atroce  man  fu  che  si  addeniro  il  seno' 
Del  giorinelto  aperse.— iC  il  braccio  al  Dglia 
8*110  uemico  n'armai  per  saper  sempre 
Che  Impugna  un  terrò  di  quel  sangue  iotriso. 
Bieelarila 

&  madre  miai 

Arretrati.  Con  mani 
Empie  lu  quella  pepollurs  abbracci.— 
Ma  chi  lei  diiT— Due  kA\  erano,  e  inermi. 
Qui.  Si  paniano  meco.  A  pii  del  mio 
Deiaiet  li  vidi  nlicaie  U.  ponte. 


Riccia  rifa 
Io  il  lolai. 

Gael/o 

Dorè?  Come?  Quando? 
Aliil— Perltda?  Iaci7— Ecco  la  nelle; 
Tu  il  redentOF  qdaapelti;  e  ognot  pìiìmdagi 
Ve  dal  pugnar.  Ha  finnioTa,  o  nolo, 
Toroerb  a  darti  llheilà  »oI  lo. 

Dui  del  l'aspetto,  ed  innocente. 

Guelfo 

Ardila 

Ti  sc'falta  a  un  tratto?  In  le  più  l'onta 
Freno  non  è:  qui  Ira'palcnii  avelli 
Accoglleii  il  tuo  drudo,  e  se  noi  celi 
Qui  ancor.. .or  lìedc,  or  le  mie  rocche  assa- 
lii rivedrai:  tu  invan,  perfida,  allora  (lei— 
Eluderai  le  mie  domanile. 

•  Ricciarda 

Slava 

Nella  tua  casa  il  ferro.  K  disviiiHo 
Da  le  che  pronto  se'  a  svenarmi  ognorii. 
Mei  tolsi  a  fona.  Alcun  periglio  ouui 
Su  te  non  pende.  Or  la  «venarmi  puoi; 
Nè  più  discolpe,  nè  limenli  udrai: 
Di  cib  solo  II  prego:  d'ogni  slratio 
D'ogni  altra  man,  non  della  tua,  mio  padre, 
Nè  con  quel  fi;rm,  me  dalliinlclice 


*i:ii>t!li. 


periglio  cresce 

yiiamo  io  piu  innin  la  vcndclla  mia... 
Ma  la  fo,  se  ti  perdo.. .--A  chi!  più  hadoT 
Investilo  ò  Salerno;  c  jcingiirolo 
Prence  sarh,  mentr'io  venia  piT  Ciroù 
Men  sciaguralo  padre.  A  lilierarll 

Della  mia  vista  che  lu  abborri.  W  porlo 
Slaii  sa  le  vele  i  mìei  noccliier  che  tosta 

Avresti  sposa  e  reggia. ..Or  vii  n'andresti, 
Misera  ed  empia.  Almen  li  ive'sur  ima 
Punita  i  venti  e  l'onde!  Oki—llntigiero, 
Premio  li  sia  del  tuo  signor  la  spada, 
1'icni.  Ilo  una  daga,  che  al  Irionl'o,  e  a  uiorl» 
Fiaimppa. — lo  guardia,  e  semai  cara  l'ebbi, 
Or  l'ho  più  assai,  ti  sia  Ricciarda.  1  tuoi 
Veglino  in  armi  ad  ogni  soglia:  accerchia 
Il  casiello  ed  il  fosso;  alici  s'asconde 
Qui  Cine;  e  cerio  el  venne,  ed  nsetla 
Tomirri.  Ma  la  llglia  mia,  la  figlia. 
Più  che  la  reggia  saltami.— Tu^  donna, 
Hecorimembra  ch'io  DOD.h().piu  BgU. 


ATTO  QUINTO 


Elcciarda 

PIÙ  la  comuqe  cbe  I.i  mia  svi:}itura 
riiDger  dili  tD.  Del  cor  iliacruln,  umaiK), 
Onde,  0  Ruggicr,  prova  mi  ilni  liramando 
Vi  turare  i  mici  ginriij,  si  signor  tuo 
Prora  miglior  dnrai,  le  non  insulii 
I  !iuai  CDiimndi  cslronii.  A  lui  voi  pochi 
Fidi  reslalcr  ed  or  chi:  h  violo,  skono 


UomM  d'arme,  Cverrleri. 


Gud/o 

Tampa  a  trinai  n'avaiua  Eoi  ch'io  possa 
Morir  seni'Bsspr  domo.-?— Uu  voi  duiii]ue, 
Slranier,  con  gli  nllri  n  olii  irionlo.  Alibialv 
predo  i  IcKur  dnila  mia  reggia,  iinienii 
<:he  giunga  il  viie  usurplnro.  A  Guelfo 
Baslan  lo  lombe,  e  la  sua  riglin,  e  un  feno. 
Ita.,  -obbedite .— 1  le  - .  ■Ancor  vivo. 


Diri'Eli  [II,  elle  sopra  me  pendeva 
11  ferro? 

Jlicciarda 
li  disti. 

Guelfo 

Elei  diè  Guido- Ad  altri 
ronccBso  ei  non  avria  il  caro  aroete. 
£  sol  d<D{^  l'avutlT— IMnna,  al  padie 
E  ai  cioi  tu  parli  dal  sepolcro. 

BicclaTtla 

D'oggi. 


m  fi 


=i  alfnilin 


«fifa 


Klieilo: 


.Ili  credevi  alla  pi_  , 
Dal  disperalo  Ino  sileniio  io  voglio 
Trarli  e  h  via  di  In»  saliilc  aprirli. 
Se  dopo  l'alba,  o  allor  ch'io  giunii,  avuto 
La  dat!»  hai  lu.  Guido  qui  Elntii.  Uiiu" 
Dall'alba  fur  gli  ardii  toilerra  ond'alici 
Venfr  polBva  o  lilcniar  per  l'onda. 

ode  da  un  dello  II  viver  tuo.  Diipondii 
Dov'è? 

Jiicciarda 
iia\  il  vidi:  ma  non  seppi  io  dove 
S'andasse. 

Cvelfo 

Parla.— Breve  tempo  a'delli, 
E  alla  traa(|uilla  luia  ragione  avania. 

Jficciorrfa 
Qai,  OTO  li  parlo  i  delli  cslrenii,  il  vini. 
E  ch'io,  signor,  iion  menia,  abbine  pro>  J 
Da  ciò;  clie  ov-anche  or  il  sapessi,  laii"" 
Mei  cbiedcretU.  Nè  del  tuo  nirore 
Vo'fànni  rea,  n&  di  tua  iQ<irt«..- 


Oggi  daramml,  o  nn  «empilenio  pianlo. 
Viiilo  non  son  sh  bo  la  icndella  io  pugno. 
Ei  quindi,  o  lu  non  dèi  piii  TÌvor. 

Iticcinrila 

Io. 

Colpc'o!  sci,  so  por  lui  iqnri,  indegna! 
ColpovoI  più, che  mei  soltraggi — Ormori.. 

Jikciaidti, 
Sangue  versi  ìnnocciilu! — Amequcifmo.. 
L' immerge rù  dentro  il  mio  pctio  io  sola.. 
Uiill'orror  di  tua  colpa  impallidiseo, 
Kon  di  rimorso.— IVo;  vedi,  non  Iremo. 
Error  mio  fu,  so  occullaiocnle  amai: 
Ma  al  ciel,  cbu  solo  it  seppe ,Ìo da  quel  giorno 
Pagai  pena  di  lagrime.  Tu  santo 
Felli  poi  l'amor  mÌD.  Guido  un  fratello 
Pianse  jier  me...  poleva  io  non  amarloT 
En  qui  armalo:  ma  non  che  ipsidiarli 
Hat  da  più  di,  mi  diè  il  ferro  a  non  liarlo 
Se  mi  vedeva k  quesl'otril)ìl  pualo.,. 

Ahi  nuora  orrida  angoicia!,.  Ei  pirricidR 
Pai)  aucor  vedurml,  e  non  poub  ivenarlol 

Jllheiarda 
A  me  dofique  quel  ferro... Eccomi  presso 
A  mia  madre  p«r  sempre;  in  pugno  l'elsa 
Guido  vedraduni,  e  ddd  aarai  tu  infame... 
PieiigeiA  teca  »u  l'esangue  lua 
Figlia  laDQceDle;  a  la  vedrai  peulilo; 
L'abbraccerai  gemendo,  e  a  le  pit^loso 
pia  l'elerno  perdono.— 0  Ile  del  cielo! 
II  Terso  io  alesai,  onde  a  le  innanzi  il  padre 
Del  nio  Mogue  non  grondi. 

In  dio  lu  [idi? 
In  rio  clic  solo  a  mendicarsi  ruguaf 
Gii  della  lunga  sua  iiuLte  iiiferiiale, 
Ncnlrc  ancor  alla  luce  apro  questi  ocelli, 


0.  Orreiiil 


lluggo  1 


Che  siirgcrù  ilnlln  jnilve  e  il.nil'iisaii,.. 
NÈ  mosiremi  ili  .i  nif...lu  eo'iuoi  sguardi 
Solo  rifijf;i()  all'incerla  mia  l  ila, 
Già  mi  p'Tdniii...raa  io  li  vedrò  in  viso 
Le  aognaceond'ioda  slgranlempaho  spenlo 
ifl  Ina  UeU  belleua.-rll  (ui^  e  U  h><B<V 


Ilscinin  della  piaga,  e  Iddio  alendendo 
SuquelBealaauaq»da:<En}pÌo,  coniraipla; 
Tu,  padre,  bai  moria  l'innoceale  flgibi.— 
A  terra,  a  lerra  falat  daga....O  Sglia.... 
TrammI  a  morir. .  io  più  viver.. .  non  deggio. 
Ricciarda 


Guelfo  , 

Profugo  prence,  Irov 
a  lonilia  mai?  Polente  io  fui, 


oppoir.nn  le  faci.  Il  mar  di  fiamme 
gi;ì,..liilida  unacillà  loicana 
L'empieo  di  vele,  e  i  miei  navigli  inceode. 

JUcciarda 
Apre  il  suo  grembo  agl'infelici  Iddio. 
Padre,  dehi  <Ìen...Ta  fuggir  regalmente; 
Solo  a  salvar  la  figlia  tua  redrann): 
Avran  [nelà  di  noi  proslrali  all'ara. 
Ctuifo 

-{•^bbian  di  le:  d'essi  non  l'ebbi  io  mal. 
Obbrobrio,  obbrobrìo  mi  sari  ló  tcellro, 
Se  noi  purto  soKcrral— 0  donoa,  foggi: 
'  :i  padri  die  non  fur  mai  vili. 
Rìcdarda 
li  lasci? 

Guelfo 

Io  del  legnaggio  mio 
lo,  e  al  nuovo  sol  lia  spelilo! 
Tu  pur... tu  dunque  andrai predaal  bastardo 
Che  il  regno  e  l'armi  ed  il  mio  nome  usurpai 

mio  cadavere  il  tuo  pianto 
M'involerà?... Bon  m'ha  già  tolto  i  figli? 

Jtietiarda 
ObimèI  deh  torci  da  quell'arma  il  guardo... 
non  m'ode,  ahi  lassai  e  più  truce  la  mirai 
Guelfi/ 

irna  a  medunque,  odano  orrido! -Rabbia 
isc  in  cor  d'un  mio  figliuolo,  llabbia 
È  a  un  nemico,  ohe  ferir  non  seppe, 
iliè  a  femmina  rea.  Rabbia,  a  qualtioqua 
Final  vendella,  e  sia  cbe  può,  li  ^erra. 

—  siìaiilo  — 

Guelfo 

Doi'ò  colui?. ..su  le  reliquie  sieda 
Anche  de'morli,  lo  nel  Irarrb.— Codardo. 
Tuo  padre  vinse;  etd,or  tupuoi."LiipDsa 
i}  qui  è  i'iN  e  il  luamo. 


Digllized  liy  Google 


UMiiuu  «afa,  iMreedando  flteiab)- 
la  U  tepclefo  di  tua  madre,  mtatre 
coltro  lipfwtplla  vena  l»  vMe  tot- 


Hi  Tieni  lo;  perfida  In,  d«  farmi 
ScorUa  bomlo,  i  scop«rcliiir  quell'arche, 
A  «orrertir  le  ceneri,  e  dall'ossi 
DìMottemria.... 

Ricciarda 
Stalli.. ..(A  Ciel!...CoImio 
Ejdrlo  Kd  lucia  la  lu.i  man, 
Gaelfo 

Codardo! 

Cadardal  Inicudi ,  o  la  lua  clnima  è  mozia. 
3  grill". — Iiilendi. 


8CECU  TI. 


T'odo. 

Riceiarda 
Nm  ti  (dorrai  fuor  ili  mie  Lirncdéi.opadi 
■oiU  dallorno  li  sarb  plùaviiola. — 
Tu,  Ciddo,  fuggi.. ..dell!... 

Guelfo 

Coalci 

Ti  seguili,  le  fiig^.— Hoo  Ut  pu», 


Vk  difeia,  uè  cem».  Ore  la  Immois 
Non  tiidgli  nino  Aro,  il  liiRii 
Caldo  dd  petto  ddltanita  d<»ini. 
Guido 

A  ripigliarlo  accorsi,  e  poro  ancora 
Del  saasue  suo;  non  già  che  in  te  presmu 
Pielì,  nè  orror  di  tanta  colpa:  io  t'ebbi 
Per  parricida  semiw;  e  mio  conforlD 
Solo  fu  quindi  di  morirle  appresso. 


ir  prinif 


I  liol  Hi 


JIen  irislo  pailrL'  ogji  potrai. — Ma  baila: 
S'osi  ferirla,  e  cli'io  'iva,  godrai 
Di  poca  strage.  Il  mio  furur  represso, 
Furor  eatremo,  onnipolcute,  il  ferro 
Fuor  di  quel  seno  e  del  lua  braccio  antico 
Sferri  ad  un  tentpo.Al  mar,  pel  sanguineale 
Crin,  pria  cbe  d'una  lagrima  lu  poisa 
CoDiaminar  quella  tuodida  salma, 
Slrasciner'>  il  legliardo  parricida 
Al  mar,  lua  degna  ItHnba  —Ecco  mie  le^ 
Segna  or  te  lue.  ImmobiI  laccio,  e  tqielU. 

Rlrdaraa 
Trapasseran  per  questo  pello  i  colp, 
0  foraennali.... 

Srolgili... 
Ricciarda 

Mio  Die! 

MI  logli.... diHo l'empia  ilragc...noniegp. 

Non  le.  minacoc  tue,  ma  11  costei  pianla  lire 
Fammi  perplesso,  eancnr  per  poco,  ^lid'il- 
Ben  d'altro  amor  che  di  piilerna,  aivsmpl, 
0  sedultore!  E  a  cbe  pur  guanli  allerof 
Tu,  die  ne'lelti  altrui  leco  celavi 
L'omicidio  e  la  tramaY  Tu  i:he  un  ferro 
Desti  a  una  figlia  a  truciJarc  il  patire. 
Se  scellerata  esser  puleva  u  ardila 
"unnio  l'bai  fatta  vii,  i^rlida,  e.  stolln? 
lo  di  man  quasi  il  pi:rclo,  nr  the  pur  deggio 
Oiustaiiieiile  |iunirl.i. — No;  noi  ptrda, 
V.  se  ]K.'r  altra  via  giunger  non  posso 
Sino  al  tuo  core,  il  piagherò  per  questa. 

Donna,  se  a  lui  basta  il  mio  sangue  ,  or  lui 
D'orribil  colpa,  e  me  d'orrìbìl  *ìIb 
Trarrai.  DchI  il  lascla.-Atadiuiquelom>)p- 


...)l) 


Ria^rda 


(1)  .^M'avvicinarli  ffi  KhMo.  Cuti/usi 
.  avctntatlofftliet.Bitciardalonutad 
1  tornargli  i  braeeio. 
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HI  •gnpipena,  bdod  dal  core:  or  vedi, 
io  pia  omb,  cbe  In  bibe. 

JUedorda 

Or,  Guido, 
9  m'unì  toT...  Pimlnt... 


SCENA.  ULTIIU 
.  Gìitrrtai  e  mmM  ttarme  con  fiaccole. 


Cuef/b 

Mio  frald  cU  è  di  toì?— Moilrid  (mai 
Col  irucfdamdt 

Rleciarda 


ATsnrdo, 
baio  a  B^. 


n  ptdte,  ■  n»,  cbe  l'ho  *^lo 
Guajà 

Tu  ae'AnenrdoI  Tn?  Sicuro  alavi 
Fratariipllclniiei!  ' 
Già  il  conoscevi? 

C.itidd 
Ili  .Ili;,  Clic 

Faiai  veiiileltaiin  ine  die  il 


loro  l^mi.— Dirlncolarml 
Saprìi  da  voi  nuloaU...  Or  l'ionocenle 
I  mino]  trai  lu  pér  «tiiinnl,  o  pad»? 


andrai  Htto  quel  lèno.— 
Odimi,  0  Gueiro.  Al  sangue  Ino  perdona; 
Perdona;  ed  abbi  e  vila  e  i^oo  e  pace; 

E  m'odia. 

Odiarli,  e  la  ignominia  c  il  lutlo 
Tollerar  sempre  di  vederli  viiof— 
Vili.  Ha  disperalo  il  figliuol  ino 
Funcsli  ognor  la  lua  vccchiDiia,  Iragga 
Nel  tuo  sepolcro  il  Irono  mia.  Rimani 

"  nellii  mia  predala  casa 

spento  il  noslro  sangue  e  il  nome. 
Ralto  ^ii  ad  avverar  cbe  ad  imprecarli 
La  sciagura  son  io.— Guido,  contempla 
""    )  morir;  se  la  mia  destra  or  trema, 
più  orrenda  morte,  e  a  te  più  ImigS) 


«a  CI 


Xicciarda 
0  madrel...  la  lua  figlia. 
Guido 

Più  del  Ino  padre  il  mio,  mi  loglio 
— "T  leco.  Addio,  ms  per  breve 
Birciarda 
dllopMH  ri(edi;rli.  Tua 
— j— -  _  j|  paiiru  ^  mio, 
Gmifo 


Il) 
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IKFTERE  A  YARH 


Amico  Olili 

Ieri  sollanlo  glunKro  le  tue  lettere  ■  ren- 
dermi ne 00  funesta  ta  aolitudme ,  ov'  io 
traggo  1  miri  giorni  abbondonalo  ed  oacu- 
IO.  La  srenlnre  mi  oppresKio;  le  imnit- 
^nl  di  lacere  li  dil^uarano:  e  Tamio  lao- 
goendo  perda  le  iperanie.  Io  danne  DOa 
tIto  che  animato  dai  pretentlmenli  del  cuo- 
re, elio  mi  prejMla  dopo  li  morie  on  in> 
cerio  nwi?nire  che  non  è  lootano:  lo  tni 
plorilo  CD'Migni  d'un'immagtnaiiDae  ornai 
■laiirn  :  liilla  È  dubbio  e  dolore  ;  nè  mi 

pncliì.  —  Che  il  pianto  eli' io  sparsi 
ultimi  mali  non  aia  compensnlo  lUlla  com- 
passione liei  buoni  or  eli' io  la  merilo  più 
di  tutti? 

Accogli  un  bado,  mio  caro  Oliri.  £  que- 
sto l' ùnico  pegno  di  amore  di'  io  dal  mio 
■allo  posM  porgere  all'  uolclllt,  ■  mia  ma- 
dre, ■  CeiarotU  ed  i  Lauri.  Son  o^mal 
seorsì  doe  mesi  ch'io  non  li  n^go  que- 
sti adorabili  oggetti.  Eppnre  la  mia  anltiia 
è  seca  loro  si  stretta  CVIo  m'accorgo  as- 
sai pnco  delle  miglia  dw  ci  diwiangooo. 
Ahi  che  un  uomo  veiamCDle  icnsìBile  crede 
clic  tulio  l' unircrto  intenerito  cospiri  ad 
unirlo  agli  esseri  che  gli  sono  cari  e  scdib 
cui  non  pufi  TÌsere!  Io  m' affiso  sulte  lol- 
lere  ili  mia  madre,  in  leggo  l'Ossian  e  l'e- 
logio di  tuo  fratello^  in  liìsbigllo  i  canti 
che  scrissi  per  la  mia  amica;  e  lutto  mi 

raenla  e  il  Genio,  o  l'afletlo  materno,  o 
belleiza  di  Laura ,  e  la  tomba  dell'  a- 
nlco  perduto, 

E  tanta  Mv,  e  si  dolci  memorie, 
E  al  lanff)  coslumcl 

Tu  vuoi  l'elogio:  l'avr.ii;  ma  de»i  per  al- 
tro deacrivenni  tulli  gli  estremi  accidenti 
della  sua  morte.  Bondioli  men  diede  gran 
parte,  m  l'occhio  del  medico  non  pnita 


alla  hntaria  quelle  tinte  che  le  dà  l' oc- 
chio e  il  dolor  del  fratello.  Scrìvimi  dun- 
que, e  ti  prometto  che  nel  ritoccar  il  mio 
elo^o  aaprìi  improntarvi  i  caratteri  del  vero 
dolore  or  eh'  lo  lo  sento  profondaiaente. 
'Anerti  che  I  pensieri  ond'cgli  è  tessuto 
non  sono  sohllml,  che  lo  stile  non  è  elo- 
quente, ma  che  F  elogio  è  scritto  sol  dal- 
l'amico. 

iddio,  taod  e  «enatbill  amid:  io  mi 
tnitenm  cm  te  vMtn  lettere  ;  lo  parlo 
con  ni,  ed  Io  aenlB  nn  faadoo  che  mi  ci>- 
atrii^  ad  amai*!.  Il  Giove  Egioco  ddio 
Scfaiavon  mi  hi  rideatàto  le  delliìe  del  Bel- 
lo,  e  mi  fé'  BCrlrere  dopo  due  settimane 
di' io  non  adoprara  la  penna.  Rlngraualelo 
quell'incomparabile  giovane.  Le  sue  loill 
non  mi  Rfabjgiinron  lo  spirito,  io  le  sentii 
coll'unico  mio  compagno,  col  solo  cbc  mi 
È  restato  (nt  le  disgriiii',  cai  cuore. 
Dalla  Seriola  li  B  settembre  ì1»S. 
P.  S.  La  peata  i  lontana  dal  mio  n- 
ndtagglo  per  pkì  di  (re  mUhi  eeoilrae 
dimque  dirft^  le  lettele  tino  i  Vaatìà. 
La  mia  famiglio ,  che  ha  U  cara  di  con- 
segnar questa  alte  poste ,  avri  edandlo 
l'attenuane  di  farmele  giungere  con  aicu- 
reiia.  Addio. 

II. 

Àllo  titito. 

Vengo  da  va  solilario  palleggio  con  gli 
ocdii  BDCOT  molli  di  pianto  11  sole  apien* 
dora  Bu  la  marini,  e  io  dMmnda  le  in-' 
ci,  al  parve  di  scorgare  CMoegli.— Lelii 
la  Nini  pana  per  amore.  Io  M  vidi  rap- 
preaantare  la  diverse  maniere,  ma  non  i- 
sparsi  doe  Ingrime;  ed  oggi,  ad  onta  del- 
l'illusone  teatrale,  ne  sparsi  iofimte.  Da 
cib  conosco  cb'to  nacqui  per  U  solitudi- 
ne. U  apparalo  e  11  tunnlto  della  «cena 
mi  intorpidirono  quelle  stniaiioDt  che  tni 
vengono  lisvegtlue  loltinlo  di  va  passeg- 
gio tacilo  •  wUlarfo. 


«fi  mnu 

Mbdo  di  poDsierì  piMid...  con  di  «f 
cU  bignatl...  io  ni  rinrfgo  leiMtaiari 
amici.  TI  loin)  in  qnwl'  allibidiw  di*  è 
la  toli  d^ni  ddls  MStn  saiàilt  e  del 

noatio  cuore. 

Cbe  h  tua  madre?  Io  l'amo— ma  assai. 

Il  mio  male  di  mdancmtta  oda  tsò  per- 
meile di  scrixirli  qoanlo  rorrci...  Coosa- 
criamwli  para  qoeat'oral  PoMibile  che 
domani  non  mi  conceda  nn'altn  on  più 
biorìlBÌ— Addio. 

Alioido  Scblaron. 

tfltimi'dl  HUemln  179fi, 


lU. 


JU-abate  Saeerto  BeUiiUUl. 


Il  vxolo  XVIII  fu  illiuire  per  motti  no- 
mini grandi ,  ma  io  nacqui  lardi  ;  guardo 
blomo  e  non  vedo  che  i  loro  vestigi  )  e 
spesso  gemo  pensando  che  nell'anno  in 
cb'io  aacqui  morivano  Voltaire  e  RouauMu, 
e  tanti  altri  de'quati  voi  nel  rigore  deVo- 
stri  giorni  foste  compagno.  Assai  n'ebbe 
in  quel  le^p  la  Ingtiillerra,  assai  l'Ita- 
lia; 0  a  me  non  resta  che  obhracciare  Is 
lar  sepolture,  spaventato  dal  letargo  b 
cui  paro  che  all'età  mia  tornino  lo  lulta 
l'Europa  ad  addormentar»  le  lettere.  Corro 
frattanto  a  voi  pochi  rispettati  lioor  dalla 
morte,  e  fo  tesoro  da'roslri  consigli.  Foràe 
i  tnsli  tempi  e  te  mie  liere  pasiioni  do- 
vrebbero sconforlaruii  dalle  lettere  ,  ma 
qoale  conCntO  mi  rimarrebbe  più  dopo  lau- 
ta neniure?  Sedia  patria,  senz'amico  del 
CDora,  con  tutte  le  alte  passioni  sotToca- 
te,  Boiilo  del  mondo,  aduralo  della  delio- 
lem  e  della  fatale  perGdia  degli  uomini, 
io  non  vedrei  piii  il  sentiero  della  vita , 
se  non  mi  fossi  illnmlaatodil  fàntasmn  di 
gloria  cblo  aie^,  e  che  fono  non  potrò 
raggiungere  mai. — Ecconi  dnnque  la  mìa 
primizia  in  questo  libriccinob,  da  cai  se 
non  avrò  bma  di  elegante  scrittore,  avrii 
cerio  nella  universale  viltì  il  nome  ai  ora- 
tore Ubero  e  italiano.  Leggetelo,  e  lede- 
telo per  l'amore  dello  «acro  Muse  e  per 
l'amore  della  nostra  patria,  ovlo  «riitorh 
aempce  la  verità  in  nniuG  ili  iiiid.  muk  1 
posleri  ngn  ci  i:liigminO  vili  <^  nniliirili.  A- 
spetto  più  biasimo  die  ìmW.  il  biai^liuo 
mi  satà  aalutare.  De'molti  difetti  che  vi 
'wno  nella  mia  operetta ,  alcuni  io  vidi 
Vfima  della  stampa,  ma  oano  puts  dd- 
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IteBomenlo,  id  tempv  e  dd  hngojdU- 
tri  podi  mi  u)cor4  qondo  anno  ttiai- 
piti,  ma  Tol  scrivetemi  di  quetmtl  dilo 
non  rtesf*  e  die  deniw  estwe  colpa  del- 
l'arte mia  giofiaetla  o  lià  naturali  all'bi- 
gegno  e  allo  stile  dell'autore.  Voi  potre- 
ste cosi  preservarmi  da'nuovi  err(m  in  fu- 
turo. Rispondetemi,  fate  la  soprascritta  at- 
l'Arrivabene  o  al  Tommasini,  tutti  e  due 
vostri,  da>qua1i  conobbi  il  preuo  delle  io- 
atre  lirtu.  Addio  infanto,  lo  vi  auguro  an- 
cora meriti  giorni  simili  a  qoelli  cbe  il  ddo 
Ti  concede,  non  perdiè  fungano  ad  una 
lunga  e  severa  vecchiaia ,  ma  perchè  li 
Iranete  in  prò  della  pttru  ,  e  godiate  la 
gloria  •  Il  pace. 


IV. 


Al  primo  BaUmo. 


In  questo  libercolo  da  me  scritti)  in  Iw 

pato  senta  lusinga  di  gloria  a  consolaiioBe 
de'glovani  sfortunati  ed  oscarì ,  ha  ardilo 
pariare  di  Vittorio  Altieri.  Dipingendo  sotto 
11  nome  dhu  mìo  amico  infelice  tutto  me 
stetso,  doren  a  Ibna  parlare  di  voi,  poi- 
cbè  la  vostra  gloria  essendomi  incitamemo 
perpetuo  a  nobili  imprese  ed  a  lìberi  scritti, 
gran  parte  de'mid  pensieri  e  delle  mie  pu- 
lioni  fu  sempre  l'esempio  vostro;  e  su  que- 
sta operetta  non  rispondesse,  ascrìveUiIo 
più  a' tempi  ed  al  mìo  intento  di  parlare 
tiirginlbai  pueriiqae.  Ua  se  i  citili  mi 
concederanno  vita,  spero  di  dimostrare  eoa 
più  atte  cose  agl'Italiani  avvenire,  che  io, 
minoro  a  voi  d'ingeguo,  era  InusI  per  l'al< 
teuB  d'animo  degno  d'esservi  contempo- 


A  Barnaba  Orioni. 

Eccovi  l'Orid  cli'io  vi  promisi,  e  cto 
non  vi  ho  poluio  portare ,  perdiè  da  più 
settimane  non  esco  — Di  me  nò  la  Ibrtu- 
iia  ha  per  nnro  deciso,  nè  il  govamo,  uè 
in  jto'i':».  lo  Ml>  qui,  non  so  se  diveraa- 
il  leiii|u>  0  ii^mliinc;  ma  e  cosi  iid- 
quo ,  di'lij  slesso  prego  cbe  se  ne  tali , 
sebbonu  pur  chi  aspira  alla  fama  non  n 
più  cara  e  più  preziosa  co». 


DigiEizcan^  Google 


TI. 

A  J^rfrldlone  Yotdmi  a  TWMte. 

HId  aigDOTC 

Lil  Icllm  di'  Elb  dal!)  per  ma  a'  12 
ms^o,  m'ò  ricapUsUi  o^gi  \>  ^ugno.  Io 
era  a  Uilauo  da  più  scllimino  ,  c  rivedo 
Bresda  da  due  soli  giorni  :  però  non  ho 
polalo  esunhur  lu  la  scena  it  dramma 
ebollì  ba  trailo  dalla  LeUere  dì  Iacopo 
Ortb.  Inrece  11»  letto; — e  parmi  cli'Elta 
sarebbe  riescito  essai  [hìì  in  lull'altro  ar- 
gomento. Se  quelle  lettere  acquistarono  al- 
CDua  gratìa  presio  aletloii ,  si  deve  ascrì- 
verlo alla  lenta  e  progressiva  Dolomia  del 
cuore  e  delle  opinioni  d' un  unico  perso- 
naggio che  s'esprime  con  libertà  d'inge- 
gno e  di  stile.  Ha  se  si  fFtilo  alimento 
pub  piacere  a  un  lettore  solitario,  non  pia- 
cerà mai  aJlo  spettatore  d' una  commedia 
ove  bisogna  pili  astone  che  senrlmenfo. 
Ella,  —  e  l' sulorc  della  commedia  traila 
dal  Werther  prima  di  Lei  —  Ella  ba  sen- 
tito questo  bisogno  d'niionu  e  di  varii'lb 
■di  coralleri;  — quindi  in  queali  due  dram- 
ini  non  resTO  nei  proLignnista  cbe  il  solo 
nome:  e  qualunque  svnso  piacevole  la  cuni- 
nifrfia  polessu  deslaru  ,  è  già  preientiia- 
menle  distrutlo  dnl  senso  cbc  aveano  de- 
stalo te  tenere,  'Quesle  cose  io  le  scrivo 
come  opioìoai ,  non  come  senicDie;  e  più 
per  RCCuisre  l'argomento  che  lo  scrittore 
della  conunodÌB. — Frattaoto  io  la  ringra- 
zio della  Tede  cb'  ElU'hl  riposta  in  nae  , 
e  della  gentile  InleDiione  di  dirigermi  le 
primizie  del  di  Lei  h^egiM;— ma  la  rin- 
grazio ancor  piiì  d'avermi  offerta  (Kcarii>- 
ne  di  ricordare  al  sig.  Vordoni  di  Lei  pa- 
dre la  mia  gralitudioe,  Nella  mia  prima 
gioventfi  fui  minaccialo  dalla  morie  e  dalla 
cecili  ;  e  per  conservarmi  alla  min  fami- 
glia furono  come  iuviate  dal  ciclo  le  cure 
del  sig.  Vordoni  :,cd  io  tioo  posso  se  non 
amare  il  figlio  di  on  lanlo  benefallore,  Ella 
iolanto  m'abbia  per  eitimalore  ed  amico. 

Bceacia  ;  li  &  giugno  1803. 

VII. 

A  Francttco  Bebm- 

Io  Taglio  proporri  mi  negozio  non  intitiTe 
a  voi  ed  a  Die  neceisBrfo.  fa  mi  trovo  allo 
■coperto  di  isso  lire  tadrcs  delle  già  ape- 
se  per  I'  edizione  del  mio  CalUmaro  0 
ohe  pochi  l^uu  questa  aorte  d'opera  , 
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o  che  molli  la  trovino  cara  ;  fallo  sin  ch^o 
non  posso  dire  d'averne  venduto  trenta 
copie.  Lo#tamp3lorc  frattanto  cerca  di  es- 
sere pagato  di  parecchi  zecchini  ch'io  gli 
reato,  e  non  ba  torlo.  Io  ho  bisogno  d'im- 
piegare le  1000  lire  per  la  mìa  sussisten- 
za ,  e  non  ho  torto.  Sperava  di  riinl>i;r- 
,  sanai  vendendone  un  centinaio  di  copie  in 
Milano,  ed  ho  ovulo  torlo  sperando.  Cerco 
un  libraio  a  cui  cederle  al  cinauanla  o 
sessanta  per  cento  di  perdila ,  ed  I  lliffal 
son  lutti  senza  denari  e  senza  lidncia  di 
vendere  presto  il  mio  libro.  Ilo  speralo  In- 
tanto in  voi  :  li  libro  cnsln  a  me  ,  come 
potete  vederlo  dai  contraili  miei  con  Ger- 
mani, lire  2.  10  la  copia  incirca.  Or  io 
cedo  a  voi  l'edizione  intera  aliie  IO, 
contentandomi  di  perdere  il  tempo  e  l'im- 
mensa fatica,  ed  il  frullo  del  mio  denaro 
chp  comincialo  ho  già  ad  anticipare  sino 
'rimi  di  agosto.  Il  libro  k  classica  par 
st  ..  jssO,  ed  il  tempo  fsrù  che  voi  pos- 
siate, non  dirò  venderlo,  ma  cangiarlo  con 
vantaggia.  Hi  pagherete  in  due  rate;  mela 
ora  e  metà  fra  un  mese.  E  mi  obbligo  di 
non  ristamparlo  se  non  dopo  cinque  anni:' 
olire  a  ci6  ,  se  il  bramate  ,  il  conlridla 

Addio,  (ime  vaie;  amatemi,  aiutntumi 
e  risponde  lenii  ■ 
Z  gcnnnaio  1801. 

P.  S.  Badate  che  l'edizione  non  oltre- 
passa te  cinquecento  copie ,  e  cbe  poco' 
pà  di  quattrocento  mi  trovo  da  veodere. 


Al  cktadifo  Uelsi  vlce-pntldeiUe 
della  r^abbllca  tìiUiana, 

Se  la  fotlmiB,  die  affligge  di  continue 
tettare  la  nda  ftmigliii ,  non  mi  rapisse 
il  pane  ed  ilfoco,  io  non  hvtcì  nini,  rii- 
IMUDO  vice-presidente,  ridiicsln  il  gnuTnii 
nè  di  beneBcii,  né  derapi  L'i!",  l'.iijo  (li.'ll'o- 
spilalilà  conci'dulami  m  i\'k'M^  ierr.i  uitil 
infelice  dell'adira  Ila! il ,  avrei  Icnlalo  di 
sdebilarnii  ili  lanto  fnviw  con  le  ii|n:re  liel' 
l'injiegnn  mio  ,  ibll.'  quili  In  mia  jialria 
adollifn  piiksse  ricnvnre  uiinre  i;il  utilità. 
Ma  poiché  devo  obbedire  olla  Fortuna,  m'ò 
di  sommo  conforto  cbe  i  bcnelicd  o  l'im* 
piego  mi  vengano  dalle  mam  vostre  :  la 
virtù  e  la  grandeiia  del  donatore  adone- 
stano il  dono.  Duoltnl  bensì  ahe  la  neces- 
^li  mi  guidi  a  viri 'nuovamente  ;  ma  cbi 
posso  io  pregare  con  più  lìduciB  e  meuo 
BwiUmenlD  sa  aw  volT  La  araUficaislme 


*  *AIII 


accord.i 

arriva  a  tinquec 
lo  ;  gii  nllri  uUìiìmI 
hanno  [)erce|Ulii  pii'i  < 
ii  cquip,iggi 


pri 


nvalli  . 


[Ini  MiiiÌE((!ri>  (iRlta  guerra  n 
niu  grailu  n 


(■filino  indìigh.  Olibciiiri'i  fra  Ire  giorni 
Il  dinaro  rieevulo  kislù  appena  ol  saldi 
di  alcuni  piccoli  debili  da  me  incontrai 
in  Ire  anni  di  loggiomo  in  Uilaoo.  Cib  cbc 
mi  Teni  iccordaio  dalla  mnBHMUà  «Mira, 
aiirerolie  «.ittcraleTerao  dime,  servin 
e  pei  mio  piccolo  eqtfpagglo  e  pei  Tfag- 
gio-  La  sisgiunu  e  is  [onianuDia  noa  mi 


par  VOI  uomo  egrc'Hio ,  ma  per  iwum 
coloro  mierensaii  au  alioiiianarmi  ual  v 
■Ini  lavare.  ìion  accuserii  J' iiiviaia  :  n 


pieelueniB,  uou  l'amarezia  dbI  cuore.  Li- 


ilU  1  Euoi  Gelinoli  fi  □ 
-io  un  paesi!  ciiu  mi  li 
dio  IL-U^re  0  gl 

del  mollilo.  Va  u 
liitum  da  gran  K 
min  p,irlcn£i,  Maio  lini 
pochi  giorni  dopo  in  Jii 
□Oli  ha  potuto  ^iHiiTi' 
famiglia,  che  sin  (la  iii 
■^caliere,  iia  iii. 
onlìdii  qi 

gli  Disiare  le  inginiio  della  loruiai ,  a 
per  dirgli  l'edocavoiu  cb'io  boiicenUo 

 IH  fàiii«iia  10  leuipi  piA  Imi;  Per 

cooaicrato  parte  dewi  emolnmenli 
r  VOI  In)  favore  tni  n  pagarono  dal 
ro  delia  guem.  Non  io  sa  ii  mondo 

iiiaiione.  mi  Vincenzo  llpiiii.  il  ge- 


s  un  iii^it  111:  non  M'nt  iiui  J. 


M.Puiie  au  fifre  du  premier  putii  polis- 
Min  qui  passe  h  nuil  sous  sei  runèirca... 

Celi  une  Cime;  le  Chi  sail  que  je  tuis 
malade;  miiis  les  mortels  qui  dins  des  oc- 
casiona pardiics  ralrannnil  toujours  pour 
les  outnH  ,  et  no  leittnit  qoe  pour  eux 
luéinei.  Olii  loul  le  limìt  el  [i  boone  vo- 
lonlé  de  me  prendre  pour  fou.  .  .  .  C'usi 
une  maladie  qae  de  m'alUcber  1  ceM  que 
je  rencontre  tour  man  cbemin,  qui  passe, 
o!  qui  me  quille  ponr  loujoun.  0  vieit- 
Icssc!  je  n'espèra  ma  guérison  que  do  lo 

Boult^  «ir  met,  26  oclob.  1S0&. 

i- 


Ad  Ippolilo  PIndemoate. 


ila  fallo  l'ambasciala  ■  Vincenzo  Monli; 
sorrìae— rara  cosi!  rispondendomi  cli'a- 
vca  gii  ordinalo  che  fosse  invialo  il  suo 
libro;  non  è  ancora  pubblicalo  ,  e  le  co- 
pie slaiiDO  lolle  al  Minia  le  PO  dell' liiliriio: 
però  il  poeta  arrabbia,  e  arrabbio  eiicli'io 
che  «orrei  pur  mandarlo  alla  saggia  Isa-  ' 
bella.  Uua  sola  copia  dì  scarto  ho  veduto, 
ed  1)6  potuto  scorrere  —  bellissimi  sciolli 
e  ricchissimi  di  cancelli,  e  caldi  d'altulli 
delicallasimì  ;  e  gli  bo  giiatali  più  nel  li- 
bro che  nélli  bocca  deU'ialore,  cbe  pure 
Il  radia  nudcaineiile:  Dell' ecooomia  del 
poeiu  non  iS  <tl  Itola  riilù,  alaremo  a  ve- 
dere gli  altri  lei  canti.  TeinD  noadtineoo. 
—  GII  bo  anuuDzIalo  la  Toatra  Odiata  , 
rispose  che  se  l'incoulentaliite  [ko  ZacbiUo 
U  lodava,  ella  dev'essere  la  bella  cosa; — 
onde  io  vi  prego  di  dare  tulli  i  vostri  mi- 
nuti ad  Omero  vecchio.  Bealo  voi,  amico 
misi  E  me  pure  gradìvaiio  le  vei^  Hu- 
se,  e  aocb'io  soapito  la  sacra  follludine; 
ma  l'animo  va  inreccfaluvla  per  le  acia- 
gurc ,  e  l'iiigegiM  irrlgidilD,  b  le  Graiìe 
mute  por  me  ,  e  la  lena  coprili  que- 

Ignoda,  e  celeri  con  eoe  11  noDe 
Prima  del  mio  morir  qattii  ^  «peoto. 

Della  mia  presente  condiiionc  uè  io  so ,  nè 
credo  che  ne  sappiano  gli  uomini  a'  quali 
uhliediscu  :  oiidu  non  p^o  dirvi  se  non 
ch'io  prego  il  cielo  di  non  allonlanarmì  da 
voi  e  da' miei  cari.  —  Fine  oaltgm. 
Milano,  27  gii^oo'  180B. 

1/amico  fVtro. 


XI. 

jUo  aetto. 

Quanti  silfi  malefici  ha  l'aria  mi  ■voliz- 
lavaoo  tulli  sul  capo  in  quella  mia  corsa 
da  Milano  a  Mantova;  peggio  da  Maiilova 
a  Verona.  Voi  a  Novara  —  vostro  fraicllo 
addormentalo  —  i  miei  compagni  di  viag- 
gio vfr  Gerusalemme,  io  vir  Scria  — L'ora 
iiiopporluna  a  visitare  la  Strozzi,  e  la  Ver- 
za;  — 11  Prefetto  incalzato  Ipareamll  d'af- 
fari.— Pert>  IDI  comperai  le  due  prime  let- 
tere della  iViiooo  crusca  veroneit;  e  lutto 
aoto  a  meiiodl  In  punto,  dopo  aver  fallo 
un  pab  di  sM  nell'arena  ,  viaggiai  verso 
Bretcia.  La  Cnuea  fu  dittamo  e  latte;  per- 
chè mi  si  tcaveuò  una  slangn  dalla  carrozza 
a  DeseDza[io,e  con  sanla  rossi^nazione  leari 
il  proemia  e  moUissiioi  articoli  mentre  il 
fabbro  mi  andava  raccapezzando  la  voltu- 
ra :  e  mi  fu  forza  di  sostare  olle  sponde 
dei  lago  «no  alle  otto  del  di  seguente.— 
(,lie  vi  p^r  egli  dì  quel  vocalviliirio  1  E> 

vorrei  più  lilosolico.  Ouaiid'  io  uiliva  dire- 
per  llil.iHO  di  qudio  ciiiquantomila  vnri  ai:- 
I  giuuie  ,  lo  m'aiipL'Ilnva  la  lont  di  KuIk'- 
le  ,  e  tulle  le  voci  bastarde  Bilullale  iit'Ii- 
bri  scientilici  trudolli  dagli  oltramontani. 
Ha  uè  quello  scrupolo  del  compilatore  mi 
piace;  ch'e'noii  sono  isoli  cinqiieceiuisli 
dittatori  unici  del  bella  parlare  {bella  con 
vostra  buona  grafia  |  ed  avrei  voluto  l'Al- 
fieri, ed  il  Primo  pittar  del  lignarit  «- 
(tume,  il  Gozzi,  il  Pompei,  e  qualche  al- 
tro morto  di  questa  tempra  citato;  e  il  Gal- 
liaiu  sulla  moneta,  e  molti  libri  polllid  e 
sdentifici  nostri ,  acrìtli  Fra  h  lUl  del 
ntodenU  e  il  temuM  prtieo.  Ad  ogni  mo- 
do piacemi  che  s'egli  era  neTali  che  l'auto- 
re peccasse  aid  vrgendo  attum,  avi  nl- 
iriium  premendo  lUus.  abbia  piulloslo  ur- 
lato nel  pedante  che  nel  liceuiioso;  per- 
ch'io nel  Di:Uanario  italiana  cerca  più 
canoni  che  parole  j  ed  ora  assai  più,  clic 
l'Alberti  nel  suo  nuovo  Dizionario  stam- 
pato l' RODO  addlelro  in  aei  grassi  volumi 
•  Lucca ,  ba  l^heggialD ,  pamd,  e  a'  & 
futa  KUdQ  del  nuUta  rentucenliir  d'O- 
razio, la  tionest  Irulk.  and  iipon  a  more 
caadid  revitiiiH  oj  the  mailer,  trovo  hel- 
lo, e  buono,  ed  uliliasiiuo  questo  vocabo- 
lario veronese  ,  o  ne  ringraiio  l'nulori-  , 
ad  onta  eh'  ci  m'  abbia  strapaztato  sema 
eh'  io  abbia  mai  avuto  aè  intenzione  pure 
di  oSenderio  ;  si  come  ni  mi  toccano  )e 
aue  ioginrie,  ni  lalcndo  di  vendicariui.— 


unruK 


E  per  conlinuire  la  mia  OdiiKi ,  io  non  i 
bu  mai  icduto  mare  dìù  iralo  del  lago  di  : 
Garda:  lulla  notte  mi  parea  chM  ioImbc  i 
hmoodatmi  la  stania ,  ed  Io  cantava  tam-  : 
prò  per  placarlo:  i 

Jluctilm*  HfntiM»  aitnH$«M,  Mtnaes, 
fmtrtnù; 

e  1^  tacera  il  Lari  maxime  per  non  met- 
lene  In  geloab.  QaA  quaada  Gesii  valle , 
ne  OS  Unnai  a  Praetopoli  fra  la  moggia, 
0  fango,  il  vento,  e  li  grandine  che  lem- 
pOslA  in  queali  cantomi  come  palle  di  [al- 
colicità ;  tanto  era  grossa  e  veemente.— 
E  qui  mi  trwaì  la  lettera  voitra  ,  di  cui 
vi  ringrazio  caldamente  ,  percbè  vi  piace 
di  penanre  a' mici  cavalli,  lì  quello  sleiso 
vcrao  ui  ero  assai  volte  tenuto  in  mente, 
e  pfi  a  Veneiia  ove  vidi  un  quadro  di  Ti- 
ziano cbe  aim1»!eggia  la  contusa  fra  il  ca- 
vallo e  l'ulivo.  Taiiln  b  la  materia  poi:tica 
nntica  e  raml^roa  di  liuusln  rirsto melilo,  ch'ei 
sirn  ]iin  ililTii-ili'  ili  sjv^nikTli  dii!  di  pro- 

(!  inolio  slnJio  [ìcr  (a'scicnia  fìsica  del  ca- 
vallo, u  moke  osservauoiii  sulle  loro  far- 
ine; e  non  è  cosa  da  {ùgliorc  a  gabbo.  Pure 
SE  v<N  promeltcte  di  non  attendere  clie  al- 
l'Odtuea.  io  farò  lactamcnto  di  non  Icg- 
gcre  liDrD ,  n&  acrìvore  verso  cbe  non  aia 
nero  al  tSo  imr^jaxmSBi  Hippmacqìie 
alida  ad  praesepia  pietae. 

Il  parerò  Nestore  non  lasceii,  Imo,  il 
Iella  se  nen  per  rawicnd  dove  ai  dorme 
PGleme  soimo.  La  piaga  che  gl'ifapedisce 
a  piede  manda  solo  untori  acanti,  indillo 
di  deboleiu  erganics  ,  e  dì  ditsoluiione 
cancreno^.  Facesse  il  cielo  die  le  sue  ore 
•apreme  non  iSmt  martoriate  dalle  ango- 
sce delia  plaga,  e  dallo  spavenlo  dulia 
morto.  Si  mi  pare  Impaziento  Jul  dolore, 

£t  guati  fam  Leti  portas  amctarier 
tante. 

porebò  è  soilccilo  doirOldiae  fèrreo  non 
ancora  iavialogli,  e  di  Inlle  la  commiidie 
iieg!i  uomini  mortali:  se  non  che  Din  for- 
te ,  :i  riii  da  più  aiiiii  si  rivolge  ,  ed  iiri 

Vfiiii  ;  siili,!  dmuiiie  (ir^.-so  di  le!  .mdia- 
sdaiore  cortese  e  in  nome  del  vccdiio,  o 
io  Dono  mio.— ifeiaoroNtluin/  Ira  giorm 


Tipisterb  per  Verona  lomindoml  a  Vene- 
tia;  perche  so  che  nen  siete  in  città  che 
al  solo  sahbato,  io  d  testerò  aaiibalo  a  se- 
ra ,  praparalemi  un  peno  di  Odissea,  ed 
io  ti  dùb  la  satira*-  et  tette  eaJe. 
■iiuo,  as  lu^  ISU. 

I/anrico  toMio.  ^ 

XII. 

A  FtiicenM  Lanetttl: 

Ilo  ricevuto  e  letto  il  vOEtro  Petronio 
—  tutto  tradotto  con  garbo  e  eoo  rarisu- 
tnu  infeJellà;  e  s)  cbe  Petronio  forza  spessa 
all' inesattezza  :  la  Maga»  è  schietta- ed 

10  mi  rallegro  con  voi,  e  con  chi  non  poh 
leggere  l'originale. 

Oucsla  lettera  vi  sarà  presentala  dal  tìg. 
Gaetano  fornaslni  vice-Ubliotecarlo  deUa 
libreria  puhidica  di  Brescia.  Egli  stampa 
un  volume  di  novelle  gii  divolgate,  scritte 
con  antico  sapore;  ed  è  nomo  di  nitrita  let- 
teratura, ed  emunctat  narii.  Questi  me- 
riti gli  valgano  presso  di  voi,  mio  Lancct- 
li,  cbe  siete  amico  delle  Muse  e  de' loro 
amici.  L' afiàre  d'un  suo  parente  lo  con- 
duce elle  anticamcrt.'  del  Kùiialero  della 
guerra.  Se  non  potete  aiutarlo,  atmen  diri- 
geieloi  obi  non  cuiinsae  le  strade  aoa  viag- 
gia né  Iwiie  ni  presto. 

Al  Kurnasini  consegno  una  copia  della 
mia  lettera  a  il.  Guillon;  btemi  sapete  db 
che  re  ne  parfe.  Intanto,  mio  I«iceUlt  fi- 
Telert  lieto  ed  ■hhhrigurrf  atxopK  per  bivco- 
'  Bieacii,  |]  iDBlio  1807. 

XIII. 

A  Mariti  Pieri. 

....  Io  intanto  vivo— viro  nel  futuro,  e 
col  passato;  non  bo  piaceri  che  di  remini- 
scenza; non  lavoro,  bensì  mi  propongo  di  la- 
vorare—obi  sa  quando  1  Per  om  Icsse;— 
leggo  sempre;  e  non  piglio  la  penna  cba 
pi.T  far  sajwre  agli  amici  miei  Cn^  li  IBM 
e  mi  snn  pur  care  le  lOfD  lelien!...  Cbe 

11  iliss'e^jli  i(  Cesarotti  delle  verdoni  (PO- 
loero/  Creile  d'avertene  dlleitO,  ma  0  (u 
hai  «U.^simiilalo ,  o  ti  sei  dimenticato;  man- 
dimi doni|iiu  il  suo  parere,  ma  bada  ch'ci 
imn  siispelU  quusla  mia  liremuriii  forsi:  per 
limi  disniiirii;iri[ii,  iiù  ofllifgeruii  lecldreul)l^ 
grau  parie  ili  ciò  eli' ei  ne  pensa.  Addio 
frallaulo,  mio  fieri.— Leggi  e  rileggi  l'e- 

'  podo  Xlli  d'Orazio:  Hmrida  lempeittu 
codw»  auOraxU.  Io  PI»  trovato  di  grande 
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ccmmluione  ne^gini  clin  hanno  aaefcilaln 
la  ramili  mia  gioreulA  —  Ha  ora  nb  ti- 
lOTolta,  nò  poeti,  nè  la  mia  ragione  lia- 
■tano  a  procacciarmi  un'ora  aerena.  La  for- 
luna  flagella  crudelmente  le  persone  che 
mi  sono  più  care— persone  tulli;  delmli , 
una'madre  vecchia,  una  sorelU  inferma, 
due  nipoti  (jusMbiInbinl;  posso  io  preit'n- 
dere  in  essi  il  mio  ilolcismor  posio  io  làr 
lacere  nelle  mie  riacere  f  loro  ddorW  lo 
li  soccorro  come  ao  e  qaanlo  posso— ma 
i  loro  bisogn!  sorpaiiaao  di  mollo  le  lée 
fucollì.  Eccoli,  mio  amico,  cib  che  m'in- 
nonda di  perpstua  trùleiu,  e  che  mi  fa 
cndcre  il  libra  di  mano,  e  il  lorriio  fug- 
Sir  dallo  labbra.  Almen  i  tuoi  mail  aoim 
tuoi  tulli,  e  puoi  aenu  rimorso  combatterli 
con  tutta  la  coslama  d'ua'aiiima  virile.  Ad- 
dio iddio. 

S  sgnlo  lg07. 

L'amico  tuo.  - 


IppalUo  PUidtmmte. 


losLrn  amiclua  mi  sari  di  urna  cooforio 
nel  pellegrinaggio  ut  questa  mia  irila.  Ad- 
dio illustre  amico ,  addio.  Avrei  par  a 
dirvi  anal  coae!  ma  alcaicino  a  itanlo  la 
penna  per  un  poMrkdo  die  mi  lor-' 
i^oto. 


tempo.  Addio.  I^'ate  cli'io  abbia  qua 
prcstameute  i  Sepolcri:  ed  io  ve  n 


La  copia  E])eilila  .1 
giorni  addietro,  e  ve 
Jloaria  di  sabbaio  si 
mandala  all'Angriioi 
Cora;  nè  so  coma  n 
a  riaponde 


da  li 


umane  napoai  ina  vosira  ietterà  direna  a 
Uilano.  piìnnellendovi  di  parlarvi  a  lungo 

—  — paemeiio,  ch'io  ni  

iliB  ni^U  presso 
uuando  poi  t'ebbi , 


dulo  che  al 


nwgllcre 


iKra, 


che  n 


0  più  genini 


!  più  tersi 


Liane,  la  uunsura  ai  mio  siile,  le  ingrrmo 
so  là  tomba  d'Elisa ,  e  mollo  più  la  pi:- 
lun  dei  giardlt^  inglesi  fono  aquarci  in  cui 
l'ingegno  vMlro  ha  sopento  s^  stesso;  U 
GÌ 


plllun  d^Brdlni  ■opnllutln;  e  non  pirp 
ella  piena  dd  colorilo,  dell'armonia  e  iIpI- 
t^Uo  deC  più  bel  lr*lli  delle  CeorgiclipV 
(St  quanto  lio  senlilo  per  quelle  immagi- 
nale itelÌ7Ìe  lulta  l'nmareita  di  qupsin  mio 
Muta  di'servilù  !  Cresce  con  gli  anni  l'.i- 
mori-  dellIndipendeniA,  il  biiognn  di  viia 
■Ben  pnrea,  la  esperienza  sa  la  vaniti  ilcllc 
umane  ambiiloni,  e  certo  scatimento  della 
propria  dignità — e  mi  crescano  nel  tempo 
sloaao  dlnlomo  le  sciagure  de'mici  pili  ca- 
ri, p^  quali  devo  rendere  a  preiio  i  miei 
tudori  e  il  mio  Ikhijio— tre  scono,  pel  si- 
alema  algcbmico  Ap[  pohljlicani,  le  prii-a- 
lioni  clic  ogni  Diii'sl'iiniiio  ikip  imporro  n 

di  guadagnarlo  —  i-  mi  leiio  sempre  più 
C05lrello  a  non  irritare  ti;  vane  pnsaioucctlc 
di  queali  uomÌEii,  piiicliò  non  voglio  ni" 

di  ino  ,  per  non  parere  agli  altri  da  più 
di  loro!  E  fra  quesle  ttìstissinie  coijsiJe- 
raiionl  aul  mio  alato,  le  quali,  mentre  apen* 
SO  lume  ed  abbuidona  il  libro  «a^oan- 
dati  del  min  letto,  mi  ritardano  il  aonno, 
e  me  lo  rompono  prima  delPalba ,  lo  e> 
aclamo  sempre:  Ok  chi  mi  bva  in  allo 
e  <AI  mi  poca .'  e  recilo  alte  volte  lulit 
qne'verai,  pascendomi  delia  aperanu  d'tina 
dolce  e  libera  solitudine.  Tornando  al  poe- 
metto, direi  bugia  se  lo  lodasi!  tulio  lutto; 
ma  è  veWtì  che  su  pochiisime  cose  avrei 
■  ridire;  ed  assai  su  quel  verso:  La  val- 
le mumlar,  belare  U  collt,  perciiÈ  la 
flKura  e  ricercala,  Torse  comune,  e  mollo 
pia  perchè,  a  mio  parere,  dtsacnlo  dalla 
scbieliem  e  dalla  Ingenuiià  degli  altri  ver- 
si.—Addio  Intanto  j  addio  :  lo  non  .cono- 
scerà la  vostra  Elisa }  ma  dopo  1  vostri 
lamenti 

'  Mia  ItenvoglienEB  Inverso  lei  fu  qnale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 

...Kee  me  vatis  memiaisseplgebll  Eliiac; 
Dum  mtmor  ipte  mti,  dum  tpirilus  hos 
freglt  ariui.  ' 

Idan»,  i  ntrrenbra  lSt)7. 

L'anùco  Toalro. 


xn. 

àUo  tteue. 


Consegno  al  signor  Pinati  nna  eircolanj 
che  la  Soctdà  d'ineoraggianunto  mi  pre- 
gi di  ricapitarvi.  Utaiiiimo,  parml,  è  K- 
siiiuto  di  questa  ntion  aocadeoik,  e  ne- 
cessario il  gfomaU  :  come  {Hi  riesciti , 
sappialo  Gftwe  ■  llolli  sano  aclenriall  itti 
compilatori,  e  1  letterali  pocfalsaiml.  Manca 
\  iiiceaio  Monti ,  Ulum  drìeU  alU  Par' 
ihfnope;  né  M  qnaudo  lomerè,  perdit 
da  gran  tempo  non  hi  scritto  ad  anima 
lombarda ,  né  ad  aUIanta  la  Lombardia. 
Lui^i  Lsmberii  è  iMlllnf^oo ,  ma  natn- 
raluioiili'  fuggi-fatica,  e  più  da  che  ha  atU 
le.  rorann,  concfllto  di  grandi  letterato, 
Orio,  ed  emolumento:  cosi  II  aotdato  di 
Lue  litio 


....  BUI. 

lbUeogtu)vitg»t  aonan  perdUUt;  lnq»U. 

Per  me,  lena  ed  ultimo  fra  cotanto  sen- 
no, avrei  accetlaEn  l'impresa  àt:\  giorna- 
le, ac  come  Monti  r  Lamberti  fos^i  pra- 
tico ed  amico  ilellc  artailc^niic  ;  ma  io  le 
credo  catene 'degl' ingegni ,  e  mercati  di 
lodi  reciproche)  e  il  grido  deiia'fama  che 
spesso  Aleggia  nelle  sale  accademiche , 
appena  b  Inteso  all'aere  aperto;  potenti , 
meuidotti,  e  adulatori  hanno  in  qne'lno- 
ghi  lo  steaio  nome  e  la  corona  stessa  dn 
valenti;  a'el  II  lodano,  è  foru  pure 
In  li  lodi,  ed  io  in  queste  cose  me  dota 
fm^Mito,  n«e  aceeplU  oàttgor.  E  d'altra 
parte  ben  disse  Marilsa, 

Che  gli  storni  e  i  coIomH  Tsono  In  schiera 
E  i  dainfei  cervi  e  ogni  aolmd  che  teme; 
Ma  l'audace  falcon,  l'aquila  aiterà 
Che  nell'aiuto  altrui  ma  metUn  speme, 
Orsi,  tigri,  leon  soli  sen  vanno. 
Che  di  più  fona  alcun  timor  non  hamn. 

Perii  dissi  alia  Sotiità  ch'io,  come  milt- 
lare  ,  non  avendo  .certa  sede  non  poteva 
ascrivermi  tra'suoi:  avrei  bensì  dati  alcuni 
articoli  di  lelleralur.i  pei  suo  giornale  , 

cosi  panni  dovreste  fare  anche  voi;  e  po- 
treste, scrivendo  o  facendo  acrivera  da'no- 
abi,  far  conoscere  la  letteratura  veoezis- 
na,  di  cui  qitì  sino  ad  ora  a%  puktD  po- 
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■hiniiiH):  £1  nodrui 


n  ANDianum 


isi  cuniillum  :  ted  de  hli  rebus  ad 
jiollinem  taum  cmieo  referendum. 
poi  che  li  parla  d'accademie,  sapreKtu 
nulla  ili  quelli  presìedula  a  Livorna  dal 
conlc  da  VHrgm  spognirolo?  Si  cliiauta 
autemia  ilaliaiia;  ebbi  una  loltura 
Idionej  io  risposi  com'uomo  a  cui  iV 


iD  net  c 


r  gii  J, 


per  Don  alUnrinì  la  laccia  d!  rusdcilà,  . 
n  il  cielo  quanto  ci  è  voluta  perch'io 
«ricetti  da  diplamalico!  Ap|H.'ua  ricevuta 
l'ulliina  TO*ln  lettera  scrissi  olla  iiiggia 
hibella,  ma  non  uU  dà  segiio  ili  liiti  ;  s 
■i  lagnerà  poi  cb'  io  rivo  Obllluigut  meo- 
riint ,  oblhìicenila»  et  UUt  :  rubo  i  lui- 
iiuli  al  iav'uro  pur  couversare  almen  da  ton- 
lano  con  lo  sole  persone  die  mi  sono  ca- 
re; perh  mi  duole  quando  ini  abtMiiiloiinno 
sema  rìspoila.  Ora  mi  sto  qui  con  " 
militari  ;  Tra  jxicu  vedrete  stampato 
mi  ritiSJnH  ■p>DT,  non  lanlo  per  ami 
quatta  ipecio  di  fama,  ma  per  adoneatare 
questo  mio  oiio  lontano  dallu  ermi.  "  ' 
ti  parlano  di  Raimondo  ){oatecuci:nli ,  |k)- 
dii  leggopo  le  lue  opere  perclii' noe 
ni  CoploaaiiieDte  itimpate,  oli  ilt'gnni 
illustrate.  Kd  io  mi  uno  aasunti>  di 
blicarle  e  d' illusintriu.  Sono  già  si. 


0  pur  gran 


/aiitasial  appena  ini  consolo  con  Sonnroi 
o  con  gli  altri  maestri  ulili  al  mio  ta^oi 
Piacciavi  in  uu  bel  gionio  conrortato  < 
■ole  di  andare  alla  UUioleca  ,  e  di  chie- 
dero  all'abate  BetUo,  mio  antico  condlsce- 
fcia,  quali  ediiiód  vt'iieno  de'Iibri  mili- 
tari del  HooteniGColi,  ed  in  che  lingue. — 
Io  fono  andato,  tornato,  ed  ba  mandalo  e 
rimaadato  dal  sì^ihx  Ferro  cercando  il  li- 
bro da  voi  annunziatomi  :  libruLlo  Talalu  l 


ebbi  ia  riaposla  ch'erii,  il  stgnor  iipello- 
re,  noa  aviu  libco,  né  Mpea  di  libro:  del 
lesto  non.  Importa;  lerbo  la  copia  venuta- 
mi  (la  BreKia,  onica  &b  tante  perdute  per 
«la,  e  per  qiKalo  appiuto  pili  cara. 

Addio,  dolciubna  amico;  vivetevi  lieto, 
e  pregate  il  odo  perdiè  euudiaca  una 
mila  qiieala  aio  troia  non  indbcrela.  — 


Mano,  37  Mnembro  tsai. 

I^unieo  Toitro. 

XVU. 

M  prò/,  titìfi  OagMii  a  Btgyìo. 


Benché  ignoti  dt  peraoDa  I'udo  all'dtro 
li  siamo  ainici  e  cari  fnno  all'altro,  per- 
lè  viviamo  per  le  letlcre  e  per  l'Italia. 
Io  aspettava  aiisiosaineiitc  da  molli,  a'quali 
'    icritto  ed  ho  fatto  scriverò,  alcuni  al- 
zilo de'  docuniC]iti  sul  ]laiilfi.'uci.'ali  ri- 
isti nella  patria  ili  t.iiilo  uomo  :  chii/si 
acquo  alla  Litjia  ,  niuno  rispose  j  anzi  il 
sii;.  Kiien  Vunl^i:uccoli  mi  rilinlii  Jurniai- 
mente  iY-taiii<!  di!'  inaiiascrtlli  da  lui  pus- 
seduti,  fii  il  lliIralLo  di  Itainioitdo.  Ma  la 
yusira  i>iri^rta  sponlniiea  mi  compensa  della 


magna,  in  folio,  edmoiie  splendida,  adui- 
nala  del l'e frigie,  desunta  dal  Itnsaspina  da 
un  ritratto  di  cnsa  Caprara.  non  fin  per- 
donato nè  a  letniK),  ak  a  sudori,  né  a  spesa 
meritare  l'umbra  del  Monlocuccoli 
de'ta^nclicit  e  della  gloria  clic  le  sue  ope- 
re, sino  ad  oggi  trascurale,  procacciaroao 
ngl'ltaliani.  Anche  ciìi  cli'io  ho  stampato^ 
Iraendolo  dalla  volgata,  parrà  nuovo  ed  i- 
nedlto,  poiché  coi  manoscritti  del  Serassi 
ho  riempiute  molle  insigni  lacune',  e  ga- 
stigati  molli  arintrii  de' copisti  e  de'  tipo- 
grali.  Tra  pochi  giorni  vi  nianderb  il  pro- 
gramma: aspetto  frattanto  di  vedere  adem- 
piuta in  onore  del  nastro  concittadino  la 
astra  generosa  promessa;  e  vivetevi  lieto 
certo  dell'amore  leale  e  della  stima  ch'in 
alimento  pel  mio.  cuore  per  tutti  gl'Ilallani 
devoti  alla  loro  patria,  e  sin^ilanDentc  pec 
~  e  amala  ed.  aiutale  le  sante  Uuie- 
nce-  valtgm. 

P.  S.  Se  invece  della  posta  trovaste  in- 
contro d'biviarmi  il  plico  dirigendolo  al 
generale  Fuiilaiielli ,  tanto  meglio. 


,  i6  a 


a  me. 


XVIII. 
Allo  tfeifo. 


Pregtut» 

Vi  BCriTO  d 

lebbre  inliami 


ip«llo  la  Pasqua, 
■     1  mie  I 
i;ognoli 

TL'nerdI  I8DS. 


Abbiale  iaUnto  I  miei  TlngraiìanieaU  ;  a 

gale  la  Dh  SihUè  per  me.  nee  valeqve 
Hibu» ,  2S  mina  18DS. 


Centllluimo  amica 


leno  ea  ujumo  ,  spero.  »Ta  pociii 
Biornl,  ■  quanto  mi  dice  il  medico,  polrd 
wcire  di  caui  ma  flferno  di  queil^mno 
i  Ditioala  1  nerica  mentre  tI  leiho  ,  e 
cbi  sa  quanto  ci  mnl  ancora  a  vedere 
ipuotata  la  muiuiiDla  (óriera  di  prima- 
vera. E  tUmo  ai  primi  di  aprile  1  Io  ■• 


L  tiurì.  Vi  vedrb 


letta  nella  {nimi  ctliiìone  ' 
■ulle  trucie  dell'Ai  rieri; 
;ani  priucipji ,  e  da  molle 
a  ho  immjrala  la  fom  dei 
ragionaiaeiiu  e  U  metaltsìca  da.  cui  pjr- 
lono.  Hediiara  anii  di  rispondere,  e  senu 
iiuucia  di  Tutoria,  aperando  al  più  che  ai 

. . .  tt  fMcrUla  AhIm 
Fortunavt  pugnae,  non  nini  lì^eralvt 
fai  Ulo. 

Mire  cure  ed  altri  iludi  mi  distolsero. 
Dall'annesso  programma  blla  vedrà  «li'io, 
per  sacriflcore  Bllamiliiia,  unica  iperaeta 
futura  della  nostra  patria,  e  per  rìveodJ* 
care  oll'Iialin  gli  onllcbi  libri  di  laltica 
ingralamitnie  cnr[)ili  dagli  oltTamantani,  bo 
doralo  por  mano  alle  arliglierte  e  alle  fbr- 
tillcaiioiil. 

Alla  mia  altina  per  Lei  si  a^iunge  ore 
la  rora  gratitudine.  Accolgo  il  dono  spon- 
taneo e  la  lettera ,  piii  come  prova  della 
gealitcm  di  animo  di  no  egregio  lettera- 
to ,  cbe  Tuole  incoraggiarmi  agli  eludi , 
eoe  come  tfcompenn  dorale  aqnei  poco 
 ino  ad  og^  ho  potuto  Ter  per  le  letr 


grana 


a  mi  perdonerà  ae  ne 
aeiro  contro  II  Courell.  La  pcn- 
e  sbranalo  di  qusll'in- 


enii 


:oiidc  In 


,  b  penna  lumprnla  del 

10.  La  giiialiila  violata  ba 

I  ìiuni  Lriuunnii;  l'onore  ba  per  leilimo- 
nio  la  propria  coscienta  ;  e  per  dìTenioro 

II  coratiKio;  aiia  regione  baita  iaachietla 
iiiirraiiune  ue'iattì.  Hon  ao  di  Coureil  i  lo 
viui  appena  in  Piaa  — mi  acrisae  mentre 
io  era  gieraiieltD  e  gli  riipoii ,  cianca  ae- 
cadanucba  a  complimenti  letterari  ;  ridi 
■peaaa  le  «uè  opere  e  neo  le  guardai}  la 
fama  me  lo  ^annoretare  fn  i  rili  i/or- 
^HHiKI,-  ma  io  non  blandendo  mai  alla  pro- 
■perllà  dell'oomo  rile,  dod  bo  mai  inani* 


OigilLzed  by  Google 


Uloalla  sna  acUgnra.  Quando  Tenni  al  paa- 
30  rliu  Diìiinccla  mullc  migliaia  di  copie 
del\a  satira  ili9semlnatc  per  latta  l'Italia , 
iniidiai  l' idiota  che  non  sa  leggere  ;  quan- 
do Tidi  per  allegalo  d'iccuia  la  tsUera  ore 
Jl  Coorail  implora  per  elemoaiiii  la  mer- 
cede anticìpalR  di  un  poema  ranala  con- 
cemEli  Ibrae  da  idalaUirs  più  Temle,  e 
are  quel  misero  »i  esibisce  Ano  a  Tar  conti 
per  avur  hine  ,  la  coni  passione  diede  al 
Coureil  nel  mio  cuore  un  posto  ch'i.'gli  nini 


Monli  assuiiu  in  quel  li- 
il  ciclo  dm  come  io  ascol- 
ai  le  lenoni  clic  mi  dava  l'ingegno  dell'a- 
nica  DiiB ,  egli  avesse  ascoltato  i  consigli 
^lie  gli  dava  il  mio  cuore  Il  suo  nooit 
lon  sarelitN!  pretesto  alle  lurpi  veodelte  e 


liello. 


uiv  Dduru  fluuimiiifì  iK  111  bua  pcuua  iiiu- 

verebbe  ri'imidi,  ne  Vizerebbe  I  mallsni. 
Come  mai  fi  Uimll ,  ed  il  Carmtgnnii  pos- 
■ODO  essere  icolpali  da  cbl  scrive  con  Pac- 
canimenlD  della  vendetta ,  e  col  uQima 
della  calunnia,  e  mentre  il  direniate  in- 
volve  nella  propria  infamia  attcbe  le  ra- 
gioni de' suoi  clienti?  Aneli' Ìo  colllvo  In- 
tero ,  e  non  ombreggerà  se  non  >e  iòne 
la  mia  se|)ollura  ;  onci'  io  nou  mi  luilago 
ai  ripari  dalle  ingiurie  della  forluui 


Lnico  osilo,  invidiabile  al  cielo  «1  agli  . 
mini,  reputo  ,  flocbl  viviamo  ,  la  digitili 
della  nostra  iiùma.  Avremo  per  nemici  i 
giornaliali  ;  la  posterità  ci  giudicheri  dai 
nastri  lerilli ,  e  i  nostri  conciltadiul  dal 
nostri  coslumi. 

Tomo ,  egregio  Signore ,  a  ripeterla  i 
miei  ringrarjamenlì  per  la  digserlazione  , 
f  n  [iregarlj  di  accoglierii.  Le  protesi; 
Jclla  mia  siiuia  verso  di  la  sodo  acbletle 

filano ,  2  luaggio  ISOfi. 
XXI. 

J  Ciaieppe  Crani- 


ìiio  a 


1  Crassi 


Perdono  gli  elogi  e  i  liinsiiui  liiconsidi-- 
ralt  a' giornali  i  non  a  ^ui,  a  voi  d'iii^.'- 

Tieìle  i  Jelilti  ..leUajiiia  siovauù  ,  i:  mL 
vcle  fallo  vergognare  sulla  disunteria  eru- 
dita della  UiioDHt  di  lierenUe.  Su  V  li- 
■perìoiciilo  opiaa  con  nù  ;  panni  che  nei 


passi  reputali  freddi  ed  ignolali  nella  Ita-- 
duzipni  anteriori  io  alilH'a  serbalo  il  catora 
0  la  dignità  dull'  originale  ;  ma  non  talli 
sono  del  vostro  parere;  cosi  almeno  giu- 
dico dal  pubblico  rumore  ;  cbe  non  giunge 
mai  scevro  d'adulaiione  edimalignilà  iHe 
orecchie  dei  poveri  autori.  PiacemI  latmto 
che  voi  notiate  al  margine  del  vostro  esem- 
plare questi  pcutimcnli  : 

L'ira,  0  Di'a 


locato;  il  ^ 
mincia  culi' 
è  guastata  < 


Palla  comdibc,  e  gli  occbi  orrendi  vide. 


Cosi  poco  dopo  corregga  : 
E  ormai  l'acqueta  iidle  mie 


Ua  fida  inlanlo  su  le  mii:  promesse. 
Ville  altri  can^amenli  dovrei  scrive 


Più  liete  accoglienze  ebbe  il  mio  carme 
dei  Sepolcri  ;  non  vi  giunse  forse  a  Tori- 
no, ed  io  ve  ne  mandn  una  copia  per  rneuo 
del  gemile  uQlciala  che  mi  recb  il  vostro 
involto,  il  cavaliere  Pindemonte  mi  risposo 
con  un  altro  componimento  ,  tutto  pieno 
di  elegante  e  ili  atlelli  Tibulliani  :  per  ora 
non  )io  copia  di  quel  libretto  ,  e  farù  di 
spedirvelo  con  altra  occasione;  percliÈ  me- 
dilo di  rlstain[iarlo  con  le  versioni  latina , 
una  dtll'jvvocali)  Borgno  pieinoutese,  l'al- 
tra di  un  abate  di  Vallellina.  Il  Piemoa- 
1C)C  traduce  o  versela  mirabilmiintei  ma 
JMO  volle  atluiderB  aVera  del  Pliuicmon-» 
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te,  pdcliì  seppe  che  un  «lira  gli  mn 
già  Irsdolli.  QuesUi  mio  cirme  fu  ndice 
di  nDllD  conLroversie,  e  di  parecchi  opu- 
sGoli.  Ve  ne  mando  due.  Quello  che  fu 
scrino  di  me  noD  mi  fa  delUlo-,  crede- 
telo ,  doll>  albagia  d'autorai  mi  dal  aen- 
timeiilu  dui  nome  fUttam-'Il  Gttfllon,  pre* 
le-iiòii- prete  frandoM ,  compililore  'oclU 
piric  IcLleraria  de!  Clornait  italiana , 
niorduvn  9pi<.'laInDie!i(c  tulli  gl'Italiniii ,  e 
s'  avveiitaso  a  nielli  ciucili.  K  tills  a  ca- 
lare Il  sp3da  Bu  quc'caiii ,  DIB  è  paiEvnia 
rmlesca  il  l.iM  ÌEirli  atiliaiare  :  quel  mio  li- 
Lncciuiilii  fi-'  uacire  lionn^,  ragni^i  ^.'^'''^^^ 

e  Xrli.  Toteri^d'ora  in  poi. 

Mando  al  nostro  lliissi  il  mio  Monlceue- 
COli  :  fate  di  vederlo ,  e  di  parlarne  nel 
TOalro  giornale  ;  e  libro  tnilitaro  riccndi- 
ctlo  dopo  uo  secolo  e  più  olla  letteratura 
iUllaoB.  Qui  entro  compiega  il  prograin- 
DU.  DalOK  -ccpia  al  signor  conte  Nspionc. 

Addio,  mio  caro  Gnsai;  lo  parlava,  e 
«ilo  ipem  d{  Toi  col  gioTine  Pellico. 
FDsri  nccol  Lo  terrei  Kmp«  con  me  , 
è  co'  miei  libri. 

Addio.— Torino  mt  ita  Mmpre  mI  coo- 
re  j  ma  in  nuesltei»  non  pMrb ,  terno  , 
venirci.  Serbo  i  Dlid  demail  a  le  mie 
Epurarne  alla  state  delPtnuD  1809.  Addio 

UiUuo,  G  Duggio  180B. 

XXII. 


Jd  Tronto  IWnmmlff. 


Non  MwgnwMio,  dolciaiimo  Ippoh'Io  , 
nè  Ir  voBlni  lelton  ab  II  mio  coosenU* 
■nonio  perchè  i  mtd  Sepoleri  ai  sccom- 
pagnasseni  aVoalri  nella  edtiioDe  pìiana.— • 
Tu  duca,  la  ligoinv  e  tu  maestro;  —  fate 
dunque.  — Anche  a  Placenu  oerlo  stam- 
patore del  Uaioo,  elle  nri  conoscerete  for- 
te meglio  di  me,  alampb  i  nostri  Stpoteri; 
quanto  accnralamenie  non  so  ,  perchè  lì 
vtdl  appèlli. -Giovanni Torti,  il  più  felice 
fra  atlleti  del  Parint ,  e  eh'  era  gii  il 
pretUletlo  di  lauto  maestro  ,  scrisse  una 
Bpeeie  di  epistola  morale  e  crìtica  sopra 
i  nostri  Ter«  :  n'udii  alcuni  brani ,  e  mi 
■embrano  belli — Iwlli  aitai  :  ma  'l'oreccliia 
ùigaiuu,  e  ta  voce  e  il  t«»  del  Torli  io- 


ganniDO  incor  plb.  Peou  di  rìilimpan  l'e- 
pistola In  Dna  edizione  ohe  io  mòlilo:  te 
ne  chiederemo  licenu. — 

hi  andrb  a  Pavia  all'  apertura  dell'  anno 
iciriastico  ,  non  prima.  Lavoro  lotomo  al 
Monlecuccoll ,  alTrettando  il  secondo  volu- 
me. Vivo  aliai  tristo;  vedo  pochi—  faceiie 
il  cielo  cii>io  tton  vedeisi  niuno  I  £  anche 
gran  tempo  ch'io  non  pìbIio  la  penna  per 

Irei  scrivere  un  altro  Orih.  —  si: ri rio  a 
me  idIo,  e  per  me  solo. — l'nrsiu  c  njrsi 
medito  sempre  jierdiè  in  amu:  — lua  io 
disgrazialo  non  io  far  versi  d'  amore. 

In  vorrei  ben  cantar;  ma  quull'allera 
Tacilo,  statico  dietro  sè  mi  ehìajiis. 

R  oaù  sempre ,  in  vece  de'  mici ,  vo  bor- 
bottando versi  di  Petrarca.  Vivevaltque: 
ed  amate  il  voslra  Foscolo  che  vi  ama  assai. 
Milano,  10  luglio  1808. 


SXIII. 


M  prof.  /.uigLCagaoU. 


Collega 

OOerile  al  Gregoil  venti  lecdiini ,  *a- 
ranno  pagati  a  nn  vostro  avvisa.  Sa  ala  mi 
piò,  Defilale  a  activelemene,  pàchh  nà 
suona  oeltn  leils  un  ver»  di  nesssr  FniH 

.  Or  il  lasciare  e  l'aspettar  mincreice. 

Il  cavalier  Monlecuccoli  pagheri  quanda 
ani  col  seconda  volume  ricevuta  Iwilione 
pcriètta,  che  a  norma  del  manìleslo  vaio 
UTC  italiane  ceotodied. 

Fale  cblo  sappia  ouale  ^'udiiio  mrlino> 
i  voalri  sulla  mia  fatica;  tiuand'ancne  non, 
facesse  onore  al  mio  ingcgoo,  onorcrcidie 
ad  ogni  nimlo  i  v™liiiwsi. 

Avretu  ht  min  l'rLilininii!!  appaila  slam- 
la  genlileiia  LiiUa  sua  ,  e  cun  la  gciilileiT.a 
lotta  sua  vo  iì  rende.  Vivetevi  lieto ,  ama- 
temi,  scrivetemi  ed  abbiatemi  per  amiGa 

Milano ,  2t  asttembn  1808. 


DigiiizGd  b/CiJOgli: 


Jl  COo,  Eaiminl  a  UUano 


Mi  iÌtoIrb,  e  ni  fiiRglr  telone  e  lieve 
Cangia  lottiuia  il  ri»  in  lungo  tdcgnv. 


Rosmini  carlMlaia 
nh  So  polpva,  povero  ci 


!P  palilo  ohe  vi  rcgalas: 


li.  Ora  bensì  (lOssa  obbedire  al  con: 
di  amico  e  compiacere  al  mio  cuore  : 
tei  l'odile  ail' oipite.  «  finnico  a 
mUo  ia  memoria  del  dono.  Accoglieie 
duo^  Il  dono  di  quello  lilwicGiiHla ,  et 
ebx  wtmor  lutOH. 

IBOB. 


Dalli  [i 


ilo.  L'o; 


;  di  Raimondo 


cortigiani, 

cosi  dev'essere;  ed  io  io  sapev.i  scrivén- 
lola.  Le  loro  grmi  mi  olTendano  pucliiisi- 
00  ,  psrcliò  io  ba  cercalo  quanta  lio  sa- 
luto d'immergere  acllWda  diSllgolutla 
'  anima  mia  ,  onde  &rla  iovutneraliile  la 
jueale  misere  baltaglie  d'inTÌdisie  dira- 
^ilà  lelleraria.  Due  Boauoi  beni,  mio  oro 
' ,  bo  coniegullo  dagli  iludi  ;  d' in- 
gannare eoo  vssi  le  noie  è  le  malie  paa- 


a  che  fug 


a  dim 


Il  nipole  di  W  Tenne  ima  mllei  ni 
Tidi     ,  perdi'  io  ateo  nramenla  di  ce 

e  perchè  Tedendolo  alle  laiioni  non  uprei  ) 

forge  pù  n^isarlo.  Temo  cbe  il  mio  tdIIo  i 

tua  lieto,  e  più  ancora  il  mio  lablira  assai  ( 

taciturno  con  le  persone  nuove,  l'abbiano  1 

■conTorlBlo.  Elia  dunque  gli  icrira,  te  le  i 


atarnti,  io  donno  in  ritta,  ted  co 

nitrii.  B  non  diiUttgo  mai  la  n 

carmi;  non  ch'in  n'attenda onnn 
io  cnidu  elle  la  faina  giovi  a  fsr  i 
c  piii  prilli 


e  pur 


■[  lii  liljcrln  !■  la  disniti  ilfl 
ijio  per  niiiDiTri;  il  tervclln,  come  viag- 

toiorilà  dedn  nnlUM 'la  vita  diluiti  gli 
li  dell'universo  non  à  cbe  molo;  ed  amo 


e  rido.  Si 


n  posso  nè  accusa^,  nè  diìil- 
aue  colpe  ■  moates»,  ni  per- 

a  la  penna  è  tra  le  mie  mani 
ente  cbe  non  appreiio,  ae  non 
-a  a  destare  ni:^li  altri  l'amore 


■  ma  pure.  Però  li 
tutti  1  peniicri .  nè  iMiiLnL  uucii-iiii 

u  à/w  n'ibtaa  comiriuiD  uno  aimt 
lisbrb  findiè-mi  sentiri  baileie  u 
ed  annninre  ed  amar  la  nauira.  Il 

sle  forze  e  soavi  naiuiiaT.ioni  s'inuen 

della  frei 


Peri)  die  m 
Dmo  iwnsi  Ir 


m  vince  o  lode,  o  gdegno. 


Milano  .  6  a^  I8II9. 


Digilized  by  Google 
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Allo  iteuo. 


\,ìf!fiin  della  tìU  Ini  I 
pL-ricnti.  E  perclic  io 
le  geni  ìli  animo  siini 
cjucala  Icllcra 


le  Grazie  e  le  Muse.  VIsilcru 
Il  aignora  Malanelle,  e  simulerai 
mer  irio  ,  e  per  amnr  tuo  niic'tuoi 
i  ucchi  iiQrìKsimi.  Né  io  la  raccomaii- 
le,  nò  rnrcomanilo  I<!  n  lei  ;  sarde 
'mto  nirrillro  ,  pereti' ella  è  ln'lla  , 
maeslra  di  cniilo  ,  e  perchè  lii  sei 
ic  ,  ed  amabile  IcllernlD.  badn  solo 
n  iDiumararli ,  e  vivili,  lielo. 
ano,  4  dicembre  1809.  - 


AlitiaercI  della  boalà  di  ci 
n  l'io  ic  piriasii  imporLun 
ma  .polene  ii  necessiià  mi 


mumii ,  percu'  io,  Tiicuau  uiiiiiarmi^niu  , 
era  eproweduto  di  tulio,  ed  ha  sarrìScito 
quanto  ho  pMnlO  per  alleaUrmi  una  rota 


or' io  creden  di  Iranre  nn  lungo  lipow 
alla  mia  «Ila  Baminga-  Seguo  a  pagare  l'af- 
fi tlo  perdiè  twn  Icoro  da  lobaMUare,  at- 
tesa la  loatanaaia  dalla  rnlicrsili  ;  uè 
posto  arincolarmi  dall'invesiilura,  perchè 
Il  proprlelarto  rolli-  f.irl.i  in  iimiii'  miti,  e 

non  in  noiOe  di  un  prnl'c'surn,'  per  iinnr 
del  mio  nome  paghu™  per  [re  anni  ronli- 
nui.  Per  r|ueili  dnnni  provali  ni  predcci^^- 
snre  di  V.  E.  mi  vennero  dccrutite  lire 
bti'i  italiane  ,  che  appena  baslarano  a  ri- 
farmi degli  abili  neri  da  ipada  cbe  mi  era- 


INI  : 


e  bu  ri 


laeitimcnle  di  o 


,  ed  Ilo  mosIcilD 
tentarmene  per  non  pa- 
lili e  preteie  contro  B 
la  povera  forinm  e  l'e- 
1  possono  conlealarie- 
Innlo  ilei  danaro,  qiian- 


.-1  Mon 


a  firalilii 


in'iiaiionc  al 
ilicaiione  dì 
'aecellai  con 

n  Battngtin  m'olTrt  spnnla^ 
e  il  soli' igpellor  Bmnelli 
;nriì  arredi.  É  vero  cbe  gli 
:iono  diicrelamenle;  ma  in 
>  deUio  mi  parla  pHi  hliti- 
è  accompagnato  dalliiRikl' 


erpeiuameDia  indipendente  dal  publillca 

au  pnraiD  aoccono  ,  mi  troro  arvillio 
CI  roimre  e  nelle  impolcnia  de' debili. 

iiuind'  eUH  ii  decreto  di  pro&eiore  io 
41'iioiera  daiia  caeaa  della  guerra  lire  in- 
n^a  lei  min:  e  derolDoItre,  per  grati- 
ni me  ai  Hiniiira  ,  coofemre  (À'e^i  In 
V  Rum  mt  diede  per  più  di  quattro  mila 
ninii  ui  Kraimcazioni  non  chieste;  io  li: 
sless.i  lilwntilii  di  «olio 
>ii  CUI  l'uii  ziic  le  "ir.Tiva:  e  se  la  poste- 
in  nvrn  <iiiriri;iie  cura  di  me  ,  saprà  cbe 
Il  .Minisiri)  iriincese  praliik.iva,  senza  esi- 
.■ir  niiuiaiiuEii ,  un  uomo  cbe  gli  diceta 
Miiiiru  11  venia,  e  die  difendeva  l'onore, 

oncnc  I  pregiudizi  agl'Italiani. 

i.'HniorR  ut  vtin  più  riposala  e  ti  dea^ 


allimi  (irne  illumlaUi  tUd  rowo  iatae  delh 

gloienlù  ; 


Caro  Hooli 

Riiigraiioli  dell'ispirazione  di  Bdo[varlÌ 
per  me  pressa  il  generale  MÌ0IIÌ9,  e  il  ^- 
goor  Degerando.  Col  geoerale  Ilo  mitiUlo 
all>ii9Hdio  di  Genova;  t  Milano  gli  bo  dato 
t'OrlU  e  VOratimte  pel  Cangreito  di 
JÀOKs  stunpili  di  baoo;  a  Veneili  io  lo 
villi  garente  fa  cui  della  contessa  Albriz- 
zì-  —  Cooojco  il  «ignor  Degerando,  ma 
aoltanto 

Cosi  come  per  fama  uom  s'innamoTo. 

Ed  odo  cbe  alta  fama  di  lellcraLo  sgRtungt 
quella  d'uomo  saggio  ed  onesio-  Vijili  lIuh- 
que ,  ch'i*  non  dovrei  cbe  lodnrmi  delk 
persMB.  Ha  mata.,  li  prego,  quilj  com- 
penso mi  il  dorrebbe  per  indurmi  ad  ab- 
bandonare il  regno  i'fioila.  — Aggiungi 
ch'io  non  posso  leau  laccii  d'ìngralilu- 
diiie  lasciare  Uilano,  ora  liO  puH  MquI- 
slato  il  pnco  coocello  sh'io  bo,  e  3  Prìn- 
cipe da  cui  riconosco  molli  beneBcU  ipon- 

.  -    IO  luglio. 

Uunfco  tuo. 


XIX. 


J  Gttueppe  ertuH- 


Grassi  amico 

Non  darò  nè  giodizio,  oè.coniiglio,  nh 
Kalenu),  ma  vi  scriverò  ichietUmenie  cUi 
che  l'onimB  mi  slgniSoberi  alla  leUora 
delle  vostre  ilorie:  mandali  duiqaa,  che 
nnDDO-  ciDtimeoie  leHnte,  ed  amoiOM- 
neots  osiervits. 

Sapeva  ^  cbe  vi  OiigelUnte  la  tesla 
col  prìam  verbo  della  grammirlca  greca; 
ed,  amnòraudovi,  bo  pregalo  il  cielo,  cbe 
vi  coacedeaaeo  (ermapropODimcnio  di  per- 
severare, 0  prestlssbna  dèdwone  di  aEtban- 
dottare  quell'aridisiimo  iladio.  Orassi  mio, 
noi  siamo  troppo  vecchi ,  9  troppo  poco 
giovani  per  le  tìngati  e  l'amorel  Ad  ogni 
modo  OD  palo  d'anni  di  (naidoiii  e  dì  pa- 
denu  v'insegneranno  B  parlara  con  le 
■ose  nelt>  Idioma  cbe  a  loto  è  jdil  caro  : 
ma  intanto  !  ■•posieniiDS  dna  tool ,  gli 


He»  ttivrmocatta-amdr.ieroqa  ejueenlal 

che  Dio  vi  aiuti. 

Siavi  raccomandato  il  mio  Hoalecnc- 
coli ,  di  oli  da  gran  tempo  la  vostra  Bì- 
Uioleca  deve  avere  ricevuia  il  lecoodo  vo- 
lume ,  con  che  termina  t'edìnotiej  aalu- 
late  la  bella  cantalrice  dai  grandi  occbf 
nerisaimi;  consegnale  l'annesu  lellera  al 
nostro  MarencD;  dite  a  lui  e  ditelo  ancba 
a  voi  stessa ,  che  io  ho  l'ingegno  addor- 
mentala come  Diarmatla,  e -che  non  senio 
la  vita  se  non  ne'ballitnenli  del  cuore,  i( 
quale  per  allro  uoo  sa  da  se  solo,  oè  cal- 
colare, né  ragionare,  né  misurar  veni,  d& 
bcrivere  un'unica  rìg^  con  buona  rinlasai. 
E  vivelevi  lielo. 

Milano,  31  dicembre  1809'. 

Il  vottio. 


XXXI. 


Allo  stem. 


UareoGO  e  Gràasi  amicissimi 

Eccovi  un  estrallo  del  mio  KonlecucQoti, 
fallo  non  so  da  ctii;  ma  perchè  v'è  inse- 
rita una  mia  diceria  gii  stampala  sa  la 
battaglia  di  S.  Goliardo,  vi  mando  l'opu- 
scolo; è  tulio  pieno  d'errori  A  dell'autore, 
si  del  comirilalore ,  e  dello  stampatore 
voi  perdonerete  a'mlei,  erimedierete  agli 
altri.  E  vivete  memori  di  me.  * 

0^  1  del  1810,  ond'Io  vi  auguro  l'anno 
presente  più  lieto  del  passalo. 

Il  HMtro. 


ZXXIl. 


M  prof,  mifi  OagnUt. 

Hfo  oro  Cagnoll 

Vi  scrivo  raptlm  perchè  simn  aHaccen- 
dalissimo;  il  signor  canonico  luimnndi  fa 
il  piacere  a  voi  e  a  me  di  parlarvi  un  ar- 
licoletto  da  me  scrino  sui  Iradutlori  d'O- 
mero, e  cbe  pare  d'avere  con  mille  scosso 
d' eUUricUA  potitiva  e  negativa  coucl- 
tito  ime  ed  armati  ;  penne ,  calamai  tm- 
C2  ■ 
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■nulllli  <t  cervelli  issopili.  Ma  in  erodo  di 
avor  (lellQ  il  vc>io  ,  ••  ci  pai  innervi  5PTji|iru 
più,  perdà  lliiiivislura  uni.liiri'  .lisuuuru 
e  danno  alla  patria,  e  l'ozio  couJuce  a 
morte  ^'ingegni.  Del  rinuneule: 

fion  a  deiD  a  non  plora  odi  cid  piange. 

Addio. 

pe 
To- 
stalo, rferilo  che  voi  iwii  un  BciiRlnle  p«r- 
n  PO  m  ^ 

ed  in  non  voglio  penumenii  uuaaoo  starò 
inreccbiauio  .o  iDDreDda,  ne  posto  adesso 
MaWneK  u  RUiigo  ama  ma.  e  aeut  rau- 
bta  con  .dn  U  nitan  percuote  !  morlfll 
dw  non  llvaraiw  colle  ficolli  di' ella  ha 
toluto  tUsliibolte  nriunente  a  ciaicuno  di 
nti.  Fife  valeque. 

Hltano,  23  maggio  ISIO. 

Tnllo  nato. 


ZXXIII. 


'   Ddndalio  amlebafoio 

ler  l'altro  Q  pn^cssora  Habil  mi  ha  dato 
il  Tostra  libretto  e  la  lettera;  ed  io  rìn- 
gniiandod  caldamenlc  della  memoria,  vi 
loderò  ad  no  tempo,  ti  qua  tst  lavi  no- 
ttra,  dal  guaio  di  qiie< versi  e  di  quelle 
prose.  lo'nondimeno  troco  bello  l'inieiilo 
delle  prese,  ma  temo  quei  sogi-clti  dei  ver- 
gi: e  quanto  jiù  posso  oirgìHilius  puerh' 
gite  callo.  K  mi  duolo  nuciie  iifl  veliere 

uieri  e  in  soin!lli,  manina  i  i:ill:!i)lui  che 
lianiio  più  bisogni!  e  pili  viilmiià  ili  iliver- 
tirsi,  ili  pinngcre,  e  riJerc,  e  d'imparare, 
non  Imnno  libri  Italiani,  o  devuno  compe- 
rarsi Iraditiioiii  barbare  di  libri  stranieri. 
E  per  moiicre  un  soldo  almcii  del  mio 
nelle  scuole,  olire  l'Oraafone  lu  V ori- 
fine  e  V  «./fido  dilla  lellerolum  ,  elio 
cAio  ha  multi  diretti ,  e  non  ù  forse  i>er 
tutti ,  ho  scritte  alcune  cosuci:!;  c)ie  o^igi 
vi  mindo.  Leggetele ,  e  ridiTi'ii'  torse  lii 
me  povero  Don  Cblsciolle  ,  dulia  nuslm 
dulctntMa  letteralura.  A  pigino.  .  .  del 
romaniello  su  V  ^etademia  de'  Pllago- 
rlet  ho  thl«M>  di  parlare  di  ni }  non  ri 


bo  nommilo,  perdii  mi  parente  cadalo  in 
fallo  Se  vi  pare  cb'io  abbia  ragione,  a- 
seollalemi;  dirertimente,  ibridatemi;  ben- 
di' io  forse  mi  rimarrò  nella  atetsa  sen- 

Icnza.  Spero  die  abbiate  ricevuta  l'Oro- 
Lione  tn  t'originé  e  fu/firlo.  di  cui  »f 
no  (lellu;  ne  tio  mandala  una  copii  in  bella 
unisone  per  voi.  Ove  non  l'abWc,  fata 
Ili  [eggerla;  scrivetemi  candid jineii le  il  to- 
si ro  parere,  cb'io  aggiuiigerji  i  nuovi  Bra- 
ndi ^i  altri  liati  cbe  bo  uditi  da  n)i  , 
iiuando 

.  .  .  .  a  me  la  Parca 
Il  decimo  ed  oliavo  anno  Giara 

AiKiio  frallanto,  addio. 

Milano ,  i  giugno  ISIU. 

Il  TOSttO, 


XXXIV. 


M  pn^.  iMigi  Cagiioli. 


n  pacco  imi  atomi  pn  meno  di  Fonta- 
nelll  m'b  giimlo  ornai  da  grati  tempo ,  e 
le  ipese  dia  voi  possiate  aver  fatte  sono 
ben  latte.  Alla  signora  Marianna  Veneri 
consegno,  «econdo  gli  ordini  vosiri,  il  w- 
condo  Tolume  :  se  non  vi  capilaase  pre- 
sto, incolpateaa  l'occasione.  Il  tempo  e 
le  cure  e  llnleoiioDe  di  bre  Dna  leouida 
ediiiona  ^tà  utile ,  più  ricca  e  men  di- 
spendiose, mi  dislolsera  dal  far  tuo  pieno 
de'manoscritU  procacciatimi  A  gentilmente 
da  voi.  Ad  ogni  modo  vedrete  cb'io  me 
ne  sono  giorato  qua  e  là,  e  segna  l:iiiii;nti> 
nidl'ullimc  pagine  del  Siilema  dell'arie 
bellica.  Che  sa  II  cielo  e  gli  uomini  non 
mi  concederanno  Tita  e  quiete  da  prov- 
vedere alla  unova  editione,  io  tì  sarò  pnr 
sumpre  rtconoicenle  del  mds  cbe  avete 
lentato  di  &re  a  Maatecaccoll ,  .alle  leU 
[ere  e  ■  me.  B  Tinleri  Usto  ed  amatemi. 
Haun,  M  loglio  ISIO. 


XXXV. 


Signor  Leoni  pn^atissìmo 

Vi  ringrniio  delle  Toslre  cure  per  farmi 
ricapitare  aollecilamenle  la  risposta  di  cose, 
delle  (piali  lo  non  era  solleciu.  Ho  letto 
il  higlKlU  di  mooi,  Lfr-roUe,  a  ndo  du 


o  egli  l'i  duIb  ipiegQlo,  u  loi  svanì  ini 

inleso  ,'0  io  non  )io  acrillo  come  lorpv 

*olmiI.  Voi  per  allro  m'avete  icn  nint 

tiM  ujicanlo  tte  ■  moni.  La-f  one  pia 

cen  di  broli  dare  soddiifaiiani: 

acre  die  ima  baigrediU  gUonliiii.  c  p.ia 

ali  i  limili  dell'ODalL  Ho  dui 

to.  e  qntd  Mito  li  vostra  detinuirn .  i 

coi  qu«>  sMiii  ohe  Toì  crederate  cspres; 

da  aoDs.  La-Folie.  Se  l' artica  ili  ttn  nui 

piaca  ,  non  importa.  Se  se  ne  i 

allio,  1d  farò.  Se  non  si  vuole,  m 

c  nii  sarà  tuLI'  uao  lincliè  io  [ 

il  piacere  di  parlare  un  giorno  a  mous 

La-Folic. 

Colla  vostra  lettera  ccol  biglieliu  ir.nii^ipsi 
ne  Irora  un'  atira  diretta  a  me,  u  voi  iu'riii< 
□unuale  ctie  fu  scritta  in  risaia  dai  r.. 

da  die  T)  ho  dilo  linlicola  di  boucul 
percUpom  mseie  Bppcanlo  dal  ilg.  U- 
Folie ,  e  Mba  euera,  io  etto  di  apom- 

mione.,  pubblicato  dall' ealentore.  He  io 

■n'intendeva  Ji  geniere  a. gente  rIk 
volli  icai  conoscere,  cli'io  credo  peci 


.  Posse 


f  permetlerR  ad  ussi 
e  pubbliei  vituperi  nascomleiiilo 

sano  mai  acrivermi  parlicolarmenle,  l^osl 
feci  sempre ,  cosi  forò.  Vi  rimando  dun- 
que la  lettera  del  P...  cb'Jo  non  ho  letta, 
awerleudo  cbe  s' egli  lomaase  a  scriver- 
mi gli  rimaodeti  sempre  le  ine  lettere. 
Tocca  on  a  voi  di  riUnra  la  caria  ugnata 
da  me,  e  di  laidaila  a  mraii.  La-Fulic  o 
dUtrodarla.  Sdo  mi  baila  che  il  mio  no- 
ne acrìlto  di  mio  pugno  non  reati  nello 
Miani  di  perMne  cbe  io  dispreiio.  Frattanto 
Io  aasicuro  voi  ,  e  voi  assicurate  il  sin, 
La-F(riie  delta  mia  gratitudine  e  della  uiia 
■lima  per  la  maniera  ingenua  eoa  cui  egli 
s'è  compmlalo  in  questa  villaiia  riasa. — 
Addio. 

M  caia ,  glovadl. 


re  Doalni  {'.foMUmle,  pai  biitiauiltò  une 
pTOjMlie  en  lalio,  el  je  lU  lue  k  quatre 
ou  cinq  personnet  de  uolie  aociéld.  Vuui 
j-  elea  un  pcu  toucllii,  maia  vous  nf^  èles 
[WS  iiommu.  Au  reale  celle  ptaisaiilerio 
n'irsi  pas  faito  [hìut  le  public ,  du  nioiiis 

Lettre,  doni  je  vous  laisnu 


maitre  de  Taire  i 


s  pmivi 


naiistes.  Pour  avoir  ri  sur  la  i;i;lviIi'  liui 
jongleura  de  la  lilÉrature  ,  ci'h  iiie^sieiii  s 
licheni  do  me  punir  avec  la  calomnìe.  Lus 
eiemplea  de  la  litérature  de  loul  siÈole  et 
pays  m'appreniieiit  è  r«|iéter  celle  maxi- 
mo ,  quo  lea  jonglL'urs  etani  la  plus  vile 
el  la  plus  fauHso  parilo  du  geiire  liuinaiii, 
n'Olii  (|uu  la  caloiunle  à  imposer  louf  a- 
mende  à  quionnifuc  a'écbappe  de  Icura  OHI- 
liiichos  piir  (|uel<|ue  buul  que  ce  soil.  Dan» 


,ardoiuie£,  moiisuur ,  à  iiies  Ijulea  daua 
une  langue,  qui  ii'esl  paii  la  uiieiuio.  Culle 
leiite  D>a  paa  beaoin  de  répooM. 
liilau,  16  juiB  1810.. 


Quelqu*one  de  DM  connaiiNuicea 
de  m'aiaorer  que  voot  aoupcomiei,  ' 
iiaur ,  d^tre  aiUK|iid  de  aùfc  J'Isuore  si 
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XXXVII. 

Mio  coro  Grassi 

lì»  ricfvutn  la  viisira  Tellern  lunga  fl 
geiilile,  e  si  ^mW.  ilo  acmlirarmi  brcvis- 

viaggCTb  in  Toacnna  nan  soi  ,  se  Dio  mi 
Iwì  mtno  povero.  Quonlo  ai  libri ,  io  »e 
Il  avrei  gii  mandati,  se  l'invoUo  non  Tosse 
Mtnbralo  Iroppo  pi^sanle  ai  Ire  signori  To- 
rineii  che  Daraciie  mi  fece  conoscere ,  e 
«e  un  9Ì|R0T  marcUeso ,  fralella  d'un  ria- 

meiio  promesso,  n  pigliali.  Ail  ogni  modo 

gnor  (.rivetli,  it  qnale  mi  si  iiirL-ri  xpoiita- 
neamente.  Idonlecuccoli  mio  ti  ^riluin  con 
grsUtudine  e  amore,  ed  io  vi  ]i[i.'|ir)  ili  lUre 
s  Uarenco,  cbe  dod  potrò  k\m  iliiin'iili- 

Grani ,  ad  abbiaum  sempre  'pur  amico 
]«ala. 

HilU»,  G  ollobrt;  IH  IO, 


XXXVill. 


Atia  iteuo. 


Mio  caro  Graas) 


Thnrfem  avrela 

riotìvuto  il  Monleciic- 

roli,  luui  volovan 

porlarln,  ma  niuno  si 

fidava  di  lilierFirlo 

ilagii  ^pl.L'rri  ilt'Ile  fì- 

non  ha  ornai  elio  p 

role.  l'nnilo  jI  Irndut- 

lore  di  .filimi  ,  n 

TCva  spedilo  il  ir 

ÌSMo  di  Martignon 

Ura  invoco  il  ni  la  ITov- 
lione  percht  lo  abbia- 

le.— Io,  fìrasu'm 

TUlo  -  il  (atncco  ; 

cliiuso  co'libri,  tirino  al  fuorn ,  e  si  lon- 
tano dalis  giovani  linniip  clic  liunnn  a  scbiló 

cl/i.i  fa  pii7?nri;  I  In.'i  d' ,i[[ii)n' j^,  ull'lo 

jmlato  da'vosln  francesi  ;  e  iwiicliè  io  ne 
lil  parco,  —  Ulta  libbra  mi  basta  per  [utio 
un  anno , — non  posto  niiinin'aiuQe  tema 


mollo  (ftno;  e  Io  sfnrto  genera  dolore; 
però  dolore  evirili  sono  fmlcDi  curiali. 
Dio  rimeriterà  quell'anima  buona  cbe  farà 
elemotlaa  al  naso  mio  —  de  ì\oc  taiitf 
e  leggfìJe  te  righe  sfinenti,  efalepreilo, 
percliii  ti:  cose  iliflcrile,  o  si  icordlDO,  o 
si  iraiiano  leiilamenle.  —  MeìOorondian 
dunque  ,  ft  agpndiiiii, —  Sappiale  die  un 
amico  mia  ammoglialo  vorrebbe  andue  ■ 

nniricra  eii  Un  seno.  Queste  quallro  per- 
sone vorrebbero  un:i  saletta,  una  lUnia  di 
l<'lli)malrimoiitale,dnegabinettì,unasllllia 
da  guardaroba  con  letto  per  11  cameriera, 
una  cucina,  e  uq  buco  comunque  per  dd 
servo:  In  tulio  sui  0  selle  itanie.  Voglioua 
ancbe  bianclieria,  tre  letti,  ogni  mobile, 
e  stoviglie,  e  uleusili  da  cucina,  e  tulio, 
fuori  delle  argenlerie.  Vogliono  silo  alle- 
gro e  arioso  ;  e  se  fosse  lonlanelto  dalla 
citlàj  non  Imporla.  Scrivete  adunque  agli 
amici  mtri  a  Ginevra;  sappialemi  dire  sa 
quest'alloggio  sarà  facile  a  rìlrovani,  e  di 
quanto  preizD,  percbè  chi  lo  vuole  non  & 
ricco  né  povero.  Non  imitate  Terni» ,  «a 
fosse  passibile,  de'miei  tanti  riil:  mi  on 
non  imitate  la  mia  negligenza  nel  riipoo- 
dere.  Date  ululi  ed  augurii  bnod  Injnlo 
nome  agli  amici ,  e  viveiarl  lieto. 
UltaiMi,  IG  deccmlve  1810. 

Il  voilro. 


mix. 


Allo  aeao. 


In  queslo  breve  circolo  circoscritto  dal 
lemiKi  a  uni  tutti  ,  pnriemi  ,  min  caro 
Grassi ,  di  non  nffannarmi  io  cose  di  po- 


focolnre  con  l'nraico  n  quittr' occhi ,  e  il 
sorseggiare  11  imIIc,  guardando  l'alba  sor- 
gi'n  te  ,  e  riconhndosi  de' begli  anni  pas> 
snli ,  non  sono  cose  da  poco,  — bensì  il 

Erocacciarsi  la  slima  d' uomini  che  nna 
inno  giiidilto  proprio  e  aincero.  — l'an- 
dar dietro  a'ballimani  di  chi  sarebbe  pronlo 
a  fiscbiarti  ionia  sapere  perchè  ,  —  l' a- 
i^Uarsi  liconoacenia  dagli  uomini  a  cui 
dite:  Fedele  fiottili  cftetwl  camminale 
a  lraveriot  —  l\  dir  male  di  certi  mali 
libri  quando  Io  fando  biK^  dime  bene) 
o  tacerne  da  cbe  aono  boooi  per  Paniore 
che  ba  già  CDnKgiMIO  )■  bnpiego  «  il  re- 
galo, e  pe'mwenali  pefcomiodo  d^^qpiali 
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h  Mrilla  e  slimpala  la  dedica  ;  — qiie-i 
ili,  e  simili  perditemjn  soni)  pt'ccnti ,  di 
eoi  dovrb  rL-ndeni  slrL'ltissìmo  sontu  al  Dio 
det  tempo  ,  che  mi  va  lempro  ìnrjilian- 
do,  e  rimpravernndomi,  e  forse  nriclie  un 
giorno  al  Dio  dell'elerailà.  Ed  ora  me  He 

fossero  si  pietosi  da  ilanni  l'assoluiioiii;;  e 

lU  il  massimo  de' miei  peccali,  e  di  cui 
orni  mi  crederò  mai  prosciollo,  né  lavalo  , 
si  fu  I'  essermi  impiicciato  in  giornali,  È 
VITO  clic  io  De  pago  amarissima  pena  dac- 
ché i  graodi  ufficiali,  acudieri,  ciamberla- 
pi,  P>8gi|  pBlilieiiiBri,  prelDriani,  araldi, 
Irombctli,  Inlti  la  corte  iniomma  di  Tebo 
re,  e  di  Ulnem  ndoa  del  Parnaso  lom- 
lardo,  *anno  dicendo  d»  io  leoo  auloru, 
prolQilore  di  giornali  e  gioNillÌBli,ein<tigD- 
no  anche  fallo  capil^ita  ,  e  padrone  di 
una  sUmperia  con  Ire  torchi.  — lo  era  a 
queslo  punlo  della  mia  lellera,  ed  »re»a 
mulaia  Ire  volle  la  penna ,  —  percliè  io 
non  seppi  tasi  temperarne,  —  quando  mi 
rapilo  un  seno  di  Darache  col  tahacco  e 
co'  lihri.  E  prima  di  -saggiare  il  tabacco  , 
e  di  conlinuare  questa  lirilera,  lessi  il  li- 
bretto ;  —  e  quanto  allo  siile  ,  io  me  ne 
Ito  al  vostro  dello  ;  a  poiché  .vw  ve  do 
compiacele  ,  me  ne  compiacerb  anch'  Io, 
percbè  Ti  amo  ;  quantunque  io  na  mono- 
culo  ,  e  appena  possa  eununare  a  occbì 
aperti  un  libro  scritto  in  italiano.  Lodo 
anello  l'amor  patrio,  e  la  sabrieli  di  pa- 
role  ,  e  la  varieti  degli  argomenti  :  non 
posso  tid  ogni  modo  lenermi  ai  principii, 
sui  quali  fondale  lo  vostre  sperarne:  vol- 
tatela come  volete  ;  la  nazione  per  quan- 
to si.i  {liccina  ,  fa  wmpre  migliorare  il 
comniercio  di  una  provincia:  è  vero  die  la 
provincia  pub  farlo  maggiore;  ma  I  fratti 
e  chi  vanno?  —  De  hoc  nuii.  E  tomo  a 
dirvi  eh'  io  non  doveva  traicnrare  li  no- 
vella che  mi  preconinava  Ira  gli  autori 
dell'^pp.  Duolmi  che  il  traduttore  di  Hit- 
ton  ai  iQIigga  del  mio  (enUmeato:  ma  lo 
non  intendeva  mai  di  accusalo;  ohe  s'ei 
losK  cotpevoR,  facciane  «ameiula  dlnanii 
■  Dio;  io  gli  ho  già  perdonato,  nò  chiedo 
SCUDI  veruna.  Avrete  udito  il  bande  die 
bo  fatto  denunciare  nel  Gioraale  italiano, 
saranno  omai  venti  giorni  ,  per  disingan- 
nare que'  galanluomini  che  non  sono  lu- 
namoratt  del  falso  ,  e  al  cpiali  eoo  torna 
eh'  io  sia  credulo  scrittoro  di  arttNdi  e  di 
giornali.  I  miei  ver^  ,  abhrudateli  ;  nec 
nertnim  qubiem  de  ne.  —  E  addio:  rin- 
Sruiltrt,4dd<uil)  e  muUeoele  la  ttromeiH 


di  correre  prliu  di  qnueuiin  a  Pumo- 
■28  genndo  1811. 

Il  voiira. 


XIi. 


M  prof.  Luigi-  OtgiuiU. 


Signor  Gagnoli  preglalissima 

Io  aveva  già  detto  addio  a  quel  aecoiida 
volume  ,  onde  vi  ringrazio  assai  più  d'a- 
verlo trovalo,  e  de'dcoari  che  ho  riscossi. 
Io  aveva  approvale  le  speso  da  voi  fitta 
per  me  ;  né  imporla  di  riparlarne  ;  solo 
vorrei  nioslrarmivi  grato  e  compensarvi 
davvero  di  tante  noie  La  seconda  ediiiono 
ai  farà  non  eh'  io  sappia  il  quando.  L'olio 
non  manca,  lien^  l'umore  da  rifare  quet- 
l' opera  che  ad  ogni  modo  domanda  nolo 
migliori.  Inoltre  il  deerclo  della  liberti 
della  slamila  mi  sconcia  molli  disegni.  !ioa 
voglio  cantare  palitxxlie  ,  né  potrei  muti- 
lare l' ingegno  :  ondo  per  evitare  il  peri- 
colo da  tu  lalo  e  la  vergMpu  dajl>  altro 
trovo  comodisiimo  paitile  il  sQenuo  ed  il 

Qaìd  brtvi  firtet  iaeiUamur  aaó 
MuUaf 

l  eapUtJi  ddla  guerra  ÓOQ  meritavano 
di  essere  stampali  se  non  per  chi  legge  le 
crooadie  municipali.  Five  dlu. 
Hilano,  6  I^bbraio  1811. 

Tutto' natio. 


XLI. 


^  Chutppe  CfOHi. 


Ho  letto  con  ammirailone  i  versi  virgi- 
liani del  nostro  Harraco,  e  om  amore  l'e- 
IHatdctta  Ialini  scrltla  di  vostro  pugno  nel 
ironlispiiio  Siate  dunque  slimali  ed  atnaU 
Umpui  Hi  omne  tnaunt.  E  voi  pure  ana- 
temi, purohlo  talvolta  noo  amo  me  OeaOì 
e  segnatauienle  quando,  come  ho  fatto  que- 
sta ydla,  lorda  a  corrispoodcre  alle  gen- 


tlleua  degli  wntcl.  - 
Gitntil,  e  Derldalli. 
Hilun,  IS  ^ 


Curo  G™ 


_  LBTTKIB 

<S  vIvGievl  Iteli  eoo 
a  IBII. 


iCampa  ii 


I.  Ad  g 


Vciitr'  ili  slava  lenniDaiidi)  appunto  gli 
iillirai  vitkì  d'iiace,  e  rìngriEiava  le  Hu- 

,  h  Uoa  Salute ,  9  me  alma  di  tanta 
C«V\r'ni  ,  —  se  pura  qumU  6  fblicUi  :  ma 
giur  trnppn  noi  ci  aiiineDliamo  di  fanlane, 
— la'è  citpllalo  innann  dd  parer'uaniD  ch'io 
viuio  iaìvoìit .  c  cha  or  uarut  iM>r  r'nriiri. 
e  nasKri  per  lonno  .  e  vi  «  soucrmerà 
per  irorare  lavoro,  se  gli  Duse  possiDiie. 


pBgda  reale  sari  qui  per  dlcemlire:  ed  io 
vi  darb  arviso.  \m  farete  come  la  lócluns  . 
Tosira,  e  l'animo  vi  conaiglieninno. —  lo- 
'  addio.  Salutatemi  assai ,  aitai  Ua- 
)  nostro  ,  o  II  traduttore  dì  Hiltop. 
Siano  ringraiioti  le  mille  volte  doloro  lanli 
regali  di  belle  poesie  e  di  elegaoti  edldo- 
e  sieno  aucbe  scoogiuraiì  per  tre  d) 
.  r  tre  notti ,  si  che  perdonìnD  il  mio 
lungo  dleozlo.  fii»  m(«f u«. 
HUbdo,  S  ottobre  tSll. 


Apollo,  egi: 


a  inimi  suniniu  od 
Licuni  giovanti  mula 


ranunoaLBiore.  iaeia  tu 
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XLIV. 
Alla  slesao. 


Carissimo 

Ebbi  la  lederà  voiira  mentre  io  pajìin  i 
per  la  cunpaEna,  e  ri  rispondo  ippena 
Inrnalo.  Le  neobìe  frelde ,  Irisli  immeginl 
dei  sfmiitattiri,  ini  cacciarono  ìd  cillè,  bea- 
chè  io  anteponga  n  tulle  l' allro  stagiDoi 
l'nulunno,  e  qutiUe  sua  fugliu 


n  dopo  i[uiiiilici  giorni  di  Dolosissima 
maialila ,  Gii  ora  grido  si  fallameole  eoa 
Il  alton,  cho  Torso  ricadib.  — Addio.  — 
Ricordate  a  Gianni  it  tabacco ,  e  11  mio 


foco  i  t  al'  < 


li  fredda.  1  buoni  ban- 
cbellauli  ii  Pancropoli  credono  nt/as,  se 
it  loro  caminetto  splende  prima  di  sanJlar- 
tino.  Intanta  io  cercodi  dare  alle  mie  mem- 
bra il  calore  ,  cbe  11  mio  cuore  allrae  e 
coocentn  inlio  dentro  di  lè.  Ov'io  poletsi 
dartire ,  e  icddanitf  con  toì  'albi  alem 
fUmma  nel  mese  lU  dicembre,  arrd-ipe- 
nou  die  voi  iidiite  Tediate  it  odi  tra- 
gedia. Seconda  i  miei  comtmtif  andti  in 
ìacenii  dentro  i  primi  died  sionu  del  maae 
venturo:  ad  ogni  modo  re  ni  darò  aniao: 
e  se  non  potrete  poileggiire  fin  qni,  tt- 
prete  posola  ds  me  citi  cbe  ne  «ài  lea.' 
brato  al  popolo,  il  quale  luote  ingannarsi, 
ma  non  sa  mentire.  Inlanlo  salulalemi  ali 
amici  tutti  quanti.  Voi  datami  notizie  del 
generale  di  lìreiè ,  cbe  devo  essere  giji 
addormenialo,  nel  aonno  del  signore  de 
e  più  anni.  FU  ufficiale  di  cavallerìa  io 
PieDMOle ,  aodue  alcuni  bwmi  comenll  su 


Cartasimo 

Mentre  io  rivisitava  il  Lario  e  i  Lariani  — 
(  per  me  ttt  aUr/aid  sacri  ne'  luoghi  da 
me  ona  rolla  abllati.  enelleuiUche  ami- 
cii]a)—nn.  amico  mio  «wvidore  ,  e  coma 
,  aniico  non  posto  ponirio,  tniib  alla  pMU) 
cbe  io  rìpwwra  il  Po  e  !■  Appennino ,  a 
pareccbie  lettere  forano  rimandale  a  n- 
renie,  e  lors^cbe  avranno  riuiandalo  una 
vostra,  [iato  piii  die  il  Bertnlolll  —  ila  elio 
sono  lotnalo  dal  lago  non  l' ho  vciluio — 
disM  a  ma  10  chi  di  cerU-  carie  d^  voi 
spedite;  ma  non  vidi  nè  carte ,  né  mtrssii , 
ne  tabacco;  e  vorrei  sapure  se  voi  l^I  io 
dovremo  dolerci  della  nostra  fortuna ,  o 
dell'  altrui  neglìgeoiA;  ad  ogni,  modo  io  vi 
sono  riconoscente,  e  per  disobbligarmi,  non 
del  sentimento  dolciaàiina  della  grati  indine, 
henà  del  doUlo  del  contraccambio ,  n 
mando  una  idlida  edizione  del  Fìaggto 
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tenlimntale.  Dnradic  la  ebbe  ler  sera 
da  me,  e  voi,  spero  ,  l'airete  tlomalllna 
per  l«nipo.  Fatene  cenno  nel  voitro 
nnle,  se  .i  vni  rosi  pirc;mji  non  lasc 


('olTemle 


II)  siile 


e  eerlo  dell'amor 
D.'—  Perchè  io  rìporlirò  fra  non  mollo, 
rellale  ]a  toslra  risposla,  — Addio. 
Milano,  2  seireinijre  isn. 

Tulio  miro. 

XLVII. 


La  lellera  che  a  lei  pìaogue  d'inTi.nrral 
ver>i.  i  primi  M  m.'se  scorso  a  Miln-.o  , 
m'è  <'npil;iln  l.ri  in  t'>nT^7e  ov'  io  soggior- 
no da  più  di  daa  mesi  :  elln  dunque  non 
ascriva  s  vìltamii  qiiesUi  tarda  risposti  , 
ed  fo  sono  in  dcbilo  di  rhigriiiarlA  tion 
tanto  della  sllioa  che  ella  fa  de'miei  scritti, 
quinto  della  liiincia  con  cui  ella  mi  par- 
tecipa U  sua  disgrazia,  e  mi  crede  degno 
di  CDoipiangcrc  il  suo  dolore.  Hi  rincresce 
Iwnsi  ch'io  non  («ssa  compiacerla  dei  versi 
che  ella  b)  genlihnenle  mi  cliieile.  Le  po- 
ciiisaime  poesie  da  me  pubblicate  le  faran- 
no pro>a  di' io  m'  accosto  assiii  raramiiulc 

si  va  Innlo  slniygeiido,  eli'  io  attendo  pìii 
ad  ondar  girando  di  paese  in  paese  ccl  a 
muior  aria  che  alle  lettere  ed  ai  varsi. 
Pen'i  io  la  prego  od  accusare ,  s' io  non 
posso  servirlo,  la  natura  del  mio  ingegno 
e  lo  stalo  presente  della  mia  vita.  Spero 
frallanlo  die  II  tempo  e  11  ciclo  le  com- 


petuerai 
lare  del 


Tire  alla  fredda  e  ^ilnu  filosofia,  ali 
ia  propria  afflizione  e  rlconls  con  dcaide- 
TÌo  perpetuo  la  persona  che  con  amabile 
rompagiiia  gli  rese  men  asprd  il  cammino 
incertissimo  della  vita.  Piaccia  a  lei,  signor 
mio  ,  d>  accogliere  le  ptoteale  della  mia 
Sraliladine. 

Firenza  ,  12  ollobre  1812. 


XLVIII. 

'   4  SUttio  PeUieo. 

Silvio  fratello 

Innanzi  a  tulio,  perch'io  non  me  ne  di- 
nlenlichi ,  come  poco  fa  quando  scrivi^va 
a  Ilio  fratello,  gli  dirai  :  che  il  Monelli  mi 
recapila  diligentemente  le  IctLere,  che  lo 
Sterne  appena  stampato — ed  è  a  Pisa  ,  e 
chf  sa  qaanlo  tempo  ci  vorrà  —  apjiena 
stampalo  ve  lo  manderh  ad  ogni  modo  con 
alcuni  esemplari  pei  Torino;  e  perchè  tuo 
fratello  mi  nchieae  anche  del  mio  poeta 
sa  la  Ina  Loodsmia,  leggigli  qneila  lettera: 
Iratlanio  egli  ne  riscuota  mia  che  impa- 
sterò oggi  per  esso. 

Silvio  mio,  la  prima  scena  mi  fu  prospet- 
tiva di  bellissimo  uJìlìclo;  ma  quella  di  iQcId 
con  Laoilamia,  alta  parlata:  tì  cielo  ci  pro- 
.ifnl  nel  dolore  ce — o  l'^Irarsepoifa.'oA  U 
raro  iHSO:  0  sopra  tutto  a  que' versi  A  par- 
liiT  i-hi  mi  sforza?  le  lagrime  mi  gronJa- 
i-.iTi         DCchi;      lin  lascialoquasi  a  folla 

fallo  si  discciiolo  del  dolore,  che  poco  ci 
vuole  a  farmi  piangere  quand'io  son  solo: 
forse  la  bella  e  certa  «peraina  tiie  mi 
hai  impronisomenle  dato  dell'ingegno  tuo— 
perch'io  conosceva  giii  l'anima  tua  — fu- 
raento  al  mio  pianto)  ad  , 
la  profonda  verità  della 


oD'ermer&  che  sia  certo  ,  mancando 
della  «arnione  del  tempo— la  tiage- 
... .  è  na'  Biioae  operala  da  uomini  i  qnali 
demut  dalla  midra  mlan  aren  sMìto  ca- 
li foni  d'inima:  e  tpKsU  cnalterl' 
jre  deve  desumerli  (ulla  eiDgiienu 
iliana  del  mondo  e  delle  itone,  e  alle 
I  ii^.-^lii[ii^i.'r.'i  la  bellena,  grandeiu, 
iniiM  i.li  ^iIl',  come  fauDO  I  soainl  pit- 


dallo  tbe  fOmiBli  qDeiie  Ogme  :  eoo  che 
H  II  inbiime .  lon»  i  quaii  noa  danno 

non  SI  vena,  neiia  cnmposiiione  dllnqna- 
carateri 

d' Aiace,  i  quali  suiin  i),^ri:i;>  discordi  in 

dii'  :>i  i^iuiii^e  agli  esiremi  che  sono  in  tulio 
■■        imin  discordi  Eccoti  le  gradiiioni: 

^cipio  alia  line  uuiia  sua  oiione  lari: 

liT'irp^^^i'I''fier^k'£ièiS;;; 

que'ioru  L-nmii.in  ,  «  sciuiijaiiu  i.ieiusB- 

dichiaralii  nvtebl>e  liis<>gno  di  ragìo.iamenli 

more  Ma  pii>I.i"  iii:i  imn  pn;,  scliiuderlo 

impuilu.ili;nn:[ilu  al  IrndimciUO  e  al  delil- 

vana  ogni  spcrania  di  filoria  per  lui!e  aenle 
il  rimorso  del  parpicidi»i  pero  dalla  dispe- 

^articiaio  irae  mcemivl  aiie  coipe  uelfam- 

luusc  ed  è  compnssionovole  e  geiieròso  piir 
eli  altri,  audio  con  proprio  danno;  ed  an- 
licliè  ttìuiBru  il  giudido  degli  uomini,  e- 

pareceliii!         «"'li'-' il  pfl'"!"  ^'-y''^ 

ma  conili  avviene  co'cafrcLÙiii  e  giocolieri 
ili  iiuMoiotii.  —  Or  COI  u  capace  oi  eie- 
uiun!  quesu  teorìi.  donà  prunamenie  iro- 
v^ire  ai^flim  »  (pwie  «ppiicaria,  e  ii  sog- 
cMo  danaoii  nniuraiiiicmc  il  seme  aeivi- 
imK  de'caraliep  e  ae\ia  passioni ,  l'in- 
m.igiiiniicn<;  ed  il  cuure  lo  faranno  rmltua- 
ri' ,  Q  il  raiiocinio  disporrà  con  l'econo- 
iuta  pò ssibil mente  migtiore  del  frullo.  La- 
scianiio  dunque  alare  t'immaBinuiODC  ed 
il  cuore,  cbe  neiiuqo  puA  iaboilere,  uè 
lempiw  ii^"  «criiipii,  i^reiiio  d^  raiiO' 
cinta,  quanio  ^'  Ruatlni,  if  laiiócinlo 
leodi)  iginpré  a,  oompoili  ira  laTO-ìn.lnH^ 
ia,f)j*c^i<  armonica,  fu  modo  die  dal 
coDlruto  di  vari  caratteri  legua  quell'ai 
nwnia  che  h  vede,  ami  ai  scote.  fiSi  die 

opera  cose  crw  poirecuero  essere .  come 

il» .  come  auando  apoiò  la  schiava  ingia 
pei  amore  e  convisse  cw  principi  pngin- 
man  per  compaHioiK  «  ii  dueaa  par  ge< 
oerotiia  :  e  dispteHÒ  phi  che  non  dovei 
le  trame  d'utitsc.  La  meme  ai  queau  duo 
seconda  l'indole  oe'ioro  caratteri  e  dello 
loro  passioni:  percliÈ  l'uno  e  1> altri)  n 
avveduto,  u  vicenderol mente  conoscano  le 
mire  e  i  meni  eoa  cui  sì  guerreggiano;  ma 
l'uno  opera  iratameiite  tacendo,  l'allro  u- 
pera  atteraoieoia  parlando;  quindi  >'i^ 
ofl^ndendo  difendesi,  l'altro  od^endo  iSt 
scia  vedere  aperte  le  vie  più  ageroli  can- 
tra di  aè.  Esamina,  Silvio  mio,  talli  gli 
altri  caralieri  dell'.Unce,  e  vedrai  die  trame 
Aiace  ed  Olissi!,  i  quali  tono  glt  eslreini 
dei  quali  ti  Eio  aspra  fatto  alciia  cenno , 
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e  WOM  peri)  d[90ordi  in  ludii  fuordii'^  nel  , 
*aIÌK«  BOetriero,  lulti  Kannn  iliigoroi^iliAnTo 
lift™"  *'  conlraalDiD  90iDi);liniiie  l>nsl.iiili 
■ll^nrain  ieWa  cnmpo.iiuani-;  pi^rcliò  U- 
lisac  e  CdIciuIi;,  cosi  ilissìniili  per  le  doli 
dell' (mimo ,  sono  similiasimi  per  quelle 
ilelln  mente ,  e  la  loro  prudeniii  cospira 
alla  rovina  d'Aiacc,  e  appuiilo  per  la  lor 
alla  MgncilB  non  lio  polulo  mai  farli  par- 
lare Ira  di  loroj  inollre  llisie  somiglia 
•d  AgameimoiH!  nella  vioknia  e  perfidia 
doll'aiabiiioDe ,  beiiDliè  gli  sia  dissimile 
un'aliena  di  GUan:|  Aiace  somiglia  a  Cai- 
cmU)  Dell' iliìbDia  Ticlii;  Teucro  somigllB 
■d  Aiace  a  Calunla  nell'animo,  come 

gmoB  ed  ardente  miDca'  di  lanao.— ^ 
pesuoDi ,  quando  sono  rere  e  caldtsai- 
mc,  pigtiaodo  (Uuordia  e  armonia  dalla 
qualilì  de'caratteri ,  :ie  naace  quel  Diislo 
per  cui  ove  i'aiione  sin  \fn  lessuln  e  la 
poesia  ben  scrilU,  si  pud  vi'i'^uiciile  dire 
che  una  Irageilia  è  la  [liù  l)i;ll'o|)cra  di4- 
1' umano  i»;.'egiio.  Se  poi  I' niione  non  i 
ben  luasuU,  e  lo  alite  pecdii  lidvolla,  la 
Iragedia  co'soli  caralleri  rimmi;  iinperft'Lla 

pcrcliè  rappre'seola  individui  iminiii  copiali 
con  verità  dai  modelli  della  iialura,  o  or- 
otìi  ddia  divinili  della  fanlasia.  Uà  Ira- 
'  gedit  seoia  caratteri  è  cosa  miuoh'na  aem- 
pre;  da  che  te  I  personaggi  aoao  animi 
Tolgitri,  l'atlone  pei  quanto  ab  airaordi' 
nana  e  grande,  rimane  proprietà  della  alo* 
ria  che  llia  «aderita  al  poeta,  e  diventa 
arni  meno  credibile;  e  per  quanto  ben  par- 
lino eoa  mirabitc  poeiia,  li  parranno  sem- 
pre l)ruttÌBSÌnil  corpi  Teatili  di  aplendidi 
e  non  propri  odornementi  — Mì.mRid  di- 
sleso sui  caralicri  più  ch'io  di  cerio  iinn 
inteudeva  a  princii^o ,  perdiè  nella  liao- 
daniia  vedo  cbe  in  esii  atanno  le  maggiori 
virili  e  Icnug^ori  colpe  della  tua  trage- 
dia) e  li  bo  per  esempio  citalo  l' Aiace, 
si  perchè  posso  trattare  con  più  fonili- 
ini:nlo  delle  mie  intenzioni  nell'arie  tril- 
lata dalla  mia  espcrieou  che  delle  intcn- 
lioiii  altrui,  si  percM  ad  onta  de'suoi  di- 
felli verrà  giorno  cbe  quella  IragetUa  vi- 
vrà nel  cuore  e  nella  bocca  di  molti  che 
.  ti  somigliano  e  cbe  baono  amore  di  vera 
gloria  e  di  palria. 

Adunque,  quanto  a!  soggetto,  una  don- 
na ctie  con  auinia  aovrucnana  e  per  lunghe 
sventure  ■i'i  nmwi:  amliisimo,  s'avvelena  e 
cade  fra  le  braccia  del  marìlo  ch'essa  cre- 
deva morto,  è  soggetto  di  bella  tragedia  d'a- 
more. Ma  l'amore  nelle  trwedle,  quind'es- 
•0  sii  U  puaioae  priodpàle,  deve  legu- 


re  lutto  quanto  o  solo  da  aò,  e  tuli!  i  ca- 
ratteri, gli  avvenimenti  e  le  parole  devono 
tutte  rivulgcrsi  a  inllammar  quell'amore. 
Se  nonché  avviene  per  lo  più  che  il  soggetto 
amoroso  sia  sterile  di  fatti,  e  quindi,  co- 
me nella '3/trra ,  l'autore  dovrà  alimco' 
tarlo  di  passione ,  e  cnsl  gradatamente  e 
perplessamente  che  ntn  occupi  troppo  dal 
priDcipio  alla  flne;  o  troppo  al  principia  e 
poco  alla  line  della  tragedia;  e  che  abbia 
vicende  di  dolonì  lungo,  e  di  gioia  e  spe- . 
rania  passeggicra;  olSndié  il  tristo  suono 
delta  medesima  corda  non  riesca  stucche- 
vole. Può  aitclie  il  foela,  come  nel  Tan- 
credi di  Voltaire,  ptntHire  lo  apettatore  di 
arvenlaMnii  straordinari  ,  t  cumularli  in 
la  paaaìone  d'amore,  onde  rieccllaria;  ma 
in  questo  caso  fari  più  hallerc  Te  mini 
cIjb^  il  cm^e  ,  il_  quale^  vuo!  refjnar  s«l"  , 

M'ggetlò  d'aniure,  ed  essa  è  il  prótagoni- 
sla  come  iippare  anche  dal  titolo,  tu  cadi 
sotti)  ijuesiEi  censura  clie  il  protagonista  e 
la  alia  passiuiie  sembrano  accessori;  o  se 
non  altro,  son  misti  ad  altre  pbsbìodÌ  che 
primeggiano  nella  tragedia.  Il  protagoni- 
sta è  quello  che  (iiUo  ojifra  come  Otello, 
Maometto,  Filippo;  o  quello  per  cui  lutto 
è  operalo  come  Ifigenia,  Pompeo  del  Cor- 
neille,  Oltavia,  ec.  E  perii  biaogna  cite  la 
passione  del  prolnguniiia  ecciti  le  passioni 
benché  diverse  di  lutti  gli  altri  a  operare 
per  0  coatTo  di  lui  aolo.  Ma  nulla  tua  tra- 
gedia molte  i:nse  si  fanno,  sp 'rial  mente  le 
trame  di  Cailanic,  sonin  In  ijuali  l'aiioue 
non  svebbc  aggruppata  nù  sciolla  ,  e  la 
quali  ad  egiiì  modo  si  fanno,  ii  dati  quei 
casi  ai  farebbero  aenu  il  rancarso  di  Lao- 
damla,  bond  se  tu  noti,  tutto  si  opera  prr 
0  contro  Protesilao.  Coa\  l'anima  del  let- 
tore si  distrae  dalla  pasaione  di  Laodamia, 
per  attendere  cwriosamenle  e  con  ribteuo 
alle  tenebrOH  insidia  df  quel  ribaldo. 

Quanto  ai  caratteri  vedo  che  Usogne- 
leUw  una  lunga  dicbiarariom  di  questa 
parola,  e  mi  manca  per  oggi  ed  il  tem^ 
e  la  freddeua  di  ingegno  a  (volgere  in 
dimoslraiioni  dtdalticha  il  cooceltoche  ho 
ben  radicato  nella  mente,  ma  che  non  à 
pub  interpretare  senza  noiosissime  delìni- 
lioni.  Ha  perchè  dall'esecuzione  vedo  che 
tu  pur  sei  cos'è  carallfrt .  aapetlerb  di 
parlarne  da  logico  e  definirlo  teco,  quan- 
do ciarlando  tra  noi  polrema  illuminarci 
acambievolnieate:  e  Irattanlo  dirli  dei  ca- 
ntieri nppreMotalI  da  le. 
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figlia  dì  Cluid 
oninprcso  ili  i 


>,l'm 


vrsbbe  col  si 

Ificio  è  carallere  ben  immagmafn,  nm 
ini[i  twii  disegnolo-i  ptrcliì,-  In  iiirwrt'nza, 
Ta  porplossiià  e  In  df'bolwia  lii.'lta  vl;c- 
diiaia  paiono  facilmenle  dt!(irin!ralu  iiul 
riubaiobilo  e  Della  scGmoi  infalli  m'Il'alla 
BGCOado  IGcto  idegiulo  della  sirage  TeiIUi 
dt  Podvoe,  A  plua  tubilo,  e  la  soiodota 
.fiducM  che  ha  In  Callinle,  che  il  icccliia 
dorea.  par  dopo  Uali  anni  coooscere,  a  sX- 
ai<ia  nalrirafl  MMpetlo,  Infonde  nel  lelloru 
una  specie  di  compuskiae  a  cui  È  misla 
alcuoB  vena  di  diipreiio  e  di  riso.  Saul  in- 
vece sospetta  di  Aboet  talvolta.  Con  luUa 
ciò  il  tuo  buon  veccliio  m'Ita  (ntlo  aiiclic 
egli  pÌAngerc  spesso:  ma  lorno  a  dirli  clic 
non  dabbiamo  sperare  negli  altri  tulli  i 

Podarcf  è  Ci^roce  brulaimenle  ,  innllre 
è  aatolo  pii!i  cbe  non  si  conveniva  a  innla 
fenKii,  ed  è  carattere  olii  orrilàle  cbe  ler- 
ilbile;  K  tu  l'aressi  fallo  pili  innamoralo 
.  di  Laodamia  avresti  Iòne  temperato  il  ri- 
JwCTio  ,  e  bisognava  tempenirlo  ,  |>ernbl< 
Caltanle  r.  lai  carallere  che  bastai 


podarce  re.  e  ai  i 
3  perdiè— quini 


3  fra  di  loro,  e  s 


Ea  Gontraslo  gra- 

bel  carattere  c  giunge  in  lem- 
H);  Dia  b  esageralo  dallo  spirilo  di  valici- 
liu  mal  preparalo,  e  quindi  troppo  nuovo 
li  lellnrR  ;  inoltre  mostrando  lanlo  senns 
:  pri;viJi.'aza,  si  lascia  morire  Ira  le  btac~ 
■\a  gl'iniiMEnli,  e  trucidare  i  suoi  congiu- 
ali ,  ni^  il  leliore  vedu  il  perché. 
l'rolcsllna  è  il  carattere  più  bello  o 
d^sL'gnuio  ik'gli  allri  lutti ,  ed  è 


I  Prc 


0  cosi  fallo  i!  k 


rlulissìmo  IradilDre,  e  ciie  aveva  raginni 

\i:  (jiiebli  ilii^e  poro  <to|ji)  al  ribaldo: 

aie  lurao  mi  aug^itardi. 

I)a  i{uesli  caralleri  adunque,  e  preacin- 
deiitlo  da'  toro  direni ,  deriva  cbe  la  lu;i 
Irogcilia  è  una  tolla  ili  scellcral issimi  av- 
veduti e  forti,  contra  i  tirluasisBimi  iucauli 

deboli:  e  quinili  da  ona  parie  ispira  di^ 


ma  piota  e  meraviglia;  ma  vcileDdo  vi<i  e 

Sanli  HerooOi  Tlgelllao  e  Poppea,  scol- 
li maMiuod  inaiillì  coatro  rauocealo 


simì  e  naturali  acclilcnli.  Ua  nella  tua  Ini- 
godia  non  vedo  dia  le  paasioni  pn^rodi- 
■cano,  porcliÈ  Laodiioia  alla  line  del  Uno 


rosi  [lido.  E  quMnIo  ngli  3v>'<?nimciili  ed 
acciilcnli  ,  nessuna  ne  ocrnile  che  renila 
piti  grave  ti  frangente  dell'.allo  secondo 
 a  Tiolenlo  di  Lioilnniia  con 


Irovnvasi  -,  lua  fmip  è  qonsi  sempre  paetii^a 
In  primo;  '  lorilo  vivissimo  e  riiutililo  ;  Iraisì 
iITlniiriienln  di  gu<li> , 


quislersi  C' 
e  c:on  tii  meiiilaiinne  ileltn  siile  de'  poeli, 
de' grondi  ucritUm,  e  s^natamentc  de'la- 
linl  e  di  Virgilio,  «oanio  al  ò."  la  frase, 
perehi  e.  come  dee  semnre  essere  in  ogni 


la  un  uri.  Auurci>- 


. .  E  da  le  ed  apprararie  e  cor- 
roRgcrle.  Ma  rìserbandomi  ad  allro  lempo 
ilirii  elle,  cguanlo  al  I.'  capo,  tu  ilici  cifi 
du-  ogni  pursnnaggio  de'B  iliro.  ^luanlo  ni 
'i.'  lu  concepisci  cliiaranii.'nii^  c  fii  sm- 
l'cù  forlcmente.  ijuanlo  :il  -ì"  c^ipo  tit 
iion  bai  né  solirieià  ,  iié  eMllena  di  di- 
■asniì  I  o  >peaso  l'idea. accesiaria ,  i|>ic- 
ca  più  della  ptioclpale.  QuaDlo  al  4.*  la 


muore  i  n  ciie  mm  ti  nn  miorni'ti  (im  it- 
more?  Il  lui^n  lìov't  della  questo  pensiero 
produce  'amtibnlngia  ;  sema  che  la  (lesM 
metafora  la  produce  da  rè.  L'altra  fraio 

pecca  d'improprietà,  ed  t  cjuests;  Goeer- 
nalOT  di  Anlrone.  GovL^mnlnr!?  d'una  città 

dicevano  CQ>'i-'rii;H<irL-  di  iin.i  o  più  nnvi  ; 

0  masistMtn  d'  uii3  cittì  va  cercnlo  altro 
vocabolo  die  non  mi  viene  ora  in  mcnlc. 
Beoti  tellisiinHi  c  per  la  frua  e  |Hr  la 


MDleim  e  per  Pamooit  fi  qwl  reno, 
Sud       polre.  ma  tìva  fette  entramDi 


r 


n^iposi  comu  niidavij^riaposw;  nò  io  Itmo 

si'nia  mìei  nierili ,  mi  crtslonu  hominem 
ìnogna  et  prarclara  minantem:  e  quanlo 
io  pili  BsireitD  dulie  oiie  infermiti,  da'lem- 
pi,  e  molto  più  da  m  noa  h>  cbe  di  ri' 
gido  e  di  metlo  che  sta  aempre  con  me 
— quatta  piQ  tWo  ranolto  In  me  tleaio, 
tomo  pU  al  natia  Infedendo  moliti  di 
«oipeliare  df  me.  E  ler  l'altro  ti  aeria- 
nenle  ed  aaiiosnncnlo  domandalo  a  chi 
mi  conosce,  ge  io  a  primavera  partissi  per 
le  pnrli  meriiiinnali  d'ilaliat  delie  mK  let- 
tore non  li  parlo  ,  le  quali  mi  glMiigono 
tantissime  sempre.  Briche  conosce  il  di- 
rettore generale  di  polizia  ;  e  quesli  anri, 
■Teodolo  io  Incontrato  a  caso  ,  volle  per 
genlileiia  mostrarmi  una  lettera  recente 
di  Bricbe,  e  darmi  nuove  di  persona  dio 
egli  sipern  essere  mio  amico  :  e  lisngna 
pura  lÀe  &icbe,  poiché  fa  l'erculeo  iTorzo 
di  Mrtvete  e  di  sigillare  una  lettera ,  sia 
■nMellalo  eoo  Legante ,  e  possa  eiscce 


eredoTo.  Or  tu  dirai  i 


cerè:  perdi'»  nar 
Il  nm  conrigiie . 
flintiu  01  aierne.  e 


lonU  01  iredao°BC 
iene  fresca  au  lui 
ilBliai  ad  nn  i 
dei  mio  corpo  i 

ci»  dnlla  in 


Briche  ed  insisi 
n  piee. 


DO,  IpOgll 

aoiorl  dei 


se  non'  quando 

'Online  in'modo  ' 
nin  Deliberi.— 
sono  conMlsto 
.  nono  quindici 
iiiiimn  e  micl- 


e  dal  tì- 
iiirtnna  detta 
xtrta  al  tirno- 
endala  dn 


llll^  quu'  LHIIII 

Il  itegli  altri, 


Bacia  Borsieri;  e  salute  N...,  e  1' 
Addio ,  addio. 

Pirene,  23  febbraio  IBIS. 


XLSI. 
A  Leopalth  aragnara. 

Ija  saggia  Isabella  mi  acrisie  ier  l'altro 
che  l'opera  vostra  era  fuori;  e  perchè  sono 
sicuro  che  voi ,  come  parco  di  loJi  a  chi 
non  le  merita,  sarete  defraudalo  di  quelle 
meritale  ,  iio  tentalo'  di  smungere 
niic  drmi  che  avete  contro  a' giornalisti j 
anche  queata  della  mia  prosa  in  versi  af- 
"^ihò  non  siate  tentato  mal  di  combatte-^ 
beoa)  ri  dlspoogUale  a  dissellare  gif 
■lliOR.  — S>Io  oDQ  tlbefiDO  Klon' 


LBinu 


mai  lenito ,  dod  merito  icusi,  I/jopolda 
mio  i  merito  bensì  pietà,  da  che  la  muSn) 
nglura  ba  decretalo  per  me  cli'ia  non  posM 
avere  il  cuore ,  lo  spirito,  e  il  corpo  di- 
visi in  piii  luoglii ,  uè  a  più  persone  e 
faccende  ad  do  (enipa.  £  veto  che  io  tcrl- 
vere  uoi  lettera  i  cosa  da  poco  ;  ma  ae 
In  que'  minuti  die  mi  Usognano  a  sciì- 
verla  io  non  lonD  pieno  o  caldo  della  per- 
sona die  dovrà  licevetla,  commellerei  un 
tradimenfa)  che  il  nùo  itile  (Telerebbe  ani 
ratto.  S  d'altra  parte,  lo,  bendil  faterà- 
lore  d^li  antichi,  aoa  posao  scrivere  let- 
tere brèvi  fuorcbè  per  sIDirt ,  ma  quando 
ti  tratta  d'amiciiia  e  d'affetti,  io  alla  viltà 
del  comptimento  antepongo  II  rimorso  del 
ailcniio;  Timnrso  che  maatiene  in  me  più 
sacro  l'annrc  e  il  deiìdetio  di  Tame  am- 
menda  ,  perch'io  non  odio  quelli  cbe  ot- 
lÉndO!  non  odio  neMooo,  Leopoldo  miei 
bensì  dispregio  un  po' troppo.— Fuorché 
a  mia  madre,  io  noa  areva  da  piiì  tempo 
«crillo  ad  anloH  nata;  e  mio  fratello  sa- 
pen  a  Lodi  di'  io  non  era  morto;  ma  per 
la  via  di  BUI  msdre.  Qadi  facceiide  let- 
terarie mi  Tacessero 

OUltflifKe  naoruM,  ebllBUemdus  etUUi, 

la  saggia  Isabella,  a  cui  Gnaliucnle  ha  ri- 
sposto, ve  ne  renderà  conto;  ila  Lai  a>r<:li: 
mia  copia  dello  Slcme  ,  se  pur  uscirà 
imislo  :  à  qoaii  stampato  ,  ma  i  dlsgra- 
liill  N .  ■ .  :Ghe  lo  atampóio  stium  per 
fallire ,  se  pnr  «gt  orni  sono  MM  ;  e 
quairediiione  suifiirsa  preda  sepolta  nel 
tiifainiate  di  coauDerdo. 

Ha  DÌ  le  sole  vosiid  Hoie— perch'io 
le  mantengo  velini  eempre— bannapoi- 
sednta  par  Umll  bcìI  lafllB;iiii.8i^>ÌB- 
le  —  ma  queste  notide  Tanno  dette  sol- 
tanto alta  gentile  Ludetla,— sappiate  ch'io 
sono,  e  sarA  fnrsc  innamorato;  e  se  l'a- 
more mi  direnterà  in  Fi  reme  insopporta- 
bile, mi  diipairb  alla  meglio  a  lasciarlo 
qui  dov'è  nato,  in  me;  ed  io  co' mìei  li- 
bri andrb  chi  sa  dove  ?  Forse  a  Roma  } 
ma  senza  l'amore  in  cirrotia,  perdià  mln- 
caolateU»  Il  iema  nd  ponte  della  Car- 
raia. E  non  crediate  che  la  gentile  poe* 
lessa  m'aUdi  vinto  davvero.  Vio  volesse! 
Ha  l'amore,  Il  cuore  e  l'ipgegao  di  quel- 
l'amabile feiDinioiilta  è  amaliilnienlM  ana- 
creontico; ed  io  san  nato  per  mia  disgra- 
lia  dauchiacìotlGscamenle  tragico;  le  don- 
nine piccine  rotianno  fatto  iavighirs  spesso, 
ma  non  mai  impauire  da  che  viro:  e  im- 
pauiaoo  aollD  volta  il  gHXno.  Sfb  iaofa» 


restali  Èobi  dopo  due  MtthBans.  —  Ha 

piu'  troppo!  una  diqnelle  altere  edisde- 
^Dosoi  come  le  amara  il  Petrarca)  mi  vinse 
m  CBu  della  contessa.  Non  ci  viene  se 
non  di  rado,  e  voi  certamente,  come  meuo 
fiorentino ,  la  conoscete }  ma  non  vi  siete 
mai  incontralo  seco  in  quel  crocclilo.  fi 
pur  bella!  bella  non  solo  per  me,  ma  per 
la  città  che  giudica  spesso  bene  ,  e  per 
vM  che  con  l'occhio  aweiio  alU  Grazia 
e  alle  Veneri  delle  bell'arti  giudicate  as- 
ili meglio.  Insomma  ne  aoiio  inDamoralo: 
e  per  vederla  tremando  sono  obbligala  a 
passare  per  nequa,  ferro  «/uoco;  da  ciré 
le  pettegole  lloretitinu,  o^imna  delle  quali 
bo  cent' ocelli  e  Irccuiilo  lingue^  ne  baniut 
tanto  ciarlato  ch'io  vivo  di  desiderio  e  di 
impazienza  cinque  giorni  alméno  per  net- 
.timana  ;  e  quando  posso  starle  vicino  uii 
pasco  petrarchescamente  d'occhiale; 

E  f  grandi  occhi,  e  la  i»1lida 
Guauda,  e  del  labbro  la  vir^oen  roti, 

E  il  mesto  aspetto,  e  11  n\\ìàa 
Cria  cbe  sul  latteo  sen  nero  ripoBa, 

L>e  soelte  Ibrmc,  e  il  candida 
Vel  che  le  adombra,  e  le  natio  pardo, 

L'.nltera  anima  ingenua, 
E  il  pie  sacro  alla  graiiEi  e  alle  carole, 

anno  tutte  belle  cose  ch'io  adoro,  ed  a 
cui  non  posso,  se  non  col  desiderio ,  ac- 
costarmi. É  vero,  andie  ch'io,  pili  cbe  il 
nso  dell'amata  donna,  ho  t«itto  nel  cuora 

PrnrettiD  noi  dil  l^imi  è  fatto  Mltco, 

mi  credo,  e  oreder  credo  II  vero,  d'estere 
.  tanto  quante  riamato.  Amo  davvero,  e  soa 
(ornalo  Umido;  inoltre  io,  come  discepolo, 
amico  ,  e  fora'  ancbe  discendente  di  Don 
Chisciotte  Ilo  sempre  temuto  jier  la  fama 
dulie  persone  che  mi  nmnnn.  perii,  quando 
non  faccio  all'amore  con  Melpomene,  vado 
col  mio  illustre  anteiiatu  per  fantasia  er- 
rando per  questi  poggi,  lìd  ecco  per  la 
LuoleUi  uMCiinlala  ad  imitazione  dell'eros 
della  Manda;  Il  pensiero  vi  sari  nolo,  per- 
chè ai  legge  nella  sua  storia,  e  nelle  can- 
zoni d'un  amabile  poeta  sidiiano;  e  voi, 
Leopoldo,  uele  viaggiato  in  Sicilia. 


SotlD  od'  aniica  quercii,- 
Cbe  <ta  un  liarrone  proiendea  le  fnmdi, 
Con  la  fronte  alln  fmimn  l'go  Chiiclotte 


Fra  la  polvere  c  l'erba;  a  an  verde  tronco 
Slava  appoggiala  l'asta  della  guerra; 
Sollo  il  braccio  ha  lo Kodo,  «l'alma  t  lem. 


Gli  QumdivB     albini  entro  la  ae 

(Juaaì  TUtcajlO  ardente  J 

Fumo  eulava  Ira'MMpIrl  0  Banune, 

E  menire  tnton»  inlorao 

Le  Talli  e  le  fineale, 

Stavano  «Mitatrid  a  quelli  «ceM, 


Homi  e  poni  imi  mea  dnri 
Del  cor  Berb  d'una  tìnj 
Antri  e  bOM^I,  will  Mcurl 
DI  nui  vita  fn^tira, 

Deht  gcaiapaituni  d'Anwre, 
Che  m'insegue  ■  torm)  Il  core, 


Aure  le|Nde,  lisdre, 
Ahi  pili  gelide  iptrale; 
Le  mie  plagile  ndenli  e  vive 
Per  pietà  dehi  liafTescale; 

E  se  pieoe  d'amor  siete, 
PenM  mai  me  wlo  ardale, 
E  fuggile  II  mia  Dea, 
La  fata  etra  DulcineaT 

Flnmicello  lenlo  tento, 
Che  con  l'onda  criilallipa 
Vai  ipergendo  il  Ino  lameeto 
Per  ta  «Ira  e  la  collina; 

Dimmi  In,  dimmi  ee  mal 
Atrrb  pace  de' miei  guai; 
Corri  e  11  cliicdi  alla  mia  Dea, 
La  mia  caia  Dulciuea. 

Vaghi  augei  che  io  lieta  idiie 
Del  maialino  al  primo  albore,  , 
Al  bel  sol  di  primavera 
iDiiecdijie  imi  d'unor^  . 


Deh:  pn>9latemt  gif  accadi 
Kelli,  teneri,  gementi; 
K  di'»  piacili  la  mìa  Dea, 
La  mia  cara  fiuldnea. 

Dell«  balie  o*'io  m'aggiro, 
Mio  diletto  amalo  bene, 
L'aria  steaaa  ebe  reipiro 


D  sospir  la  pena  mia 
A  le  reca,  e  a  te  tinaia 
Don  Chitciotte,  a  te,  mia  Dea, 
A  te  cara  Dulcinea. 

>«  le  la  emione  di  Don  Chisciotte  t 
HidtB,  non  peri  io  linirb  la  mia  lettere, 
tanto  fàii  che  redo  bianche  altre  due  co- 
lonne di  questa  edtiione  ^ntliiullalum  ro- 
manarnm,  E  imporla  a  voi  di  sapere  no- 
velle di  molli  che  in  Flrenie  vi  stimano, 
e  vorrebbero  rivedervi  con  la  Lncietla. 
La  famiglia  S.  —  s' è  ridotta  in  Vnid  e 
fllemaae^  perdiè  la  ngana  t  ila  a  marito 
in  casa  di  certo  N-  — ;  nobile  fiToiIto  come 
b1  dice,  poi  icadola;  poi  per  Timetlerai  hi 
grazia  marilalosi,  come  si  dice,  d'anni  qua- 
ranta; bello,  ma  non  virìlmenlejperb  brul- 
lo a  quell'elA;  mollo  buon  leuiO,  ingegno 
poco;  parla  lemme  lemme;  superbo  più  clm 
altero,  caralterO  di  quell'arte,  avaro  corno 
al  dice.  Dalle  nozze  in  poi  la  Y,  —  vive 
'  di  rado  In  Fireule;  ma  or  a  Poggio  a  Ca- 
law),  Or  in  Lucca;  e  sempre  col  marito; 
e  feike,  com'ella  dice.  —  La  X.  X.  X.  ala 
bene ,  le  veglio  sempre  bene;  ma  se  la-  - 
scinsse  clic  aW  allri  facessero  all'amore, 
senza  dar  esempio  alle  minari  patrizie  dt 
P<ii  I  I  V  X.X.— HTUdienutli) 
ire.— LeN.N.— non 
le  vedo  quasi  mai.  ma  aa  le  bcocdra  mi 
domaudauo  vostre  D01izie;ed  Io  rispondo) 
ette  se  TDL  non  ve  la  passaste  in  buona  sa- 
lute .  si-snprebbe  lobilo  anclie  aenia  vostre 
lallere.  La  S.— die  doveva,  e  non  vdle , 
essere  madama  Canova ,  la  incontro  più 
spesso  io  casa  X-  X.—  ;  c  con  essa  si  ciaria 
tanto  0  il  secretamente  de'Veneiianl,  che 
s<  è  fin  detto  che  io  ambisco  di  farmi  ri- 
vate di  Canova.  Dio  conosce  il  mio  cuore! 
Dalle  X.  X.  non  ci  sono  più  aiuialo  —La 
l'I  b  sempre  di  S.—j  ed  io  la  visita  me- 
todicamente di  quindici  in  quindici  gior- 
ni. —  La  (J.— -vi  saluia,  e  vi  risaluta  lulti 
e  due;  e  mi  accusa  di  poca  amicizia  ,  per- 
cb'io  non  io'riiModerie  la  bugip  eh' la 
ti  tcrino  t  eheì»  laMaiti—w  rondo 
rooor  loo;  non  è  avtra  come  ho  mddto; 


«.tTnWK  A  TAMII 


mi  k  jpiaiiMiliila»  bi  bilanDe,  e  mi 
■egdi  aUrne  •  beeoKOB  uneal,  e  pan- 
JMe.  e  MTHtdiI  'fluHtetll  di  Xoatalciiiu 
di  cui  mi  fo  merito  con  Ciri  Tiene  »  lin- 
Tarmì  quassù.  —  Un  cnlliro  acultor»  In 
voltilo  per  ier^s  '^^'''"i  un  buslo:  3Uiait;llan- 

inii  vi  aupplÌBCe  l' t'slro  mcstamenlc  vivo 
elle  ci  Ila  messo  in  voile  :  Io  feci  gillare 
in  iscigliotn;  «orrei  iimndnrlo  a  mia  ma- 
dre} lo  diriggerei  ben  iucasulo  a  voi,  co- 
nte preaidenie  dell'  Accademia ,  affinchè 
giungesse  più  sicuro  :  scrivetemi  se  dovrò 
darvi  qiieala  uoia. 

Addio  tulli  e  due,  addio  cariuinu  c  sii- 
mi!, quanto  ni  credete,  da  rae  :  della  sli- 
ma  noa  ne  dubitale,  «id  cerUu  ma  guanto 
mi  al^e  cari,  lo ooooieeiele «ne meglio 
sa  tqtBile  cli*ja  quaiilo  (mù  amo  liDto  ao 
meno  mostrarlo.  Scrivetemi  ■  Firenie,  lér- 
lui  in  polle  ;  benchi  io  da  Ire  meii  e  più 
mi  itia  v<dentieris>luio  e  BslloiBUirilo , 
tcendo  pur  ooodimeno  frequentemente  , 
■Ddie  a  Taccone  la  mie  lettere.  Addio  , 
addio. 

Lteùco  TOalro. 


A  Gltutppe  Onta. 


Fedii  libri  ho  letto ,  KrilU  tfól  nostri , 
che  possono  garagi  ire  col  Iwou  senso , 
e  col  proromfo  e  modesto  calore  deli'c- 
lo^a  al  SaluHOj  e  il  buon  senso  e  il  calore 
producnnn  nuccisariauente  i  pregi  di;lli> 
siili,',  il  quelli;  uve  sia  sticoiulato  dalla  i:a- 
Biiià  ilcll'iilioniai  riesce  perfetto  ;  pi;ri>  vi 
riiinrailu  di  quei  vostro  libretto,  cli'io  rik's- 
gerìi,  e  lo  scevrerb  dagli  opuscoli  clic  mul- 
ti autori  mi  TCgalnno ,  e  cb>  io  rogalo  al  mio 
lierkiere,  alfliicliè  Icggeudoli ,  e  compiUo- 
dovi  »opra,sÌdÌBlDlgnde'>iii  dui  suo  Diioso 
mi^sticie.  Alcune  DDelliiziencelIc  di  lingua, 
—  sono  ad  ogni  mudo  assai  pecbe ,  vurrei 
lolle  qua  e  là;  le  nolerb  ni  margine,  e  ve  le 
moatretò  quando  il  i;ielo  mi  concederà  dì 
abbracciarvi;  e  oggimai  voi  sentite  al  ad- 
dentro nella  liiiguj  di  conoicerb  pur  voi 
stesso;  fnrs>aiicliL'  m'ijigFiiiiin,  e  qui:lle  die 
a  m.i  ii.iimio  fll^llaiioui,  sono  gr,i7ie  per 
Hill!  iiMiii  Sd%uri.— In  conlfaccsiuliiu  del 

meno  del  parroco  Sterne  :  'liuncli'  io  ri- 
lomi  fra  non  molto  in  Toscana,  l^iacio  qui 
B  mDutgiior  de-Breme  la  pieghtera  di  ùa- 


iTln  rirapilare  in  Torino  ;  e  l'avreste  arato 
,1  qucst'  nra  sa  il  libraio  di  l'Isa  non  a- 
vi^sse  iinliiKiatu  a  farne  la  spcdiiiune.  Pri- 
rnn  rln'  s|iiri  iinest'nnno  avrelp,  ote  altro 

viso  in  iri^  inn'i.      liniLo  ;  mj  non  ternii- 

sml\i.  Addio;  a';i  lurreiiU'  siirii  a  Vi^iie- 

bre  starò  aiulan.lu  la  mia  ilicciaràa  ci* 
si  reciterà  la  prima  velia  in  Bologna ,  e 
a  ineuo  setleuilir^i  andrò  a  rapire  dalle 
lablira  de'Fiorenlini  i  bei  modi  vivi  della 
linjfua  Toscana  :  ma  in  qoduu(pie  lu(^, 
vifrii  col  pénsiero  vicino  a  trai.  Addio  , 

Milane,  IG  agosto  IBil. 

P.  S,  Grassi  mio.— Beri ololti  mi  parla 
dì  non  so  die  laliicco.  dato  pur  me  a  noo 
so  die  generale;  ina  se  non  l'avete  rao- 
comondaUi  fu  i  ijrtriAiis .  ••  ditello  ^'-du- 

llagraùi  — l);iraclie  i|ui  predente  vi  manda 
un  lalmil  In  oicefu  (aneto. 


U. 


In  chi  vede  inoalialo  quasi  tmprai^- 
mciite  un  ampio  edili'iiio  sopra  lefuiideinen- 
ta  delle  torri  cadeirti  di  un  rmd^o  castel- 


inio  ,  li'i;i(L>ndo  nice"  la  gai/.utla  did  La- 
na dell'uìluno  di  luglio,  avete  indovinalo 
die  l'estensore  dell'articolo  sul  nuovo  tea' 
tra  di  Conio  scrìveva  sepraUalto  di  mera- 
viglia ju  guisa,  clic  intendendo  di  Irasfoo.^ 
duro  in  iiui,  ecci  inaiai  liei  campaguuoli  ,  i 
suoi  niudesiijii  senllnietili,  diede  noo  laota 
un  r:ig^uagliu,  quuniu  un  elogio  dell'edi- 
lizio. Ila  Iciaimente  gli  elogi  sono  poco 
leti!  e  miiiiu  ea-duli  ,  e  provocano  il  ri- 
seiilimenlo  de'eriliei,  i  {(U:i1i  una  coiilen- 
landosi  del  selo  iirftrr,  verrini  no  suitilia- 

dell'aite  duramio  seiitimn  ilell'ardiileilo, 
del  condutlore,  de'eapuiuastri  e  de'  cittadi- 
ni ,  cbe  eressero  l'edilido,  e  persino  deU 
l'estenson:  e  dei  loitori  di  quatfailicalo. 


Digtlized  by  Coo 


Frattanto ,  mentre  1  loditorì  osaerrana 
col  leltscopio  Tolendo  ingrandire  l'oggello, 
e  i  crìlici  abuiaoo  del  micrOBCOpio  per  no' 
kHniziare,  q,  com'eisi  dicono,  analii;iare 
i  difetti ,  io  mi  Blo  qui  aasemndo  a  oc- 
diio  nndo  ;  e  se  traveda  la  verità ,  sodo 
se  non  altro  certlirimo  di  non  dis^mu- 
luri  i  Teri  miei  leiiliinenti,  c  di  non  ar- 
marmi di  prìnci[rii  attratti,  utili  più  alla 
fama  dei  Irallaliili  cbe  al  proga'sso  dulie 
arli,  dacché  i  trallaliali  non  voglio  [io  os- 
servare che  ogni  lavoro  è  soggL-iio  a  cir-  ■ 
costarne,  ad  ostacoli  ed  a  riguanli  coiii- 

flicaliisimi:  però  gli  umani  tentativi  nd- 
eiecuiione  riescono  miuofi  assai  dei  di- 
segno inlell^llonli'. 

L'edificin  6  isolalo.  La  fticeinla  princi- 
pale guarda  a  Bcltculriane;  le  due  laterali 
e  luDgbissiDie  al  levante  e  a  Doiicnte;  l'al- 
tra t  veno  meuog  ionio,  ed  tu  innaiiii  a 
li  uni  speda  di  nnfiteslro. 

Qnealo  edi&do  tutto  tu  un  tratto  il  per 
la  tua  mole,  il  per  le  «domie  della  fac- 
ciata settcnlrtonale  e  meTÌdionale,  il  gìn- 

qoal  u»o  precisamente  ,  doo  creJo  cbe 
nitrì  possa  indo'inarlo  a!  di  leggieri;  ove 
per  altro  non  vi  ai  ponga  iuriiionl,  bas- 
sorilievi ed  emblemi ,  che  riescano  ad  in- 
dicare cbe  ffoeiU»  edificio  fu  eretto  per 
gli  spottacoH  pubUid. 

Questo  capitale  difetto  deriva  dallo  scopo 
di  erigere  annesso  al  teatro  un  palaiu , 
dove,  oltre  gli  spcllacoli,  i  cittadini  pos- 
UDO  avere  molle  tute  eleganti  ad  uso  di 
fétte  da  ballo;  e  gli  attori,  ballerini  e  can- 
tanti trovino  alloggio  nella  stagione  degli 
spettacoli.  Vero  È  che  nel  frontone  del 
perisLilln  si  presume  d'alludere  agli  spel- 
laceli, faceAdovi  dipìngere  a  modo  di  bas- 
surilieva  una  povera  lira;  lira  dissonantis- 
sinia  con  quelle  grandi  colonne  corintie 
che  soatangODO  quel  frontone ,  e  con  le 
massiccia  conici  cbe  lo  adornano. 

t^uesli  ed. altri  dHfalll  sono  eglino  tulli 
dell'arctùlelto  7  Ollenn!  il  suo  disegno,  e 
paragonandolo  colia  fabbrica,  vidi  cbe  la 
maggior  patte  delle  colpe  si  dovrà  ascri- 
tere  non  tanto  agli  nomini  quanto  a' ri- 
guardi, alle  circostante .  agli  oslacdl. 
die,  come  vi  dissi,  la  fortuna  interpone 
perpetuBBMnle  a*j;Kà  aaldi  proponìmenii  e 
alle  regole  aidreriall  delltàrte. 

Kel  dlsegoo  della  facdali  priodpale  le 
finestre,  die  oggi  ti  vedono  con  aoli  atU 
jdli  di  calce ,  erano  ornile  di  cornici  e 
espello  &  tatto ,  U  die  conisponden 
aUa  niagniflca  degama  del  parialillo,  coni- 


posto  di  se!  edonne  corintie  eoo  cajdlelll 
di  un  marmo  poco  frequente ,  e  die  al 
Biava  alle  rivo  del  lago  di  Os^ ,  marmo 
Imitante  il  bronzo ,  e  di  cui  non  so  per- 
cbè  si  faccia  si  poco  ubo  dagli  arcfailslti. 
Ed  anche  ne' capitelli  l'eaecnztone  gmnAb 
il  disegno;  dacché  il  sasso  pel  tocco  re- 
cente dello  scalpello  aveva  in  parte  sma^ 
rita  la  tinta  di  tjrooio,  che  il  tempo  e  la 
plaga  sei  leni  rionale  verso  la  quale  il  pe- 
rislillo  è  rimilo,  avrebbero  lorcato  ad  im- 
btanire.  L'impaiienia  degli  esecutori  li 
persuase  ad  impiaslrare  i  capitelli  di  unn 
venilce  che  lira  al  nero;  ma  non  che  i- 
mili  il  bronza,  disdice  anzi  al  lavoro,  ce- 
lando il  marmo,  u  desiaodo  l'Idra  d'.un 
arlilUio  inlemposlivn  e  meschino.  A  que- 
sti errori  di  cui  l' archilelto  non  può  In 
alcun  modo  ioeolparsl ,  vuotai  aggiungerà 
uno  tulio  suo:  ed  è  che  te  Ire  porle  della 
tacciala  principale,  le  quali  corrispondono 
agli  iulercolonnii  e  mettono  al  teatro,  non 
hanno  larghezza  proporzionala  all'altezza; 
la  qual  forma  angusta  e  volgare  par  cho 
accusi  il  periBlilio  di  troppa  magniBc(Hiza> 

Nelle  facciale  laterali,  all'architetto,  In- 
vece de'soliU  Oneslrini,  cbe  bi  miti  quasi 
t  teatri  fanno  parere  il  caseg^ato  gteltis- 
aimo  e  dissonante  dall'uso  e  della  sonino- 
«là  inleroa  dell'edifizio,  piacque  di  conli- 
Quarr  l'ordine  delle  fiueslre  dalla  facciati 
principale;  ma  si  fecero  due  correzioni  al 
disegno,  in  danno  dell 'archi  letto.  Si  con- 
liouìi  a  far  solleiilrare  alte  comici  ed  ai 
cappelli  delle  lìnestre  !  solili  slipitt  di  cal- 
ce; nè  si  posero  due  terrazzi  sporgenli  in 
fuori  delineali  nel  disegno ,  al  per  asse- 
gnare il  punto  medio  di  quella  lunp  fac- 
ciala e  interrompere  la  serie  noiosa  di 
tante  Qnestre ,  per  lo  quali  da  ciasche- 
duna delle  facciate  laterali  si  può  suppor- 
re, che  l'cdifLcio  non  sia  altrimenti  un 
teatro^  bensì  un  casamento  ad  uso  di  se- 
minario. Inoltre  i  lerraui  avrebbero  illu- 
minato maggiormente  i  due  corridoi,  gio- 
vando insieme  a  chiunque  in  tempo  di 
spettacoli  estivi  volesse ,  senza  uscir  di 
teatro,  ridursi  all'aria  aperta. 

A  me  pare  nmdimeno,  cbe  quand'an- 
clie  si  fossero  coatruili  i  terrazzi,  la  toro 
utilità  non  avrebbe  compensalo  il  dilèllo, 
cbe  sanbbe  risultato  da  due  terrazzi  spor- 
genll ,  seiua  che  vi  fotse  solioposta  ntut 
porla  con  colon  ne  o  con  arco  «ba  )i  io-' 
stanetie.  Tuttavia  se  non  togUevam  af- 
IktU,  avrebbero  almeno  ecemala  la  delbr- 
tailà  di  tante  li  net  tre  diaadonio  e  scor- 
mtl  sopra  uni  lunga  parala. 
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He  la  colpa  comune  ti  diiegno  e  aU 
l'esecuiione  di  quell'cdilldo  sta  iicll'aiere 
eoirapiMsto  al  primo  (Aano  un  piauo  so- 
cmiilo  bassissima,  con  iineitrini  spessi  a 

![aadrali  a  lòriH  Aa'meiani  delle  case 
ibbrìcale  per  darsi  a  pigione.  U>  scDp» 
lU  dar  albergo  agli  aliaci  costrinie  a  que- 
llo panilo.  Un  oon  li  pateia  egli  farse  nei 
yiaa  terreni,  ed  «nclie  nei  primo  piano  di 
quel  raliirinio  casoggialu,  Eiiiiiarlaro  ]>a- 
Kccliie  elanze  a  ijuuii'uso?  liinU)  |jìli 
la  mUeria  di  quei  meiiani  ribulia  ■■■a- 

gognosa  dal  inragene  dulia  prtib^lma  ar- 
(éuBllUCB  della  caltedmlL',  dia  con  !i  rie- 
cbeun  da'marmi  e  eoo  l'ardila  ausliirliì 
della  eestruzlane,  par  die  avvilisca  lucila- 
mente  l'ambiiinne  ili  questo  nuovo  edilìcin. 

Li  facciata  merìdiouale,  clic,  coma  si  ò 
dallo,  guarda  ad  tuia  specie  di  saliltistro, 
k  io  tutu  e  per  lutto  dtvena  da  quella 
ideiU  diUtaicMIelto.  Vedeai  nel  disvgno 
noa  legE^  aottenttu  'dA  quattro  cnloune 
d'ordine  dorico:  ma' nell'esecinÌDne  l'or- 
dine è  mnlala  in  ionico}  e  quindi  non  so- 
lo riesce  poco  conronne  al  carallen;  Jl 
va  anfiteatro,  ma  gKnletcotoanii  appakicin 
più  lai^  e  spraponionali  ti  pei  dlaiui'- 
tro  minore  della  colonna  ionica,  e  si  p^-r- 
'cbè  si  è  voluto  mellere  in  opera  quattro 
colonne  gii  daslinate  ad  allr'nsa,  e  man- 
canti deil'atleiu  conveitlenla  ali'ampleua 
dell'arena.  Queste  colonne  ioliuse  e  la  log- 
gia ommeasa  producMO  due  Era'iBsimi  io- 
convenienti.  Primamente. si  e  doruto  in- 
naliare,  in  compenso  della  loggia,  un  muro 
assai  pesante,  che  nuoce  non  solo  alla  coo- 
TeoieDia  ed  all'elegiuna,  ma  ben  anclic 
alla  staUlitl  della  fabbrica:  e  dovo  oggi  si 
vedono  gr  intefcolonnu  con  architrave  ,  si 
dorrà  reggere  il  maro  con  iniercolonaii  ar- 
cuali. In  secondo  luogo  se  si  fossero  ^- 
>le  le  colonne  doriche  detl'altcìia  richie- 
sta dall'architetto,  si  sarebbe  non  sota- 
inente  provveduto  alU  snlidilA,  im  si  ve- 
draUM  amplbtu  la  grindiiiia  iliHtc  pnrte, 
necaiaaria  appunto  a  quel  iuago  che  SL'rve 
di  ifoudo  al  teatro ,  e  ùonde  si  avreiibe 
agevalmenle  potuto  dar  maggior  atteiu  al 
palco  scenico ,  alteiui  utilissima  speclal- 
raentc  ^li  spettatori  de' nostri  giorni,  e 
che  si  desidera  in  quasi  lutti  ì  teatri. 

Quanto  ali'inlento,  io  non  posso  non 
lodare  la  riparlliloDe  delle  scalo  e  la  ma- 
guSceaiB  colla  quale  son  corredate;  ~" 


la  scena.  Inerire  egli  si  è  emancipalo  dal- 
l'abuso perpallKi  de'palchetli  in  proscenio; 
i  quali ,  frammettendosi  come  una  nuova 
fabbrica  Ira  la  scena  e  l'orclicslra,  rom« 
pono  l'illusione,  e  lasciano  sovente  vedere 
una  Onta  principessa  die  recita  d 


1  prescen»  u  verameaie  ai 


Mlcbel- 


credo  dia  non  d  POS 
dire  l'ucUlello  dell 
curva  dd  teatro , 
palcbetlo,  dtcnii 


telo- 


ni proponione  della 


de'Btouuinenit.  DalPeta  deiiiiiusire  Ben»- 
detlo  tiiovio.  sino  i  Ghneope  aoveiit  a 
Giambaltisla  Glovfo  vivente.  molU  scmiori 
illnsirarom  con  fscondla  pari  aita  lor  di- 
Ugenu'  le  storie  delli  loro  patria.  E  Ibrse 
quegli  scritti,  bencbè  laltmo  potrebbe  cUa- 
marìì  mimicipalt ,  tncora^anHio  i  Coma- 
sctii  a  emulare  gli  antenati,  e  ad  ornare 
la  loro  diti.  Perchè  a  conti  fatti  la  gloria 
degli  avi  risulln  in  vergogna  de'poslerf, 
ove  questi  aiTGttino  d'esalar  l'ami»  patrio 
lolamunte  in  parola. 

18  agosto  1813. 

Vostro  anice  e  discepolo 
D.  Ch. 


Carissimo 

Focile  ore  Iniianil  che  io  uscljsi  di  Mi- 
lano, Madama  Glegier  mi  mondò  la  labac- 
cbiera  per  Didimo  ,  e  Didimo  saggi!)  del 
wotìro  tabacco,  e  ricordatoti  del  suo  frale, 
DB  jii^  ma  pnw,  e  «IcuvIihì  l'indice 
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UTTiRB  à  Viari 


ci!  pt^lìce  iDCchiimHitlo  le  narici,  eulteii- 
tindoli  adapio  ,  ailagio ,  e  siiatanr^oJa  gli 
occhi,  grido:  iquItUo  !  li  mix  in  sena  la 
tabaccUera  ,  non  tenta  qiulclie  lagrima 
Bll'ombca  del  Marascralio  Tureona:  e  nel 
partirsi  di' Impose  di  renderli  poclie,  ma 
cordialissime  graiie  con  qiKilc  parole  : 
•  s'io  mi  diveuerb  dal  lalacco  ,  porlerh 
pur  meco  la  scatola  '.  —  Io  frall*nlo  uii 
sia  qui,  non  so  dirvi  se  ad  agio  ,  n  a  di- 
sagio, facendo  provare  la  mia  RirriaTiia; 
nè  so  iNir  anclie  s' io  la  lascu-r^  recilare^ 
(lacrfiè  per  coitc.iii^aaiione  di  guai  ,  cbi 
UovuTa  far  certa  p^rte  principale  d' inoa- 
tnor.ilo,  pili  ciarlicTL'  degli  allrì  personaggi 
della  Ir.igtitia,  ammalò  di  [rieurilidCi  e  se 
n'é  ilo  a  curarsi  a  Veoeria,  e  elii  gli  sup- 
pliva  ,  acooiafb  di  tonsille,  die  aon  cerlu 
varici  alla  gola,  ed  oggi  per  l'appunlo  un 
cbirurgo  gliele  baUgliate>edil  lerio-clie 
per  disperaiiooe  s' assunse  la  parte,  i  più 
infermo  degli  altri  :  è  vero  che  cosini  et 
mangia,  et  beve,  et  dorme  et  veile  pan- 
ni.  et  fa  co$e  da  «ano  parecchie  .  va 

alla  stn  lla  de'  conli  è  iurermissimo,  per- 
ctié  ha  il  cervcllii  fallo  naiuralmenle  di  ii- 
lira  cornea.  CI' insinuo,  e  gli  faccio  inao- 
goare;  pìcchio,  e  ripicdiioi  e  >e  quel  cer- 
vellaccio-si piegherà  alquanto  ainiruUilo, 
leciteToiDOi  ma  w  mai.  come  tomo,  resi- 
•lewe,  0  a  foni  di  potili  andasse  in  fran- 
tomi, rimellerò  la  niHiresenlaiioiic  ri  gior- 
no 0  al  lungo  che  Dio  vorrà.  Ur  addio. 
Scri»i;lciui  a  Pirenza;  pel  ghHDO  IO  cor- 
relale ulti)  parlare,  come  io  vorrei  poter 
aenipr.-^  acrivfre.— KiDdtWiili  quel  fcglto 
de!  giornale  ,  in  cui  A  farà  memioiK  del 


la  mia  non  polesie  arrivare,  perchè  traila 
'alTiri  piccini,  ma  importaiili  per  me,  ed 
urBenlissimi. — Son  orto  anch'io,  caro 
Grassi,  e  vi  scrivo  con  un  occhio  fascialo; 
iDa  volesse  il  cielo  che  veri  foste  inferma 
della  mede^ma  malattial  Lamia  h  un'in> 
flaminniionc  irritala  dai  troppa  freddo,  e 
lai  ircnpo  fuoco  del  caminetto  ;  —  forse 
indie  è  ioGamiaaiione  die  viene  dalle  vi- 
icere  ,  e  se  potessi  inangere  mollo ,  '  nù 
itarei  meglio;  —  ma  de'voslri  ocelli  tono 
uni  più  Mlledlo ,  che  de>  miei  :  scrbe- 
lemi  idnnque  lanlo  ch'io  sappia  «e  posso 
ipentrc  di  udinf  hdbIo,  S  vagante  dioc- 
:hi,  come  «eie  ve^nle  d'ingegna:  e  se 
lovrfi  temere.il  timore  mi  sui  loUsratile 
:ame  una  obUigaiioDe-  di  dolm  par  cbt 
:i  vuol  bario.  Or  iddio,  addio. 
Milana,  1  fiiblmio  IBi4. 


.  c  pili  caro  oggi  che  mai, 
ilisaweiihira  ,  e  la  nohii 
-fede  con  che  me  IV<!le  narrala  ,  ini  fanno 
vostro  Snelle  avrh  vila.  Rispondo,  Leopol- 
uo,  lorse  tardi  alla  vostra  dfgli  1 1, 
'ia^ib  da  Venezia  a  Milano;  poi  a  Bo- 
logna, poi  a  Hilaiio;  coFrendami  dietro  in 
militare  e  mezzo  dipto- 
i  sino  a'  ^edì  del  Uonle 
che  porte  il  bello  infame  paese;  ma  non 
ho  potalo  varcarlo:  mi  si  negarono  i  pas- 
laporti  j  la  mia  missione  svaid  ,  e  addio 
aperanie  per  ora  di  rivedere  Firenie  ed 
il  Bellosguardo,  dov'io  mi  pensava  di  po- 
sarmi sino  a  cose  Gnìlc  ;  ma  pcrchò  ap-  , 
>  ancora,  noi  lutti 


1  pur  c. 


nel  Po  :  ma  prima  pigliate  notiiia ,  se  le  1 
lotterò  per  la  Toscana  viaggialo  sicure 
loiigolaceriiicej— e  «are!  desila  seque-j 


grandi  e  [dccL 

vere  agilitiuimi,  e  qua  e  là,  ed  incenis- 
liml ,  e  degoi  di  frollate ,  o  ^utlosto  di 
allo  e  Mleonq  dispreua  ,  pari  «'dannali 
saioperalamenle  sctagocati  e  vaganti  alle 
porle  dell'inferno  di  Danto. —  DI  queste 
mie  cose  vi  parlerb  un  giorno;  ora  è  pru- 
dente per  noi ,  ed  onesto  per  gli  diri  il 
tacerne. 

Uilano,      maggiD  1811. 


tona,  e  di  gftn  tempo,  crederete  cbe 


Obìltuique  meontm  MtcUeiHdutet  Ulis: 


islenuli)  .Ullo  sri-ivcrvr,  e 
le  il  desiderio  c  la  Icnla- 
Tione  —  per  noo  darvi  la  noia  di  rispon- 
dermi: e  penso  clie  voi,  più  ch'nllr!  sen- 
tiate la  H^a  necessità  ui  ritirarvi  ìit  voi 
•teuo,  e  nel  uatutrlo  del  vostro  cuore, 
dorè  Irtmte  tante  consolniioiii  ,  e  quelle 
ette  noa  pub  darri  il  mondo  d'o^ ,  ove 


A  me  la  nilora ,  e  dopo  che  le  disar- 
renlure  e  l'età  l'bBiiDO  in  pirte  tempra- 
la, a  me  la  fortuna  prescrìsse  più  ngilata 
Il  tìIb;  e  chi  li  forse  quando  e  couie  po- 
Irb  impetrare  eolitariD  riposo  a  cui  da 
jiù  anni  aspiro  sempre,  ed  invano.  Né  ora 
Verrei  a  risitarvi  nella  vostra  solitudine  con 
U  Qua  lotterà  e  con  le  mìe  atniiioui  ,  se 
non  aicaii  dovuto  arrendermi  a'  dceiderii 
e  quasi  alte  preghiere  d'  un  unmo  eli'  in 
■linio  ed  amo ,  e  clie  vinpuiniido  pt:r  l'Iin- 
lin  noo  credoreblj,.'  li'  rivurla  voJuis 

vi  sari  dimipw  ]lrl■^■■lllilt.l  dr.i  siL'imr  Cii- 
glifllmo  Stuanlii  Rosr,  <li  cui  l'nr^i]  ;iiTi'tc 
udito  parlare  cmni'  li'  omlun'  in'l  P;irl;i- 
menlo  inglese,  lì  uomo  di  animo  illero  e 
genlitu,  e  di  molla  do!lrina;  e  ilalla  sua  fa- 
eililà  a  parlare  ("sraiio  v'nctorgcrelu  quan- 


clie  l'alibiaie  tice^ 
rediale  —  cno  cbe 


11  libnfo  m  ne  bm  dfaaeitfaalo— d^b 
pnUtHcbi  un  Ubro,  e  dw  mn  Io  ama, 
come  ad  amico  e  a  mierira,  inUto  a  «ol. 
S'Io  ertb  pacea  aalut^-Hira tI  sctìtd feb-i 
brIcEtante,  perb  perdonale  a'n^i  caratte- 
rscci  —  potrò  fone  fm  non  molto  taandar- 
vi  il  Carmt  intitolati)  alle  Cnufe ,  nel 
quale  ho  tentalo. di  afl^alellare  la  poeiia 
lìrica  alla  didallìoa,  e  dldolcggisre  le  tra- 
dizioni sloriche  e  miloiosichi'  ,  e  le  si'n- 
tenie  morati  ,  e  le  lenric  mctafisiclie  io- 
lomo  alle  Grazie  ,  in  i^uisa  dm  il  poema 
riesca  d'utilità  al  cuore  de' lettori  ed  Al- 
l' ingegno  degli  artefici  ,  i  quali  —  c  sia 
dello  fra  noi  —  senza  poesia  non  polrcb- 
hero  fare  uè  stalue  uè  quadri,  ,ie  nnn  se 
forse  al  moJo  Irivinlcllo  de'  buoni  Fiam- 
minghi. Se  non  che  forse  m'illudo,  e  nel 
min  lavoro  mn  sarà  cosa  lodevole  fuorché 
l'intenzione.  Ua  te  Grazie  sono  Immor- 
talla  mortali  lermone  Ifotantet  ;  ed  io 
sono,  e  mi  senio  in  lutto  e  par  tutto,  ed 
ora  più  che  mai ,  soggetto  alle  infermilA 
de'  mortali,  ed  avrii  assunto  argomento  so- 
periore  olle  mie  povere  facoltà.  Comunque 


e  pure 


vedrò  di  farvi  a' 
vi  rincrescerà  questa 
lo  innanil  di  pubblicarlo.  Per  ora  perdo- 
natemi le  lunghe  chiacchiere  e  Tivelevi  lie- 
to, ed  aUriitegii,  sindiè  «rò  cuora  e  me- 


P.  S.  Piiwdari  di  dira  aUilBnor  Rote 
dove  polli  preienicrsi  ella  coDleua  Albrii- 
zi ,  ae  In  Vernila  od  In  Padore. 


Amil  i  mici  iiiemonlcsl ,  Rerlolotli,  Ma- 
rene»,  e  voi  tra  gii  altri  carissimo,  Cras- 
si ,  non  vogliale  credere  ch'io  mi  sia  di- 
meulicalo  di  loi  ,  ch'io  anii  ho  bisogno 
ili  vivere  o  con  la  memoria  e  col  cuore  ia 
mezzo  a  quelli  che  hanno  nobile  ingegno, 
ai  anbno  generojo.  E  ov'io  non  vi  amai- 
si,  non  poirebb' essere  ch'io  non  foui  In- 
grato, k  tanta  cortesie  nMlre  avete  ag- 
giunto il  dono  d'una  K'il a  edizione  deVo- 
cosl  gli  1 


e  cho  Bi^ri 


e  alh 


olii 


fili  fa  I  —  Cile  il  mal  mi  premo  e  mi  apa- 
veula  il  p^gio,  Al  qual  veggio  si  Iarda  e 
atnni  via,  Chla  aooo  eu irato  in  tanta  tn- 


LerTEBE 

nnia  ....  col  reslo  delli  canione  —  Ed 
ho  voglia  di  dir  u  Jìiste  C.  —  Che  con- 
imtitte  a  tanta  eillania  Non  potrebbe 
tmr  che  non  fotte  un  tristo.  Insomma 
io  noa  posso  levarmi  ilallorno  le  riilicolc 
ogioiil  della  tDitmconin  di  Coccèo  Ncrvs, 
ridiede  danera  come  liilli;  le  umaiic  co- 
le: ma  ■  me  che  De  duole  nel  midollo 
DOD  powo  ridane.  Or  ■'obbedisca  at  de- 
enio  della  natura  potcbè  non  il  può  fan 
■tuìmeiiti  ;  onde  i^auà,  per  .tsliigariiii  <ra 


Ubbiosa  uà  tornai  di  Tebe  —  ilmid  mlet, 
Toglialemi  bene;  e  bench'io,  lardando  a 
riicrÌTera,  paia  assopiW,  non  m'accuMle  ; 
cor  meiim  vigilai.  Salulaloml  ^ud  com- 
pBgaane  di  Daracbe,  e  dilo  al  Gianni  cb'io 
lo  amo  por  sempre  e  viro  riconoscente  alle 
■ne  Benlilezze.  E  Tire  levi  Ifeii,  miei  cari, 
Iteli  antbe  per  me.— Addio,  addio. 

Tutto  Toaliir,  ' 


Lvn. 


A  OManOno  tfaranSl  aaOor*. 


Signor  ilo  pregiaUirima 

niapondo  lardi  illa  ami  de'  Ire  nuggio, 
perche  andb  pellegrìDando,  teneDdoml  die- 
tro da  Hilauo  aBDlogna,  e  da  Bologna  a 
jllilano.  Spiacemi  vitameote  l'aSare  della 
cambiale  ;  non  già  dia  ili  cosa  spiacerole 
in  sé  slessa ,  bensì  perchè  ella  se  no  afa 
Unto  aOUlto.  He  ne  affliggerei  andi'io  dav* 
vero .  prcgialiss,  slpor  ito ,  se  tosse  of- 
fesa la  delicaieiia  dell' onor  nostro;  ma 
non  credo  elle  l' onore  ci  abbia  da  fare  ; 
bensì  ai  è  disonorato  quel  Irìslo  di  giudeo 
cbe  non  aapell6  la  domenica  come  dove- 
va, e  come  aveva  promesan;  per6  lasciando 
al  Signore  Iddio  la  punizione  di  quel  tri- 
llo, a  poi  basterà  il  dispreizarlo  ,  e  toc- 
cherebbe a  me  di  accorarmene  se  si  trat- 
tasse di  delicatezia  ;  perchè  In  Ano  del 
conio  U  camUale  fu  soltoscrilto  da  me  , 
ed  il  prolesto,  se  fosse  giusto,  ricadrebbe 
au  la  mia  lirmn;  ma  poicbè  la  camluale 
fu  pagata  a  tempo  deUlo ,  poichi  non  fu 
presentata  a  chi  si  doveva,  la  colpa  ed  il 
disonore  del  proteslo  restana  a  ijut^l  )>rìc- 
conii  di  ebreo.  Questo  io  lo  scrino,  slliii- 
chè  ella,  signor  zio,  non  s'aOlljjt^a  in- 
dt'ltitamente ,  e  la  prego  di  credere  che 

Snto  a  me  ho  sempre  fatto  e  brb  in  modo 
l'oocr  mio  niti  IUmo;  gli  «talli  e 


A  TABU  m 

i  mall^  ciarlano  e  ciarlcrniina  :  ma  la  va- 
rili Inoota.  il  tribunale  dulia  coscicn/j  e 
del  tempo  danno  ragiapc  a'  galantuomini  e 
confondono  i  birbanti  ,  e  fanno  tacere  li) 
mate  lingue. 

Or  io  godo  di  questo  incontro  per  dirle 
che  le  sono  e  vivrò  stempro  suo  àlfeiioni- 
lissimo  e  rispettoso  nipole. 

Milano,  !S  maggio  ISI4. 

La  prego  di  «aiutare  l'ardmatedolllMi-* 
ma  C— ,  w  potè  i  ancora  lo  vha. 


LTIII. 


Al  co.  uopoHo  Geognam. 


Carissimo,  ed  oggi  carisrimo  più  dw  mal. 

Jiesaì  e  rilessi  la  vostra  lunga  lettera , 
e  risposi ,  e  narrandovi  storia  pili  longa, 
eliirae  non  meno  trista  della  vostra;  ma, 
non  so  come  né  perdiè  ,  to  noa  ho  ler- 
Drinata  la  lettera,  e  mi  ita  semim  lonaml 
agli  ocdn  sul  lavolino  ;  ma  l^vrele,  l'a- 
vrata  :  e  frallanlo  non  mdiale  iMaiven^ 
la  tardama  ■  freddezza  dì  onore  ;  inveca 
compiai^te  l'amico  vostro,  a  cni  ti  for- 
tuna ,  e  l'infermili,  e  le  coninol  dlsav- 
fentmre  hanno  con  fatale  deereio  data  per 
compi^  lini  perpetua  ed  Inoperosa  ma- 
lincooia  ;  —  nn'  aiu'ma  p'ena ,  e  tn  Io 
,  — ed  affitta,  e  sollecita  delle  per> 
sene  piiì  care ,  pub  parlare  assai  mono 
d'uo^nima  vAla;  c  quanto  più  ha  bisogno 
di  conforto,  e  vede  ogni  conforto  ilispcra- 
lìssimo,  tanto  meno  può  lusingarsi  di  con- 
solarsj  e  di  consolare.  Per  ora  alcuna  no- 
tizia arreto  di  me  dal  sig.  William  Stewart 
Rose ,  inglese ,  al  quale  vi  prego  di  fare 
quante  finezze  voi,  gentilissimo fra'moTta'' 
li,  sapete  pur  fare.  Vi  amico  mio,'  e  dot- 
tissimo, 0  amante  della  lettaratora  e  delle 
arti  italiane;  e  voi,  più  di'attr'uomo  in  I- 
tilia,  potrete  alimentare  in'Iui  queato  co- 
bile  amore.  Presentatelo  alla  signora  Ln- 
cieila,  tanto  011*0^  conosca  ancbe  le  no- 
stre donne ,  le  quali  In  tulli  f  paesi  del- 
l'cniverso,  ma  più  che  altrove  ìn'Ilalia, 
meritano  d'essere  conosciute  da'viaggiato- 
ri.  Or  addio,  mio  caro  Leopoldo:  a  voi, 
oratore  de^u  Grazie  inanderfi  fra  non  molto 
il  Canne  delle  tìraiie;  se  pure  avrì)  alcu- 
ni momenti  d' ilarili  da  potergli  dare  l'ul- 
tima limatura.— Addio  con  tutu  l'anima. 
HUaoo,  »  luglio  isti.  . 
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Uentr'io  dorrei ,  è  di  gran  tempo  or- 
mai, rlngraiiarla  in  nome  mio  del  giudì- 
xìd  clic  s  lei  [Nacque  di  dare  aulla  mia  o- 
TOiione  inlonio  aìV Origine  e  all'ufficio 
della  letteratura  ,  e  mollo  più  riogra- 
liarU  in  nome  di  [ulU  gl'llaliani  liella  slo- 
rla  lutLenirin  da  ìeì  scritta  con  amore  pari 
«I  sapere,  io  invece  ardisco  ricbiederla  d'un 
nuovo  favore,  pregandola  di  accogliere  af- 
fabilmaile  il  à$,  PinamaDO,  cnllore  delie 


lieUeiTU,c 


moram  homlaum  urbei  et 
morei.  Hè  lena  di  dar  noia  a  Lei,  ■ignor 
mio ,  raccomandandole  guasto  glorine  ;  e 
IO  ch'Ella  per  amor  delle  sacre  lettere 
promorcrà  co'suoi  coosigti  un  ingegno  gre- 


,  che  ' 


e  pili  grilli 


0  de'm. 


delle 
in  questa  le  Itera 
avrà  riunire  u'ijitririe  la  mia  «ersloiie  d'un 
lihrirriuolo  Inglese  ,  che  nel  tempo  della 
mia  pengrinsiione  militare  in  Francia  ni 
p'ovb  a  fermi  diioenilcare  ulnrtu  e  del 
toio  eailio  e  delle  mimie  d'Udii,  ch'to 
vederi  illora  e  prevedeva ,  qualanqoe  ti 
fosse  per  eneie  li  midnfonB  dalle  wrli 
di  Europa.  Hid  iÌbim  da  più  e  jiìx  anni 
limili  ia  lutto  agMaraelìti,  a  cai  bulina  il 
rìcordsnl  borioBinienle  th'erano  diteen- 
denti  di  ébratao;  però  chi  voleiae  oggi 
persuadere  a*  nostri  scioperali  condlladini 
di  imllare  coTalli  i  loro  maggiorì,  aniichò 
vantarsene  a  parole,  Igbm,  signnr  mio,  e 
l' lio  Bperimenlalo  in  me  sicsso,  clic  il  pre- 
dicatore del  vero  alirebbe  a  risdiio  di 
gridare  net  deitrio  come  a.  Giorannl,  e 
d*es9ere  4ecapÌliilo  cornVaso,  o  ctociGsao 
peggio  del  MIO  divino  mietiro.  Tallavia 
fiaccbè  alla  Dea  Natan  e  alla  Maga  For- 
tuna piacqac  di' io,  ■eni.'nviedermene  e 
da'primi  anù  della  mia  vita ,  m'appigtiaisi 
a  questo  perdiieinpn  di  Tar  versi  e  prose, 
'  coutinueiù)  il  perchit.  se-  il  parlare  è  inu- 
tile, lo  starsi  Dialo  c  ad  ngni  modo  ino- 
neslo  ;  s)  perei»''  io,  stando  fra'libri  e  con 
la  penna  m  mano,  non  ni' :ii'nir^i'ri'i  m- 
della  vita  cbe  passa  per  uif  li  ii'c-liin- 
mcnlc  Iriata  ,  della  morite  i  Ijlì  uji 
li  COslringuR'liU'  :i 


fanlaami  poelkJ,  voR^ibe,  cune  fiia  lan- 


l'allri,  riempinado  de^uoi  tenoti.  E  que- 
sto ,  signor  rate,  è  l'unico  fruito ,  poco  a 
"~  ~'ent  per  altri,  ma  bostaolissimo  e  di- 
quaii  per  ma  ,  ch<  io  riliaggi)  dalla 
letteratura;  e  percli'Io  sdegno  di  merci- 
lare  l'ing^o ,  lo  studiare  mi  fa  apende- 
~~    non  acquistare  danaro  e  favorì^  e  jter- 
iion  adulo  fazioni ,  non  ho  anrico  te- 
portilo  ;  e  perchè  compiango  i  miei 
:ittiiilini ,'  e  li  dispreizo  un  pochioo,  e 
fo  molta  slima  de'loro  applausi,  1'  a- 
della  fama  non  pub  essermi  sprone 
allo  studio.  Densi  collo  studio  io  m'ac- 
quisto cosa,  che  nesiuiio  pub  tormi,  per- 
'o  solo  posso,  e  non  altri,  darìa  a  IM 
l;  dico  i'eserciilo  libero,  vAiUtìo, 
coniiiiuo  delle  mie  facoltà  iotEflettuali,  lo 
sfogo  delle  mie  paasioni ,  e ,  piii  die  il- 
,  lafona  dell'anima, cbe, aantando  a 
ditando .  if  a^uetiÌ9ce  a  rirere  Uberi 
maio  all'uDiveraale  villi  deiTireoli,  e 


Petite  Idnc  iuveneiqae  tettetqiie 
Fiaem  animo  certum,  mUeriiìgM  viotl- 
(ea  eoNli. 


Ho  ancli'io  ricevuto  Icllerc  dal  sig.  Co- 
stantimi  in  data  30  dicembre,  ed  insieme 
l'indirliiD  della  sua  nuora  essa  ;  e  gii  ho 
risposto  sul  fallo,  dolendomi  di  tonto  in- 
dugio a  riscrìrerini  i  e  darrero,  miei  ca- 
io slam  col  cuore  in  mezzo  alle  spi- 

,  od  iutomiiKliTa  ■  tremare  per  Ini  e 
quindi  iKT  ne  e  per  mi.  E  pam  vd  ri- 
petetegli che  non  lì  dimenliclu  di  man- 
dormi  spessamente  atte  nuove.  —  Quanto 
alla  persona  la  quale ,  a  quanto  dice  il  si- 
gnor Spiriiltone,  lia  desinato  meco,  e  gli 
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slib  ad  un  Icmpo  ili  rispi:llarc  in  uiu  l'no- 
aso  genaraumGDle  oneslo,  e  l'animo  foric 
lamecw  a  linla  diunvenlura.  Ed  ora  , 
pokU  qiiB4muHlBlli  daosii  tardano  ad  es- 
■erripegiU,  vi  dirbchiaramcale  che  ap- 
punto it  conle  di  Capodlslria  mi  diede  sa- 
-  era  parola  che  per  alcuni  mesi  da  genaaro 
in  pni  aircbbo  pensalo  a  bnl  pagare  gli 
Assegni  cli'io  sono  ora  fuor  d'ogni  potere 
di  continiiarc  a  mandarli.  Da  quel  signo- 
ro ,  banchÒ  puLL'nliaaimo,  non  ho  chiesLo 
nulla  piir  me  ;  bcnal 


per  CI 


enilere  la  i 


Il  ali'  i: 


mosina  por  amor  voilroiegl,   _.. 

dai  le  raccciiiìe  ilei  tig.  Co^Iaitlino,  lanlo 

B'ù  clie  forse  quel  nostro  cugino  nirà  vo- 
Qlà  di  tentare  la  sua  forluni  in  qualche 
parie  di.'lla  Russia  ,  dove  il  commercio  è 
più  lanlaggioiD.  Quanto  a  voi,  miei  cari, 
eaio  conle  mi.promiae  che,  appena  giunio 
a  Vknita,  avrebbe  mandalo  a  o^nì  modo  II 
danaro  a  Veoeiia  per  voi.  Gli  diaii  che  gli 
avrei  dalo  l' ìndìriuo  ;  risposemi  che  non 
importata,  ptrch'egll  aorebbe/alla  cr- 
eare conto  tll  coi  e  delta  ttoslra  abita- 
«ioM.  appunto  dal  sig,  Spiridiane.  Ec- 
coviaclueKissimamentc  come  stanno  le  co- 
ae.  Ora  le  it  sig.  SpiridiouB  vi  parla  tanto 
di  me,  qualche  ragione  ci  sarà  forse:  dico 
Jbrie,  perchè  d'altra  parte  è  naturale  cUu 
egli  non  si  dimenticbi  ai  tulio  de'falli  miei; 
e  che  a  voi  parli  spesso  di  me,  non  foa< 
■'altroché  per  consolarvi.  Parmì  Doodtmeno 
Impossibile  che  il  sìg.  Capodlslria  non  ab- 
itagli scrino;  e  fors'anco  gli  avrà  racco- 
mandalo che  s'informi  delle  iDsIre  neces- 
■ità  ,  e  che  si  regoli  secondo  lo  alato  in 

congetture^  e  non  ho  dati  cerii-  Comun- 
que sia  ,  non  mi  pare  die  abbiale  fatto 
bene  a  non  andare  dal  sig,  S[)iridiDne;  e 
lodo  il  loslto  riguardo  a  non  lasciar  ve- 
dere le  lettere;  ma  in  questo  caso  potè- 
vale  anche  moslftirne  una  parte  ;  ae  non 
che  ,  aiccome  In  quasi  tulle  qiMste  mi^ 
nltime  lettere  bo  parlato  del  alg.  Spiii- 
dioue,  la  voiira  prudenza  era  neceisaria: 
oode  regolalefi  aucbe  per  I>  aneidte  ae- 
condo  vi  detUoo  le  dnwilaoM  e  la  ve- 
nni tavleiM;  BbbA  mi  pnue  aaaalatiiiio 
di  «apere  dal  tìg  SpitidibnectHrailper- 
•ODaggb  gIm  dice  di  avere  deainalo  meco, 
e  cha  ril  ba  lanlo  parlato  di  me.  Spero 
di' egli  ooa  'ant  dilScalli  di  dirri  quel 


ita  nODua  mi  e  Deceaaana  per 
regolarrni  in  certe  altre  GOie  iulte  quali 
è  inulile  eh'  lo  ri  tcriva  per  ora.  Patate 
dunque  visitare  ata  mattina  il  aig.  Spiri- 
diane  ,  dirgli  somEaarìameute  db  che  vi 
scrivo,  e  fkrgli  leggere  pinilosta  uno  che 
tm  altro  paragrafi)  della  mia  lettera;— ma 
è  meglio  trattare  ■  voce,— ditegli  che  voi 
Iwuclate  le  lettere  appena  arrivane  per  non 
avete  carte  inalili  ìn  caae.  IUtesIl  cheriapo- 
■ta  tua  non  ebbi  mai  ;  e  che  per  la  notizia 
intorno  al  Botanico  bo  ricorso  a  Venezia  ad 
altra  persona.  Pregaieio  cbe  vi  nomini  la 
persona  che  gli  ha  fallo  parola  intorno  al- 
le cose  mii!.  ffiitgli  anche  dio  aspettalo 


li  far  e 


die  la  fortuna 
anche  al  sig.  spiridiane  tino  dal  mese  di 
settembre  ho  scritto  ch'io  noi\  avrei  po- 
luto  provveilere  alla  famiglia  se  non  sn 
per  tutto  ranno  IBIS.  —Or  addio. — Vi 
avverlo  d'avere  ricevuto  oggi  la  voalrascril; 
la  oggi  otto.  Badatemi  Pippi  :  e  dite  alla 
mia  amica  che  confido  acmm  neltn  sua 
lanla  benedidone,  e  cb«  perii  ma  la  mandi 
sempre  di  e  notte.    Addio  ^  addio. 


2v  e 


>  1816.. 


4  ^trtifiiine  JVoro»!. 


Mia  sorella  vi  avrà  ,  spero,  awertilO  di 
qucsla  lettera  e  pregatovi  di  pronla  ria- 
posta ,  ed  io  torno  a  pregarvène  ,  tanto 
più  che  abiterò  per  poche  selliinane  an- 
cora il  paeiit^  ^vtitero.  A'  primi  di  maggio 

forse  tardi  perchè ,  e  la  salute,  e  la  !>ors.i, 
e  la  mia  viziosa  curiosità  di  non  solo  ve- 
dere ma  goaidare  ì  pii;si ,  mi  obbligho- 
rauDO  a  viaggiare  a  ]iiccole  giuriiate.  V'ar- 
rìverb  ad  ogni  modo,  spero,  verso  la  metà 


e  dì  g 


Ka  perchè  tratlasi  ch'io ,  a  per  la  mìa 
iamlglia  ,  e  per  la  mia  vita  avvenire  fac- 
cia fruttare  il  danaro  cbe  ho  potuta  avara 
a  far  queslo  iÌ3^;io ,  il  partito  eb<  io  pi- 
glierA  dovrà  essere  prouto,  dedai'O,  e  di 
lunga  dorata.  AnleporTet  d>  andarmene  a 
Zante,  ma  non  dM^o  di  mej  lA  mi  rie- 
■cirì  vanUig^oao  Io  abarcare  dictndo:  Ee- 
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comi  :  dotml  id  ptuu-  Ho  dunque  In! 
animo  di  acrìrerc  dm  tawe  circolare  agii 
umici  nostri  e  mandarlt  da  vari  looglH 
per  replicata  :  lOdltre  di  mandnre  a  voi 


d' acciuarmena  mìati)  ncevjia  e  ai  lu 
mene  ii  rottro  parere. 

PiBccian  iniantcì  di  mantenni  mbiio 


lu  paeai 


I.  mi  è  neceiaano 


■opra  non  ao  cbe  te 
uigne  di  Zaoie  «mio  dal  uoii.  iiaranii . 
411  CUI  lu  queaiD  puma  io  uii  nconiu  cuu 
mnggior  desiderio.— -Un  illuitre  naturati- 
ila  clic  sia  a  dimora  io  Zurigo  e  cbe  scrìsse 
un'egregia  opera  sulla  Sriuera,  Ticorercb- 
])Q  quell'  apuscotello  come  preziosissimo 

Md  io,  coma  preaoso  flerogio,  riceverò 
la  rispusla  catcgarica  alto  cosa  conlcuult 
ndiainia  Iutiera,  e  riliatlo  il  chioda,  per- 
cliè  v'  Ilo  esperìmenlato  prooto  a  scriire 
gli  amici,  ma  pigro  a  rispandere  alle  mie 
Icllfire  da  die  lio  lascialo  l' Italia  :  pori 
temo  die  iiuaiilo  più  iii'aitontancrii,  luuK 
meno  polr5  sperare  vostri  oaratteri. 

Salutatemi  caramente  ta  sag^a  isaliella, 
alla  quale— UH  di  db  dhi  le  dite  paio- 


li—serberò  tu  I)IglIelt!iiD  dtiddio.  — E 
per  ora  addio  incln  n  voi,  ciriBatmo,  od- 
'io.— 'Ili  tlspMtii  conaegnileli  a  nda  to- 
tiia:  o-  w  meglio  volete,  alla  polli  lotU 

ipena. 

noiiuigen .  3  aprile  i8t6.  ' 


LXII. 


m}  m  eiiin  a  Comperarme- 
li! ime  miiEuiigne,  come  fi 
u  delle  nevi, 

I  pigiierei  una  infiamiìiaiio- 
I  dunque  di  queala  letlen'iut 
icrim  per  non  laaciarvl  >ea- 


piridlooe 
;i  iL'iiora  suaaeguenlei  per 
isD  di  voi  -  ma  sema  di- 
I.  e  la  -  madre  mk  dol- 
.1  figliu 


1816. 


À  Giuseppe  Crassi. 

n  signor  Roberto  Samuele  Cook  siavi 
raccomandalo  dall'anima  mia.  Fate  cli'cl 
possa  stare  a  dimora  in  Torino  quanto  pià 
economicamenle ,  e  piacevolmente.  Con 
esso,  voi,  caro  amico  mio,  parlerete  tal- 
volta di  me.  Da  esso  potrete  imparate  Ba- 
sii cose— egli,  som  certo,  impareri  ad 
amare  in  tdI  i  noitri  coDCilUdlni.  Addio. 

Berna,  U  agosto  1816. 

L'amico  voUni. 


P.  S.  Pailiiò  per  Londra. 
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nnia  delle  mie  lellere  non  vi  arri  alUìt- 
n.  Ilo  scritlo  it  tdì  ed  si  cor.  Haraan  di 
Insilila.  Da  Oslenda ,  ore  m'Imbarcherò 
er  Londra ,  polrò  scrirerri  un'flilni  vol- 
li — ma,  perch'io  liaggio  ecoaomica- 
1  Olio  o  dicci 


ginrn 


olla  r. 


1  dot  n 


li  le  IcKure  tarderanno  forse  Ire 
sellitnane  a  giungere  s  voi,  Perì>  non  l'af- 
fànnale  invana.  Ora  che  Giulio  c  con  loi. 
me  liC  vada  con  l'animo  ijuieLo;  c'  vudrùi 
■e  il  ciclo  m'assiste,  il  procurarmi  lanlc 
danaro  da  potere  venire  o  a  star  con  voi. 
o  a  cliiamanì  meco.  Ha  di  queste  cosi' 
lecca  al  tempo  a  disporre.  Intanto  pro- 
sale Iddio  per  me,  e  slnle  certo  ch'in  sii: 
benissimo  di  salute,  e  clic  vado  in  liigliil- 
tcrra  con  ollhnc  gperanzc ,  c  a  cose  imi 
preparale.  Intanto  addio,  addio  miei  cari, 
addio  d^foodo  dell'anima  mia-'Addioj 

benedldOD 


jid  luUtilla  TutoeM-AIbrbzi. 


„  vm-o  d'udire  alcuna  novella  in- 
lomo  al  vostro  esule  amico,  che  forse  non 
nvedra  più  l'Ilalla,  nè "voi ,  sono  certo 
che  accoglierete  gntiiosamenle  chiunqua 
verrà  dlngliillerra  a  ricordarvi  il  mio  no- 
"e.  Ma  quand'anche  v'imporlasae  omd 
isai  poco  di  me,  il  signor  Webster,  elio 
-.  presenterà  questa  lellerà,  impeirerì  ac- 
coglienza da  voi  per  sè,  e  mi  sarete  erata 
di  avervelo  (atto  conoscere.  6  giovano  e 
gaio,  militi)  fino  ad  ora,  imsce  nidiilmeil- 


ivuln  0  rieein  molti 


J  Citaeppe  Graui. 


II  signor  Homer,  distinto  fra  gli  ori- 
lori  del  Parlamento,  s'avvia  a  Pisa  a  rifa 
in  salute,  e  passerà  per  Torino,  dove,  '.i- 
cendovi  capitar  questo  foglio,  voi  potri'ii' 
far  conoscenia  seco ,  e  «dire  novelle 
me  — e  ve  lo  raccomando  anche — e  in  i 
scerjfitis  — perchè  potrà  darsi  che  la  s 
infermità  lo  stringa  a  sostare  in  Torìn" 
c  voi  gli  sarete,  no 


bilerete,  non  fos^lro,  la  pane  delle  af- 
fetlmm  accogllenie  cb'Io  itero  hKlo  di 
dagli  tnglei^^^Mlamenle  daoll  amici  di 


À  Gitutppe  Gnuil.t 
Amico  mio  gito 

Da  chi  vi  preaenletà  qocata  letlera  ini* 
orerete  assai  cose  Intorno  all'lngbfliern, 
e  por  bramate  d'udirle,  e  alcima  no- 
ella  di  me  ;  e  di  ciù  ne  itreie ,  spero 
uiiuviiu  II  nijinor  Wbishaw  è  uomo  d'alto 
fTare  nella  magìatratura  inglese,  e  di  ric- 
0  ingegno,  ma  aoprolulto  di  candido  ed 
M,  ..,..v..iajiiuir  cuore,— e  sono  certo  chW 
nii.avia  Min  voi  l'illuatrii  Homer,  che 
<i^ii>  <i:iiuiii  y«rso  la  line  dell'anno  scor- 
...I.,  mi  acrisao  lodandosi  amorevOI- 

"■  ""i— e  che  poi  fu  perduto  dal- 

 ^1'"  tue  lo  brama— e  lo.brame- 

IO  starà  pochissiDio  tempo 
Tonno ,  e  stimerà  di  spenderlo  degna- 
-lenlc,  se  potrà  conversare  con  voi  di  lot- 
(Bratnra;_ed  è  iatcDdenUsaimo,  e-jn-i 
"""iì^^e'"  ''"'•^l "Idbdal- 
Londra,  3  agosto  tSÌ7. 

L'an^  TDStio. 


Lxnn. 


Gtaai  amlduimo  mio 

Forse  uieie  udito  ipesse  folle  il  noote 
di  RoberlD  Adair ,  ambaMÌBlore  anni  ad- 
diclro  preuo  là  PorU,  ore  ta  ttegoala- 
lore  digniUMO  e  felicliiimo  della  pace  ccn 
Turcbi  — mi  or,  lenzi  forse,  conoscc- 
lelc  in  lui  uno  dei  diplofflaticl  più  Illumi- 
nati d'Europa,  e  l'inglese  più  scliiella, 
e  litorali! Simo  di  comi^rBaiioiii  ch'io  m'ab- 
Ua  >cdulo  qui  ;  gencrOEO  di  scasi ,  e  ir- 
removilHle  ne"  principii,  —  inoltre  ,  amico 
mioj  e  li  piacerà  cli\i  sia  introdotto  an- 
clie  a  >ol,  ed  io  n'acquisterò  la  gratitu- 
dine di  UD  fiaggialore  che  non  vi^rà  llla- 
lia  per  dìipreoirla,— Addìo. 

19  Edwtrd  aqnara  Kemlngton. 

IO  teUembn  1817. 

Vaàaa  mbo. 


LXIX. 
J  SUvIo  Pellico. 


SOrio  mio  etra 

Vaaieo  mio  dgn»  Giulio  Rossi  m'era 
cooiplgi»  ad  aia  lo;  or  U  desiderio  di  pa- 
tria e  la  trista  inauenu  di  questo  Irislis- 
■imo  cielo,  llianno  consunto  in  guisa  ch'ci 
non  può  sperare  saluto  nò  vita,  se  non  ri- 
tede l'Italia.  —  Ki  n'era  partilo  per  fug- 
gire le  angustie  domesliclie  in  Icuipo  ch'ei 
Don  poteva  lusingarsi  di  ottenere  impiego 
TeruDO  — e  certo  se  tornando  non  l'oi- 
lenease  ei  starebbe  forse  peggio  in  Italia 
Che  in  Ingliìllerra.  È  giovine  d'ingegno, 
e  DDD  sema  ledere ,  paziente  al  lavoro , 
e  di  animo  ingenuo^— e  inoltre  nobil- 
meate  salo,  e  coiicilladina  del  conte  Por- 
ro :  e,  se  per  ino  meiu  tu  potc^  gio- 
TargU,  fareili  cosa  gralisAoa  all'amico 
nUo  e  tuo.  Ad  ogni  modo  gli  gioierai  del- 
la tua  compagnia  e  de' tuoi  consigli ,  — 
ed  ^li  ti  narrerà  quel  poco  eh' ci  sa  di 
me;  e  se  le  non  ti  parranno  norellc  lie- 
te, saranno  vere  a  ogni  modo.  Credi  a  lui; 
lauto  inù  ch'io  sono  A  spossalo  dall' as- 
■Iduo  larorare  e  dalla  veÉ|lia ,  eh'  io  non 
bo  jii  occU  da  nden  quello  d^io  acrU 


«I, — Rd  ef  viene  a  dirmi  addio,  appiujlo 
nell'ora  ch'io  soglio  andare  ■  letto  a  ru- 
minare più  che  a  russare.  Oi  addio  dal- 
l'anima mia,  addio. 

LoDdia,  16  DoremlM  1819. 

LXX. 
A  Gino  Q^poiU, 


Tu  hai  conosciuto  dì  cerio  lad^  Complon 
in  Londra — ma  ti  ginviTà  dì  riconoscer- 
la, e  TCderla  più  dmicino;  e  quand'an- 
che non  abliia  tempo,  né  nctiaioiii  di  usare 
verso  di  lu  le  gunlileiie  con  che  mi  lia 
spessa  onoralo  e  consolalo  ,  poclii  giorni 
dì  conversazione  con  lei  il  rinfrescheranno 
il  cuore,  e  li  solleveranno  la  menle,  — 
perch'io  temo  che  lu  pure  gema,  e  che 
ta  pure  assai  volte  ti  prostri  sotto  la  stessa 
affluloae ,  e  pef  le  Tagiom  medesime  che 
ai  tenlaoD  spesso  d'abbandonare  gli  al- 
tri, e  me  stesso;  ma  temo  ancbe  che  lady 
e  lord  Complon ,  ridestandoti  l' animo  a 
quanto  di  più  nobile  e  di  più  grato  hai 
veduta  in  Inghilterra,  non  ti  facciano  riu- 
crescere  la  vita  che  meni,  e  il  paese  dove 
il  cielo  ti  ha  prescritto  di  essere  Sglluolo 
c  padre,  e  cittadino,  ed  anuco.  —  Gio- 
vati ad  ogni  modo  di  qu^lo  di'Io  perdo, 
perch'Io  davvero  nella  loro  partenza  perdo 
mollissimo;  e  mi  pare  di  trovare  compenu 
pensando  che  lu,  godendo  della  società  di 
lord  e  lady  Compton ,  li  risovverrai  più 
caldamente  di  me,  e  mi  sarai  sempre  più 
amico,  —  e  son  certo  che  tu  li  adopre- 
ral  per  saldare  almeno  in  pstle'— .o  chi 
mai  potrebbe  saldarlo  tulio  ?  —  Il  debito 
mio,  e  di  tutti  gl'Ilaiiard,  B'quBli  le  per- 
sone ch'io  li  raccomando,  furono  al  ospi- 
ti! monte  ccrlesi.  — Or  addio,  Gino  mio, 
caro  alla  mia  menle  ed  al  mio  cuoce,— 
addio  dal  fonda  dell'aiiiina. 

L'amico  Ino. 


LUI. 
Alio  tfeito. 
Gino  mio 

Gira,  carisaiiDD  cbs  taldio,  e  ami- 
co mio,  col  quale  io  TDtnl  polve  pu- 


Inre  di  o  nnlfe,  — c  di' io  non  riredr')  for- 
se mai  più  — ami  sctiiii  forse,  so  pure  tu 

cM  a  me  I' [lalfi  \  oggimai  chiusa  pur 
sempre.  I  libri  deli'  Iliade,  so  avessi  Ire 
0  ([uallro  mesi  tli  lempo  c  di  serciiitS  di 
inimi)  ,  polreì  mandarli  alla  slanipa  s\nn 
alla  Tme  del  decimo  libro  ^  e  ,  da  pocAii 
equaicì  in  fuori  sano  tradotti ,  mi  v'  È  , 
temo,  troppo  vigore,  e  certamente  troppo 
rigore;  e  a  me,  sia  per  forili  di  abito  o 
d'ingegno,  non  ò  possibile  di  dare  a'vcrsi 
il  molle  alque /aeflum.  se  non  se  a  men- 
le  freddissiina  e  con  assiduo  e  lentissimo 
laroro  di  lima.  Inlnnlo,  Don  polendo  man- 
darli versi  ilaliatii ,  ti  farò  Hcnpilare  la 
mia  lettera  dn  uno  de'poeti  rinomatissimi 
in  Ingbilterra ,  autore  di  tragedie  piene  di 
vera  poesia— tragedie  scritte  a  lettori  più 
che  a  spettalon  ;  e  non ,  forse  ,  secondo 

obbligo  di  obbedire  se  non  se  alle  leggi 
della  loro  contrada;  —  ami  i  poeti  d'ogni 
contrada  hanno  dirilto  di  fare  le  proprie 
leggi  da  sò,  e  di  lasriar  dire. — E  porcli6 

con  die  lilolo  iiilrodurlo  ai  nostri  lettori 
fra  dotti  e  pedanti,  aggiungerli  eli' egli  è 
pmrBisare  di  poesia  nell'unìverdli  di  Ox- 
lordi  ed  è  inoltre  oUimo  uomo,  e  cdiUi- 
tìtao  mSea  mio.  Addio. 

Tulio  tuo. 


Sebbene  e'  sia  Inntn  quanto  intricalo 
io  cliinCKliiero  volnildfirj  col  tuo  N.  N, 
porcili'  I  senia  dire  cb'cgli  ha  in  tutto 
per  lutlo  del  gentiluomo)  ei  guarda  le  cn 
iimann  snnia  adirnrsi  uè  con  In  iinliirs 
irci'le  podere  tali  qiin 
ami  fiHiiunIi  dellii  n.i 


riin  SIS 

doni,  e  anche  a  te;  e  parch'io  pom 
di  riiilvcre  fra  voi  due ,  terrò  a  patii 
slarnii  ad  udirvi,  e  lasciarmi  anche  lo- 
lerrompere  senz'adirarmene.  —  Sul  reato 
"  "■'Firlicolo  io  sono,  da  poche  cose  in  fuo- 
sss^i  lieto ,  se  non  che  la  Iradudanfl 
!se  mi  pare  gelRla  — M  sig,  Biagioli, 
ei  ,  ma  non  posso  per  ora  mandamo 
copia  ;  —  una  delle  due  serbila  per  me- 

 amico  luo  :  l'altra,  spediscila 

,  e  qunndo  più  presto  e  più  si- 
potrai,  scrivendo  a  lettere  gran- 
chiare  e  speecliiate  |non  come  le  lue) 
soprascrillo,  cosi:  A  tfarltmolselle , 
IH.  Carolìaa  liusicll  —  a  VUlamonl  ^ 
«isse  Sul  principio  del  3." 
dell'Iliade,  dove  quelle  scnmiinirate  gru, 
che  gucrre^ano  il  nostro  prossimo  dei 
"  gmeì,  m'hanno  dato  II  malanno,  vedi  df 
molare  in  uno  de' modi  >CBiienti.  A'lidi 
deli'Oeeàao  —  \gJi  oau  deU'Oeeàna  — 
[  dell'  Oeeàao  —  A'  m*i  diW  fl- 
it primo  è  cotDune,  e  l' ultimo  è 
,  mi  piacerebbe  It  Kcondo,  e  forse 
pili  il  leiTo;  pur  ae  II  mari  ti  pUce,  rf- 
lienlo,  se  no,  scegli  fra  gli  crii  e  1  f/ol- 
io  potessi  andar  inaanii  a  tra- 
durre facendo  de' vergi!  —  Addio. 
Loudra,  10  laarzo  ISJD. 

1:11110  tu. 

LXXIII. 


la  di 


lè  vorrei  dare  se  non  que- 
irc  la  signorina  ,  tanto  pili 

 a  tua  visita  ;  ma  nnn  pnr- 

e  in  guisa  che  ella  1  ' 


le  di  me  in  guisa  che  ella  sospetti  che 
sia  troppo  innamoralo  ,  o  cb'  io  aspiri 
lozw  —  perdi'  io  non  vorrei  mai  canta- 
re per  cpllalnmto  alla  mia  iposa  i  veni 
à'K,iiiipida-JVozze  no,  eilito-e  san  esulo 
pur  troppo  ;  e  morrA  esule ,  temo,  e,  da 
certe  parole  arrivatemi  di  traverso,  panni 
[d'essere  certo  che  né  i  parenti,  nè  la  gen- 
nvino  senlirchboro  tanto  amore  for 


    0,  eh'  io  vorrei  rivede: 

e  vederlo  In  furin  ,  e  udirlo  argomentare 
eoo  quella  sua  migoa  laquenzia,  clic  tal- 
volta anche  diventa  eloquenra  —  lienfh'ei, 
quaodln  m'atlenlava  a  rispondergli,  stava 
quali, eoa  tna  sdiiqipo  alla  mira  p«r  am- 
miuara  tutte  la  parole  mie}  cbe  Dio  gIÌBl 


ne  giovino  sentirebbero  tanto  amore  jor 
I  a  foreigner  che  gl'  inducesse  mai  a  strin- 
!  gcrc  parentado.  —  Né  io  voglio  ch'essi  mi 
sospettino  di  amare  per  amore  della  dote, 
!  sospetti  che  In  povertà  desta  ragionerei-  ' 
mente  e  conferma  senz'  altre  prove;  ed  io 
ogiio,  non  foss'allro,  avere  ilcoiArtodi 

Serbar  nelle  miserìe  altera  core. 

Innand  HltsmlRe,elbrse,aieniaroTH, 
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t-ETTBRE  A  VABU 


BB3SÌ  prima  li  verrà  ben  copiala  a  Fircnie 
la  prosa  unirai  alls  Tersione  d>  Ome- 
ro— e  se  nnb  tempo,  aggiungerb  qualche 
albo  atticolD  —  e  tempo  avrei ,  e  nw  ne 
avoueielUM;  mi  non  lio  pace— non  paca 
di  niente,  ed  bo  gna  pniri  du  Jl  trop- 
po biUaglisre  con  la  rortoni  non  mi  tolga 
la  Dienle  del  tulio.  — Credimi,  non  sona 
fallo  ancor  paiillanime  ,  benché  sempre 
scaniìtto  in  questa  iunghisaiina  lD(la;~ma 
sono  stanco;  c  a  clic  più  continuarla?  La 
reccliiva  cresce  quanto  piCi  le  forze  s'in- 
deboliscono ;  e  chi  m' accerta  cb'  io  non 
impaniò  e  inlaolo  da  mille  prore  Mn  cer- 
io che  l'hanno  mio  comlnela  a  mandare 
più  fumo  eoe  luce  ; 

Denlque  DmoeritumpoitqiMm  malora 
/neluaai 

Jamonutà  memorts  motnt  lanijueMtrt 
ImentU. 

Spont»  Mia  teAo  atpvliAsUtu  obtutu  ipse. 

Malo  rado  In  mallaconìii.e  sema  pensar- 
*^  —  por  m' è  imiRHiibile  di  non  correre 
con  la  Ungna  e  la  penna  a  cose  che  mi 
danno  angosda  d)  e  nolle.— Addio,  Gino 
cariasinm  quanto  e  Iòne  più  che  fratello: 
«nWmi  ptóoh'  to  poiaa  tAralle  coniolar- 
ml  dell'amU  raduto  e  perdala.— Addio. 

LXXIV. 


Benché  In  aia  tanto  quanto  smemoralel- 
10,  non  ti  dimenticherai,  spero,  Ji  riscno- 
lere  questa  lettera  ;  e'  lui  ilorrchlw  .^hu 
tu  non  ricevessi  da  me  un  ailro  a.h\k>  « 
«ffetluoHissirno,  e  mesto,  e  Ciililo  ddte  iiiri.- 
«lacere  ,  imiaMii  che  In  rlvestfa  l'Ilalb  ■ 
^'"!riù  chM„  bramo  assai  TriveJ.rla 
non  pero  I,'  1,0  lusinga 

EU  desirvivoelasperanjaèraiirii. 

^mn!"-^""  lentando:  c  so  potrò 
ZZ    \  ^'e  ini  «opra 

TI'  Ila  fT*"'  '"B'*"!  IrapianlerÒ  ,  ap- 
iiicuif  ""^  t  '  ""'"i  labc^ 

ni,;,  .l""''5so  Fireoie:  perchl  In  città  non 
c  ,^^'{  ^"^""1  Borerui  urna  maliiBTvetd} 
"li  wZs?,  ^"f^'^"'^^  I  ""l'i  "eiogu- 
Jli  aìui.Ì  — °  B"  «»speliw«>i 
«  (anno  mento  a  prorocare  so- 


spetti :  nò  'a  prudenza  giova  quando  v'  è 
ciii  0  per  rimorso ,  o  pur  meatiero  inter- 
prela  le  parole,  e  i  cenni,  e  il  silcnzia. 
Tacerci;  ma  scriverei;  ed  a  che  prò  vivere 
stronandomi  gli  alfelll  geoeroii  nell'ani- 
ma, e  i  pensieri  dentro  la  meotel  SI  pro- 
pier  nitam  vivendi  pantere  eamiatt--  e 
mi  sarebbe  consolaiione  lo  scrivere  men- 
tre vivo;  e  forsb  utililA  a  voi  lutti,  e  gloria 
alla  mìa  sepoltura  Stamperei  in  Ingliiiler- 
ra,  ove,  dopo  alcuni  ai^ni  ,  o  spedati  a 
recherei  i  miei  manoscrilli  :  i;  pnìV  —  e  piii 
senza  star  almanaccando  sul  poi .  chi  mi 
assicurerà  dell'inlanlo!  li  quanto  lu,  seiii;i 
tornarti  in  quel  giardino  puIIolellll^  m^.i.ii 
scritto  dal1>0linda,  mi  aconrortn  dì  ai\dari: 
a  vivere  dove  pure  vorrei  morire,  e  roorreij 
non  foss'altro,  virino  a  te  ed  a  pochi  altri 
carissitnl:  perchè,  fòrte  come  io  pur  sem- 
bra, e  sono  in  alcune  cose,  io  lu  alcune 
altre  mi  sento  più  debole  the  veJofetla  b 
bambino;  nè  potrei  reggere  luiigmiente  la 
vita  in  questa  solituditie  fredda  e  disperata 
di  cuore;  parlerei  no;:  fos^'oflro  ilnlinno. 

Questa  lettera  fu  iiicoiiii;:rÌHla  marltiil 
sera  passato;  —  uè  il  giorno  dopo  ho  po- 
tuto ricominciarla.  Da  più  m;;si  ,  e  forse 
nibilo  dopo  la  tua  panenia,  ho  le  viscere 
afflille-dl  Ule.  ed  È  infermità  inglese  che  . 
■'attacca anche aV*"'!  forestieri;  c  d'al- 
lora io  qua  non  eblH  una  selliiunna  intera 
di  salute  serena:  pur  a  fona  di  eerte  pur- 
ghe nere  ,  e  standmni  quasi  sempre  in 
casa  pel  gran  freddo  di  quest'anno,  pas- 
sai meli' anno  tra  Iwne  e  male.  Mercoledì 
tiiallina  la  bile,  e  In  febbre  ch'era  inier- 
mittente  e  lentissima  fecero  la  loro  gran 
prova  ,  e  sperai  fosse  t'ultima  ;  e  sinD  a 
sahbato  sera  sono  stalo  a  Ietto;  e  per  due 
notti  in  delirio.  — Ora  sto  meglio  d'allora; 
non  perù  bene  ;  e  il  medico  accerta  che 


i^eiitasse  mia  ausiliaria, 
intanto  ini  sia  la  mor- 
a  forza  nella  mem- 


bra^'bCi   _  .. 

raggio  di  gioia  neirenima,  e  sensi  nè  ron- 
■olauane,^  consolatore.  ESb  tuttavia fred- 
ido',  si  che  oggi  a' di  30  di  mae^o  scrì- 
vo davanti  al  ciimineiiD:  o  bondi'lo  pos- 
B0.8Crìverli ,  non  potrei  lavorare.  —  (luir- 
ste  naie,  e  V  essate  io  diventato  la  beslio 
da  soma  di  Murray ,  di  Cìlfont ,  e  di  Je- 


tETTKBE 

■Iny,  — e  l'essermi  otibllgato  a  WeWa- 
re  Q  mondo  inglese  ,  del  quale  hi  parie 
if^noro  e  in  parie  disamo  il  gusto  leilera- 
no,— e  il  dovere  Irndurre,  o,  per  pnr- 
lire  più  tcraoieDte,  stemperare  i  miei  pea- 
deri  la  rrancioso  si  chi'  poi  siano  annnC' 
qntl  Tenalmeiile  in  inglese,  sono  suiagu- 
re  e  falicbe  e  vergogno  allo  quali  non  pos- 
so ornai  reggere  più  ;  ma  se  non  le  tol- 
lero ,  la  mia  pocs  enlrata  non  Iiastorebbe 
a  farmi  vivere  e  bk  pur  le  tollero,  uc- 
cido forse  la  vita  mia ,  e  certamente  il  mio 
ingegno  ;  e  la  mente  e  Io  siile,  che  tal- 
volta volavano  com'aipiila,  stram  alzeranno 
come  osìqI  staaclii,  e  diventeranno  caro- 
one.  Perb  comiociai  scrivendoli  cli'iu  fo  e 
farò  il  mio  potere  di  partirmi  di  i]ui.  — 
Simeoticaraiiii  di  dirti  die  ho  fallo  slain- 
pne  II  RUelorda  laolo  per  alRicceDdar- 
mi ,  non  fiMfaltia,  ■  correggere  le  pn>- 
re.  Qdì  ns  dicono  maraviglie ,  e  Umraj 
ne  nodo  a  doizine  :  ■  me  tot  tragedia 
dimro;— por  ha  de* grandi  difetll. 


uaa. 


Gntal  «riiafmo 

Da  sei  giorni  In  qua  ho  rivedalo  il  si- 
gnor Adair,  che  mi  ha  dato  la  vostra  let- 
tera ,  alla  quale  intendo  dJ  rispondere  per 
la  posta,  per  maJama  e  miss  Hamilton  , 
che  con  questa  letterina  vi  recheranno  no- 
velle di  me  ,  staranno  a  lunga  dimora  In 
Parigi ,  e  non  ai  avvieraiiiw  verso  Torino 
se  non  se  forse  a  primaTera.  Voi  visitere- 
te, spero,  la  madre  e  la  fialia,  e  le  udre- 
te larlarc!  italiano^  e  parlarvi  di  me,  che 

Ti  arco  ,  e  vi  uuierò  finché  avrò  viLa.  Or 

Lonilra ,  7  ottobre  1620. 

Tatiò  Ttntni. 


LXXVI. 
Mio  duK. 


Cara  Gioul 

Il  signor  Byre  Grane  genlIluDiDO  Itate- 
le viaggerìi  a  raccogllua  doGumeiiU  o  w>- 1 
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tizie  per  un'  opera  sua ,  di  cui  vi  parlerà 
e  Toì  potrete  ascoltarlo ,  da  cb'  «  non  é 
scrittore  di  parte,  e  gli  studi  aum  noii  ten- 
dono che  a  pura  ed  innocente  letteratu- 
ra. E  perchè  egli  non  potrà  stare  a  lun- 
ga dimora  nelle  diverse  cittì  d'Italia,  lo 

tesi,  quanto  saranno  più  pronte,  ed  egli 
ed  io  ve  uc  saremo  gralissimL  Or  addia 
da  tutto  il  cnore. 
Londra,  10  luelia  IS12. 

LUCO  TOitro. 


uxvn. 

Mia  lortìla  JtubbM  Moltna. 


Sorella  mia 

HI  affliggo  al  perchè  tu  m'accusi  d'osti- 
nalo silenzio ,  che  sarebbe  villai^n  e  cru- 
dele M  fosse  (islirialn  verdo  di  le;  —  e  si 
perchè  lu  mi  piudidii  in  iirufpjrj  sorte. 
Orj  da  che  nell'  ultiin.i  tua  letliira  tu  mi 
rfuedi  e  scongiuri  di'  io  ('  apra  il  min 
euort,  te  lo  vedrai  manifestalo  da  mo  in 
quello  foglip  come  se  scrives^  alla  pre^ 
aenza  del  mio  Creatore,  e  fossi  ascoltalo 
dall'ombra  della  mia  povero  loadco.  itu- 
Uua  mia! 'le  distanze  illudono,  e  quanto 
pili  aiama  lontani,  tanto  la  nostra  ìm- 
maginauone  magnifica  le  coso  che  udiamo 
da  ciarlieri  ed  oziosi,  e  che  nd  crediamo 
perd>è  il  crederle  d  coniala,  e  lanlo  più 
che  non  possiamo  appurare  il  vero  cogli 
occhi  nostri;  e  B  le  pure  lo  valeva  Ia»:iare 
questa  beala,  benché  falsa^  credenia,  che 
io  sono  felice;  ma  pcri  liè  pur  bene  che 
voi  ludi  sappiate  <]ua1  è  realmifntu  hi  mia 
coiidi;.i[)iie,  roi:'C(imaiider{i  queslEi  luiii^a  mia 
lelli;ra  alla  prnvvi^Jen/a.  i;d  e^^Ki  1'''- 

riuo  venne' in  pensiero  di  stampare  :^ellu 
B  mio  nome  certe  loro  deeI;itnaiioiii  jnjli- 
Qdie  ch'io  [lon  iDgiiai  mai ,  né  avrei  de- 
gnato dì  scrivere  ;  e  chi  s'intende  di  let- 
Icralura  e  di  stile  s'accerterà  da  sé  che 
quegli  scruti  non  possono  esser  miei.  — 
Del  resto ,  Rubina,  per  quinto  diri  mil- 
lanti lamie  lielo  fortane,  tieni  per  cerio 
che  il  cielo  mi  ha  deaihiata  a  Tivere  con- 
tinuamente e  marire  nella  poreria  io  cui 
mn  naio.  Cbe  aa  la  mio  perpetuo  angu- 
I  iUh  non  apparvero  wldenli,  e  mando 
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mi  tu  credulo  bulao  temente  jmmeàato 
di  beid ,  la  n^one  ai  fu  ed  è  cbe  I<  in- 
DBla  illerem  dell'  imiina  mia  non  ha  mai 
comportalo  di'  Io  mi  laacfasai  vedere  nel- 
Vatvilimento  e  netl' abbietione  della  po- 
Torlè.  Tiloai  (bm  lodano  il  mio  ingegno 
iK>DUel  libri;  ma  Io  trovo  più  a  [odarlo 
nella  diacUisAiia  arte  di  velare  agli  oc- 
Cbl  allrd  io  Unti  dlrerri  paesi,  e  (rn  mille 
anguaUuIma  alrette  lo  italo  iniélice  della 
Dtia  forttBM.  Oggimai  sono  viciao  al  ter- 
mine deK'amio  quarantesimo  sealo,  e  tu, 
baDcbt  più  gievane  di  me,  puoi  ricordarli 
come  fnnno  misere,  agitalissiine,  e  sem- 
pre incette  te  nostre  vicende  sino  dill.i  fnn- 
ciuUeaa.  Quanti' io  avei'o  int^o mini: iato  a 
dare  a  mia  miiilre  quelclie  frullo  duilc  sui! 
care  e  dello  sue  angosce  per  me  ,  la  ro- 
vina di  Veneiiii  nii  costrinse  ad  esptrinr- 

leniiero  spesso  ramingo,  e  campnnclo  con 
lìmitnli  siipeudi  die  spesso  non  m'erano 
pagati; — e  li  ricorderai  pure  cbe  anche 
allora  non  Iraseurei  nè  di  aoccorrere  del 
poco  ch'io  pnieva  la  oottra  caaa,  DÌ  di 
attendere  all'educazione  del  mie!  ttalelll 
GD'(|uali  ditisi  il  mio  pane.  L'uno  CDmio' 
cib  A  rispondere  alle  mie  aperanie ,  ma 
flid  prealo  lavila  con infellduima morte: 
l'altro  ,  se  oon  rieic)  ad  amcchtre ,  ac- 
qiditb  nn  grado ,  ed  onore ,  ed  aaaegna- 
mentt  ceni;  e  Giulio  tolo  tre  tutll  noi  non 
è  oggi  infèlidaaimo,  e  [Kitl  meno  di  luiii. 
Utclto  appena  dall'  inceri  -i„ 
militare,  io  vidi  mvesci.^i 
di  Parla  la  mia  cattedra  pi 
sedetBt.  Poi  vennero  1  lompi  della  assolu- 
ta tirannide  di  Bonaparle,  e  fui  enilinto  iu 
Toscana.  Molli  altom  dicevano  die  ano  mi 
foaal  accomodalo  a  quel  governo ,  avrei 
guadagnalo  emolumenti  :  puA  darsi  che 
aveaaenr  ragione  :  ma  ,  m  pnmo  luogo  , 
«i  sono  certe  anime  le  quali  si  posaone 
rompere,  ni  non  picare;  e  poi,  quan- 
d'aoclie  mi  tìasi  piegato ,  io  mi  vedrei  o^ 
avvilito  aenzn  alcun  prò,  perchè  le  vioiMide 
poUtìche  d'otto  anni  addietro  m'avrebbero 
precipitato  nella  torloa  e  nell'infami:!  m 
coi  caddero  tatti  gli  adulatori  ravonii.  e 
tanti  impiegati  di  Napoleone.  Poscia  a>!;o- 
veral  dm  gli  succesiero,  II  mio  caralifrc 
e  i  miei  principii  erano  troppo  noli,  e  s 
mi  TdisI  aceoinoJato  ad  osai  ed  essi  a  ini\ 
non  ai  avrebbe  miù  potuto  ombrare  i  m- 
spetti  redprod.  —  fnr  s'io  venni  in  In- 

Sliiltcrra  con  tanta  fama  da  scamparmi  dalla 
eaolaiione  dell'indigena,  si  falla  fama 
h  dovuta  non  Unto  aT  mio  ingegno,  bensì 


alla  coitania  tmmntaUTe  ed  onorala  ne'miai 
principii.  Perb  s'io  fossi  stala  iHeghevole- 
m altri  tempi,  oggi  sarei  rovinalo,  nè  la 
n'avresti  utile,  e  la  fermeiia  mia  passata 
mi  ha  procuralo  riputazione  e  meiii  dt 

Srocacciermi  lavoro  e  pane.  Tuttavia  quan- 
'  io  venni  qui,  conosceva  le  Immense  dif- 
Gcotlà  che  avr«  dovuto  superare  ,  e  le 
apesc  che  mi  bisognerebbero  a  stabilirmi 
in  un  pneae  dove  una  lira  sterlina  ha  il 
valore  di  un  ducalo,  e  dove  la  povertà  è 
considerala  gran  colpa  ;  e  bcnebè  gli  In- 
nari con  ehi  pare  necessitoso  di  pane  ;  e 
d' altra  parte  mostrandoti  neceasiloso ,  il 
lavoro  non  produrrelibe  che  pane  schietta; 
e  l' uomo  pur  troppo  non  vive  di  solo  pa- 
ne, e  meno  che  mai  quando  por  deo  man- 
lunersi  in  onore  Tale  essendo  l'Inghilter- 
ra, io  m'era  deliberato  di  sbarcare  qui  per 
trovare  imbarco  per  le  nostre  isole;  ma  vi- 
di che  neppur  il  governo  di  que' paesi  m'a- 
vrebbe vedulo  di  buon  òcchio,  e  m'è  conve- 
nuto rassegnnrmi  a  cn  esilio  perpetuo,  e  la 
prima'mia  eam  e  lunp  e  falicosissinia  fa 
di  manlenere  le  apparenze ,  e  di  vivere , 
come  gli  Inglesi  si  esprimono,  da  genti' 
Ivomo  ;  e  intanlo  per  potere  qui  goada- 
gnarou  la  <rita  stampando  in  Inglese,  per- 
d)è  m  aitte  lingue  non  v'è  guadagno,  ho 
'  dovuto  perdere  due  anol  a  studiare  il  gu- 
sle letterario  del  paese  ,  sostenendo  pò- 
viTla  c  tniulni  infermità,  e  scerete  umi- 
li i/miii.  -i'ju|iru  setbando  le  apparenze 
III  II- iiiiiiriiKo:  —  Cerio  cbe  se  alcuni  a- 
uiici  iKMi  1111  iivcssero  aiutato,  io  sard  pe- 
rno .  c  diitu  essere  gratiaaimo  al  signor 
Itiurgio  Foresii  die  mi  soccorse  non  chie- 
sto di  lire  cento  Irenla  sterline,  delie  quali 
l'ho  poi  rimborsalo I  —  UDO  perb  bo  lìnu 
ad  oggi  potuto  TimWsar  tutti  —  e  più 
della  metà  delle  mercedi  de'  miei  inngld 
lavori  mi  esce  di  mano  ■  p^are  debiti 
incorsi  per  lutto  il  tempo  ch'io  non-}iD 
polulo  scnvcre.  B  l'avere  creditori  non  è 
poca  angoscia,  e  peggio  assai  quando  sono 
aiaiei.  e  poteri .  e  generosi. — Perisce  in- 
tniilo  li  inii)  iTi^i'i^rio  e  la  mia  fama:  librì 
iialnni  non  [iro.lurrebliero  nemmeno  le 


d'io  tratto,  quasi  in  via  di  pedante,  argo- 
menti pedesin,  noiosi,  ti  ciiUca  e  atoria 
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letienrit.  Goti,  guài  al  oaralUi  generow 
.da  conaquBDd'e  deiUoalo  a  tirare  le  bu- 
ebel  e  l' uilmt  mia  6  ipesao  avvitita  o 
trluìuima  come  il  cuore  d'unuoiaa  cba 
esKpdo  dalla  sua  gioreatii  innnmoralo  di 
Dna  donna  die  gli  vuol  bene ,  s' è  indotta 
per  neceisìlà  di  piie  ad  ammogliarsi  e 
dmaire  con  una  brultissima  vecchia.  La 
mente  impiegata  contro  gcoio  non  trova 
più  le  sue  fone,  e  il  mio  lavorare,  ben 
che  indi^fi'sso,  non  |iiiù  riescir  sempre  Le- 
ne; —  ]KTÌ)  (jui^sf  anno  mi  sono  rsposlo 
con  la  vergufina  sul  visu,  e  col  cuoi 
ailliaaiuio,  a  tiare  leuoni  in  piilii>lici> 
in  un'  unlversiiì  cbe  sarebbe  un  oi 
bensì  in  una  specie  di  teatro  ;  ma 
qiwsto  duro  espediente  con  aire!  avi 
che  Tiiore.  Or  anche  questo  tueiio  ò  e- 
unriio:  e  se  non  ne  trovo  altro,  e  il  cielo 
mm  W  c^n»  a  >è.  Manco  come  io  pur 
mi  lÒDO,  U  jredrai  il  ino  celebre  fnlello 
diveauio  maesiTO  di  lingua,  e  andare  a  dar 
Teiioni  per  le  caie ,  come  nn  pedagogo. 
E  nondimeno  vivo  con  tanta  sobrietà  che 

10  non  so  davvero  come  mi  regga ,  e  mi 
nutro  di  solo  riso  ;  la  casa  è  unica  mia 
spesa  non  economica  iti  un  paest  dove  le 
legioni  sono  esorbitanti;  ma  Ionio  a  ilirti, 

11  coslume  e  le  lejjgi  dt^lia  società  inglese 
me  ne  costringono:  inoltre  la  casa  è  la 
mia  prigione  :  lavoro  spesso  quattordici 

vasai  riposo  e  comodi  intomo  a  me,  e  se 
noD  avessi  quiete  domestica  e  stanze  da  ri' 
fom  tanti  libri  cbe  aù  bist^nano ,  non 
•dio  non  avrei  coiiforto  veruno  sopra  la 
leni,  ma  non  potrei  neppur  lavorare.  Ed 
ora,  per  avere  più  traoquilLlì,  miglior  a- 
tla,  e  meo  grave  pigione,  mi  sono  ritirato 
da  Londra  a  nn  wboisó,  onde  tu  d'ora 
iimaiDi  dirigi  le  Ine  leiten  cosi  :  SoulA 
Batti  Stgatt'*  ^ek  mar  London.  — 
Or  lu  Rubina  dui,  aai  ogni  cosa;  e  mi 
consolo  per  le  vedendo  che  il  tuo  Bgtinolo 
rimerita  le  lue  Cure  e  sari  avvialo  nella 
vita  per  vie  tniiquilla,  uè  lu  starai  ari* 
addo  di  perdeiìo  dal  tuo  Banco  In  età  che 
li  sarà  neceisario  il  ano  aiuto.  Baciala  in 
mio  nome.  Addio  dall'anima.  Addio. 
Londn,  4  oiubre  1823. 


Gino  mio  ciroqmnlo  eidil  die  fratello 

Tu  puoi  di  certo  indovinare  da  le  II  per- 
chè io  non  ti  scriva  ;  or  non  dolertene  ; 
perch'io  da  quasi  Ire  anni  oggimai  mi  sono 
fatto  morto  a  tutti ,  vicini  e  lontani.  Ha 
tu  se' Ira' pochissimi  co' quali  io  bramerei 
(li  rivivere;  ed  io  li  parlo  quando  tu  non 
m'intendi,  e  li  abbraccio  con  lutti  i  miei 
pensieri^  anclic  quando  tu  ,  immaginando 
di'io  mi  sia  dhnenticalo  di  te  ,  hai  fórse 
pigliato  partilo,  e  liseidimenlicatodime. — 

£  poiché  a  stare  in  qu{:sto  paese  fra  gli 
uomini  Nsogna  danaro;  e  qui  la  poverlà  co- 
me altrove,  ma  piii  che  altrove,  move  lU- 
spreiu  e  ribreuo,  io  mi  sono  in  lutto  e 
per  tutto  rimosso  dal  mondo ,  e  mi  vivo 
ignoU'ssìmo,  e  mi  procaccio  tre  bei»;  l'uno, 
di  non  perder  tempo  a  visitari;  ed  esser 
visitato,  e  leggere  e  ris[iondere  lelteru  che 
non  dieuno  nulla;  l'altro,  di  occultare  la 
mia  povertà,  che  quant'è  meno  veduta,  tao- 
l'È  più  lollurabile;  u  il  iene,  e  i]  som- 


che  qui  dalla  Zliscordfo  cainnnialrice , 
loro  fatale  divinità  aviia  patema  e  mater- 
na ,  che  li  segue  e  li  seguirà  perpetua- 
mente in  tulli  i  paesi,  e  che  rimarrà  e- 
terna  eredità,  temo ,  a  tutti  i  vostri  ncpoti. 

Ma  io  m' afiliggo  e  m'  adiro.  Adunque 
addio,  Gino  mio  ,  dal  profondo  delle  vi- 
scere mie.  Di  quanto  ho  l'alto  e  vorrei  fare 
intorno  a  Dante  e  ad  Omero,  ti  ho  detto 
quanto  basta  ;  di  quanto  potrò  fare me 
■  ivvedrò  in  parie  da  quanto  risponderai, 
pili  malto  dalla  faccl.i,  se  pur  mai  si 
Ltasse ,  della  mia  lòttuiia.  studiare 
bisognerebbe  quiele  e  tempo;  e  vedrò 
potrò,  di  andarmi  nulle  isole  Ionie  per 
quattro  o  cuique  anni,  chii  vivrei  con  po- 
co ,  e  potrei  far  nioltn  ;  e  tornarmi  poi 
qui  a  stampare  ogni  cosa  ad  un  tempo. 
Di  ciò  parlerai  con  l' amico  mio ,  so  mai 
potrà  vederli  e  consegoarti,  aoiichè  man- 
darli ,  l'involto.  Hi  sarei  forte  partito  di 
qui  da  più  tempo  «e  non  ivein  dovuto  at- 
tenderà alla  edìicaiione  ,  e  provvedere  ti- 
gli anni  avvenire  di'periona  die  ta  non 
bai  veduto,  e,  quando,  tu  eri  qui,  ella  crc- 
•ceva  lunaria  ronduUeila  e  ai  aiara  in 
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oampigia.  VwdM  cresdiita ,  e  rimula» 
pioneduta  IuiU>  cpuuilo  d'un  lascilo  iletla 
Mia  Imma  mal^nn,  qoei  jn'DCoto  capilate 
tti  Inveitilo,  per  antoD  dei  curalori  più 
1^  mo ,  in  certa  rillelle  prossime  nlJa 
dllì;  —  ed  io  pe  nera  liiallx  una  e  ab- 
bellitala meno  per  me  che  per  tèi  e  per 
qnel  marilo  dia  on  di  o  l'iillro  sì  sarelilie 
trovalo.  Hb  le  iciaguic  di  moUissimi  in 
quetU  BalnTonfa  mercantile,  e  le  mie,  di- 
voraionD  alta  poi'ern  gincinclla  il  luo  ela- 
bile, e  a  me  Inlli  i  mobili ,  e  \  libri ,  e 
ogni  cosa,  l'ur  (l'<illnra  in  qua  la  sperì- 
mmlai  compagna  pmieulissima,  e  serena 
ed  amalnic  di  calamllà  e  di  dolori;  e  sen- 
3;e«»a  sarei  italo  (non  m  ae  pliì  da  du- 
ìnìe  0  da  fiirte)  ma  lotterra  di  oerto;  con- 
eaato  caio'  io  pure  mi  aono  tentilo  sem- 
pre dal  senlimenlo  della  vaniti  delta  viln 
dal  di  cho  nacqui  ;  e  di'libcraLo  o;;dm:ii 
da  gran  Iem|ia  ili  nini  i.i^i-inniii  iiluikri! 
dalle  aperanje  ,  tiri:  prnpU-r  ritiim  ci- 

diÌ4  mai  il  cuore  di  loscian-  la  gioviuella 
non  prorredBla  ed  errante  nella  selva  det- 
ta vita  da  aò  ;  e  ancba  per  questa.»- 


'  ffono  rìlardai  d'andarnri  nelle  Isole  loniSf 
per  000  condurvcla  gtovinissima  s  aema 
cs[>ericnza  ,  ed  alllitta  dalla  conditiaiie  dì 
Tarcstiera.  Or  atOno  al  troia  addottrinata 
dalle  disavventure ,  o  plij  forte  d' anni  e 
d'ingegno ,  e  sospira  di  vivere  e  morire  in 
Grecia;  e  so  polm  ve  la  condurrò.  Frat- 
tanto essa,  più  ch'altro,  mi  lient;  sospeso; 
e  t'andar  mio  at  Zanle  o  presto  o  tardi 
dipende  assaissimo  da  quanto  saprò  per 
lo  risposte  degli  amici  e  parenti  mici  da 
que'tuoghi.  E  pcrctié  sa  clie  il  governo  in- 
glese mi  vorrebbe  qui  piiilloslo  che  lì,  io 
m'appareccido  a  f^r  puliblica  la  mt.i  let- 
tera inlomo  alle  co^e  ileMa  Grecia,  tanlo 
che  i  padroni  inglesi  sappiano  caiuc  io  la 
pensi,  e  cosa  io  m'inlcnda  di  fare,  e  mi 
tasciiiD  in  piice.  E  però  diciiiaren*^  ad  es- 
!  si,  che  non  farò  mal  niilta  fra'dreei  . 
[«.■rché  «OH  si  ptiò  /are  cosa  «mina,-  e 
the  noi  tumpo  slesso  io  non  voyliti  favo- 
re, ni  tento  pcrsecu-ioai.  Or,  tWnn  taio 

pensi  ch'io  vorrei  morirli' vicmo.  Addio, 
Londra,  ih  aeltoubre  18Z6. 

Punico  luo. 


LETTEUE 
UGO  BRUHETTI 


Caro  ed  unico  umico 

Ti  mando  una  cesia  ;  troverai  tuUH  tuoi 
liliri  eA  alcuni  miei  eoa  parecchie  carlu. 
Conseromi  o^i  cosa  sino  al  mìo  rìlonio. 

Domenico  ti  resliluir£  la,  tua  cnmicia  ; 
sporca  pur  troppo— ma  io  parto.  —  Fa 
elle  Lucilla  gtl  renda  la  mia. 

Unssi  verri  da  te  j  ti  porlcii  un  rame 
dia  ò  [a  unii  lem  dell'opera.  Pregotì 
Al  eitetribui  di  tar  cbe  QdIU,  uiistllo 
da  le  in  una  mm*  ora  d' eaSo ,  coofroali 
so  i  Dumeri  incisi  net  rame  'e  te  lettere  e 
le  parole  cancordano  con  l'orìginale.  U  cih 
li  prego.  L'originsle  è  andi'csso  stampa- 
ta in  quattro  rami,  e  te  li  recbecaiiao  col 

Uuanto  al  rome  che  sia  incidcmlo  il  ca- 
pitano Lasinio  ,  ti  prego  di  sollecitarla. 
Tu  per  altro  dirai  al  Mussi  cìw  il  ramo  b 
bello  e  fallo,  e  die  non  ci  mancano  che 
le  parole,  e  che  l' incisore  ritarda  nostro 
malgrado.  Sona  obbligato  a  quusta  bugia 
dipiomalica  ddli  mia  solila  slordilagginc. 
Bada  dunque  di  non  compromcllermi  con 
XniiS,  e-  MMlienl  la  mia  parola. 

Eccoti  anche  il  bigiieiiDdiAnelli(l)  per- 


ii) Tenore  del  biglietto. 

■  //  professore  di  pratica  eloguensa 
Ugale  nelle  imperiali  regie  scìiole  spe- 
ciali di  Milano ,  prer/a  ii  signor  pro- 
fiissiire  l-MCiìn  di  coler  onorare  di  sua 
jjrescnsu  la  Protnnione  .  che  dal  detto 
professore  sarà  recitata  nell'aula  gran- 
de dilla  corte  dt  cassaatoM ,  martedì 
DTOHlmo,  prime  agallo .  a  memgiono 
f>  punto  •.  jbKLu. 
fiteoto. 


cbè  In  aappia  il  giorno  e  l'ora  della  pro- 
lusione. Puoi  presentarli  con  esso  come 
professore  —  lu  ridi?  —  per  Dio  lia  ragio- 
ne Ciolli,.  elle  profesnore,  pano  e  pitocco 
sono  sinonimi.  —  Enita  dunque  scnia  il 
biglietto,  e  il  tuo  uniforme  e  la  tua  croce 
ti  faranno  strada  migliore. 

Addio  intanto.  Ama  il  luo  Foscolo  che 
li  ringrazia,  e  li  ringraiicrì  anche  quando 
,  spirerà  l'ultimo  fiato,  Io  sto  mali>  davve- 
ro. Un  di  saprai  lutto:  e,  malgrado  la  tua 
QlosoGa,  confesserai  che  le  circoslanie  sono 
superiori  all'uomo,  lo  era  forte.  —  Sono, 
forte  ancora. — Ma  poco  mnncd  ch'io  non 
fossi  proslrato,  eho  gii  perduta  gran  parte 

Addio  tif  nuovo.  Salnla  Lucilla,  Vivclo 

quanto  più  imli'l,',  <;  qu;uilo  meglio  pote- 
te.—  P.  pur  Icrrihile  cosa  la  solitudiuu 
nella  propria  casal  e  perduti  gli  aOetli 
dDHiesiici,  qual  compenso  rimane  alle  noie 
e  alle  calamità  della  vita?  —  Addio —  io 
m' intenerisco,  e  questa  malallia  delle  pal- 
pilaiioni  mi  cresce  quando  acilvo  cibche 
il  cuore  mi  detu.  m  Mtb  di  paipUato 
una  volta  '.  —  Addio — Addio. 
HQano,  donienle«>-  |80S> 


II. 


Brunetti  mio 

Ti  ho  già  scritto  da  Lecco  :  —  ci  tor- 
nerb  martedì.  —  Ti  scrivo  in  fretta:  fa  che 
d  aBpda  b  Como  se  patta  per  CMaiI  la 
guardia;  —  e  j&  la  guudU  d'oum; 

GG 
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f.iiiiigli3,  libernic  ti 

nelli"  gu.irdie,  pirli;.  —  Strivi  dunque. — 
nirigi  la  letlera  a  ma ,  col  rirapito  al 
signor  C.  B.  G.  ■ —  Elettore  nel  eolleglo 
de'  jiossiileiit!,  a  Comn:  poi  non  rispon- 
dere più  a  Como ,  perchè  appena 
'-  "la  tenera,  partirò  "  '  — 


Ugo  mio 

Ti  scriiai  da  Lecco.  —  H  icrisn'  ds  Co- 
mo. Tf  acrìTO  oggi  da  Lugano  :  lìamo  al 
14  d'agoalD,  a  non  Dito  giorni  a  selle  ore 
cblo  soa  parlilo  da  Hilano.  Va  peltcgrì- 
nando  ni  e  gii  —  e  I>  anima  mia  si  rasse- 
rena e  si  OffUCB  a  caprìccio ,  sema  perio- 
do cerio,  semi  cagioni.  Ai  di  passali 
era  lieloi  lielo  eoa)  come  chi  si  masclie 
e  csnt»  e  balla.  —  Ma  qucai"  alleRriii  li 
Ittia  le  n'è  ila;  sono  Immh,  irisìn  \rUii 
ainw;  e,  ti  giuro,  senia  sppiirc  il  pi.rcli 

Rlceroral  qui  ine' 


w  lolla  pirleiiu  delle  guar- 
oie. 

n  mio  domcalico  verrà  da  te  a  sapere 
mie  nuore:  di^i  che  dnl  dì  29  agosto  in 
poi  vada  tolti  i  giorni  ad  nspeltarmi  a  cn- 
aa,  dalle  quallro  pomeridiane  sino  alle  nove 
inralliUlmenle. 

Addio,  mio  caro  amiiM).  Addio. 
■  Umao,  2i  agoilo  I8DS. 

«  HSrdo.  Il  tuo. 


Mio  BranelU 

l'i  mando  il  Honlecuccoli  tardi;  e  tiio 
perdoni  a  cliì  ii'lia  colpa.  Hi  manda  anche 
la  Gallerìa  prussinnn;  libro  scrìllo  da  pen- 
DB  tedesca  con  inchiostro  francese.  —  Cosi 
■Idieooini  pare—  Ha  è  libro  pieoo  di  gran- 
di e  (ere  idee,  e  di  francbeia  nra  a'  di 
noalri ,  apeciilmnite  ne*  libri  BtimpiU  ìd 


Io  mia ,  mia  caro  amico .  che  quubt 
aiuto  del  miolilra  n  alle  Calende'gFecb^ 
e  la  mia  animi  fralianto  mirciace'  nella 
perpleaaiti  e  nella  irìilsua,  Tu  liai  lelto 
il  liigliello*di  Cabrini;— ier  aera  sono  sfato 
dal  mlnltlra,  e  nd  (il  impagabile  ili  pnr- 
largii.  E  il  tempo  (IriOge:  ogni  giiirini  die 
passa  mi  poro  permeraorno  d'obljntbrin; 
bell'incomindameolo  Delprofessoraiol  Non 
penso  a  Paria  aenia  Tederà  neil'unirersiià 
mille  flccuHloriginatlcODlrodi  me,  senu 
udire  mille  matigm  eaagerati.  Ha  come 
pnHirb  io  aa  mi  manca  it  neceiHrioT  — 
Tu  mi  bili  noDramenle  eaih'Io  la  tua  barai:, 
ma  lo  dalla  tua  borsa  non  TogUo,  nè  dero, 
nb  passo — non  viglio  insomma  acottlars 
piò  nulla  a  vemn  costo.  Mio  Bmoelli ,  io  tt 
dcio  seicenlo  francliì — io  li  dem  dnecenUi 
lira  date  per  tnio  conio  allo  stampatore- 
io  li  deva  più  di  mille  lire  per  la  biaadie- 
ri.i.  (Questo  debito  ,  ormai  rilevaote  ,  mi 
t^[iipÌH  l'anima  di  riconoFCenza  e  mollo  jaik 
di  rimorso,  pensando  ch'io  non  jwtrb  sod- 
disfarlo presto,  e  ch'io  l'ho  incontralo  con 
le  che  tran  sei  ricco.  Lascia  dunque  da 
parte  ogni  esibizione  ,  perchi  qualunque 
sia  il  bisogno,  io  non  accellerii  mai.  B  tu  ■ 
sai  ch'io  piirsisto ,  non  so  dire  le  tOano 
ostinalo,  ne'mici  propoDimenti. 
Asooltii  dunque  quale  rifiiego  bonun!- 
Io  sino  ni  oggi  — è  l' ultimo,  6  mi  ac- 
corgo che  dovea  essere  il  primo.  Ha  chi 
poteva  supporre  tanta  inclemenza  a  (rata 
lardami  ?  A  me ,  a  conti  ristreltiaafaiif , 
bisognano  tre  mila  lire  almeno.  — Pianlem 
l'ciliiione  sino  a  tempi  man  trisli.  —  Ma 
queste  tre  mila  tire  mi  sano  necessarie  eo- 
<  il  pana.  Monti  mi  fa  sicurtà  auche  per 
doppio  —  io  vorrei  con  questa  sicurtà  o 
n  la  tua  trovare  questa  somma  da  pa- 
garsi dopo  due  oniii ,  ciirà  primii  eli«  spiri 
l'anno  18iO.  Mi  contenterei  di  pagare  11 
Trulto  anche  del  to  per  100.  Credo  chs 

 parlassi  a  B.  .  .  ^i  sarebbe  dispo- 

Irarml  ili  guai;  credo,  bench'io  non 
gli  abbia  mai  falla  parola  di  cib,  ma  so 
die  P.  —  avera  testata  qoeUa  piatici  nel 
me*!  addietro  ,.e  che  non  ama  difficoltà 
"  Doa  iw  nel  frutto;  dUncolli  (UaqadB 


AL  Ck«*I.UU  DUO  BBOnCTTI 


io  cedo  pNMDlemeala  perlaTuneila  di- 
«Mlami  che  mi  atrioge.  Quali  meiii  io  d' 
Ua  al  pagfoienlo  di  questa  Ire  nuJs  11 
in  due  anni,  le  li  din.  — Primameiile 
posso  contare  sovra  cento  lire  a[  mese 
risparmio  sicuro  su  le  mie  paglie.  In  s 
noiulo  luoijo  io  iiim  vo(!lio  a<l  ogni  cos 
alilMiiduiure  Li  praliod  col  auiuslro,  t: , 
quajido  larà  cooipJulo  il  Montecuccoli,  ci 
pailerb  a  lettere  di  scallola.  Finalmeale 
Unita  l'ediiione  io  mi  «mlenterii  di  rila- 
sciarla luche  al  SO  per  lOO,  le  mai  den* 


gi  :  parlami  cbiar 

aniiciiia  verso  di  me.  Ogiù  ora  che  fuggi 
è  mortala  per  mo;  cascbi  il  cielo  ad  op 
primeimj,  noa  veni  dicembre  senza  Cli'io 
mi  tran  a  Paria, 
HilaDO  .  .  .  venerdì  I80B. 


[eri,  mio  caro  amico,  verso  le  cinque, 
nell'anticamera  del  ministra,  mi  uim 
febbre  fredda — disperando  ili  vi'ilnla  {>[.'- 

notte  bo  andato,  e  mi  sento  debolissimo. 
Un  greco  dottorato  io  medicina ,  che  sia 
ora  presso  al  mio  lello ,  mi  dice  cbe  i 
Bàd  polli  tnn  aooo  tranquilli.  Stari  dun- 
que ripoiando  tino  alle  tre;  ma  ulte  tre, 
o  a  piedi  0  in  caroiie,  liisi^na  ch'io  veda 
il  ministro.  II  lampo  mi  stringe;  oggi 
tao  a'i2;  ed  io  non  posso  oon  usseru 
il  di  2b  al  mio  posto.— Inlan lo,  mio  ( 
amico,  io  non  so  come  ringrailarli,  uè  c. 


calcoli;  e  igue.ìta  è  la  uia^giure  ilcilt: 
aflliiioni.  I  miei  sjlutì  alla  Lucilla. 


E  potevi  tu  sospettare  cb'io  palliasi  Beo- 
IB  vederli!  — ler  l'alito  sono  sialo  scm- 
pre  ùi  [accoudc;  la  sera  nondimeno  li  lio 
wpeilalo.  Ieri  lio  fallo  alcune  viailo  di  con- 


gedo—oggi  sono  impegnalo  da  pili  gior- 
ni a  casa  Blgnaiui,  percliè  avea  promesso 
da  gran  tempo  di  passare  con  essi  l'ul- 
litno  giorno  di  mia  dimora  m  Ullaoo.  E 
domani  era  il  giorno  della  parlenm  :  ma 
dilierirb  sino  a  mercoledì,  e  domani  pran- 
lerìi  leco  e  con  la  Lucilla.  Vorrei  più  ve- 
derli siaaseta.  Va  bo  dedw  di  andare  a 
cougedarmi  da  Vacari  e  da  Veneri  ,  per-' 
sane  visibili  la  sera  aoltanlo.  \  domani  dun- 
que. Addio,  mio  caro  amicoi  risèrbo  alle 
mie  lettere,  cbe  li  scriverò  da  Pavia,  tutto 
cib  cbe  il  mio  cuore  vorrebbe  pur  dirti  in 
questo  momento;  ma  nè  da  fnvla,  nè  mai 
potri  scriverti  quanto  basii  "  '  "~ 


Ili  dal- 


MiiaiiD,  lunedi  [Dattiiia  ISOS. 


Ugo  mio 

Tu  stai  sempre  eoa  me,  sempre,  mio 
aro  .amico;  e  il  sapere  che  tu  mi  ami  e 
li'iu  non  mi  renderò  indiano  mai  di  es- 
1''  mi. ilo  da  le,  è  ['Unico  conrarto  della 
>il.i,  e  lo  sari  in  ogni  tempo,  lui^a, 
sÌL'L'ii.la, — Appena  posso  scriverli  qua- 
le puelie  parole  ,  parcliè  da  liiurgieltcì , 
qui  presente,  so  cbe  la  posta  parie  oggi 
'le  sette  ,  e  da  gran  tempo  san  suonale 
sei.  lo  credevo  che  il  corriere  s'avfias- 
I  verso  meiunotte.  Della  mìa  vita  pre- 
sole ti  scriverò  col  l'ordinario  di  lunedi , 
.  allora  fbrae  saprò  da  U.  —  nuove  driU 
mia  cattedra ,  e  ciò  ch'io  possa  sparare  ; 
qui  ai  ba  notiiie  confuse  del  decreta;  e 
sa  il  come,  il  quando  e  il  rierché. — 
...1...!  ^  -II-  1 


[1  giorno  al  gioì 


ringraiìamenli  alla  L 


0  degli 


P.  S.  Manda  il  tuo  servo  a  i.  Sitreatrf», 
da  quel  mercaiile  di  mobili  cbe  sta  in  fac- 
cia della  mia  antica  abitaiioiieìn  casaS.—-; 
fagli  dùe  cb'  io  non  bo  ancora  ricevuti  1 
duo  tavolini  e  le  due  lelliere,  e  die  se 
non  11  ba  coiucgaali  al  M.— ,  li  consegni 
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.1,1  Ri'  sa  chi  sia 'percossi)  dal'jecrelo"f 
(li  inn  ni]  tran  no  scliiariinciili.  Itilanjo  quejL 
Cile  e  ccrln  si  è,  che  una  IctlL'ra  del  vice 
li,  nccompignanle  il  decreto,  assegna  soni 
e  privilegi  a  tulli  i  soppressi  pel  cors 
dell'anno  prosentc  1H09  (anno  si:olnstii 
—  a  di  la  liberi.!  lIì  fare  e  [lon  f.irB 


no.  Addio  inlanlo,  luiu  tarii. — .ii:iiiiu  i' 
elusa  scasa  F.  —  contrada  di  sani' A 
Ionio  e  h  ritirarli  ritiivuln,  —  Per  Di 
luoneno  le  sette,  c  in  questo  paese  la  po- 
llo parte  sempre  ■  sera ,  e  non  mai  i 
notte.  Addio  inlaulo^  aspettaisi  con  un  lei- 
tsrone  ill'allro  ordinario.  Uitle  salitllniii 
il. — )  e  a  cU  porla  gli  occbidi  per  iia- 
uondere  le         degli  ocobi ,  le  pri 
cbc  acGUMOo  Ib  quaranti  suonale. 


i.  Prlru 


■cerio:  lu  soio  clie  sa]  quanta  uniui,  >.ii 
ut  quiol'io  Gorriiponds  atl'amors  uiucl 
Io  s  magoanlmo,  e  quanta  vira  aacra  ed 
eterna  la  graliindino  mi  mio  cuore.  Taiuo 
dunque ,  e  l' auerb  finché  il  qiio  sangui 
non  cesaeri  di  scorrere  nelle  mie  vene  . 
e  Gpchè  l'aniiciiiB  tari  per  me  l'unii-r 
asilo  lu  qnesli  vita  lempMloaa  ed  incipr- 
ia ,  ove  molli  c!  nuociono  por  inleicssu  e 
Sioltinimi  non  ci  giovano  per  tmlolenxa. 
A^^iini  pcraoDC  lio  lascialo  in  Milano,  che 
pnre  non  avrei  t^Iulo  tasciue  ;  ma ,  r)- 


raccaiie.  esposte  a  soie  perpetuo,  e  in 
■accia  u  un  mumim  lallo  arta.  cielo,  0 
gtsroini.  f.ccaaunqne  no  nuovo  parapiglia 
ui  mouii,  lU  tappeti,  di  lelU:  e  ci  fu 
tanto  da  Iraniliuslarc  che  Domenico  mi  pre- 
gb  di  pranzare  per  oggi  fuori  di  caia,  per* 
diS  non  atea  tempo  di  badare  alla  cuci- 
Queslo  Domuni™  È  un  eecellenli! 


•iiiore 


da 
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L  catàliuk  UGO  K 


éi  umore  delle  lettere  e  della  palrlB  ,  e 
semprcquadcoaGlorglctlocheèpiù  fielo 
del  solilo  e  che  li  saluia  cordialmente.  DI 
giorno  od  ngai  modo  noti  ricevo  nessuno; 
percliò  voslio  allonJ™  con  tulle  Is  foric 
dell'  Uv^ùziM  ,  ih'\  curpi)  e  dd  cuori!  allu 

tomi  scnzi  nit^rlo  cliiiislu,  voi^lio  almeno 
fare  in  modo  che  luUa  Pavia  gridi  'eli- 
de Ita,  e  che  il  grido  si  spjirgiiper  latte 
le  città  che  hanno  fflindato  scolui.  Le  le- 
zioni cominceranoo  (  enttamenie  fnllì  i 
giof  edl  e  domenebe,  gionu  di  Tacenia  nel- 
le oltre  cattedra,  onde  tùlti  pisana  tc- 
Dlread  ascoltarm})  dono  f  l&digennm'o, 
tem^  in  cui  redterb  la  proluiione,  E  ie 
tie  rimesie  i  qoel  meae  A  per  andarvi  ms- 
BIìo  preparato  ,  il  por  non  iHlcrromperle 
nelle  feste  di  Nalate  e  di  Epir^iiio.  Tu  ter- 
rai ,  Brunetti  mio  ,  nlla  proluarotie  ;  ma 
:mpo  io  dovrò  MjKjlwrlì, 


morrò  d 
facessi,  sarebbe  per  tni 
e.  BoFIrilD,  urebbc  gioì 
eoe  pel  vecchio  Domenì 


caralleri  : 


!i  fon 


che  la  lelter: 


■iere  giunge  olle  qual- 
irn:  K>>  9<:i)iur]  cnu  :i][K!iLini>  iiuikin  u  no- 
ttue aa'loro  parenti  abbandoniti,  e  i  ne- 
gouaoli  luitL  51  aSbllano  accalcati  mlorno 
a  quel  picco!  buco  della  dispensa:  o  non 
e  k  verso:  bisogna  allciiucre  et  freduo  per 


1cf!gere  le  lettere  d  giorno  dopo.  1' 
disgrazia,  11  di  stesso  che  arriva  I 
nano  ili  Kilano  .  riparte  :  e  regolarme; 
-  J'nlficio  SI  chiude  alle  otto  :  onua  tu  ' 
^Obe  usi  momento  della  lettura  a  qui 
aaia.nspo- 


dalle  tempealccdaicoraari.  Addio  di  nuo- 
vo. Addio. 
Pavia,  7  dicembre  1S08. 

a  Uilaiw.'  Il  tuo. 


La  posta  oggi  non  ha  lue  lettere  ;  sono 
andato  a  cercarle  io  aleno  ,  aospellando 
elle  tra  quo>  iialordì  della  posta  e  la  im- 
paiienza  dei  servidore  liiuent  restate  fi- 
deicommisse  ne'cancelli  dell'  offlcio.  Mer- 
eoledì sera  ebbi  le  tua,  ed  è  la  seconda 
ch'io  legga  dal  d)  die  la  forlona  mi  con- 
tende di  vederti  e  di  parlarli  e  di  dirti 
lutti  i  miei  secreti  e  di  consolar  teco  i 
miei  i^uai.  Scrivimi  dnnque,  e  fa  ch'io 
non  virn  più  sosplranda  vanamente  tutti 
i  ginmi  di  corriere,  ed  attendendo  invano 
lue  nuove.  Questa  è  la  quarta  lettera  che 
io  li  mando;  —  non  ho  lascialo  partire  or- 
dinario senza  una  lettera  por  te  ;  e  tomo 
a  ripeterti  ch'io  scriverò tultiilunedl, mer- 
coledì e  venerdì  Impreleritulmenle,  e  che, 
se  le  lettere  giangeagero  iarde,  la  colpa 
sarà  sempre  delle  poele.  ler  l'altro  ti-fl- 
Ectal  col  dendeifo  di  sapere  notlite  di  qne- 
st'unirersitì  —  Eccone  due:  ci  fu  conci- 
storo, si  lesse  II  decrei",  e  non  fu  inle^n; 
SI  chiese  parere  e  luui  io  ull'iuto  ,  in^ 
non  S'è  concluso:  lutti  pij-i.ininii ,  i:  uiuno 
discordi  dall'altrui  parol.i.  luuiiu  i  hl- 
cordh  con  l'altrui  Eenlenia.  Au  ugni  modo 
È  certo,  come  11  scrissi,  che  per  ^esl'an* 
no  le  lezioni,  gli  emolumenii  o  i  privilegi 
Inlli  a'ogni  caliedra  coutuiueranno;  e  che 
10  lari  prolusione  e  lezioni.  Ma  un'.a1lra 
novità  ancora  più  ridicola  si  e  .  che  cerio 
K.  —  coi  corpo  di  Berioldo .  la  faccia  di 
Arleccniiiu  .  e  la  sfaccialaggiue  di  Dwge- 
ne  .  venne  nuovo  professore  Ui  Chirurgia 
e  OslelriL-i.i  :  l"i;cc  la  sua  prolusione  e  fu 


lo  1  miei  siluri.  «  pregHla  ui  petuoiiarmi, 
e  dille  che  una  stanziua  .  ov  io  dormo  . 
fu  da  me  battezzala  la  Lucilla .  appunto 
come  i  capitani  de'  vascelli  atsegaanD  un 
nome  bnrilo.  al  lon  l^po  oode  aia  aalto 


hiidio  precipita,  b  forse  la  viLiimu,  t  si 
rimarrà  prolessore  malgrado  le  lisctiiale  j 
e  Ciò  volesse  per  lui  che  si  udisse  (gual- 
che fischialai  ma  il  peggio  saii  eh'ei  re- 
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dfurà  tulio  l'iiiiiio  alle  ;kliiHic  vuiiIg  ,  a 
aarà  oscollalu  lutin  ni  più  dui  bidelln.  >snta 
Iddio!  clui  ti  governo  non  luila  0  non  vo- 
glia vedere  clia  il  ridrcolo  e  In  sJi-gno 
gelUlo  9U  quel  disgraiiaU  ai  rillelti:  poi 
■n  qudli  cbe  lo  hanno  dello,  pagnlo  c 
mandato  ! 

Da  HiiaiM  doo  m  nulla  di  nuoio  su  la 
mia  cattedra  ,  tranne  cib  die  M.  —  mi 
dia»  in  tuo  nome;  e  cbe  tu  jni  acrirettì 
poi  nella  aeconda  tua  lettera.  E  tn  mi 
hai  coaBolalo.  M.— mi  promette  ainlJ,  e 
Bonn  cerio  che  d  moverl  cielo  e  terra,  e 
cbe  rio  dofrb  latdue  Parla  non  sari  colpa 
di  fredda  amicìila  ;  ma  non  mi  dà  apè- 
ranu.  Ad  ogni  mido  egli  tenta  ,  ed  Io 
tomerb  a  Krifer^I  e  gli  Krivera  (Incliè 
la  COM  aia  totalmente  decisa.  Saprai  da 
■ne  lutto,  e  ci  regoturcma. 

P.  — ,per  cui  Ù  ho  spudilo  un  Ijiglial- 
to,  Tenne  qlii;  e  l'el^  in  casa  luKo  ieri  ; 
è  Inutile  dunque  lAe  il  hlflictio  clic  li  sarà 
stato  riportato  gli  ala  fià  rimandalo. 

Addio ,  mie  cara  amko ,  addio  mille 
Tolle  alla-  L.  —  iddio ,  odo  Bruuelli.  — 
Ho  pur  làiogno  di  rirederti.  B  qui  i>  ho 
preparato  uri  letto  ed  nm  sbndoo.  Addio. 

Paria,  renerdl  )  dicembre  ISDS. 

a  Milano.  lituo. 


XII. 


BrunetO  mio 

lo  non  M  percbi  lu  mi  lasci  languire. 
—Ora  «ola  lui  lettera  ebU  per  la  poaia  , 
tutta  unere ,  di'io  rilef^ ,  poiché  sino 
ad  oggi  bo  vanimente  aspettalo  che  lu  ri. 
sponda  elle  mie.  —  È  vero  ,  questa  tua 
'edera  mi  coiisula  sempre,  ma  è  una  ao- 
Ib._  —  S'io  roles^-imilarti  e  rilàrmi,  lBce< 
rei  ;  ma  ti  lie  promeaao  di  non  lasciare 
corriere  senza  mie  nuore,  —  ed'allra  par- 
te ,  poiché  io  non  passo ,  nè  potrò  mei  pa- 
garli del  bene,  li  perdonerò  il  male  che 
sarà  forse  non  volontario.  Io  me  la  passo 
sempre  meglio,  e  lavorando  sempre  più. 
Due  cose  sole  mi  lormenlano;  l'incerleiza 
del  mio  impiego,  e  la  tua  lonlananui. 

Saluta  L.  —,  e  di'a  C.  —  die  sorrido 


>ua  ottiDBiiona  di  rinnegare  la  parrucca 
™e  pur  ^I  cela  I  capelli  grigi  e  rari. 

Qm  fa  belUsaimo  tempt^  e  «e  continua 
u  Tertto  cosi ,  non  Inrldio  la  prlmarera 
della  Tiameóioa.  Noadimeoa  passeggia 


pocliisslmo,  —  perchè  la  prolusiooe  mi  oc- 
cupa corpo  ed  anima,  e  per  più  ora  della 
noltu  mi  tiene  cogli  occhi  spalanuti.  ^ 
Addio ,  unico  e  doìciaslmo  e  neceaaarin  »- 
iuii:o  dd  parerò  Foscolo.  —  M«ii4i  l'in- 
clusa a  Giulio. 
Paria,  lonedi  12  dicembre, 
a  Uiiano. 


XIII. 


mia 

Hércoledl  Io  arerà  disperato  di  rodere 
lue  lettere  ,  e  itavami  lutto  pensieroso  e 
cOmpHiilo,  quando  M. — me  ne  recò  due 
le  quali,  bcncll^  impostale  in  diversi  gior- 
ni, giutiscro  niello  slessii  pwiiLn,  graiie  al- 
l'esHllissima  |«sli.  Era  lariiissimo ,  ni;  ti 
si^rissi  ;  e  più  ancora  parchi  Domenico , 
vecchio  barbogio,  patisce  del  male  del  ra- 
gaiuiii,  ha  i  i)edignonI,  cammina  aitenU) 
per  casa,  ed  io  gli  riqMm^  quanto  tìà 
posso  dì  pestare  le  nere  alta  e  erislaltlna 
jH:r  la  almde  pavesi.  Ieri  mattina  alle  tette 
il  lornin[n[>Lro  S|ipeBO  in  uno  slanzioO  a'ora 
abliassalo  sMi:  gridi  sotlo  il  zero.  BiCO 
dunpiB  io  aLesso  n  itniN>atare  le  lallere  J 
i\a\  stirpo  (li  — ^che  non  ha  da  sperare, 

darmi;  — e  non  potendo  rederguirle  dalle 
rnm  mi  spioni  ma!  fatte,  m'astengo  dì  co- 
mandargli  l'erù  giovedì  tu  oirai  vana- 
mente cliiesle  alla  peata  norellc  del  tuo 
Ugo.  T'includo  qui  dentro  uoa  lettera  di 
II. — ,  che  io  li  prego  tenere  secreta,  e 
di  rimandarmi  quaudo  che  sia;  redrai  per 
essa  come  stanno  le  cose.  Cfué'  professori 
che  corsero  a  MHano  per  cercare  una  ta- 
rala nel  naufragio,  temati,  fanno  da  pro- 
iètl,  e  predicono  spacciate  per  Pavia  an- 
che la  cattedra  d'eloquenza.  Ma  io  lascio 
dire:  e  parlo  poco  e  con  pochi,  e  di  que- 
sta cosa  con  niuno  al  mondo.  Itensi  pre- 
dirò l'avvenire  senza  ingannarmi  un  mese 
dopo  pronunziata  la  prolusione.  Bronelli 
mie ,  la  prolusione  cresce  ;  e  i  pensieri 
concepiti  ,  e' allattati  nel  mio  cervello  da 
tonti  mesi,  sorgono  maschi,  pìem  ,  ordi- 
nali. Lo  stile  mi  fa  sudare;  perch'io  devo 
evitare  la  brerilà,  la  rapidità  e  la  Gerem 
tutta  propria  aWei  scritti,  ma  pochissimo 
Gonfacenle  alla  cattedra.  Di  pillare  di  qua- 
dri devo  Ianni  pittore  di  scenari  e  di  pro- 
apetlire,  per  appagare  la  molti tudioe  che 
Tiena  a  redare  di  looiai»,  ma  cbe  uè  la 


DigllizedliyCtWgle 


DÌ  pub  ginillcare  da  liciiio.  KondicDcnD 
spero  di  easenni  leiiiperalo  ^.aia  sinen- 
tirmì  ;  il  che  mi  risulta  dalle  prime  pa- 


qnalche  altro  greco  i>on  dnllissiuio,  fu- 
rono intese  dì  lancio,  ed,  osservando  nei 
loro  tolli,  fionnlibi  che  l'armonia  li  dilet- 
tila, cbe  il  raziocinio  li  persuadeva,  e  che 


gli  amici  ed  a'iiemid,  Ha,  sema  alcun  dub- 
bio, c  ii  giorno  [  !i  di  gennaio  o  pocbi  di 
prima  sarà  recitala  ;  e  lu  lo  saprai  non 
dalle  mie  lettere,  btnsl  dilla  mia  bocca, 
poiclic  tu  ,  dolcissimo  ed  imparcggialNlc 
amico,  mi  prumetU  di  couMlarmi; 


Uio  tua  amico 

Quale  sia  la  ngione  io  non  poMO  né 
cercarla,  né  indovinarla;  è  vero  ch'io  non 
ricevo  mai  mai  le  lue  leiicro  se  non  a  dua 
per  volfa  ,  ed  !io  Iwl  gridare  co'"dislribu- 
lori ,  le  tue  lettere  non  giungono  che  s 
due  per  vottn.  Ieri  domenica  ho  Ielle  ad 
uno  slusso  tempo  le  Imt  del  15  e  dpl 
17.. 


ni  lavo: 


ila.  La 


tragedia  di  Priamo  alla  tenda  d' J^tUe 
è  scritta  dall'abate  S.  — bresciono,  tlcè- 
hiUintecario  duNhinifenlti  di  Bologna.  Tra- 

gedtinoniaco,  libidinoso  di  fama  lealrale  e 
i^asLralo:  onde  si  sRina  semiint  e  nun  si 


liil. 


V  Oeiin, 


in  Milano  mi  fece  le^^L-r"  il  suo  i'riumo, 
ed  io  paiienlcmeulo  lo  lesii,  u  gli  ilissi 
Ci!i,  che  lu  seoi'of  eru  pn'ia  mi  bai  scrii- 
lo,  non  essere  quel  smjijtlla  allu  aeppar 
a  Tuediocre  tragedia  -  e  quanto  allo  stile 
e  alla  poesia,  soggiunsi,  die  tre  u  ijuatti 


re  la 


di  più  quanti»  si  raccoglicraimii  luili 

La  coperta  non  è  aneorEi  ii^jiiiln  ; 
die  m'imiwrti,  o  ch'io  voglia  alfreiia 
pKWvideiile  L  — ìiui  per  guardarsi  dalla 
infedeltà  e  dalia  tardili  degli  apedirioiiie- 
ri,  gli  avvisi  non  sono  mai  troppi  né  iuop- 
porlnni.  Saluta  intanto  la  orovviilente  L. — 

Iho  non  u  laccia  perdere  gii  occhi  aei 
leggere  quote  ire  pagme  acnite  m  fretta: 
«hè  non  ci  vuole  *e  ndn  un  miracolo  per- 
chè lu  possa  iTidoviaare  ci6  ch'io  siesso 
non  saprai  pni  rncggere,  fcppurc  lu  mi 


-  Qui ,  come  sai ,  s 
ilueslriuo,  aspcllandole  al  freddo  e  al  ven- 
to, e,  quando  v'È  molta  genie,  anche  alla 
nere  e  alla  i^og^a.  li  v'e  tanta  althienrj 
di  scolari  che  paiono  le  anime  del  pur- 
gatorio; A  cbe  s'è  doTulo  porvi  uno  dai 
«olili  custodi  vestito  da  soldato  con  la  sua 
bidonelta  iu  canna.  Petb  voi  altri  che  nella 
capitale  godele  del  raggio  che  allegra  u 
Mio  Ualo  regno,  sìcie  apche  in  cib  pù 
fortunali  di  noi.— \on  per  qucslo  v'Invi- 
dio; e  non  mi  duole  d'aver  lasciato  Hìla- 
tiii  •■•  jiiin  perdit  ho  lascialo  le  pure,  mio 
KruiL  'iEi  ,  aeuu  paletti  vedere  quando  i 
iiik'i  ocelli  ti  tiTanumo,  e  ti  bramano  spesso 
airL'lliiosanwDte.  tlicordomi  d'una  sa- 
tira di  (iioveiiale,  ove  loda  l'amico  suo  olio 
lascib  i  cliiassi  e  i  pericoli  e  gl'incendi  di 
Roiita ,  e  nel  leggere  la  tua  leltem  dia 
mi  narra  la  disgrafia  del  povero  — m'era 
venuto  capriccio  dì  rileggerla  e  di  man- 
dartene l'estrotto,  applicandola  a  tutte  le 
capitali  che  furono ,  chi:  sono  e  clie  sa- 
ranno. Ma  questa  prnlu^ione  è  cosa  sì  va- 
ila per  l' iirgomciilo  ,  e  al  diillcile  por 
lo  siile  ,  file  vuol  fari!  fncili  e  corporeo 


:  sp,ille  ,  0  si 


1,  Ch'io, 


il  tempo  occupalo  nel  piacere  di  scrìverti, 
non  trovo  ora  nè  da  mangiare,  uè  da  dor- 
mire con  quiete.  IH  visitare  e  di  paueg- 
HìarK  ,  non  Ilario  :  percli'lo  non  solo  non 
IO.  ma  non  ricevo  neppur  lista  dn  penona, 
e  fo  caiidioamenle  dire  dw  saut  occnpiio; 
ed  b  ormai  Unno  quetb)  andare  e  veaire 
ui  professori .  i  soli  che  ho  dorum  ricevale 
V  iKT  civiJia  ,  SI  per  sapere  che  fac^ 
iiiiuii).  oud'io  non  li  prenda  talvolta  per 
iiuii'iii,  0  per  lauieandl.  Fortuna  dia  Do- 
menii:u  mie  ara  dirillo,  e  fa  le  cosf  aeau 
CU'  10  mi  [urbi  a  cemandarle  e  a  ricomBa- 
darie .  aedo  i  mem  malato ,  ad  a'  pedi- 
gnoju  fancinli escili  f  è  iggiimlo  la  iwis 


LHTTKtE 


decrepila.  Le  due  allre  crenturc  che  ci 
aervotiD  non  poleiaji  esser  Irovnlc;  più  ac- 
CDiicie  dalla  lanUinia  di  Viogme.  Ma  ili 
queste  cose  l'ho  già  scrino,  Lenio,  allri; 
ralle;  e  la  mia  memorfa  sbalordito  da  que- 
llo oiediliK,  cancellare  ■  scrivere,  li  coa- 
àUM  tana  ■  riandare  i  pettegolezzi  del 
UìO  VovaAo  àWettoìo pater/atniliai.  ìi. — 
è  tutto  matemalicD  ed  A  -i-  B;  cade,  o 
studia  chiuso  nelle  sue  stanze ,  □  muore 
di  freddo  nelle  vrirle  scuole  di  matemati- 
ca, 0  s'urcupa  |ii,'r  me  incendo  eialtissi- 
njimuiLli'  i  colili  Ji  c.isa,  e,  se  snilril  la 
B))tsii  si'inpro  ili  i|Lieslo  tenore  ,  io  non 
polrù  lamuntnrmi  Ji  poverlà  m'  parerà  pro- 
digi) aj^li  altri,  pt'rdié  _eu[i  In^CLTitii  lire 

servilo,  riscaldalo,  lavato  e  allogginlo  — 
del  reato  U.  — Iia  del  gufo  come  il  suo 
ospite,  e  parla  poco,  e  non  vive  coti  ne 
■e  non  Delta  mezz'ora  del  pranzo,  o  Del- 
l'altra meu'ora  della  digesliona  dinanzi 
al  taoco. 

Addio — iulanlo  mio  caro.— Saluta  sem- 
pre ]■  L.-i- e  lutto  le  volle  più  cordial- 
menla.  Bellissima  coperta;  nè  io  m'aspel- 
tara  laulo,  e  lu  forse  mi  vuoi  spaventare 
nel  preno  per  fannia  parer  men  bella;  — 
ma  Dio  pnmedcrà ,  se  non,  ci  prowede- 
lemo  noi.  —  Addio  lalanto  — mio  caro. 

Patia,  19  dicembra  18U8. 

a  UUano.  11  tuo. 


XV. 


Freddo,  Bruoelli  mio,  freddo  da  bm- 
darc  on  carro  di  legna  per  seiiimnna  scà- 
dandosi  ed  amntendosi  il  curgio  dinmii , 
ed  esponendo  al  venlo  ed  al  rtumi  Io  spal- 
le. Io  cbe  sto  selle  ed  olio  nre  rmiiiiuie 
con  l'immobilità  di  chi  le^z^ji'  o  scrki:  o 
pensa,  non  trovo  nè  soflercnm  uè  riitiedio 
al  freddo.  Oggi,  prima  del  prandi  mi  nmi- 
tiva  lutla  la  parie  destra  intiri//.iln{  i'  l',ie- 
costarmi  al  fuoco  mi  dissectlii.'rebbe  il  cer- 
vello, e  p<H  non  si  pulì  scaldarsi  da  lime 
le  parti.  Sospiro  un  Kraniiliii,  —  ma  se  mi 
tocca  di  lasciare  Pavia  dopo  quest'anno  e 
fors' anche  prima,  sono  daii.iri  sarrilkali 
ti  dio  freddo  con  pochissimo  prò.  Freddo 
insolilol  la  neve  è  alla  undici  once,  cosi 
aperimeularono  questi  nostri  dell'università; 
ed  è  gelala  per  Icrra  quasi  da  per  tutto, 
cosa  cbe  Doa  bo  mai  veduta  neppure  a 
Calala;  atomatlioa  alte  dieci,  il  mio  lermo- 
melro  appew  fuori  Dolla  finnln  disi»!» 


'olire  U  grado  9  '/,  tollo  lo  lero.  Intan- 
to io  non  esco,  e  II  freddom'èbellÌMÌnw 
pretesto  per  quellrcbe  mi  vorrebbero  pour 
la  sociélé.  Ua  die  si  fa  egli  nelle  aocielkt 
si  dà  noia  e  ciarlo,  per  pigllarai  l'alimi, 
noia  e  l'altrui  ciarle.  Io  assolvo  gli  diri 
del  debito,  ed  io  gli  rifarb  del  loro  cte<Ulo 
con  ciarle  BCrittc;  ed  avranno  il  «anta^io 
cbe  se  non  le  vorranno  potranno  laacìarle 
stare  senza  obbligo  d'irìgoiarsele  per  civil- 
tà. Onde  sto  dietro  alla  prolusione  e  sono 
a  buon  porlo  —  se  mi  Jlmoilra  la  mia 
carta  U  vero ,  come  cantava  1'  Ariosto 
mentre  finiva  il  suo  poema.  Non  cli'io  ab* 
bla  Gniloi  mi  manca  più  della  mclii  ma 
Ilo  panalo  i  luoghi  degli  scogli  ;  perchA 
le  parli  melartsiche,  dì  cui  ti  bo  scritto 
lunedi,  sono  belle  e  Qnite;  ed  ora  mi  re- 
sta  l'applicazione  de'  principi! ,  cosa  jdik 
maneggevole,  e  da  trattarsi  con  francheiu 
senza  Umore  di  riescira  lointdligibUe.  — 
Addio  rriltanlo.  —  firunelli  mio .  quando 
verrai?  ma  per  ora  gtalene  a  HiiaDO,  cbe 
in  questi  venti  miglia  ci  vorrebbero  (piat- 
tro  cavalli,  due  pellicce,  e  sci  ore  di  tem- 
po, e  chi  sa  quanta  solTeretiza  al  freddo! 
Addio  anello  ab.  — ,  e  al  meua-orbo  , 
mezzo-calvo,  mezio-scarnifìcalo  C. — Addio- 
Pavia,  mercoledì  21  dicembre  tSOS. 


XVI. 


If  raalann»  alla  posta,  a'corricri,  o'di- 
teiiori,  agl'ispetiori  e  a' distributori.  Tra 

In. —Lunedi  ,  mercoledì ''ti  scrissi, — e 
d:iccbè  io  sono  pavese ,  una  soia  ataETelta 

viTii.  —  ler  l'aliro  io  li  scriveva  che  fa- 
cevn  freddo  poco  prn|iiii0  a!  viaggio ,  — 
ma  ii(;kì  li  nssjturo  di'é  smUlo  di  luollO, 
e  la  Ina  iellera  di  oggi  me  lo  fa  parere 
scdiiiissimn  ;  viei"  diinciui.  —  Ti  leggeri 
la  prolusione,  non  latin,  pur  troppo;  ma 
dalla  facciala  e  da' fondamenli  poirai  ar- 
gomentare se  l' eililiclo  ricscirà  solido  e' 
bello.  Addio  iulanlo,  mio  dolcissimo,  ad- 
dio. —  Ila  i)er  Dio ,  parer  poltrone  ,  ed 
essere  Incelato  senza  colpa  è  insopporta- 
bile a  UQ  galantuomo,  e  solo  lo  sopporta 

pre  lincbè  avrb  cuore  degno  d'essere  ama- 
lo e  capace  di  amore.  Addio,  addìo. 
Palli,  lì  dicembre  ISOS. 

a  Milano.  II  Iim, 
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L  CjtVALIRKR  VaO  tlBUNKTCl  , 


Il  li  ho  scritto  perdi 


po'n 


«DDdalo  di'lli)     ..  .    _.   

di  sangue  che  mi  facet'a  mnrir  ili  saie  e 
di  amauin  a  Alilana;  c  per  glunlii  mi  sì  sono 
ìiiGammali  f\i  occhi,  ed  Iio  il  siiiisirn  qu.isi 
aceir^calo.  Ila  sia  cosi:  —  l'urss  (l'iirimci- 
no  qiiandn  varrai,  o,  se  non  sllro  ,  neils 
loro  infermflii  9Ì  consoleranno.  —  Ti  n'- 
verlo  che  martedì  non  puoi  aver  ricuvula 
la  uia  lettera  scritta  dalla  Intlei^a  di  C— ; 


lo  sporlL'llo  dalla  posta;  onile  feci  d 
ceuilì  virtù  ,  e  lu  la  inviai  ier  aera, 
arvcrlo  anchu  cito  ieri  non  bo  nvulo  I 
lere  da  initna  TÌTonte ,  e  quando  torni 
dalia  poila  coi  niente  lu  le  labhra  , 
pare  di  trovarmi  abbandonato  da  lutti 
la  mia  immoginauone  iTasforma  quo 
mio  stalo  laborioso  e  tranquillo  in  i 
slam  di  esilia  e  di  solitudiuo.  Addio,  i 

Pavia,  (lioifJi  manina,  ,  .  .  1S0B. 


una  pollina  arrosto,  e  diitrihuili)  a' nostri 
Olpili  il  panettone:  —  ed  eran  cose  da  tarai 
ieri  J  —  ma  ieri  tutti  volemmo  itesinari!  a 
casa  loro:  — e  perch'io  m'era  fatto  bello 
e  Erbato  per  licerera  gli  ospiti,  ho  colta 


due  righe  per  dirli  ch'Io  ho 
l'Bllelluoaa  tua  letlera,  e  che  nel  leiigcTla 
e  rileggerla  lodai  la  giustizia  del  che 
Te'  scaricare  contro  que'pollroiii  della  ih>- 
sta  la  tua  bile  che  sobolhva  contro  il  pD- 
vero  Foscolo.  Ha  li  scrivo  ancor  più  pec 
dirli  cbe  qui  li  «I  aspetta  ■  braccia  aper- 
te,  e  idw  tu  mm  ntla  >  samiiK  ti  a 


croci  bianche  nè  ad  aUra  croce  di  I^ria.- 
\i,'ià  dall' aoileo  Ilio  dia  è  già  umiio  ab 
ki'^ian/a  cradDxo.  Aiblia  inlanla,  in  l'mll 

Pavia ,  lunedi  ;6  dicembre, 
a  Milano. 


ilio  dolce  aulico 

—  non  cbtw  la  Torliina  il 
0  avrò  il  pacere  -di  alihra 
1'  altro,  —  BO  M.  —  m'ha 


u  il 


vanno  meglio;  la  prolusione  fetrinat  le»^ 
le,-  ieri  ho  lavoralo  dalle  otto  alle  undici 
della  sera,  divorando  11  pranzo;  o^i  l'espi- 
le mi  ha  fallo  più  moderalo  i  ma  bisogna 
—  (,  alarli  scrivendo,  ran- 


nido e 


iiwllan 


te.  Vieni  per  fìioi  — Ho  qui  il  Ipo  scato- 
lone pieno  di  cattivo  rapè — e  lo  vuolo  sen- 
za avvedermi  se  il  tabacco  sia  buono  o  tri- 
aio,  ina  sempre  ri  corda  ndn  mi  clie  I.1  scaL- 
tola  mi  fu  data  dall'amico  mio. — Addio, — ' 
Saluta  L, — Addìo;  a  dirli  il  vero,  non  mi 
regge  più  la  lesta  nè  il  polso  :  mi  non 
c'è  ulule;  bisogna  pur  cli'io  finisca. -Vie- 
ni ,  e  vieni  a  smontare  da  noi  :  lutto  h 
pronto.  Adiiiu ,  df  nDovo. 
Pavia,  lunedi  2  gcanaio  IS09. 


giardamente,  liilta  l'a 
scoiumelteva  che  I 


>  taoil. 
la  nel  I 


-  Io  die  so 

quanto  n 

qnal  freno  dèi  mordete,  indirà  UD  po' 
moiterato  nelle  mie  spéranic  ,  e  nngèn 
di  coolbrtarmì  p.:r  non  lasciare  allaiualD 
un  oapile  as]ietlandane  un  altro.  Ha  la 

coì:i  (jiii  bimrra  si  fu  chi!  11.  —  per  sua 


e  della  l,iiiiiglia  aiea  sciua 
fatta  largherà  ;  DÒ  lo  me  n 
non  quando  eg\ì  ai  niÌM!  a  coir 
bel  cappone  postoci  ianand;  c 


nulla 
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peccilo  die  quel  nalile  eumicn  ni  ri 
oeiaa  ali)  arUlrio  di  ilue  soli  romili;  - 
ridi— ma.is-ti  roulwso.  Hie.  nssuf; 
domi  adi  uom 
diisicnuliirli  clii 


Pavia.  J  8 


Appena  tn  ki  parhio  m'è  renulo  fi  rì- 
arsa  di  dou  avere  scnlto  a  mn  fratello; 
con  It  icnn  di  coDi|deBarIl  la  letUra, 
scrivo  nel  giorno  medeaLoH  elio  li  ho 
U.— ed  IO  aUNBmo  deunilo  come 

l'  aiiL-voic  de)  sangue.  Egli  ,  ci» 
mm-aio  ai  pan  ui  ma  ,  e  aeiile 

n&iiu  ui  iioierii  [«■rsuadcrc  a'vi- 


1  INU 


ftmZ 


agn»  pirK 
m  gracidarne.  Ila 
modo  mt  sia  sci 

quasi  guanii; 


e  dille  eli'  ella  peràisierì  a  non  tviuiv,  c 
ch'io  penlalerb  pur  lempre  idaEpotlarla 
ed  a  sconelurirla.— Addìo  inltnlo,  addio; 


lavvera  io  ne  aveva  bÌJO- 
for^e  da  loTorare.  e  pn>- 
cih  cbo  t'AIflen  acrira  di 
n:  nna  si  opera  bene  col- 
I  qu'inuo  e  un  po'  alimen- 


lusionc.  Cd  ara  la  tirama  dì 
!  ji  umore  di  perderle  per 
imiQ  sempre  dininii  alta  fau' 
p[;r  caso  inconiraisl  P.  — , 
ii  qii  eh'  io  gli  ntposi  e  cbo 
■a  alla  poala.  Intaolo  addio 


Mio  caro  amico 

l'.cco  roliimo  pmtetto  di  carta  ch'in 
cninperova  Con  le  ;  e  ui  perdonenl  alla 
necestaria  miseria.  .Vercoledi  non  li  ha 
Berillo  percliù  un  Kovalore  uh  atraKiiib 
io  CUI  B.  — iena  l'ora  della  poila,  ed 


,iL  con  nuHETTI 
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.-ho 


0  ténuttn^  ad  emidiuK  et 
più  ch'm  nrà  vo1«n.  Ti  rìogn- 
ilo  d>  ogni  lu  cura  par  l' aUlo,  I  libri,  e 
Ib  lettera  cbe  wtba  (I  C  — L'abiio  m'è 
neceasario'per  domenica  II,— ilu  già  scrìi- 
Io  agli  amici  mio!  1'  aiviso  di;l  {jiurnu  i! 
lidV  ora:  lu  fa  di  essere  qui  pur  su1)1ji1i) 
sera;  io,  a  dirtela,  non  tio  ancora  fiiiilo — 
ma  ìc  misure  ooo  possooo  sbagliare  st;  pur 
non  m'infermo  ;  di  ohe  nuii  lumo ,  perclic, 
la  Dio  graiin  ,  mi  seulo  liciilsiimo  :  solo 
mi  duole  di  avere  laccioli-  Tugglrc  Ire  belle 
giornale  splendidi!  di  sole,  e  lepide,  senza 
polcr  passeggiare:  edd  sa  cjuanJo  rilonie- 


Stpolcri  :  n»  qui  mi  ìuaon  blU>  pigan 
tire  Ire  e  centesimi  guarintnselle.  Uopo 
latta  la  tua  tatten,  lio  maudato  il  sopra* 
sprillo  dell'  involta  alla  posta  ;  indarno  ; 
risposvra  clie  il  direnare,  dL-li' ulHcin  in 
.Villano  l',ivca  meisn  in  dubila  e  ette  nini 
era  uliriuieuti  Tranco  ;  io  Un  vululo  cun^-er- 
vare  il  soprascrillo,  tlio  ha  una  croi'i:  tras- 
lte, |icr  (nr  renitere  conto  * 


tuo  li;  ciò  lì 


Il  Bruuelti-,  e  adtiio  anclie  alla  L.  — 


.  genauo  1803. 


[  ffa  digniu  di  me.  e-  che  n 


.  per  Dto!  plii  di 


sciivoana  ncelie  in 


t»D  queii'inlo  m'è  moie  ^mira  un 
pab  ....  —  par  oVlo  noa  nppia  nutrirà 
per  poi^  oiorni  nn  teorelo— m'è  'glaaìa 
m  Kgtto  TeHqmu ,  e  bà\a,  e  da  bdlf 


e  il  coraggio,  ha  gran  dir 


DigriLzed  ù/Coogl^ 
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Biui!  Impnmlnlei  Io  non  parlo  uni  con 
gli  icatni;  e  ai  gnwderb  da  al  fatti  amici. 
H.— lo  coMiun  aempre  per  malia  ; 

ma  non  prevedeva  cli'ci  dovesK  di<i>iita- 
re  treuelicD:  povero  dhvnln!  Non  li^rocro 
pcr^  altro  con  i[kiesL' (.■ai^[ii]iio  l'Iii;  h:  Id- 
ea» (li  qUL'l  liisgraiial"  si  sEimnii»  Irnvnli 
In:  libri  aoJi:  —  Lucano,  Tasso  e  Virgi- 
lio; —  e  ncmmciio  questi  forse  ;  pcrcli'ei 
li  upem  ■  mento na.  Non  leggeva  oiai  ; 
fwm  wnetlKEt  loatnli  e  Mnoiferi  qnaa< 
d'el  ptsicggiiiB  dalle  tre  all'are  maria  ; 
poi  ^  ubbriacava;  a  meizanolle  andara  a 
dormire;  a  inciióili  ai  ileslaia,  n  scrìvun 
li  loiiaUo  fallo  il  di  imianii,  pcrcliè  avea 
pregia  muraoria. 

Addio,  Drunelti  mio;  ama  il  tuo  Fosco- 
lo cbe  ti  ama  aasti ,  e  ti  abbtaccit,  e  ti 
deiidera:  Addio 

Pirit)  m^ritdl  18  Beonio  I8t9. 

XXVII. 

Io  non  m^apellan  lue  Ielle»,  e  dice 
OuUe 

Cb^  saetta  prcriia  vlon  piCi  lenU, 
onde  bo  redolo  pnteDlemcnle  Domoitco 
lomtrseae  a  eau  eoo  le  bmoI  vuote.  — 
Tu  fa  d' essere  preilo  qoi,  e  se  puoi  ro 
nire  domani  a  sera,  meglio  assai,  — M. 
—  è  partilo  per  aUarii  ieri  doveva  essere 
a  Uilaiid,  e  poi  di  corsa  a  ^ova^a,  e  ]>ai, 
o  m'ingaono  assai,  e  poi  a  Como. — Ad- 
dio iiitaolu,  — Addio. 
Pavia,  venerdì  :o  geauaio. 

a  Hilam.  Il  tao. 

Mio  doldssimo  Ugo 

Se  lu  liai  vegliato  al  par  di  me ,  io  ti 
perdono  a  sileniio;  diversiiinetile  confes- 
sali, aenia  di  che  non  arrai  cerio  l'asso- 
luzione, ler  l'altro  io  era  slato  invitato  a 
UJia  fesLi  da  questi  sigmiri  presi;  bu  do- 
vuiii  andarci,  cit  in  parie  lia  voluto,  per 
vedere  queste  gnlauU  abitatrici  — galanli 
fiirse,  ma  ii6  belle  uè  eleganli;  ed  il  mio 
amore  plaloidGO  non  ba  saputo  dove  gii- 
tare  il  bnolello.  MI  sono  dunque  noialo; 
la  lèsta  eraelella,  mimeroaissima  e  splan- 
didimeole  irallalt;  ma  Io  mi  «duo  naialo. 
jld  coelerai  inistriat  ì  sonatori  non  sono 
frcqucnli  in  I^rla ,  s' b  dovuto  aapellare 
che  Oiduora,  di  omuaio  al  Uialia.;  la  fy- 


Ita  incomincili  dopii  rnetiannlle,  ed  io  con 

Abbiamo  trovala  carro77a  che  ri  condua- 
se:  È  lo[ilniir>|  lo  si  rada  c  fangn«a  ili  neve, 

<i(isi  sempre,  e  gii  allri  ballavano,  suo- 
navano e  mangiavano  e  amorcgsiavauu,— 
E  noi  due  sempre  upeKando  carroiia  da 
tornare  a  casa.  VenDcro  le  óie  oore,  cosa 
incredibile  e  miserabile  ma  vera,  le  nove 
dì  slanimallina ,  pochi  erano  partiti,  à 
percliè  mancavano  cerroua,  si  peicbb 
s'erano  confosl  cappelli ,  psalranl ,  baalo- 
ni,  sciai,  e  pellicdolU.— Cmfuii  lulU,  e 
molti  perduti,  «et  clamatant  ad  domi* 
nos .  ma  ninno  le  Irorsva.— Alla  mallina 
dunque  con  la  nebbia  si  tornii  a  piedi  per 
un  (juarlD  d'ora  di  strada  e  di  fruiido  sema 
tabarri  ;  alle  diaci  mi  sono  sdrni.ili)  dopo 
un  catK — alte  quattro  mi  sono  rialz.-ito. — 
Ti  scrìro. — TI  saluto,  lì  bacio,  mando  dieci 
addio  e  lallle  ringrailamenli  a  L.  — ,  e 
vado  a  ridormire.  — Addio  — addio. 
Parìa,  tnemdedl  len  ih  g/amio  1809. 
.  a  UOaoo.  Il  tuo. 

XXIX. 

non  puoi  credere ,  mio  caro  ed  unico 
amico  del  mio  cuore  ,  c|uanto  !a  lettera 
della  lua  L— m'olitiia  costernalo,  e  quanlo 

male  è  mia  ferita  pì'r  clii  l'ama  e  per 
chi  li  coniiste  ;  nia  quandci  penso  the  lo 
alato  in  cui  si:\  deriva  forite  dalla  ma  calda 

lutto  il  dolore  e  tulio  il  rimorsa.  (j;r(o 
che  quel  viaggio  rapido,  i|ucll'aver  poco 
dormilo,  quel  viaggiare  col  freddo,  e,  pili 

«ri  in  quel  giorno,  avranno  foinunlala  l'iii- 
fermilà.  N'on  mi  scrivere;  ina  fa  ch'io 
sappia  minulaiuenle  come  lu  stai,  e  come 
credi  di  stiire  in  segnilo;  ed  io  prego  la 
buona  L  — di  spendere  alcnid  mìnuli  pur 
me  ,  e  di  darmi  lue  nuove.  La  sua  li;t- 

1^  con  T.'— e  con  due  amici  di  fi.—; 
ed  lo  (Sdii  parlilo  slammallina ,  se  sino 
da  sabbato  non  avessi  fatto  aliìggere  dal 
bidello  11  oarlellino  cLe  prouielle  per  gio- 
vedì e  per  domeinca  futura  due  mìe  le- 
lìoiii;  Gs-scndo  te  prime,  c  correndo  voce 
Glie  I  professori  d'eloquenza  non  fanno  lu- 
zioul,  e  dicendosi  dal  miniaiero  die  que- 
sta cattedra  È  ìuaperOM  ed  inuUlc ,  io , 
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l'ore  » 


>  éi  uà  ireduo  oiiin 
I  leito  e 


dirmi.  Venne  B. — ,  e  quel  brar' aDma  si 
dà  tutta  )b  cura  per  me,  e  mi  promiK 
di  luriiaru  slatsera.  Hi  dice  die  questi 
sit]inini  liiTivimo  da  orìncirii  d'inruninit- 

III  aeri:  iiuaiiEo  ma,  jTcercare  ui  sudare 
n  leiiu  .  G  ui  pargarml  :  ma  sopra  luiio 
mi  Braiigiuro  di  «iure  ii  luoco  da  cm  b- 


que  calde,  'e  a  lelto,  perdiè  uè  posso  sof- 
frire il  Credilo,  nè  giora  il  foDCo  al  ip'" 
slato;  "        ■    -   ■  ■ 


e  cosa  in  tua  nome  a  queua  gentila  ' 
uuma  p«>M>*-  Acco^  to  pan  i  sa- 
lici H.  — e  int  «con)  niapre  di' io 


IJ  IH'NUIIVl  lU  L'  I 

mpie^HLi  veurai 


luiieui  MI  gfiiì 


ieuiii:ne  per  uu'ora:  si  percue  liisiv 
gas  peusire  ancor  mu.  pur  non  dipartir- 
"u  da'DUH  pnoGipii,  e  cadeu  neiui  rego- 


liiWfl  de'  prprellori  ilnpn  ili  riverii  f^rilir  i- 
li.  Ha  nnclic  per  qiii.'sl3  li-7Ìoii<!,  rhi'  suth 
Inngfatsgiiiia  e  paascrà  di  liiioii  pciio  i  ses- 
unla  mintili ,  «ono  n  bunn  pnrto. 

Lunedi  dunque  fàrb  di  renire,  e  d!  ab- 
Imccfirti,  «  di  MlnCara  una  Tolla  li  buona 
il.—,  almen  una  volta  da  vicina  dopo  tanti 
ululi  loiilani.  —  Frallanlo  io  slo  bene  ; 
fuggo  i)  fuoco,  ma  posso  Fili.irmi,  c  Inviv 


iiilesn,  m.1  ili  iiort  riparila rsone;  nth 
campo  rii  Mnnii'pliiarii ,  San  Unrco, 
Peschiera,  Uescmano,  Lonalo, — mi  dia- 
9cro  tempre  ciie  questo  non  era  il  nome 
del  pusc  ,  eh'  else  aveano  udito,  ^lora 
disperando  di  saperla  ,  lornai  a 


tasciarti  partire 

sciarli  una  riei; 
min  ileliberai 


0  alla  generosità  dell'ar 


01 ,  lorte  non  ni  nuera  mai  ;  ma  se  sia 
nell' irbilrio  della  fbriuna  ch'io  possa  sle- 


iuna,H  seoM^poliTi 

mondo  haslerebtxi  n 
tua  raiiii((tia  ile' luoi  nobili  e  ilisìnleressall 
benelìcii'/ — •Vedi  che 
sia  compiacela  alRiggerai  acRrbamenle  il 
mio  cuore— O^i  prima  di  andare  a  pran- 
zo da  V.-^errb  a  fedeitl  con  U.— di>è 
riUimaliK  Ira  le  4  e  le      Addb  addio. 

uno  I8B9. 


)  tremassi  ;  né  s 


.  ipen  dorè 

e  i|MB3tv  |HJi:u  i;uilfortO  [DÌ  HHU- 

[i  pure.  Ora,  Brunelli  mio,  li  rin- 
li  «la  ricordato  di  me,  e  che 
«era  m'abbia  liberato  d'angoscia. 
Ilio  anche  delle  nolizie,  tanto  piii 
ciìs  qui  s\  'ire  ìu  mcizo  a  mille  rumori 
"  mille  pjiii  aosp(i|[i. — Io  m'  ' 


I  .lei  m 


re,ii>ri 


e  tulio  speni 


;  fa  clr  io  Mppia  qnaiiilo  prnpri.i- 
:  tu  sarai  rllnninlo;  v^rri'i  ad  abnrac- 
aubilD.  AildiO.  Soluto  la  buona  L. — , 
ricevi  i  salmi  M  noslro  M.— .  Ad- 
dio addio. 

l'aria ,  Ì6  aprile  tS09. 

a  Verona.  Il  tuo. 

P-  R.  Se  Tedi  mio  fmlello  ,  digli  die 
cerdii  d'una  lettera  da  me  scrinagli  a  Ve- 
con  la  slalTella  straordinaria  di  stl- 
ip 


fretla , 


11  ino. 


Scri'O  rapidamente,  perchè  ora  giunse 
la  ponila  ,  e  ,  fra  uieii'  ora  ,  riparie  - 
Prima  di  lasciare  Milano  io  era  andato 
satuUre  la  Ina  L.  — Seppi  cb'cra  parliLa 
col  dott.  C— ;  a  dia  tu  eri  caduto  infér- 
mo  ollMta  miglia  lontano  da  Uilano.  Chleii 
i  qndle  donne  il  dorè  ;  mi  diaaero  d' a- 


più  lunguneote  ii 
poerale  V.  —  perch'egli  la  la  iica[rilaS' 
BC  la  caso  che  tu  Cwii  pérlilo  :  ma  » , 
a  dirli  3  vero  ,  non  U  aperan  A  pretto 
riavulo,  ed  In  tale  convnlescenia  da  ring- 
giare  subii»  fino     Milano.  I.n  prima  lei' 


1  qiin 


li  fo-i"! 


•<  ogni 


puoi  iìgurarlen 
passati  timori.  Dalle  donne  lue  vicine  ase- 
va  sapnla  la  tua  malaiiia  il  di  ch'io  venni 
a  visitare  la  L. — ;  ma  non  seppero  dirmi 
dove,  ad  onta  di  mille  mie  Inlerrogaiio-' 
ni.  Era  dunque  Incerto  e  delia  ina  tiln- 
le  ,  e  del  luogo  dar'  io  poteui  acrìretH 
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prea[rfia[fl  hujh  r'n^ir!  Tniii';i  .vi  [((■■■ii'-.i 
C— ,  mi  Kwn  i|iiLvr.i:.iiri  .i-.;ìì  iiiù.  l'u- 
dii giorni .  aii/i  .  iKT  ciisj  iiiii!  ,  iiiu:ri(! 
0»  jopo  ti  mio  rimnio  s  b'iniM,  mi  u.iw. 
le  Rcre  norciic  uuiia  gioniaia  iil"  m.  t.sa- 
goralo — ma  fuueBiiasune  aa  ogni  dhiuii. 
e  più  io  quella  cillì  cba  è  semiaBrio  di 
partigiani,  di  noieiliitt  e  di  Timiiii.  M,— 
può  esserli  lesiimonio  dei  mia  sangue 
freddo,  e  di  certa  stoiea  imiiirrrenM  cou 
CUI  rlponern  luna  il  una  siaiD  fuiuro  niel- 
la proiividemii  Rciiin  danari,  sema  amici 


tiuno  ueinsu.  Adii 
no  nimcn:  la  mi  i 
«  ciie  mi  uuoio  at 


:oicdI  3  maggio  I 
XXXV. 


H.— Il  prega  anch'  egli  di  lasciarli  vede- 
ti:  fa  uanque  che  le  mie  sperante  c  tp  suo 


inuiDCnle  ai 
Otis)  di  non 
eira  già  pre- 


ma per  te  :  uè  io  ii  desi- 
I,  ne  uisuKuoso  uei  mio  aiu- 
C35ÌUIU  di  muslrarmili  anù- 
clie  sa  quanio  m'anu  .  e 
.  10  solo  so  pura  quanto 
te.  Or  VITI  felice,  mio  coro 


a' qua 


lu  liBiiionaia  la 


!  :  IO  le  lo  confesso  cnn  quella  inge- 
nuiià  stessa  con  cui  mi  paicii  cfae  tu  ave- 
vi pensalo  i  me  :  ma  queata  > paranza  . 
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IL  CAVILI  EU 


ma  iKiiintTn 


quEBl' unica  npenuiu,  era  quasi  •oflbcati 
dalla  mia  incerlezia  lu  la  lui  ulula,  dll- 
l'iiyiuìelutiine  per  lo  alalo  di  L.  —  in  ogni 
dis^uitliasimo  aavenìmenlo ,  e  dil  duo 
rimorso  di  ooa  averli  seguiitto  e  ragghm- 
lo  al  prima  umoniio  delift  tua  iiMlalUt. 
Ha  io  mi  troms  lenu  danari ,  e  la  par- 
tenu  di  mìo  fratello  mi  Brera  dalla  po- 
Tertì  ridono  alla  miserie,  percliè  non  tdIIl 
luciario  partire  senu  qualclie  danaro  dì 
■corta.  Or  lutto  ò  BxiUo,  ed  allendiamo  a 
ConTortaici  della  paura. 

Vieni ,  dunque ,  e  fa  senza  dubbio  cbe 
L.  —  venga  :  se  pensale  a  star  qui,  non 
ve  ne  distolga  il  Umore  d'incomodarci  per 
l'alloggio  i  ho  in  casa  auai  lelli ,  ed  issai 
alarne;  e  posso  dire,  come  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  fedendomi  anch'  Io  senza  mofflie  e 
senza  ngli:  Troppa  caia  a  sì  poca/ami- 
glia. Ed  io  peggio  :  Troppe  spese  per  im 
anno  lolo. 

Quando  verrai ,  fa  di  porlanni  un  po'  di 
catta  simile  affatto  a  questa^  e,  se  la  co- 
nosci ,  Tednd  cbe  è  mn  reliquia  di  quei 


pregalo  < 


i  miei  numlall  al  B.— nwUntf  mchell 
C.  — ;  cbe  w  esigeuero  italo  di  canlfi, 
funtneDe  uno  come  l'altn  ^  dalotdG. 
—  ;  (o  apedirb  di  Paria  U  certificale  por 
l'allosgia. 

Addio  tnlaoto,  mio  caro;  salala  mollo 
mollo  L. —  ,  ululala  ancbe  In  nomr  " 
M.  —  che  mi  disse  di  acriverli  mille  c 
0,  tra  l'altre,  queste  ili  venire  pretti  . 
ili  non  rer<ir  solo,  e  di  venire  per  fer- 
marti e  rioUUare  eoa  noi  ti  Miueo  ' 
la  Certosa ,  che  forse  non  saranno  sta 
veduti  mai  dalla  L.  — Addio,  mio  care 


Pnli,' 


1809. 


IXXVI. 

Bnmelli  mio,  coa'è  di  le?  oggi- tot 
nove  giorni  oh'  lo  non  so  nulla  —  Iter- 
coledl,  venerdì,  domemca  tannerà  I  cor- 
rieri ,  ma  non  le  tue  lettere;  ehU  lue  mio- 
ve,  ma  da  chi  t' incontri  ;  e  mi  ditse  che 
non  cri  aHallo  rIslaUlilo,  a  quuilo  gli  par- 
ve vedendoli  di  fuga.  Temerei  della  tua 
ulule,  se  non  fiissi  quasi  certo  che  li. 
me  ne  avretdK  i^eHIlo.  Hon  vorrei  ~~ 
dato  q —  "  ■"  -" — - 


ni  ti  aapeltiaoM,  perdiè  la  h»  lederà  mi 
divt  sperania  per  la  «eltimana  scorsa;  a 
ieri  avrei  quuì  KMumesso  che  tu  desi- 
navi con  noi;  passò  lullo  Ieri,  la  speranza 
fu  delusi,  venne  la  posta,  e  tu  delusa  an- 
che ta  ima  certena  d' avere  tue  nuove. 
Scrivi  dunque,  onii  vieni  per  Dio;  se  non , 
verrb  io  sicuramente.  Giovedì ,  venerdì , 
«abbaio  e  domenica  dorò  quattro  leiion! 
seguile,  lunedi  abliiaiao  lètte  e  processioni 
in  Pavia;  martedì ,  forse ,  o  qualch'  altro 
giorno  disila  sellimana  ventura,  le  In  non 
ti  lasci  vedere  ,  ti  forzerò  a  vedermi  a 
Hilano.  lucevi  frattanto  i  saluti  e  le  la- 
gnanze dì  H. — ;  ancli'egii  è  rimaslo  con 


0  di  II. 
Buuna  n 


vado  a  Ielle  per  lempo,  pei 
1,1111  iirgo  viene  su  |' -   -  ■- 

Addio ,  addio. 
Pavia,  lunedì  tb  n, 
a  Milano. 


:10  qua 


i,  tu  I 


puienlandD,  mi  vo  accusando  e  affliggen- 
do.— Comincia  a  pungermi  un  sospello  , 
oh*  io  non  voglio  per  ora  manifestarli,  ma 
cbe ,  10  continui  ucl  tuo  sileniio  ,  andrà 
dlMniando  amarissitno.  Hi  copila  tin'occa- 
' sione  di  venire  a  Milana:  ma  II  scriHl  gli 
oh'  io  mi  sono  impegnato  per  la  lettone 
di  domaoi,  e  quell'ubbriaco  dì  bidello  ha 
al&sso  l' avviso  su  le  .colonne.  Ul  alarli 
dunque  qui  aspettando  con  battlcuim  que- 
si'  altra  ordinario.  Se  conlinucrì  a  venire 
senza  lue  lettere,  Io  conliouerb  a  dolermi:  ' 
forse  l' avrò,  senu  uperio ,  data  alcuna 
causa  di  sdeano  ;  forse  tu  sarai  ricaduto 
inbrmo>-eio  questi  dubM  continuerò  a 


adi  u 


della  fOTlnna..  Che  se  lu'nà  vieni,  nò  scrivi, 
dì  M  acriveTe ,  io  crederò  di  obbedirli 
iaceudo  e  non  moleaUndoU  più  né  con  le 
mie  letime,  nè  con  le  mia  querele.  Ad- 
dio inbaiU ,  mio  oare  ainice  :  s' io  t' h» 
perduu,-  In  non  n^  forimi  òoil  pmto.— 


Io  m' era  ioicinla  andare ,  tdto  caro , 
tra  II  dolore  e  1  «nspeiil;  cóDfeuo  II  Iorio 
della  mia  tagtboe;  forliuiina  la  certe  Hm- 


ture,  e  sd  ogin  nodo,  ed ioférma 
e  hóciullft  b  certe  altra:'  mt  h  lo  perdo 
aodie  l' amore  de"  paxAl  obe  mi  tona  n 
can  .  quii  if.m!  ornai  mi  rimerebbe  ni;' 


3op[Hitì  che  assaltano  su  Tu  sirads  ;  In  Lo- 
lelliiin  ne  è  picnn  ;  c  dulia  porla  di  PmUt 
in  i.criofia  si  ninsirano  f  luogiii  di  dnqne 


n  1 
ilul  |i  animn.  ~  E  d 

ammalialo  m'irosii'ria  ili  inipl  p''nese  sco- 

uisgraua  iii  pm  ciic 

laiiiiicnio,  t  t'iiiii  iiunqDc  galoppando  :  nnn 

au  «giù  mollo  giiioso 

iiicoiurai  TiTcniu  uè  ladro,  nò  gBianiuamo. 

spoaiia  ieri,  rap<ia  in 

Bccomi  saWo.  quantonque  io  temGHi  po- 

rinsmun  ddlu'-  nuove 
,  e  mono  pm  m  quuiie 

uucL  mio  Ginln  non  tni  icnra.  Fimmi 

nneraiio  aiitne  oe'iuoi 

la  earWk  di  spedirgli  l' BTmMia  letlerim: 

h  nnniie  un'  aura  canlk  al  colonnello  P. 

p     p  00 

essere  allmi;iil«  .ii  quarlicre  pmrniK-  prM- 

sii^s^it.  V  cune  iiniixioiii  ciiii  iiniiiin  roiiii'u 
iieniro  ili  ntu.  e  ciie  crebbero  uai  oi  cii'io 
nacqui .  cresceranno  sempre  più  Qnciic  ii 
sangue  uei  mio  cuore  scorrerà  an  mainar- 
la <!  a  nulrirle  flia  ne  quesie  pure  biisiauo 
Il  iiisiMUiiernu  Uiiiio  siuuiii.  cii'io  iriivo  mu- 
co anlidoto  alla  Insleiu  e  alla  solitudine. 

Icr  l'alira  ebbi  uoa  vìiila  della  1).  —  c  li 
Goofesso  die ,  unìla  alla  TÌsila  della  lua 
lellera,  vosero  a  compensarmi  di  tante  oro 
di  siteoiio  e  di  pensieri  —  percb'  io  nou  so 
GM  cbì.parlaie.  U.  —  posteggia;  sooo  cin- 
que giorni  che  ini  lascio ,  e  non  lo  aspello 
né  per  oggi  ne  per  domani,  percb>egli  è  ia 
luogo  ed  in  circostanu  da  non  poter  fare, 
nè  tenere  propoiiimenli:  cosi  mi  sto  tutte 
solo.  — Domenica,  dopo  la  ledone,  o  lune- 
di maltioB,  tenlero  di  consolarmi  di  questa 
vita  :  iettò  a  Milano ,  e  ti  vedrò  ,  spiccerò 
ancbe  Qualche  aflaniGcio,  e  nel  tempo 
«0  potra  lungamente  parlarti  e  vedermi  la 
mineilra  ed  il  pane  apparecchiali  dalla  ma- 
no ddU  buona  L .  —  Per  la  leiione  di  gin- 
vedl  tornerò  a  Pavia.  Intanto  addio,  addio. 

Pina,  niercfdedl  21  maggio  IS09. 
ijliluu.  Il  tao. 

XXXIX. 

Qni  tìaao  chili  da  ogni  pule  da  eouritli 


preparare  ta  ledono  ^ 
ma  :  ci  ho  messo  dunque  più  tempo  e 
pii  amore  che  nelle  altre;  e,  quaalunqna 
non  fosse  diretta  che  ad  ammaestrare,  io 
non  so  so  pel  suo  argomento,  o  pel  modo 
di  recitarla,  o  perchè  gli  scolari  sì  "  " 


tri  sapean 
arrebber 
a  cominciò  alla 


0  aOOllale  di  volli  che  a 


piA  veduto,  1 
metì  ad  esse 
le  finestre  ei 

setolavano  co  

spesso  gli  Dcchl  miei  incontravano  n'oltl 
ocebi  pregni  di  lagtbne.  La  redu  dnrb 
and  jSii  di  wAnfi,  ed  Io  non  bo  poloto 


Sleva  renrimere  e  e  il  gion»  <U  iwi  n 
ipia  aiménlioaie  qnelio  dell»  proti 
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tirnie.  —  Ecco,  mio  caro  amico,  le  me- 
mnik  dm  mi  rviiuraiiiio  lidl'  amore  con 
CLi{  lui  cii]liv3(i  gli  studi ,  e  li  Ilo  ilircdi 
in  questi  poclii  ineai  nll' utile  della  gio- 
venlii  a  all'ouor  della  palria,  memorie  clic 
mi  conipensi^raauo,  almeno  in  pane,  ilel- 
IMra  iklla  furluna:  ma  non  ai  può  avere 
lutto  nel  montlo:  allri  dunque  trijlnasi  agi 
c  Iranquiiliià  j  io  mi  conibriurò  d'altri 
premi,  e  mi  rassegnerò  più  paiieiitemenle 
li  mali  inaeparaLili  dalla  vita. 

Ringraiioli,  L\p  mio,  delle  lue  curi:  pur 
lacau;  ma,  adirli  il  vero, il  pocu  lempo 
ctie  noi  pi:njiurna  di  rimanerci  In  Milano 
non  imporla  il  dislurlio  cli'iO  li  IiiCO;  — 
a  lui^ià  iueirca  di  (t'uguo  verri)  per  ter- 
iniiiaru  il  Moulecucooli  ;  e,  Imito  appena, 
me  ne  anilrù  eoa  M.  —  a  Como  m  una 
casa  sul  lagu  ,  me  si  paga  scssaala  lire 
al  mese,  mohij;IÌ;iIa  per  nui  e  domestici  : 
lei  fari-mo  la  vita  ci:oiiomica  di  Paiia,  fug- 
giremo il  cliiasso ,  il  caldo,  le  novità ,  e 
polreiDO  allemlere  alla  campaglia  ed  ali- 
bri.— Or  UiffltMuccali  è  ridollo  ■  tal  le- 
gno cbo  in  poctii  ^ni  sarà  spiccio,  ed 
lo  calcolo  due  lelliuiuw.  D>Ebì(aiioae  ita- 
llilc  io  Milano  baslL-rù  di'io  mi  loniiaca 


XIJII. 

lignora  D.  — ,  appena  giunta  a  Pa- 
via ,  mandi  la  mia  lellera  al  sig.  C.  —  ; 
ne  faccia  cercare  alla  università,  e  gli  in- 
dici J^Ibergo  ov'^H.  polrii  vedere  l'am- 
m^ata.— Col  wg.  C.  —  si  concerterà  come 
I  quando  dorrà  prewnlare  la  lellera  pel 
lig-  S.  — ;  anzi  pub  comegnarle  al  C.  — 
Hi'egli  >>adoprerà  percbfr  il  eonfnlto  >ÌR 
'  to  cou  solied Indine.  Addio,  iddio,  Mln- 
L.—,o  mandami  nuore^MM  tm  udnte. 
Uilaoo,  IS  giugno  IMn. 
a  Milano. 


n  ìm. 


verli  . 


«tcrà 


mi  piai; 


e  per- 


niigli.- vicino  ullo  sumpalm'c.  &i- 
ii|jlÌÉirla  dal  giurno  1b  giugno  ìi 
;lii.'  abbia  luogo  ablustanin  per  dile 

se,  percliè,  alla  più  lunga,  nou 


mando  il  Ino  fauotello ,  e  i  denari 
cbe  la  lua  L.  —  pagò  per  me  a)  signor 
G.  —  Non  IO  w  oggi  polrb  venire ,  per- 
diè  sino  alle  due,  aipetlo  gentu;  luman- 

j._7  tua  igÉoie,  obè,  se  non 

M ,  Svò  mo  III  ilnwno 
possa  vedenti  dealr'oggi  In  UD'ort  o  In 

Milano,  3i  singi»  IBM. 

a  U^no.  U  Ma. 

-XUV. 

Tu  Itat  ra^one  ,  Brunetlì  mio,  le  pia- 
cilo non  si  lanciano  sul  Ielle  dove  si  giace 
molali,  ma  si  portano  sempre,  sempre  pur 
ipo  1  con  sé,  lo  sperava  di  trovarmi 
;iio  sul  Ingo;  ma  ,  non  so  come ,  la 
salute  va  peggiorando  :  m'è  soprag- 
giunlo  un  aflanno  ili  pelto  perpetuo ,  e  , 
"  lo  mie  palpilaiioni  [ornano 
sempre  ,  meno  liolenli  ma  più  continue. 
Quanto  all'iiutmo,  io  mi  lusingo  di  lornar- 


al  a 


Il  pili  * 


dillicile  e 


Ti  mando  la  Scitiaa  M  posero  dia- 
volo, ch'io,  [Hvgando,  gridando,  acoiigiU' 
raiiilo  ,  lio  rinalmeiite  iMlitlo  evucnn    '  ' 


egnaloi  m.i 
ta  piaga  di  cui  ii  uisai ,  e  ciie  lu  , 
caro,  lini  indovinala,  non  gronda  san- 
gue solo,  ma  sangue  e  mareù  ;  onde  ci 
vogliono  pariQcBzioDi  e  aUouoai;  ma  hiita 
passa,  a  passerò  lo.  Ufogegno  mio  è  slu- 
irido,  3tu[HdD:  non  lo  nulla  almondt^  leggo 
])olIiI9sÌhio,  e  scrifo  appena  quandto  sono 


ile  la  preatii.  Addio,  addio. 
0  giugno  1S09. 


I  una  rimembranti  e  solo  vo  pensando  alla 
I  tragedia ,  ed  accanando  ,  per  cosi  dire  , 
Iqnalclia  vigore  dal  desideno  di  piacere  ■ 
I  le  ed  if  pochi  miei  euì;  e  dt  gtorai»  ali» 


BiO  LBtTIlK 


mia  famiglili  :  coti  mi  Io  am^U  *d  in- 
cominciare il  Uroro;  e  mi  sto  tempre  co(- 
Vagp  e  col  domani.  E  lane  avrei  gli  fai- 
comincista  se  U.  — ddo  mi  Isscinuu  cosi 
sdId.  Nan  so  dare  lU  ;  gli  ho  scrìllo  che 
pel  dì  primo  d'agosto  urei  a  Coma;  gli  bo 
rìscrillo',  e  ecrilto  di  naoro  ;  non  vedo 
rispiwta,  non  odo  uoava  di  lui.  E  900  gli 
nove  ^orni  ch^o  l'aipelio,  e  me  la  pasM 
solo  tenza  comodi  alla  fila ,  perchè,  8>eglt 
non  giunge ,  io  non  posso  slaccarmi  dal 
Canco  l'aiulo  del  recctiio  Domenico  0  man- 
darlo a  Pavia  per  Importare  qui  quui  poco 
di  idM  e  di  libri  cbe  mi  bisogna.  Borgo 
Vico  b  béUo  pei.dd  bs  quniclie  ogio  do- 
meitica:  ma  lo,  ori  caldo,  di;vo  pure  cer- 
carmi il  desiDaie  Enoo  a  Como ,  o  masli- 
care  romito  un  tristD  boccone  lai  (fuale 
si  pulì  trovare  qoÌ  ,  e  a-  carroilare  111  si 
«proiivedijla  cnso  .  ciira'i!  quesla  ch'io 
scelsi  per  compi  ni:  in!  :il  min  Jl.  —  Ma  il 
peggiore  d>.>'iniili  ni  ò  In  suNiudific  ;  nel 
mondo  adesso  imlla  mi  pince  ,  è  vero  ; 
ma  laOTi  del  mooilo  tulio  mi  raltrisla,  0 
lemo  più  di  ne  clic  degli  allri. 

Or  io ,  Btunelii  mio ,  in  que»(I  pani 
guai  — clie  in  foitdo  son  tulle  panie,  ed 

10  merito  più  riso  cbe  compassione  —  in 
qneitf  ffi^i  ^  accuserà  dij  il  mio  ca- 
Hllere  naturnle  die  la  mia  lorluoa,  trovo 
tommo  ed  unico  coniarlo  nelle  lue  Icllcre, 
ne'tuot  nobili  scusi,  nella  W3  soave  picià, 
e  nella  tua  sacra  amiciriaj  e  d  rlnf;raiierò 
cbe  tu  m'abbia  scrino,  v  li  chiedo  per- 
dono se  lardo  tre  giorni  n  risponderli,  lo 
non  ini  lafjncró  di  le  cliu  nd  bili  riman- 
dala la  caria  per  B.  —  ;  lu  tiai  il  Ior- 
io }  ma  io  avrei  più  Iorio  se  lì  movessi 
rimprovero  sopra  una  cosa  io  cui  lu  bai 
credula  di  farmi  piacerò,  e  dì  soddisfare 
la  somma  delìcateiia  del  tuo  cuore,  doii 
dirò  unico,  ma  raro  assai  tra'inorlali.  Or 
B  le  sia  dì  agire  cosi  verso  di  me ,  e  a 
me  slati  di  mostrarli  ,  quando  cbe  na, 
cbe  lu  non  bai  collocati  i  tuoi  aSetli  io 
animo  ingrato. 

Ole  lo  abbia  notiile  di  G.  — ,  fammene 
saper»,  percli'io ,  mìo  caro,  sono  spesso 
laceralo  dalle  querele  della  madre  ,  che 
allfi  lonetem  maierna  e  alla  dìvoiione  cri- 
sliapB  non  sa  congiungere  ok  paiienia,  né 
raasegoatiODe. — Così  anche  U  prego  di  tar- 
mi sapere  se  bai  consegnato ,  ed  a  chi  ^ 

11  libro  per  Ippoliio  Piademoots ,  che  ti 
bo  spedilo  Dglls  eeila  eoa  ^i  altri,  ìn- 
*ollo  con  «opnicritto.  E ,  *b  noa  l' bai 
consento ,  compilala  e  &  che  parta 
quaplo  più  pteiUr.  Lo  maiala  il  rig.  G. 


— ;  me  ne  (Mese;  lo  riipori  ipe- 
dilo  :  ma  perdi' egli  è  ImpaiientMmi) 
della  rispotU,  lomfi  a  domaDdarmeoe.  Tu. 
dunque  fa  di  spedirlo  :  se  nou  allm  eoa 
qualdw  corriere  tao  amico.  Ha  di  db  non 
lare  che  C.  —  nppii  oofi  verana ,  per- 
ch'io  non  m  Nneatlto;  ota  b  porlo  pe- 
na  della  itordilaggine  e  mi  vergogno  del- 
la bugia  t  te  G.  —  lo  risapeste  porterei 
pena  su  che  della  bugia  ,  sodo  i)  manlo 
odia  quale  Io  lento  di  ricoprirmi.  —  In- 
tanto addio,  addio.  Saluta  la  L.  —  ;  quan- 
do verri  H.  —  ,  ed  io  avrb  racconciala 
questa  casa ,  pregberb  la  L.  —  e  te  di  ve- 
nire a  vederci,  almen  per  un  giorno;  forso 
cbe  udrai  qualche  verso  anche  della  tra- 
gedia. E  laccomondoli  il  malaugutatUti- 
mo  Uonlecuccolì.  Addio ,  addio. 
Como,  9  luglio  1809. 

■  Milano.  It  tuo. 

XI.V. 

Mio  earisaÙDO  amico 

Io  mi  «spettava  rimproveri ,  e  ricent 
discolpe  ;  luuo  ìl  sHeniìo  derivava  da  me, 
perch'io  primo  ho  trascurato  dì  rispon- 
derli ;  e  (juaud'  anche  tu  avessi  taciuto  , 
io  doveva  replicar  le  lettere.  Doveva  ,  e 
voleva,  e  m'aveva  bbcsno,  e  ci  pensa- 
vo sempre  —  ma  lu  non  puoi  credere,  nb 
credo  cbe  veruno ,  tra  quanti  hanno  letto 
i  miei  scritti  ,  possa  immaginarsi  quuilo 
la  noia  fredda  e  trislisslma  siasi  impsdro- 
nila  di  tutte  le  mie  membra.  Da  pili  di . 
tre  seilimane  non  piglio  la  penna.  Voglio 
e  uon  voglio,  ma,  in  fondo,  non  posso. 
Ilo  veduto  que>  miseri  morsicati  dal  cane 
arrabbialo  die  tremano  e  gemono  e  rac- 
capricciano all'sspuUo  dell'acqua  senio 
sapere  percbè.  —  Per  selle  o  olio  giorni 
he  lavorato  su  la  iragedìa  — e,  dopo  si- 
poco  stono,  un  torpore  dì  morte  m'oijdor- 
meutbi  né  mi  senio  ancora  sveglialo.  Com- 
piangimi,  e  compiangi  le  stesso  d'aver 
un'amico  si  malaugurato.  — Ma  non  vedo 
l'ora  di  rivederli  ;queslo  paese  gii  (red> 
do  e  piovoso  ;  non  veggo  da  gloriti  it 
bel  sol  d>e>tale  :  e  fors'incbe  11  tole  oon 
:  basterebbe  a  dìradars  le  tenebre  cbe  mi 
stanno  inlomo:  dove  mai  troverò  pace?— . 
Ma  io  tono  un  disgrmUUv  Jteit^ìeos  — 
davvero  la  L.— ha  ragione  te  COntlnaa  a 
cfaianurmi  moUo,  e  a  gutrdwnU  cmi  quel , 
.  torri»  pietoso.  —Per  la  prima  0  leeonda 
leitimaiu  d'ottobre  vedrò  d'etiere  ■  HI- 
luo  :  &  dnniiiw  cV  lo  un  l'abUi  nn^ 
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mente  upatlatD:  profilla  della  reliqnla  di 
M  tenrio,  «  &  niH  crna  a  Codio.  — 
Spero  de  M.— t'iirrì  retUliUIo  I)  votame 


e  di  L.  • 


G.  —  Dice»  che  il  primo  sa  alla  Sma- 
rra  e  ohe  minacci  d'impeirire  divveroi 
e  che  il  povero  G. — abbia  volulo  iliro  e 
far  UdIo  da  farsi  carcerare  o  esiliare  :  m 
queste  SODO  voci  confuse. — Addio,  addio. 

H.  — nostro  ed  il  signor  G,  —  (i  ringrn- 
lìuio  amofosemenle  de'tuoi  saluti:  la  sa- 
hla  per  me  la  L.— ,  ed  ama  il  tuo  Fo- 
■cdo',  bendi'ei  non  lo  meriti  fune.  AT 
db,  addio. 

Con»,  nUeto  10  nUoalira  im. 


Ieri  nrio  mi  venne  ta  seconda  Ina  Tet- 
tm  che  m'annmnia  aggravala  la  malat- 
tii  di  L. — Quale  consolazione  poiso  mal 
darli,  mio  dotcinimo  e  povero  amico,  se 
non  dicendoti  die  il  luo  stalo  e  ipiello 
della  Itn  amica  accrescono  la  Irìstezia  e 
il  doloro  in  cui  vIvoT  Tu  solo  che  mi  co- 
nosci puoi  immaginarti  cbe  fila  io  atra' 
•cini ; —  volendo,  dovendi»,  e  noo  po- 
lendo lavorare,  ni  scrivere^  inondalo  ikl- 
la  malinconia  e  dalla  inenia,  pieno  sem- 
pre di  rimorso  per  1  mesi,  per  i  giorni , 
per  le  ore  perdute ,  e  »enra  avere  fona 
decisa  di  acquistarle;  e  anche  il  fularo  mi 
*p«venbi ,  e ,  per  non  osservarlo  piii  at- 
-UBlimeale,  m'assopisco  in  questo  letar- 
go. Xa  con  tatto  questo  sento  ch'io  mi 
devo  a' miei  cari  ,  e  che  scingo rolamenle 
non  ho  fatto  ^nlla  per  loro.  Sento  il  bi- 
s^o  che  tu  hai  di  confurto,  e  il  diritto 
di  esigerlo  dall'amico  tuo,  e  vedo  che 
l'unico  mmo  che  rimangn  nelle  mie  fa- 
collì  si  è  quella  di  ventre  a  trovarti ,  a 
consolarti,  come  potrò,  con  la  mìa  com- 
pagnia, e  a  alarti  sempre  vicino  amo  che 
■ia  passala  la  tempesta.  Quantunque  lo  mi 
fiMsi  recentemente  decisa  di  godere  se  noo 
altro  macchinalmente  con  gii  occhi  del  bel 
•ole  d'ottobre  e  delle  veodecamìe  di  que- 
lle vlone  dintorno  sino  a  lutto  il  m^'se  ) 
Ttneiw  malthia  nondimeno  lascerà  Como, 
non  nri  rispondere  dimqoe,  ma  aspetli- 
Bi.  Veqecdl,  verao  la  tre,  sarò  da  te 


0  L.—k  riredna  iaupe,  m 


n  dolore  di  lesta  non  mi  ha  lasciata  dal 
moroenlo  cfalo  son  tornato  a  unauo:  tut- 
to ieri  e  tatt'oggl  bo  pochi  momenti  ài 
ndlievo.  U  sono  fonato  d'oscire  per  tm- 

 '  una  Manza,  e  son  tamalo  a  caaa 

peg^.  —  1  tool  libri  nd  aerrono 
Wloro  aneddoti  ad  occupanni  senu  fa- 
tica, e  tu  ad  per  me  l'aito  della  prov- 
vldenia.  —  Huidaiid  notiile  della  tua  L. 
— ;  spero  che  la  racquisterai  l'amica  tua 
più  bella  e  piii  lieta  di  prinw.  Cosi  il  po- 
vero Tgo  potesse  avere  qualche  pace  nel 
mondo  !  Addio  intanto  ;  appena  uscito  di 
— 1,  verrò  a  vederti.— l'er  oda  diigra- 
aocbe  Domenico  è  meuo  malato.  — • 
Farò  di  tutto  per  ludrO' almeno  ferme- 
ti  vedrb.  Addo,  iddio, 
aoo,  .  .  .  OlUlira  l»9. 


Rispondo  pU  dia  tti  vMfa  dw  aHi  Ina 

lettera,  quantunque  la  lettera  mWdili  ride- 
stata tolta  l^iridi  e  la  riconoscenia  che 
nutro  e  nutrirò  eternamente  per  te.  La 
copia  per  V.— è  nelle  mani  del  legatore. 
E  legatore  del  principe,  ed  allega  per 
iicusa  non  so  quante  dozzine  di  libri  co- 
mandatigli dalla  Corte.  Domani  ad  ogni 
modo  l' avrfi.  —  Se  verrei ,  oggi  saWi  in 
m,  e  sarai  accollo  con  le  braccia  aper- 
.  Sarò  io  casa  oggi,  domani  e  quasi  sem- 
:e  sino  a  aera;  non  esco  che  per  anda- 
)  dal  mio  cuoco,  poiché  non  aono  al  lic- 
>  da  fare  s)  che  il  mfo  CUOCO  venga  ds 
e.  Intanto  addio-.  Ama  11  tao  Fttacoto. 
saluta  in  mio  nome  con  motta  cordidi- 
e  con  pochi  complimenli  Ut  L.— Addki. 
JUUuo,  me  4  1/1,  30  iwremln  Itti). 
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tXTTUS 

parlavi.  I 


m  llbeRXito  capitatomi  Ira 
B  a  inKoiranni  iuawudiUn- 

luriuaviuili  Niccoli  Uac- 
nm  nnniiissiaio.  e  mal  Irai- 


V  Ilo  punHHtJi  in  luu  uome. 


Ti  rimanilo  la  dii.ivc  c  li  riiifiraiio;  — 
,  vedi  the,  uoii  so  su  pur  luiii  colia,  o  ddiii 
serralura  ,  qiwl  [>nleo  bIl'iiU  flil  aprirsi  j 
cedo  nondlffluro  dopo  alcuni  coinplimeolr; 
e  non  vorrei  io  averli  goaslata  la  porla.— 
Addio,  ioianlo,  addio. 
Ifilauo,  ....  dicemljTe  1809. 

a  HihuH.  11  luo. 


É  vero,  mio  caro  amico,  cli'io  lessi  una 
Ina  lellern,  liui^i,  amorosa,  scrillomi  Iru 
niusi  addietro  da  l'iidovo,  e  cli'lo  non  li  ri- 
sposi. Ma  quaud'io  polrò  riseiJerti,  vedrai 
ch'io  n»(jva  puru  in  ineulc  di  tlspóiidurli, 
c  avera  Incominciata  una  epiilola  la  yem 
Bu  le  ialuciiie  letterarie,  delle  fiudi  la  mi 


i  scrivere  lellerc',  mi  sono  inde> 
gnameole  e  beii^urciUiìnenle  rapile  da  uni 
do^.iiia  di  jM^leniì  iinjiiego ,  di  disgraziati 
che  ini  crediitin  niiiiipolcntc  corligìaiio,  ed 
ure  a  uni  jiulla  ruslsla ,  e  a' quali  io 
,  liniero  eouie  sono,  regalare 
i|ii:il('lii!  eiiii:{i({lio,  e  nieuue  pagine 
111;  <li  ]ueiiii)rì;ili,  dì  dilesc,  c  di  lettere 
inendatliie.  Ora  sono  io  altre  mani, 
orali,  Golonnslli,  magiitrati  mi  cbiedo- 
.  iscriuwii  per  le  fiìste  del  ra  di  Roma 
iieonaio ,  e  Indirìni;  e  ulto  già  fatti  due 
che  dlcotu  bellisaime  eo«e.  Kd  bo  inoltre 
;  dovuto  per  quindici  giorni  rampernii  la 
tetta  a  ure  ona  tuogiiissima  apolt^ia  .  .  . 
—  Indoi'inaT  —  dell'amministrazione  del 
,'ero  generale  V. — E  poi  devo  rivedere 
•npolviamcnle  due  vulami  iDanoserillì 
ma  Tersione  ddl'aiulonlo  maggiore  S.— 

iierale  D. — [kt  tanni  guadagnare  la  po- 
paga  elle  ora  iui  fu  deciniala ,  mi  ha 
eletto  a  rivedere  o  correggere  la  veriione. 
— Or ,  a  proposilo  del  gènin^e  D.— ,  tu 
derì  Hpere  rlie  quel  Bglio  dell'  Iniquità  , 
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pMin  dd  nMlbneiila,  cUunalo  So(l'r»pet- 
toce,  snn,  pur  «culflcand  il  nuovo  co- 
loanello  do'dns'xn  reali,  r  certi  luoi  p>- 
IrODÌ,  ingnnnato  u  i[ii'tirD];li.ilo  il  guncrste 
.V. —  in  modo  dn  failii  mriirt'  iKii'i)  meno 
che  ladro  iln  Um-W.  \  liirin  n  iiirul.>  eli- 

di  Cina.  Ma  lullo  fu  \w!dih  i|ud  mani- 
goldo ili  ...  .  ciiiigifi  in  luUo  e  per  lullo 
il  processo  verbale  dell' adunonia  leiiula  nel 
Consiglio  ccssanlc  unilametilc  a!  nuovo  Con- 
Nglia  IH.']  giorno  in  cui  fu  cedola  l'aininini- 
slruìouc.  Come  poi  il  generale  V.  —  nbliia 
BOttoscrilto  da  sé  medesimo  il  falso  proces- 
se verbale  iuviice  del  vero ,  le  lo  dirublie 
meglio  Brìgliella:  fallo  sia  che  il  liunii  vk- 
ehio  cadde  nelle  reti  del  trulTalore.  l'er 
buona  fortuna  se  ne  accorso  In  tempo;  e 
te  vidi  gillar  bava  dalla  bocca,  e  scinlille 
óa'  inuaiaudii  ;  ed  io  gli  scrìssi  in  islilc  Ira 
il  lI[}aniieTD,  il  militare  e  il  demosiouico, 
un'  uraiione  da  preBcntatai  al  Consiglio  ge- 
nerale di  amministrazione  della  guardia.  E 

ginn!  e  tanta  veemeuza,  cbe  il  — fj  codo- 
seiiilo  Ja  lutti  per  ({liei  birbo  ch'egli  È:  Dio 
Io  fuccia  terminare  in  galera,  e  aalvi  am  da 
si  fatte  pCBii.  InqnellioccuioneB.  — mi 
parlb  del  ~-  come  d' uo  infame  Ter«ite  : 
F.  — anch' egli  lo  Ila  sa  le  conta,  ma  ai 
spiegava  con  me  piti  moderalamenle.  A 
D.  —  fu  dalA  piena  ragiaaei  ma  il  vecchio 
dovrebbe  ]iigliarne  vendetta;  è  troppo  vec- 
cliìo,  e  tu  sai  cb'egtiiia  de!  ^ioctale.  Gran 
cIli>  per  allto^  L'uoma  dabbene  uon  vive 
dunque  che  per  solfrire  ingiustamcute,  o 
per  perdonare  agi'  iniqui?  Eccoli  ogni  co- 
sa. Or  tu  reDdhui  un  po'  ragione  della 
tua  nlllma  lettera  ;  rileggi  te  lue  parole, 
se  -pare  non  (e  le  ricordi  ;  —  Ti  saresti 
forse  anche  lo  collegato  con  qualche  mio 
nemico  ,  che  costi  cerca  di  denigrare  il 
mio  nome?  Ab  non  credo!  —  Tu  non  rac- 
rili  in  ciò  risposla,  nfc  io  mi  dcgnori)  giu- 
Etilicnrnii  di  si  falli  sospeili.  Bensì  tu  cie- 
rili  ch'io  U  perdoni.  —  .-ìalnlami  assai  as- 
sai la  l..  —  ;  dille  che  io,  povero  diavolo, 
cume  sono,  le  voglia  bene;  e  se  non  glie! 
(limosira  ,  SL-eusi  la  furiuna  e  la  natura 
die  mi  hanno  f^llo  in  modo  da  parere  ui>- 
lao  sconoscente.  Addio,  Se  tu  vuoi  andaFe 
a  salutare  la  mia  povera  madre ,  tu  tirai 
lacere  a  ma,  ed  a  quella  buona  vecchia: 
abita  B  suri'  Anlonio  ,  calle  de'  Furiant , 
nmn.  .1271.— Hi  dlmentieara  didlcdcbe, 
mane  quel  mainalo  di  —  to  ^nm  so  che 
tu  aUaa  nemitJ.  Anche  ieri  F.— ti  loderà 
a  cieloj  e  poc'  amti  B.  —  mi  disse  cbe  il 


r  aspcllara  anihMamenl^  e  d  ilÙDan  e  n- 
mava.  E  dov'io  »do  cOu  chi  ti  caooioe, 
il  tuo  nome  i  ratamenie  4linenlicila.  — 
Inlifnto  addio  addio.  Ama  1!  ino  vera  ami- 
co. Addio. 
.Ililnno,  ì»  mano  1811. 
a  Veneita. 


UI. 


Io  fra  l'go  sono  veimio  con  ta  corda  al 
collo  li  patire  In  pena  di' io  merilo,  ed  n 
baciare  hi  ninno  die  m'applielitrà  le  biislo- 

risc.l  a  domnniiare  prazia  per  ine,  perche 

10  ijOylio  essere  punilo  in  ipii^slo  mondo, 

lo  ho  una  vulonlà  iudìcihile  di  far  un 
paio  di  cliiaccbiere  cun  voi  duo  ;  e  prego 

11  c.ipilano  C.  —  ,  scongiurandolo  \k'  la(- 
lont  l'urrali  e  per  gli  sproni  guerreschi  dei 
suoi  stivali,  di  farmi  avvertilo  del  giorno 
in  cui  lornerele. 

poesia  volontà  di  parlare  con  voi  m' è 
tenuta  pcrchJi  ho  linilo  di  ciarlare  con  gli 
eroi  greci.  L' Aiace  è  fmito  j  Fabbrichesi 
l'ha  già  ricevuto  ;  le  parti  devou  essere 
dìslribuilc;  e  verso  lo  prime  settimane  di 
dicembre  lo  vedrete,  e  lo  Uscbìereuio  in- 
sieme, se  cosi  piat^eri... 

Or  TOi,  carìsaìini  sempre  al  mio  cuore, 
benché  lontanisi  dagli  ocelli  miei ,  vl- 
Televi  lieli ,  ed  nnatemi  molto,  bench'  io 
inerito  d'essere  messo  per  un  semestre 
in  durissimo  caicem  a  pane  ed  acqua  , 
senza  penna  uè  nlamaìo.  e  con  te  tIIs 
de'santi  per  tutta  dcieaiMiDe.— E  Dio  ri 
benedica. 

Uilauo, . .  .norendm  1811. 
a  Lodi. 


UH. 

Se  tu  e  la  L. — vuoi  venire  in  un  palco 
vicino  assai ,  basta  che  lu  dia  una  rispo- 
sta a  Domenico  subito;  ma  avverti  che  bi- 
sognerà dare  II  tuo  palco,  qualunque  sia- 
si ,  a  chi  mi  cede  il  suo;  Inoltre  bisogna 
cercare  che  ci  siano  poddssiiDe  .persone 
con  te  perch'io  bradio  d' essera  tteo  e 
tranquillo.  Addio;  sodo  nnlnato  nella  sa- 
Inte ,  e,  dopo  meuaaolle ,  bo  oca  pnra 
generale. 

HilanoBdio.  1811, domenica  allo  acoro. 


uv. 

Amico  Olio  dolce 

Rlograuoli  dello  penne  asiai  Biui  ;  a 
più  del  liliro  di  Hinibeaii  che  mi  trasse 
d'imbroglio.  S>h>  «iieia  che  lu  oggi  ve- 
nivi ,  avrei  detinilo  in  casa  ,  scusanilaml 
con  V.  —  :  ma  amai  noe  posso  disimpc- 
gnarmi  >t  lardi  ;  ed  io  ,  ma  da  lunedi , 
gli  bo  proraem  di  andare  a  manducare 
di  magro,  e  di  &i  il  dorare  di  buon  cal- 
lolico.— Addio. 

llilano, mercoledì . .  .dlcemlve  IBII. 
B  HUuM. 

LV. 

Braoettl  mio 

U  piente  di  aipeie  nAHo:  Cbl  iia  ila- 
10  il  Plinio  elettore  àie  feodb  ilngnodi 


Pruina.  —  Il  tuo  nome ,  e  il  man  e  e»^ 

mltcrc,  in  brevi  motti,  di  lutti  i  tuoi  suo 
cessorì  UDO  per  uno,  cbe  credo  furooo  tre 

Se  non  pum  far  lutto  CÌ&  rabllo  {6  lO- 
biio  mi  preme  |  limli  cba  IB  ni  Blindi  i 
uami.  —  Addio. 

Mano  dicembn  1811. 

a  Milano. 


LVI. 


FoKOlo  è  venuto  eoa  1<  tterisione.  Do- 
menica e  lunedi  b  slato  a  letto  ;  e  lémo  ' 
che  ,  >e  continuerà  a  Milano  ,  sari  aei^ 
pcllito  fra'  pnncropolitani.  Uoando  aarele 
loniBli,  fatemi  11  piacere  di  farmene  molU 
all'  ilbergo  reale.  Sarò  qui  ancora  fin»  ri 
18  di  igoiO). 

Mibnu  ISIS. 
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LETTERE 
DONNA  GENTILE  Q.  M.  M. 


E  questa  era  l' ora ,  di'  io  oggi  a  otto 
TI  rivedeva  per  la  prinin  votla  nel  vostro 
glanlinn.  Ua  che  prò  cli'ìo  vi  scriva7non 
pnirci  dir  luUo ,  rnn  lorrej  forse  :  —  ìn- 
■omoia  a  die  proT  E  riponso  all'  eterna 
leggenda,  in  la  quale  avrete  perduti  gli  oc- 
chi e  la  pizienia  aqneat'ora.  Non  mi  pen- 
to d'arerla  icrilta,  perdiè  mercoledì  sera 
e  giorcdl  mattina  lio  almeno  af^Usia  il  mio 
cuore  ,  che  aveva  dnnero  bisogna  d' Rgi- 
tnr?i  ;  bensì  ni  doolo  d'avenela  mnndn- 
la  :  s' io  trovava  conforto  alla  febbre ,  io 
linveva  serbarmi  il  rimedio  per  me  ;  ma 
voi  non  siete  malata.  Ad  ogni  modo,  poi- 
chÈ  ridete  volentieri,  troverete  un  nuovo 
e  bizzarra  motiva  di  ridere,  nella  lettera 
rctibricitante ,  d'an  malinconico  febbrici- 
I.mtc.  —  Del  resto  la  tosse,  die  lungo  il 
vi^iggìo  s*en  adirata,  comincia  da  due  gior- 
i]i  a  Tar  pace  col  mio  polmone,  e  mi  sento 
nssai  m^lio.  Ua  il  vostro  ridere  giovcri 
a  guarirmi  anche  dall'altre  mie  maialile. 
E  se  voi  rìderete  anche  delle  mie  lettere 
frequenti,  io  guarirò  dalla  pauia  di  scrì- 
ntie.—HM  In  qnetlo  mamealo  mandava 
ad  Impostmu  pàreccble:  e  il  mio  orinola 
mi  dice,  che  <^eata  era  Pori  ch'io  •ab- 
baio scorso  vi  rivtsieva  nel  vostro  giar- 
dino, UÈ  posso  rcsìalere  alla  tenlaiinnc  : 

sparlanamenle  —  su  la  dedica  del  viag- 
gio di  Steme.— Consegnale  o  spedite  l'aa- 
nesia  aartncaia  a  L.—P.— leggetela  prima 
—iddio,  mia  ciTf  amicai  ina  lapeie  voi 


ch'io  non  vorrei  lasciar  Kanco  questo  n- 
vanzo  di  pagina,  e  che  d'altra  parlo  non 
ardisco  riiimpirlo  di  ciii  che  vorrei? — Le 
laie  lettere  vi  giungeranno  alle  preste,  ed 
inviolate  da  ogni  occhio  vivente  ?  Voi  mi 
ovete  assicurato  c!ie  si:  ma  io  in  si  falle 
cose  mi  assicuro  dilTicilraenii;- —  Or  l-c- 
cori,  se  non  altro,  un  pensiero  eh'  io  ho 
Ietto  non  so  quando,  nò  in  quale  scritto- 
re ;  mn  di  cui  mi  ricordo  come  se  mi 
fosse  caduto  sotto  gli  occhi  in  quest'ulti- 
ma settimana.  £  pensiero  più  passionato 
che  gentile;  ma  tratta  di  cosa  gentile  . 
onde  a  voi ,  nata  alla  giovialità ,  lascerà 
tranquillissimo  il  cuore,  ma  avesKeri  un 
graiinso  sorriso  sulle  votlre  Idibra  grazio- 
se. —  .11  mio  labbro  sdegna  d'essere  or- 
mai profanatOiH  respiro  della  tua  bocca  sti 
sempre  odorosissimo  su  la  mia;  e  il  mio 
sangue,  il  mio  spirito  è  tulio  (uo  ne'  mie! 
sogni  ■  —  Io  potrei  sentire  cosi  ,  ma  non 
oserei  esprimermi  cosi. — L'autore  prosie- 
gue:  ■  gli  occhi  miei  videro  in  le  le  grazie 
ingenue  eamorase  d'una  vittima  sorridente 
dell'  amore.  ■  —  Qui  io  non  posso  dir  tan- 
to, e  appena  vedo  da  loutaoo  si  bella  vìt- 
tima con  le  mie  aperanie  rantasliche,  che 
sono  poi  dissipate  ad  an  iratin.— Ila  là 
pagina  è  piena,  ora  fuggo,  addio, 
iiabbato  II  agosto  1811,  ora  h. 


Gentil  mia  donna,  sappiate,  che  io  sono 
evangelico,  e  picchio;  e  a  cbi  non  nu  a- 
pre,» peraoflo;  un  non  ripicchia  perchè 
non  ho  mai  «pulo  perdonare  al  mio  cnoto 
6» 


Io  credei ,  la  mia  domn ,  di  non  più 
riparlarvi,  tuorchè  quasdo  i>.ivessi  intoii- 
tnilo  lungo  la  via,  perchè  il  inaiiibt 
tere  e  l' aipcLLare,  Ùncbh  Uio  vuole,  una 
meiu  rtspoila  b  Ib  più  spiacevole  a  me 
Ira  le  laute  tpiacevoli  ceae  cbe  annwauo 
la  mia  noglialMaiDiB  rila,  B  mi  sarebbe 


rallKri  laancanu  ui  iiutiia  cuiiuaLtm.  ij.. 
nnda  quesliamoie  più  lielo.  Salulaleio  o- 
tun  qualvolta  nd  scrivereie  j  lo  gli  leggo 
iluvL'  parlale  di  lai ,  ed  egU  ae  ne  cora- 
lli are  e  sorride  con qiudP allo  Inlto  suo, 
picuo  d'ingenulli  e  di  caram.  B  sludia 
quell'oioaliite  g^wine,  iluJia  sempre,  forte 
più  per  farmi  piacere  die  per  imilaimi.  K 
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irne .  ncordannogli 
IO  le*  partire  arros- 
nchw  ricanto  e  m- 


p'iiDliggo  e  senio  a-ioi  per  coiisoinrnit , 
e  lomo  inUnio  id  sffl^gcrnu;  nè-vi  niftii- 

£eale  meditazioni  bibliche,  alo  mn 
in  cbs  dirigete  Imperìurtubiiiist- 
mtmeiilB  tolti  gli  elenenli  lerreni  ed  eie- 
Tei  ctae  fanniDO  il  voBlra  bell'iudividua,  e 
che  ridete  di  tatto.— Kidele  dunque -nteii' 
Ire  io  tingo  It  peoni  nel  mio  cuore,  u  vi 
■criro.— OramB]  non  ci  ledo;  sono  le  sel- 
le;  la  fìiioslra,  presso  U  quale  aiuilo  scri- 
TciidOTi,  mi  manda  appena  gli  iilliriii  rn[iKÌ 
liul  soW,  tÌK  Tidasìn  giri  all'  falidie  i]ik\ 


Lunedi  a 


-  Lii  bell'alba!  ii 


ndo  can landa  certi 
dianu  per  la  fantasia,  lafolra  in 
lìnMsLra  a  guardare  il  soie  ,  chi 
meno  nnscoslo  da  una  macdiìa  il 
aulJa  coliina  incontro  a  me. 


lo  be  nmlo  la  farina  e  il  Rrann, 
PCpeliiciiii  m<è  rimasto  il  &:ii-i'ii; 
Sol  n'è  rcslato  qui  il  tetani!;  i[i  nini 
E  doto  per  la  via  la  valla  al  lajcf»; 


Il  "gli"  It  ai  vino  sin  pnvein  lonisiie- 
Ma,  i|u,mlo  alle  flsonomre,  io  le  stadio 
tanti  e  tanti  anni  —  e  1io  eominciato 
ila  quella  del  mio  podJigotìo— che  jarebbe 


lo  fiiJTnIelliiin  giallo!!nnlo  elio 


il)  avrei  sninil'o  delia  sua  ii<n. 
'i  per  le  luiiaho:  ve  ne  parler 

Ionio  allo  Sterili!  ;  o  sai  tu  eli' 
I  arrabbiare;  no,  no,  iu  nnn 
[Iniiii  madre  natura  per  servire  i 
traduiionc  non  b  ella  forse  una  k 
(colare'  Ad  ogni  modo  presto  l'nvr 


Io  sono  andato  a  caccia  per  un  piana, 
E,  lraccÌand»Ulepre,hopvrsail  braeeo; 
Per  la  ragHia  ki  ho-busuloa  *u«Id; 
£  lodano  or  teou  frutte  on  pero  scaoloi 


ella  11. 


lo,  e  ripiantn  siivr'  essa,  li  pm  li 
Irò  povero  cieco  e  due  giovani  Inuamorali 
Infelici,  aiiguati  ha  fallo  da  un  anno  e  piii 
cerla  promessa  di  piangere,  o  di  far  n 
ai,  flciiique  atti  anello  pec  r"'  ""■ 
iotaoto,  addio}  e  poi*/  e  poi 


-Addio 
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Addìo,  mia  donna  genlile:  e  poi  cliiudo 
la  lellera  nonnorando  illri  IrererM,  non 
miti  i  mi  felli ,  credo ,  lino  dall'eli  del 
Petnrca,  tuUI  per  le.  Addio,  iddio. 
 H  teiiembre  I81i. 


Percliè  non  «e!  quiT  o  perchè  non  w 
io  dora  iei  I  e  Al  .penUvs  patlenao , 
por  nwi  potevi  più  lungamenie  resto 
Le  angoice  dell'  anima  mia  si  sodo  c: 
giale;  sono  meno  siTunnose,  ma  sono  più 
corte,  e  saranno  piò  lunghe.  Nè  so  nolla 
per  onco ,  né  dell'Italia,  nè  di  me.  Non 
posso  nemmeno  sperare;  ti  ardisco 
dar  voli  al  cielo ,  e  lutto  è  circondalo  da 
tenebre.  L' unico  mio  desiderio ,  l' uni 
partilo  cti'io  polca  pigliare,  era  di  tomi 
ni  a  Firenze  con  de'  passaporti  di  dt 
dino  poi^eDle  delle  ìsole  Ionie:  ma  e 
parlilo  innnealo.  Ui  fu  eaibilo  di  tornare 
Ddla  milizia,  ed  lo,  cbe  bo  alno  ad 
goduto  di  titolo  mUiiare ,  fl  la  pensili 
della  baronia,  e  deidiriltì  di  elettore 
retano,  non  ho  potuto,  oè  doveva,  ora 
luiiK  c  quasi  perduto,  dire  di  no:  ed  ho 
ullurli  i  miei  servigi  alla  patria  ed  al  go- 
vt'nio.  Eccomi  rivestilo  della  divisa  ;  eo- 
en  la  mia  sacra  indipendcnia  perduta  . 
ma  per  poco  perduta.  Eono  conP.— oii- 
iiislro  dàla  guerra,  udcdo  leale  ed  ami 
mio:  0  feliceoiente  o  uniatrauienle,  le  cose 
si  quicleranno ,  e  riavri  la  mia  lii)Griit  ; 
fra  pochi  mesi  i  destini  nostri  saranno  e- 
vidciili  ,  c  pnirb  pigliare  una  strada  ( 
mi  ponga  in  quiete:  c,  quando  tulle  man 

me:ia  :ill3  pucu  perpetua  ed  iiiviolalule  i 

IIii  ricevuti)  la  tua  [citerà  in  risposta  a 
i|iidle  (li  Bobgna.  Ti  riiigtaiio,  mia  c 
Hinicii,  li  (liimando  perdono  di  laute  ii 
che  ti  pigli  sì  arnorosamenle  per  me.  ne 
liuD  ad  ora  non  ho  potuto  soddisTarc  a'ii 
[lebilij  atcrivilo  allo  siala  d'in  Ila  minaiii 
in  CUI  vive  queslo  paese.  Non  v'è  sat 
Olio  che  non  si  faccia  ,  e  eho  non  siamo 
pronti  di  fare  sino  all'estremo,  ma  il  da- 
nant  cbs  li  di  si  pubblico  latcia  miiere 
le  bOTH  da^privali,  e  le  mio  Cigolarmeli- 


te,  ora  clw  le  mie  penalooi  se  ne  mmm  Ile. 
.Va  [lon  por  cpiesto,  se  indugerò,  mtocbe- 
rò  dai  soddisfare  a  cib  cbe  li  devo  :  beml 
non  potrù  pagar  mai,  mai  gli  obbli^  di 
cuore;  e  solo  crederei  dipagarli  «Teiùaai 
a  vivere  sempre  con  le  ,  e  morire  fra  le 
tue  braccia,  ler  ter*  batuo  rediata  la  Iri- 
gedia  di  L.  poca  geole,  e  Deasuno  ap- 
plauso: toe  ne  duole  per  quel  povero  dìa- 
'~   Ilo  rillrala,  appena  giunsi  ,  la  mìa 


Uilano,  G  dicembre  1813. 


ricorda  DUO  [( 
lelicalD  e  geo^ 


■luiio  d; 


Che  U  SI 
tutu  i  n 
momenu 


mai.  Le  tuie  tnsti  immagmaiioni 
bensì  aggirare  e  coprire  di  Icne- 
luoa  mia  .  ma  non  mai  siotgcrla 


per  iiovare*^™!. 

Noe  mi  aimen 
polraiiMO  'pass 

icare  dunque,  mia 

Dnchà 
al- 

u  di  pensare  cIlc  iu 

e  Itd  lepidi.  Sl 

gno:  111  nat  ia 

giorni  ogDor 
momenti  ch'io 

on  DOSSO  ubera  mi 
mo  che  mi  «siedi 
lu.  e  cbe  mi  npcrci 
richiamo  il  mio  coi 

tio- 
la  ter- 

lole  nei 
'oggio  a 

cacciarlo-  Se  non  avessi  mia  madre  !  — . 
In  iDlli  1  cui  estrgqi  verrei  iFirente,  Ti 
dirò  illoia  ogni  cosa,  e  coppiao^a^ 


ALLA  DOSHA  GEHTfLB  Q.  M.  K. 


con  afliArliBÌm«  Iq^mc.  Or  addio  ,  mia 
vaka,  saliilaml  la  Gigia  e  baciami  la  Ca- 
teriua.  La  lua  Topina  è  I'  unica  crealara 
su  la  terra  ov'io  tìto,  con  la  <]uale  io  non 
cerchi  di  maichenia  il  jiiìo  atOiltisiima 
rollo.  Or  addio ,  addio.  ' 
HHaDOi  18  dicendne  1813. 

VI. 


Uà  cara  amìct 

Ter  sera,  menlt'ìo  m'andava  ricordando 
cTie  eippuiito  ia  queJl'ora,  in  quiH  giurilo 

liiioiii  prusagì  dti  prudioalort;  ,  «  i  [risii 
augurii  ddle  ilHiiiiulle,  ini  è  ui]iilMtn  la  vu- 
9lra  klliira.  Qial  senso  m'nlihia  fello,  pi)- 
Irele  di.'suini;rlo ,  sa  pmf  ve  uè  liturik- 
rele,  dallo  sialo  dell'animo  con  cui  l'avele 
scritta.  Cti'io  non  abliia  corrisposto  quanto 

10  doveva,  e  quanto  «dì  vi  siete  meritala 
da  me  a>IeaU  e  teneri  seulimenii  die  mi 
■vele  mogtratì,  è  una  colpa,  mia  cara  amica, 
clilo  non  solo  non  ho  potuto  dissimularvi, 
ina  di  cui  liu  senliln,  e  senio,  e  senlirù, 

sialo  r.iliihiiijiiie  reo,  eioei  già  volonlaria- 
iiieiils.  iia'jiriini  giorni  ili  bellembre,  meii- 

ebbi  un'ora  sola  in  cui  la  mia  ragione  e 

11  mio  cuore  ablnano  aiuto  riposo.  Forse, 
se  mi  rivedrete,  saprete  ogni  cosa,  e  voi 
mi  compiangerete ,  me  solo.  E  voi  soia 
m'  airestu  riconfurlalo  se  non  fossi  stalo 
trascinalo  di  iiuono  a  Milauo  :  io  sperava 
nella  mia  stima,  e  nella  mia  llilucia  nel- 
l'amor voelroj  sperava  noil'amor  mio  per 
voi,  e  i:c!  tempo,  e  ne' cangiamenti  che  la 
fortuna  jinuiui-e  anche  n^gli  animi  UEiiani. 
Il  deslino  mi  lui  troncala  anclie  questa  ape- 
rama  ,  L'il  eccomi  (ontano  do  voi;  ma  de- 
siderandovi sempre ,  e  cercaniiovi^  nelle 

ogni  modo  di  trovarmi  solo  con  me.  Hon 
li'gso  i  non  penso  ;  appena  scrivo  meno 
foglio  di  lettera;  non  so  nulla  di  me;  e 
quasi  desidero  di  perdere  quel  poco  lume 
di  mente  che  mi  rimane.  Non  occorre  che 
mi  (lislii^liale  dalla  morte:  non  posso,  non 
devo  ,  e  ,  forse  ,  ota  non  saprei  morire. 
Inoltre,  le  vos  Ire  rCoo  sol  anioni  laì  sembrano 
ragiouevoli  e  vere  ,  e  piene  di  amiciua  e 
di  conpassione,  ma  fredde,  e  tali  cbe  esa- 
cerbano i  miei  rimoriii  e  11  dira  ch'io, 
ti4l^e«lreii)I|tt  del         e  àsHn  vi^a, 


ritorni  aFfremoi  è  una  •agA  plalt,  mi 
che  mi  toglie  ila  KUiuiDne^eiaera  com- 
pianto almen  da  vicino  e  da  voi.  Ha,  qua- 
lunque aia  per  eiiere  il  voslracuore  verso 
di  me,  il  mìo,  cara  amica,  cosi  avvelenalo 
e  demente  com'è,  non  è  naia  pi' r  essere 
ingrato  nb  immemore  di  chi  gli  ha  destali 
i  pili  dolci  e  i  più  (elici  alTelti  della  sua 
vita,  ed  ha  avulo  molte  e  sollecite  cure 
di  lui.  Penta  tu  adunque  come  più  li  piace 
di  me; brami  o  do,  amici  mli,  di  rive- 
dermi ,  temi  fin  anche  di  eom[&ngerniÌ , 
io  li  sarò  perpeluamenle  e  Uno  sll'ulllmo 
sospira  IrgalD,  e  ti  amerò  appunto  perchè 
senio  pur  troppo  d'averli  aOIitta.  Ilo  scritto 
[]ua[ito  hi)  pollilo;  ricavale  quel  che  potete 
da  questa  leLlura  ;  non  so  come  abbia  scrìt- 
to \  lien  so  di  non  avere  si^ritla  sillaba  che 


monie  le  alalo  oeil'anima  mia,  i  ivi  leiice, 
Hinicu  mia  ;  saluta  la  tua  famiglia  in  mio 
nome  ;  Sli>l'aiiu  è  sempre  in  Pavia,  ed  in 
ciò  solo  godo  alcuna  liberti;  vivo  chiuso, 
col  pretesto  della  mii  «aiuto  ;  e  non  lice- 
vo,  né  mandOf  nè  porlo  copsnluliiioni  per 
l' anno  nuovo.  Faccia  II  cielo  ette  ih  ur- 
tunafo  per  le.  Addio. 
.Milano,  I  gennaio  iS[4. 

VII. 

A  fona  di  agguerrirtnì  contro  la  fortu- 
na e  la  malignità  de^  uomini,  il  mio  cuo- 
re si  i  fatto  aipro  e  indeuIUIe  }  mi  voi 
sapete  l'arte  d'iatensrltlo.— Ni:'  vi  dirò 
la'  bugia;  le  cose  mie  mi  vanno  male, 
non  perb  mi  trovo  in  bisogno ,  arai  so 00 
ancora  in  islato  da -trovarmi  presta  pari 
in  dare  ed  avere  ;  e  quel  molto  o  poco 
che  mi  avanzerà ,  basterà ,  o  aaprò  far- 
melo baslarc.  Oltre  a  questa  ragione  ,  il 
progetto,  ch'io  vo  maturando,  di  lasciare 
l' Italia ,  m' impedirebbe  di  contrarre  al- 
cun debilo.  Diceva  l'Ortis  ;  il  viaggio  è 
tuniju ,  la  tìlfi  incerta .  e  la  mia  sar 
lille  ifl/erniisìlrna io  posso  dire  atlret- 
tanlo,  se  non  che,  non  penso  di  voler 
morire  ;  bensì  di  vivere  foiwi  dell'  ibniH 
sfera  lumbanla,  e  d'usdrneiogm  palio. 

Milano,  20  febbrab  1S15. 

VUI. 


0  amica,3nzi  aorella,e  madre  e  Hgliuda  mia! 

pa  che  vM,  aola  qoad,  da'miei  pa- 
nati ia  Cuori,  mi  avete  dissuasa  dalli  do- 


Inrosa  opinione  dia  l'equiU  e  la  religlo- 
ne  dell'imicliia  fìnsero  bandlle  oramiu  dal- 
la terra.  Non  cb'b  duliilassi  di  rol  ;  ma 
perchè  voi  oKreele  lentalo  di  fare  [>it  ina 
quello  die  avrelibero  con  ]iui  ilelridi  ili- 
sulo  fare  oinlli  allri,  non  lin  Mifulu  '  ì-  p  ir- 
larri  de'bisogiii  luiui,  iib  lai-i  rvjlj  10:1  Jr-- 
simulazinnu,  da  che  pure  mi  .im  I"  ini 'i'- 
rogalo  |HÙ  volte  — B,  pi'rdeviirii  il' n^'iù 
■ollcciludine  ,  aggiungurA  ,  di'  io  om  bo 
mollo,  beiial  mi  la  ora  bisogno  »S3.i{  po- 
co; e  quel  lanlo  che  la  rortunn  mi  hit  la- 
acialo  ,  a  me  bnslB  ;  e  m'nvgjircrcbbe  , 
SD  un  Bcddenlc  ,  che  mi  ho  iguaiì  ,  dal 
veliere  i  non  «edere ,  lolla  la  «ila ,  non 
mi  avesse  fonalo  a  dimorare  dispendiosa- 
mente a'  bagni  di  Badcn  ;  infatti  ito  rarqui- 
alalo  un  po' di  vita,  ma  la  borsa  s'è  cs- 
leauala,  non  però  e  vuota.  Ma,  cdi que- 
sta mia  inlennilB ,  e  d'nllrc  cose  impor- 
tanti a  noi  dUB  ,  vi  parlerò  con  lun^ìs- 
■Ime  lellerc. 
Uollingcn,  31  ollobre  I81&. 

IX. 

 Io  godrò  del  conforlo ,  itnìco 

che  mi  resla  per  ora  ,  ed  J  la  fetieilà  de- 
gli amici  miei,  l'ensale  niirlif  ,  —  e  i|rM>- 
sto  ve  lo  giuro  dinoiuì  n^ii  iiiitnini  <:  ;i 
Dio  —  die,  quanto  più  ìu  sani  sic  ni  11  ra- 
to ,  lanlo  pii'i  meritiTÌi  Ni  vosira  sliin.i  « 
la  vostra  amli'ir.ia;  perchè,  dn  che  ei  sia- 
mo dello  addio  ,  |  e  sono  o^i^i  dui)  anni 
meno  dodici  giorni)  in  non  ho  l'niln,  i)''  del- 
lo cosa  che  non  sia  degna  d'uomo  forte, 
genertisissino  e  laelo  ;  alcuni  forae  mi 
contenderenno  quest'ultimo  epilelo;  nes- 
■Dnb  ,  foorcbè  i  TÌlissimi ,  potrà  conlen- 
denni  i  primi  due  :  ma  queste  cose  ro- 
glio  per  me  ,  a  devo  ,  per  umore  degli 
allri  ,  tenerle  iu  sileniio  ;  h;  ai  sapniniia 
un  giorno  ad  ogni  modo;  e  sono  certo  che 
i  potenti  se  ne  ofll-ndcranno,  uè  i  deboli 
truteranno  da  irrilare  le  loro  sciagurato 
passioni.  Prallanlo.  io  mi  lacerò,  e  lasce- 
rò parlare  la  calunnia  fino  a  tempi  più 
quiell ,  mf  quali  le  psarioni  diiacerbate 
UMeruDD  una  TOlia  campo  alla  ragione. 

Bollingeu,  Zk  Mnembre  ISLb. 

X. 


Hki  cara  amica  I 

Noi  ci  acriveremo  Inlle  le  sellimane  , 
iwtaodoi  puDliulmeQlo  b  dota  dello  Iella- . 


n  B  cui  rispondiamo  ;  cn^l  to  anche  con 
la  mia  famiglinola  due  volte  la  settimana. 
Non  Ilo  altro  conforto  se  non  quiista  con- 
vcrsazinne  con  In  peima  alla  mnno  ;  e  si 

do  ;  ]iiir  è  coaì  ;  ni)[i  ctje  le  vie  manciii- 
nn  ,  tua  nnn  lutti  hanno  cuore,  non  tulli 
hanno  mi>maria  ;  pucbissimi  iuollre  meri- 
tano cb'io  scriva;  e  a  questi,  per  t'ap- 
punto, temo  d'essere  causa  di  mille  noie, 
miissime  Del  paese  ove  stantia.  Qui,  coti 
questo  freddo  ,  nella  mia  montagna  tnlla 
pii  alta  dalle  nevi  impieirile,  chiuso  nella 
mia  plama,  non  godo  se  non  se  della  com- 

appiirecchio  fimri  dellr  irn-.'li']  i^c  il.i 

reiiB  ogni  giorno  ,  e  v,jijii[ui  in  Irntln  a 
pigliarsela:  e,  s'io  me  ne  dimeiilleu  0 
indugio,  pjecbiano  col  becco  ne'  rclri  lanlo 
chlo  ma  ne  accm^;  pur,  ae  ipeHe  in- 
nocenti creature  non  aiesaero  bisogno  di 
me  ,  nijn  verrebbero!  —  Vedi  dinique  en- 

del  cielo  c  deità  natura;  bscin  gli  amici 
frollili  nella  loro  quiele;  gli  nliri  imii  vo' 
tentarti,  atfinchè  ,  per  ninslranni  In  loro 
fede  ed  essere  meco  pietosi  ,  non  sieno 
forse  crudeli  a  aè  slessi  :  anzi  varii  aauuo 
doi'io  mi  viva  ;  ed  io  non  so  com>'esai 
vivano  ,  e  traveggo  paure  dove  forse  non 
aooo  ,  ma  die  vuoi  ?  quanlo  phi  non  te- 
mo per  me^  tanto  più  Iremo  per  gli  allri, 

timori  :  nè  io  da  più  mesi  so  in  che  mo- 
do vadano  le  faccende;  ma  il  gliidiiin  ge- 
nerale, die  pur  ne  fo  con  mente  es|i«ri- 
menlnta  e  sincera  ,  non  mi  fa  desumere 
congeltore  liete  inlorno  a>  partìcolari.  — 
E  in  quesli  giorni ,  die  la  consueludiiio 
de'Doalri  avi  e  Usavi,  e  una  certa  doiae- 
atica  relf^ooe,  e  la  gioia  acUella  che  in 
tmeilB  aolendlA  a'areva  in  caia  nostra 
«il  da  fiuidulli ,  e  di.  cui  h  remlniicenui 
ndlegra  poi  la  ooslta  età  men  la^  for- 
se ,  e  cerlamenle  asaai  meno,  allegra ,  — 
In  queall  adorni  j  mia  cara  amica,  io  pro- 
ni pili  malinconico  il  desiilerio  di  rinde- 
K  la.  mìa  amigUa  ;  e-  se  pur  mn  poteist 


lerio  di  dojci  e  presemi 
lucoDtrare  penom  dia  b 
laia  da^i  ocdu  miei,  a 


^.  una  di  Gitiiivra. 
limo  tu  Lipsia  utra- 

}  pagare  due  luigi 


cure  nessuna  delle  coosoraiiODl  cui 
reva  dalle  altre. 
HDlfiugeiij  10  diceinbre  iSid. 


Vi  hrrì 


in  UaUili' 


e  quMui  K 

■  ■    LO  IG  M 


Il  UD  lAiia  siampai 
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paronu  dal  naufragio  in  gnu  prlo;  pur- 
cliè,  quando  tomai  di  Tuacana,  non  ti  te- 
vai  tulli  dalle  cuae  ora  un  anno  innanii 
io  gli  BTCva  serrali.  Voi  conserrerele  quella 
piccola  biltioteca,  e,  se  morrb,  vi  siano 
r<ri>i1iiii  ilrtl'nmiri)  innirn:  p  mimia  htlv.rn 


iKuu,  posiuiaii  un  nw;  pure  la  rarità 
Hill.'  Ila  il  suo  pregio,  e  questo  lUiric- 
jIu  il'ctegantissima  ediiione  ho  (allo  per 
,  e  ve  ne  aia  prora  il  qid  annesso  fron- 

liulliugeo,  30  dicembre  1815. 


ctiiedauo  conio  di  me  ,  voi  possiale  darlo 
esattissimo— benché  non  lutto  potrù  nar- 
rarvi pei  lettera,  bendi  quaclo  ri  nmeA 


v  erano  pur  ui  une'  iralli,  e  tulli  di- 
_  .  a  madamii,  onde  bisogna  dire  che  la 
lìbidlDa  del  petlegolezio  sia  b  lei  ^  pi>> 
tento  dell'amor  pK^rio.  £  Toro ,  la  udì 
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leUcra  en  Irrapa  lun^i;  mn  tmllami  di 
ritpoDdere  a  due  tue  letieru  ,  hIIh  i|uil[ 
h>  da  ptft  meli  oso  wen  >lnln  sesi\»  lU 
vila;  Iratlsvasi  di  Iwarle  dalla  lingua  torte 
sue  senicnie  sibarilichs — e  prima  faccia 
la  5:|i:irlan<^: ...  Non  vi  a  minatale  ,  abbiate 
pielii  di  i-HÌ,  ma  «olio  più  ili  me;  cbe  se 
voi  mi  mnrislc  ,  io  noa  saprei  più  dove 
collare  gli  occhi ,  e  ricousotaru  P  anima 
mia.  Non  che  lutte  le  persone  ciio  ama 
ttnw  canine  ;  pia  le  ho  lulle  pcnlule  lii 
^sta;  e  alcuna  di  efise  è  cosi  disgraziata^ 
che  la  «ut  bontà  laveca  di  consolarmi  mi 
afflile;  e  eoa  ioÌ  sola  posso  parlare:  e, 
loniBDQ  0  Ticino,  noa  lacerb  mai  con  voi 
•fiocM  anò  «oca  e  nwmorìa.— Or  addio, 
smlea,  a  tordlt,  e  mtdie,  e  SgHoota  mia. 
—Addio. 

Bollii^,  18  gennaio  1S16. 


XIII. 


Io  sospiro  ie  lellere,  cara  tmirj,  e  1p 
xospinrrù  |>cr  piii  giorni.  I  gliiaccf  dello 
SpliiglD  e  del  Snn -Iloti ardo  danno  qualche 
passo  a'corriari  die  vanno,  ma  impedisco- 
no al  luiiD  i  corrieri  die  vengono,  e  dod 
Ti  è  da  avere  Dorelle,  te  non  dagli  uccelli: 
e  me  ne  porterebbero  forte,  ma  lo,  bea- 
tììk  son  cerio  cb'e' parlino,  non  gl'lnlendo. 
Intendo  bensì  le  Gscliiate  norenlinc  contro 
il  poterò  A^Bce  ,  e  le  paasaoo  Apennino , 

stare  die  il  Fablirichesi  ha  perduln  i  mi- 

j  caratteri  dell'Aiace,  malgrado  la  mia  pa- 
tema 0  aererà  assistenia,  erano  spavento; 
la  verità  capiiate  si  è ,  cbe  V  Aiace  agita 
passioni  che  ora  in  Iialia  sodo  morie  e 
derise;  e  appena  davano  segni  di  vita  g»- 
iicrosa  qunnd'  io  la  scrissi,  ma  i  cuori  sano 
nggimai  iiicadaverìli  per  quelle  passioni  ; 
i'  meglio,  non  lo  negberb,  è  assai  meglio 
{ler  gl'Italiani;  ma  In  tragedia  diventa  fred- 
da. Inoltre,  a  parlare  ni  superbo,  ne  mo- 
desto ,  I'  Aiace  ha  di  granili  culpe  ,  e  di 
quelle  per  l' appnnlo  che  rincrescono  al 
mo//f;  ma  di  grandi  virtù  d'arte,  e  torse 
nuove  ;  ma  le  sono  sentile  da'pacAf.  Ma 
il  perchÈ  pili  vergogooio  di  quelle  liscbia- 
te,  io,  fi^iuolt  mia,  lo  coiigellDn)  dalla 
CUT  lem  dw  non  ti  Talleri  la  mia  trage- 
dia, bensì  oDolla  lai  quale  IVraniio  rico- 
msciula  i  C. — e  i  C.-^,  daicniio  -per  le 
■oe  eonveiu'enie.  Sta  bene  ;  ni  io  ma  ne 
voglio  pigliate ,  laalo  jiii 


Che  iKlta  preritti  lien  pH  lenia, 

e  lascia  die  a  quetlo  vsrjo  dt  Dante  jftg- 
giunga  ano  del  luo  Tratello  primogenilo 
Omero  j  e  ,  per  adattarlo  alla  nua  idea , 
lo  slorpierb  lauto  quanlo  ,  si  che  tu  mi 
darai  con  ragione  del  peilaule  in^eme  e 
dell'arrogante  siorpialore  di  Omero.  E'dice 
che  un  grande  lavoro,  come  dira  um  tra- 
geilia ,  benché  a  suo  tempo  non  li  cono- 
scessero tragedie  —  che  un  al  fatla  lavoro 
ha  bisogno  di  tre  cose,  J  favore  del  cie- 
lo ,  e  vuol  dire  l'Ingegno,-  la  paiieoia,  a 
vuol  dire  il  tudan;  finalmenie  il  tempo. 
e  vuol  dire  It  iperanu  che  le  finite  di 
qnoel'  anno  le  si  conrertano  jn  ballioMai 
nel  tecalo  fui  uro. 

Dal  maggior  degli  Del  vengon  le  grandi  - 
Opere  e  Iarde,  e  l'eiila  Ba  lardo, 
b:  la  gloria  immortale.—  Aima. 

io  aveva  jn  animn  d>  ingannare  la  me- 
stica della  mia  solitudine  lui^  a  rico- 
piarti molti  squarci  delle  Grasie,  clie  tu 
hai  vedute  bambinelle,  e  cbe  ora  sono  ri- 
galline,  e  che,  se  avrb  quiete  e  vita  ,  a 
un  po'  di  gioia  nel  cuore ,  divenleraana 
telle  e  dinne  vergini.  Ua  le  mie  dita  cbe 
a  ndnato  t  nlnDUi  ■>  inllriniteooo ,  non 
reggono  alla  paxieou  di  ricopiare  ;  e  nd 
rincrescerebbe  di  scrivere  anche  que'vcrsi 
con  questi  caralleracci  frettolosi  e  bistorti, 
e  tu  iiO[i  polresLi  leggerli.  Ab  se  avessi 
qui  il  sig,  Aiidri'ii  ral  sui  bellissimo  graii- 

vi  è  un'altra  specie  di  Andrea,  il  quale, 
piirdiò  io  gli  spii'gbi  un  po'  di  Petrarca 
e  di  T.1SS0 ,  mi  si  è  obbligalo  a  ricopia- 
re, ed  ba  carattere  essili  nitido,  e  sa  quan- 
to busta  di  lÌTigua  ilaliaiia.  Ha  con  questa 
tempo  non  pii'i  salire.  Tuttavia  non  pas- 
3i:rà  UH  mese  die  lu  avrai  due  o  Ire  cen- 
tinaia di  <]iiii' vQrsi,  e  me  ne  dirai  il  tuo 
parere.  QiiiiHlD  a' sonetti  sono  proni  issimi; 
nnn  già  cesi  gli  altri  due  libri  :  onde  a- 
apatteri'i  die  si  pinsi  f  in;  un  solo  pao- 
cìietlo,  V  liir.L-ri'i  ii.i  dn'.  arri»!  a  Uilano, 
d'ondi!  p'ii  st.iri  .T  ti;  di  fartelo  capilare 

(juanto  iiilu  mie  faccende,  ti  bo  già  fallo 

noto  die  ricomincio  a  sperare.  Or  eccAl 
ragguaglio  più  esatto:  quando  io  venoi  in 
una  di  quelle  repubUicnelle  dove  mi  slavi 
^noliasimo,  i  creditori  fecero  mille  inchia- 
tle  conlro  la  mia  doncbiicioltesco  perso- 
na; I  mtgittnll  me  ne  avrerUreno  carila- 
lerolmenl^  ed  Io  caritaientmenle  dovm 
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liberare  quc^deboll  gnlnitaindiii  dttlMibli- 
gazionc  0  di  corccrannì,  o  di  temere  pel 
fatti  loro.  Le  cose  erano  pendenti  in  tutta 
l'Europa,  ed  io  non  voterà  trornrmi  in 
paese  slcimo  del  globo  dove  c[uella  ma- 
tassa é<mz  districarsi  ,  o  pcrclic  a  viofi- 
giare  in  Inghilterra  bisogTinva  psss.ire  piT 
la  fYancia,  ecl  io  non  sola  esecrava  i|ui:Ila 
babilonia  di  forsennati ,  ma  folca  ouchu 
ùr  bugiardi  coliiro  cbe  dicevano  in  Italia, 
Cam'  lo  ,  rinnegando  in  ua  suInId  la  mia 
polilica  profeasione ,  fossi  andato  a  ven- 
duti a  Buonapartc  —  (  andare  in  inghil- 
term  per  la  via  d'Anversa  m'era  imiKiasi- 
bìle,  non  avendo  io  pssaporti,  e  gii  eser- 
citi itavano  per  l'appunto  su  quelle  stra- 
dali '"l^'  dunque  di  ramingare  perla 
Svinerà;  e  lUDlle  notti  mi  convenne  leva- 
te i  miei  labemacoli  dai  lu<^  ove  io  mi 
dbergin  ;  percbft  altora  luiii  ancin  qui 
ddtnfsAo:  I  democratici  In  favore  di  Buo- 
Dipirle,  altri  per  gli  altri,  c  tagliavano  a 
■ospetto  ogni  forestiero.  In  quealo  lempu 
etJil  lettera  dal  àgaar  Capodiatria,  il  quale 
fece,  pw.  meno  della  legaiione  russa,  cbe 
IO  rosai  trovalo;  e  partì»  la  Svinerà  guar- 
da quel  aignois  come  suo  bencfatlore,  c 
angelo  tutelare,  bo  polulo  d^allora  in  iKii 

poco  danaro  se  ne  fuggiva  in  tulli  quei 
viaggi  ;  oltre  di  clie  per  più  mesi  avuvs 
dovuto  comprarmi  spesso  la  sicurena  a 
danari;  e  co^  dalla  Une  di  mano  a  lutto 

e%ià  lui^d'oro;  uè  mi  restò  lauto  da 
incamminarmi  per  l'Ingbillcrra,  dove  non 
voleva  allicciarmi  peiuinte.  ■ —  Poco  dopo, 

ti.  —•  che  aveva  in  cura  le  mie  vedove, 
madre  e  figlia  e  gli  or&nelli,  conUndò  a 
fare  oreccbie  da  mercante,  e  a  far  loro 
penare  ^li  assegnamenti ,  allcpndo  ch'e- 
gli era  m  disborso ,  e  che  di  me  non  si 
poteva  {riii  far  capitalo.  Gli  scrissi  adira- 
tamente io  settembre  ;  gli  pagai  da  300 
franchi  che  erano  lutto  il  suo  credilo,  e 
lo  ringrgii.ni  della  cura  di  alicndere  alle 
nostre  fnccende  dell'isole.  Mio  fratello  si 
accingeva  a  badarci ,  ma  non  gli  fu  allo- 
ra, per  vie  che  tentasse,  possibile  di  svi- 
lupparsi dalla  relè  ove  stava;  o  pigliò  per 
più  cauto  parlilo  I'  andarsi  lonlaim  ,  spe- 
rando che  dal  lungo  ove  sta  potrà  ral  leuipo 
e  con  la  pazienza  liberarsi  più  facllmeLiie: 
e  ancba  per  quel  auo  viaggio  è  bisognato 
danaro.  Le.  ine  speriine,  e  te  aperanie 
delle  vedove  e  degli  ot&d  lipoaBso  tnttc 
io  nw  Mia:  lo  ston  goBinUilo  (U'Ion 
Alcoli). 


puai  e  dalla  mia  poyeitì,  c  inoUre  im- 
prÌL:[onato  dalla  stagione ,  atlorcliè  passò 
ibi  min  alulitro  it  Conte  di  Capodistria  tli- 
venulo  ministro  degli  alTarì  esteri  in  Itus- 
sia.  iH  non  solo  m'abbracciò  con  l'antica 
nmici/.ia ,  ma  con  nuova  e  straordlinaria 
liciievoleii/.a  s' assunse  di  far  badare  in 
suo  nome  alle  mie  cose  al  Zanle,  e  di 
far  puntualmente  pagara  gli  aigegni  con- 
suuli  alta  mia  fomiglluols. -«Io  nOD  ebtd 
cuore  di  domandargli  danm,  e  fm^ifl 
si  vergognò  ad  oflkrìnnelo,  e  non  me  ne 
pento.—gucsto  arrivò  a'nmm  dicembre, 
G  le  vìsite  del  mlnlttro  potente  fecero  cbs 

10  fossi  stimalo  da' miei  ospiti  per  noma 
d' altissimo  affare ,  per  ta  cordialili  eoa 
cui  mi  [ratlava,  e  l'entusiasmo  amorevids 
con  che  ne  ha  partalo.— Però  credo  ci» 

11  P.  —  avvertilo  da'  suoi  corrispondenti , 
abbia  scritto  a  Fireaie  ch'io  mi  slava  sotto 
le  ali  di  un  grande  potentalo.  —  Quanto 
al  sig.  N.  —  e'toma  a  scrivermi  e  a  tal 
moine  a  mia  madre.  — 0  raortalil 

Hollingen,  9  febbraio  lBt6. 


.\IV, 


i;  iii:;^ii[iiii  iiiipoisibile  cli'io  resli  ijui  senza 
far  nulla  di  bene:  dalle  cose  mie  in  I[alÌTliD 
disperalo:  potrei  riavere  non  lepeoaioni, 
elio  da  gran  tempo  mi  furono  tolto,  benu 
I  capitali  che  da  ottobre  Io  qua  nd  Airoim 
sequestrali  da' creditori  iogìuatiMÌmamen» 
te;  c,  se  non  lutti,  potrei  averne  parlo, 
0,  non  foss'allro,  i  fratti  cbe  per  quanto 
podii  fossero  non  mi  parlerebbero  menu 
di  20,0  :S  zecchini  al  mese:  ad  ogni  modo 
bisognerebbe  umiliarsi  e  farsi  ribenedire 
col  cereo  In  mano ,  e  stare  a>  palli  cbe 
vorrebbero  impornti ,  ed  al  domicilio  cbe 
mi  si  assegnerelibG,  dn  cbe  il  fnvors  cbe 
potrei  ollencro  per  via  di  pralictie  indieb- 
be  Hconlato  a  preno  d'mUimentl.  Bqol 
pure  mi  sovviene  d'uifa  lettera  Ialina  di 
Liante ,  ignota  a  molti ,  e  ilampali ,  ■  lOn 
pochi  anni,  a  Verona,  aélla^nle  etto  K^- 
ve  a  un  suo  amico,  da  lui  cbumilo  muMo 
patire:  e  nega  di  voler  andare  a  wrsi  rl- 
Jienedire  in  i'irunie,  e  riavere  i  suoil^cni 

pulsa  ainmirarc  II  cielo  e  Ie  stelle ,  e 
tjuadagmrmi  U  pa'di  pane  che  mi  bi- 
sogrta.  Spesso  io,  rlpeaundo  a'gnai  di 
quel  grand'uDmo,  e  illa  im^nanlntfti  <!od 
'  70 
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ctie  li  convertì  u  invigurirai  jl  cuore  ed 
eiercilaro  lìngcgno,  io  mi  solli'vni  ilnll'nb- 
UtlnnenlO  in  cui  lo  ilisgrszio  mio  volCTano 
pure  prostroriiii.  È  liuiifjue  bono  di' io 
tallii  jl  luo  Bdeyno  peiieros»,  •■  dui  ricusi 
IWlnii  fwfore:  perileriii  il  liirilln  di  chia- 
mare iughullzia  I'iiigluslizi3,  u  1  mici  be- 
nebllrai  ocsscrcbLcro  di  |iijrsL'i;iiilariiii  e 
di  «Ununni  ad  u»  mu\io. — Lei  cura  che 
II  aig.  Capodislria  ei  assunse  i;  ai^niprc  curn 
•iMDieit,  inollro  e  toiilanu,  iic  saria  ili- 
ic  re  liana  il  lasciarlo  fallurc  della  min  h- 
mtalinoln,  e  poi,  quello  clie  il  suo  ngcnle 
neu'iiole  patii  far  ricalare  sarà  lempre 
meno,  a  meno  di  tocHU),  dell'entrala  clic 
IVKdin  dri  padrone  potrelibe  rilraruo;  nò 
mi  pire  che  ■'ircoimad,  com'io  epcravn, 
1  rirednre  le  facceade  nelli*  Tisccro  e  ri- 
durle alla  ilrella  de'conll.  —  Si  cuiilìniia 
a  pagare  i  ialiti  uaegoi  a  mia  madre,  suf- 
l1cientÌB9)mi  per  lei ,  ma  pur  lati  die  né 
potrebbe ,  Dè  io  vorrei  elio  quella  aanta 
vGCGliÌa.e  sKDOOGeDU  nipotini  suui,  da  essa 
nocoltl  la  casa  ga| ,  ^ridcssuro  meco  il 
pane  l<m^  non  bislerelibe  piii  nò  ad  essi, 
ni  ■  me.  Ami,  come  io  vi  lio  dello  altra 
V(dla ,  mia  madre  non  sa  nulla  de' paga- 
menti cessali,  e,  per  quanlo  siati  in  me, 
non  lo  saprà  mai. — Dumjin;  andrà  in  In- 
gliillerra,  dove  nii  slari)  un  aiinc,  si  per 
lasciar  passare  il  sospello  c  Ibr^'aiiclìc  il 
flagello  della  peste  nelle  isole  ,  e  si  per 
fare  l'ediiione  delle  opere  mie  edile  ed 
inedite,  tanto  più  che  troverei  utilissimi 
patii. — Aesai  ragioni  mi  sviano  dallo  siarc 
a  dimota  in  Grecia. — Taccio  la  scarsella 
de> libri,  e  d'uomiiti  lellerali,  taccio  le 
meschine  invìdielte  proprie  della  nazione 
e  della  picciolciia  dc'pacsi;  le  vere  cause 
tono —  1.  cliD,  puUticamcuIc  considerala 
quella  repubblica,  la  «erri  ad  essere  per 
iSppunlo  come  il  giwn^am  regno  d'Italia, 
libera  e  non  libera,  iiidlpendentc  insieme 
e  colonia.  Onde  a  me  giova  lo  starmi  To- 
restierissimo  in  un  paese,  aniicbè  cìltadino 
d'una  patria  non  patria:  malimi  l'esperienza 
lalta  in  Uilano. — Seconda  e  piil  forte  ra- 

tae  (i  è  ch'io  mi  dividerei  per  sempri' 
le  persone  che  mi  sono  care;  e,  per- 
cbè  appnnlo  le  ai  «odo  ridode  a  pccliis- 
■ime ,  isolo  più  duro  mi  sarebbe  il  [ter- 
derle  per  l'eia  incapace  di  foile  e  prolón- 
da  amiciiìa.  La  madre  mia  è  vecchia,  ne 
ÌM>  cuore  da  farle  affrontare  i  disagi  e  i 
rischi  ddit  navigaiione.  Lasderehbe  *  Ve- 
nezia gli  amici  e  parenti  snoì,  fra  i  quali 
trtro  qnasi  da  (cent'anni,  e  non  trorerebbc 
al  Zsnte  che  parenti  gioninl  a^juall  b  Igno- 


ta, e  i  sepolcri  dello  persone  cbe  le  fu- 
rono care. 

li^atlanlo  in  Ingliillerra  vedrò  d'ottene- 
re ,  non  solo  la  patente  di  gentilmmo 
dell'isolo,  la  quale  non  mi  ai  pub  negare, 
licnsl  ancbe  dei  passaporti  di  greco  e  s<^- 
getto  alla  protcìionc  del  governo  britan- 
nico. Al  mio  viaggio  per  Londra  credo  di 
avere  pinvvedi{to  per  la  metà  di  giugno 
al  più  tardi. 

Ilotlingen,  li  nano  fBI6. 


XV. 


Ti  sarj,  spero, arrìnlnlamiadcl  1!, do- 
ve vedrai  c)ie  io  non  Ito  ultsto  a  ptè  pari  se 
non  se  forse  alcuni  arlicolettl  ddle  lue  let- 
tere: vedrai  anclie  perché  ho  indugiato  n 
riscrivere:  ora,  aopra  lutto,  vedrai  le  mie 
risuluzJoiiì  ,  alle  [[uali  non  darò  olTelto  se 
non  le  consiglianle  e  conseniìento.  Tho 
bensì  ladulo  un  guaio,  non  imo,  beni) 
d'altri,  e  che  m'è  caacsto  addono  Ira 
capa  e  collo,  e  m'ha  veramente  angtMClalb 
il  cuore;  e  quest'angoscia  non  era  del  tutto 
allentata,  quando  me  ne  venne  un'altra 
più  grave  ,  e  anche  mia,  e  tale  di'io  da 
che  vivo,  non  n'abbi  alcuna  jàii  dolorosa; 
uè  ho  speranza  che  il  tempo  me  la  possa 
far  mai  dimcnlicare  ;  perche  io  mi  sono 
fallo  —  slrasciualo  dall'altrui  colpe  e  pai- 
jìg — mi  sniiD  fallo  colpevole^  e  delia  te- 
l'onda  vera  colpa  in  vita  mìa,  perchè  nln 
commessa  un'altra  e  crudele  nel  IBOD— 
{{uando  feci  —  non  te  lo  posso  scifvere^ 
ma  nell'Ortis  n'ho  locoalo  fn  geunle.~ 
Ah  s' io  potessi  ora  fetóre  a  pfamgen  n 
le  tue  mani,  e  raccontarti  and  con  pai- 
sala!  —  Ua ,  a  scrivere  ancCe  le  cose  di 
queste  due  settimane  addietro,  mi  ci  vor- 
rebbero dei  giorni  intieri ,  —  ed  ho  pure 
janlo  scrino  e  dovuto  acrivere:  io  non  sa 
più  come  regga  la  vita  —  e  Dio,  Dio  — 
perch'io  l'ho  sempre  sentilo  Iddio,  e  to 
siiiilo  ora  più  elie  mai.  Iddio  mi  conduce, 
lì  mi  atvihsce  dat'iinli  a  me ,  e  mi  puri- 
lica  nel  fuoco  delia  sciagura  e  de' rimor- 
si :  ah  ])rasegua  nella  sua  severità ,  pro- 
segua purché  ni'iiinal/ì  prima  ch'io  muoia 
la  mia  coscìenia  davanti  a  .lui  !  —  Questo 
seeonilo  mio  guaio  di  cui  fi  parlo  ebbe 
principio  da  jiiù  mesi  addietro,  e  vi  misi 
lutti  i  ripari  che  l'uomo  generoso  e  spe- 
rintentito  pnb  apporre,  ma  l'altrui  forsen- 
nalem  e  u  imbedlllià  alind  e  laipocct- 
sia  Iianno  deluso  ogni  mi  pferldema ,  e 
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AAÙoo,  da  giovedì  in  qua,  non  sono  ap- 
pòw  tei  ^OTni ,  ravvoUo  di  Ii'iiubre  ,  <: 
almdoala  mio  malgrado  n  queslo  misuro 
■dId  tlalo  di  la^riiiii'  a  di  rimorso. —•  Mg 
per  ata  atterrirli,  t'accerto  che  [lè  la  mia 
nmi.DÈ  la  mia  licumia  imio  compromea- 
aa;  m  qpealo  li  fo  girnnmcnlo,  porlo  del- 
la mia  faiUB  pubblico:  perchè,  quanto  al- 
l'Imma mia,  io  me  la  veggo  maccbiaii ) 
benché  gli  altri,  più  rei  forse  di  me,  san 
s'awcgpno  quanta  vergogna  skda  sul  loro 
volto:  cosi  nlmcno  credo. — Pochi  nel  mon- 
do, se  sapessero  il  vero  di  questa  faccen- 
da, se  ne  afSi^erebbero,  moltissimi  ride- 
relibero ,  e  rari  assai  ne!  mio  caso  si  sira- 
7Ìerelibcro  il  cuore  siccome  io  me  lo  slra- 
yio  di  e  notte.  —  Kors'  anche  touli  guài , 
laute  lacerazioni  d'anima  ,  tante  malattie, 
c  l'esilio,  e  i  pericoli,  e  la  povertà,  e  so* 
pra  lutto  tanti  sfoni  quotidiani  ad  nlTtaii' 
lare  coraggio samente  la  disavventura,  mi 
hanno  indebolito  lo  spirito ,  ed  ora  provo 
ile'  rimorsi  per  coso  per  cui  in  altro  tem- 
po avrei  forse  pianto  una  o  due  ore,  e  me 
ne  sarei  dopo  pochi  giorni  dimenticalo. — 
non  so. — Certo  è  che  io  non  sonatala  mai, 
né  sarb  fitrse,  cosi  iniélice  siccome  oggi, — 
Lunedi  aera,  dopo  Go  e  [nli  ore  di  sialo 
mmulo,  cominciai  ad  avere  uu  po'  più  di 
calmi.  Ho  loeditalo  su  la  mìa  coscieiizn, 
•  tulle  attriti  ationi  che  kumo  produllD 
le  mit,  ma  a  due  ore  do;»  mena  notte. 
Ilo  messo  per  prima  massima  una  verità 
ignota ,  ed  È  ;  —  che  la  coidensa  dice 
il  cero,  ma  ttmidanunte,  e  eoa  certa 
specie  di  codardJa.  —  L'ho  dunque  Ìalì- 
gata,  lacerata,  ingai^uiuaU  iìdo  ad  aprirsi 
luiia,  a  mos Ilare  tolta  le  roo  pia^:  per 
dicci  ore  bo  imI  acritlD  l^euiiia  della  ola 
coscivnia  e  niì  Mino  tentilo  loUento:  bo 
pianto  «  £  lagrlnw  pni  abboodanU  ^meno 
cocenti,  ma  (Mi  inarUdl— reiM  le  qnaltro 
dopo  menonomo.  f  tenori  èliTergogna 
tornarono  ad  «ssBlImd.— Allora  mtapa- 
rÌNno  dagli  occhi  le  colpe  altrui  cbe  banno 
prodotto  la  mia,  e  non  so  acculare  «e  non 
me  solo.  Vene  tDCizanolle  mi  aone  cal- 
malo :  bo  dopo  tanti  gioini  dordiilo  i'  un 
sonno  pacifico  e  luogo.  —  Owi  mi  trovo 
più  rasserenato,  ma  non  mi  fido  di  me. — 
Questa  lunga,  foruta,  terribile  solitudine 
e  di  corpo  e  di  mente  e  di  cuore;  questo 
DOD  poter  parlare  a  persona  amica  ;  que- 
sto ,  questo  è  il  mio  cariiiilice  vero.  Ilo 
■crillo  a  1'.— die  venga)  acrivelegli  anclie 
*oi  e  icoo^uralelo  :  e  venda  i  miei  libri 
4)  Wliao,  cbe,  a  quanto  mi  scrisse,  frul- 
^■nnuo  più  di  100  ucclimit— virrè  con 


ssa 

me ,  mi  consolerì  ;  mi  conlèsBerti  a  lui  ; 
m'piulL'rà  (1  sin  di  are  ,  a  lavorare — m'aiu- 
terò il  scriverli;  l'niulcrò  e  m'aiuterà  a 
guaJ,i|;iiarci  la  vita;  ma  questa  soIìtuiUne 
e  qui,  e  da  per  tutto,  ove  non  avrb  madre, 
non  avrb  te,  non  avrò  amico  di  cuore,  mi 
darà  presto  la  morto,  e  tal  morte  cbe  nod 
potrii  sostenere  da  uomo  forie.-^ei  an- 
che ,  senta  volermi  punire  da  me,  il  jffi^ 
tare  mi  ucdderì.— 9el  proOtterarinit  jK^J 
la  disBwealura  e  del  vero,  che  mbbBK^, 
a  loro  di  conoscere,  sannuo,  sp|^aH|E 
felict  di  prima,  ed  io  meno  inlitlice  vMBK? 
Saprai  l'evento;  e  non  eredo  Cbe  Imttn^ 
Addio,  perdonami:  io  voleva  scriverti  due' 
versi  ;  ma  il  cuore  mi  scopisti,  e  ore  mi 
senio  un  po'  più  libero.  —  Addio.  —Un 
di  saprai  lutto  storicamente. 

Mercoledì  27  mano  1616.  Io  mi  cre- 
deva di  poterti  fmire  per  oggi  la  storia  de> 
gli  accidenti  che  in  queste  tre  ultime  set- 
timane hanno  smossa  dal  suo  centro  l'a- 
nima mia:  ma  per  quanto  io  m'aSrctli  a 
scrivere,  la  materia  è  più  lunga  del  tempo, 
e  il  tempo  mi  È  tolto  da  mille  làcceRduole, 
e  dal  dover  rispondere  a  più  lettere  :  il 
che  b  necessario  alla  mia  partenia.  Spero 
che  per  aabbalo  ti  spediro  l'involto,  e 
Irovcrai  una  parte  minima  delia  mia  vita, 
ma  forse  una  iielle  più  importanti  a  cono- 

no.  Dopo  guesla,  ti  spedirò  la  storia  dl'l 
fatale  autunno  1B13,  quando  m'hai  ve- 
duto si  orrititlmeutc  cosltirnato  a  Firenze. 
Le  epoche  sono  lontane  di  due  anni  e  più; 
ma  le  materie  staranno  cosi  viebie.— Del 
resto  l'unico  tuo  è  Iimiato  in  sé,  le  vano 
supenlMODi  si  muo  dileguate,  il  penti- 
mento è  restalo,  ma  II  rimorso  non  È  più 
ok  si  vergoenoso,  nè  si  cocente.  Al  mio  , 
fallo  M  tiascmato  come  ti  dissi,  dallo 
altrui  panie  ;  ma  le  altrui  panie  comiu-, 
davano  ad  eascr  guarite  dal  solo  mìo  Cdle. 
Inoltre  io  mi  sento  jiii  sereock  e  pifi  farla 
di  prima.  —  La  frenetica  (ebore  del  mio 
cieco  rimorso  durò  per  l^ppunto  otto  gior- 
ni, da  una  domenica  all'altra,  a  vari  b- 
terralll  di  calma.  Ora  seu  io;  lo  In  tutta 
)a  mia  (orza  mturalei  vence'e  severo  giu^ 
dice  di  mo  stesso;  non  però  avvilito:  anzi 
rincorato  a  seguire  con  piede  fermo  il  cor- 
so della  mi3  viia;  e  quatto  inciamiw  o 
mi  prostro,  vejjgo  kilt:  lui  riatxi)  più  al- 
luramenle  e  più  savio.  Ma  sabbato  saprai 
tulio  appuntino;  e  mi  giudicitcrai  tu,  don- 
na mia.  —  Silvio,  al  quale  io  aveva  est- 
Iato  di  [dglìarmelo  per  compifiDai  mi  scft- 


Te  cbe  da  ioli  otto  gwrui  l'ers  allogata 
con  un  patriiio  miliucse  per  alo  di  due 

Xizi  a  palU  onesti  di  tavola  c  Dllogglo, 
200  icudl  l'anno  fila  durnnle,  e  quiui' 
d'ai  dopo  dicci  soni  di  lerriiiD,  morisse, 
1  200  scudi  andcrcbbcro  pigili  olla  fami- 
glili di  lui  sino  alla  morte  del  piira  suo. 
—  Sarebbe,  credo,  sialo  meglio  tacco  col 
tempo;  bcncbé  perora  un  pn'mniu:  a- 
vrebl»  goduto  di  viu 
EiiiiDne  Tralcrna ,  ed 
non  sì  sarebbe  morlìRcalo 
di  pedagogo  Bon'ile.— Ha  sia  così;  (lucili 
flato  gli  peierit  ;  pure  l'essersi  egli  ven< 
duto  pcc  redimere  dalla  |)avcrlà  i  suoi  ge 


0  iiell'i.w!!n» 


in  mezzo  alla  servitù. — Or  addio  in  fret- 
ta; aspetlali  un  grosso  involto  pGr  sabbaio. 

Ouesl'c  il  giorno,  e  qniist'i;  l'or.i  per 
appunto  in  cui  si  compii;  l' nnno  dncdiè 
lui  son  parlilo  d;ilPlliIia.  — 


li  scriverlo,  o  Bpeii<io  più 
I  risponderli,  per  oggi, 
ajia  im  cnr.i  iiiri-i  Itltera  del  22  mar^ 
l'ho  iii'jrriv:\  in  ijiicslo  momento,  Dia 
cnnliene  cene  cnsuiie,  le  quali  mi  pcne- 
Irano  lino  alle  tì^ccto.  —  E  primieramen- 
le  j  quand'io  li  feci  le  mie  esibir.inni ,  le 
fcci  dopo  aierle  pensate,  e  pesalo,  ed 
accolte  nel  mio  cuore  non  aolo ,  ma  ben 
anche  nella  mia  mente  ,  con  nnlmo  deli- 


Mi  por 


■a  iiLixjssibile; 


tulli  i  destini  inii;! ,  non  fu  vnnn  olTerla 
di  gratitudine,  bensì  espressione  del  mìo 
liIs^DO  d'avere  chi  m'ascolti,  chi  mi 
atnt ,  e  chi  mi  consoli ,  e  cbì  mi  aiuti  a 
vivere  ed  ■  morire.  E  poichb  ho  girato 
gli  occhi  sopra  tatla  le  perso  no  fa> 
TouD  e  uno  care  al  mio  cuote,  due  «de 
nrf  il  eObrinioa  nelle  quali  io  posso  ripo- 
nts  Qdannl:  mk  madre,  e  ta,  doo- 
i.  Ha  l'eli  di  quella  baona  lecclila 
nniarfggia  alquanto  la  mia  liduda  ;  —  il 
liEirLilo  dK  ini  IciTi  "  li:,  Mie,  d.i 

.ivLTC  necessiti  d'amore  e  di  eiovine7in  ; 
ed  io,  rat  cuore  slanra,  e  i:ul  eori>o  h\\- 
gtioiileg  corro  a  compiere  i  miei  irenlot- 
lit  anm:  o  pub  ancora  allcttarmi  l'amore, 
iHiu  iDganoarad.  Bod  v'è  un'altra  ipe- 

«iB  d^amore  r"""  "  '  '      "  '  "  " 

ed  è  appunlo 
e  ch'ioienlo 
Tccu  io  n 


l'uno  e  l'altro  in  eli,  e  quvd  tomi  dal 
mondo,  li  darei  e  ti  domandarei  soave  ri- 
poso domestico ,  e  comnercio  d'anima  e 
d'intelletto,  e  perpetua  corriipandenza 
iV  aiTetti ,  —  e  se  il  tuo  grembo  è  il  tao 
letto  sono  paiienli  ad  aipettanni  gcndb  to- 
no presti  ad  accogliermi,  io  farò  Ogni  pot- 
sibile  per  venire ,  e,  M  nOD  mi  rìeioA, 

— "  -  grare  e  — "  ' — 

uiu  nuix  cura,  (e  ne 
'I!  alIelluosJMiDa,  d 
virli:o50  che  tu  mi  porli,  ^'oun  ddlà 
tua  salute  ;  q  quando  avrai  il  cmpo  e  lo 
spirito  atniiiD,  dammene  parie;  indhnil, 
e  troverai  lo  pnre  il  cooforlo  dilD  barn 
nel  farti  piangere  alle  mie  lacrime 
a  me  il  griangere  teco  s  per  le  laii,  ceriO| 
gran  roCrigerio. 
llottingcn,  30  mano  I8ÌG. 

XVI. 


h»  morte  della  mia  povera  madre,  die 
i  fu  tolta  da  Dio,  mi  ba  aperto  nel  moie 
la  mwra  «ergente  di  perpetua  malioco- 
a  e  di  rlmorao;  e  quello  P^eee.  triida- 
mo  per  me,  diverrebbe  micidiale,  tanta 
fu  fino  ad  ora  l'aOlìijoiw  di  s[Nrìto  e  di 
salute,  cbe  mi  ba  quasi  fatto  morire,  a 
mi  par  anche  d'esser  oggi  un  uomo  aa- 
V.  -"io  Tadfl  in  Gre- 


pollo  > 

eia  a  vedere  lo  mìe  bccendnole,  e  Tooere 
come ,  e  con  quanta  entrala  potrò  vivere 
e  morire  in  pace  in  Totcana;  avrò  de^pat- 
saporti  eccellenti;  ma  aipello  dalle  itole 
il  ceittOcato-chìo  sono  ciUuIina  del  Zan- 
(e ,  e  che  bo  dritto  di  poseUente  a  di 

Londra,  II  luglio  1SI7. 


Sujio  guarito  e  ridottomi  in 
.'r  n.isconderu  la  mia  {xivcrtà  a  chi  j 
vitale  e  m'iiiTila,  yui  la  povertà  è 


1  riduce  chi  ba  Uio), 
te  Db  aiolo,  nè  afi^ ,  p»b  ai 
o  per  avere  «oom  di  ood  ludi 
ro.  Bui,  e  I  [M  dotti,  ralaoao  per  e- 
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cb'  io  Hpo  il  gtnio  'più  grande  eh'  etH 
abbiano  eonascitUo  jra'iiBentl;  e  nolnte 
cbc  gli  irliccili  de>EÌarDa1i  lellcrari  lono 
■critli  ds  rìcdii  e  nobili  ;  e  Ulor  ds  mi- 
nlibl.  —  Ha  la  mlseriB  renderebi»  ab- 
ìittttt  s'Ior  ocihi  anche  OmHro.  Credele- 
nii ,  cb&  ne  bo  eaperìcnza.  Qaeiìa  fama  , 
che  non  mi  tiene  meritamente  ,  ma  che 
pare  mi  è  daia,  m'arrìccfairebbe  se  poteigi 
scrivere  inglese,  ma  ctii  intende  il  mìo  i- 
laliano!  Hdlissimi  Io  ilndlain  ,  ppdd  lo 
imparino  ,  tulli  aSettSDO  o  pietnmoao  di 
saperlo,  ma  1  librai  ugicurano  che  appena 
d'un  libro  italiano,  andie  claasico,  ei  ven- 
dono cinquanta  copie  In  (re  anni,  c  di  un 
lilvo  ingleie,  di  qualche  nome,  se  ne  ven- 
dano cinque  e  apeuo  aeimjla  copie  in  doe 
o  tre  settimane.— Qol  tolto  è  moda,  e- 
mula^e  di  «pe«e,  corioillàf  e  tutti  iu- 
aomma  m^iono  oifenlon  di  Bapera  :  o 
donne,  fanchille,  mtOi,  arieflcf,  fOgUono 
^ter  dite  f  arft  litio  m  Uno  mcUo  di 

30  mtAt  1818. 

xvm. 

A  me,  la  prì^oida  di  Silvio,  bs  dato  e 
darà,  chi  sa  per  quanto  tempo,  amarissime 
cure  ;  e  cobi  II  cielo  avesse  voluto  di'  ei 
finse  venuto  meco!  Or  Silvio  lueUiB  li- 


lima  sua  forte  tareUie  cresciuta  for- 
tissima. Ed  io  con  Silvio  avrei  fatto  assai 
pili  e  andato  assai  meno  ;  né  mi  sarei  il 
miseramente  afflitto  della  tristizia  di  N.— 
che  dmen  nd  è  rinacilD  od  tristo  e 
bench'io  gli  abbia  perdoaitosiDadUlora, 
e  ni  lineresca  di  sapere  com'ti  va  ra- 
mingo pel  mondo,  pur  non  so  neppor  o^ 
darmi  pace  con  la  madre  naiurn,  per  que- 
30  crenre  dei  Irisli-acioechi ,  i  quali 
li  aRanima  che  a  iiupccrc  n^li  altrì, 

E  la  storia  (figlia  sua  vila  qui  per 
quallro  anni,  ò  dolorosa  insieme  ed  ame- 
na ,  per  dirla  alla  fiorentina.  Noi  si  di- 
rebbe bizzarra ,  e  voi  falò  ctie  Niccolinl 
Capponi  vi  dicano  se  il  jVot  sì  direbbe 
grammatica ,  —  eh'  io  per  me  non  aa- 
eì  oggimd  dire  in  che  lingua  io  mi  acii- 
,  —  e  lauto  quanto  mi  pare  di  sapere 
l'Italiano,  se  scrivo  versi  — ma  in  prosa, 
mi  sono  divezza,  nè  verselo  se  non  noi 
volta  all'anno,  e  non  co'miei  captali,  ieoà 
con  quei  d'Omero;  e  sono  già  innaitri,  e 
avrei  Mto  ,  te  non  dovesti  far  allrd. 

Delle  ptetUcbe  politiche,  ed  altre  si  Mie 
novelle  appoateml  In  Italia,  non  bo  saìlto. 
sillaba;  bensì  taluno  anche  gtn,  dandola 
caccia  ad  alcune  lire  slei^,  ■'fadatfrib. 
di  giovarsi  del  nome  mio,  e  indfrnDdeiH- 
'  qua  ,  per  mia,  ma  certa  ]polbiIi  cfas 
nmeno  sognai. 
1  novembre  1821. 
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LETTERE 
GIAMBATTISTA  GIOVIO 


La  lettera  ch'ella  data  ai  9  ghigno  re- 
tìb  più  ^omì  alla  posta  di  Hilnno  ; 
mi  ca[HlB  a  Breada ,  c  le  riipaodo ,  im- 
nugiiiandami  le  triste  apparenze  contro  al 
mio  «llenzio.  E  dalla  lettera  veggo  ,  cbe 
l'Incuria  detto  ilampalore,  a  cui  commi- 
ri di  adeUtanni  della  promessa  verio  di 
Benedetto,  aggrava  gl'indizi.  Scrìvo  a  Pl- 
rolta  e  Maspero  librai  milanesi  ,  perchè 
ripariDO  qaaiito  più  presto.  Ella  avrì  fra 
pochi  gioroi  l'Omero,  e  il  mio  Benedetto 
il  poemetto  Dilt  manibus  lacrvvi. 

Accolga  frallanlo  i  mici  riiigraziainenti 
per  la  sua  bella  Irailu^icoe  Ialina  dell'ode 
di  Vincenzo  Monti  :  aento  nei  primi  veni 
Callimaco  più  cbe  ne'prìmi  dell'originai  e; 
e  lulla  l'elegia  a^  l'ardimento  proper- 
liano.  Ha  quanto  i  versi  mi  fanno  slimare 
il  poeta,  altrettanto  U  ragione  pei  cui  ella 
li  manda  mi  ranno  in  lei  amare  ed  onora- 
re l' Domo.  Il  rile  calpeata  chi  giace  e 
palpa  chi  Mige  ■  e  il  itima  daUiene  la 
schiera  cbe  pef  u  fiutniia,  o  sventura  de- 
gli uomini  caìtM—M  dttiiro  unte,  rii 
ili /ma'  gran  caldo.  —  Lasctamo  l'unii 
il  loro  mealisn,  ed  ai^ndentt  queiU  rir- 
tii  negativa  e  codarda,  mrtnmto  il  Monti 
nella  penecuxhme,  poiché  incontra  anime 
nobili  e  grailosel 

Ducimi  eli'  egli  non  poaaa  vedere  cosi 
pmla  questa  pruova  d' ingegno  e  di  libe- 
ralità: mi  scrìsse  a'13  di  giugno  che  egli 
partiva  per  Roma  al  di  seguente;  e  da  una 
lellera  dell'  abaie  BetliDellì  so  eh',  ef^  ai 
18  era  ■  Hantovi.  Vlagglb  MHlanda  «pesto 


di  paeic  in  paese,  e  non  sari  prima  d'ago- 
sto a  Roma  ;  là  troverà  la  lettera  di  tei 
ch'io  gli  mando  Io  originale  ;  a  lei  man- 
derò ,  quando  che  aia ,  la  ri^xtsla. 

Io  aveva  deitioalo  di  passare  l'estate  ■ 
Como.  L'estate  noiosa  &  micidiale  a  Mi- 
lano; ma  altre  cure  e  l'amor  di  faml^ia 
mi  tengono  a  Brescia ,  e  mi  lerram»  ■ 
Venezia;  in  qualunque  lui^  per  altro  in 
vivrb  sempre  pieno  di  alima  per  lei  •  <Pi^ 
more  per  l'amiQD  mio  ch'Io  la  pKga  di 
baciare  in  mie  noma. 

Brescia ,  31  gugao  WJ. 


n. 


Io  m' aspettava  Benedetto  nostro  a  Bre- 
sda,  e  iH«gaI  madama  Depieiri  di  dh-gli 
che. 10  nel  mio  romilorio  gli  aveva  appa- 
recchiala una  celletta.  Passala  la  fiera  , 
posab  per  me  la  speranze  di  abbracciarlo; 
ma  non  poteva  immaginarmi  del  suo  viag- 
gio in  Toscana.  Or'  io  l' avessi  preveduto, 
avrei  pregata  l'amico  mio  di  naitare,  a 
di  salutare  in  uila  nome 

La  bella  ^hietta  cbe  ora  è  donna, 

argomenlo  dell'Ortis,  e  perpetuo  deside- 
rio del  mio  cuore.  Spero  almeno  cbe,  s'è- 
gli  si  ricorderà  di  me,  cercherà  di  cmo- 
scere  il  mio  Niccolini ,  a  cui  dedicai  la 
Chioma  di  Berenice;  giovine  di  santi  co- 
slimii  ,  d'  anima  italiana,  e  di  nobile  in- 
gegno  :  desidero  che  si  vedano,  e  cbe  il 
mio  nome  sia  l'ausjuce  della  loro  amici- 
ila.  Godo  Intanto  cbe  Benedetto  oUm  vaf 
oU  gli  Appenniiii.  S'iti  mi  M  pmUcaie 


860 


«antro  vIigRi  !  La 
«andò  Ingleii  di  tlanene  i  casa  loro, 
Anfani  tempre  ;  e  U  caraliere  Pinde- 
monte  Higgib  ,  pubblicò 
contro  n'  TÌ«Bgì ,  »  Ioni!)  a  viaggiare.  Per 
*    -  '■  ■   '    reiliclie,  smoiiiiti^  dsl- 


vorrci  pillimi 
lo  uliii^sima  del  modo 
profuro. 

_  .  one  Dlegiaca  è  da  gran  tempo 
sollo  gli  occhi  di  Vincenzo  Monti:  mn  egli 
da  Roma  fece  una  corsa  a  Napoli ,  unica 
cillà  ilaiiana  che  gli  resiara  a  vedere)  però 
non  etdd  che  due  «ole  righe,  nelle  quali 
niiiiiDcis  II  mo  rllonw  |woliatto  Uno 
d  *fdno  otlota.  Ad  ogni  nràdo  apero  che 
ci  ti  Krirerib  pN-  lodare  l'eleganza  ,  e 
ibgnnm  la  gmlUoun  del  suo  badntlo- 
n:  allon  to  apedirò  a  Ira,  a^.  e 
liipMia  del  Honli:  legga  inlaulo  un  sag- 
^  di  Iradoiiono  dd  miei  Sepolcri ,  e  mi 
COdiideri  sempre  ano  eilimatore  ed  emico. 
BKidi,  37  sgubi  1807. 


Io  noa  Km  padre, 


„  tm  ngglmenlo  di  cavalleria  :  egli  nd- 
lilava  nelle  Calatele  ed  lo  fn  Olanda:  non 
■ne  lellcre ,  ae  non  dopo  assai  me^-. 
Io  ritridl ,  che  dopo  due  amd.  0^  è 
avnnialo ,  e  nella  guardia  reale  ;  poteva 
eri ,  poUebbe  oggi  uscirà  ulflciale  di  ca- 
iRllcria ,  ma  non  mi  soffre  il  corae  di  ve- 
derlo partire  da  Milano  :  l' amor  mio  k 
forlBua:  ^snlo  più  cre- 


0  partire  < 
...colo  alla  SI 
e  bello,  grande,  pieno  di  vigore  d 


Orfano  ;  e  linla  d'ocfad  nd  sbae 
Pfetl ,  che  ni  di.wiU  ■bbcacdamenti , 
0  dd  tipow  d'ninnd  lari 
'  Io  non  com^c^  mai  PaniinD  mio: 
Ha  né  a  me  tm  duo  Mi^ne  educo  affanni, 
Nò  DtMvi  acbiavl  alla  FMlaua  e  al  Honda, 

Non  sono  padre,  ma  ho  nipoti  bimUnl  c 
lotelici;  ma  ho  im  fratello  cho  ni  pai 
acre  figlio,  minore  di  miriti  anni  di 
nato  ne'  giorni  tiull'  agonia  di  ddbIto 
dre,  cresciuto  nel  decadimento  della 
bmiglìa ,  sema  godere  degli  dio 
■tdarooo  la  mia  laDciulleiia;  e  per  questo 

-fratello  io  ho  le  viscere  di  padre  :  "  ' 
ediKUt,  e  il  cielo  bcuedivs  le  mie 

■  FKendo  per  lui  quanto  io  poteva , 
compenaava  mia  madre  ,  che  oggi  ( 


provo  bisogno  di  parlargli,  di  con^gliarlo 
e  d' amarlo  vicino  a  me  :  tanto  più  bo  li- 
more  perderlo.  Immaginate  come  la  n- 
atra  lettera  mi  palpò  net  più  alvo  la  pia- 
ga: io  sento  tutto  il  dolore,  a  cui  Bene- 
delio  vi  lascia.  Ha  se  parte  almeno  di  tan- 
ta amarena  può  essare  temprata  dalla  mia 
amidila,  lo  giudico  d'eiaere  al  vostro  fi- 
"a  amfeo ,  midio  e  padre  ;  e  pib  m- 
ra  ,  ae  la  natma  aretie  mio  ùli  no- 
ni legami  d'amore  piò  tanacl  e  [W^aantl:  • 

nec  ego  perfidum 

Quanto  lo  abbia  amalo  Ilencdclto,  ve  lo  può 
dire  egli  steaso  ;  egli  pub  averla  veduto 
dalla  cura  ,  con  cui  io  lo  dlaltogneva  da- 
gli altri  glovaid  sool  awtnui,  dalla  IM- 
lilì,  con  la  tm^e  k)  ffonomo  d'icooglin»' 
le  fredde!  mi  affratellava  con  lui  aino  dal 
primo  di  cb'  io  lo  conotdil ,  n  Hnalmenlo 
dalla  fiducia  con  cui  ho  fidali  al  suo  petto 
gran  parte  de'mici  cari  secreti.  Sari  dunque 
mio  compagna  ;  non  troverì  in  me  la  dolce 
 "'sooicari  (e  doie  può  Irovaiia 


Kd  anche  a  me  qucito  figlio  del  mio 
IO  mi'fn  m^to  dalla  miliiia:  io  l'I»  ve- 
dalo lUccanmii  dalla  braccia  per  sodare 


 ,    .   ai  difflcm 

in  qoMto  paese  ove  ttdto  è  calcolo  e  dora 
qaitqat  ma  prò  *t  txnuortem  hutaat. 
S'io  nella  mia  vita  ho  erralo,  a%)  eW»  da 
pentirmi  nella  mia  carriera  militare  ,  lo 
confesserò  a  lui  ingenuamente  ;  e  il  imo 
eeem[rio  e  la  mia  uifélicc  eaperienia  gli 
saranno  più  utili  delle  scienac  che  ba  ìm- 

Krale  da'  libri ,  e  de^  conigli  freddi  che 
rgeglio  più  che  la  compaasione  sotnmi- 
nislra  nel  pericolo  degli  amici  :  ferbosi 
amici  mei ,  numquid  habebHtt  fiaem 
verta  ventola?  Poleram  et  ego  slmilia 
veitra  logui;  atgue  utinam  esiet  mii- 
7710  Mitra  prò  anima  mea!  COniolarcr 
et  ego  In  iermenllnis.  Ed  io  invece  gl'tu- 
aegnerò  a  gemòre'  sulle  mie  disgrazie,  ad 
amouealiuil  dtf  miei  palimenli  ed  evitarli. 
Ha,  e  voi  piegale  il  i^o  cbe  gli  dia  tanta 


iDch*  Un  per  qoetto  wla  fòlio  Ul- 
slla  brltiBa,  0  (olgo  gli  oocU  d 


ì.  Non 


a  cedere  a'opricci  e  alla 
niJe  Jii'inorliili;  so  e  liiapraiiarli  ed  affron- 
tarli; nello  stalo  mililaru  l' ingiiisliiiii 
è  un  elemenlo  —  non  si  pub  diEtruggijrta 
come  disiruggiirc  tè  inuileEimi  :  essu  ,  a 
considerarla  ,  è  più  colpa  delle  cose  cbe 
degli  uomini.  Si  pub  bensì  anclje  in  meno 
■Ilo  ìngiuitiiie  Bcnlirsi  giusto^  ferie  e  li- 
bero: e  la  digoilà  dell'uomo  si  vendica  più 
net  lopporlare  noUlmenlu,  clic  nel  lamen- 
tiirù  e  gridare  invano  Del  rìmanenlc  ,  i 
liAmnicci,  di  cui  parlalu,  mi[iai:ciniio  i  ti- 
nddi  0  carmauo  t  foni,  voi  cmrascele  la 
fona  d'amino  di  Benedetto  e  polele  vivervi 
tranquilla:  sari  non  amalo,  furee,  ma  ri- 
spettalo :  e  negli  UDmini  pubblici  per  lo 


rena,  eoa  coi  bo  Iella  la  vostra  lettera. 
Io  la  aMuarrerò  con  religione  Tra  le  altra 
VMre,  la  rileggerb  a  Benedelto,  e  lo  con- 
forterò con  eiua  a  guardare  tranquillamen- 
le  le  tempeste  della  vita;  ed  a  sopporlarle 
pazieniemeiilc  per  V  amore  de'  suoi  geni- 
'  ri,  Dtiis  haec  fottasK  benigna  Aeffu- 

f  ili  sedem  vice. 

Uilano,  39  gennaio  1808. 


D  falsa,  c 


il  napello  c 


è  fóndalo 


d'utile  ,    „  

Taccomauda  cot  nome  di  aoo  padre,  a»  U 
belli  dell*  m  gloflnetia,  s  eoa  lo  pro- 
prie virtù:  lutto  db  che  io  polrb  aggiuo- 
gere  per  ucrìScare  in  suo  prò  e  per  pro- 
piriargti  la  fortuna  ed  ì  numi  terreni  " 
dal  mia  cantu  aggiunto  con  liberalità 
nimo.  I  voslri  timori  sulla  sua  vita 
inopportuni  ,  almeno  per  ora  j  la  goardia 
d'onore  o  non  u  moverà  mai,  o  sarà  l'ul- 
tima a  moversi;  sperate  nel  tempo  o  anclu 
negli  umani  consigli  :  io  fieoedello  DOlrj 
entrare  con  promouoae  nell'artiglieria  del- 
la s^iardia,  avrà  rare  occasioni  di  partirai 
^Italia  1  ak  qaeslo  partito  di'  io  gli  pro- 
iHni  è  di  didlcite  esacuiione.— Eccovi  una 
foogfaiatima  lettera,  sig.  conte  ,  e  scrina 
con  carattere  arabico  ;  ma,  dopo  letta  la 
vostra  lettera  ,  la  mia  penna  correva,  per 
consolarvi,  quanto  piil  prestamente.  Aspetlo 
con  impaiienia  le  ilaoipe;  non  posso  cor- 
rispoLiderc  al  dono  cxf  Sepolcri  miei  e  quelli 
dei  cavaliere  Ippalilo,  perchè  le  copie  die 
io  ne  ebbi  mi  furono  tolte  di  mano:  scr' 
veri)  a  Veneti:! ,  e  fnn'i  che  voi  abliiale 
si  dell'elugDnli 


n  libri  i:i 


ri  purdeudo  gli  i 


IV. 


Signor  conte 

la  sua  de'I7  sellemlire  rispondo  oggi 
S3,  percbè,  cangiaiido  di  casn,  ho  dovuto 
far  buratto  delle  mie  carte  ,  e  riordinate 
gli  ecarlafacci  ,  e  annoiarmi  della  fatica 
manuale,  e  dolermi  dei  bei  giorni  fuggili 
ad  empire  fogli  di  versi  ed  abboni  o  male 
ineofflindali  o  noa  bene  Onitl  :  Dll  me 
Itora  pU$. 


beneSdo;  «edrò  ad  ogni  modo  s^  lo  potrò 


Iti  qualche  coatìdenakme:  w 
io  abborro  dalle  lolarsiilnre,  ed  amo  piik 
i  roui  wincl  tutti  d'uà  peno  che  gif  ele- 


cUi  sulle  prove  di  stampa,  e  mi  par  mil- 
l'Boni  di  pubblicare  questo  Uontecuccoli. 
Bewdelto  mi  aiutava  a  corregger»  gli  er- 
rori tipografici  i  verri  spessa  ad  aiutarmi 
UUonineuUi,  e  cosi  leggerà  il  miglioro  dei 
JQiri  mililati  i  ed  io  lo  avrò  rioìno  ■  ma 


Quand'io  le  scriveva,  Benedelto  non  mi 
aveva  per  anco  invialo  isnoidoni;  li  ebbi 
un  giorno  dopo,  e  li  ebbe  i!  mio  fitade: 
ed  egli  ed  io  faremo  c)ie  il  f^in'Dalc  nou 
taccia  nò  degli  opuscoli  dl.seppvUili  di  Pao- 
la tiiovio,  né  del  loro  IraduUoro,  non  pre- 
stamente forse,  ma  certamente. — Leggen- 
do le  note  all'epistola  e  all'iscrizione,  bo 
preseotita  la  atafHlata  dilella  m^vreUie  ri- 
mandata  intorno  a'mosiici.  Ha  se  ella  sa 
fare  ch'io  li  en^,  non  pert  potrà  Atre  cba 
sappia  imitarli:  non  onàla  postmuus  om- 
ita:  nec  tetn  fiu  ut  omnia.  B  oome 
mal  no  uomo  comliitosaHifeiH  del  pea- 
ta palloodli 
,  aSiu^M 
Ut  «Utoioaa 


della  Chioma  dt  l 


«ndUonint<(a(y(WMrilaDoii.iKàpnb 
di'to  noa  mi  undi  di  com^Hwrfl  a  lei , 


Digilizedliy  Google 


ceicando  ripiego  onde  l'edizione  principe 
non  esca  senia  le  Iodi  iUlìone  di  Giovanni 
dei  Medici.  —  Ambì  cose  ho  trovalo  wWe 
cOTle.  e  più  assai  negli  epilfijhl.  k  •xmM 


fniilare ,  Mpoleri  domestici  da  venanre , 
c  lari  da  dlicndere ,  ed  antenati  da  imiti- 
re,  I  qaali,  per  liingu  ordine  lU  anni,  ab- 
liinno  n  .irricchìla  la  loro  patria  coll'indii- 


elta  s^ 


b  ptnsa 


v'e  jirii 


di  filosoria  che  non  possa  ei\ 
o  tcellcralamcnlc  applicalo;  tulio  dipcude 
dal  cuore  ,  dall'  indulo  dd  nostro  cuure. 
Quanta  diversilè  Ira  la  uiisunlropìa  di  Ginn- 
^coino  lilosofo  ginevrino,  e  U  bontà  na- 
turale d^lClTeiio  pobbllcano  parigino  I  Pd- 
«ero  BIveiloI  Ed  ella,  s<g.  cunie,  Io  in- 
calu;  e  il  modo  ancor  mio/fende.  Ella 
applica  con  veizo  di  lingua  l' idea  di  /a~ 
itiii  alla  panila  noia,  e  con  cib.lunla  di 
ibballere  la  mawima  cbe  la  noiu  é  il  più 
potente  malore  dtlle  aaloni  uuinne.  Non 
dj'io  lodi  i  parados^  d'i^lvuiiu  suU 
a  dell' ed  ucaiione,  e,  da  più 


)i  libri:  [ 


a  tllve 


},  Ilo  patita 
la  (orza  impellente  della  soii 
téla  Pascal  quando  scttveva  i 
iierl  crìsijani,  che  I'uoido  corre  sempre 
1  caccia  delln  IranquUIitì  ,  e  la  desidera 


viene  a  da  deboli! 


tranquillo 
lolia^ma  » 


u  disila  I 


capaci  di  agire,  o  da  coacienia  ecccssii.i, 
per  coi  vediama  di  non  poter  agire  qujuLij 
vorremnio.  Da  questo  sentiinenlD  dell'iiiu- 

il  «Heniio  delle  passiooi,  l'obblio  del  pal- 
laio, la  noncuranza  del  luinro,  l'immagine 
insomipa  e  il  preludio  dell'ultima  ed  ine- 
TitaUle  Iracquilliià.  La  vita,  pur  troppo, 
non  è  che  egilaziODe,  agilaiione  nitcrna  c 
perpetua,  simile  al  pendolo  d>  un  oriuolo: 
arrestatoli  pendolo,  leroote  non  si  muovo, 
no  pifij  spente  le  passioni,  e  le  loro  illusiO' 
ni,  non  ri  è  più  corda;  le  ore  dell'unno  non 
progrediscono  più,  e  l'assoluta  tratnuilKtì 
di  ogni  ente  mortale  couiiDda  col  BÌleniio, 
con  l'oscurità,  e. ai  compie  con  la  diMO- 
luzione.  —  lo  UDO  conliauerb  od  esporre 
alcun'  altra  opinione  contraria  alle  sue;  d5 
ch'io  penso  su  la  noliillà ,  elle  lo  seppe  dal 
ioì<i  discorso  in  Uilano.  Quantunque  da  più 
e  pili  anni  la  mia  tanaglia  noa  abb"' 
iioliile  e  di  jiatiiiio  cbe  il  nudo  nioa 

suino  1  veri  pallili.  Ed  è  per  me   

lìUxitài  d>  ma  diift ,  dil  ba  lem  d«  fhr 


liio,  i'hiederle  pr^nlono 
eri  sono  forse  diversi^  ma  il  ni 
li  applica  ullo  stessa  uso.  Kl 
dunque  purché  aucli'  io  l' amo. 
Uilauo,  29  settembre  1808. 


Mio  signor  conte 

Io  mi  sento  da  gran  tempo  ne!  cuore 
I  rimorso  d'ingratitudine  chi:  mi  comanda 
mattini!  e  sera  di  pigliare  la  penna.  Né  io 
isorii  alli-gando  sludi ,  noie,  ed  alTa- 
I  possano  sul  mio  cuore.  Ma  sul  mio 
poteva^  e  pub,  e  polrà  sempre,  pur 
tropi»,  la  tristeua,  e  il  dolore,  e  il  lor- 
jtore,  c  l'obMIo  di  me  e  degli  altri,  e  il 
.  ,. — !  -jmBoo  consorzio,  e  quel  de- 
della  nullDCDDÌB  die  nu  as- 
sale dotc<;in[:nlc  come  i)  Nmw,  e  che  poi 
[lima ,  e  il  cervello  ,  e  le 
marem  e  etri  letamo  del- 
vergogno  nel  confesure, 
Innghfsiime  ore  dsl  dopo 
"e  lo  «eden  Im- 


mobUe  sopra  una  sedia  dinanzi  al  faoea 
senza  aprir  bocca  mei ,  »enxa  dis  la  mis 
memoria  mi  suggerisse  nn  sol  verm,  sen- 
za che  gli  occhi  mid  desiderassero  un  li- 
bro, senza  vedere  aspetto  d'uomo,  senza 
udir  labbro  vivente  dinanzi  a  me.  Solo  le 


,  e  te 

compagnia,  e  solo  d'ora  in  ora  io  sospi- 
rava senza  sapere  percbó.  Knl  questo  stato 
dopo  diciannove  giorni  con  una  febbre  tenia 
a  principio,  la  quale  poi,  quoto  pK  cre- 
sceva, tanto  piU  la  maliuconia  e  mcuria 
di  tutte  le  COK  andan  acemando.  Venerdì 
sera  ebbi  l'ultimo  accesso  di  fèbbre,  e  ve- 
nerdì sera  chiamò  finalmente  un  medico 
che  ^unse  importuno  pordiè  t>  inTermiti 
faceva  gli  estremi  stórri,  e  la  natura  to^ 
Dava  in  eqdtibrio.  Ella  non  crederi ,  ma 
è  vero ,  è  vero  con  mio  rosswe  ,  e  for- 


iere in  Pirla  pd 


gtoniD 
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pnre  nium  dei  prwvedimenli  cbe  ìo  areT& 
riscrbaLi  a  a\a  solo,  iiiuno  s'è  fallo quin- 
lu[iqiii>  io  avL's^i  sommu  ÌMiogno,  e  imm- 
lìssima  opporlunilò.  E  le  per  l'alln:  cose 
v'm  llrunelli,  il  prorcswn!  e  il  coule  M. 
—  s:ireb1)E.'ro  a  Pavia  a  dormìru 


Ma  ella  ima  sildossi  alla  mia  incuria 
btale  ae  il  Giomaiùta  ìlaliano  non  ba 
ancora  ioserìlo  il  «no  articolo  Brunetti  c'è 
.sodalo  più  lolle,  e  gli  fu  risposto  che  gli 
artìcoli  passano  per  la  segreteria  di  stalo 
e  die  nou  fu  mai  rimandito  alU.sUnpe- 
ria.  Veto,  0  falso,  domani  l'ipp«rcr&,  a 
Mdrb  aH<  illustra  desinare  per  far  al  cli%> 
lo  legga  stampalo  pritoa  della  mìa  par- 


Piacciulu  midm  ili  far  recnpilare  l' in- 
clusi al  CTiile  Gùilin.  —  Da  gnij  lcni|Ki 
nnn  so  nulla  Ai  lui  —  gli  snrivcrii  quel 
piorno  cli'io  moverò  verso  il  Tieino.  Losl 
pure  da  gran  tempo  noo  veggo  Buncdello. 
di  diedi  l'ullimo  liocia  Della  villa  del  mar- 
r.hesc  P.  •—  GJ  a  forte  ragiooo  Io  non  c- 
aco  da  casa  mia  ,  non  vedo  niuuo  ,  e  fa 
cbe  niuno  mi  vegga  e  ai  ricordi  di  me. 
Abito  lontana,  piova  semprq ,  e  pd  sodo 
dbenalo  vecd^o ,  a  tristo  ,  a  beiUiniD, 

Prego  la  contessa  e  lolla  la  finlglia 
Ciovio  di  Bcco^iere  i  miei  >(atuU  cbe  e- 
■coDO  dalla  twn  peana  mea  freddi, 
Il  degli  allrui  ' 


Ed  io  frnllanlo,  e 
gentile  solleeiludiao  , 
lietiza,  rispoi^dendate  diciollo  giorni  dalla 
dalD  dullii  sua  leltera,  ed  odo  giorni  dopo 
averla  IctlsT  E  nel  l'accusarmi  rido  di  me 
slesso  ,  posando  che  n  puntiglio  della 
carta  trinale  mi  Ib' scrivere  più  d'nn'ori 
a  Paolino,  meatre  io  doveva  paro  rispon' 
dcre  al'  conte.  E  mi  scaso  ad  na  tempo  ' 
—  forse  percbè  io  sono  troppo  tenero  di 
me,  adorno  pretesi»  agli  errori  — mi  acuso 
mi  lodo.  Dawern,  eig.  conte  ,  io  voleva 


lurrogando  il 


e  lellere 
cndo  ipiaale 


ap 


im. 

VII. 


Elia  mi  scrisse,  sig.  conto  mio,  sntnlo 
lìopo  liceinia  la  mia  lettera  ,  clic  pare 
tard'i  un  mera  traboccante  a  rìograiiare 
In  villa  diVerzago  dell'ospitale  ricello  — 
e  mi  Kriue  scegliendo  un  generoso  lòglio 
di  caria  per  ammaBStrannl  col  coodglir 
e  ciHiMdarmi  etili  piell: 

Quel  dolce  fremer  dì  pietà  Ose  omMta 
Cor  prova  in  sèj  cho  a  vendicar  gli  ollr- 
Val  di  forluna,  B  die  nooiar  dddIi 


lano  nella  Ignlanaiiza,  mi  pare  che  non  sa- 
prei dirgli  ludo,  uè  dirlo  sctiiel lamento  , 
ed  abbondantemente  j  mi  pare  iinomma  di 
non  conversare  a  quallro  ocelli ,  ma  sai 
mercato.  Or  ,  dalla  passata  damenici  a 
questa  ,  io  ebbi  a  riei'veri!  più  visite  di 
proAissori  che  venìrnno  a  pnu.ire  il  debi- 

0  ,  e  ci  avrei  volenlieri  dilii  di  bianco  ; 
tbl>i  a  farL-  accuglienje  ti  molli  sail.in  rlie 

1  rnccoman danti;  l'biii  n  piantare  il  rcgi- 
ilru — e  mi  parea  dì  sognare  —  il  regi- 
stro di  casa:  spese  di  cucina;  spese  d>il- 

!  fumo  ;  spese  di  servitù  e 
salario;  spese  di  biancbcrla;  bilancib;  e 
1  rompilesia  ,  jiereliè  Usogob  osser- 
ogni  iainu7Ja  npartltameule .  e  tipe- 
nente  .  e  varinmenle;  a  twoire  Ogni 
la  su  l'esperimento  onde  aon  Sn«  per 
disHire,  miilaniio  ijiiiufra/a  maadis.  Cosi 
tio  spesa  una  settimana  temprando  il  mio 
cuore  di  rassegnaiiiine  por  dare  un  re- 
galo al  tempo  ,  e  alla  borsa,  e  sapere  il 
quanto  e  il  quaniio  meno  incurtamenle  che 
si  pu^.  E  il  mio  rì^.  conte  magnifico ,  e 
provetto  pafcr/nmilias  riderebbe  k-ggendn 
pUicardè.  in  cucina  l'orario  di  Antonio  che 
"'  -  crei>  nostro  cuocoi  e  in  un  salotto 
rio  di  Domenico  eh'  io  tiomliini,  e  no- 
noslro  cameriere;  e  nella  guardarolia 
l'orario  della  donna,  c  tulli  scritti  in  ar- 
ticoli di  codice, econ  la  gravili  delle  XII  - 
tavole.  Sapranno  quùidi  ciò  die  banno  a 
fare ,  e  il  tempo ,  e  il  modo ,  e  iuh  non 
■oremo  sitali  da'uoslri  libri  vedendoci  at- 
tero» i)  Berrò,  e  ripeiendogU  quotidiana- 
mente la  tleisa  antiioua.  Vero  è ,  cbe  a. 


cercarlo  con  la  bntema  dd  Chdoo  ,  non 
paiamo  titmie  Ire  erettore  ,  ne  piA 
Gonidi,  nk  più  diligenli,  ni  più  litri  nello 
Italo  senile.  B  V.  —  tempra  con  la  «tu 
anUlili  il  mto  lungo  e  aevero  aileniio  , 
che  moTlificB  pur  troppo  la  povora  gente 
più  della  parola  iracoóila.  Ella  vide  ab 
H.  — È  finalmenle  arrìdalo,  ed  animalo 
iltc>eglt,  con  Cenoa  e  aanla  oeliberaiione  i 
noa  moDTmi  tino  a  glngao  araniato}  ttd 
crtdM  /iidaeM*— dilogiiimel— eper-, 
ch'io  nb  fo,  né  credo  agii  alimi  gturanienll 
—io  pialloato  accmmetlGrei  cbe  a  camera- 
le,  massimo  verso  il  lermjne,  qunndnandiG 
il  verno  va  Icrniinsnilo ,  srnininniwreì  un 
Canealro  di  prugne  giniane  che  Mova  n  M. 
—  infermerà  d'iinpaiienia  e  morirà  di  lan- 
guore, 0  correrà  una  doizìna  di  puslo,  lor- 
QBiido  a  aalulare  la  primavera  iti  Pavia.  Né 
a  oueata  acommeiaa  J'ho  eccitalo  per  ddu 
bdorlo  a  crepare  di  puntiglio ,  tanto  più 
eh'  ei,  repatBÙIomt  uomo  tl'inlleasibile  pro- 
'  pooimento,  vede  io  me  un  tacilo  e  per- 
petuo accoMlwv  ;  e  non  sa  qoanlo  sn- 
cb' io  tnfaeio  nipotiao  d'Eva,  irrel  in  cib 
che  Bndare  aaaai  itdle  tflmlfM  iiaUa  de- 
fitta MHjni.  Frattanto  il  mio  H.— acani> 
p^Ub  nturamenle  te  egaa  ;  io  gli  aveva 
preparalo  due  alarne  allegre  ,  e  non  foo- 
faganti;  ed  etfi  ironodone  altre  due  oo- 
CDpele  iti  aerrf  più  oUigre  e  iDelegaoli, 


il  cuoco,  e  II  tameriere  —  magna,  no- 
muta  —  del  drillo  di  abitare  le  alarne 
belle,  e  con  degnatione  lolla  lua  propria 
ai  CMlentb  delle  loro.  Ua  io  non  mi  con- 
tcnloi  che  i  molali  rìmaneiaero  itattt  guo, 
e  (juel  irsporlare  di  letti ,  e  schiodare  e 
rincljiod.ire  di  lappali,  e  spezzare  di  mori, 
e  disporre  di  sediu,  e  d'armadi*,  e  laror  di 
flnettre,    -  -  ■  ■  ■ 


chèi 


parapiglia  dall'alin  .'illn  iiolli!. — l'arrnl'- 
tis — mulo  penna  |n>r  la  lifria  voliu,  rhto 
non  DB  trovo  che  lacundi  la  min  frcllnlii- 
riiiima  mano,  e  ciie  compensi  i^hi  leggerit 
di  qoeato  caratlera  a  geroglillci.  —  &  w 
vedo  anche  die  io ,  duellante  di  caria  lin- 
da, ne  cerco  invano  in  questa  ciUà  Ielle- 
Tata,  e  ne  compero  a  qniniernciii  dì  cat- 
liva,  aspellando  a  riamo  ta  liuona  di  Mi- 
lano; OMO  tre  p^me  bianche  appena  mi 
avantano,  e  v'avrei  ad  airaslelisre  mille 
«ne  —  Tornando  a  H.  —  io  benedico  il 
tempo  che  venrn  a  Como,  dove  incomln- 
tiai  a  rlnvenlro  daUa  (nddena  con  cbe 
da  prima  Io  lo  r^oaidan.  £inmo  6i  w 


...  la  e  facile  compagnia,  di  coatoml  dt- 
•inlereaMtl  e  diicren,  d'una  di  quelle  in- 
doli insomma  immerilevoli  di  rimprorero, 
0  incapaci  di  rimproverare  le  alimi  debo- 
lezie.— Or  piHChè  questa  leggenda  è  lolla 

Iuanta  peitegoteiio,  e  mei  perdoni  l' Ai- 
eri, citalo  sul  bel  principio,  continuerà 
a  narrare  al  />ater;ìiniU[aa— che  11  prò- 
IhasDte  e  il  matematico  aUxano  alle  aelle, 
ohs  ai  vedono  per  dieci  mlniili  raentre  egli 
aipelti  11  oatA ,  ed  (0  ite  pmpirandoai] 
fi  lè;  ctie.alle  olio  fi  buono  adenihloeace, 
e  corre  le  scuole,  o,  per  desiderio  insa- 
liabile  di  vedere  acqua  ,  va  n  silulare  il 


[ìcppiir 


sa"  ar»ks™e'i  alle  Ire  mi  fu  bello 
■e  terapllct  elfito.  e  la  mnii'ora  che 
le  ancora  sino  alle  ijuallro  si  passa 
In  darle  coll'ospilo  mio,  e  mcnlro  l'ospite 
m^scolla  e  parla,  io  vi>  iiordinn[ida  j  libri 
scompigliali ,  e  riponendo  sotto  chiave  le 
carie  scliiecherale.  Dalle  quattro  alle  cin- 
qui; s'è  già  praniato,  e  quasi  digerito  an- 
ehc  il  cairè,  daci:lit  la  sorte  riunì  duu  ra- 
pidissimi iDaiigiatnri  ;  poi ,  sino  alle  sci  , 
sediamo  al  eainiiiello  I'  un  conlro  t'  allro 
aopra  due  pnllronciiie,  narraudo  le  anlìclie 
arfenlute ,  eil  amoreggiando  le  sperarne 
Ibture,  e  per  lo  più  si  parla  di  moglie  ; 
ma  IO  Ilo  poelu  quallriiii,  egli  jmdiissicua 
vocaiione.  S'esce  e  si  piseggwi  poi  sino 
alle  selle,  e  lom.ili  al  fuoco  troviamo  com- 
pagnia di  ire  0  quallni  greci  vìag^iiorì,  e 
studenti;  ma  uè  laureali,  né  laureandi;  allor 
ai  disserta,  ai  ride,  e  lalvolla  ai  canta — 
cantofd  gredie,  ecantofinmoainodode- 

gli  AlbanetI ,  —  e  Ieri  omeHe  arie  ira  il 
arbaroell  peaslonalo  esflararono  la  pen- 
isa  anima  mia. — Alle  died  io  mi  rìliro, 
chi  resta  restì:  ceno,  poi  le^»  o  scrivo 
llere  sino  n  mezza  notle,  e,  coocalomi, 
ifflTO  sonni  Irfmquilli  e  iic^ni  beati  anche 
(li  amici  lonlani.  Ma  la  caria  è  piena— 
ipena  m'avaiiia  un  mezzo  foglio  da  com- 
piegarvi questa  lirilfira.  E  vorrei  pur  dira 
assai  cose,  non  lanlo  genllli  èniato  cor- 
dili!,  ai  cwile,  alla  conlessa  ,  alle  figlia  ed 
al  figli;  ma  le  crederanno  andn  sema  pa> 
rtde.  Onde,  aine  Bofe^He'. 
Pavia,  domeoica  11  dicendxe  IBOB. 
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Amor  ed  rimemirar  wA  vA  aianf  le- 
ne—ed  io  aedo  di  dirlo  eoa  {db  nriU 
dd  PetTtrca ,  e  ì&  irerae  pHi  Uiogiw  di 
Ini  die  pur  era  iTIeltalo  u  rnHIe  e  {mù 
lunghe  speranie.  Ha  h  nata»  mi  léce 

Alle  iperame  incredulo  e  si  linore: 

e  i  libri  congfnrarono  con  la  oalura.  E  le 
Torluna  mi  Irasae  in  ninll)  errori,  e  per!i 
nellii  necessità  di  rìcordiinneli  per  non  ri- 
cadervi  ;  e  ori  diè  madre  e  fratelli  ed  amici 
e  penone  care  alPanima  mia,  che  conso- 
larono con  lunga  amore  e  beneficarono  con 
tante  cure  e  si  generose  la  min  giorcnlii; 
ed  ora  mi  lascia  solo,  quasi  solo!  e,  sema 
le  rimembranie,  In  che  freddo  e  tadlnmo 
deserto  s'affannerebbero  luiCe  le  mie  po- 
tenze vitali  I  Ken  sa  se  l'ingegno  ornai 
stanco,  0  In  raaìoi»'  lrnp(xi  avveduta  vo- 
gliano innm^TininLMite  diiiiire  ilncanto  delle 
ìltuaion]  ;  —  vedo  cl:e  il  mwKlo  delle 
illusioni ,  già  tutto  lielo  e  lumultuaale  , 
mi  ai  va  spopolando  dinanzi;  e  vedo  clie 
1  pochi  e  fragilissimi  stomi  s'attiene  il  velo 
da  cui  mi  traspare  la  glorja  e  la  volaltì. 
Ha  lo  verso  in  l«  ,  se  non  forse  le  mie 
malinconie,  certamente  la  pietà  delle  mie 
malincoDÌe.  —  Io  la  lascio  frallanto ,  aig. 
conte ,  per  lomaro  ali'tiflfcfo  itUa  let' 
teratura;  panni  dVere  scoperta  Voriglnti 
interpretando  con  la  natura  dell'uomo  il 
silenzio  delle  prime  storie  dHI*  umanitì  : 
onde  ebbi  occasione  di  abbracdare  infinite 
Hee ,  e  d'illuminarle ,  e  di  rannodarle  Ira 
di  loro:  se  nou  che  forse  mi  compiaccio 
oltre  n  merito}  ma  bo  lavorato  ultra  virtt; 
lift  hv  mal  aemllD  fi  rigore  d^quella  sen- 


qnmlo  tS  poa<a  hre,  m 


(Km  quando  tenia, 
medila  e  Vnrio.  naìtanto  eOiniaiid  ~ 
m'io  l'amo  e  Is  itìmo. 
Pavb,  S  gemulo  ìS09. 


So  che  fienedello  sta  bene:  e  Ciuììo  h 
ttngniia  dell'  onore  ch'Ella  gli  fece  con  la 
lettera  nmeiBi  tSlt  mia  :  anch' egfi  fn  a 
letto  per  nfteddore}  ora  è  libero  e  ma 


ma  non  da  ipelT  ambtuone  gfovaoite  dia 
gli  manda  il  sangue  bollente  dal  cuore  al 
cervello  ,  e  lo  fa  martini  di  se  stesso.  R 
temo  orma)  cbe  al  dolore  ch'egli  mi  dì 
■i  aggiungerà  certa  avversione  per  Ir  le- 
zioni cbc  egli  mi  sforza  di  dargli ,  e  forse 
anclie  certa  avversione  por  me.  Ala  s' io 
perderò  l'amore  de'  miei  cari,  essi  uim  mi 
perderanno  mai.  Tacqui  la  morte  del  po- 
vero C. — ,  perch'io  prevedeva  pur  troppo 
cbe  altri  avrebbe  cmlrislato  padre,  madre, 
fratelli,  sorelle  con  la  sventura  d'un  padre, 
d'una  madre,  di  ire  fratelli  e  di  cinque 
sorelle  che  furono  sino  a  quel  giorno  fe- 
licissiou  aulta  terra.  Cli  uomini  lutti  de- 
vono percorrere  la  lunghissima  scala  delle 
umane  miserie  cbe  ha  ì  piedi  ad  portar 
Inferì.  Hen  intblice  chi  la  scende  gradino 
per  gradino  I  Diversamente  si  è  precipilali 
dal  sommo  della  scala  dova  l'Invidia  degli 
uomini  ci  punisce  della  nostra  superba  pro- 
sperili. Ed  oggi  all'improvvido  il  padre  di 
G, — può  giustamente  gridare:  Et  sic  re- 
perii e  prtclpaat  me.  Ha  Dio  ba  veduto 
che  mia  madre  va  da  molti  armi  scenden- 
do per  la  scala  della  schgora,  e  si  ralferma 
ad  ogni  gradino  eoo  rassegnazione  ;  onde 
anche  per  questa  volta  le  ba  salvalo  ua 
flgliuolo.  I<a  fedire ,  cbe  io  aveva  scam- 
biata per  infiammatoria,  s'§  mostrata  aper- 
tamente biliosa.  Hi  tenne  due  giorul  niori 
dei  sensi',  quattro  giorni  m 
a  letto .  e  sette  nella  wSi 
Ieri  l'altro  vedo  e  sento  II  sole  , 
noia  liberamente.  Or  le  dirò  cbe  ho  pen- 
iate alla  morte,  e  mi  pareva  bxFpportuna: 
quando  mia  madie  sarà  dove  le  aDSzionl 
non  percuotono  jiiù  f  anima  umana,  allora 
il  mio  cuore  sarà  più  tristo  ma  meno  tre- 
mante ,  e  sarò  padrone  della  fortuna  per- 
chè aarb  padrme  di  me.  Ua  quella  povera 
vecchia  non  pub  avere  queala  filosofia.— 
Franante  lo  mi  varrb  dell'età  eba  mi  retta 
per  dine  a  oda  madre  ilfiiitto  de'capltall 
ch'Ella  da  Unii  anni  lia  collocati  nel  nde 
cnore.  n  ndo  dovere  e  le  mie  pawmi 
hanno  combatluto  gran  tempii  dentro  di 
me,  e  li  mb  dovere  vince,  pad/k  dive- 
nuto passione.-  B  sento  che  non  bo  mac- 
chia  tale  da  non  potere  essere  pinilicala 
dall'  ardore  cbe  m' Enfiai» ma  le  poterne 
dell'^iiiimn,  c  me  le  solleva  dal  fango  dove 
sovente  cadevniio.  Signor  conte,  ella  vive 
fulìce,  e  Dìo  che  è  sua  ouida  e  aperanza, 
la  illumincti  oetlc  perplessità  della  vita, 
e  la  conforte i4  ne'palnnenU dell'uomo.— 
E  ancfalo  Io  ringrazio  cbe  alAia  tanto 
brlIOcalo  duo  dal  aatceie ,  da  YÙtraà 


I.  Ua  da 


■enn  tremare  della  ragiono  di'egll  m'ha  ' 
compartita;  anch'io. io  benedico,  percliè 
fi  sua  pana  cresce  ancbe  per  l'indigente, 
e  il  ano  flagello  percuote  ancbe  i  grandi 
ddla  tem. 

^Si^ior  caale,  Is,  U  prego  di  riconlBnl 
IDlaDo,  31  geim^  IS09. 


Signor  copte  pregiatisaiino 


ini, non  laoio  per  amore  uciit 
per  ama  ueiia  paitia:  poi- 

iiraprenaono  Oranna  no^ii 


molto.  Etti  bilaiito,  rfgoor  conte,  ri  rira 
"  !ta,  e  mi  creda  iito  estìmalore  ea  uUco. 
Paria,  3  felibf^  ISSS. 


Pregiaiiseimo  aigaor  conle 

Ilo  ricoulo  ieri  aera  Itimillliio  e  la  lel- 

'a  dm  ]e  pacipin  di  acriiarml.  Io  non 
credeia  degno  d'  una  dedicatoria  del 
n[e  GinviD.  Leali  dunque  e  rileis  tutto 
manoscnito.  e  gii  ocelli  miei  hanno  do- 

Pur  credere  a  cii>  cne  vedevano  ■  e 
aninta  mia  si  riempi  di  riconoacenr;). 


de'peitegoieul  con 
ronatt  di  firn  n 
benedico  ii  giorno 
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ilnll'iulitolBilDnc  lulU  gli  orna  meni!  di  ex 
(riloiio  e  di  iirofessiiru  —  c  mi  linsl.n  acliiel- 
Iniiieiitu  Giambaltlsla  Gi'itìo  a  lijo  Fo- 
lcalo. Con  quesln  nome  liiitlesiiiinift  u  col 
cognome  liscialo  in  credili  dn'mi>;i  hoIn- 
Uasinii  madori  n  me  tiipole  non  nobile, 
ho  pubblicalo  ogni  iniu  libricciuolo;  e  cosi 
pobUicberb  la  orai  ione,  qumluiii[ue  scrina, 
redlila,  stampata  per  l'ialiluio  di  profes- 
Eorc.  (JuHiilo  alle  lodi  di  cui  ellj  mi  s- 
dorna,  spero  di'cllt  vorrà  nio^li^rurlt-,  pur- 
ch'clbi  punsi  cbe  la  somnia  d'ogni  Inde 
sta  Mll'averuii  ella  aerilo  puliUiL-aint'uti.' 
a  rìcevert;  una  sua  dt^dicalotia.  Ad  ugni 
modo  le  prego  di  non  inlrnprimderc  l'e- 
dilione  prima  d'aver  iella  l'orazione  e  me- 
dilaiala  si/ie  ira  et  sluiiiu.  ÌNè  larderà 
mollo  ad  uscire]  cerio  die  io  non  moverò 
pUBO  da  tlilaoo  se  la  regia  [ipogralia  non 
mi  eofKBDa  lielle  c  legale  le  copie.  VA 
in  le  porUtò  «ino  a  Como.  IX'lle  lombo 
d>Heneypiid]cogiiclL'iocom'clla  giudica^ 
HiM  eccelleDli  sermoni  e  pieni  di  reiigiojie 
e  di  carità,  e  la  toro  (ama  in  Ingliillerre 
fu  aiutala  dal  carallere  delle  famiglie  in- 
glesi lune  inclinale  a  una  malìcooica  de- 
loiione  ;  e  mollo  piii  da' costumi  aanlis- 
■imi  e  liberali  di  ({uet  pietoso  paalorv  di 
Hddeford.  Ma  più  delle  tombe  sono  do 
Imeni  le  tue  leltere  a  una  sua  sorella, 
ea  ona  cb>  egli  acrisau  a  due  peccatori  con- 
diouatì  al  patibolo:  quesla  lettera  è  un  e- 
eeniplue  di  etodida  e  di  morde  eloquen- 
za ;  ma  Doa  l' bo  mai  vedata  iradoua  in 
Italia.  — Di  G.— le  parlerò  a  lungo  ,  ed 
cita  laprì  cose  cbe  la  fennno  fremere  dì 
sdegno.  Inlaolo  ami  il  suo  Foscolo  ,  e 
creda  d' essere  candidamente  riamalo  e 
alimato. 

P.  S.  Sino  d.i  due  setlimane  io  avev-a 
apjiareccbialo  l'invoUinu  ,  ma  sperando  di 

curo  occasioni,  ho  prolralio  sino  ad  oggi: 
eil  oggi  ella  lo  ricufcrì  mvìi'  ora  prima 
eli'  io  venga  a  vederla.  Accolga  ,  signor 
conte,  Ducile  un  inalrcsliUi  esemplare  del- 
l' oraiiooe  m  cartaccia ,  Tmcbb  io  ,  rilor- 
naodo  in  Hilano,  tùAài  campo  di  man  dar- 
gliene un  altro  nilbfa  ptttnice  eepMtvm. 
HllaH),  UfeUtaialSOS. 


xn. 


Ella  ricsreri ,  ilgoor  conte ,  con  qiwitB 
lelUira  wi  copie  dell'  orazione  :  eerlnai  l' n- 
Bica  (a  carta  velina  legali  In  morrò  :  le 


altre  piacciale  di  mandarle  alle  persone  a 
cui  le  ho  dualinate  nel  frontispizio  :  nirerlc 
da  lei ,  saranno  aecollc  [dii  gcntilmunlc. 

Questa  i?ilizinne  h  lutto  smerciati  qua- 
si ;  e  millB  copie  furono  assorbite  dalla  cu- 
rioaiià  iHiIai}i;se  ;  Irecenl'atire  cbe  mi  ri- 
mangono, le  apcilirfi  a  Pavia  ]n'r  gratitu- 
dine l' giovani'Iti  the  mi  ascollano  con 
tanto  amore.  —  Al  governo  piacque,  e  si 
lod{i  E  l'g  orila  111  cui  e  di' io  non  avessi  lo  Jn- 
lo:  polri)  dunque  iiililolare  senni  sospetto 
la  sccniid.!  edizione.  \l\  spedisca  le  sue 
critiche  ,  non  obbedirò  lursu  a  little,  ma 
tutte  avranno  ospitalità  liberale  presso  di 
me,  e  felice  chi  può  essere  corretto  sen- 
z'astio I 

Ora  io  mi  sto  qai  coli'  ingegno  a  Pavia, 
col  cuore  al  mio  tetto  materno,  e  col  po- 
vero mìo  corpo,  travaglialo  dalla  tosse, 
in  Milano:  il  ndo  U.  — nolato  daU'oiIoe 
dal  fumo  paneropolitano  le  ne  tb  po^ 
steggiando;  pird  ieri  l'altro,  né  lornerì 
prima  della  aetthnana  venlura.  — Ed  io? 
—  Dio  sa  per  quanti  giorni!  fra  non  mollo 
ella  saprà,  signor  conte,  in  quali  sirene 
io  mi  sia:  il  governo  mi  beiiulica,  è  ve- 
ro, Tilirc  il  merito  j  e  mollo  più  oltre  alle 
speriiiiie ,  da  die  non  Iio  mai  fatta  cosa 
alcuna  per  luf,  e  solo  ho  credulo  di  ono- 
rare e  giovare  II  prìncipe,  amando  e  ^o- 
Tando,  secondo  l'ingegno,  ì  miei  condtlB- 
dlnj.  Ma  questi  benetìciì  e  questi  ouoti , 
ambiti  da  tanti,  e  che  io  dovrò  pure  ac- 
cettare con  gratitudine ,  souo  pur  troppo 
arreni  all'auiracmìo  e  alle  Muse  — i>ul- 
cet  onte  omnia  iimat.  —  Per  ora  frat- 
tanto ella  sapida  cb'  lo  potrò  in  caso  A 
guerra  vivere  e  guerreggiare  col  mio  Giit- 
netto,  con  Ugo  Bmnetti,  e  con  Benedetto 
nostro,  e  cblo  poirb  forse  nn  giorno  non 
esser  vaidssUao  fnlercessore,  perchii  i  due 
gioiaueitì  possano  conseguire  mnnera  mi- 
litlae.  Elfi  m^mi  frattanto,  ^g.  conte;  i 
miei  rispeili  affettuosi  alla  contessa  ed  ■ 
luita  la  famiglia. 

Milano,  9  mano  IS09. 


xiii. 


E  inieatB  ft  la  seconda  sera  ch'Io  ^edO 
qui  all'osieria  lutto  solo  e  quasi  ecnia  li- 
bri; quaai,  perch'io  non  ho  se  non  alcuni 
torneiti ,  da  me  gii  Ietti  e  riletU  del  ga- 
lanluomo  Montaigne,  lasdeUmì  dall'amico 
auo;  ed  egli  fratlaolo  noD  ripostcggia  per 
eonudarml- della  sua  compagnie ,  e  forge 
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■  quest'ora  Iraendod  do  Rltro  looKlia  del 

suo  Monlaigne  di  lasca,  sta  leggenda  e  ri- 
donilo diiiaiiii  Eli  un  comineUo  In  gli 
mid  ch'egli  aodb  n  riTedera.  Ed  Ogp  •»- 
no  ol[D  giorni  cb'io  io  leden  leggero  e 
diioiare  al  cuninello  di  cast  GìotÌd,  men- 
tr'ia  mi  stara  lieto  e  ciarliere;  ma  og- 

S,  loir  oggi  noiato  degli  altri  e  temen- 
>  di  nwar  gli  altri  di  me ,  ha  ilima- 
lo  meglio  di  starmene  soloj  passeggia- 
la dall'una  alle  quallro  a' raggi  del  so- 
le fuori  di  Porla  Vercellina ,  e  laKol- 
la  parianilo  col  sole;  e  pnc'ami  mi  posi 
a  guardar  le  stelle  per  lunga  pum  dai 
crislalli  dui  mio  bukonc.  Koii  liai  tu  forbe 

scia,  povero  Koscolo,  la  società  dulie  sleilu 
c  del  solu  die  non  vogliono,  a  quaii' 

gre ,  aierc  aodelà  co'ioorlali.  i.' 
I  dire ,  e  bel  consigliare  :  le  persone 
ci»  mi  amano  sono  sempre 
tali  persone  fatali— io  dou  s 
delli;  figure  reloriche  e  meno  assai  della 
reliceiizn;  ini  io  non  saprei  ben  defloire  al 
falle  ]ii.'rsu[iL- ,  e  [liglio  volentieri  ic  pre- 
stilo liallà  signora  Luigina  il  barbaro  e  cal- 
lantissijuo  eiiilelD  li.' anlìpaticke.  La  di- 
gnilA  ili  que'  puclii  c!ie ,  malgrado  della 
toro  (ligniti  ,  mi  vogliono  bene ,  ha  pure 
le  sue  spine,  e  pungenlissima  e  quella  di 
dovere  accogliere  aflaUlmenlB  certa  ram 
di  viveati;  Ila  bene  per  cbi  gode  il  frollo 
di  quelle  apioej  ma  io,  ma  noi?  Quid  lìo- 
Moe  JàelitmT  vuntiA  aacio:  [iiiruni. — 
A  malut  ut,  fUfMo  laudare. — Non  lio 
mecó  un  Giorenale  da  cercare  alla 
lena  II  licouiaate  del  totso,— Or  io  mm 
ao  aoniden  alle  piaceroleue  di  certi  spi- 
ritosi, uk  vàìto  Dorelle  ds'nostrl  polittd, 
UÈ  lodare  poene  defletterai!  da  mensa. 
Ed  al  Aatidio  a'agginage  il  perìcoloj  cbi 
tulli  peacano  nel  loibido,  e  per  lo  più  non 
ai  può  essere  che  complico  o  vittima;  ' 


pure  obbligati  a  nitrire  gente  peneraa  : 
«  di  ti  bill  geme  sa  ne  Oan  In'nabili 
e  Irtf  plebei ,  tn  gl>  ignoranU  ed  [  dotU , 
tra  gl'incteduli  e  tra  i  devoti.  Dio  ce  oe 
fcanpi.  Ed  elta ,  ilgDOr  conte ,  ella  non 
sente  Ibrae,  non  conoice  lolla  la  ItanquUIa 
felicità  della  caia  al^Iala  ed  onorala  dai 
.  suoi  maggiori ,  ed  driMliita  dalla  si 


da  rm«  et  qni  Ite  M»  «oMUlt  pat. 
Ed  io  pure,  Kim  gentile,  avrei  nlnU 
eonoacerti  e  Tederll  ed  oonnrii,  mi  lem- 
pie  lonlano  dtflnol  corO^ani,  e  nd  nrei 
filmato  lèlice,  bencbi  II  ^dra  miam'tb~ 
bia  lasciala  un'enireta  mraore  di  qnaUto 
mila  lue. 

Or  non-  T'ha,  cnim  più  ardente  e  poli 
candido ,  nè  lingna  piij  diilata  di  persua- 

BÌnne,nÈ  maid  più  generose  e  '  


LgO  Bru: 


non  pUL)  slanciar^  dalle  catene  del  ana 
alalo  j  e  sono  ire  giorni  quasi  cbMo  non 
lo  vedo  ,  ove  pure  iion  volessi  cercarla 
Ira'quartlennaalri ,  e  colonnelli,  e  soldati 
rassegnati,  e  Ira'géneralì  a'quali  egli  pure 
tenuto  (U  rMsegnarsi.  Mio  fratello  viene; 
le,  venuto  appena,  riparte  a  gridare  par 
:  Sane  droU  rt  par  le  flane  gattche. 
M  pure  Banedello:  e  d'olirà  parte  noD 
,  [ISSO  disslmutara  a  me  alesao  che  per  Be^ 
nodello  e  p«'  Giulio,  io  povero  l'go,  sono 
001*1  troppo  Teccfaio.  E  fuggano  e  fiMegr 
giano  tra  giaeeiUit  vitace,  e  fanno  bene; 
~  qusnd'andie  ei  mi  gridassero,  come  me- 
lo ,  mille  IriaUiam  tt  slurfiiim,  io  al 
msiglio  ch'essi  pigliano  da  Orazio  in  pre- 
ito  contro  di  me,  io  aggiungerci  lo  staf- 
:e,  e  sporgerei  la  palma  per  aiere  la 
ledicina  che  Orlando,  palio  malinconico 
anch'egli,  ehbe  da'paiadinl.  ter  l'altra  aera 
vidi  il  suo  Benedetto— e  poche  ore  prima 
io  aicva  veduto  B.— che  si  professava  gra- 
llsslmo  della  lettera  ch'ella  gli  scrisse,  e 
mi  Gilb  a  memoria  alcune  parole  ;  e 
disse  di  averle  risposlo.  Della  guardia  ai 
lodò  j  e  sembrami  pronlo  ad  intercedere 

Suando  che  sia.  —  Ma  in  questa  cose  la 
irtuna  governa  a  baccbelta:  è  cipricdoaB, 
ba  innamorali  timi ,  e  tuia ,  per  V  antico 
ed  univeTHle  dea  lino  degl'innamorati,  aa- 
condano  agni  capricdo  della  dmda-^ioK 
ed  temtentia:  verum  ut. 

CrediitmefoUum  nobitrecUare^billae. 

Harledl  maliioa,  l<  mano. —  Ma  e  il 
suo  Benedetto  e  il  mio  Giulio  sono  Rovani 
belli  ed  ardili;  egregie  doli  da  Innamorar 
quella  pusr,  almeno  per  poco,  e  flncbb 
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IL  «Girult  CUNTt  GIÀUn ITTISTA  Giorio 


Bere 


n  per  poli 


■r  Giulio  qadlo  ch'io  per 
me  iion  avrei  più  voionlà  ,  uè  bisogno  di 
fare.  Signor  conio  mio,  torno  soldaio  e  di- 
Tengo  ancbMo  corligtano,  inesliere  nuovo 
per  me.  Ed  eccole  nella  caria,  che  ancora 
mi  resta,  la  spicgniione  delle  poche  linee 
della  mia  lettera  precedente,  elle  setnlira 
ilellata  dalla  Slinge;  eccole  la  causa  del- 
l' untore  non  lieti)  di  queste  mie  fantusie 
che  ellii  avrà  ielle  fino  ad  ora  piiicule- 
meiile.  Appena  tornalo  a  .villano  vidi  uii 
segretario  del  luiiiistero  della  guerra  che 
sveva  ordine  dì  cercarmi  per  mare,  u  per 


donfo  dal  miniatili,  mi  dl*M  cli'egl^ 
in  caso  di  goena,  Mrèbbe  teguitilo  11 
prìncipe  al  campo  e  ch'Io  dorea  pure  se- 
guitarlo: ed  accompagob  quella  men'or- 
dine  di  lanla  genlnem,  e  alla  Benlilma 
aggiunse  le  premiere  e  { coDiigti,  eh'  io, 
pieno  già  da  gran  tempo  di  ricooDaceuu 
verso  tpielt'uomo  che  privataioenle  è  di 
dolcissitni  visceri,  e  sente  più  ch>  altri  la 
voce  di^nlere^ata  della  pietì, dissi,  yìuc, 
ed  allegai  soltnalo  l'opposiuone  della  cai- 
teda— andate  (fun^uc,  mi  rìspos'egli; 
dot  priiteipe ,  a»iUUeel  in  mi/orme  i 
oMoiito  prima,  il  principe  pud  wto  schi- 
fimi dalle  br^he  rfe'rrlKl  cA«  da  tanti 
anni  cercano  ai  ramilupparvl.  —  Notai 
queste  ultimo  parale,  e  sema  naperle 
terpretarCi  e  auirin  cercarne  spiei;aj.ini 


■lir  vili  airrete  una  carica  oaorojiea.  in- 
liliriiilcnif  e  propìUa  a'votiri  comodi; 
tiijiHii-  d  f'tcerè  in  9«fJ(o  campojna, 
■(/  eijli  i!i  amerà,  quanto  vi  iTìrki.  — 
:ob1  couiTarlato  mi  presentai  al  ciambel- 
lano del  prìndpf,e  poiché  egli  per  baona 
foritina  era  a  que'giorni  il  coateB.  — di 
Dologna,  amico  mio  vecchia ,  e  malgrado 
anche  de'  nuovi  ricami  e  del  nuovo  cava- 
lierato, amico  mìo  nuovo,  gli  pileial  parta 
della  cagione  che  mi  conducova  icereaitt 
'*.'[Lia  dal  Viceré.  ilispMend  die  era  ^ 
0  preavvertilo  dal  mmislro  delta  guerra; 
che  per  quel  giorno  il  prìncipe  era 
alTaccendalissimo  e  ehe  io  rìtornassi  —  a 
piacque  d'aver  ohbedilo  al  minislru  e 
e. — e  a  Va.  — ,  senta  essermi  com- 
promeaso  in  ua  discorso  con  S.  A.  men- 
tre io  UDII  sapeva  uicora  le  tua  fere  lu- 
leniioni;  e  wMA  Uaigoor  H.— m'arm 
y(A\a  hnllaUi,  el  anche  «m  giorno  in- 


rendermi  ci 


all' il 


ueute  alTcEionatn  : 


li  Jasi 


chi  B 


«ira  dell'avvenire  al  volere  del  cielo.— 
Corsi  da  Va.  —  ed  ebbi  lo  slesso  consiglio, 
e  mi  agDunse  che  il  prtn^pe  anta  bi' 
logno  tC  un  «omo  the  comieeite  co*a 
font  politica  mftilar»,  du  lapeitt  terl- 
vere  proclami  e  rapporti;  ch'egli  d'altra 
parte  luiit  avrebbe  laieialo  intntiterire 
nalla  teroUà  della  rallisia  un  ingegno 
nata  alte  lettere  ed  amato  dagli  Ita- 
ItaiUì  e  coDliuob:  —  l'om  a»fcitranii 


accogliete  u.   ...  _  __....„._ 

Crndentemeoie  1  miei  casi  perdé  ei  M  pai>- 
isae,  ed  io  pure  aapeasi  poi  come  conte- 
nerini  odl'udieDia  cbe  !■  inlercesnoDe  di 
B.— mi  avrebbe  forte  procaccfata  prìva- 
lamente.  Il  signor  U.  —  fu  lUwralissiiiui 
maco  di  onorate  e  fraDclic  accogUenie;  a 
l'egji  aveva  i  modi ,  ccrU  lion  aveva  con 
me  te  parola  di  corllgìaDD,  Horrandogli  in 
parte  la  cosa  ,  mi  disse,  ch'egli  non  ne 
sapeva  nulla;  itntì  che  U  Fleeri  gli 
avea  più  colte  partalo  di  ina;  e  tempre 
eoa  segni  di  tienevoleKia  ;  e  che.  quan- 
fiinijuc  da  multo  tempo  certe  persone 
avEsKTO  tentato  di  malignarmi,  e  l'a- 
vessero talvolta  esacerbato  contro  di  me, 
egli  finalmenle,  pesando  la  qualità  de- 
gli amici  e  de'ncmìci,  avea  deliberala 
d'atleiiersi  al  parere  deprimi.  E  dopo 
nielli  discorsi  egli  conchiuse  che  il  Flcerè 
imn  inlendta  che  io  murtllicassi  la  mente 
nella  7!iili2ia,  e  che  aorebbe  tino  da  que- 
sto viamenta  pensato  allp.  mia  vita  fu- 
liira'  e  mi  promise  ad  un  tempo  di  rifc' 
rire  ad  t;erbiim  tulio  il  mio  discorso  al 
principe  ;  perù  lasciandolo  lo  pregai  che 
egli  soprattutto  ^li  dicesse  in  mio  nome: 
cite  io  fcni/«ua  ad  onorare  e  lemire  S, 
Allena  I.  onorando  e  semendo  secondo, 
il  mio  ingegno  la  patria  ;  e  dte  a'  io 
rum  aiwra  mal,  eomt  gli  altri  tcriuori, 
lodalo  il  gaiiena  ,  la  aveea  eoa  fallo, 
perchè  no»  mi  credeca  né  s)  eecìUtnte 
minore  da  presumere  Caaento  di  tatti 
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dtdleatorìa  rhe  tarebbe  forte  perita  col 
libro,  —  lì  BegnXntia  rilcri  ogni  co»a  al 
prloDipe ,  e  gli  presunti)  iiiollre  un  mia 
rnemoraiidam,  ove  slavaiio  csposle  lutti: 
le  mie  circosluiie  ecoiiomiclic,  e  le  spese 
assunte  pe[  domicilio  da  me  credute  per- 
petuo in  Parìa  ,  e  le  spse  in  usdumecsi 
per  gli  alleatimeli  militari,  <lacc1iè  dopo 
la  morte  del  povero  T.  — ,  io  di  luiliisrc 
non  lerbo  se  non  la  mia  apoda,  che  sola 
aUtisedio  di  Geuova  aioo  del  IGOU  m'i- 
mlib  td  grado  di  csiritano  ;  c  wn  vi'ichia 
dtfiia  che  sia  fra' miei  vcsliti,  Iteiicliò  uè 
monda  iit>  eklla,  ma  bella  [mr  me,  u  ron- 
servala  come  rtliciuia,  pftilit;  fu  ili'tnrala 
di  due  furiti'.  Or  le  ^isi>lJsl^^  di'l  principe 
mi  parvero  fredde,  si?  [iure  lio  iiululo  in- 
terpretarti! ,  distrigandole  tla^ìì  iiniali  rnv- 
volgimenli  di  parole  con  cui  ini  vennero 
'lUelto.  B  mi  pefMiado  ancor  ptii  delta 
loro  freddeiza  )  percbè  t>  udieaia  ricliiesta 
non  fu  Goncedulì ,  forse  stndatamentu;  ail 
ogni  modo  DOo  fu  cmiceduta,  Giù  ette  possa 
avrenira ,  noD  so  :  lo  Irattanto  vo  ad  ora 
ad  ora  al  ministera  con  una  divisa  militare, 
dùcbè  bisogna  pure  compiacere  ed  ^bbc- 
diro  al  mioislnij  e  pot,  rivestito  da  citta- 
dino ,  vo  alla  diieuoae  degli  lindi ,  crc- 
denlo  clic  sia  prorocata  la  decisione  s'io 
dero  0  non  dcro  rimanermi  professare  in 
Parìa  ,'  ed  oltre  a  questi  IraTestimenti  . 
torno  pazienlisumo  alle  anticamere  ed  ai 
limbo  delle  ndicnie  per  vedere  una  volta 
la  fine  di  quella  pratiche.  Eccoòd  siddato 
e  letterato  corli^ano)  senz'csier  destinalo 
per  domani  forse  o  per  doman  I*  altro  a 
f  erano  di  questi  mestieri;  od  oggi  io  stesso, 
gomlandónl  Intorno ,  non  »  cosa  lo  mi 
ita  ;  beni)  gnanlando  entro  di  bw,-  Irora 
die  qaeslj  KcMeoll  della  tbrinna  non  mi 
bnoo  In  rerun  modo  cangialo,  nè  mi' can- 
geranno mai.  dum  miniar  ipse  mei.  Trovo 
eh'  io  sono  litiero,  pronto  a  sacrilicare  la 
mia  indipendenza  alia  felieilÀ  de'uiiei  cari 
«d  alla  mia  )<airia,  ma  eenia  mai  servire 
olla  3[er7.a  dell'anibiiio^ie,  ddl'avari/.b,  e 
della  Tolnllà,  tiranne  implacahili  clic  He- 
geliano e  faui:o  rolEire  cerne  palei  l'anime 
di  lonli  mortali.  Se  mia  fnilella  potrà  es- 
aere da  me  aiutato  iu  quei  &na  vi,igLjia 
spinoso  della  miiiiia.  nuclie  cen  lain  di- 
■fbcere  e  pericolo,  lo  tatli;  ma  se  :il  Ji- 
rancen  e  pericolo  S>  a^uiifes^c  P  awi- 
limenlo  e  Jl  perpetua  catena,  mi  ristarò. 
Clnlln  si  Anam  sema  soatef^w  ,  ma  la 
mia  bmi^  non  puderà  lutti  1  suoi  li- 
stinoli per  sempre. 


IMi  di  jmm  mdTe  mi  percdDle 
Di  pieliilcofichidilitlliidunlrallD 
Senia  infamia  baciata  euer  non  puole. 

E  questi  tre  VPrri  dell' Arinalo  'mi  stanno 
da  più  anni  nel  cuore,  e  li  ripelo  sospi- 
rando tulle  le  volle  cli'io  mi'cingo  la  spa- 
da. Se  dunque  le  cose  si  accoEnoderanno 
in  modo  che,  finita  la  guerra,  io  possa 
ridivenire  subilamentc  padroni!  delle  mie 
niioin  e  della  mia  vita ,  io  Inrnen'i  a  mi- 
litare ;  diversnmentfi,  ninna  lieta  promes- 
sa, [limi  ;<iirriso  della  fortuna  e  degli  no- 
mini ,  mi  piTsiiaderà  ad  obli)ig:irtni  per 
sempre,  qunnd'aiicUe  io  dovessi  eoiiten- 
larmi  del  povero  censo  della  casa  pater- 
na ,  □  rinunziare  ad  ogid  lusinga  dulia  spe- 
ranza. La  miseria  ù  da  fuggirsi ,  non  la 
povertà:  ed  io  vedo  misuri  ed  iodigentt^ 
e  perseguitali  da'  credilori^  ed  esulcerali 
da  bisogni  quolidiain ,  molli  uonùni  tenuti 
ricchi,  ma  tranquilli  ad  nn  tempo;  e  ono- 
rati molli  atlri  che  hanno  la  saviczia  e 
l'arti!  di  speiiJi!re  quel  poco  che  possono 

ilo  li  creda  poveri,  e  li  compianga  talvolta 
e  sposso  li  fugga  ,  perchè  non  sono  uè 
|iroletli ,  nò  pròtetlori.  Per  me  stimo  il 
denaro  da  più  di  tulle  quelle  cose  che  il 
danaro  pub  dare ,  e  da  meno  delle  cosa 
che  il  denaro  non  pub  mal  dare ,  e  che 
pure  SODO  «tlime  a  questa  misera  rìla  de- 
gli uotniol.  Or  qual  mai  secca ,  qual  te- 
soro pub  darmi  a  aaniti  e  forteua  ed  in- 
gegno, e  moderazione  nelle  liete  fartane, 
0  compassile  vera  per  gl'  infelici,  ed  a- 
more  diiiateressalo,  ed  amici  caldi  e  IcaliT 
Queste  cose  dunqoe  lo  possedè ,  almeno 
io  parie  ;  se  vi  ài  giungesse  il  denaro 
sta  bene,  se  no,  Io  non  le  ridarò  mal  per 
denaro,  perchè  per  denaro  non  potrei  mai 
riacquistarle.  Non  che  io  abtia  nel  petto 
U  libra  cornea  degli  sldd ,  0  mi  presumi 
dolalo  della  divina  rlrlb  <U  Socrate  :  ma 
prodire  Isaus  si  non  datur  tUira  h  pur 
qualche  cosa. 

Giovedì  mattina  IG  marzo. —  Fralttmto 
la  pDvera  prolusione  è  lacerata  da  [nille 
parli  e  da  nulle  ferite,  lutti  ad  ogni  modo 
uiiscondono  la  mono.  Kk  nii  uiarariglio  , 
né  mi  siiavBido  di  cib  cli'io  mi  aspettava, 

E  saetta  prevista  vicn  più  lenta. 

Grammatici,  relori,  letterati  per  arte,  cor- 
tigiani, giacobini  sono  alati  pm:assi  dalla 
mie  miDM  e  deliberata  Intenzioiia  di  dire 
I  db  che  'sembravami  Tero:  alcuni  altri,  piil 
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onesti  e  più  cauli ,  sono  oflèsi  di'  DiÌM 
priiictpH  :  mn  sono  i  miei  prinetpli— non 
poiso  cangiarli  percliÉ;  imo  aaiito  lina  ad 
CSI  ptT  una  vin  luii^i,  falicoM,  e  aenia 
i'niulo  degli  nitri,  e  scnu  pertinicin  ili 
■ÌEtemi,  e  tenta  enlusiaimo  di  lingolarìlà. 
Saranno  fnlsi;  ma  gli  uomini  morlali  cbe 
ganoo  eglino  mai  di  cerio  e  d'inconlrasla- 
bile  sa  la  terra?  nascerli,  vivere  o  morire, 
a  aappiamo ,  e  lo  sappiamo  non 
le  cause,  bonai  per  I' es|iiTÌcnia 
ciimiiiua  degli  etrelli  ;  m.i  il  come  c  il 
perché  d'osui  cosa  stanno,  e  staranno,  a 
quanto  io  rreiio,  «tcrnamrale  nella  menfe 
imperscrutabile  di  Din.  E  questa  nienle 
io  adoro ,  e  ripose  nc'siioi  consigli  sema 
indagnHi  ;  solo  gunrilu  |^li  cITcttl ,  e  da 
que^'ti  ell>:tli  desumo  alcuni  pHncipii  u  ili- 
co:  Olii  dee  etscre  poiché  cosi  tempre 
fu.  M' inganno  T  urà;  ina  cliiunque  non 
inganna,  quegli  lulo  aspiri  a  disingan- 
narmi ,  intanto  io  seguirb  il  mio  proprio 
errore ,  ptricliè  ad  ogni  modo  cròio  cbe 
a liban donandolo  dorrei  aeguiie  l'altrui. 
Fanllai  et  omnia  vanilas  :  ma  il  cielo 
TDole  clic  gli  uomini  s'illudano  su  queste 
TiniUi,  e  guai  se  le  conoscessero!  Lu  sue 
osMtvaiioiii,  sig.  conte,  candide,  e  gua- 
tili, e  amorose  sonn  in  gran  parte  dettale 
da  queste  diversità  di  principii.  Ma  ella  ba 
virtù,  e  visceri,  e  lilx^rate  educaiìone  ed 
fdgegiio,  e  questi  sono  legami  filerni  pro- 
cacciali agli  uomini  dalla  nilura  per  af> 
rratellarli  tra  di  loro  in  binili  guerra  D  di- 
sparità d' interessi ,  ài  pericoli  e  di  aflli- 
iloni,  Uenlre  dooque  ii>  tarò  perseguitalo 
dalie  gulignili  e  dall'inUreiKdi  iroetanll 
die  non  hanno  oer  me  veruno  di  ouesti 
leunini .  io  un  consnii'm  [x:nsaniii>  a  ici . 


come  in  Questi  m  la  tortuna  mi  poi 

fragile  e  senia  cli'iii  lu'abijia  allra  guida 
ed  altro  cnnrorto  Ircnne  il  coraggio,  o  li 
rassegnazione,  e  il  santo  proponimento  d 
iinn  avvilirmi.  ^  ella  ,  amoroso  com'è 
sarà  forse  tonuenlato  dal  Umwo  e  dalli 
speranza  per  me;  ma  io  li  prcgo,  quanto 
■0,  di  non  tìSggaà  perlecModie  " 


hanno  posaanta  ili  itlligBcnnì:  ni  uKono 
lalvoliB,  è  vero,  ma  doo  mi  tmiMvooa  mtì, 
e  uienlni  cercano  di  allelUnnI ,  o  di  Bl- 
lerrìrmi  girandomi  attorno  ed  «neiiiRn- 
dosi  a  me,  io  lotgo  gli  occhi  nel  santuario 
dell'anima  mia,  e  mi  libero  da  ogni  lu- 
singa e  da  ogni  >[iaveiilo.  lilla  non  mi  con- 
sideri mai  ak  come  Icllcrato ,  uè  come 
militare  ,  nò  come  accademico,  uè  come 
L'Iettare;  queslc  cose  si  cangiauo,  e  li  can- 
geranno aetemn  percJlae  nwtH.'Bu  con- 
siduri  spoglio  .nlTalto,  e  lai  qoti»  lo  «H» 
sostaniialmente;  e  se  elU  trofeci  nf^ad 
di  amarmi,  io  sarù  sicuro  d'esseie  amata 
sempre  da  lei,  percli'io  non  farò  cosa  die 
possa  reodernii  mai  meu  caro,  ed  ingrolo 
Terso  le  persone  dabbene. 

Finalmente  io  non  devo  tacerle,  che  i 
movioienli  mililari  ricominciano,  e  die  la  - 
divisione  del  generate  S.— •tarila  ad  BbbaiH 
donare  i  quartieri.  Delle  guardie  non  so; 
odo  bensì  ,cbe  ablàano  ordine  leoenl 
prontissimi-'.— Ciò  cbe  avverrà  di  più  certo, 
ella  lo  saprì  per  mio  meuo  quanto  più 
prestamoiile  potrò. 

Lunedi  sera  il  U.  — tornò  B  Uilana; 
credeva  di  trovarmi  libero  alfine  e  di  tor- 
narsi con  me  ella  pace  degli  sludi;— ma 
poiché  mi  vede  ancora  io  quello  purga- 
Iorio,  domani  ripartirà.  —  Faccia  d  dela 
cbe  dopo  pasqua  io  possa  mere  eoa 
urico  mio  m  quella  dolca  ed  operoH  mia 
soUtodine. 

HìIbiid,  13  mani»  1809.  Domenica  mH- 


ÌSa  Kt  mi  sio  qui,  non  so  oove.  se  nei  pur-  * 
galorìo  o  nel  limbo;  certo  è  cblo  son  quasi 
violo  dall'impadema,  dalla  noia  e  daU>o(io. 

Percliè  il  laidire  e  Pupeltar  m^icr^; 


1.  In  qiiQsta  cnndiiio 
a  TITO  con  ine  medesimo,  e  cer 
di  (jinvnrmi  del  ilonn  cpIcsIh  ili  pnler  lidi 


e  dir  parole  scrhiciido  n 


iDgni  perpr 

Mi  SCHIO  f 

icji>fii!rmi  u 


tanlo  li  coDiptacm  dell' fngegoo  felEco 
in  In  povera  Tecchin  aTeia  m 


K'-j  d'un  mese  Bffiilicfi  la  sua  Yccclirnra 
torno  nt  letto  di  lui  per  lilierarlo  liMn 
hinga  inrermflì  die  ce  lo  tin  rnpito  pur 
woipre  :  ed  eccn  il  quinlo  funernle  che 
min  madre  rede  nella  «un  cum;  cced  Iotsc 
esniirìlo  (allo  II  rigore  che  la  natura  c  il 
cielo,  averann  conceduto  a  quell'  tuiinia 
ImniiB  e  dDlciaalinn  che,  versando  aempre 

tDonre  cantra  t  decnUdcl  cielo^'VgiMr 


conte,  io  la  contristo  Torse  con  queste  mio 
nuovo  dolore  ,  ibi  ,  pur  troppo  ,  ad  onla 
della  nostm  stnicn  rost.mzn,  nbbìaino  sem* 
prò  bisogno  d'essere  compianti  da  clil  aoa 
(3  pmpa  del!»  pro|jria  pielà;  ed  io  avm 
scritto  ilniliri  o  quindici  rlgtie  di  ([uesta 
I(!t1i:ra  quai^do  uii  giunse  l'ìnvollo  delle 
meiliiazioni ,  e  con  le  Tnedilazioni  sulla 
marte  dei  nostri  cari ,  quellB  sua  lellera 
liilla  pena  di  compasiione  e  d' amore ,. 
lutla  calda  di  amore  paterno  o  di  mestji- 
siiDi  alleiti:  e  uuella  lellera  fu'  ororomperQ 


e  paro 


bcus 


coasolo:  e  poterà  egli  consolaray. 
e  non  poien  accoigersl  cbe.  mea- 
leggera  la  tenera  di  un  .padn  ao- 
a  aiibandaniio.  io  pensava  iii'aCOi- 
Il  mia  madre  TBOon  a  dereiiiiar 
icnMo  un  QUOTO  capto  panegirico: 
co  ai  re  ai  spagna:  u  viceré,  a  cid 


anie,  nuai  mai  uoice  e  pieiosa  uioaofli 
patera  ^1  danni  mentre  anm  l'aDioii 
inebriala  dalla  preianla  proaperitiT  Tacqui 
tlunqtK.  B  mi  doleva ,  e  mi  doleva  e  mi 
duole  che  l>innlloaliriO  mio  pianto  abbia 
rimestala  la  gioia  ddia  ma  mente:  e  forte 
'  parli  da  me  col  rimano  d'avere  con 
sue  proipeiili  tmullUo  alle  mie  sren- 
c  ;  perch'  egli  &  nato  e  ereacialo  con 
 Sta  ^li  non  m- 


i>  ilio  snvei 


iorario 


nè  lentere ,  i)è  lamentarnii.  K  Dio 
solo  puA  vedere  die  tutte  le  ongoide  dello 
mie  viscere,  e  gl'infelid  desideii  del  mio 
~  iore  amo  lutti  per  gli  altri;  mi  quanto 
me  stesso  e  alle  inretmiià  dell'uomo, 
alle  tempesta  della  vita,  ringrauo  invece 
la  nalara  ed  il.oielo  die  mi  ahUat»  fallo 
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eoa)  forte  ila  guardare  ogni  cosa  marlale 
come  passp^iglurii  e  mescLinn,  e  cin  com- 
porlaria  Ir.inqulllnments.  Mo  mia  madre 
la  Idscerù  io ,  ta  lascerb  per  seguire  gli 
nllellimenli  dulia  fortuna?  Vedo  per  c|uìi1b 
Eenliuro  la  fortDua  mi  guida ,  ma  Din  so 
lime  i  miei  gjami  fuluii  e  le  presenli  spe- 
rante aDdraniio  a.  Gnire.  Ella  Ini  scrive , 
signor  conte,  nella  ina  lellera  anlecedenle 
di  valermi  della  fortima  da  Domo  fertisil* 
ma  e  saggio ,  ma  lo  ,  lo  «mfesso  Mnu 
rossore  ,  non  mi  sento  fona  e  saviezza 
luislanle  se  non  per  abbandonerta  senta 
dolermene  1  ma  seguirla  per  guidarla,  in 
vece  d'  esseri)  guidala  da  lei ,  non  è  cosa 
di  cui  mi  creda  capace.  Che  mai  abbiamo 
di  nostro  se  non  l' ora  presente  t  E  che 
potrà  moi  sperare  '  mia  madre  ncll'  avve- 
nire ,  se  per  ora  mi  perde ,  per  ora  cbe 
ella  sta  per  discendere  nel  aepolcro?  E 
s'io  la  lascio 

All'orba  madre  iDlaolosbl  noa  rimane 
Chi  la  ciikDle  vita  le  WMlenga, 
Chi  sovra  a  dm»  la  dMda  il  pine. 

No ,  io  DDQ  lomerb  a  militare  e  ad  àitait- 
doDBilaj  lasetrt  l'evealo  futuro  lUa  pror- 
vidaiH  del  cielo  o  alte  terreatre  finluna; 
mi  oggi  Io  non  poiM,  aenn  rimono  di 
•  ceda  e  d'amUdDoB  e  di  eradelU,  In- 
tcnrare  cib  che  la  possala  esperienza  e  la 
graliluiliue  e  In  pietà  domestica  mi  coman- 

lonlano  da  mia  mailre  ;  ma  v'  è  pure  di- 
versità tra  1'  assenza  di  chi  può  ui  veiili- 
quallr'ore  scrivere,  o  rivedere  la  sua  fa* 
miglin  ,  dì  ehi  è  certo  del  suo  domicilio 
lo  una  dita ,  di  cbi  non  corre  vcrun  pe- 
ricolo imminente,  e  l'assenia  di  cbi  dod 
u  mai  (|ore  riposerà  nel  giorno  seguente, 
e  di  chi  si  vede  servo  perpetuo  alla  pro- 
polenia  della  sorte  e  BlPaitoIalo  volere 
degli  uomini.  Ed'ella  cbe  i  ptdre,  sen- 
tirà inliammaral  il  desiderio  ed  il  dolore 
quanto  più  l' incerteiu  6  U  1  (tot manza 

lo  iien  posso  ,  sìg.  conte  ,  sbiecarmi 
dalla  sun  lettera,  e  la  rileggo;  e  la  pietà 
ili  <Lui  lui  Ila  empilo  ,  sgorga  Su  questa 
carta,  purcli'io  ini  vedo  nel  medesimo  stalo 
del  suo  cuore.  Ella  dissimula  alla  con- 
lessa lutti  i  comliallimi'iiii ,  ]ier  i  (jUiili , 
assistilo  d.illa  tilnsuna  e  lUlla  religione, 
ai  sfuria  di  obbedire  agli  eterni  decreti  1 
ed  io ,  avendo  per  due  volle  veduto  il 
miO'  Giulio,  non'  mi  iood  scolilo  ancora  i) 
fwle  di  ^aleausU  die  la  ooitn  hlm^ 


tornò  a  scavare ,  piangendo ,  una  nuora 
sepallurat  Ieri  sera  mi  bacib  sorridendo 
e  scnolenclonii  la  mano  con  certa  spen- 
sierata allegiia  della  gioventù,  e  le  mie 
viscere  Ireraarouo,  Cercai  ieri  sera  ancbe 
dì  Iti^iii^detfu  —  non  era  al  teatro:  stamal- 
lina  gli  ho  scritto  percb'ei  mi  dicesse  dove 
e  quaiiilo  potrei  parlargli  :  lo  compiego 
il  biglieliino  che  mi  lia  risposto,  ed  ella 
vedrà  almeno  i  caratteri  del  suo  figliuolo 
e  saprà  come  rive.  Verso  le  tre  pMrb  u- 
idre  di  oaia  ed  andrà  a  visitario;  le  scri- 
verà poscia  ogm'  cosa.  Se  il  sigiwr  B.  — 
lo  aUiia  risposto,  non  so:  forse  la  letloa 
andb  smarrita,  ma  mi  disse  di  atvWe 
/pasio  ed  a  voce  si  cbiata  ch>  io  non 

Accolga ,  pregiatissimo  amica ,  i  miei 
ringniiiamenli  pel  dooo  libéralissimo  fa 
quanlilà  e  liberalità  delle  Meditazioni  :  a- 
BnmatU  ed  a  Giulio  ed  a  Benedetto  sa- 
ranno dentr*  oggi  consegnati  gli  esemplari 
loro  desltnalì:  a  H.  —  nostro,  quando 
verrà,  bench>io  non  sappia  il  quando.  Per 
meno  deldambeUaDoB.— ,  die  alla  fine 
del  mese  e  dello  splradido  letTiuo  in  corte 
ai  partirà  per  Veneùa,  mntdcfb  alcani  e- 
aemplari  all'  A.— percU  U  consegid  b 
nuB  madre,  ed  uno  In  nome  wo,  Sgpai  ■ 
conle,  al  cav.  Ippolito.  Ed  b  guano  que- 
sto dono  del  litnicciDolo  come  manìslft 
dalia  jirowideDza ,  perdiè  servirà  di  con» 
soUloria  alla  mia  famiglia  nelle  lagrime 
dell'esequie  recenti;  e  mia  madre,  e  mia 
sorella,  Che  depongono  tolte  le  loroque- 
rL-ie  e  tutte  ie  loro  spiiranie  sopra  l'altara 
e  sotto  l'occliin  di  Dio,  troveranno  nella 
religione  di  quei  pensieri  alcune  stille  di 
balsamo, e  le  leggeranno  iu  mei^io  alle  loro 
preghiere.  E  se  Dio  ascolla  la  vece  del- 
l'uomo, certo  cbe  la  voce  dcll'inlèlico  sarà 
più  gradila,  ed  accetterà  Incenso  di  quelle 
due  vittime  perchè  sarà  «ccompagatlo  dal 
loro  sosfnri.  —  Uà  io  laroo  U  aSEBger* 
mi ,  ed  affliggo  lei  pure  ;  e  rado  quanti) 
canamento  si  presume  di  sertere  nna  af- 
feltala  Iraoqnitlità  —  7.  —  e  l^srvocalo  H. 
— riceveranno  con  gnUludme  questa  ^ora 
della  di  lei  memoria  per  esri:  domattina 
manderò  i  loro  esemplari.  Coli' avvocala 
H.  —  appunto,  che  mi  olTerl  cordintmenie 
e  mi  strinse  ad  accettare  on  ameno  romì' 
torio  non  lontano  dalla  sua  casa  d'Erba, 
penso  d'andare  presso  al  uaiio  JEapiti  di 
Perini ,  o  godere  de>bei  giwni  dcUa- set- 
timana sanfa.  talli  pieni  di  vili  e  di  pri- 
mavera, e  di  pigliar  posKuo  deUi  cucila 
OT^io  penso 


ucm» 


MrfD  to  ÌUort  MMHtn 
Jfioie  nfanm  lìbTU,wiU!  tomo  etl- 
(nertUmi  horis 
D»ten  mllleìtae  titauda  Mieta  «Uae  ; 

■hneno  di  qnamlo  in  quando  per  ntcuni  gior- 
ni dell'estate  venlura.  Ui  sono  già  impegM- 
1d  per  quesU  gita  ,es'  egli  mai  teiùtte 
DO  a  Coiiro,  io  l'accompagnerò  ed  ivrb  Q 
Iifacere  di  risederli.  So  non  cbc  tenia  che 
■Ddw  In  db  la  fortona  non  vorrà  lisciar 
fwe  al  mìo  modo)  ed  olire  a'miei  propri 
ÌDleietii ,  presenlo  cbe  H.  —  pure  urè 
■pleadidimente  Incendio  a  Uilino.  ler 
sera  bo  udito  dire  al  teatro  per  cosa 
~fo  per6  non  l'accerto  —  ch'egli  si 
slùato  nel  tribcmalc  di  casMzioee  pe 
lentrare  al  giudice  P.  — eletto  al  senato. 
Godo  della  nolitia  per  quell'  uomo  eccel- 
lente;  nuore  por  base  rera,  mi  dorreUe 
cbe  quost'arveiùmeiilo  non  foue  diOMli 
dopo  le  feste.  Che  btb  io  CfuiT  Si  U.— 
può  intpetrare  da  sè  roedeamo  di  rimo- 
nani  padenlenWDta  in  HilaDO. -V  Ed 
lano  la  padeoia  e  la  vili  ra  la  lo 
coDdnciano  a  iaùitkUre  ancbe  me.  Ad  o- 

E'  modo,  0  tonboo,  o  Ticino,  e  io  qoa- 
joe  tempo,  s  in  qualanqne  caao  lo  ie 
mb  caUmaloce  ed  amico  ;  lignor  conte 
Mio ,  io  ceicbert  di  darle  prore  sempre 
ddl'amora  co)  ^lale  ella  sena  volerlo  Iia 
npoto  legBtni  per  tempre. 
Klaut,  30-21  mano  IM9. 


Io  per  me  aenlo 
Dtdce  nel  cuor  coolbrlo 
ODando  bdla  lirlù  Teggio  trsiconen 
Un  mar  di  ami,  né  disperar  del  porto 
dè  qnntoi  di  talor  aaldo  aigomento 
Saper  pertorrere 

Cim  la  ipeme  del  ben  lira  dei  mali, 
Bnper  come  di  volubili  ali 
Amùmd  i  beai  ancora, 
Hè  gli  uni  0  gli  altri  feda 
Io  ferma  «ode 

N6  certa  Mno  qd  tra  DOi  dhnor»— 


n  più  fiere  laheiUt  upte  ventare.  — 


sappia  nutrirli  dttli  SI 


leltieduolo  io  spiegira  queste  acnicnze 
dell'alto  tebann,  cantale  con  anleiit issimi 
'  greci  Dell'Olimpica  seconda,  ed  aa- 
aaporate  e  sentite  nella  mia  spìegaiiona 
da  M.  —  il  quale  coiireub  cbe  le  lettera 
—  At  J.i« — jjdij  oDtii^  i>anÌDM 

Slwoui  cwHBIa  della 
~Bd  io  vinb  con  la 
fUosoSa  delle  Hnael 

AtM  numoriptemit,  Aim  «ptrttut  feoa 
frega  artiu. 

UOapo,  »  mano  ISOS. 


Signor  oonle 

Mia  madre  ,  e  moHo  piij  mia  sorella  , 
i  vanno  narrando  i  loro  guai  ;  Jesìdu- 
nvana  di  rivedere  Giulio:  corse  sel- 
loola  nùglia,  le  aUmccib,  e  le  lasciò  dopo 
nn'on;  Duore  lagrime ,  e  timori  tnìi  Tuoc- 
atl  :  meglio  iti  nm  le  avesse  reJulu;  Sua 
madie  Io  accompagnò  per  un  pezzo  e  lo 
benedisse  come  s'ella  In  quell'  ora  stessa 
dovesse  scendere  nel  sepolcro  :  è  vero  , 
tutti  guai  di  fanlnsia  ,  ma  polranno  esse 
immaginare  illrimcnli,  ne  riaunlirsi  altri- 
menli'/--.Ma  poi  consideranilo  in  me  slesso 
quante  altre  doli  fanno  cli'in  sia  pure  in- 
vidialo dagli  uomini  ;  u  gli  ornici  inii^i  su 
ne  consolano  credendole  alle  a  r.iDiiKr^ire 
il  mio  mortale  pellegrinaggio, — e  v<^do,  <! 
sento ,  e  conosco  invece  die  appunto  dì 
quelle  doti  deriva  una  sorgenle  auiarissima 
la  quale  Inondò  assai  volle  di  dolore  e  di 
nria  lolla  In  mia  giovcnlii,  e  ruiirisiora , 
temo,  lotta  ta  mia  vita.  Certo  eh'  io  devo 
riograiiare  la  natura  dì  quesi'  acciaio  ctie 
ella  ba  liberalmente  speso  nella  creatione 
del  mio  cuore,  e  ringnuare  altresì  la  fbt^ 
luna  ed  I  tem[M  cbe  l'hanno  temprato  eoa 
finti  e  frequenlisiimi  colpi  ;  onde  ae  foo- 
ce  e  martello  potranno  consumarlo  e  apci- 
larlo,  non  però  potrantw  peccarlo  mai.  K 


propri  prfncìpii ,  e  la  indomabile  Torleiui 
della  nostra  mente:  ma,  per  serbare  ap- 
punto questa  prerogativa,  chi  sa  mai  quan- 
ta ho  lottalo ,  e  lotto  1  Chi  mai  vede  le 
lividure  e  lu  cicatrici  cbe  tante  battaglie 
lasciarono  nelle  mie  viscere  7  Clii  può  pa- 
garmi lo  dolci  illusioni  alle  quali  bo  do- 
vuto a  df  -  ' 
che  be  il 


mi  amschlDT  — Ella  ,  forse,  non  si  at- 
tendeva ([nisla  tallcranlu  UtasoHa  In  un  di- 
Bceiulente  del  sanaloro  poco  curante ,  e 
in  un  uomo  clic  iiccuséi  m  Virgilio  lo  sgiiiiii- 
to  liberliasggio  il'  Etica  ,  c  io  Oraiìo  gli 
insulti,  e  gl'io}^.ili  c  Tenni!  proverbi  con- 
tro la  memorin  ili  Lnbcono,  di  Brulo.  Ma 

10  E!Ìudico  1'  orli;  in  Virgilio  e  la  momlo 
in  Orauo,  appunto  come  crìtico  l'Omero 
del  Cesarolli,  ed  il  matrimonio  di  Giorgio 
N,— Ksogoa  pmechenellelel' 

)i*ilaioa£l][aCKmp{  dalmibrt  „ 

^re}  e  di'Io  aliiiirtemeale  compreso  dal 
«nuo  e  dalle  ngiool  ecdlateml  d^U  esem- 

K';  e  che  SDolmeDle ,  e  scrivendo  e  par- 
ndfl ,  to  dica  deliberatameaie  db  ch'io 
penn ,  e  moitrimi  lai  quale  io  mi  aono, 
perch'  altri  elegga  di  segi&mi  o  ruggirai: 
e  cosi  TonGl  che  ogni  uomo  facesse  net 
mondo.  Or  io  mi  taccio  quando  veggo  cbe 

11  dolore  ,  n  tol  azione  clie  ha  nome  di 
colpa,  sgorgano  dalla  nilnra  e  dalla  forza 
delle  umane  passioni:  ma  io  griderò 
Irò  que'vizi  die  provengODD  dalla  )ri...  _ 
sciocca abllodìiie,  dal mitero  calcolo,  dalla 
servitù  ddle  tciMle,  a  daUa  cfarlalaneria 
de'  iDoralIill  e  de^  delti:  tIiI  iniomma  non 
generali  dalla  nalun  ddl'lndividuo ,  mi 
procurati  dall'educazione  Ch'è  poste  at- 

meteore  tempestose  del  genere  umano  j 
possono  agitarlo,  scaldarlo,  e  lalrolta  no- 
bilitarlo; ma  le  scioccLe  e  IMe  abitudini 
•ODO  le  corruzion!  della  nostra  i: 
volta  l'Oceano  nelle  grandi  bonaccìe  suole 
patrefarai  in  modo  cbo  ammorba  " 
■fera,  ed  avvelena  I  naviganti  che  : 
sono  uè  progredire,  nò  retrocedere;  nutre 
beiid  ne'  luoi  preTondia^l  aenl  nn>  iaO.- 
iiiià  di  pead  die  iTovai»  maRgicre  e  piCt 
pingue  alimento  nelle  pirlfcelìe  dell'acqua 
corrotta  dalla  calma.  SiDbIta  è  II  calr* 
di  molli  cbe  nutrono  lecrelaiuenle  1  lei 
cìnii  illudeiiili)  lu  uiiliiie  credule  e  tìmide. 
E,  per  iip|iliiiire  quesLa  mìa  it 
lelteraliira  ,  chi  min  veJe  le  colpe  e  le 
stravaganze  dì  Dalile  e  di  .Sliakespearu  T 
Ma  clii  non  si  sente  msgniricarst  eil  ele- 
varsi nell'  anima  alla  lettura  di  qlK'  su- 
kiinii  scritloriT  —  L' eleganze  invece,  e  il 
rauDcioio ,  ed  il  gusto  del  Bembo  e  del 
Trissino  polninno  mai  vincere  il  gelo ,  il 
sonno  e  la  noia ,  di  cui  i  loro  vizi  scola- 
stici intorpidiscono  la  nostra  mente  ?  ' — ■ 
Ogni  lode  lòrisce  il  pudore ,  e  ,  perduto 
il  Iribuoale  del  pudore ,  non  rimano  alla 
socieUi  se  non  il  tribunale  che  ha  per  pri- 
lui  '  ministri  il  carceriere  ed  il  boia.  —  K 


plicatla  a; 


resta  che  di  nsKgnara  a  (ftieslo 
bizzarro  miscuglio  dì  vili  e  di  virtù  ,  lU 
im  me  re  io  prole  Ilo  e  dì  usur3  ricuperata 

diversi  die  nelle  apparenze  ;  —  di  ladri 
impiccati  e  di  ladri  dorati ,  di  divoti  0  din- 
crèduli  ,  di  poveri  e  di  rìcdii  ;  bizzarro 
luglio  ,  ma  die  fa  il  bello  e  mirabile 
I  dd  genere  umano.  —  Che  i> dia, 
-.„..ar  conte  mio  ,  ha  avute  ocdil  e 
rieuza  da  coniiderarta,  io  li  prMD  d'ap- 
ulo al  suo  nuUao.  Vot  gaa 
[  e  per  la  cootam  hi  ed  è, 
quanto  mi  pare  ,  la  na  nradll.  Or  io 
}n  ristarò  dalla  mia  prtriétia:  non  so  s'e- 
gli sari  nomo  letterato  o  amabile  gentil- 
-  -  pa  egli  lia  lutti  i  caratteri  con  che 
..lira  contrasiegna  gli  nomini  leali, 
noUli  e  cora^osi.  Egli  ha  il  cuora  pas- 
sionato, ma  e  ancora  inlatto  dai  vizi:  flfl- 
cli'el  continuerà  cosi  non  tradirà  il  aecr»- 
il  pudore;  non  Ir^IBcberà  l' amidiia 
ug^o  :  e  queste  doti  bastano.  For- 
se quel  fuoco  die  gli  corre  ^  per  le  Ire- 
ne e  che  lo  fa  ineqoieto  ed  IniKicBa ,  si 
ritorcerà  im  giorno  ■  brio  ostinalo  no'  suol 
prìndpll,  e  ad  Innamorario  dell'aria  cVei 
piglierà  a  coltivare.  Ha  iHin  bisogna  icon'> 
forlarsi ,  né  aconfortarto;  e  a  me  aembrb 
talvolta  o  troppo  irritalo  ,  o  troppo  umi- 
lìatn.  guanto  alla  sua  precoce  lilosofa  — 
Ulosolia  matta  ed  Impertinente — chi  n'ha 
la  colpa?  Forse  l' ìntollerania  di  dii  l'e- 
ducb  nelle  scuole  Io  ridusse  a  ribellarsi , 
ed  ora  si  vendica:  certo  al  è,  ch'io,  esa- 
minando la  mia  vita,  m'accorgo  cbe  non 
Im  mai  rispettate  tanto  le  opnionì  degli 
altri  in  si  fatte  tnalerie  se  non  quando  ho 
vedalo  che  gli  altri  rispettavano  le  mìe. 

Io  darlo  ,  ciario  sempre— e  non  so , 
da  vili  »re  che  io  scrivo,  staccarmi  da  td, 
e  dalla  mie  vane  aenlenie.  Ha  io  scrivo, 
non  so  dire,  se  per  distrarmi  da  tristi  pon- 


oper  c 


IO  alla  nf 


che  aspetta  la  quartana;  parlo  dunque 
te  persone  lontane,  ed 'empio  le  pa- 
gine facendo  d'ogni  erba  fascio.— jld  tua, 
signor  Foscolo  ,  scritta  (esioni.  —  S'  hi 
un  bel  dire  ;  ed  odo  ta  sua  voce  suonar- 
mi all' oreccliio  sino  da  COmoj  ma  io  non 
posso  so  uou  ringraziarla  del  coniiglis,  e 
risponderle  sdUsUamonle      lo  mi  ^onlo 


Alan 


a  dell>nialD  bgegoo, 
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sino,  al  termliw  delle  icDOle  ;  tenterò  td 
ogni  modo ,  ^  e  ,  t>Io  potrò  destare  3 
mio  cerrello  assonnalo  come  marmotta  , 
iexb  di  amnrecchiare  l'epiglola  e  le  pO(g 
ja  II  lerànda  letioDe  della  prolusione.  E 
dno  por  anche  compiere  il  HontecucMii; 
poco  ini  mànca  ,  e  questo  poco  sarebbe 
come  M  mancuH  il  tutto  dopo  lanle  Te- 
glie e  tanto  daauo;  ma  devo  scrìvere  due 
cansidercaioni  —  e  mi  stanno  come  due 
spine  nel  cuore,  cbe  noa  so  là  tollerarle, 
nb  slrappannele  con^giosamenle;  ma  con- 
verrà pure  ch'io  finisca  una  Tolta.  — Pa- 
rta, questo  focolare  di  Palladi;,  6  per  me 
paese  di  Irislena  e  d' impoiienia,  e  assiu 
Tolle  di  letargia:  snliludme,  sdìtiiilinc  seii- 
M  pace:  nè  di  ciò  posso  pnrlare  a  M. — 
■eni' affliggerlo,  ed  ollenderla  forse  ;  lanU 
più  I^SM  tìtb  quieto  e  cnnlculu:  e  se 
fi  fosse  tallite  per  me  ,  certo  che  la  sua 
^oia  e  la  ina  compagnia  boslerebliero  <i 
riunamii.  Ha  le  con  della  guerra  mi  toc- 
ctM  nel  pcofimdo  del  coore. 
Paria,  1  miBBto 


fl  della 


lami  dagli  ascoTlanti,  e  ho  dando  i 
fona  raccogliere  IDlU  g&  ifàiia  della  race 
"  '"'.cuore, per  potar  ptoonadara  le  ul- 
pagiue.  K  se  il  di  della  prolunoDe 
fu  i^ù  lieto,  questo  m'è  sialo  certunenle 
pit  dolce.  Ecco  le  memorie  che  mi  rette- 
ranno  come  tesoro  della  nobillì  e  dèll'a- 
more,  con  coi  ho  coKItsIÌ  gli  studi,  egli 
Ilo  fn  questi  pochi  mesi  iìtoIiì  all'  ulile 
della  gioventù  e  della  palria;  memorie  Che 
mi  compenseranno  almeno  in  parte  del- 
l'ire della  fortuna  e  della  guerra,  che  solo 
per  decreto  dvlla  ualura  aliiounlo  sempre 
dentro  di  me  :  ma  non  si  puìi  'aTer  lullu 
nel  mondo.  Altri  dunque  abbiasi  agi  c  ri- 
posi, mentre  io  mi  conforlerì)  d'dlrì  pre- 
mi e  d'altre  speranze  per  procacciarmi 
rassegnazione  nei  mali  [nseparabill  dalia 


Signor  conte 

Le  Bcrirodue  righe  per  rbgrBdarìa  delle 
tae  lettere  e  per  compiegarle  lin  bigltet- 
IÌdo  di  H.  —  E  la  ringrazio  anche  del  suo 
consiglia  di  far  Iguooì:  ho  ingannato  cosi 
il  tempo  e  le  cure,  dacché  non  potea  fare 
die  quello  non  paaaaase  lento  per  me,  e 
che  quelle  per  ora  potessero  medicarsi  — 

Ixua  mmaue  inttrdam  milla  medUabì- 
arte: 

Jut,  vi  tU.  longa  est  extenuanda  mora. 

E  In  questo  eserciiio  ho  trovato  ,  se  non 
più  rimedio,  almeno  più  ristoro  di  quello 
cbe  io  mi  spcrara.  Icn  ho  pronunziata  l'ul- 
tima lezione;  e  lutto  che  non  fosse  molta 
cbe  al  nudo  insegnamento  .  gli  ascoltanti 


mai  se  non  sncrilìcassi  con  graliludiDe  al- 
l'amor delle  lettere  e  dell'flalia,  a  cui  solo 
EDu  pur  debitore)  se  t'anmia  mia,  bcncbÈ 
sempre  in  tempesta,  non  è  almeno  inon- 
data da  turpi  e  forsennate  passiunij  quanto 
alla  fortuna,  da  gran  tempo  essa  ed  io  d 
andiamo  prorondo  TÌcendcTalmcotc  ,  e  se 
élla  mi  ha  talvolta  feri' 


d'av 


;  ed  0 


!  i[  li 


pare  mi  turba  ,  perché  sento  che  il  n.._ 
cuore  a  forza  di  lolle  ha  gii  acquistalo 
coDtr'esu  mnacoll  e  nervi. 

Ma  io  ho  promeuo  dus  li^,  «  cono 
indiacretamenle  alle  due  pagine.  Qaealo 


.  —  Addio  dunque.  Sospiro  ni 
di  Giulio  c  di  llcMCduKo,  ed  è  gtaa  I 
po  che  Giulio  tace. — Ahi  conscia  ai 
egli  omiù  ad  armarsi  di  troppa  SIoM 
PaTìa,  7  giugno  1809. 


lutti  a 


occhi  pieni  dì  lajjrirae,  f  r     |  r 
lapeano  cbe  m'udiiano  per  l'ultima 
e  cbe  non  mi  avrebbero  più  leduto,  La 
ledime  pu*6  IMn  di  mollo,  ed  Io ,  olire 


Signor  conte 

n  sono  più  alI'aHic^,  pcrcliè  mi  co- 
e  finestre  e-  slava  assai  danaroj  non  sono  di  V.  —  per- 
ché mi  avreld»  coalalo  un  po'di  pudore: 
licono  cbe  la  matwatte  houle  nasca  ddia 
^upertMa:  non  lo  credo,  uè  Io  uee/);  qiia- 
'  ~  so  ch'io,  malgrado  le  oHbrIe  pìu  calde, 
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ma  vedo  e  m  tulli  i  atorni  che  mi  mbo 
diruto  eninnente,  maBUndoml: 

iUle  ipertmie  incradido  e  il  timore. 

Sui  dunque  quel  die  luk.  Dirò  beoal 
per  ODDK  di  V.  •—  cV  egli  mutnii  unico 
■morerola  e  Kbtello  ;  ni  II  nturo  onore 
gli  ha  gonfialo  il  cenéllo  conw  ■  luill  al- 
irl .  Coniioua  a  sWiiger  la  mano  a'  tecchi 
compagni,  e  rigetta  VeeetUenaa  dalla  loro 
bocca.  Ciò  almeno  mi  ^ora,  percU  aono 
cerio  di  non  perdere  un  amico;  e  gli  onori 
me  ne  banoo  falli  perdere  molli  '.  GloranI 
incbe  come  paHialivo  alla  mia,  non  so  dire 
se  mlianlTopla  o  disprmanlropla.  Del 
rimanente  non  mi  abbandoiiu  a  nessuna 
lusinga ,  quanlunque  i  miei  poveri  aOàri 
direnliao  poverissimi. — Gli  associali  al 
HonlecuccoH  «odo  lonlani,  e  non  ae  li  pa- 
tri ravvicinare  se  non  l'arrivo  del  principe 
«  degli  esercii^  e  i  poveri  vicini  slenlano 
a  pagare,  Ida  unirà,  spera,  anclie  queaio 
fasi  id  io. 

Intaiilo,  iJÌ[-e  valfqiie  et  mcnior  nostri, 
e  millu  aaluli  a  tulla  la  t'AmigIi:i;  uno  a 
parie,  all' orecclilo,  alla  signora  coiilesia, 

Ìerch'  io  con  quealo  salmo  inteniln  di  dar 
i  bianco  a  lulli  i  suoi  delNli  di  scaccili) 
onde  i  benericii  di  tal  falla  sHianno  a  fare 
,  in  secreto  per  non  mostrare  iallaiua  e  per 
Oda  umiliare  il  beneficalo. 
Ulano,  labinlo  ZI  oltrin  1M9. 

XIX. 


Signor  conte 

Al  Monlecuccoli  in  oliavo  non  posso  per 
ora  pensare  ,  percbè  mi  manca  quiete  e 
danaro:  bo  per  allro  compnslc  le  raccende 
con  lo  Blampatoie,  ed  ho  lilialmente  avuta 
una  ricevuta  e  saldate  le  spese:  olire  le 
TOndule  e  donale ,  mi  restano  copie  aes- 
■inta,  tulle  a  mio  profitto  ,  e  cbe  smer- 
ciale in  due  o  tre  anni,  mi  daranno  set- 
mila  lire  italiane  di  guiderdono,  per  le  cu- 
re, le  falicbe,  le  noie- ed  il  frullo  di  due- 
mila scudi,  quasi,  die  ho  comincialo  a  sbor- 
sare sino  dal  1807.  Quando  comincerà  a 
smaltirsi  questa  edizione  ambìiiosa,  pi^n- 
serb  subito  alla  utile  e  maneggevole,  s\ 
perche  avrb  [nù  meni  Jille  spese,  si  per- 
cbè  lo  studio  e  gli  axisi  degli  amici,  ed 
il  lempD  mi  arrauno  dato  agio  alle  cor- 
ledoid  ed  agghule,  di  cni  qual  iilso  ab- 
Uiogna. 


Di  me  non  so  dirle  nulla,  >c  noq  se  la 
fecchia  eaniooe ,  che  spero  poco  e  lemo 
nulla.  I  polenti  sembrano  propensi  a  fa- 
TorirmI,  e  gli  altri  a  compiangermi;  e  per- 
cbè  ni  U  ante,  uè  la  compatiioua  frut- 
tano liberti  di  lita ,  lÀ  onore  'di  nome , 
io  laado  tare,  e  fii^  non  Ipleadere, 
ed  imroco  frattanto  un  •oniw  delle  Mcie 
liuse. 

Uilano,  domanica  19  ooremln  IS09. 


XX. 


M  liffiw  GlambatfUa  Glmio 
Btettòrt  aa  OMtnht  de'  Faniimti 


Mio  f^DOre  ed  aodco 

Pareraml  delilTo  d'amldiia  d'intitolare 
a  lei  la  prima  ediiiane  di  questa  operetta  ; 
ma  poi  m' accorsi  eh'  era  debito  assai  mag- 
giore di  non  associare  1'allrui  fama  al  bia- 
simo meritalo  dallo  scrittore,  uè  l'altrui 

Suiele  a'  pericoli  che  i  principii  e  l'intento 
e'miei  discorsi  potevano  suscitarmi  da- 
gl'interpreli  forse  troppo  lelanti.  Gl'inter- 
preti tacquero  :  parlarono  i  censori;  se  non 
cbe  ,  trascurando  le  mie  vere  colpe ,  in- 
tentandomi accuse,  or  mal  provate,  ora  in- 
giuste, n«i  giovano  a' lettori  che  bramano 
d'essere  consigliali,  nè  a  me  cbe  ho  biso- 
gno d'essere  persuaso.  L'esame  pateroo 
ch'ella,  mio  signore  ed  amico,  fece  del  ■ 
mio  libricciuolo,  accrebbe  la  mia  gralilu- 
diue  e  i  diritti  ch'ella  area  aovr'easo;  e 
poiché  in  parte* cessano  1  dubU  che  a  prin- 
cipio mi  aconforlavano  dall' unire  il  suo 
nome  col  mio  ,  io  la  prego  acci^ierc  la 
ristampa  che  lo  le  dedico,  in  prova  della 
mia  stima  e  del  desiderio  di'io  ho  d'es- 
sere amalo  da  lei.  Altri  forse  nella  ristam- 
pa travederanno  la  vana  comiùaceaza  dì 
letterato;  ed  scorgendosi  di  pochissimi 
pentimenti  dopo  tante  censure,  mi  daranno 
per  incorreggibile,  A  questi,  cbe  sono  pur 
molti,  e  lanlo  lelturi  ipuintu  giudici 
de'  nuovi  libri,  ginvnmi  di  pariare  appurilo 
in  r|Mi;rfoccasl()iie  diivanii  ni  pubblico.  Ma- 


cimsuru  lelieraria  in  lialta  diventa  più  sem- 

Sre  velenosa  e  plebea.  Clie  oe  il  diacorso 
'  un  anno  ba  calmato  io  lora,  c«ne  unls 
in  ma  iteno,  l'acetUli  dolte  opinioni,  a- 
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srollerannu  ccrtainGnlc  seni' ira  ciìj  clie 
credo  di  poter  dire  «enia  Umore,  uè  argo- 
glia.  Of'  io  riuD  russi  così  Miix  ila  vvilure 
e  da  fìir  cniderc  il  >em,  vivrò  almeno  pa- 
go la  me  slmo  d'a*ere ,  a  chiunque  mi 
cUalHH]  0  ni  duM  parere ,  ditiiiaralo 
una  rolla  con  qoal  animo  dico  ed  ascollo 
-U  lode  ed  il  biawnw.  Poi  \  per  quanto  l'iia- 
mo  pub  pallegfiiaro  per  l'avvenire),  apert 
che  potrò  quinJ'innanii  soslenere  quihin- 
quc  siaai  censura  tacendo.  Vcileai  l'ora 
lionc  scrina  e  slampala  per  utnria  di  cat- 


lì  delle  operi 


IM  alle  . 


menta  ed  a  casa.  —  I  priiieipii  dull'  ora- 

iRatlo  diversi  ,  e  perdi'  iu  credo  di  non 
essermi  appiglialo  ngli  udì  e  sciolto  dagli 
■tiri  se  non  dopo  lutto  1>  esame  elie  ho 
potuto  mai  (are  con  U  potzioDe  d'intelletto 
dalotni  dalla  natura  ,  e  con  P  esperienia 
tomminalralami  dalle  cose  del  mondb,  non 
b  probabile  ch^io  mi  sroova  Se  noti  si  me- 
slra  Ib  filsilA  do'mici  principii,  e  la  verità 
degli  ^iri.  E  cbi  ba  j  priucipii,  o  <i  giuo' 
gè  con  la  propria  ragione,  o  li  tiene  per 
Iradiiione;  nel  primo  caso  si  pub  pcrsua- 
dere  percl>è  si  possono  adopsrare  e  ra- 
'  gionare;  nel  seconda  si  pub  convertire^  ma 
•alo  chi  non  riposi  sopra  i  suoi  propri).  — 
Cominccrb  dunque  col  rìspoiidL-rc  a  lei.  Le 
ouervailoni  riaguardaoo  la  siniaasi,  i 
cipii  ed  f  falli.  Quanto  alla  sintassi, 
rispello  al  tempo  ed  al  pubblico,  so 
tlameole  conresserb d'avere, in  cine 
pende  {hù  dall'opinione  che  diilla  ^ 
itialicB,  persistito  nel I'0[h ninne)  ho  bensì 
obbedito  emendando  gli  sb^li  grvnmaii- 
call  da  lei  scoperti ,  e  a  me ,  dopo  tanta 
dUigeiaB,  tfuùlti.  mtlaato  io  mi  rendo 
in  colpa  d'una  cootriddinone  ne'te 
che  pur  deve  oHéndere  i  lettori  meo 
dili  e  far  facile  e  giusto  il  ri<:enliiue 
quei  che  professano  arie  retorica , 
che  s'io  mi  sono  sbraccialo  a  prova 
t'e/ogiiensci  non  i  /ratio  ili  verun 
e  se  nelle  pouliche  e  nei  Irallali  i 
trovniio  aiuti  all'istituto  di  profussore,  . 
che  insegnare,  a  come  iiiseguare?  Da  ette 
le  senleiiie  socraltcbe,  le  sole  nelle  quali 
io  giurava,  concludono  in  tulio;  che  larcra 
eloquenza  nasce  col  Genio  ,  m  Dulie  di 
grandi  paasioid,  e  mira  alla  pubblica 
luà>  L'aulDce  tnllara.  il  Boggello  con  me* 


lodo  negniivn  ,  pnirlii'  In  c-nrru^oae  della 
letlen;  esiK''  i^lif  si  iiioilri  non  gli  quanto 
(!ovn,'liliesi  fare,  lumini  lulln  qudio  die  «I 
sempre  mal  fallo,  t^uust'intealo  io  non 
i  ;  aniì  ho  per  fermo  ,  clii  aa  sentire 
il  dolore  e  non  sa  dire  il  rimedio,  metta 
in  dispemione  i  mortali:  ed  è  meglio  far 
male  che  niente,  perchè  jlì  molti  cbe  tbi- 
-'■ —  -'— -i  ci  colgono  ma  l'Olio.  U 
-te  BlaoDo  nel  niente  ;  e  in 
questo  niente  vedo  sepolti  aloilni  buoni 
ingegni  in  Italia.  La  velili  è  di'io  ndrl- 
le  nell'illu^ona  di  sverà» 
{irecello  dell'oraiiooo  dello 
<h\  Tir  inIcnJere  a-lulU, 
L.  [i  di  ìKi^-TK  non  etoquen- 
Hii  di  luiti'nliira.  È  anche 
t'ge  III'  aveva  assegnalo  la 
calledra  d'  clo^jitiiwa.  ma  poteva  io  ac- 
cingermi a  cosa  che  mi  parre  e  mi  parri 
sempre  impossibile?  E  dovea  io  tralasciare 
quc'  mezzi  ,  che  solo  potevano  adempiere 
in  parie  alla  mente  dì  quella  legge,  e  cbe 

10  reputo  necessari  alla  buona  lelleraltira, 
e  che  li  vidi  tanti  anni  IraMiuiti  sempre 
e  taciuti  ?  —  Dopo  la  stampa  ,  mi  snidi 
della  Gontraddiuone  apparenle. 

•  Perchè  il  buono  sta  nel  vero ,  e  del 
vero  vi  fu  sempre  bisogno,  ond'i  impos- 
sibile che  da  tanti  di  ^  studio  ed  inge- 
gno non  ria  già  stato  sentita  e  mostrato.  , 
Ila  la  novità  viene  dal  desiderio  di  vedere 

11  vero  senza  stare  tu  l'altrui  dello  ,  da 
cercarlo  nella  natura  e  non  ny'sislemi  delle 
selle  ,  e  più  nelli'  aiioni  e  vnlore  degli 
uomini,  che  nSlle  freilde  oj>inioni  da'  loro 
libri;  dal  sunlirla  forlemenle,  dall'onltnar- 
to  chiara  me  II  le,  dall'esporlo  come  ci  parla 
nelt'itniimi ,  m<l  cervello  e  nel  petto  ;  dal 
dichiararlo  e  predicarlo  con  ■■esperlenia 

non  già  da  edilicarin  liilln  savr' essi  jion 
meltendoci  di  suo  che  il  titolo  e  le  Trasi 

I  prii'ieipii  5i  fnrmano  in  noi  diversi  , 
perchè  diverbi  snno  i  nostri  modi  di  sen- 
tire,  diverse  l'ingegno,  diversa  l'educa- 
linne,  ma  il  bisogno  è  pur  tempre  in  tutti 
lo  slesso.  -—  E  mi  pare  che  questa  scia- 
gura derivi  dalla  lolide  necessità  cbe  han- 
no  gli  uomini  di  combaltersi  reciprocamen- 
te, e  poi  trovano  sicuri  preleall  nel- 
l'osllnatione  da'  loro  prìncifti  che  nell'eia- 

.      „_         .  .  ,  JJji  jUjU 


Ielle  loro  ragion 

 mi  fece  un'oUiiei. 

insolubile,  e  che  non  pub  non  nascere  « 
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weSiitlo  dell'ai 


',  sia  nelle 


INI!  poti 

poelìclie  e  ne'  [raiian  non  iruvavii  aimo 
Bll'isliluto  di  professore,  a  chu  professare 
in  una  cattedia  eloquisnia,  e  come  io  pa- 
lerà iiisegnoriaT  da  che  tutte  te  aenicnie 
di  Sncrale  ,  delle  quali  sole  ia  profi^ssu'a 
di  valcrHii,  riuscivano  a  prorare  m  line  del 
coolD  die  l'uloqueaiB  nasce  dal  gonio,  ed 
è  nudrila  dalle  grandi  e  generose  passio- 
ni, L'd  educata  ilnlla  virtù.  Scioglier')  l'ob- 
lii^Lione  col  fallo,  ma  prima  àvo  pur  dire 
che  io  slesso,  non  essendomi  spiegato  ab- 
l>onJaiiletncnte,.ed  avendo  omesw  le  cose 
che  sto  per  dire,  mi  sona  procuralo  con- 
tro tulli  quu>  dubbi;  e  chi  mi  ba  candan- 
nalo  DOa  bt  il  torto ,  parcbè  io  doveva 
dire  le  mìe  ragioni  uui  primn.  Dopo  cii 
se  a  me  pare  d'essermi  redento  dalla  col- 
pa, non  peib  mi  rìchiamo  dolla  condanna, 
i:hè  arni  là  riconosco  legittima  ,  e  provor 
catfi  dalie  mie  proprie  icatcnze  non  fran- 
lesc,  nè  malignale.  Tutto  ijuelto  che  esiste 
nel  mondo  pub  dar  matena  alle  lettere  : 
la  poesia,  foratoria  b  la  storia  danno  loro 
le  formo:  t'cloqueiiia  n'è  l'anima.  Scoia 
eluquenu  tion  v'è  dunque  letteratura.  Ma 
l'anima  d'ogni  cosa  nel  moiuln  e  }i!ii  seti' 
liU  io  tutte  c  'da  tutte  conosciuta  ,  ma 
pari  alla  mente  (a  Dio)  da  cui  deriva,  rc- 
■It  invisibile  ,  iucunce^iibile  ,  invariabile  , 
inlerminalnle.  Ch'ove  e  molta,  sgorga  e, 
come  fuoco,  s'invigorisce  di  tulio  quollr 
che  trova  e  sì  traiifumle;  seii^'alimeiiK 


ino  agli  studi  dell'anima  e  della  unte- 
noti  s'ispira  nè  il  fuoco  dell^  odo,  ut 
_.  palesa  l'originali  rlccheue  dell'altro;  e 
percliè  la  vera  eloquenia  nasco  per  legge' 
li  natura  dal  sentire  e  dal  ragionare,  m>- 
renle  il  modo  è  utile  tagione  per  far  sen- 
lire.  Questo  è  il  metodo  di  lutti  i  precet- 
'  da  Ariiloliie  in  poi ,  che  ,  dolalo  di 
sima  mente  ,  léce  meglio  degli  altri 
uOD  riusci  forse  utile  L'uomo  non  co- 
:e  ,  ma  sente  la  «jla  nelle  sue  scnsa- 
I:  le  sensaiioni  producono  ideo,  le 
idee  desideri,  i  desideri  immàgiuaiioni,  le 
itaoginaiioni  passioni,  le  passioni  opinioni,  ' 
lotto  è  ua  moto  alterno  e  perfeito  di 
__TitìmeDto  e  di  pensiero.  Per  l'istinto  di 
consertare  la'vitu,  cb'ei  non  conosce  se 
noo  quanto  più  numerose  e  più  forti  sono 
'e  sue  sensationi,  l'uomo  cerca  di  Irasfon- 
lere  le  proprie  negli  aliti,  perchè  gli  ai- 
ri trasfondano  le  loro  in  lui;  e  queit'  u- 
lica  verità  ch'egli  sente  di  vivere,  ci  tenta 
tempre  di  giungere  a  tutte  quelle  verità 
ch'egli  sente  o  che  possono  fargli  più  ai- 
jra  la  vita. 

Ammessa  la  diversità  individuale  in  tutti 
mortali,  gl'individui  sentono  e  pensano, 
ai  es])riuono  dtveriamcnie  scordando  la 
tempra  origlaale  della  loro  natura  e  le  mo- 
diflcaiionl  a  cui  Airono  InsenalUlinenie  as- 
soggettali dalle  alNludioi:  end  ciascbediiu 
ione  hanno  per  la  diflbreuia  del  clima 
e'  costumi  un  modo  diverso  di  comu- 
ire  e  perpetuare  i  eentimenli  e  i  pen- 
i.  Quindi  in  lelleratura  l'hanno  a  cm- 
'rare  propriamente  per  naiione  quc'pu- 
■  che  li.iiiiiii  una  lingua  propria. 
Ili  Siali  I  riiti  nel  signiiicalo  geografico 


signiln 


lo  polilii 


imuL-^lri:  bensì  t'anima  su  lo  pi- 
j  pili  iIm  min  cosa  che  da  un'al- 
lè  ciascheduno  ha  un  senso  divcr- 
e  nella  qualità  u  nella  quantità; 
lima  di  \ir)(ili|>  e  del  Fracastoro 
>;iu  l'agricultur.i  cd  il  morlK)  si- 
diritto. —  La  lelleratura 
:gli  occhi  mortali  ;  negli 


n  pOL'sia 
uni  del 


i|Ue  a'  maestri  la  forma  ;  gli  esempi  cioè 
de' gran  poeti  ,  degli  storici  e  degli  ora- 
lori.  Chi  da  questi  esempi  trae.,  come  i 
meiaOsici  e  i  retori,  alcuna  regate  gcae- 


onerario  sono  e  saranno 
inglesi,  liiicliè  il  tempo  e  la  fortuna  non 
abbia  trasmutalo  il  loro  idioma:  gl'Italiani 
,  benché  da  più  secoli  noa  siano  pro- 
prìamente  popolo ,  rimasero  pur  sempre 
nazione  da  che  hanno  [Mrialo  e  scritlo  nella 
lingua  della  loro  patria. 


Quando  io  le  pariai  eh'  io  cercava  m- 
darno  di  vedere  Dio  ne' cieli,  ricordevatM 
più  del  senso  die  delle  paròle  della  scrit- 
tura :  JutHuàtl  lanl  oetUt  siuplcicnle*- 
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Ih  excsffKBt.  Ella  nelli  sui  com^rdanu 
DOtrì  rùirenrre  quMla  poso,  benché  Torse 
l'sppUcazione  sin  direna,  come  sano  di- 
lerai  i  nostri  principii — La  Ictleni  da  pre- 
mellersj  alla  prntualana  supererà  di  lutt- 
ghma  la  prolusione;  lanlo  a  fona  di  ri- 
vedete, ho  dosulo  g^iungflro.  A  molli  clie 
l'hanno  veduta  piace;  a  Iti  non  ao  se  pis- 
cerà, ma  non  sari  puliblicata  sentn  che 
ella  la  legga,  ed  ara  si  sta  copiando,  se 
pure  non  aggiunger!)  brutte  corrciìoni  e 
■carabocclil  a  quella  bellìEìinia  copia.— 
Vorrei  ch'ella,  signor  conle,  mi  maudas- 
■M  in  presliio  quanto  più  róestanwnle  il 
fofume,  ovtf  d'Alembert-  parla  delta  fami- 
llarilà  cokllerati.  r  la  risposta  del  Ba- 
reltl  iu  francese  alle  [^riildie  di  Voltaire 
contro  Sliakespeare,  pulisti  due  libri  mi 
sono  necessari,  e  se  mi  capiteranno  sicuri 
tra  le  mani ,  saranno  conservati  con  reli- 
giOM;  onde  ti  bist^no  e  la  ccriciza  d'es- 
■erie  grato  mi  conforlann  alla  richiesta  — 
La  lettera  le  sarà  recala  dal  generale  D. 
—  uomo  letterato,  e  che  mullonim  ho- 
mtnam  mores  MU  et  urbes;  perù  »i»c, 
e  lascia  vivere.  Va  a  comhaltere  in  Val- 
tellina, e  gii  ai  può  iicuramenle  dire  mi- 
tcrere  inoparn  lociorum.  Vedrà  rotenlierì 
ì  ritraili  celebri  ili  cui  Giovio  ,  ed  ella 
<;li  farebbe  Mmtw  piacere  te  lo  facesse 
da  uno  de'iuol  dometllcl  provvedere  d'isia 
barca  pel  edo  vtaf^o,  acciocché  i  InrcaiuD- 
li  non  pouaoo,  come  logtiona,  acorlicar- 
lo  :  i  pattrjamitku.  ^anluomn,  mili- 
tale ;  doti  utle  die  non  poMOiw  dirgli 
ricdiene.—  ElU-tni  ami ,  a^mr  conle , 
cooM  m  «lacero  ed.  aOeiloiMO  aioico. 
Milano,  t  naiu  IBIS. 


Signor  conio 

Le  scrissi  l'ultima  votla  n' primi  di  mar- 
zo, e  me  ne  ricordo  perchè  allora  ricad- 
di nulatD,  e  perchè  sino  d'allora  tq  talli 
1  giorni  die  andò  a  me  stessa  cb'  io  deva 
rispondere  a  lèi,  e  ringraziarla  della  gen- 
lileiia  0  della  jmtnlem  con  che  mi  pre- 
sti) j  due  libri  che  le  richiesi.  Ma  per  tre 
scUÌTiiaiie  giacqui  Ira  le  mani  delta  fehhre 
e  cosi  allernaliMmenle  alno  a' primi  d'a- 
prile. Il  soie  mi  va  consolaudo  ,  e  s'io 
polrb  correre  fuori  di  Milano  ,  e  ireden- 
aelroj  Duini ,  monti  e  campagne  ,  e  nu- 
triua  d' aria  pili  pura,  credo  cfae  H  mio 


sugne  ai  correri  nelle  «eoe  mei»  tem- 
pralo di  trìMeiz.1  e  di  collera.  E  mi  pare 
che  s'io  avessi  fona  e  loglia  di  lavorare, 
scriverci  salire  con  assai  poca  faiica:  non 
mi  tengo  per  uomo  argulo  e  maligrM>  ; 
nondimeno  mi  si  è  piantata  nel  cervello 
una  pania  ,  od  è ,  che  gli  uomini,  asse- 
diandomi gli  occhi  e  le  orecchie,  lascino 
ad  ogni  modo  il  mio  cuore  in  mia  solitu- 
dine Illiberale:  e  m'adiro  ancbe  di  me  , 
perché  ad  ora  ad  ora  mi  credo  or  più  buo- 
na or  più  tristo  degli  altri  mortali,  —  K 
ciò  ch'io  mi  fossi  a' giorni  passali  ,  ella 
potrà  saperlo,  leggendo  net  numeroquar- 
to  d'un  giornale  lellerarìo  stampalo  In  Mi~ 
lano,  certo  mio  guanabuglio  lellcrarìo  su 
l'Odissea  dd  cav.  PindenMMte.  Uli  editori 
mi  hanno  di  gran  tempo  ricbietin  di  qual- 
che articolo  ,  e  mi  fecero,  non  so  dire, 
se  pregare  o  irritate  degli  amici  ;  ed  ìi> 
nella  convalescente  l' ho  dellsto  a  paxi 
ai  giovani  che  mi  vengono  a  risilare  ;  lo 
stampatore  lo  avrà  forse  ornato  iP  errori, 
perchè  non  ebbi  pazienia  da  rivedere  lo 
prove.  S'ella  lo  leggerà  ,  lio  paura,  mio 
caro  signor  conle  ,  che  per  alcuni  ^rni 
non  mi  vorrà  bene  al  solito  ,  »ed  loda 
eit  alea;  né  questa  (llastrocca  merita  die 
se  ne  pitrli.  Il  giornale  è  intitolalo  .«ii- 
nal!  di  tcieiat  r.  lettere.— T.  — è  tras- 
locato alla  pretura  dei  Lario ,  e  il  car. 
V.  —  a  quella  di  Maiilova.  Hou  so  con  àii 
congralul  armene,  e  con  quale  de'due  coo- 
dolermene.  —  Solo  poaao  dMa,  cbe  dieci 
anni  d' amicizia  achielH  a  diiiiiteieHat* 
col  numo  prefeKo  mi  ftano  aperare  cbe 
diverrà  caro  ancbe  a  lei.  Intanto  mi  tari 
e  mi  creda  luiiu  si»  ,  e  sen^in. 
Milano,  b  maggio  iSIO. 


XXIII. 


Signor  conte  mio 

Io  corro  dì  e  notte  con  la  lealfl ,  con 
la  penna  ,  col  cuore ,  ed  ho  il  capo  ii>> 
cbiodato,  sino  a  dimenùcarml  del  tabacco, 
e  ■  non  importarmi  sa  piove.  L'atticirio 
ch'ella  Ila  lello,  mi  ha  per  mille  acci- 
denti occorsi  in  pubblico  ed  in  privalo  , 
confortalo  a  scrivere  un  nraanJit  fralello 
dell'Orlisi  ™  cm  .-iltrc  tinte  — con  la 
tavoltìziiii  ili  Srtilt,  ileli'iimico  mio  Lorenzo 
Sterne  ,  di  don  Chisciotte,  di  Piatone—- 
lagonma  non  ao  bene  nemmen  io  con  le 
tbita  di  ubi,  perchè  nè  ìtfso,  nb  Ira  li- 
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kft  nnw  ([oaal  con  me.  Hi  bo  la  otto 
slond  tOtllUi  un  buon  Uberoolo ,  e  quali 
b  meli  del  loa».  Per  mg^o  ilellorì  ed 
•TTerlimenlo  a'goaatiisclenie,  guaitslci- 
lere,  ganslngloviiiii  e  gm^npatÓR  r  °I  fatln 
lurba,  e  per  coinpiaccrc  ifili  aijiici ,  1}  ni 
doli,  [t  — aulort'  ili'l  siornnii'  ilefjli  Aii- 

punlnta  die  sU  per  uscire,  Iaì  milli'  piir- 
soiie  che  »  crederanno  ofrese  a  ilan{ieg- 
giale  nelli  bora,  gridino  it  loro  positi,  lo 
ho  dinanzi  a  me  il  libercolo  de'  .\k'nior»- 
bili  di  Sociale;  quando  SOI)  finto  dalla  9iai>- 
clunia'D  «eccilD  dalli  priidenu,  apro  quel 
libro,  gOBido  il  rilnHÓ,  loffio  l'spolr^a, 
m' asnia^  gli  occbl  dw  Mirrebbero  ligri- 
ram  per  certa  geoerosa  ttilteiie,ea  poco 
t  poco  Iantina  ride  in  ogni  fibra  del 
corpo  ;  ritorno  ■  aerfrere  i  ed  ella  vede 
che  ,  ■vinndomi  Io  quella  lellen  ,  eredo 
in  questo  parouÌBnw  di  dule.brate  del- 
l' unoT  mio  e  della  mio  .gnutndlDe.  — 
Uve  valigae. 
HUaao,  21  maepo  IBIO.  . 


XXIV. 


signor  conte 

La  benerolenu  degli  tiomtid  è  cosi  in- 
stabile per  aleMii,  e  dipendenic  dalla 
furluna  e  dngli  uninri  nccidentali  d>  ogni 
iiidiviiluD,  ch'in  pciiao  omai  pili  ed  amar 
gli  altri  nel  mio  aecrelo,  che  a  desiderare 
d'eiaere  amalo,  e  dirlo  e  Eeslilicarlo  e  ri- 
pelerlo  e  aealinDi  dire  altretlanlo  —  a 
qual  prò  7  certo  pei  detenni  poi  di  aver 
perduti  gli  iflbtti  cb'  io  mi  credea  lìcarì. 
Per  coidesiare  la  verilì  ,  io  bo  tal  mi- 
ilun  di  pregi  e  di  colpe,  e  tanta  oitina- 
ifone  nel  bene  e  noi  male  ,  che  biangna 
Irorare  anime  buone  e  Uilleranliisime,  te 
quali  amino  in  me  quello  cbe  v'è  di  buono 
«  non  mi  fuggano  per  tante  cose  che  lio 
di  cattive,  decime  delle  quali  io  non  tot- 
lei  nemmeno  corteggerml. 

UiluMi,  13  ghigno  IBIO. 

''  IX?, 


Signor  conio 

Dio  doli  l'ililiil— anobio  per  compia- 
cerò agli  eolici  e  conuoililoni  eiullenll , 


USI 

baDchellmtt,  AttcR^ntl ,  bo  -doralo  few 
lacrimoni  ed  augura;  Io  non  bo  fiM^-, 
giato ,  t  mi  buia  di  satere-  apellatore  £4 
uditore  lolluiloi  ed  Iw  )uc[ab>  che  altri 
si  faccia  onore  di  quelle  iacritiooi  profe- 
tiche che,  Becoiidi>.ii)e,  non  poaaoeo  farà 
onore  ad  sidma  nata.  E  mi  paiera  anche 
che  la  forloua  (ch'io  t^TOlta  mi  diletto 
d'insultare  iatÌricBD>enle  e  cinicamente  ) 
mi  facesse  le  hocrncrio  e  le  ficlip,  qunn- 
d'io,  IgD  Foscnin  ,  st'iliitó  con  tre  filtri 

laccio  Ji  gioruale  politico  —  et  liinirm- 
vii  tt  Koma,  et  hnmiliaiitt  esi  vir:  ne 
ergo  dlmllta*  mfAi.- — e  aoio  mi  parodi 
enaere  aiiolnlo  dloanù  a  ma  aleHO ,  da 
cbe  ho  diasltnulmo  il  mio  nome  }  ed  bo 
anche  impedito  cbe  ai  pubblicaaiero  bt 
Itile  barbaro  lo  usale  ciarlatanerie. 
Milano,  Il  aprite  Ittll. 


XXVI. 


E  per  parlare  anche  intorno  allo  alile 
del  lioro  cbe  a  lei  piacque  di  rt^annl, 
dlrb  cbe  nd  mre  ndglioie  cbe  te  inni  gli 
diri  tuoi  libri  E  vorrei  die  motti  autori 
Iraduccaaero  rk  mede^i ,  da  che  ai  iio- 
lerebbero  forse  esempi  e  teorie  di  ollime 
Iraduiiuni.  Bensì  vorrei  che  invano  eli  al- 
tri aiuti  (  pag.  )  ella  avesse  Ira- 
dollo  ilranierf  aitili:  la  voce  aiienis  iti 
Plinio  è  la  contrario  dì  propriii  ;  e  cosi 
presso  i  migliori  aurei  ed  argentei  scrit- 
tori di  Doma.  Kccomi  anche  pedante.  Non 
l'è  paese  dove  si  ciarli  ite  rebai  domi- 
Imtque  atienU,  quanto  nella  liriania,  nido 
di  nobili  e  d'oiioai,  da'qoali  quando  non 
sono  che  n^Vi-é  etìml,  Dio  ce  ne  guardi. 

Uilano,  8  Bonmbce  1811. 


xxvn. 


Signor  conte 

Fivr  memornotiri,  mentre  io  mi  stavo 
loiilano  da  lei.  S' ella  desumesie  dal  mio 
silenzio  ch'io  ni  sono  dimenticato  e  dolla 
■ua  amicizia  e  delle  genliieiie  da  lei  ri- 
cevute, ella,  sig.  conte,  aingunerebbe.  Ha 
io  sono  df  gran  tempo  maialo,  e  vivo  In 
quella  spedo  di  langum  e  di  ooia  per 
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CUI  i-iHinw  pw  apima  puaun  ;  ni 

i  libr!  nd  lappinKio,  i>tentr>  io  tegg 
dagli  ocdii ,  e  U  penna  di  idbdo.  ■QaetU 
vaUeloadMidainiTOl  esule  od  modo 
o  prigione,  di  die,  leau  parlare  delt'aaiio 
■cono  ,  io  ippeu  lomaio  do  Vcntnìa  , 
vbal  la  clansóra:  qDiranta  giorni  passali 
a  Belgloiom  non  mi  giorarono  aè  " 
mente  uè  al  corpe;  eccomi  da  un 

  in  Milano ,  e  porpeluameale 

,  ed  è  (èlitre  cosi  biiiarra 
cbe  non  ti  h  nft  come  dia  veng^i,  né 
me  parta ,  nè  qoanda  stia  per  rilorni  , 
mt  Ionia  por  umpre.  I  medici  a  fona 
di  filaria  Irovarono  clie  la  è  febbre  reu- 
milica  iocostanlej  ma  leaia  negare  l'in- 
cottanu,  io  posto  giurare  au  la  9na  fe- 
delli.  Fra  la,  prigionia  dunque  e  l'esilio, 
tìe»si  l'esilio.  K  perchè  le  memorie  degli 
anoi  miei  che  fuggirono ,  e  l' amor  defle 
letltrc  e  della  lingua  mi  fecero  desiderare 
assai  volle  la  lieija  Toscana ,  lo  fra  pochi 
^oroi  parlirti  per  Firenze  ,  ci  atarìi  sino 
a  dicembre  ,  e  poscia  cerchcrh  a  Itomi 
verno  più  lempenlo.  Trallanlo  non  aliliin 
dono  quelli  pae«l  lenia  volgermi  adJieln 
e  lasciare  un  sospiro  e^uno  sguardo.  Vi 
ro  è  ch'io  penso  di  lotnani  fra  otto  o  dii 


QiM  brevi  foTietjacutantur  aevof 
!CÈ  io  sono  ferie  ;  cliè  aiiii 
Fioca  HO  la  voce. e  éI  piòdelioleal  tnrs 


 .«  dal  troppo  liere,  peridi'Ia  appena 

ami  poluto  fare  un  brindiu  al  nio  (Birre, 
""ano,  1  aprile  1811. 


veiililre  giorni  io  ritedo  Stilano  ,  e 
essi  polulo  rorrere  aubilo  a  Como , 
m' af reblw  veduto  plnguem  nUl- 
dam  curata  cale  ,  taiilo  m'  accano  gio- 
valo l' aure  paleriie  ,  c  it  grembo  matcr- 
nci ,  e  le  sacre  dotceize  domeslicbe.  Ha 
il  freddo  e  la  noia  delle  visite  ,  e  forse 
quesl'sria  troppo  molle  al  mìo  corpo,  mi 
banno  a  principio  Inllo  l'appelilo;  vi  s'ag- 
giunse il  ralireddore  e  la  tosse  ;  non  me 
ne  sono  curato  :  or  la  tosse  e  il  i^lfrcd- 
tiore  tropi»  curiosi  di  me  m' iucliiodauo 
spiasse  in  Icllo  ,  c  sempre  in  casa  ;  ed 
appena  mi  eoncedoiio  di  loggeru  Fedro  e 
Catullo,  Aspcllo  Zelllro  v  Flora  ,  e  cihi 
essi  I'  aurea  Salute  ;  ed  allora  forse  cor- 
rerò a  salutare  il  Lario ,  e  la  famiglia  dei 
Uiovii ,  e  C— ,  e  1'.—,  a  T.— antfguoi 
didcesque  sodalel.  Ella  intanto,  signor 
conte,  saluti  lutti  per  me,  e  perclib  farsa 
le  lettere  lU  Beoedetlo  possono  essersi  tal- 
volta amarrile,  le  mando  l'annessa  giiin- 
lami  ieri.  Il  inin  liiulio,  bendi' egli' mire 


nvi  spasimi  la  veccluaia 
ì.  —  ì  lue  vifltoM. 
Milano.  IO  iptOe  181!. 


tv'a'  —     "  a'i»  """e  HI  moli 

Marte'  ''  P*"  •  "tìfoo 

™  >  eoa  Ioni  buona  llcenia  .  mi  acn 


.  vituperantio  per  vena* 
merce  niirui.  e  gnuando: 
u  OS'  miei  parenti  e  con- 


AL  UGROX  Ctnm  SUKUTTISTA  GtOTIO 


chè  ippUBlo  quella- diféra  fa  eidgniniiiB- 
lict  e  alien,  ^li  »orretìie  non  ivet  aniio 
oecuione  di  riogntìanieli;  wrebbe  iriglia- 
1a  Rissegnaliisitno  soprn  il  suo  cupo  ?a  gra- 
gnola li  ti  le^  liiinuc  lariane,  ndiicli6  leioepK 

ripoanrc  col  sitimi  coiiLOfio  nul  cuore  di 

palrin  :  )wr  iiii.iiilii  si  sparyRiio  gl'  Inselli 
umani,  i^  il  chiuda  l'orecchio  al  loro  ron- 

lami),  polrJaio  fare  die  non  ci  lurbino, 

schifo.'pamil  chela  «Ùgmià  della  vita  con- 
cita ancbe  nel  non  pronware  i  ballagli» 
tal  genle^  cbe  quando  pur  raaji  aconliiia 
non  lascia  filloria  onorala.  Ella  mi  diri 
Ione  queVeni  cìie  iodo  ili  fra  lacopone, 
o  dì  tal  atlro  tao  pari  : 

Frate  dia  fai 
Lo  griilsiore 
ToflDlivaij 

e  W  E  Tersi  wno  niaeii,  il  rimprovero  è 
Siusloi  rtsponderb  dunque:  Ptrcal.  inol- 
tre etfa  ed  io  siamo  in  casi  diversi,  llllh 
deve  ripoiare ,  e  vìie  perpeluameole  in 
li)Of!0  ore  non  può  fuggire  gllaselli:  ed  io 
doro  fornire  qaanlii  più  aniaiosainentc  an- 
cor posso  la  atra  carriera,  c  morendo  le 
tende  mie  come  un  aréilto,  corro  in  Ino- 

lano,  non  piih  fEii'ilmciili:' rij;Riiiiigeniii. 

ogni  lerra  il'll.ilia  in'i;  imlrii  iiali.i ,  e 
ma  basii  di  non  usciti:  iriL-Llin:  cil  i[i  I- 

aliilandola  in  i|ui'sli)  motlnlis  aeri  ■•■pii- 
(ìuni  brevissimo,  qoanto  con  ([m;'aiagnn- 
nimi  che  l'hanno  da  molti  e  molli  secoli 
addieiro  abilata,  e  con  quelli,  più  di  noi 
lòrtuuali  forso,  • 

Cbu  questo  tempo  clilameranno  antico; 

ptri')  dii  Iia  riicrenia  per  gli  avi  nostri , 
e  cura  amorosa  de'  poaleri  loderà  almeno 
l' ialeiilo  dellu  mii:  lunghe  falìchc  ,  e  -la 
loro  lode  la'è  compenso  del  biasimo  mosso 
da  misere  passloncelle  cbe  ta  loro  stessa 
miseria  cDusuma.  Cosi  per  mandare  a'ne- 
poti  quanlo  meo  contaminata  «i  può  la  pre- 
■ente  lelleratura,  mi  mno,  e  forse  matta- 
mente,  iogotralo  nel  mare  magnani  del- 
rjmposlan  «  della  dadaUneria  contro  a 


I  de'mnestri  mici,  mercalànli  dt  libri)  e  pi- 
rali  d'ingegìm  e  di  cuore  e  di  ftou.  8  «a 
verri  un  glorilo  l'Italia  Ten,  io  l'inò 
giudice  pia:  ma  (oaiiaodu. 


ftr  mare  magiuiv 
Ilaltam  ieguimar fugiaUet*  et  Bolvlmur 
fundli. 

Tuttavia  obi  si  pgliasseaCDoresoIanion- 
te  l'oggi,  avrebbe  vita  e  studi  adaguralts- 
stmi.  L'uomo  letterato,  finché  vive,  non 
ha  «e  non  tre  confederati  su'quali  possa 
sperare;  e  lutti  tre  sono  ìncerli  nella  loro 
fede,  e  ciechi  nel  loro  giudizio:  il  governo 
che  ti  prolc^e,  i  dotti  dia  li  lodano,  e 
it  popolo  che  li  applaude  :  ma  la  prote- 
lione  aviMliscn;  la  loik' e^inlcrea^ala,  per- 

plausn  pópninrc  è  un  cerio  [jicchiar  di  pni- 
iiie  pili  llk-rale  a  chi  atlutla  le  pazze  pas- 
sioni del  volgo,  che  alto  scrillore  die  tenia 
di  nobilitarle  e  dirigerle.  Ewl  un  ceto  in- 
di peiidenlis  sima;  ma  appunlo  llodipendm- 
la  fa  .il  ch'egli  si  stia  sempre  neutrale, 

senta  impacciarsi  nell'altrui  risse,  e  fà 
saggiaiuenle  ;  perchè  it  suo  giuiliiìo  pre- 
vale quando  il  tempo  e  la  verità  spengono 
l'orgoglio  dei  prolellorì,  la  vanità  de'dotli, 
e  il  su'mrrnr  della  plebe.  Queste  cose  io 
le  scrK-o,  pi-rdi!?  appunln  in  qutsi'ulliaii 
giorni  la  rccila  della  Hicciarda  in  Bolo- 
gii.-i  me  le  lia  falte  tornare  aita  mente.  Lo 

gio9Ìsslm^  principei'ìai  alcuni  uomini educa< 
li  in cnra(; piavano  con  tadta  e  perpetua  at- 
li!n/.iiine  i'auloie;  ma  il  popolo  rollo  far  da 
siivrati»  aliiienn  In  lealro:  rompeva  il  verso 
in  bocca  agli  allori  co'batliotaDi,  adogigalla 
imperversava  chiamando  su  la  «cena  il  pea- 
ta ;  ma  II  puela  fa  l'istrione ,  ed  espo- 
ne la  Iragedii ,  non  la  persona;  e  il  po- 
polo s'adirava ,  immaginandosi  con  urli  e 
sclrianuizi  di  volersi  far  inctiìnare  dal  poe- 
ta, e  costui  a  non  volerlo  incbìiiare:  cosi 
rrattanto  ì  personaggi  tragici  penavano  a 
uscire  a  dar  principio  al  ten'atto  ;  nè  io 
posso  dire  d'aver  veduto  l'esperimento 
del  mio  lavoro;  lullavìa  vi  conoblii  alcu- 
ni difetti  capitali  ed  ioevilabilì  forse  ne'sog- 
gellì  dell'età  ferrea,  per  chi  non  voglia 
travisare  la  storia:  inoltre  mi  convinsi  qua- 
si cbe  il  mio  etile  non  è  punto  per  gli  trec- 
cili dal  popolo;  e  questo  è  lùfetlo  incor- 
TeggibOfl  perdib  *ls  nella  tempra  dell' a- 
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rimo  «  ddta  mante  dello  «Tillora:  andW) 
dunqu  iiuRad  eoA.  — ■ 

Or  fo ,  •^oor  conte ,  la  riognzia  con 
luiia  l'tmima  (Ielle  oneste  acco^ [enia  elie 
ella  (ne  fono  cerlol  avrà  Tallo  al  mio  Giu- 
lio, E  mi  dorrelib:  chi;  egli  con  in  si^B 
^itìaoia  avene  posto  ii  dilo  sovra  una  pia- 
ga die  non  sì  cliiuderè  nel  ino  cuore,  da 
che  sento  che  non  poirà  piìi  rimarginarsi 
nel  mio,  dio  pure  uua  è  cuore  paterno — 
me  ne  dorreblje  ,  te  mai  upessl  che  il 
trovare  clii  piange  sìiiciTnmenle  con  noi  (a 
persona  cara  e  perduta  non  ci  rìescisse  di 
qualelie  conforlo  ;  ed  io  ,  e  mìo  fralellu, 
lontani  da  Cniuo  o  vicini ,  avremo  Rene- 
detto  per  ILVO  sempre  ,  e  amica  noitro  ,- 
e  consolaloTe  ,  c  compagno  ,  e  partecipe 
de'noiiri  alTelli;  e  quando  pai,  pur  Irap- 
[10,  w  accorgeremo  ch'egli  ci  manca,  c 
che  la  sola  illusiona  ci  lia  conxolali ,  al- 
lora nei  lo  iDspirereinn  cun  mesIisBlmo  de- 
liderio.  Ed  io  rinelerù  a  lei  queste  vera- 
ci espreHieni  del  mio  dolore,  percbè  mi 
crederb  di  illeggerite  il  tuo  brsO  : 


Altri  modi  di  consolarla  re  non  Im. 

Or  addio ,  signor  conte  ;  in  ciò  eh' 
potrà  servirla  mi  apriva,  perch'io  desìiit 
di  iion  mustrarle  l'amor  mio  solimeuie  in 


volta:  nullo  discrimine  mlhi.  Le  sower- 
mi  deh'Ii  ''"'i  ciecumenle  niosie  ogni  gior- 
>  dalle  umnne  passioni  ,  le  congetture , 
sisleml ,  I  desideri  che  noi  spesso  Tae- 
clamo  sugli  irvenimenti  per  occupare  l' in* 
gegno  nostro,  e  per  adulare  [e  nostre  pas- 
sioni—lutto  te  cose  politiche ,  in  somma , 
mi  sono  venule  a  noia ,  e  se  non  mi  al- 
leiiasM  lalvdia  lo  stile  di  Tucidide  e  di 
,  io  lascerei  slare  nell'obblio,  quan- 
me ,  Qnanche  le  generose  pazzie  dei 
ìrii,  e  deNìreei.  Perb  agli  amici  miei, 
invece  di  darmi  il  buon  giorno  ,  mi 

ih,  io  ho  tatto  molle 


,'3t 


ISIS. 


Mio  rigDOre 

Da  più  mesi  non  paau  giorno  ch'io  ni 
abbia  in  pensiero  di  scriverle,  come  ( 
-  pili  inni,  poicliè  cnnebbi  la  fnioigtia  Gli 
vio ,  io  Ini  tutto  suo ,  e ,  più  clie  mai 
nelle  sne  svenlure  e  ne'  suoi  perìcoli  ; 
il  sapere  che  ella,  signor  conte,  iiuii  g 
deva  [Hij  della  sua  prima  salute  ui'aRlis! 
Bccretamente  e  m'aBligge:  ma  di  che  pi 
potrebb'esaere  mai  una  lettera  al  mio  rii 
creaciotenta,  ed  al  suo  stalo?  Una  lettera 
mia,  orai,  cbe  In  non  niHvi  ni  Come  in- 
cominclsfe ,  né  come  tiaSie,  tanto  il  mio 
cuore  è  pienn  jttaa,  e  la  mia  mente,  do- 
•litutia  dalle  spennie  e  dalle  illugioni,  fii 
■perla  più  che  mai  alla  luce  funerea  del 
dlsIosannoT  Ella  non  creda,  slgnor'uiio, 
che  le  COH  polilkfae  mi  tocchino  come  uni 


IK-egliiere  di  lascior 
do  niiclie  tutto  l'u 
ne  in  guerra,  e  di  discorrermi,  quaud'al- 
(ro  iwii  Avessero,  dell'ojiera  ImlTa.— ll'af- 
lliggi;  bi'iìai  questa  quasi  assoInlB  diaperft- 
ziuiie  di  traiii|uillità  d'animo  ;  diè,  quan- 
il'auclie  si  possa  vivere  sloicimenle  per 
si ,  io  no ,  destlaoto  dalli  natura  n  pii 
lempestosa  filosoBi,— ma  qualunque  liad 
la  flluofla,  basterebbe  a  me  forse;  ma 
non  seda  i  UbocI  ,  uè  cmuola  le  Kiagu- 
re  deinoslti  amici  e  dehiostri  parenti^  ed 
io  mi  sto  qui  non  sapendo  altro  di  mli 
madre  te  non  se  le  sue  perpetue  lacrime, 
e  i  sua!  tremori  che  crescerauno  quanto 
più  durerì  l'impossibililà  di  farle  avere  mie  ■ 
tenere.  In  somma ,  bo  bisogno  di  pace , 
di  pace  domestica  ma  personale,  in  tutto 
e  per  tulio,  e  Tino  al  giorno  iiecessario  o 
dolcissima  dell'eterna  quiete,  E  in  qua- 
lunque pese  d'Italia  iu  mandi  la  ntcmo- 
ria  ed  il  cuore ,  trovo  amici  disgraziati, 
e  terrori  su  l'avvenire  :  ed  ia,  che  scrì- 
veva talvolta  assai  volonlleri  molte  lèttere 
e  lunghe ,  laccio  per  paura  di  rideslaro 
dolori,  o  di  risapere  nuove  disavrcnlure 
e  non  rispondo  se  non  cliìamalo.  —  I  li- 
bri mi  giovaiiu  tanto  quanto  ;— mi  disvia- 
HO  alcun  poco  da' tristi  pensieri,  ma  non 
mi  allettano  come  ufla  volta;  e  Dio  voglia 
elle  questa  disingainio  non  cresca,  Ec- 
cole, signor  conte,  lo  stalo  della  mia  vita, 
che  corre  oggimai  verso  l'anno  treutesi- 
niasestu.  Ella  Iu  contrapponga  al  suo  ,  e 
vedrà  forse  che  i  mali  della  mia  fantasia 
■ano  maggiori  de*  mail  della  sua  infermi- 
tà, e  che  io  in  dinUdlo  aniioruM  meo- 
rum  non  desidero  rettditam  vUae  mtae: 
temo  bend  di  perderla ,  perchè  lasclerei 

Beni  di  lacritne  la  nda  caia  —  Questa 
Iten ,  lignor  mìo ,  sia  Iella  solamente 
da  lei ,  e  mi  pento  d' averla  scritta  :  dii 


ti  redaago  i  né  la  ma  oderei  m  non  fosse 
qui  jircscnli!  l'aflélluoto  e  cortwa  L.— 
a  CUI  ho  dello  di  coosegoaria,  e  le  ne  ita 
oiioso  e  impaiieote  forae  d' andarsene , 
aspelloiiclo  di'io  Leritiini .  —  Or  ,  signor 
conk',  ella  si  Taccia  coraggi»,  ora  che  sol 
aareui  exit;  e  quel  maggior  Sole  che  splen- 
de ail'iuiverac  datl'ullicao  de'cieli,  e  che 
ella  adora  co»  anima  pia  ,  verserà  forse 
alcaue  tlille  di  Inlumo  sopra  i  dimori  del 
tua  corpo ,  e  del  suo  cuore.  Incbini  tn 
mio  nune  li  algnota  coaleisa ,  e  mi  Be- 
lali tolta  la  sua  ftuoiglia,  e  perdool  al  mio 
oai« Itera  aibieo  ;  ma  sono  alato  Imiga- 
meiiie  Infendiaimo  lU  oecfaL 
mano,  31  mano  IS14. 


M  mio-  giofantua  ttraa  gtnUo 
Paolo  Giotìo. 


'  Panilo  ndo 

Ti  Iio  prompssci  di  acrifprli  ;  e  da  ctie 

a  luo  pnilri:  pincinic  di  ripMiLiL'KiTi^o  in 

la  mia  prdracsEj.  Mn  In  iiuii'  iiidiii'i;nT,ii, 
perclié  io  mi  sM>\\\  piuunsto  oygi  chu  lìu- 
meni  o  doman  l'altro  verso  di  le, — l'aoto 
mio,  io  TQlevB  rispondere  a  luo  padre; 
ma  io  non  areva  che  dì  queala  cariacela 
in  cui  ti  regalo  l' ediiione  della  mia  Id- 
lera  fraterna  ;  ho  mandalo  cercare  e  ri. 

aiamn  poirn  praiici  di  l'avia.  Cosi  ho  iora- 
ptiregginto  sino  ad  ora,  cinque  e  Ire  quar- 
ti; e  mi  senio  già  intorno  all' oreccliio  la 
campana  dell' a  te  maria;  e  il  corriere 
parte  alle  sette.  .Mando  dunque  a  te  la 
cartaccia  eli'  io  tion  ardisco  presentare  al 
conte,  tanto  più  che  l'ultima  sua  lellera 
6  un  foglio  nitido.  Tu  intanto  riiigraiialo 
assai ,  assai  in  mìo  nome  per  le  sue  pa- 
role tutta  cuore ,  e  fa  eli'  el  mi  perdoni 
la  maiivaise  honle.  Gli  dirai  anche  die 
il  suo  foglio,  diretto  a  Pacia  sino  dal  giorno 
33  novembre  ,  mn  m' è  giunio  che  oggi 
4  dicembre  ;  colpa  In  parie  mia  che  non 
la^  Hilano  ae  Dm  U  primo  del  mese, 
e  fai  parte  della  posta  die ,  iEniiaudo  la 
vacarne  da' professori  e  Pozio  degli  sco- 
lali, sta  chiùiB  Ire  o  quillro  di  della  sel- 
tiinaBa ,  e  non  apra  die  podw  ore  del 
gtomo  ;  guai  duo^ne  si  nul  pntld  I  CU  j 
nuoto. 


m 

dirai  ch'io,  non  veggcnilo  sum  rarnttcri, 

dizione  di  paese  e  iti  vitn,  uiiii:<>  cniUorta 

sando  coi  pochi  lontani  :  chi  non  si  cura 
di  nuovi  amici  ,  sente  come  scemarai  le' 
ferie  del  suo  onore  quand'  è  ahitandoDalO 
dagli  antichi  ;  e  tremo  sempre  quando  mi 
torna  alla  munte  quL-1  verso  d'Oraiia 

OblUuiqut  ineoravi.olAliilKeruliuettilU. 

Paolo  aio,  Citlelo  spiegare  de  tuo  padre, 
e  II  suo  cuore  ti  farà  de'coinmenlì  sovr'esso 
cbe  eoapcnderanno  per  un  po'  Sta  io  tue 
labbra  e  le  luu  ]inrlci  II  riso  e  le  fifune 
cbe  Djiscono  un  pa'speswj  e  Lirulle  ilal  ri- 
so .  muaiinc  nelle  facce  dotale  di  naso 
bisluMO  e  di  boot»  troppo  spaccata.  E 
perahe  la  abbia  rersl  del  tao  Foioolo,  age- 
Toli  alle  lue  iuteltigetiie ,  eccoue  ue  tutU 
elegama,  vcrlli  e  paHÌeiie: 

Cerio  per  conwlar  net  limi  eetajlo 
Gl'mfelioi,  e  nulfir  l'alma  di  speme, 
DeUe  lettere  D  del  diede  El  comiélio. 

Paolo  min;  la  lettera  va  sul  serio;  un  reg- 
Kin  di  buon  umore  che  mi  snrridea  nelle 
lisMre  va  fugi^eiiiio  nn;ntr' io  scrivo.  Abbi 

ti  posso  dare,  t^,  poi  se  lu  Iieiì  liuon  cuo- 
re, se  tu  bai  il  cuore  di  cas.i  Giuvio,  devi 
Badare  dell'altrui  gioia;  ma  non  volgerai, 
^ero,  le  spalle  all'amico  cbe,  parlan- 
doti, segue  lo  stalo  dell'anima  aue  e  il 
corso  de' suoi  pensieri.  E  davvero  ch'io 
nelle  lunghe  giornate  di  solitudine,  di  me- 
ditaiioce  e  di  malinconia  ho  conoidutu, 
the  se  un  riso  e  un  sorriso  aggiungono 
alcun  che  alla  brevità  di  questa  vita  mor- 
tale, ad  ogni  modo  le  sole  lacrinie  inse- 
gnano la  verità;  insegnano  a  pentirsi  dei 
propri  (alll  e  a  cotnpalire  gli  altra! ,  e  a 
veriar  quel  po' d'olio  e  di  mela  ,  die  ai 
ha  nel  cirare,  sulle  piaghe  dell'umaoilà. 
—  Ha  basta,  ornai  basta  —  io  m'alzo  a 
svieniti ,  e  a  far  rivìvere  pili  allegra  la 
Gamma  del  mio  caminetto,  che corregeri 
forse  ia  Iristezu  della  neblùa  lenebrasa , 
la  quale  s'addensa  sullo  mlettnestre  e  si 
rovescia  soll'^pUno  mio.— Paolo  fratello, 
eccomi  a  le — famod  da  ambasciatore.  Di- 
rai die  U  —è  reslalo  in  Hilano,  ma  con 
le  gamba  Inquialiaslme  e  aulle  mMaeper-» 
per  non  so  dare— maaconiiiieltereicea- 
lo  contr'ono,  ch'egli  non  i  preienlemeiite 
a  Milana  :  pinb  un  upcd  aseegnars  ab 
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fn  P»iB.  Hral' ch'In  tono  elegAnlemcnlo, 
largamcnle  e  cttldaineiile  allocalo,  e  die 
se  Cecchino  tuo  verusse  a  Ar  lo  scolare 
in  quGBla  unlTonilà  o  a  trovare  re: 
iDGia  di  gennnio  gli  amici  sikh,  alla  meli 
di  gennaio  recilcrb  eoram  napitiUibiii  et 
iailpientlbut  la  mia  prolmione.  —  CeccU- 
DO  luD  troreri  itanza  e  buoni  capponi  lenu 
iDOnnodo  oai^u.  petcnè  la  laro 
*U  foco  in  Parta,  e  niMio  piu  perei 
mio  vecMiio  rnniennn>-niaK((iomonin 


non  nvr.-ii  Tatlo  bene  per  l'elà  arveidra.  TS- 
rai  ch'io  penso  di  slarui  in  Paria  per  to 
vncanie  di  ceppo,  di  carnevale  e  dlPaupia; 
ma  elio  presento  ctie  il  matcmarico  GfuUo 
irotleri  e  poaleggerà  ipeiso  da  Pavia  ■ 
Hilai»,  e  &  Milano  a  Conto,  perchè  uno 
d^l  demaiti  dì  quel  povero  malemalico 
è  l'andare  a  D  tonare;  onde  qneato  mia 
praponiiunto  d'immolMlilì  poirìi  rapplca- 
re  come  la  ha  mula  di  qnindià  lire ,  per- 
chè io.  cfas  (ODO  «tdab  e  1000110  contro 
■e  ciane  e  le  peneeoiioid  del  moodo.  mmm, 
una  piegheroUtaima  alle  ca- 
mici. Dirai  a  tot  wrella  P. 
I  vedrai  j  d»  mi  du^e  ai- 
aa  arerli  leduia  nella  toa 
I  :  ma  in  tjael  giorno  era 
I,  e  molto  più  afflitto  di  men- 
accomiodo ,  mio  Paolo ,  di 
ii  la  (ua  trisleiia  all'altrui 

ie,  die  puoi  del  resto  dire 

verso  la  ditta  Foscolo  e  M. 

1  cassa  ili  tuo  cogMlo  P  —, 
alla  dilt.i  SE!  la  i;aTiibiale  fu 
inl.nla,  Kf  min  di«  ve  il  u  ^' ha 


ialsaimo  tu 


;cui .  ne  pipii 
lerbaru  pulita  le  mani  : 


Paria,  4  dicemtea  1808. 


LETTERE  A  VARII 


Jl  Generale  Caf/arelli  Sliniitro 
della  yuena. 


Vnlendami  del  permeuo  di  Voilra  Ec- 
cellenti ,  w  «ano  di  rari  giurni  a  Rrcacia 
attendendo  tlh  mia  editione  di  Hanlecuc- 
coli-  Milla  letiera  infuno  m'htcìlunoper- 
eb>Ia  ullecid  ano  «guardo  bMeSco  sopra 
V  InTaltee  X.  —  Per  non  abuure  della  bon- 
li  di  Vostra  Eccslleoia,  non  ho  oaaUi  par- 
lar «ino  ad  ora:  ma  n&'il  cuore  mi  regge 
alle  loro  con  Un  ne  querele,  ut  la  nù  pre- 
nenie  fortuna  mi  concede  di  mantenere  ana 
inKn  r^taiglia  ;  e  se  bo  pelalo  proiedere 
al  preienie,  non  ho  apennza  di  pnneda- 
re  al  fuluni.  Ardisco  dunque  loUoparre  al 
suo  esame  una  lettera  del  sig.  M.  —  ed 
SUB  narrazione  d' un  Inio  amico  sopra  la 
desliaauone  di  X.— Le  ebbi  sin  dallo  seor- 
M  gennaio,  dm  io  sperava  an  impiego  per 
X.— nella  niwJgaiJone  commerciale,  e  Ibo- 
qol  per  non  lalancare  il  oofemo;  il  com- 
marcia  ai  airena  ognor  più,  onde  per  ora 
tulli  apeianué  perduta.  Se  Voslra  liccel- 
lenia  lo  impiegnsse  Tra  i  commcBsi  ddl'ar- 
aenate  ,  o  corno  Hotlo-ì^ivlloru  a  un  li  lc- 
emfn ,  io  vìvriii  mi'no  ndiiTiiinsi  i:n>r- 
nl  sniilarì  ed  infi:rml,  i;hi-  inin  snm  con- 
solali SE!  non  ilnll'ainnr  ili'lle  lelli>re  e  lUi 
ÉKineliii  ili  Vostra  Knccilun/ii,  l'erli  l.i  sup- 
plico di  nscflltar  mio  l'r^ilello  ,  cliu  avrà 
1'  onore  di  pteBenlarle  questa  lettera  :  la 
lua  gioventù  e  la  sua  deioiione  ol  servi- 
gio dulia  nostra  patria  p^rlerauoo  meglio 
di  me  in  favore  di  X.  — 

Prego  intanto  Vostra  Eccellenu  di  per- 
donare al  mio  ardire,  ed!  repalariui  tem- 
pre pieno  della  più  alla  ricenoaconae  d'un 
pririondo  rìspello.* 

Breacia,  Ili  giugno  1807. 


IT. 


jUù  ilttfo. 


Bccellenu 

Ilo  rilardalo  di  Sfllloporre  all'assenso  di 
\ostra  Ecccilenm  l' annessa  dedicatoria  , 
perche,  non  uii  riusci  di  trascriverla  con- 
venevolmente ;  ab  lino  a  Ieri  ho  Iroralo 
aminueiise  capace.  Prego  Vosira  Bccel- 
lenin  di  esaminarla  e  di  emendare  db  fbe 
le  apiaCHie.  Mi  tono  ilodialo  di  tcrireila 
e  con  la  dignili  die  coaTeohfa  ■  Voi ,  e 
con  quella  |  ardiaco  dfrlò|  cbe  la  nda  pa- 
tria ha  diriUo  di  etjgeio  da  uno  icrillora 
obe  nÒD  si  6  allontaaalD  mal  dai  MOi  prin- 
cipi] ,  e  che  cerca  di  omrare  la  lattara- 
tura  più  con  la  grsndeua  ddl>anima  dw 
dell'ingegno.  Altri  sapranno  lodarti  me- 
glio di  me  ;  niuno,  spero,  otterri  più  di 
me,  cita  gli  elogi  ch'io  scriva,  aleno  cre- 
duti si  meritati  e  si  giusti.  Ho  inserito  nella 
dciliualorìa  la  prefauone,  ad  esempio  de- 
gli antidn  aatori,  cbe  eapoueino  lolle  la 
ragloid  dalla  lor  opere  al  penon^gio  cui 
le  inlilolavano  ;  il  che  fu  aegdto  ancbe  da 
Vbicenio  Moall  nella  dedica  dui  Jlarda  a 
S.  M.  Unolmi  eh'  io-  non  possa  Ofcgi  pre- 
senta rmi  a  Voslrri  Eccullenca,  Molte  nolo 

uiollu  più  lu  niniiiniii  ciiu  Vostri  Eccel- 

toriio  a  iiregarvi  di  ripararle;  so  dagli  al- 
'iri  e  da  me  stesso ,  che  il  rosltu  cuore 
geme  sull'altrui  scingurej  c  vedo  clie  un, 
uomo  nel  i{)slra  posto  partecipit  dell'uuu- 
na  infélicilà>  iiuando  idla  buona  inlenuo' 
ne  non  corrisponde  l'opportunilì  di  soc> 

Acc(riga,  TdsIri  Ecceltema,  le  protesto- 
dalla  mia  stima  »  della  udì  promida  rl- 
canttaceniB.  ■ 

Milano  ,  m  DDiembce  1807. 


Vffi  Foscol»  cap'Hno. 


VH*  Fobcolo  copUano. 


Tii  pare  che  cosi  rada  bene.  Non  l'Ito 
iniinilaLa  ieri,  piTohc  lio  ilinniD  Tare  quat- 
forc  iti  anlirami;r;i  ,  eil  ogn'  f'^si)  nllnjl- 
tanle  ;  ma  bisogna  hr  qucsio  purgalurio 
B  vero  clic  io  uon  potrei  per  i  mici  meriti 
e  per  i  mici  paiìmenli  nequislurc  il  para- 
diso .nppviin  mnrln;  ina  nmi  ]io  voglia  di 
morir  cosi  subilo;  la  povertà  mi  metterei)' 
1)0  Kut  cataletto,  e  la  miseria  m)  cautereb- 
be  il  mlterere  ;  e  voi  tutti,  miei  cari,  il 
rmujent  aelernam. 

JtUliDO,  180B. 

Vgo. 

IV. 


Mia  gkmint  ignora  W.  tf. 


fi  mi  «no  onui  ch'io  «nnpnrio  le  an- 
gnicie       dieDiio .  i:  cii'  io  m  sinis^n 
nell'ardore  «ecrelo  che  ei  consuinn,  r.  cnc 
sarà  di  rimorso  e  di  URnme  .i  nmn  i.i  vjia 
'  che  mi  rimane;  i 
ballnido  me  stcs        t  g 
Indine  di  sacrine 
raìlrul  pace,  m'i  « 
cerini,  ila  enmc  pUrb  io  obbedire  S'miei 
doierì,  e  lascinri  od  un  tempo  nel  dub- 
])io  cli'io  vi  bo  ibbindonBUi  piiì  per  indifTe- 
KiiTS  clic  per  rinù  ,  e  ch'Io  pago  d'in- 
ernlitudine  un  cuore  cbe  nf  Blmaslrn  si 
pasaioMUi  e  »1  nobile?  No,  mia  cara  ami- 
ca :  non  vi  lascerò  sema  prima  nccerlarvi 
che  voi  aieln  riamata;  amatH  caldainente, 
lencmmciilc.  La  rieonoscenui  a'vostri  sen- 
liuicnii  spotilnnei  verso  di  me,  la  pietà  j^r 


Iti  del- 


n  fanno  puri  ed  ardeiiti,  fa- 
ranno sacri  e  pcrpelui  quei  pal|Hli  ,  che 
Ift  vostra  biilleiza  e  le  vostre  graiìii  Ini 
hanno  pci:ilaln  iiul  cuore  dal  primo  giorno 
<:h^>  vi  ho  veduta.— Felice  giitriio!  Ma  per 
qu.inti  seiilicri  di  deiiderii,  di  [lentimenti 
e  d'aflamii  vo  errando  mifteramcnle  dO|io 
quel  tempol  e  sempre,  senipre  senza  la 
Bperania  di  posEederai  mai;  e  sulo  mi  ao- 
iiiena  e  m'illude  la  certeua  d'essere  «• 
malo  :  eppure  da  qant*  cerlens  nacque 


e  cnbLe  e  u  nutre  il  mio  disperalo  do- 
lore. Sapeva  d'essere  amato,  lenliva  d'a- 
marvi, 0  non  bo  potuto  parlani  mai;  e  al- 
l'occaiionc  non  mi  sarei  forse  aiienlalo. 
Sovente  io  vi  scriveva;  ma  i  ligiurdt  al  mio 
caraUcn  ,  al  vostro  pudon  e  alla  vostra 
famiglia  m]  hceano  c«D*klerare  godm  de- 
litio  ogni  linea,  e  noa  onva  nemmen  on-  . 
servare  que'frammenli  scrìtti  per  vd.  ~ 
lUa  ormai  sono  astretto  a  una  colpa  dw 
Ilo  tentalo  fino  ad  or  d'eviiara  :  vedo  i^ 
il  silenzio  va  d'ora  in  ora  accrescendo  la 
nostra  sciagura;  e  cbi  sa  forse  a  qua)  mor- 
talo necessiii  potrebbero  Irarci  la  speran- 
za in  voi  non  disingannala,  in  me  la  riso- 
luzione non  palesata  I  Oh  potessi  almeno 
scrivendovi,  non  diro  consolarvi  (ah!  i  sa- 
critlu  non  permellona  cbe  una  larda  con- 
golaziooe  1 1 ,  ben^  apparecchiarvi  ■  uno 
afono,  che  le  mie  circosiBiiie  e  la  vostra 
fami^la  e  II  nostro  onore  d(miandaiio  ;  e 
lo  domindano  elllcace  e  pronlisslmo.  VI 
icriverb  donqDe  ,.e  forse  a  costo  di  non 
essere  più  amalo  da  vai.  a ,  à,  lacqoi- 
alale  la  pace  e  dimenOcatarnij  lo  dod  po- 
trò oUiarvI  mal  più  ;  m  nd  ndo  dolora 
avrò  almeno  il  conforto  d'essermi  per  amor 
voslru  rassegnalo  costanlcmeule  al  mio  de- 


10  guardava  la  vusira  beila  fìsooomia,  quasi 
ringrazia» ilo  it  ciclo  die  me  l'avesse  olTer- 
la  d'innanzi  pur  consolare  gli  occhi  titiei, 
che  da  molti  anni  si  vanno  disguslandu 
ognor  più  di  tutte  le  coso  del  mondo;  ma 
nel  tempo  stesso  l'amore  per  vostro  fri- 
icllo  u  le  gentileize  di  voslru  padre  e  la 
i:iijcicnza  del  mio  povero  stalo  vi  rende- 
vano meno  !H|riealosa  al  mio  cuore  dia 

morso.  Vedeva ,  6  vero ,  talvolta  gli  ocdii 
vostri  lìssarsi  sopm  di  me;  vi  vedeva  sul 
volto  e  più  sulle  labbra  un  sileinio  mesto 

pò  di  distinguere  il  linguaggio  dei  vostri 
sguardi;  fursu,  io  diceva  a  me  stesso ,  gli 

lurnlmelilo  sopra  di  (ulti,  e  quella  mesti- 
zia è  carattere;  e  clii  sai  fors'uiidie  quel 
cuore  geme  in  qualche  passione.  —  Cosi 
io  vi  compiangeva,  «  aent'aecorgermi  in- 
comiuciavB  braa  u  amarri.  Ha  polen  io 


Digitized  by  Google 


IwwdaHN  tèa  nndote  mli  rfwnllta  e  te- 
«ari,  i  sM  modi  troppo  vUeUi,  le  miu 
puole  uaolMe,  l'Mi  mb  dia  ifea  già 
■Dunib  11  frcscbetia  e  l' snubilili  della 
prima  giarciiiù  ,  il  m[o  vollo  solcalo  in- 
iianii  ^lì  anni  dalla  iriiL.i  mano  delle  pas- 
sioni, poLera  io  presumuri;  i-.hi:  queste  qiia- 

dyvatni  opiKiia,  e  che  forse  non  mi  avrebbe 
veduto  mai  più  ?  AiiianJovi ,  sarei  sialo 
ingralo  verso  lo  vosira  famiglia  ;  e  speran- 
do amore,  shkì  almo  ridicolo  a  me  me- 
desinio.  Vi  ^iiiro ,  iina  cura  aulica ,  ch'io 
avrei  lognala  lull'altra  spi^rania  fuor  che 
d'essere  amalo  da,  tM)  avrei  lemula  ogni 
ivenlura,  ma  non  mai  (juesU  d'amarvi  dì- 
Bperatamenle ,  e  di  vedermi  obliliplo  a 
persuadervi  al  maggiore  e  al  pili  necessa- 
rio de'sacriliii. 

Con  questa  vani  licurexu  Io  mi  pasce- 
va del  piacere  di  contemplarvi  come  un'o- 
pera genlile  della  natura;  io  amava  nelle  vo- 
stre le  lemblanie  dì  H.— ,  e  preaumeva  in 
voi  la  nobiltà  di  animo  che  mi  caro  quel 
giovine;  la  rieonoacenu  alle  acco^ienw 
ile>ta9lrl  parenti,  la  tinta  di  un  paese  die 
pareanii  predrlulto  dal  cielo,  la  gratitudiite 
a  qiNil'orìi  piena  di  vita,  che  m'aveva  co- 
OM  destalo  dalla  Iristeizainciiil'aamiamia 
Mara  da  gran  tempo  aisopita,  tulli  questi 
■eDliuKDli  si, confondevano  col  sentimento 
di'  io  provava  per  voi  ;  e  tanto  ancora  io 
mi  credeva ,  ed  era  forse  ìaDOcenle,  ebe 
turnandomi  nna  sera  a  G.— ,  e  glMMlndO 
il  lago ,  i  colli  c  la  casa  dove  io  vi  iveva 
vnluta  la  prima  volta  ,  e  pensando  ch'io 
dovea  presto  lasciarli,  il  mio  desiderio  di 
(iiniorarvi  sempre  nnn  distingueva  voi  dai 
liiDRiii  E  dalle  jwraone  che  m'erano  divc- 
luili!  si  care.  Fori' anche  io  m'ingannava, 
i;  l'araartiia  della  partenia  non  derivava 
die  da  voi  sola,  e  aenia  ch'io  plessi  av- 
vedeimeoe.  Felice  me  nondimeno  s'io  non 
toni  (lato  dinDgannilOt  e  dopo  poclii  mi- 
nati ,  e  dalla  inpradóna  pur  troppo  di 
chi  anit  dovea  lasdimd  in  errore!  Quella 
si'ra  appunto  la  P  —che  non  m'aveva 
veduto  in  tulio  quel  giorno  mi  acciriaa  eoa 
certo  sorriso,  dicendomi:  «Ortis  wd  lo> 
sciare  tfap;:erlH»o  delle  Terese  Snp- 
ponendo  ch'ella  intendesse  disèeprelen- 
ilesse  una  corla  galante,  ch'io  non  so,  nè 
voglio  mai  fare,  risposi  •  che  l'anima  del- 
l'Ortis non  era  forse  morta  con  lui ,  ma 
che  le  Terese  non  st  trovavano  dapper- 
tutto a.  —  ■  l£ppure ,  lo^uiite,  eppure 
un  signore  ha  osservato  che  uni  bella  per- 
sona 0  foi  ri  EOinlile  oo  po^lcoppo;  eil 


10  Io  credo,  conllnub  seriamente,  peTcM 
qui'l  signore  non  suole  ingaonarsl  ■.  — 
Sentii  rimorso  di  averla  accusala  di  troppo 
amor  proprio^  e  d'altra  parie  io  non  po- 
liva ideare  ch'ella  alludesse  mai  a  sua 
s<M-elIa  e  a  suo  piiiie.  E  sospettai  che  va- 
lesse  ferir  la  B.  — ,  la  quale  infoili  e  in 
chiesa  c  .ill'olnio  m'avea  guardalo  conceria 
curiosila  ;  e  quando  vostro  padre  mi  vo- 
lea  presentari,'  a  lei  rjuel  giorno  atesso  al 
passeggio,  io  tuttoché  non  l'abbia  acco- 
stala, tenni  per  iiualclic  tempo  gli  occhi 
fissi  sopra  di  lei.  Onde  replieai  sdegnosa- 
mente aito  P.— •  che  le  |)ie  lingue  fanno 

11  loro  debito  se  spargono  congetture  ga- 
lanti contro  l'onor  delle  donne;  ma  le.per' 
sane  discreto  faianmmeglioa  non  credere, 
e  meglio!  non  ridire  le  ciarlo ,  e  molto piii 
quando  si  rischia  di  seminare  gelosie  tra  [ili 
amici  ;  del  resto,  te  dissi  ,  partendo,  io 
non  sono  nè  si  perfida,  né  il  .oiioso ,  n6 
si  leggiero  da  piantare  imorelti  in  ogni 
paese,  e  mollo  meno  con  donne  che  sonò 
amate  ed  amanti  >.  —  Allora  ella  vi  no- 
minò; mi  sentii  battere  il  cuore,  ma  io  non 
era  ancora  colpevole;  reilai  sbigottito  per 
le  conseguente  di  quello  sospetto  ;  e  mi 
pareva  già  di  sentirmi  rinfacciare  lU  M<— 
tutto  cìb  che  l'altrui  malignità  avea  po- 
tuto fargli  credere  contro  di  me.  VI  ri- 
vidi per  altri  due  giorni;  prima  mi  aam- 
brb,  poi  temeva,  poi  sperava,  Unalmente 
m^ccorsi  d'esservi  caro,  lid  io  già  misero 
e.  fùriunalD  ad  un  tempo,  in  meno  ai  ri- 
morii  e  ai  combattimciiii ,  io  vi  amava. 
Partii,  a  chiamo  in  leatimonio,  mia  cara 
amica,  quaolo  v'è  per  uie  di  più  sacro 
nel  mondo,  partii  colla  spurania  [uli d'es- 
sere ohblialo  che  d'obbiiarvi.  Accusai  l^t- 
pmdonia  di  vostra  sorella  che  m'avea  prò? 
vocato  ad  una  oaservaiione  che  forse  mi 
sareiibc  sfuggila  ;  accusai  me  slesso  di 
troppa  credutila ,  e  meditava  di  non  plik 
rivedervi  finche  voi  non  foste  aposa  di  no 

Cosi  passarono  due  mesi,  ricordandomi 
tutti  i  giorni  dell'amor  vostro  e  de' miei 
doveri  alla  vostra  virtù.  lina  mattina  per 
tempo  X.  —  mi  mandb  un  bìgUetto  pre- 
gandomi di  acoomp^narlo  ad  A.  —  ;  e 
poco  dopo  venne  e^i  stesso  in  curoiia; 
e  quantunque  io  cercassi  malvolentieri  la 
compagnia  della  P.—,  m'arresi  alla  di  lui 
preghiera.  Gionli  ad  A. — il  jiovero  X,—  . 
di  ridente  e  pacifico,  divenne  subitamente 
taciturno  ed  iogmelo;  impallidì,  mi  strinse 
la  mano  con  una  mano  aagtnacdala,  e 
mi  fi:'  cenno  cbe  mtera  pariiroid.  Appat- 


LBTTBIII  A  TABIl 


tafonti  con  lai  mi  dbM:  opartbnn  (ubilo, 
0  quuito  pià  jiftìo  :  —  lo  noa  sapeva 
A  la  preienza  di  p.  —y  die  ei  non  cru- 
deri  di  trovare  iii  cimpagnii ,  o' qualche 
bliriiira  acci^lrciila  di  lOslra  sorulln  avi's- 
sero  in  ìai  prodollo  quniclie  catiginineiili) 

che  nnn  a.ipevnmn  dnve  iliriscrci;  die  .ii-r- 

lBnl,i;  m  che  ad  ogni  niiiiin  ti; 
Tolo  iii'anli);gi!v.inn,  ài  ti  sud  volle  mi  s[ki- 
Tcnl^Ei  •  —  Egli  seni!  dicini  nuU  U  ra- 
pona  le  la  tacque  aompre,  edlanipulto 
qii(!l  sue  pmreiido  secreto)  mi  icongìuraTa 
Dgiinr  pii'i  di  Imvar  rnoili)  a  lilicmrln  dn 


IiTR  ncfioiiipFtgii.-iri  i  mi  f;iiiriiii  n  V,—,  \m- 
cliVlla  ovi.,n  promosso  di  nrulnri'i  — [p, 
mosso  dallo  sialo  di  \.  —  ,  o  niiibsii,  è 

■li  rivedervi,  colsi  l'occasiono  ilicemlo  -chi; 
io  en  occupaliasirno  ,  elio  duvon  rilonian: 
sol  teci  lumen  le  a  llilann,  o  die  avea  inlon- 
liona  di  andare  a  V.  — rjnol  tiiornn  slus- 

V.— parem  delta  nostra  opinione.  K.  N. — 
d  preatb  i  cavalli,  ed  in  vi  lio  rivodula. 

VI  Im  riveduto  palpitando,  e  aperaiidn 
pur  sempre  die  voi  mi  avreato  accollo  pili 
frodd  'lUe.  Invece  io  vi  bo  rìlmata  e 

tremava  d'accostarmi  a'giuochiper  nouÀi- 
deni  pili  da  vicino,  pi:r  non  parlarvi,  per 
non  tradirmi  per  sempre  Ma  io,  condan- 
,  Italo  ^ptù  mimali  combattimenti ,  per  ce- 
dere poi  pcrpctuamenle  al  mio  debole  cuo- 
re, m'avvicinai,  vi  lio  parlato,  seppi  dal  ve- 
ltro labbro  ciì)  che  avea  da  tanto  tempo 
saputo  da' vostri  sguardi,  seppi  d'eMere 
amalo:  vi  dissi  ....  — Oli  come  porlo  la 
pena  e  il  rimorso  di  quelle  poche  parole, 
e  chi  sa  di  che  pianto  dovrb  scontarìei— 
Vi  dissi  rhe  il  volo  piit  granfie  dell'anima 
viia  era  stalo  ijuetlo  di  riixderot.  illret- 
lai  1.1  partenza ,  pcrchii  in'accorsì  che  la 
visita  ron  poli:vft  piacere  a  vostro  padre,  lì 
posso  io  iioD  dargli  raf(ioiie7  Non  so  se  ho 

S  tutta  la  mia  riserva  io  vi  amava,  e  forse 
tm'  sono  Irediln;  iu  mezzo  alla  disjferazioae 
dell'amor  mio,  io  sapeva  d'essere  amato, 
0  amalo  da  voi  !  — 11  mio  cuore^  veden- 
dovi, eiQllsvB  in  questa  unica  gioia,  e  noa 
nri  Hpulo  conteoeni  abbaibiiiu.  ìXi  xd, 


pili  di  me ,  voi ,  mia  can  onici,  pdea»> 
vate  Iruppo  il  voslro  stato  ardeate  edanrio- 

lissati  nc'vnslri,  (ju'asi  leggendovi  nel atntOfr- 
rii)  dell'anima;  e  pni  volle  i  vostri  •gaaidi,  it 
vostro  patterò  ,  e  ta  vostra  milinconit  mi 
strapprtvatm  il  ]ilan1n;  io  temeva,  Ì0|(eDieTB,s 
per  vili  e  per  me,  mi  rinfacciai  e  mi  rinloccio 
d'.wtrvi  enn  ijijali-Iie  parola  fomentila  noB 
|vissiniu>,  cIi'Ìl)  dnveva  con  un  perpetuo  M- 
leiiiiu  disinjjnnnnre  per  semjwc.  Da  indi 
in  cjua  io  mi  accosto  alle  vMtre  scile , 
alla  vostra  famiglia ,  atta  preaeora  di  vo- 
stro padre  con  un  tremtU  inTolonUrio. 
Ua  io  le  ho  pronainitte  quelle  parole  dal 
fondo  del  cuore,  nè  la  rirodisrit  plìt.  Hel- 
l'ora  della  morte  d'Iommil  al  Iribunalo 
d'Iddìo  io  dirò  ehe  H  amo  con  Ivtta  te 
tenerezza  e  la  lealtà:  e  potesse  la  mia 
;  morto  farvi  felicel  Qneslo  è  il  premio  mi- 
.  {{linru  di'  io  |xissi  sperare  al  mio  misero 
ainnre  ;  e  sarebbe  ed  un  tempo  d'espia- 
Tioiie  al  mio  fallo,  ed  ii>  traverei  la  tran- 
quillità che  la  natura  dal  mio  nascere  eoa 
mi  proracltc  elio  nul  scimtoro.  Oli  jì!  po- 
lesso  la  mia  mnrlo  fart  i  felii-ct  Ala  liiichè 

sarido  la  moglie  d'un  uomo,  che  pui  in 
farrifl  al  mondo  apparire  d'  avervi  Mqu^ 
stala  euii  la  seduiione  e  nugraliludine. 

Tiiriiato  a  Itlihino,  io  aveva  sempre  nd- 
l'aiiima  il  vostro  pallido  napetto  c  i  Toitrì 
sguardi  languenti;  e  l'ultima  DGCUali  ctw 
voi  appoggiata  ai  caminelto,  mi  arelsgel- 
Uta  menlr'ìo  usciva  dalla  porta,  mi  affig- 
geva in  tutti  1  pensieri ,  c  in  ogni  luogo 
e  in  ogni  ora  pareva  che  mi  doauodaiae 
pietà.  Ed  io  amandovi  j  io  desiderandorf 
sempre  più .  io  più  misero  lórae  df  VÀ, 
perchè  più  ai  yà  combattuto ((altangioae 
e  abbandonato  dalla  sperania,  io  diièdera 
perdona  al  vostra  povero  padre,  e  aem- 
bravami  ch'egli  m'udisse,  e  si  pentisae 
dell'ai^nioue  ch'egli  aveva  iipaita  nel  mio 
carattere,  ed  accusasse  la  propria  credu- 
lità e  la  mia  ingrata  perfidia.  Cosi  ì  sen- 
linienti  del  laataugnralo  amor  mio  ,  della 

che  mi  si  è  dato  sponl.nnifD ,  della  mia 
pietà  all'età  vostra,  {kl  di>lnre  a  cui  sen< 
liva  di  abbàndnnarvi  dopo  di  avi^rvelo  e- 
sukorato  in  ineticsiiao,  comtuttevano  fie- 
ramente,  ostinatamente  co'miei  princìpii, 
co'  pensieri  sulla  mia  sorte  povera  ed  iii- 

famiglia,  con  l'amicizia  ch'io  aveva  furala 
a  voslro  fratello  :  1>  amore  hnomma  era 
lollt  1  anfi  deliri,  Vaum  n  i  sud  liaursi 


In 


passegglera,  divenne  naturale  e  caiilìiiua^ 
d'  allora  in  poi  sento  che  t' ingegno  mir 
va  oscurandosi,  ne  troio  più  aello  sludic 
la  consolazione  che  mi  BoccnrsK  in  tante 
tempesle  ;  sento  eh'  io  non  sono  si  fnrii 
come  per  lo  jussato;  e  appena  ncli'aiuing 
mia,  già  si  vigorosa  ed  afiera,  lesla  h 
rimemliranza  della  sua  dignità  ;  tulio  mi 
piace,  lullo  mi  dispiace  nel  mondo,  e  nor 
bo  più  iniezioni  certe,  né  volonli.  E  sot- 
taalo  mi  fermo  ulor  net  peiuien  di  brri 
Iranqnitli  e  Telice.— [o  (arri  felice?  — 
Eppure  in  qaetlo  deplorabile  italo  mi  ri- 
mane tncor  la  «partma  di  lomare  onesto 
davanti  ■  me  i[e>M;  e  mi  rimine  d'implo- 
rare dal  cielo  e  da  ni  che  il  sacri&iio,  ' 
cui  mi  ^  dalUMnlo .  lia  dal  cielo  e  da 
voi  secondato  ,  perdie  solo  pub  reatiluire 
la  pace  a  voì  ed  a'voalri  parenli. 

l'er  tulio  quasi  quel  lungo  tempo  elio 
voi  dopo  la  mia  visita  sDgtporiiaslf 
— ,  ;»  non  mi  sentiva  ne  coraggi 
foFia  da  scrivere  al  N.  —  :  è  vero 
in  quel  tempo  era  malato  ;  ma  in  fondo 
io  m'andava  preliggendo  di 
dervi  e  di  rompete  ogni  fiorrispomlenia 
con  lOBtro  padre.  Vate  io  dovca  ringra- 
riarlo  delle  sue  cortetie  :  questo  sileniio 
liiuivile  dovea  cerlanunle  apiacergH;  ed 
esNodo  bfolito  Io  ine,  polea  fono  acum- 
borio  ancor  più  ne'MipétU  del  nostro' 
more.  E  Camore  tors"  anche  mnrera  in  n 
qui^sii  scrupoli. 


tardava  a  scrnerKli  ,  ijua^i 
il  carteggio  si  dirailassu.  M^i  quell'otlimn 
uomo,  0  cliB  non  volesse  srromk'rsi  n'auoi 
«wpelli,  0  cbe  si  lìdasse  di  voi  c  dì  me, 
mi  replfcb  molte  tenere  e  a  Milano  a  a 
twA»,  letiben'iD  talvolta  mancassi,  e  più 
qiBHO  (ndassi  a  rispondergli,  [nlanlo  to 
io  nono  a  quest*  inutili  lenlativi  per  non 
TivedervI  m»  pili,  in  meuo  alle  mie  pre- 
gUere  perchè  irai  nd  obUints ,  io  man- 
dara  Toti  ardenlisdnd  di  riradeni ,  e  gli 
occhi  miei  cercavano  qualcUc  orma  di  voi 
in  tutte  le  linee  di  vostro  padre. 

Ebbi  noiKlimeno  tanta  costanza  da  non 
se coui palliar  Fi.  —  quando  a  NaUle  venni 
a  trovare  la  P  —]  mi  scusai  verso  di  lui 
co'lavorì  per  la  cattedra;' — e  lavorava  sto- 
glialamenle  pensando  sempre  alla  disgraiig 
diuna^orinetu  che  noa  imi  atea  conosctu- 
lo  cbe  per  panara  li  pkk  bella  parte  dd- 
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sempre  regna liilo  nelle 
scerete  ,  ed  o^iii  piiutimcnlo  ed  ogni  ri' 
cilio  coneiurui'a  ad  infurocirle.  tssendo 
,Mila[io  per  l.i  stsiupa  delta  mia  prolu- 
"      '  '    'ava  al  teatro  ,  infastidito 


e  di- 


10  tal- 


dcl  mondo 
la  B.— ,  : 


niente  il  desiderio  di  ........ 

l'ultima  volta,  cb'  io  salsi  l'olTerla  di  suo 
marito  di  albergarmi  a  —  E  In  quel  pri- 
mo  momento  questo  parvemi  eccellente 
parlilo  per  celare  alla  mira  famiglia  Is 

— 1  ,|jggjo_  Ha  juUto  'dopo 

di  queitatrima;edall^ore 
.  idamenle  al  rimorso,  delibe- 
rai  ami  di  prolittare  delta  oapiMllà  del 
— ,  perchè  voldubiiando  di  dìo  ed  ac- 
laandomi  d'rnfedellì,  vi  pentiste  d'avar- 
i  amato,  e  sdegnaste  un  uomo  cbe  non 
poteva  pm  meritare  la  vostra  stima.— 
Crmfesso  eh'  io  mi  lodai  per  pifi  giorni 
del  pensiero  di  questa  mia  crudele  lin- 
lione  1  e  m' era  gii  cmcertato  con  M.  — 
ch'ei  smonterebbe  al  aolilo  in  casa  P. — 
Ha,  salito  appena  in  carrocia,  il  mio  cuore 
fu  naoramente  puniti)  da  mille  amari  o 
rimordenti  pHisìeri  t  ed  la  ripeteva  a  me 
stesso:  ■  Restìluitb  dunque  la  pace  a  qoelk 
gforinetti ,  perdendo  io  M  mìo  lato  la 
tanercna  e  fn  Ibde  ch'.elli  ripone  iì_  can- 
didamente nell'amor  mio?  Tenterò  di  gua- 
rirla col  rinmiio  fiim  stn  dulia  gelosia?  Ija 


rilichen')  a' miei  doveri  ma 
ì  non  mi  detesti;  e  questo 
maligne  le  insegner^bero 
amante  più  che  ad  amar 
T>si  abbin<IoiiH  anche  qne- 


—  lungo  la  strada  di  venire  meco  alla 
nuda  ,  per  avere  cosi  una  ragirnievolc 
sa  di  non  accettare  l'alloggio  del  B. — , 
|uali-,  non  avendo  meco  amicizia  ,  po- 
a  forse  avermelo  oircrto  per  semplice 
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Obdi'k)  leppi  a  N.  —  In  qtiri  giorni 
nt  delerninm  ancar  pjb  di  dirvi  addio, 
1*0111100  addio,  mi  dt  giusliliraroii  nd  ua 
lempo  e  Intcìartf  I  aivi  coniigFi  e  la  li- 
curent  eh'  io  non  il  iLbandoima  ic  non 
■e  per  preienanl  da  maggióri  aSIiiionf. 
IPucorti  delle  toiira  geloila,  ed  bo  len- 
tilo  ilrldere  nel  mio  petto  il  collella  die 
la  mia  imprudente  CDPDscenn  con  la  R, 
—  avea  pìnnlato  nel  voilro.  Inignio  <1. — 
mi  andava  dicendo  :  •  die  voi  mi  smavn- 
le  ,  e  clie  da  cerli  voslri  discorsi  con  la 
C.  —  avca  capilo  die  voalro  padre  sì  sa- 
rebbe oppoilo  issai  tniMM  iti  vii!ilra  Tun- 
dre •  ■  TeQlai  di  far  creiterc  a  C.  —  i  liV- 
gli  lognavii;  e  finsi  di  ridi'n*  .n 
congetture,  pcrch'el  non  li!  ripi'li;w  sul 
aerio.  Ma  nel  mio  pensiero  cominciai  a 
tremare  pel  nostro  secrelo  e  per  la  quieti: 
della  voaira  fiuniglla  ;  e  irianiì  Tedcndo 
quanto  tma  Tana  aperaau  nera  tino  al- 
lora adulali  la  mura  paulone.  Ha  tremai 
anche  per  ta  nutra'  fama,  quando  due  per- 
iona  mi  dÌB*ara,  che  vodro  padre  area 
itlto  ch'Io  era  Innamorato  dt  voi.  Non 
crederò  che  «Biro  padre  abbia  palesato 
il  iDO  dnUio  ad  altri  fuarc]>ò  alta  P.— ; 
ma  la  fimcati  indiscreii'zia  che  Io  sparge 
per—,  e  che  jMnera. ridirla  in  Milano  r 
qne'tanli  cbe  mi  conoacono,  dava  il  nostro 
DOme  In  bdis  d^majigni  e  de'crcdutJ.  Ecco 
U  primo  e  più  amaro  frutto  d'un  amore, 
cbe  doRti  essere  o  represso  por  sempre, 
0  almeno  celato  per  sempre  dentro  di  noi! 
Io  non  vi  ridirli  olire  ciarle  che  vi  aftlig- 
gerebbem,  e  die,  non  imporlando  n'  iim- 
tifi  per  cui  vi  scrivo ,  baaln  dio  alibimm 
afDillo  me  lolo.  Ha  io  conobld  la  necessità 
di  parlarvi  per  una  volln  sollanlo  ,  o  di 
fermali;  di  mostrarvi  il  precipizio  al  qua- 
le andmuno  avviandoci;  di  giurarvi  un  a- 
more  deHcaliasimo ,  elcmu  ;  e  di  far  si  , 
cbe  voi  mi  proraetleile  im  pi^rpctuo  sili'n- 
tio  e  una  virtuosa  rassegnazione  alle  cir- 
CMlame  e  ■'voleri  de* vostri  parenti. 

Con  questa  intemione  tornai  a  ■ —  nlle 
feste  di  Pasquo;  vi  liovai  sempre  leiìera, 
•empre  affettuosa  ne*  vwtri  sj^uardi,  sein- 
pre  riservata  e  decente  nel  vostro  conlu- 
guo.  Ed  io  vi  amava  sempre  pili ,  ed  io 
compiangeva  ;hìì  il  vostro  dolore  die  il 
mio ,  e  mi  rattristava  finn  alla  aupersli- 

Uio  Birebbe  act^Hata  l' ollerln  della  mia 
vita,  »  palio  ch'egli  vi  restituisse  la  pace 
perduta  per  "mia  cwioae.  Non  ho  potuto 
partani,  non  ho  ardito  ;  non  mi  soiup  fi- 
dalo di  icriiervi ,  »  allora  mira  madre 


mostrava)!  piiì  che  mai  dlSIdpnlf-.  Pana- 
mi indie  di' ella  nAeitn  acretinnrmi  ilVi- 
vere  penelratu  In  mie  inteniioni  ;  rrlip 

parlh  quasi  clilaramente  alla  presemi  di 
vostro  padre.  Itisposi  che  le  mie  paitianl 
potecano  first  lormealar  ta  mia  vUa . 
via  eh»  non  acretbero  mal  affrontale 
le  opinioni  degli  aiirl,  ni  danneggiali 
^l'interesMi  d'  uomo  al  mondo.  Da  (|uel- 

porta  di  casa  N.  — crebbe  in  modo  lino 
a  innonil.irmi  lalvirita  di  ribreno  e  di  fred- 
do, l'armi  die  vostra  madre  mi  veda  mal 
vDlciiiii'ii  ,  e  die  vostra  padre  ondeggi 
Ira  h  sliran  e  II  sospetto ,  e  Ira  l'amore 
lUT  me  e  la  prepotenza  delle  tao  opinio- 
ni ,  e  che  li  Adi  e  non  si  fidi ,  e  che 
voglia  e  non  voglia  credermi.  Ho  quindi 
Icatalo  0  tento  sempre  dì  rassicurarli  ;  e 
parlo  ddia  mia  poveriè,  e  svelo  con  trop- 
pa fona  le  mie  opinioni  piii  di  quello  che 
si  couvengi  a  un  uomo  il  quale  in  fondo 
non  ha  biiogtio  di  nessuno ,  e  non  b  so- 
lito di  rendere  conio  di  ai  aletso  a  nea- 
suQo,  e  die  abboni  sempre  l>  ostentoido- 
no  delle  altrui  ricchezie  ,  e  la  commise- 
raiione  alla  propria  poverli.  Ma  lo  esco 
dal  min  cosluine  per  persuadere  ,  chi'  , 
non  vulenlo  ingannare ,  mi  mostro  lai 
quale  io  tnt  sono. 

Da  lauti  fogli  già  scrìtti  j  c  d.illa  mia 
stanchezza  m' accorgo  die  In  mia  piiiia 
corre  più  abbondanlemcilto  di  quello  ch'io 
mi  [icnsava  quand'ho  comincialo.  Di  quan- 
ta storia  è  feconda  una  passione  Infelicel 
Ha  io  vi  bo  narrale,  se  non  Intle,  almeno 
le  coso  e  le  epoche  principali,  perdiA  np- 
piale  quali  alDiUi,  quante  ngm,  e  quali 
BCddeali  mi  hinno  diretto ,  e  pérdA  fn 
non  molto  non  vedendovi  forse  piti,  in  que- 
sta lettera  almeno  vi  resti  qualche  lume 
e  qualche  conforlo.  F.  il  pensiero  dì  scri- 
vervi mi  fece  mantenere  il  proponimento 
di  rilomarL"  a  —  ,  ma  per  l'ullima  volta 
N.— desiderava  di  villessiare  sul  lago  Mag- 
giore con  me  ;  ed  è  un  anno  ch'io  stiel 
andava  promettendo;  ma  mi  sarei  idallo 
lialld  promessa  ,  e  sarci  andato  a  cooiO- 
l.irnu  tra  le  braccia  di  mia  madre  ,  e  « 
consolarla  ,  se  non  vedessi,  se  nim  aen- 
tissi  blaogno  estremo,  bisogno  di  dirvi  ch'io 
v'  amo  ,  di  dirvi  di'io  non  doiìD  essere 
mostro  mai  ;'  di  ringraiiarri  dille  rUeere 
del  cuore  dell'amore  che  mi  avete  si  no- 
bilmente mostralo,  e  di  luppGcarvi,  per 
quanto  avete  di  pn  dolce  e  di  più  lanlo 
sopra  la  lerra,  a  tua  imir^elaK  i  mairi 
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pseidi  f  ■  non  Gmni  parere  seduiiora  e 
■Tcelo,  a  non  rendmni  in  luilì  i  modi  ìii- 
Mce.  —  SI,  in  iixitì  I  modi  infulicu  '.  Oli 
«e  questo  amore  si  rnilicnsse  ogiior  più  oii- 
clic  nulle  sporaiuc  elio  ri  lianiio  lì»o  ad  or 

lule, ''dulia  TOjIrn  kìi»imi'lii  .  e  il,>ll;i  |i.n:i! 
dell'anima  vuslr.i  /  Si'nKi  io  ui>:(k''.iiiiu , 
io,  a  cui  le  sventure  e  Ik'tì  e  h  caao- 
acenza  degli  uomini  insegiiitroim  ail  essere 
più  SOTÌO,  o  almeno  pili  rassegnalo,  io  che 
amandovi  non  ebbi  mai  veruna  spernnxa  di 
possedervi,  aenlo  nondimeiiu  tuua  l'illu- 
sioni!, lulta  la  magia  dell'aoiDre;  nè  posso 
alani  «icbia  aenu  perdere  subito  tutta  la 
fliru  e  la  iwlanB  che  ancora  mi  assiste, 
tenia  dimeatIcaTe  I  mtei' lunghi  proponi- 
menti, aenza  qoasi  abboriirc  i  principii  del- 
l'otior  mio.  E  cbe  said  dunquu  di  voi,  di 
voi ,  giovine  ed  inesperta  ?  Io  posso  tro- 
vare pretesti  alla  mia  malinconiii ,  e  cbi 
può  fururmi  a  palesarne  le  ctuae  ,  e  di 
chi  mai  posso  temere  le  «mgeltore  ?■— 
Ha  voi  avi;ic  su  tulle  te  vostre  niioui,  su 
tulli  i  moli  ilei  vostro  vello  gli  occhi  amo- 
rosi e  suveri  dì  vostro  padre  ;  e  la  dilfi- 
deuia  reciproca  andrà  pù  sempre  turban- 
do la  vostra  casa.  Bnutetti,  cbe  puro  non 
live  perpelnamenle  vicina  a  me,  indovinb 
dw  11  mia  Iriaiem  naacen  da  mme^  c 
ne  icriue  a  voatro  padref  ma  Brunetti  c 
matro  padie  credono  di' in  kté  Jnaamo- 
ralo  a  Mllaiio:  con  queala  idea  tane  1  vo- 
stri parenU  li  fidiinìuio  di  me  i  e  io  ar- 
rossisco dH  tìeM  ingannali ,  benché  Id- 
volonlariamenle ,  dall'  annco  odo  ;  '  ed  ar- 
rossirei ancor  più  se  nutrissi  in  loro  que- 
st' inganno,  e  ne  prdltlassi.  E  sj>usso  mi 
veniiu  hi  pensiero — disperalo  pensiero!  — 
ili  aprire  a  vostro  padre  il  mio  cuore,  di 
scongiurarlo  ch<  egli  avesse  pietà  di  sua 
figlia;  di  làrmi  giurare  ch'eì  non  vi  avreb- 
tie  nè  rimproverata,  dì  compromessa  con 
vostra  madre;  e  di  promelle^ti  nel  tempo 
Bleaso  di  non  rivederli  mai  più. — Ha  pos- 
so io  Odormi  della  sua  prudenza?  e  do- 
vrb,  palesando  il  mio  secreto,  tradire  an- 
che il  vostro?  No,  no,  mia  cara  amica, 
io  non  lo  paleserò  mai  :  lo  terrò  sempre 
sepolto  dentro  di  me ,  e  lo  seppellirù  col 
mio  cadavere.  Ma  e  voi  pure  ,  voi  pure 
tacete  per  sempre;  iiadale  di  non  abliaii- 
tioiiarvi  all'  altrui  ftidu  ,  e  di  non  fondare 
si>ernnxu  su  l'altrui  consiglio  e  su  la  com- 
passione interessala  degli  uomini.  Non  ve- 
dete come  io  stesso  stava  per  tradire  il 
noalto  più  caro  aeaelo?  Non  lo  tradirb 
mal,  ve  lo  gliiro  per  le  noitie  svenlnro; 
■  ftecolo. 
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ogni  nostra  salute  dipende  dal  sacrifi- 
7,in  della  noslrn  p.iranne,  osni  nostro  oho- 
re  È  riposili  iiell.i  relif;Ìone  di  ijuesto  se- 
crelo.  Fiiifilié  la  ]iiafia  groiiila  Bangui;  riel 
cuore,  noi  dovremmo  dolerci;  ma  s'ella 
i  sviziala,  se  la  malignità  correri  ad  esul- 
l'iT.irln  ciin  la  sua  inano  velenosa  ,  nlIorj 

s|[  i  sospiri,  e  ad  arrossire  più  per  alimi 
cnluiiriia  clie  |ior  nostro  fallo. 

V,  come  chiudervi  in  moglie,  come  spe- 
rarvi da'voslri  parenti?  E  quando  voi  per- 
sisteste a  volermi,  io  fremo  pensando  alla 
minacce,  al  rimproveri,  alle  pregliiere  dei 
vostri  genilori  per  disloni  da  un  malri- 
mouio  die  li  fareUio  inTellci.  Ho  nella  mia 
fantasia  le  ciarle  e  gli  scandali  del  mondo; 
presento  il  vostro  immenso  dolore  la  lantu 
combattimento,  e  verserei  sin  d'ora  tutto 
il  mio  sangue  per  evitare  a  voi,  e  a' vostri 

Krenli  tanto  disgrazia ,  e  a  me  tanta  in- 
aia. Ha  ss  anche  dispreizassi  questi  ri- 
guardi ,  posso  io  violare  que'  principii  che  " 
bo  sanlllicali  In  me  stesso  con  tràutt  a 
pili  aiioi  di  sacrifizi  e  di  st^UT  Spoierb 
lina  giovine  creduta  ricca ,  mentr>to  sona 
cerio  di  essere  povero)*  Hi  fiderò  degl'im- 
pieghi e  del  favore  delle  corti  per  mante- 
nerla negli  agi,  in  cui  fu  sempre  educa- 
la? E  gl'impie^i  non  ^i  ho  gii  perdu- 
ti? E  quelli  cbe  mi  posaono  esaere  dati, 
non  sarebbero  sempre  in  prodoto  d'.e«au^- 
mi  nuovamente  ritolti  f  E  cbe  mai  posso 
sperare  dal  prìncipe ,  io  die  non  bo  fallo 
mai  nulla  di  db  che  ai  avesse  potuto  esi- 
ger da  me  come  acrìllore ,  e  che  se  ar- 
disco JÌTeuderle  da*  suoi  nemici  hi  priva- 
lo ,  non  ebbi  mai  la  bassena  di  adatarlo 
d'iuuamtl  al  pubblicoT  E  qoando  pure  pet 
amor  vostro  cangiaial  catallere  e  m<  ir- 
vilissi ,  non  perderd  la  stima  del  mondo,, 
e  voi  forse  non  sareste  accasata  di  aver- 
mela làlla  perdere T— E  dova,  e  in  cbe 
cosa  vi  cooduriò  io  Iraendovi  dalla  vostra? 
Dopo  venti  anni  di  domestiche  awersilà  lo, 
di  fanciullo  ricco,  mi  cedo  uomo  povero, 
e  questa  è  forse  la  prima  voi  la  che  l' ani* 
mn_  mia  geme  contro  la  fortuna  ;  ma  or- 
mai conosco  elio  per  sostentarmi  libera- 
mente e  oneslaiuenlB  ,  non  posso  Cdarnii 
che  agli  ultimi  avanzi  del  naufragio  della 
mi]  casa  ;  e  ijuesii  pure  dovrò  offerirli  a 
una  sorella  die  fu  moglie  mal  avventurala; 
dovrò  forse  un  di  sostentare  la  vcccbieua 
di  mia  madre ,  che  d' ora  in  ora  riscliia 
dj  mancare ,  per  la  distanu  da'  luoghi , 
0  per  l' Dslinaiiotie  della  gnerra  marìlli- 
ma,  del  fnillo  de'tiKri  bea  nelle  isole  vo 
75 
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Itele.  Scarsn  dunque  ed  incerto  è'Cib  die 

S asedo,  c  il  min  solo  lemim  stn  nellx  Ti- 
lofiii  ins^nalimi  dalle  leiioni  della  sven- 
turt.  Ha  urei  erudirla  le  pralendessi  tl- 
losoQa  da  una  giwiueiU:  mkì  impradenle 
w  11  petmalleui.  (Hi  ndi  um  unica  I 
Certe  lirtù  tembnno  bdli  fbari  delP  oc- 
cufone  ;  nùi ,  pur  iropM ,  non  al  posso- 
no eterei  [are  aenw  molli  anni  di  sudori  e 
di  prore.  E  qnindo  pure  voi  sopporlaste 
tenia  lameotarii,  io  sentirei  rimorso  della 
TMlra  ruiegìiatione ,  io  gemerei  del  vo- 
Rbro  amoroM  silenzio,  percliè  io  Un(c  prì- 
valloni  mi  sembrereste  infelice,  malgrado 
le  doli  che  la  natura  e  la  fortuna  vi  con- 
cedevano per  la  felicità  dì  vostro  marito  e 
de'  rostri  figliuoli.  —  E  s' to  morissi ,  clii 
educherebbe  piiji  vostri  flgliuoliT  Con  die 
impieghi  pìCi,  con  che  mezii?  Vedova  mi- 
sera per  mia  cagione ,  condurreste  i  vo- 
■Irf  orfani  a  limosinare  alla  porla  de'  co- 
ltri parenti. 

Non  poiao  più— non  nu  regge  più  né 
U  tsata  ,  nè  il  polto.  — L'anima  mia  lia 
fatto  l'ultimo  sfona,  c  le  lagrime  mi  gron- 
dano sulle  panile  che  acrjvo  col  sangue 
del  citate.  Addio  ;  ucollate  per  carità  1 
comigli  del  Twiro  misero  amico:  ahliiaiL- 
pieli  delle  mie  preghiere  :  obbcaite  a>TO- 
fllri  genllorì,  cKe  non  vorranno  mal  farvi 
tnfeltte;  tacriBcaleri  alla  virlil,  onica  con- 
■oliiÌDiie  delle  disavventure  ;  le  passioni 
panano ,  ma  le  sciagure  restano  perpe- 
tue ndia  DOS  Ira  vita  ;  e  se  non  possiamo 
evitarle,  eoa  didiluamo  almeno  esacerbarlo 
GO>iiaBtrl  rimorsi,  e  renderle  irromediabili. 
Io  *I  umrb  tempre,  ve  lo  giurn  dal  pro- 
dodo  del  cuore,  vi  amerb  sinu  nlt'^'Eiireini) 
soapìroj  e  giara  sullVnior  mi»  di  unii  .im- 
mogliami ,  Bucbè  vm  non  snrolc  d'altri. 
Se  llnlbnidli  ,  te  eli  anni ,  se  gli  acci- 
denli  tI  rapiranno  la  beltà  e  gli  agi  :  se 
sarete  padràna  di  viri ,  se  sarete  disgra- 
ilati ,  te  ti  mancasse  nel  mondo  no  ma- 
rito, un  amico. io lolerb  a  voi;  io  rìsa- 
li marito,  perchè  amico,  fratello.  Ha  non 
■mie  mia  maglie  Coche  potrb  comparire 
vite  d'imninl  a  me,  seduttore  verso  i  vo- 
•bi  pumll,-e  crudele  con  voi.  Addio  con 
tutta  Paidma,  addio. 

Ugo  Foscolo. 


A  GtovambfUtitta  NìccoHaL 

Hiccoliri  fratello 

Menln  qneata  lettera  parte  per  Flren- 
),  Io  mi  parto  per  Milano;  questi  pochi 
minuti  che  ict  resto  a  Brescia ,  li  spenda  ' 
tutti  per  te.  Al  F.  —  bo  risposto  sino  di 
'uri,  e  ti  compiega  la  lettera  ;  tu ,  seri- 
'cndogli ,  dirigi  il  soprascritto  a  Milano ,' 
dond'io  spcdirt  lo  copie  de' Sepoicri  per 
lieo  nostro ,  e  per  la  couletsa  d'AlU- 
Rpero  che  te  saranno  grati  ,  percbfc 
0  ba  parlalo  pili  passiooatamente  e 
con  fiii  vn4tà  del  suo  Vittorio.  E  credo 
lere  benemerito  anche  di  voi,  Fio< 

 i  ;  perdiè  ho  eaaltata  a  mio  patere 

la  vostra  cllll.  Le  tre  voci  vagolare,  ra- 
Tittnjfars  e  tpauare .  le  trom  ntala  da 
grandi  poeti  In  otAilI  poe^;  la  prima 
nondimeno  cembcla  ad  oflendermi ,  ma 
ribenedico  le  altre  dna  ,  e  pili  la  terza 
dultatami  dal  Parìni  : 


De' tuoi  versi  dovrei 'dirli  maraviglie  s'io 
ascoltassi  il  mio  solo  giudizio  ;  ma  credi 
tu  che  nel  ghidlilo  dou  s'ingerisca  la  pas- 
sione? A  me  par  bello  tutto  quello  eh' è 
tuo:  cosi  li  dissi  dell'orazione,  perchè  mi 
sembri  {nena  di  tHoscfia  ;  cosi  ti  ripoto 
siilli!  Iiir^itie  ,  perchè  tento  in  esse  gli 
''■  "-"'e,  e  la  voluttà  del  dolore. 

,  od  ho  gran  voglia  di  ve- 
lili Lo  eseguilo,  ^cuni  versi  mi  sem- 
Urano  mirabili:  Io  coleo  le speranie  dei 
morlali ,  ed  altri  di  questa  tempra.  Dei 
dUctti  non  so  dirti  ;  lessi  due  volle  il  tuo 
manoscritto,  e  pochissimi  me  ne  saltarono 
lorileggerb  a  H 


.-igti  occhi;  lo  nleggerb  a  Milano  ad  a 
che  non  li  amano  quanto  io  t' amo ,  e  ette 
potranno  darci  aenlcnza  imparziale.  iUlon 
<e  ne  scriverò  con  la  fantasia  rolTreddata. 
Uucsto  bensì  posso  consigliarli,  opponen- 
domi al  tao  parere,  di  perferionare  la  tua 
terzina,  e  di  mandare  al  diavolo  l'ottna, 
metro  per  si  sleiio  lungo,  freddo,  atem- 
perato,  che  Iona  le  ideo  più  libere  a  nu 
carte  riloniello  senno,  e  le  idee  ^Ibrli 
all'  ampUBcaiioue ,  e  apetM  lo  sulo  alla 
btaniatura  :  metro  dwira  paMe  ricantalo 
da  (auQ  poetai  ilallaoi  e  die  dopo  il  Taa^ 


SO,  it  qmle  pbntb  le  colonne  d<  Ercole  , 
non  r\ufc\  di  gnta  fuma  a  Tcruao  scrìl- 
lore.  Non  ii^i  tu  le  ali  di  Vincenu)  Hon- 
li,  npldissime  ed  alle  negli  atlri  raelrì  , 
radere  U  ter»  nell'ottava?  kà  ogni  mo- 
do,  ae  lo  bai  progredito  iniumii  nel  tuo 
livoro,  non  danai  reità,  e  fa  Ebe  le  mio 
teorie  aieoo  smentite  dal  tuo  esempio. 

Abbili,  0  Niccolini,  le  benediiitHii  del 
mio  cuore  per  le  nuoie  che  tu  mi  dai 
ile ll'Itabel lina.  Non  leggo  poeta  d'amore 
eh'  io  non  albichi  i  veni  più  teneri  alle 
riineinbnara  dclli  mia  piDrealù:  non  redo 
cliioiue  Uonde ,  ed  occhi  aiunri  uuolaali, 
cb'  io  non  rict»di  auUlo: 

La  beila  giorinetti  t^ora  è  donna. 


da  quella  Fortima  cbe  la  roneati  più  giu- 
ata  reno  di  me ,  e  di  coi  ma  pouo  la- 
gnarmi ,  perdi'  io  mi  moo  procaccialo  e 
mi  vo  procacciando  le  aue  TeDdcllc.  Il  mìo 
mate  mona  con  lode  nel  regno  ,  e  a'  io 
TCleul  di  mastino  farmi  cagnuccio  adala- 
lore,  non  raecorrei  le  oasi  del  bandielto 
ma  c|italche  boccone  ma  nle.  Ha  pentir- 
mi posHi,  molare  moda  ni  pOiao,iii  vo- 
glio. Manca  poco  a  Irenl'anol, e leal di- 
cesie  cbe  pòvertà  è  (n»id'M(a,fi^OD- 


O  vecchio  capo,  o  a  mali  esercitalo, 
Questo  avana)  di  vita ,  e  del  ta»  lui^ 
Tollerato  inKvtmdo  i>  metto  spreclii 
Ondo  arricddrT  Cbe  ne  ornerai  più?  Le  OHaT 


Hb  rignon 

Non  etti  ■  làBlialicara  . 
di  tai>  Il  Dome  mlrammfns^ 


meowria;  ma  fra  le  mie  rii 
sempre  p(T  la  tradauone  della  yatlttrU, 
K  vi  rìngriiio  cbe  mi  abbiate  richitiiiala 
a  quegli  anni;  gli  anni  più  belli.  Becoml 
olire  i  trenta;  incredulo  alle  iperantepar 
natura  ,  e  disingannalo  per  préfflRlOTa  e- 
sperienu  delle  Celici  illu«ioid  dell'noa»} 
noialo  del  presente ,  non  coranla  dd  fn- 
lura,  mi  consolo  appena  rivireDdo  neireli 
che  fuggi.  Hi  ricordo  aduiqoe  o  di  Bo- 
logna e  di  que*  primi  abbotti  delP  Ortis  , 
e  deVoslrì  consigli,  e  delta  vostra  fisono- 
mia;  e  mi  ricordo,  d'avervi  incontrato  net 
dicembre  del  ISub  si^ll  A 


tendete  di  pubMrcare  riescirà  c  _._ 

;  poicliè  bisogna  ,  purtroppo  , 
imparare  a  leggere  e  a  scrivere ,  toma 
gooIol  a  imparare  meo  male  e  più  presto 
cbe  si  pob.  Se  VI  (bacerà  d'ùiiiarmi  il  ma- 
Doactittò ,  ÌD  vi  dirb  litieramenle  il  mio 
pnere;  e  voi  lo  acco^ierete,  sincro,  li- 
beraloiante.  Nè  io  potrei  sena  taccia  di 
ricusare  l'onore  da  voi  offertomi 
d'indirizzarmi  il  vostro  libro  ;  na  non  po- 
trei, senza  arroganza,  non  pregarvi  islau- 
temenle  cbe  l'ìndirizro  sia  scbietlo,  sema 
atTettaiione  di  dedicatoria ,  senza  corredo 
di  lodi  e  di  tiloli.  Dal  tempio  delle  Muse 
io  bo  parlalo  a'  miei  contemporanei  Ibrse 
noa  dcgnamcnie  ,  ma  certo  senza  adula- 
zione, né  malignità;  e  mi  ricompenserebbe 
d'im  [H^eDHD  ijifclicc  citi ,  parlandomi,  non 
a^nilasse  il  mia  esem|iio. 

Io  Unirò  BColpandoDii  del  rilardo  di  que- 
sta risposta  alla  lettera  vostra,  yoi  IVele  ' 
scritta  l'io  d'agosto,  io  vi  rispondo  ai  9 
di  sellembre.  Ha  io  da  pU  leUimane  <n 
fuor  di  HHan>  peregrinando  *al  di 
Comi'  e  Iratando 

Iftuu  Menta  llbrit,  muuiotiuioet  Inar- 
fiOiHhori* 

Ductre  mUtcUat  iueanóa  óUivia  vUai. 


vnBva  vivere  tote  con  me  e  per  me  ;  e 
dUIn  pirle  vagando  io  sempre,  le  lettere 
■HeaoD  ^ar  vanamente  di  posta  in  po- 
I  e  amairirsi.  Sono  ritonato  ier  l'altro 
oggi  *i  riaptndo.  FntUnlo  vivetevi  li»- 


ta,  B  projcffuilo  n  ricnrHnni  ili  iiv\  rnnw 
fa  non  ini  sotto  mai  illmcnlicnlo  di  vni. 

Ugo  Foscolo. 

P.  S,  So  Vincenio  Monti  fosse  nncora 
In  RnliiRTin,  Il  manusdrìlln  gli  «ari  licn  con- 
inclinili  ;  EU  limi  ,  pnrIalGiiK  col  nlgnorc 
Itninspìiia  inciMrc  ,  ed  egli  vi  iiidichcrà 
j|  modo  più  cerio  c  più  spedilo. 


VII. 

M  profettore  Cloroniil  ZhccoIi). 

nicero  oggi ,  31  nllobre  ,  Il  TOiumello 
e  la.  latterà  die  lepia<»iiii!  di  l'anni  Brere 
pwr  meno  di  don  ADionIn  :  e  la  ringrazio 
■1  del  dono,  à  delta  ^Nnlaneill  del  dono; 
e  molto.più  la  rifi^iwa  dd  piacere  che 
ella  mi  ha  procacciato  col  toM  versi  api- 
riitf  a  lei  da  Ciillinaco  :  e>Mtiloim  l'In- 
conso  che  fra  qn^l'fnnt  ODlichi  famnvn 
sull'ara  grecbe.  inin'Dalca  cota  non  diiro 
e  non  potrei  mi  ringmbrìa  ,  ed  6  la 
(roppi  lode  r  twn  ch'io  proressi  modeali», 
ma  chi  rinevo  lodi  ccceilnnli  è  degno  di 
ji'irdere  quelle  cli'ei  inerita Teramenle. E 
ri'allrn  pirli',  che  nblKamo  noi  fallo,  o  che 
focciama  noi,  o  die  potremo  mai  fare  rini 
itnlinni  viventi,  che,  ben  esaminalo,  non  ci 
pcrsiinila  n  compiangerci  l'uii  l'altro  ?  NÈ 
ingegiio,iiè  sludio  butaiio  a  mE;rìlarci  fama, 
'qunndo  l'aiiloro  non  puA  mirare  all'utilità 
ed  alla  gloria  della  sua  patria:  e  par  ino 
temo  oramai  che  le  Ietterò  nfibiano  por 
fona  di  fortuna  c  por  colpa  nostra  per- 
dala il  loro  nobile  scopo ,  e  appena  ci 
possano  servir  da  trastullo.  Ci  sono  restati 
sii  òrnamcnU  delle  Muse,  ma  il  loro  spi- 
rilo celeile  W  n'è  ilo  da  noi.  Perb  s'ella 
lOtene  CooUnuare  a  ladanni,  le  dird  coti 
QiDte  : 

 Frale, 

Non  far:  cliò  lu  sc'mnlirB,  e  ombra  velli. 

lìensi  tornando  a  ringraziarla  del  dono,  la 
ronforlerii  a  Cfillisan'  con  amore  la  poesia, 
(prclii;  Tiil  iifini  nin.ln  aiul.i  a  diinenlicaro 

per  mnsirnHe  a' fatti  la  mta  graliluiiine. 
Hilano  ,  Il  oltobto  181-1. 

Vita  FouoTo. 


vni. 


Mia  ttgnam  ir.  IT. 


Mia  signora 

Iticeva  oggi  la  sua  de'  2  febbraio  per  la 
strada  di  Genova;  ed  era  pur  gran  tempo 
di' Io  sospirava  ud  tuo  foglio,  e  tfaren 
oramai  disperala.  Ai  signor  di  C.  —  bo 
già  invialo  Irò  lettere  ;  quest'  è  la  quarta  ; 
faccia  Db  che  non  corrano  tutte  raminghe. 
Ad  ogni  modo  antepongo  la  via  più  lunga 
alla  più  dirille,  perchè  so  che  da  Parma, 
[iè  da  Mantova  i  corrieri  nostri  non  pas^ 

DeManli  consigli  ch'Ella  afTclliKisameiile 
mi  scrìve  ,  io  n'aveva  dati  alcuni  a  me 
slesio  ;  ma  le  pasnhini  sono  maiallio  die 
non  si  domano  co' rimedi,  se  non  quando 
liunna  percorro  losladio  deillnfìammaTjone; 
cosi  almeno  sento  in  me  slesso  ;  oppure 
la  natura  ha  temprala  tali  caratteri ,  che  ' 
di  necesaltì  non  possono  fare  altrimenti  : 
il  cha  non  vaie  forse  a  scolparmi  bensì  a 
farmi  condannare  con  non  severa  glusliiia 
e  con  più  indulgente  eqnilS  — Ha  come 
!u  sono  graie  delle  cure  ch'Ella  eoo  tanta 
ili'gnaiione  si  piglia  di  me  e  della  poco 
fortunata  mia  sorte  ;  e  ricevo  senz'alteri- 
gia, bensì  con  riconoscenia,  la  lodi  die 
Klla  mi  dì,  e  mi  duole  di  noo  polennele 
lii'n  meritare;  cosi  non  bo  pototo  Tederò 
fioiiu  dolora  ch>  Elia  mi  cnda  imbiiJmo 
ite  la  gloriola  momentanea  :  e  non  to- 
lameiiie  io  ùoa  l'ho  ambita  mai  dacché 
vivo  ,  ma  ta  ho  dispreizala  pur  sempre  , 
nt  mi  son  lasciato  adescare  dagli  applausi, 
nò  intimorira  dal  biasimo ,  ed  bo  egual- 
mente sdf^nata  l'adulaiionc  e  la  maligni- 
U  ,  pcrcbi  non  mi  sono  sentila  mai  allo 
ad  adulare,  ne  a  malignare.  G  s'io  avessi 
amala  la  qlorMa.  non  mi  mancavano  oc- 
rnsioni ,  no  vie  da  trarne  prolltla  glllBnila  ' 
llori  sul  carro  clie  percorreva  trionfatore 
l'Kuropa,  ed  atterriva  chiunque  non  gli  ap- 
plaudiva e  non  gli  si  prostrava  d'innanu  j 
ed  ho  sostennlD  le  persocuiioni  degli  adu- 
l.irnri  per  non  adulare,  e  fuggili  con  oslen- 
Uiinne  ,  e  talvolta  cnn  periplo  ,  quegli 
nniiri  dv-  Ri  prinlii:;ivniif>  a  diiunque  hIì 

di  Ianni  i:iMi(i|i(ililn;  ed  lui  ninbilo  il  li- 
lolo  di  cilladino,  mi  sono  obbligalo  a  un 
gavenio  perchè  in  esso  io  vedeva  un'om- 
bra di  patria  dalla  ipnle  io  aperan  un  di 
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non  à  GMTerrebbe  m1 
n  quella  famn  che  derira  dsl  giudizio  de 
fili  uomini  disio  lo  fessati  e  dei  posleri. 
iurso  all'iolenlo  l'tii|^egno  delmlis^imo  i 
BcarsOi  la  nionlo  od  ogni  modo  fu  !>0Dipr< 
sDldii  c  piena  di  quest'unico  desideno 
l'amore  mi  iti  (vialo  Ulvolia  ,  ma  la  Ibr- 
iDni  non  mai;  dove  ho  Inmio  oilicoli .  1 
sono  soffermsto ,  ma  non  bo  mai  ritiralo 
un  piBio,  uè  mutalo  ■enUero.  Forse  p<Hr5 
acquiriumi  storia  *en,  tont  no:  (ottarla 
9000  cnlo  eoe  la  glorùìla  eoa  potrt  Tfn- 
cetinl  mtà  ed  bo  peccato  d'in^òglbads- 
gnoao,  tnniGH  di  ridicola  e  miaeiai 
ti.  —  Con  altri  non  mi  «mi  ricblamal 
questa  scensa;  ma  mi  rincrescerebbe  nel 
cuore  e  per  luiin  la  mia  rila  a'  Ella,  mie 
sijinon,  linn  a'  appagasse  delle  mie  giusti- 
rii^niiniii,  le  qunii  concordano  latte  col  te- 
nore piirfeUo  della  mia  vllti,  e  con  tulio 
cpinnle  le  pnrole  de' miei  scritti,  die 
lùistiiiro  a  farmi  immortcle ,  ma  a  darmi 
la  lode,  rarìasima  in  questi  tempi,  d' 
costante  ne'  auo)  principi!. 
Uìlaito,  14  febbraio  1614. 


jilla  donna  gentìlt  N.— 


Devo  rìapandcrc  a  plìi  d'una  delle  lue 
tetterei  e  le  lio  tulle  davanti  a  me,  c  le 
bo  tulle  rilette  dianzi;  ed  oltre  alla  fra- 
grania  eli'  io  ne  sento,  ed  io  solo  jwsao  av- 
vcdcrniL'ne,  spirano  nnelie  un  odore  di  ro- 
sa, che  s'e  dilTuso  in  ti:11i  i  rìpoatigti  del- 
la mia  cassetta  da  vin^gio  dov'è  ordiiiala- 
mente  raccolta  la  serie  delle  tuo  lettere. 
Tu  dSi  ben  ricordarli  che  hai  incappalo 
uno  de' tuoi  foglt  di  qatatènenu  di  rose; 
c  chiunque  ri«e  ndia  Inia  itania  e  t'ac- 
costa al  Imgo  ore  scrlto  ,  sente  ,  volere 
~  ~  volete  ,  DD  odore  %iNto  ai  paeie. 
qui  ancbe  iKlIs  «lanie  della  don- 


I  è  la  CI 


Perchè 

ne  i  <n   ,  . 

die  non  ria  profomata  di  llippej  però  fumo 
le  marav^le,  e  ra'haiino  per  piiì  toIuI- 
tuoH  nbarita  cb'io  fone  non  aembrerd, 
.  ae  la  tua  qiB'nleuenia  non  facesse  la 
"spia.  A  questo  proposito  mi  ricordo  di  wo- 


la  quand'Io  aveva  dn qidndilj  0 sc*Uc*  at 
ni,  cantato:  Euere  l'avmré  (Ctma  don- 
na la  quale  sajipla  amare,  rimilo  alla 
rosa  che  dopo  inaecchiata  serba  dolcis- 
sima e  pcrpttua  ed  assai  più  morfeiju 

nncora  inveccliinti ,  mia  cara  amica;  bensì 
eenza  l' anima  tua,  cbe  è  coraa  dietro  alla 
mia  ,  la  lonlananie  avrebbe  |  e  per  mia 
colpa  pur  troppo']  fatto  peggio  del  tem- 
po ,  e  ci  avrebbe  diigiasU,  cM  sa  forsel 
per  tutta  l'eterniti.  Ha  ora  il  sepolcro  solo 
pub  dividere  le  ossa  mie  dirile  toe  ;  ma 
l' anima  mia  ed  11  imo  spirito  ti  ceicbe- 
— IO  por  sempre,  e  sono  certo  che  aoa 
km  ilrada  la  quale  II  giovi  a  trovar- 
mi. Or  eccoti  f  miei  dMnmenti,  e  iiweme 
le  mie  propoBÌiionÌ.£  oggimai  impossibile 
eh'  io  resti  qui  aenia  far  nulla  lU  benu  : 
delle  cose  mie  in  Italia  ho  disperato;  po- 
trei riavere ,  non  le  pennoni  che  da  gran 
tempo  mi  furono  lolle,  bensì  i  capitali  elio 
da  ottobre  in  qua  ini  furono  sequestrali  dai 
credllori  ingiualissimameole;  e  le  non  tut- 
potrei  averne  parie,  o  non  faai'allro 
frulli,  che  per  quanto  pocbi  tbaiero  non 
li  porterebbero  meno  di  venti  o  venticin- 
que uccellini  al  meae  ;  ad  Ogni  modo  bi- 
sognerebbe umiliarsi,  efandribmediroad 
cereo  in  mano ,  e  stare  (d  JMlli  cba  Vìf  ' 
rebbero  impormi  ed  al  domicilio  cbc  mi 
ai  assegnerebbe;  da  cbe,  le  1  tiibimalf  tac- 
ciono ,  il  favore  che  potrei  otteoero  per 
via  di  prattche  andreUie  scontato  a  prezzo 
Tvillmenli.  E  qui  pure  mi  sovviene  di 
lettera  latino  di  Danto,  Ignota  a  molti 
impala  aon  pochi  anni  a  Verona,  nella 
quale  esso  scrìve  a  un  suo  amico  da  luì 
diiamolo  quanto  padre,  e  nega  di  voler 
andare  a  farsi  rìbenedire  in  FIrenTe,  e  rìa- 
bcni ,  domandando  perdono  alla 
patria  ,  come  s'  ci  fesso  slato  colpevole  : 
la  lettera  Ciaiscn  :  non  mi  mancherà 
rra  dorè  iti  passa  nnimirare  il  ciclo 
le  stelle,  e  gìiadagnariai  il  po'  di  pa- 
t  che  mi  bisogna.  Spesso  io  ripens.mdo 
guai  di  quel  grand'  nonio ,  e  nll.-j  iiri- 
gnnnimitì  con  clie  li  cniiverli  a  iiivignrirsì 
lore  ed  esercitare  l'inscRno,  io  mi  sol- 
i  dall' abballimen lo  in  cui  le  disgrazie 
volevano  pure  prostrarmi  ;  è  dunque 
bene  che  io  imiti  il  suo  sdegno  oneroso, 
e  che  rìciisi  l' altrui  favore  :  perderid  il 
diritto  di  chiamare  ingiusliria  l'iugioatizia; 
e  i  mid  bcnelaltori  ceaierebbero  di  perse- 
gnitanni  e  di  sUmanoi  od  un  tompo.  Cod 
stuiilo  le  cose  mie  ,  io  non  wfifA  come 
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pravTRdere  alla  mii  viu  «e  non  con  l'al- 
leniteni  n'  pocbi  beni  di  mia  midre  nelle 
isole,  che  «ili  onmat  restano  a  casano- 
■ira.  La  cuia  che  il  sig.  conte  di  Capo- 
diitria  M  aamiue  b  aampre  cura  atimiera; 
iiudtce  6  lonlaoo,  né  uria  diaoKitone  11 
lattario  ftuocs  della  nria  funigliiKria  ,  e 
poi  qudlo  dw  M  tiemii  .ani  (empre  me< 
no,  e  mena  di  molto  dH ■■entrala  che  l'oc- 
chio del  padrone  pMrebhe  rilrame:  nè  n  ' 
pare  cbe  l'incouiiad  com'ioaperava  a  r 
vedere  le  Accende  nelle  viicere ,  e  «  r 
durle  alla  alretta  de' conti:  ri  continua 
pagare  j  solili  aaiegni  a  min  madre,  «u 
llaenlissimi  a  leij  ma  pur  tali  che  ne  p( 
Irebba,  ab  io  vorrei  die  qunlli  saula  vei 
chia,  e  gì'  inoDCenli  nipoliaì  fuoi  da  essa 
raccolU  io  Caw  lua,  dividessero  meco  il 
loro  pen^  non  basterebbe  più  uè  ad  essi, 
né  a  m^— ami,  e  parou  d'avertelo det- 
In,  nda  madre  non  sa  nulla  per  ora  del- 
le rìacoauoiù  cewale,  e  per  quanto  stari 
in  me  non  lo  saprà  mai,  Duniuu  andrb 
Inghilterra  dove  mi  slar'i  un  simo,  ai  per 
lasciar  pnsiwn;  i!  si)>[>'(li' ,  i;  for.'i'  iinclie 
il  llagdio  itella         ideili:  isole;  e  s\  por 
fare  l' udiiiime  ddic'  oiN^m  ni' 
iiiisiile  ,  tallio  più  «lie  irovon.' 
patti;  perù  questo  annotenluK 
IO  di  vendere  tulio  quanto  nelle  isóic;  perii 
mi  face  io  mandare  da  mìa  madre  una  pn>- 
cura  assiduta;  senta  che  m'aveva  già  l'al- 
io donaiioDO  del  hm  alno  dal  IBM  ;  h 
di  Londra  potrò  eOeiluira  la  rendila ,  i 
■a  i  .capìlah  che  n  compalo  dì  ricarve 
potranno  frullare  tanto  da  asaicurate  gb 
aiaegni  a  mia  madre,  ferrò  illioo  ed  a  po- 
sta eorrenle  a  slare  a  Hrcate  :  diversa- 
mente andrò  al  Znulc,  o  la  mia  {«escnia 
gioverà  forse  più  che  i)  carteggio.  Ab 
ragioni  loi  sviano  dallo  stare  a  dintora  lu 
Grecia.  Taccio  la  scarsezza  di  libri  e  d'uo- 
mini lellcrali-,  taccio  la  meschine  ìnvidlet- 
le  proprie  della  nazione  e  della  piccioteiza 
de'  paesi ,  le  vere  causo  sono  : 

1.  Clic  poi iltcB mente  considerata  quella 
repubbtica  ,  la  verrà  ad  essere  per  l' ap- 
punto libera  e  nco  libera,  indipendento  in- 
sieme e  colonia;  onde  a  ma  giova  lo  sta- 
re ,  roresticrissimo  in  un  poesu  ,  aniichè 
rilindioo  d'una  patria  non  patria.  Bastami 
l' esperKwa  bttà  a  Uilano.  —  Seconda  e 
più  Axle  rapate  al  fe  cb>io  mi  di?iderei 
per  Hmpra  daH»  peraooe  die  mi  sono  ca- 
re, B  pwcM  appunto  le  si  sono  ridotte  a 
podinume  ,  tanto  più  duro  mj  sai«bbe  il 
perderle  per  Deli  incapace  di  furia  e  pro- 
fonda wnidtla.  La  madre  mia  è  lecdw, 


nè  bo  coore  di  farle  aflkwtare  i  dingi  ed 
I  rischi  della  navigatione  ;  lasctereUie  a 
Venezia  gli  amid  e  parenti  suoi,  M<p^ 
vive  da  quali  treni' anni,  e  noa  trovereb-  - 
be  al  Zante  die  parenti  giovani  a'quiliè 
ignota ,  0  i  sepolcri  delle  persone  che  le 
furono  care.  Perderei  le  insieme  ,  donna 
alla  quale  ho  proimisso  di  fare  ilelle 
esibizioni.  B  però  ti  promello  che  malgra- 
do la  lontananza  ,  non  pastcrà  setlimana- 
dw  tu  non  aUiia  mie  lettere  ed  avvisi  gior- 
nalieri e  sinceri  delle  cose  mie,  c  sempre 
lenendons  per  obUignto  Uncbò  vivrò  ,  e 
fìnchè  io  non  ne  sìa  sciolto  da  le  ,  alle 
proteste  coalcnnle  in'  questo  mio  foglio. 
Slari  poi  Io  te  d'accertarmi  s'io  polii 
godere  di  vita  politicamente  riposala  in  Fi- 
renze; su  di  che  non  accade  d' iiiroriaar- 
s  ora  ,  egli  è  trO|)po  per  tempo  ;  beaà 
Ira  un  anno  o  poco  più.  —  Purché  se  poi 
il  mìo  ritiro,  il  silenzio  ,  e  la  mia  inco- 
ria  ,  divenuta  davvero  natura  ,  delle  ixmo 
politrche,  non  mi  preservassero  dalle  per- 
secuiioni,  la  vivresti  in  acacia  perpetua 
vicino  a  me,  e  dovresti  perdermi  sicura- 
mente. Frattanto  hi  In^ilterra  vedrò  se 
si  aprisse  mezzo  ad  ottenere  non  solo  ta 
patente  dì  gentiluomo  dell'isole,  la  quale 
non  mi  si  può  rifiutare ,  bensì  andie  dei 
passaporti  di  greco,  e  soggetto  alla  prole- 
zione  del  governo  brtttnnico.  Al  mio  viag- 
^0  per  LÀodra  creilo  di  avere  provveduta 
per  la  line  di  maggio,  o  a  mezzo  giugno 
al  féù  lardi.  Mìo  Mlello  ba  aderllo  e  ro- 
.leuUeri ,  ed  sacbe  niaceratameote  al  pu- 
tito da  me  propoatogK  di  rilrane  oa  c»- 
pitaletlo  ftulliTen^  ver*  è  che  per  qaesl>ai>- 
no  non  si  pub  avere  che  iM  zecchini;  ed 
allrellanti  nel  tSlS:  ;  Insteranno  ad  ogni 
modo  ad  arriraro  a  UKidra  ,  ed  a  dimo- 
rarvi lauto  6h'  io  potai  avurv  danaro  dal- 
l'isole  ,  o  ricavarne  dall' ediiiuiie  die  ni>- 
se  ,  ed  altri  m'hanno  progettalo  jovente 
a  nome  di  que' librai.  Ed  ora  mi  si  spez- 
za il  cuore  ,  pensando,  amica  mia  ,  cbe 
io  nn  dihmgo  da  te^  pensando  cbe  a'miei 
ardenlissimì  deskterii ,  all'amore  mio  ri- 
nato calilo ,  religioso ,  canditi issimo  per 
le,  ed  alla  tuia  santissima  volontà  no»  si 
frappongano  mille  impedimenti  fortuiti  ai 
quali  nessun  mortale  resiste.  E  di  ouonle 
volle  ,  non  lóss'aUro  cbe  per  rivederli  e 
stare  Icco  uuo  a  due  mesi  ,  o/  è  venuto 
n  cuore  di  pregarli  a  far  un  viaggio  sino 
■  Zurigal  Non  m^|n  sgomentalo  i)  moo- 
ik>,  nò  l'economia}  perchè  dicendo  d'an- 
dar per  la  propria  salute  a'bigni  in  Ple- 
moulc,  0  «lume,  ai  riparetebbe  atte  chiac- 


àa  louado  col  «nriete  poco  dunro^ 
iptndcMid,  e  pscblMiom  ■  uire  qid  don 

(nlll  ano  a  porerì  e  tìvodo  eoo  lanli  fn- 

galili ,  cbc  e  vergogna  lo  apendere  più 
di  dicci  0  dodici  luigi  ogni  mese.  Credo 
anche  clic  il  viaggio  c  l'aria  de'iiionli  li 
giotercbbo  usaissioio ,  ed  io  del  freddo 
in  fuori,  e  de' patlmeDli  del  disngio,  e 

Ida  cbe  In  gli  dello  )  dalla  deboleiia 
BtKoedia  in  fuori,  non  ' 
arala  gl'  incomodi  miei , 
Alla  in  aalule;  né  conio 
bri  lenrotiicbe  cli'ehbi 
uè  la  fiibbn  JiitioM  che  mi  teneva  a  lelló 
ftt  quui  dodid  giorni  sino  a  ier  l'altro: 
Mrt  DO  lardato  a  scrìveili.  Questa  specie 
di  febbre  fa  tma  specie  di  epidemìa  che 
t'appiglii)  tdli  città  vicina,  ed  a'contor- 
ni  ;  dicono  i  medici  che  la  provenga  dal 
vento  caldo  clic  d'improrviso  venne  sui 
corpi  irrigiditi  dal  freddo  ;  e  quella  mat- 
tina il  I>go  ch'era  gelato  ai  llquefece  ed 
'  acrepolò  con  tanto  frago- 


.oono  gi,  e  per  gt:  d&  per  dtantm 
,cba  aiUano  fallo  in  ll^ia  possoDO  d^n- 
rarrf  l'orecchio,  e  snodarsi  la  llmn: 
il  canllerioo  per  altro  è  elegante,  e  ben- 
ch'io mi  liberi  mal  volentieri  di  quelli 
mojnt ,  perchè  la  Wene  da  te ,  ad  <^ 
modo  vedrai  che  Panunaei»e  se  l'è  me- 
ritala j  nè  potrei  pagarlo  altrimenti  per 
egli  figlio  di  casa  di  banchieri ,  - 


ma  mi  sono  rì- 
per  nulla  le  fcb- 


,  ch'io 


)  dónlne  àte  ae 


un  gran  miglio  discoito ,  il  lerremuolo  ed 
il  tuono.  Gli  altri  malati  guariroDo  tulli 
con  gli  emetici,  io,  dott.  vago,  con  dei 

limoni,  cooperati  a  grande  

pnot  ngonrli;  e  di  tre  d 
feci  prorrèdere ,  me  ne  rettano  app 
tre  soli ,  e  gli  oapili  mid  ai  Mno  mi 
vigliali  non  (anta  del  nuovo  rimedio,  qu 
Io  del  coraggio  mio  i  procacciarmelo 
tanto  danaro:  ho  per  altro  riaparmiata  la 
sportula  al  medico  :  il  mio  tiomaco  è  fi- 
sicamente ri  Iroso  a  vomitare;  e  le  malat- 
tie che  mi  vengono  dalia  bile  le  ho  fatte 
sempre  andar  via  coli' addo  vegetale.  Or 
se  mai ,  clilo  noti  lo  apero,  ti  acciiigeau 
a  venire  sin  qui ,  indugierei  il  mi 
^o  lino  a  tutto  luglio;  andremmo 
ai  LagiJ  di  Eitlem  ,  i  quali  com 
scritto  a  principio,  furono  onnipotenti  per 
me.  Ma  queste  cose  liano  per  non  d-"~ 
da  me ,  se  ti  riacrescono  ;  e  per  n 
cote  e  giurate ,  «e  le  ti  piacciono.  Ora 
riaponderb  alle  altre  coaucce  delle  ' — 
lettere ,  Udo  all'ultima  giuntami  oggi. 
Ila  la  data  del  b  correnle*  La  mosca  fu 
mostrala  al  coióalore;  e  bendiè  n  ibaa'e- 
Eibilo  di  buon  cuore ,  ora  non  vede  l'ora 
di  copiare,  non  perb  pub  salire  al  poggio 
se  non  venerdì  o  domenica ,  e  *    ~  ' 
dne  giorni  io  gli  Im  detto,  non  eh 
ìÀ  e  i  vocaboli ,  ma  te  parola  per 
rchè  quelli  pomi  Sviueri  ^im 
'  jMt  p;  U  d  per  t;  invece  di  et 
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secondogenito  del  signor  P-— ,  da  cib 
spediscono  le  cambiali.  Noa  passeri 
ezz'aprile  che  (u  avrai  i  versi  falli  della 
Cra-ie,  con  le  lacune  a  tor  luogo  e  t 
ricordi  delle  cose  otte  mancano  da  farti; 
!omma  tutta  l' ardii  lettura  in  disegno, 
quanto  9Ì  i  già  murala  in  fabbrica. 
Uuonlo  ai  lilwi ,  e'  sono  (noi  ;  i  tODettl 
potrei  Bpedirll ,  ma  il  Didimo  { ove  tro- 
verai il  latino,  e  te  lo  farai  spiega^,  un 
elogio  deMuoi  Senesi  e  della  Inro  ospita- 
lità )  non  pub  uscire  ;  ha  cinque  piccoli 
— '  "  per  diligenTa  che  si  faccia,  gl'm- 
in  vogliono  terminare:  inoltre  Po- 
didone  ai  Ò  fatta  in  Lipsia.  E  mi  preiM 
cbe  la  esca ,  perdio  la  mi  porterà  bmO 
da  alare  |  te  tu  veniasi  )  un  mese  o  dnà 
teco  ai  beau  bagni  d'Argovia. 
Della  satira  contro  l'autore  delDà.  — . 
dell'I.— non  posso  se  non  dolerndi'ed 
,  a  dir  vero ,  devo  andie  lagnarmi  deC 
suol  porlamenU  meco.  In(dlre,  sorrili 
mia ,  queir  uomo  ba  due  grandi  virtù  se- 
condo me  {  l'una  di  avere  aiutalo  a  tutto 
potere  i  miseri  suoi  parenti ,  l'altra 
di  estere  marito  amoroso  «e  non  amaule; 
ha  molta  pronlezia  di  menle^  e  penna  cur- 
"  aa,  e  infaticabile  altivita  a  lavoro' 
tratta  lo  Mose  da  libertino;  fa  tra- 
gedie, com'io  farei  cauiunette,  Iraduce  un 
poeta  in  meno  tempo  die  l'aulore  non  a- 
rà  forse  speso  a  correggere  il  suo  ori- 
(inale  ;  fa  da  maestro,  quando  pure,  se 
lon  i:  scolare  j  non  puA  per!)  assumersi 
I  diiilto  di  dare  o  di  lorrc  il  dolloralo 
igll  altri  icritlori.  Non  ha  studio  di  clas- 
lici  gred  o  laltid  ;  e  non  ■%  btriceralD 
iella  lingua  cbe  scrive,  Koilmenle  ei  s4 
n  Firenze,  e  mollo  ^  dopo  la  mia  parlm- 
at ,  perchè  in  Lombardia  stava  in  mino- 
rUmi  i  e  non  s'alteotara  di  farla  da  di- 
rettore), finalmente  ei  s'è,  per  dbrio  a^ 
l'omerica  ,  vetlilo  di  t/iteeiataglnt  vai' 
pt-lemica,  e  a  quanto  biten  e  congettu- 
rai, fece  bottega  del  suo  iogegno,  il  cbe 
DOD  t  male,  bendilo  non  sappia  tire  al- 
Irellanto  ;  ma  Ibce  anche  da  tpanracchlD 
agli  altri,  e  B<e  metilalo  le  aaiira.  Teso 
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li  (lue  coni- 
li ilo  Acliilli!  sib- 
ililo le  porle  ilei- 
l'orco;  l'uiiu  il  caMliuru  nilulalore,  e  l'a- 
miDO  no  lia  un  po'cou  clii  fili  *  "ipecìo- 
re;  l'olirà  il  rìso  impronla,  e  l'amico  n< 
ba  mollo.  Nim  putb  è  trillo  a  disonesio 
per  TOlontà,  bensì  per  Decessili;  e  a'v^ii 
aiu^H  mio  altri  aluiti,  e'fosse  inaltruror- 
luna,  credo  die  pli  bì  farulilw;  lanlo  < 
tanto  dellu  allri^  s^niri^;  nmi  psni  Iti  ram- 
piitiigerci,  perclw  uoii  su  le  sarebbe  me- 

Pellico  risposi;  d'  amomsissimn  e  enti 
Irilo  amico  nha  Icllura  spcdilngli  por  fi- 
reme.— Seri™  o^gi  alla  conlessa ,  o  ac- 
cademlcaiaente  percliè  pregili  il  sig.  Fa- 
lire  di  farmi  a»ere  il  ([uadro,  ■ 


do.  MnieiliBOatavadMBe  lutto  le  itrctle, 
alto  quali  la  forluna  mi  condannb^  e  mi 
condanni  sino  dal  giorno  ciw  inscio  l'  I- 
tdia  j  so  chi  mi  prewmo  ricco  e  boniò , 
■apeaso  com%  )p«*so  volto  ni 


lei  1^ 


erlo  iJ 


duiio  dal 


Si, 


.18  j  fiuesia  clausola  l'Iio 
.11  modo  da  farle  capire  die  In  ò 
mera  furmalilà.  Ho  dello  clic  mi  basta  d'a- 
verlo qui  per  la  One  d'aprilo;  cosi  s'avrà 
tempo  a  linira  la  copia  per  le.  Tre  ra- 
ftioiii  m'inducono  a  rìairere  quel  quadro: 
Puna  elle  non  resti  perpetuo  in  casa  F. 

—  e  di  A.—;  e  allora  satà  men  facile  il 
damatidarla;  l'altra  di'io  polrei  farlo  inci- 
dere in  Londra  in  fronte  alle  opero  mie. 

—  Fiualinenlu  cli'io  palici  farne  un' dono 
alla  universilà  clie  ora  s' iiistiluìjce  nelle 
Isole  Joule:  lanlo  più  clic  da  Zanie  mi  fu 
clUeslo  per  publiiico.  uso  un  mio  busto. 

Ora  «Idio ,  dooDB  mia.*— Ristiondi ,  m: 


provvedere  al  mio  giornaliere  m 
lo,  com'io  mi  itruggo  il  cerrello  gl'lnlorì 
giorni,  lier  lavorare  come  un  arli^aoo  con 
la  mia  penna,  e  veglio  e  gemo  le  Dotti 
insantlo  al  mio  sialo  presente  ed  alla  vee- 
liaia  e  alle  iiir<:rnilla  cliu  si  amnauD  a 
Mii  passi  sopra  ili  me,  e  mi  trmemmo 
iscro,  sprovveduto,  liidelnlito  di  corpo 
di  mente,  e  iiicapaco  di  studio  e  di  la- 
iro,  c  nel  tempo  slcsso  non  trovo  sonno, 
pensando  a  te,  e  nll^  tondi /.in  Eie  iiiielice 

.       .  ^      desllimlii,  e  soma  potere 

10  vorrei  e,  •ikli  <mdio,  dovrei; 
quaulo  gli  amici  che  ora  esal- 
tano la  mia  presupposta  felicità,  ob  come 
nemici  che  fanno  le  tisle  d'invidiarmi , 
irebbero  presto  disinganoalil  Vero  è  ch'io, 
DD  polendo  soccorrerti,  avrei  dovuto  scri- 
verti ad  ógni  modo  ;  ma  io  non  sono  di 
tale  anima  da  licerere  e  dare  conlòrU  di 
■ole  pande;  ni,  icriTendoii.  aviei  {mlulo 
scriverli  w  non  miserie  ed  angoscio ,  e 
conlriitarU  le  illnsioal  che  In  mantenevi 
della  mia  prosperili.  Peri  mi  pareva 
sopportabile  di  sembrarti  suaturato ,  che 
di  darti  una  nuova  [n'aga ,  ed  accrescere 
li  dolori,  aggim^endovi  I  miei.  Con- 
che avrei  doralo  faro  altriinenti ,  e 
qiieslii  deticatena  di  scntÌTe  è  piiit- 


Sorella  mia 

Quilonquo  opinioiK  In  possa  avere 
mO)  0  qualunque  ^udiik>  la  faccia  di  n 
credi,  Mnella  mia.  che  forse  è  giualo 
pule,  e  fàao  anche  in  gran  parie  ingi 
•llsrimo.  Io  so  che  in  llalla  si  credono 
die  lo  cammiiii  sull'oro ,  e  ctie  agli  no- 
vM  e  alla  fbrtmu  basti  un  mio  desiderio, 
perch'io  ^  coperto  di  ftvoii  e  di  Gari  e 
di  onori.  E  siccome  io  non  bo  mai  detto, 
là  bllo  sosa  aanchè  si  aUii  tale  d|  '  ' 
,  di  me ,  cosi  DOn  mi  sono  mal  ci 
tmenlirla;  tinto  pili  die  I>javÌdÌB  giova 
più  assai  che  non  U  compstdonc  del  mon- 


e  di 


di 


malattia;  c  In  questo  trovo  die  1  ludi  la* 
menti  son  giusti.  S  satddiero  anche  piiii 
gluali,  s'io  non  fossi  alila  corto  dio  In  im 
modo  o  ndPaltro  tu  sapevi  ch'Io  viveva, 
arni  la  credevi  che  io  viveva  bealo  ;  pur 
tomo  a  dirti,  che,  non  polendo  «iuiarii , 
avrei  doralo  acrìvertl.  Ha  l'uomo  non  può 
sempre  fare  quello  cbe  deve  ,  e  quando 
uno  è  naie  ed  educatosi  in  un  modo,  non 
pub  fare  violenM  a  sé  stesso;  ed  ho  1h.'iil> 
spesso  temalo  di  violonlarmi  e  di  pigliare 
In  penna  per  te;  poi  non  avendo  che  guai 
da  raccontare,  non  ho  avuto  ah  coraggio 
nè  forta  da  scrivere.  Il  dolore  profondo 
e  grave  è  Incapace  di  dare  o  ricevere  soc- 
corsa 0  cansolaiione;  credimi,  Rubina  mia, 
un  ailTallo  doloro  è  taciturno,  e  si  raiTol- 
ge  nel  alien 
do  mi  giud: 


:a  -dnlle 


ae  in  questo  paese,  devo  la  povertà,  qua- 
lunque ne  sia  il  motiva ,  è  giudicata  de- 
litto, goal  se  io  nmi  serbassi  le  upparenic; 
e  pei  serborie,  le  apfuente,  e  nw  para» 


LmUK  A  TAIU 


povero,  sDTO  CMtrello  a  *pcn  le  qnall  mi 
iforuno  a  restare  mliero  sempre;  e  le  an- 
gosce cagionale  dalla  poierU,  dall'esilio, 
dnll'  aUnndono  di  tulli  gli  amici  della  gio- 
realù,  dall' incerleua  del  preunle  e  dalle 
poche  0  Desnine  aperaoie  del  fuluro, 
angoaoe  die  disiruggono  1<  animo  il 


mio  t  Bbsià  meno  fecondo  :  è  un  campo 
lavoralo  aempie  Bolla  le  iolemperìe  e  la 
grandine.  Ne' primi  dne  anni  di  dimora  In 
Inglilllerra.  non  che  guadagnare ,  ha 


e  far  d 


■e  di 


  e,  per  cosi  dire,  di  elemosina; 

noie  mesi  di  que'due  anni  li  ho  passali 
in  vane  volle  imprigionala  dalle  maialile, 
e  incapace  non  che  di  scrivere,  ma'nep- 
pnr  di  le^re;  pni  nd  vi  voleva  prall«, 
perchè  afìrn  è  Krivere  per  gl'  italiani,  al- 
tro per  forastieri,  c  sciivere  per  farai  tra- 


Bggituige  n  dovere  di  ealìnguere  i  mld  de- 
biti passati,  e  non  tnodmrml  Ingrata  a  chi 
-  mi  ha  sostemito  nell'estreme  dlsgraile. 

Come  io  viva  or  qui,  e  come  ancora  stenti 
e  peni,  lo  saprai  dal  sig.  V.  — c  dot  "~ 


n  ligUuol".  Addi 


Jl  tig.  ir.— 

non  so  a'  io  dero  credervi  t 
con  me;  almeno  ii  vusiro 
fa  supporre ,  e  mono  più  ii  vn 
col  s!g.  N.--<)uand'cgLi  vi  un  ii, 
Se  quesLo  è  un  iiuiiiiu  ui  iiiHiir 
naluralc  impetuosi)  e  iiiaiiiHii 

rileiole  ,  e  voi  s 
me  :  se  è  indizio  ui  una  vn 
ls[drataTÌ  dal  mio  <^u()rc  nam 
nico,  io  mi  lusinKiva  ui  avur 
con  la  generosa  ofliTia  cn'  ni  vi 
lunquc  sacrificio,  ikt  urovarv 
mia  indole  mi  strascina  u  uni 
gania ,  quest'indole  «essa  lu 
un  non]  e  peatimenio.  e  ad  u 
T^ne.  Né  «0  di  avotri  aOte 
iTor  tntlo  N.— {nari  dgi  n 


nondimeno  io  uè  Pho  ianiIlBto,  nb 
l'Ilo  assalito.  Un'antica  anerdone,  una  pro- 
fonda disistima  dal  mio  canto,  e,  pu  £ 
tulio,  alcune  parole  insultanti,  recentemen- 
te da  lui  dette  la  mia  prasenia ,  mi  hanno 
aslrello  a  proporgli  le  vie  dell'onore.  Egli 
le  ricusò,  pianse,  gridb.  Io  lo  iusuilai,  ed 
egli  si  trangugiò  e  gt'insu1iÌ,elemÌDacGe. 
Non  so  chi  si  sia  demeriiaia  la  vostra  a- 
micida,  o  oa  Rovine  magnanimamente  ii- 
ritato,  0  un  ligliaccD  che,  soOrendo  le  b- 
ginrìe,  mostra  di  non  fweie  uè  scolpar- 
si, nè  vendicarsene.  Ma  lasciamo  andare. 
knb  muto  torlo  —  e  fórse,  non  la  que- 
stione In  se  slessa,  ma  le  mie  impruii>;n£e 
mi  fauno  avcrL'  realuR-nli!  torta.  Il  curnjj- 
„  .  on  deve  dari;  Girini  per  soperchiare 
il  debole;  sebbene  il  di^bole  dovrebbe  ri- 
apellare  ,  □  per  lo  meno  sfuggire  ctii  sa 
.Tctidicarai ,  e  c!ii  gode  fama  di  onestà  e 
di  fermezza;  ciò  die  il  sig.  N  —non  ha 
saputo  mai  bre  sino  da  qustlr'  anni  fa , 
qiùod'  io  per  non  vederlo  mi  soim  allon- 
tanala  da  casa  X.— Un  non  te  ne  patU 
fià.  Voi  avete  dlmosliato  dispiacere ,  ed 
eccomi  pronto  ■  donare  a  ogid  mio 
risentimento.  Credetemi;  il  slg.  N.  —  non 
conlinucrclilic  ad  iiisullannì  lacilamciilc 


r.a  di  ai 


per  n spar- 
la fatcia  iuipu- 
dente,  il  cuore  codardo,  ed  il  braccio  irc- 
uiaiiie.  Voi  wi  direlc<  io  non  sono  sialo 
ofTeBO  da  vm.  no  no  motivi  di  sdegnarmi. 
No .  lo  non  arca  mal  ideato  uà  di  olfea- 


i  ti«  di  f 


.  N.  — sii 


aif  isuiuiD  delia  mia  viia.  no  abbinuonai 
e  la  vostra  casa  e  ii  paico  di  vostra  uu 
glie,  so  eoe  voi  potete  nspondenni  dt  a 
sere  legato  con  M.— dalla  gratittnUne- 


Digitized  Dy  Google 


(!  dtl- 


io  rispello  queslo  senUmCDlo,  c  ri  d< 
ilCBia  i  nmii  perchè  glielo  possliilc  : 
strare:  ma  aalTrìle  cb'  io  vi  ricordi , 

l'onore,  e  dallo  mie  oiriirle  di  riparari;  ui 
TOitri  dispiaceri  con  agni  mio  sagririclu. 
Imponetela,  ve  ne  scouBiDroi  vi  obbedirò 
fp  ludo,  manletrb  tulle  le  mio  parole,  e 


,■1  prego  ili 


1  .ipcrlnmi'Ei- 

non  possii  "iisre  nel  dubbio  morlale  di  a- 
vcre  perduta  la  vostra  alima.  Io  vi  reputo 
noiao  del  più  dellnto  onore,  ed  io  vi  >li- 
mo  allanietilc  ;  e  sua  certo  die  N  voi  ces- 
acrele  di  omuaii,  contiiiaetele  nondimeno 
a  Amarmi. 

Ugo  Foscolo. 


Jtlu  Ignora  IT.  ir. 

RispoDdo  fn  uoa  toIIb  a  molle  sue  li 
fere ,  e  Insieme  a  quella  de'  IT  febbri 
recatami  dalla  signora  M.  —  con  !a  vi 
«One  tedesca  deirortia.  —  Glia  mi  riil 
manda  per  quali  ragioDi  bo  Titillila  la  m^r- 
tìi.  Z,— a  Bologna:  molte  Surmi  ìa  i 
gionl,  alcoae  delle  quali  mi  f>Miiiu  podi 
■imo  onore,  e fnqoeaie  un  istinto  di  [ 
co  ririle  curiosili.  Io  non  m'ai^pettava 
trovare  si  ^cina  a  Firenie  la  malaugur 
pedanleasa  delle  dame  toscane,  e  la  cj 
deva  raminga  per  la  Francia  meridioni 
a  scontare  l'orgoglio  pazzo,  con  clie  li 
mentb  la  vita  e  gli  amori  delle  sue  dan 
aw>  fratello  faceva  l'incettatore  di  zucchero 
e  il  gatielticre  universale  aspirando  cuii 
qoesti  bei  meiti  alta  manirdiia  di  tutta 
l'Europa,  e  la  povera  E.  —  pi; r  imitarlo, 
escludeva  dal  commercio  d'amore  tutte  le 
belle ,  lacera  la  inccllalrice  de'  cuori ,  e 
non  polendo  dominarli,  nèopprimerli,  per- 
cbè  amore  è  naturalmente  ribelle,  voleva 
se  tMu  allro  annoiarli  a  forza  d' iuquisizio- 
ni.  Quella  povera  B,-~mi  ebbe  sempre 
del  ridicolo;  ma  iu  quel  momi:iilo,  valuri: 
0  non  volere,  mì  faceva  pietà,  e  fui  iiiisiosis- 
simo  di  sapere  come  mai  dopo  si  lungo  giro 
si  fosse  ridona  a  rifuggire  alle  radici  det- 
l'.ippeuiina;  perb  volli  chiederne  novelle 
cerio,  c  iriilhii  la  morcAeM— e  inoltre 


visitai  per  debito  dirgratitudioe,  tqwado. 


voli!  —  i  liuri;uti]ii  imputavano  molli  pec- 
li  con  me:  con  me  fu  Lucrezia  e  Psne- 
jie;  e  Dio  mi  sarà  giudice  un  giorno,  e 
penlonerà  olla  povera  dama  i  su(h  veri  pec- 
li,  se  pure  ne  ba,  per  compensarla  CmI 
Ile  amarezze  dio  ha  provalo  e  che  prova 
proverà  forse  per  lanle  impiilaiiotu  fal- 
i^iiiw.  La  eig,  X.  —  me  ne  parlh  in  modo 
farmi  credere  eh'  essa  (come  mi  fu 


dello 


orgoglio,  dietro  a  un  nuo- 
ipoletanii:  comunque  sia,  io 
^rmi  sulla  virili  delle  belle 
donne;  e  perch'io  era  corio  che  la  mar- 
chesa m'avrebbe  detto  bene  della  povera 
Tisgffatrice ,  anche  per  questo  io  vMM 
la  mareheta.  Floalioenie  Ja  marcbeM  mi 
ricordava  FIcenu,  e  le  sere  delle  nutro 
0  alle  1 D ,  Intorno  al  lavo* 
presso  la  musa  di  marmo, 
idro  di  Saule  delirautc,  c 
ci,  mia  sigQoraj  e  per  rin- 

.  la  visitai  credendo  dì  far 
i,  che,  ad  onta  delle  di- 

i;nie  ;  visitando  la  sua  anù- 
va  di  fare  in  qualche  modo 
;  G  questa  è  una  ragione 

[tesolezzo  auioruso  che  mi 
'gnaulo  al  gio- 
ia sua  devoiio- 


i^nuiTia  .  ne  accusarla  ; 
sinre  l'errore  e  le  passioiicello  che  la  iii- 
uussoro  aquei  raro  iton-cl  use  lotti  smo,  par- 
mi  che  se  aiidfi  a  Bologua  con  suo  peri- 
colo, e  in  temi»  che  la  sua  casa  e  le  sue 
sostanze  ,  e  forse  la  vita  di  suo  marito , 
orano  insidiate  e  assalile  dai  nemici  della 
padrona^  pirmi  che  questa  generosità  non 
merili  biasimo.  — C;  fors'ella,  signora  mia, 
stimerà  nel  suo  cuore,  cfors' anche  a  quat- 
tro occhi  coi  sig.  n.  — ,  eh'  io  con  questa 
difendere  gli  altri  e  me  stesso,  cerchi  di 
redimermi  dalle  mie  colpe.  —  Or  ella  sap- 
pili che  io  non  mi  credo  in  cib  colpevole 
uè  imnio ,  1IÈ  pocui  e  che  penso  e  so  e 
giurerei  d'aver  fatto  bene:  avrd fallo  me- 
glio non  facendo  nulla:  ma  pwcbÈ  fui 
strascinato  dalla  madre  natura  o  dalla  ma- 
ga faftuu  B  larqualdu  coaa,  iood  com- 


cane  m  manaam  bue 


mradbneiui  posio  asgerite  c 
amo  a&eiDDDi  a  cangiar  i 
GKu  unara  ed  lu  lurnffva  uà 

""^  r  r 


3  di  «OD  Il< 


[  creduto 


_  «  Pirigi,  _  

re,  se  non  n  cose  belle  e  (Iiillc:  la  turba 
chp  ella  cliiama  maggiuTilà  gli  "i  6  nv- 
vcnlala  ailiinssu  iln  \ì■^^■^3  ;  e  a  clii  le  ili- 
monda'se  il  perchè,  non  saprelibe  mai  dir* 
11  fine  del  conio  non  hanno  mai  sa- 


li banco  di  ciechi 
uo  viM)[c  uuiuariu: 
«  per  la  sua  itra- 


nn  aitdrb  sEBitin  n  iini(>ii( 
l'I  wr Ilenia  imiioiiiiiiia:  t 


li  decisi  n  /are;  pare  clic  lulle  loro 
fnric  si  Steno  educate  alla  cliiaccliiurn  c 
all'odio  e  al  malcontento  di  tulio  e  ili  lulll, 
E  lulUvìa  la  esperienza  non  tia  potuto  cac- 
ciare nelle  teste  cornee  di  ((ucsta  genti 
la  verità  trita  ed  antica  ,  come  it  padn 
Adamo ,  ed  die  clii  non  u  db  cba  s 
vuirfe ,  deve  naturai  monte  rassegnarti  i 
fare  ci6  clie  vogliono  gli  altri.  Or  s'io  fose 
andato  a  Parigi,  mi  crnlerelibo  ella  si  me 
schinaraentH  dissimulatore  da  t.iCPrlo  a  Li:! 
mia  signora,  a  Lei,  a  cui  io  lio  dello  tunin^ 
e  a  cui ,  per  non  so  quni  sentiinenlo  di 
religione ,  non  ho  potuto  mai  nascondere 
nulla?  E  se  si  ciarla  di  me  delirando, 
■ino  a  farmi  dimorare  contemporaneamen- 
te, col  miracolo  di  «ani' Antonio ,  in  due 
paesi  discosti  seicento  miglia  l'uno  dal- 
rallro,  m  doni  ella  impalare  a  vaniti 
'  quelli  rumori ,  quasi  che  gU  ecd tassi  Io 
medeiin»  per  fm  che  U  mondo  albc- 


ella  mi  parl.i  nelle  duo  ultime  aoe  lettera, 
c  di  cui  ella  vide  quaolo  furano  aOUtli  gli 
'''  1  dieci  anni — atOitlI,  e  ne  aon  quasi 
,  dal  disinganno  e  dalla  noia  del  mon- 
■  aveva  almeno  trovata  la  conaolazio- 
il' io  cerco  invano:  la  merito  ò  vero 
mono  dì  lui;  ma  per  questo  non  soa 
lo  forse  da  compiangere  pilj  di  lui  7  Due 
ilonno  sole  ini  allettano  ancora  a  tollerare 
la  vita  :  l'una  Ilio  perduta,  ma  pur  vive  , 
oEicora,  e  la  mia  morte  atlliggerebbe  il  suo 
cuore  u  il  suo  nome  : — l'altra  6  vecchia , 
stanca ,  lenUina  da  tanto  tempo  da'  suoi 
figliuoli;  mia  madre  insomma,  non  avrebbe 
più  ornai  per  riTogio  del  suo  dolore  e( 


l'altare  e  il  sepolcri 


(0  d'ab- 


.  0  Che  di  . 

.  tremando.  —  Ma  questa  seconda 
donna  basta  a  farmi  vivere  a  forza ,  non 
gii  a  campincermt  della  mia  vita:  l'altra 
donna  non  l'ho  giA  perduta?  E  come  per- 
dila 1  Non  to  potrei  narrar  mai  la  serio 
degli  affetti,  de'Iumuili,  delle  Iatture  del- 
l'anima mia,  e  delle  funeste  risoluiioni  die 
io  mantengo,  divorandomi  le  lagrime  per- 
chè non  prorompano,  e  diventudo  fovee 
contro  me  stesso.  —  Ma  la  colpa  è  mia 
tulU  :  ni  lo  sviamento  cblo  ceicm  alta 
mia  passione  In  mtelle  freneriapaUiIbdR, 
baslb  a  modonrla.  Io  ceican  con  ^ola 


60*  umoiE 

secr«lB  i  perìcoli  <a  o^i  moào,  per  tibe- 
rarmi,  se  fosse  possibile,  qud  H'grolo 
dslore,  0  pur  farlo  se  non  allro  laceri.'. — 
SIollo!  ed  inlinto  io  fnceva  Ireinare  i[uelU 
miaeri  donna ,  e  casi  accreicer»  i  miei 
Jnii^  riaioni:  e  la  peni  d'arviii  perduti 
per  wmpre  noo  buia  ■  ealoannl. 
Uluio,  Il  glagm  1814. 

xm. 

Jl  nobile  òindMtto  Enrico  Fox 
Asilo  di  lord  HoUand. 

So  di  mandarri  un  dono  che  vi  rinno- 
veri  amaro  nell'anima  il  desiderio  di  Fran- 
cesco Horner.  Ha  quanlo  ò  più  lunga  e 
pià  generosa,  lanlo  e  pHi  utile  a  noi  l'^f- 
llizione  per  gli  uomini  egregi,  i  quali  dopo 
BTercl  amati  e  istruiti ,  sanno  bcnencarci 
anche  dalla  lor  sepoltura.  La  morie  non 
fu  al  tulio  immatura  per  esso  ;  non  gli  la- 
acib  meritare  la  invidia,  la  ingraliluiline 
e  la  saiielà  de'morlali;  e  non  ritolse  alla 
■erra  se  non  quando  ei  s'era  di  già  fallo 
.  degno  che  i  suoi  concilladini  ponessero 
molte  sperarne  in  lui  solo.  Or ,  da  che 
non  l'k  concedulo  d'essere  spcUaloru  delle 
sue  aiioui ,  con  lem  piatele  nelle  sua  lodi. 
Potrete  emularle  perche  vedele  le  pubbli- 
che virtù  venerale  nella  raumoria  di  vostro 
lio,  ed  amale  nel  padre  vostro:  e  la  uà- 
tura  vi  ha  dolalo  d'indole  si  genlilc,  da 
DOn  sentirvi  felice  se  noo  quando  procac- 
cerete fama  a  voi  ed  utile  agli  altri.  Ri- 
cardivi  dell'amico  rapito  nel  vigor  dell'clè, 
ed  affrellAtevi.  E  mentre  voi  j  giovinetto, 
nealcando  ì  vestigi  di  quel  cilladino  sali- 
rete animoso  per  le  ne  della  vita;  io,  slau- 
cn ,  andrù  ripensando  al  aicuro  riposo  e 
n1l> anima  divina  di  quel  mortalo,  e  non 
mi  riocretcerà  di  disceoderle.  Addio. 
John  Square,  11  magf^o  I8I7. 

Ugo  Foscolo. 


A  TABI! 

m.. 


Jl  Comico  BUgo. 


Wo  caro  signore  e  nmco  cuìhuiki. 


Sebbene  sia  per  me  il  manino  dsgU 
sfoni,  pure  la  grallludlne  mi  dà  mùsba 
vigore  per  prendere  la  VSCat,  onde  lill- 
graziarla  della  sua  letloa  e  de*  suoi  io- 
gali.  Abbiamo  questa  nane  riceroto  D  (olio 
per  mezzo  del  carrettiere,  btscolU,  libci, 
giornali;  luQne  ogni  cosa.  Ma  mi  permetta, 
di  pregarla  (U  non  mandarini  più  luilla.* 
Farò  nondimeno  sempre  caso  di  lei  ogni 
volta  che  mi  occorreranno  compre  o  com- 
missioni in  ciltà.  lilla  aoDre  già  abbaslama 
disturbi  per  mo  con  la  sua  continua  sot- 
ieciludhie  per  la  mia  salute. 

L'idropisia  cresce  rapidamente,  pare  II 
chirurgo  non  la  crede  ancora  abbaslama 
inalura  per  l'oDeraiioae.  11  dottor  IklIaDd 
e  velluto  a  vedermi,  e  vuole  cbe  Q  dott. 
LaurencOj  esimio  cliinirgo,  mi  viiiU.  Lo 
aspetto  di  {giorno  in  giorno. 

La  visilii  nit  lue  ch'ella  disegnava  di 

furc  al  iieiLiM'  iiniLinii  surulie  ora  super- 
fina.  1  (die  mie  più 
i:alde  \  ad  anima  vi- 
vente, sia  uomo,  s^a  feinmioii,  per  infor- 
marla del  nvo  aiaio.  o  per  oUenere  soc- 
corsi. Io  le  faccio  queaia  fervida  istania 
percliò  intesi  alcuna  cosa  inlomo  a  cib  da 
miss  Loriana:  ma  la  di  lei  bonlà  su  que- 
sta punto  non  farebbe  che  straziare  cru- 
delmeuie  il  mio  cuore .  ed  accrescere  i 
patimenti  del  nuo  animo,  e  l'infermiti  del 
mio  corpo.  Addio.  La  aspettiamo  dooieid- 
ca,  s'ella  pub  venire.  Mdio  di  nuovo  con 
(uUa  l'anima  mia, 

3  agosto  1BI7. 
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PETRARCA 


Fu  htK  un  tempo  dolce  cosa  smora, 
Hon  perch'Io  sappia  n  quando. 
P.  II.  Son.  LXXIU. 


Benché  il  Pelrarca  siasi  studialo  di  ji- 
coprire  d'un  bel  relo  la  figura  di  Amore , 
cbe  i  greci  e  i  romani  poeli  ebbero  »a- 
gheiia  di  Nppresenlare  ignudo:  questo  te- 
lo perù  6  cosi  Irasparenle,  ebo  lascia  lul- 
laiia  discernere  le  stesso  Torme  La 
ideale  disliniione  fra  I  due  amori  nacque 
in  prima  dalle  dilTerenti  cerimonie  ,  con 
cui  gli  nnlìcbì  preslarono  callo  "  " 
nere  Cekoic^  che  preriedeva  t 
mari  delle  rauciulie,  ed  alla  Venera  Ter- 
restre ,  riconoscioti  tutelare  deilà  délli. 
leggiadra  awenenia  delle  donne  e  dei  n- 
gÙ  ornamenli  loro  pifi  in  roga  a  goctem- 
pl.  Ualgrado  le  miitiche  allegorie  ,  che 
l'antica  melallijca  e  la  moderna  erudito- 
ne fabbricarono  sopra  qaesll  due  nomi,  la 
volgare  distìnlJone  è  coslantemenle  avia- 
lorala  dal  poeli^  quando  essi  descrivono  I 
costumi  dell'eia  torà  o  il  cullo  delle  due 
dive       Mentre  virtuose  donne  vivevano 


(I)  Qui  l'autore  si  cnmptace  di  una 
bella  ed  appropriata  immagine,  che  uiò 
già  net  poema  de' Sepolcri. 

Quel  dolce  di  Calliope  labbro , 
Che  Amore  in  flrecia  nudo  c  nudo  in  Roms, 
D'un- vela  ciDdidigsimo  adomanda, 
Rendei  nel  giaiùn  i  Tenere  Celeste. 

|!)  TniocBifi  Epfgr.  Ciuiucnos  et 
CiTuuiDi  da  Coma  Bereitieit ,  *ab  One, 
Paocu»,  in  re»,  /^nm.  \  i.  7,  ti. 


si  cbiuBC  in  ritiro ,  da  non  comparir  ma 
alle  veglie  aonluoso,  e  dentro  stanw  ip- 
partale  da  quelle  degli  uomini;  arliili  poe- 
ti Glosoli  adunavansi  a  cìrcolo  nelle  case 
di  danne ,  che  facean  mostra  ed  eran  su- 
perbe delle  bellcjie  loro ,  e  si  prestavano 
le  persone  ond'  essere  modelli  delle  sta- 
tue ,  di  che  i  templi  della  Grecia  veniva- 
,  no  adornandosi.  Ognuno  sa,  che  qnell'A-  _ 
"  spaki-Cbe  ami  Pericle  ed  edu<À  ATÒw" 
'Kade ,  era  «acerdolesia  della  Venere  Ter- . . 
ntìie.  Queste  Knè'  eeppcro  taiilò  .'dt 
'p{iM"esse  pare  aotlo  il  ptirocinlo  della 
Venere  Celeste,  col  propagar  fede  che 
dessero  di  un  «olo  amore  ,  e  che  i  sen- 
timenti dn  esse  inspirati  a  lutti  gli  altri 
fossero  nobili  ed  eleganti,  e  tornii  in  ac- 
concio de' loro  stessi  ammiratori  il  diRòn- 
dere  si  fatta  opinione  alte  genti.  Platona 
pose  in  bocca  di  Socrate  ogni  MlUglieiU 
di  raziocini  a  provare  la  pDMibilità  di  et- 
sere  devoti  ed  un  essere,  * —  *"  ' 


II,  Possiamo  nondimeno  con  ogni  pro- 
bnbililà  tenere  incerto  quanto  Platone  fa 
dire  al  suo  maestro ,  ovunque  le  cose  stes- 
se non  sieno  confermate  da  Senofonte. 
Ciascuno  di  questi  due  grandi  icrìtiori  , 
la  cui  rivaliti  giugne  presso  alla  niond- 
lia ,  compose  un  ((allato  col  titolo  ^  Bao- 
cfaetlo ,  hi  cu!  SocralB  b  htto  parlm  di 
Amore.  Quindi  gli  &  cetCa,  ette  Ih  ddOti 


(3)  PuTo ,  Utgmmor,  paMn. 
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E  SBL^Auici 


applienioae  alla  dtiUndoDe  inlka  in  le 

duo  dira  ebbo  origfne  da  Socrate.  Hi  net 
EincbcUo  di  Se  no  fenile  lo  scopo  non  è 
d' inganaarc  gU  Ateniesi  riapcUo  alla  tig- 
li] ra  di  quelle  conrenaiioDi ,  gÌn  1  loro 
grandi  uomini  tenerano  wtle  beiti  di  quel 
temiH.  Il  discorso  di  Sncrati;  mira  a  far 
niffidere  e  vergogaaro  coloro  Ira'  suoi 
Gondlladim  ,  i  quali  furou  troppo  appas- 
sionati ammiratori  della  bellezza  in  en- 
ttamlN  i  aessi.  •  La  bellezza  ,  egli  dice, 
è  risciilarata  da  una  luce  ,  clie  mi  guida 
ed  Invila  a  contemplare  l'animit  che  abita 
una  lai  forma }  e ,  se  l'anima  è  più  bella 
del  corpo ,  è  impóiaìtale  aoa  m  '  " 
non  pus  darti  belletu  d'anima  s 
rità;  e  U  parili  di  coloro,  che 
caramente ,  tt  me  pare  un  bau 
Perb,  aiccome  l'ometto  della  tua  teoe- 
lena  ti  li  fa  più  caro,  a  misura  che  Tar 
diacopreDdo  m  esao  nuore  doli ,  e  aÌGCO- 
mo  li  è  grato  vedere ,  che  andie  per  al- 
tri s'ammiri,  cosi  l'importa  di  coosenirlo 
mondo  d' ogni  macella.  Col  corrompere 
la  morale,  deformi  ed  avtilisc"  " 
)a  cui  perfeiinne  lu  vijrresli  i 
quMla  defnrmìlì  Irapaisa  pur 
■  l' espello.  Mou  >oglÌo  già  io  aS.: 
•A  sieao  due  -Veueri  :  ma  piucbt  veggo 
esservi  templi  sacri  ella  Cctusle ,  ed  al  * 
alla  Terrestre  Veoere ,  e  sacrilicarsi  ( 
'Irò  i  primi  con  cerimooic  più  scrupoli 
e  con  riitima  piii  pure  ,  presumo  ,  ( 
le  due  dire  anniatuio  wneno  ne^  effetti 
loco.  La,  Tmm  wA^/m  &y!a>iMa  It 
jMMftmi  nCTM  U  targo  :  la  ctlate  Te- 


■e  intplra  c 


o  l'a 


d  onesti  vincoli  e  ad  opre  tir- 

ITI.  Pnre  die  l<i  immagtnaliva  di  Pia- 
Ione  ciialiessc  opporluiiilà  da  queslu  esor- 
tazioni per  esaltare  c  sostenere  ua'  inge- 
gnosa teorica  dell'Amore,  di  cui  basterà 
qui  riTerire  quella  parie  cbe  tórma  la  mao 
china  della  poesia  del  Petrarca  :  i  Le  am- 
ine nostre  son  create  da  Dio ,  e  al  Cielo 
idaDo  laiiclMiiBe  «lU' esemplo  della  *Ir- 
tìi.  Hi  don  non  ri  ipùue  la  fantasia  di 
qudTale?QiiricoDcell]eqniicunpi  ide^ 
e  leggieri  iHn  Imimgfaira  con  la  ferri- 
dezie  della  poetica  vena  I  Le  più  tenere 
e  belle  abitano  Venere ,  Incenlissimo 
purissima  de' [rianeti,  chiamalo  il  ler 


!" 


finì  ■>  7(1  <t>qn"'i  U>  nt  tW 

uMi  ìryia.XanDrMH,  luftwnmi  sub  Cdb. 


doto.  Sodo  più  o  meno  po&Ue,  e  Io  ptà 
perretle  amano  quelle  die  tono  por  più 
perTetle.  Vengono  esse  appaiale  da  unii 
immulabOe  simpatia  ;  comechè  non  pat- 
tecipÌDO  alle  seaauali  pertnrbazion!  dd 
corpo,  «ano  lutlaria  costrette  a  segoime 
1u  apparenze ,  tratte  dall'  nmumia  o  da 
caso  pel  senlimento  della  apecie  umana. 
El  traspoTtarssi  col  suo  genio  a  cantare 
come  <^iii  anima  ardesse  del  desiderio  di 
trorare  la.saa  compagna:  e,  quando  ac- 
cade che  a*-ÌDCoalrino  nel  loro  petlegrì- 
na^jio  snlla  terra  ,  Pamor  loro  diviene 

 più  cocente ,  quanto  che  la  mate- 

nella  quale  sono  cbiuae ,  impediscA 
la  lóro  riumone.  In  tali  occasiom  1  pìace- 

labili  :  ciascuna  ai  sfona  di  firn  co- 
noscere all'  altra  ;  una  celeste  luce  ar- 
vBmpa  negli  occhi,  tutta  b  persona  è  ir- 
radiala dlmmorlale  bellena;  U  onore  sen- 


llcazione  della  loto  rirlù.  E  quanto  si 
amano  l'una  cdl' altra,  sllretltnio  si  al- 
alia immagino»!  stella ,  dio  6  co- 
origine loto  ;  e  quanto  sentono  le 
pene  dell'esilio  sopra  là  terra  e  la  pri- 
gionia nel  velame  corporeo  ,  allrcllanto 
isiio  di  tisserue  lilieralc,  aQìiw  di  po- 
consiungere  elemnmenle  nel  cielo. 
daci:bè  l' intero  eisleiua  fondasi  nella 
si  :  ■  che  ogni  essere  ha  una  pro- 
dealinala  aimpalla  rcrso.  un'altro  uoica- 
daccliè  ogni  persona  immagina , 
te,  a  cui  ella  è  congiunta,  sia 
il  perfettissimo  ■  ,  ne  segue  ,  >  che  ogni 
platonico  amatore  dovrei^  sforzarsi  per- 
petuamente di  raggiungere  il  fMi  allo  gra- 
do di  perfezione  morale 

IV.  Per  tal  moilo  la  filosoTia  e  ta  ])oe- 
aia  .cospirarono  cogli  usi  ci<allerc9chi  di 

£ te' tempi  ed  abbellire  la  piii  ìrresislibìle 
tulle  le  umane  propensioni.  La  faciliti 
nel  cedere  a  casto  amare  avcvasì  per  lo 
Indizio  pàli  aperto  di  mento  benarola  :  la 
,  il  disinteresse  e  la  sommeisìo- 
'  più  BÌcnri  pepli  lU 


rr  militare  e 


proran.  n 
la  fona  <l 


i  il  genio  del  poela,  beud 
a  passione  che  lo  loipiran. 
I]  tìrtù  domestiche  non  srea- 
sa  non  celebrale  dill'adoi»- 


di  Hararra ,  coalesaa  di  Td* ,  leritse  à- 
coni  «etri  d' inuto  a  GugUelmo  di  Ua- 
cbaut ,  poeta  franceiSt  e  faroM  ptibUi- 


V.oogìe 


iull'àwmk  ukl  naaiitCK 


mU  iDÉgniBd  nrri  ni  lena  gmioM.  La 
ripUuiiiDa ,  e  làrM  h  ririA  del  bel  ati- 
wo,  voimno  ptateHe  dtl  gsoio  à'mum, 
cbe  per  dna  tocoU  fa  prodigioso  in  tutta 
Francia.  Quelle  teuola  erano  ad  un  trailo 
i  luoghi  e  1  Gooieid  )  dm  decretaranii 
lodi  ai  idglioij  poeti  ehe  caolaaaeco  d'a- 
more c  H  Tilonif  gneirteri. 

V.  In  iena  alla  Francia,  TÌelia  cilli  dove 
(ali  coslumi  ed  il  genio  cavallereico  era- 
no popDtari;  in  tempo  clic  i  Ciiioeki  Flo- 
reali corainciai'ano  a  celebrarsi  iii  cuore 
de'poeli  inspirali  ilnll'amorei  con  nnn  mcii' 
ìp.  iiitla  inlesa  alle  speculazioni  dell'amica 
lllosotia  sparse  al  di  fuori  .  dalla  poesia 
d' Jinlia  già  adornate  ,  e  dall'  uso  proda- 
mille ,  con  diaposiiione  TÌiluosa  beniì,  ma 
irrequieta  ed  arida  di  l'ama,  con  imn!;ina- 
jione  che  vagava  in  cerca  d'  una  fiiiitilà 
ìndipendcnle  dalla  iiicoslanu  dulia  furUi- 
na;  Petrarca ,  in  eli  di  ventiiru  anni,  in- 
namorò di  Laura,  che  aveva  allora  appena 
cnmpinli  i  diciannovi:,  lucoiilratosi  negli  oc- 
elli ili  lei  la  prima  volta,  la  segui  per  via, 
pienu  lutlora  delllnuaato  splcuiiore  della 
twileiia  toro  ,  seguilando  cqji  fisse  pupille 
a  conleinpiarne  da  lungi  !a  grar.ia  ili:l  pnr- 
tamenlo,  e  i  capegli  cadenti  in  ampia  pro- 
fusione di  ricci  giii  per  le  spalle. 
Erano  i  capei  d'oro  all'aura  sparsi, 

Clic  in  mille  dolici  nudi  ^Vi  av  ve  Igea: 

E  il  vsgo  lume  oltre  misura  ardea 

Di  que'  hegli  ocelli. — 

non  era  l'andar  suo  cosa  merlale, 

Ha  d'angelica  forma. 
Poeti,  antiquari,  viaggialori  d'ogni  na- 
tkmc,  e  fra  gli  allrì  il  Iteccailelli,  col  Sa- 
«lolelo  e  col  l'alt) ,  allora  legalo  cclebra- 
liiBima ,  cercarono  lutti  i  louglii  nel  pFie- 
K,  «orna  trovare  chi  fosse  Laura,  o  si:  foi' 
te  mot  slata.  Frattanto  innumcrevuli  scrii- 
tori  pubblicarono,  ognuno  a  modo  suo,  re- 
lazioni intorno  al  Pelrarcs  ed  a  Laura,  o 
benché  spacciassero  fole  da  ramami  sotto 
colore  di  storia,  pure  ottennero  fede  pres- 
so la  comune  de' ieggllori.  L'ibbale  de 
Sri<!(r ,  verso  l' anno  1 160 ,  neli'Csaminare 

arcbivi  di  sua  hmlglia  in  Avignone , 
recò  in  luce  alcuni  vecclti  leslamenli  e 
conireiti  che  amlonli  da  n^ilte  allusioni 
nelle  diObrenli  opera  del  Petrarca  ,  con- 
duuero  alla  amcladena ,  ammessa  come 
innegaUla  aiKbe  da' noi  italiani  opposito- 
ri      (Cbe  Laura  fa  S^ooia  di  Audi- 


(l|  •nraboithl  Storia  Mia  leUtrO' 
■  (uro  BalUuM.  Vid.  V. 


eoa 

berlo  di  Nofea ,  e  che  nel  tairieshno  an- 
no Petrarca  la  comU» 

VI.  Sembra  che  nel  eonremr  lem  Hla 
rioordaaae  con  candido  e  dlticalo  inn.lo  le 
beitene  di  tua  gioventù,  e  la  curiosIlàeA 
inridia  cbe  dugi^v^no  : 

E  quando  io  fui  ni'l  mio  più  liei  lo  sialo, 
Nell'eli  mia  piii  venie,  a  le  più  cara, 
Che  a  dir  ed  a  iieiisar  a  molli  ha  dato. 

Chi  la  dipinse  nondimcuo  pare  essere 
stalo  poco  ispiralo  dalla  beltà  di  lei ,  il 
cbe  è  da  recarsi  per  avventuro  alla  infan- 
zia dell'arte,  k  siudicaie  da'prìmi ritratti 
di  Laura,  uoa  palila  fronte  con  occlu  ne- 
ri, rilevati  da  bianca  catnsgfone  ed  alirei 
diloma:  ecco  gli  uhìcì  rari  ornamenti  cho 
ella  sortisse  da  natura.  Olire  il  dil'i'iiii  di 
armouia  nelle  proporzioni,  "i  ■  nii-.'."' 
rivelano  l' affili tiiionc  e  li         n  ili  -i:.'.!- 

tivo  colore  ideile  italiane,  nù  dalla  i;ai.i  »e- 
rcniU  CI  delie  forcslierc  bellezu.  L'aman- 
Ic  mi),  non  avvodula  mai  cosi  pur  luinula 
ritraila  ,  lasciò  agli  ammiratoci  della  sua 
poesia  il  piacere  di  raffigurarsi  Ijuira  ae- 
condo  il  loro  gusle,  e  di  slimarne  lo  doli 
personali  ])iù  dai  loro  elTelli,  cbe  da  una 
distinta  idea  della  natura  loro.  Da  alcuni 
tocchi  qua  e  là  sparsi  nei  diversi  senili 
del  Petrarca  pare,  che  la  figura  dì  lei  ba- 
se meno  altlmllila  dalla  regolarità  e  digai- 
lÌL,  che  praiiosa  elcgauia;  e  le  più  po- 
lenii  lusinghe  le  ilerivrirono  da'  EOs[Hri  e 
da'  sorrisi,  dalla  melodia  della  voce,  dalla 
dolce  eloijuenM  degli  ocelli, 

Chi  gli  occhi  ili  costei  giamiuai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  girai 

e  sopra  lutto  dalla  naturalo  mobiliti  del 
volto,  ini  quale  il  mlsiero  di  ua'ibiuials 
penosili  en  actaeicipio  dal  toUlaiieo  ani- 
mami ed  impallidirei 

E  il  viso  di  pietosi  color  farsi, 
Non  80  so  vero  e  falso,  mi  parca. 


(')  Il  jxtela  iiuni/iiiieitu  in  ;ilii  luoghi 
chiamò  sereni  gli  occhi  di  Laura  : 

Mirando  '1  sol  de'lieglì  occhi  sereno — 
Gli  occid  sereni  c  le  slethmli  ciglia, 

Sm.  Ì39  e  Saa.  tS6.  edh.  di  Feae- 
sia.  /759,  /atta  topra  gadia  del  Ma- 
rotori. 
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U  penou  del  Petrarca ,  te  pwifdtBioo 
fiMle  ne' SUOI  biasraS,  eoIpKa  di  miì  bel- 
leno,  dw  si  aiineraiK»  la  unhenale  am- 
miniiiine.  ■  EmÌ  lo  nppreseDiMO  ■  eoa 
e  nuKU  Unetinnl) ,  occhi  pied 
di  fuoco,  florido  di  formi  e  d'itpetto, 
d»  pruDetlera  Mio  11  gonio  e  la  finta- 
si! (Se  dioMMlnn  neUs  opere  (1).  •  Var- 
H  it  Petrarci  non  iimnl  torerchiuiienle 
del  pregi  eiterlori,  quinlunque  pala,  che 
Il  EDodetlia  areue  gran  parie  net  giudizio 
che  facon  di  ai.  ■  Benci^  non  ahtMa  sln- 
golare  snenenia  ,  die'  egli  nella  Leliera 
alla  Posterllì ,  la  mia  persona  ebbe  alcun 
die  di  piacetolfl  in  giovenlii  (2).  La  mìa 
sembianza  era  di  un  bruno  bilicalo  o  vi- 

Caprgli  incanullrOTio  prima  de'veiiticinqiie 
anni,  ed  io  mi  consolai  di  tal  dlfelln,  p^n- 
lando,  essere  sialo  comune  a  molli  gran- 
di uumini  dell'  anllcliìtà,  perchè  Cesare  e 
Virgilio  furono  grigi  di  pelo  in  gimcnlù  : 
«  ae  io  ebbi  aspetto  lencrabile  ,  non  ne 
apdai  per  vcrun  conto  mollo  orgoglioso  |3!. 
In  quel  lempo  egli  era  incaosólabile  ,  se 
oiM  ciocca  de'aDoi  cap^  si  scomponeva; 
tn  sludioio  di  ommi  la  porsona  colle  più 
hfgiiadre  f  cali ,  e  di  dare  griniosa  Turinn 

sud  piedi,  coilringcmtoU  in  lacnrpu,  cbe 
ponevano  i  suoi  nervi  alla  tortura  (41 

VII.  La  aun  giorenile  propeniiinue  ail'a' 
Dwre  fu  Dudrìta  da  troppa  precoce  crcilen' 
u,  che  la  fortuna,  la  lauia  e  il  mondo  sic- 
no  indegiH  amici,  e  che  non  avrebbe  tro- 
nto  (pticilà  se  non  nella  corrispondenia 
di  caldi  a  generosi  sensi  con  pocbiaajiDe 
persone 

.  Hè  del  mondo  mi  cai,  ni  di  fortuna. 

Vk  di  me  inolio,  né  di  cosa  vile. 

Hi  denln  senio,  nk  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persona  io  cbìeggo. 
Egli  nacque  l'anno  1304  )'|,  in 'Areno , 
menlra  la  famiglia  di  lui  era  sbandila  da 
Firenie.  I  mai  pirenU  cercnrono  rifugio  ' 
ad  Avignone ,  sperando  di  proivedcru  ai 
loro  fipiudi  nella  corte  del  papa.  Pclrar- 


(])  De  Sade.Mimoirr's,rol.l.Mh.  Dob- 
so»'  1  Lifr  0/  PrlTOfcìi. 

|!1  /■■«■Ilio  noB  g;orior  ej.rellenli  wrf 
'qiiae  filacere  i>irfrfiori6iis  uimis  fmsset. 
4d  Pali. 

■     (3)  StnU.  Uh.  r.  Ep.  j.  Claris  cocni- 
llbua  Die  solabar. 
(4|  riaiaTum,  Ep.  2S. 
0  U  26  luglio.  U  iMtcR. 
|S)  EpSit.  dd  Poit. 


ca  U  perdette  eolnnU ,  b  età  di  Tenli- 
Ire  «ani;  e,  non  eiaeado  pU  a  Iuhd  c»- 
BlreU»  allo  rimUo  peraoilenlaril,  aU». 
doni  ogni  cnra  le^,  a  li  cemngrds 

Di  «eriv  ptioleue,  (BUI  nensipie. 

Uaoln»  tao  ti  rivoltb  alPtdae  di  aeqid- 
alare  mi  scienza,  cbe  lo  aneUw  ridetto 
al  dilemma ,  o  di  diredre  nn  ricco  fìir* 
fante,  0  di  esser  deriao  dal  oMMido,  maie 
onesto  paiEO,  che  avetse  concepilo  ìS  va- 
no disegno  di  conciliare  tnalenie  forlnna  a 
coscienza 

Dal  di  cb>io  nactnd  In  ni  la  riva  d'Amo, 
Cercaodo  orqòeila  ed  orqnell'allra  pule) 
Non  è  sl^la  mia  vili  altro  che  alEuno  (tj. 

Senio  lult'insieme  e  poverissime  e  di  mat- 
te l'Ievain  ,  la  des(4anle  convioiioae  dd 
suiilij  riiolgimcnli  di  fortuna ,  delle  mm- 
lianli  e  spesso  inutili  cure,  o  della  flnile 
vanità  dell'umana  vita  loportb  a  traverso 
mondi  i<lei|Ii,  sciamando  egli  ad  un  tem- 
po ,  ehi;  questo  pure  era  vanità  ed'  alili- 
lieiic  (Il  s;iirilu.  Il  ruminare  e  paaconi 
delle  suo  itlusioni  e  dei  suoi  suntimenli  fu 
la  prima,  cotne  pure  l'ultima  sua  perpe- 
tua faccenda.  I  vicini  lo  mirav.mo  liisa- 
mente  c  sospiravano  ,  pure  benedicevano 
it  ginvaiR'tln ,  taluni  lo  stimavano  maravi- 
gliosamente Bario  ,  e  tali  altri  Io  aveano 

Eer  pazzo.  Perchè  io  gtoventii  Petrarca  dlt 
db  delle  proprie  Ibrze  ;  e  tì  senti  cosi 
(uggir  l'animo  per  l'Immensili,  incertei- 
iB  ed  iDsuIRcienia  di  lutto  l'umano  sape- 
re ,  che  fu  in  proclnlo  di  abbandonare  le 
lellere  pi!r  sem|)rc  ,  ed  implori)  l'avviso 
di  un  amico  più  provetto;  <i  Debbo  lo  la- 
sciare lo  studio  ì  Debbo  io  entrare  in  al- 
tra, via?  Pietà  di  me^  padre  mio  li  Pochi 
mesi  dopo  la  data  di  queala  lellcra,  in- 
I  conliò  la  conoscenza  di  Unra. 

I<i  e)ie  l'esca  amorosa  al  petto  avea,  (dic'egBt 
guai  mar.uigli[i,  se  di  subiCarsi? 


(t|  Kl1Ì[i  iiiiail.'IIi'siii'iirirae  poesie  latine: 
r.n.l  uh  ìlaliii juriisrlvilibasarlM. 
lliic  salili,  pari iriii/uc  poleiu.  par- 
fi  Imgve  eoaet*$. 
me  NMiNs,  hic  amnu.  Ale  otta  ne 

Sui  fidi  comitei  abnaU  mOuafua 
(temi. 

Hoc  baat.  lue  cruciai. 

Oirm.  Vk  l.  S^L  G. 


irei ,  comparala 
e  con  lati  altri 
■noi  acrilti ,  the  egli  non  inlcndera  doves- 
■ero  nicire  al  pubblico,  porla  kco  il  pra- 
gresalio  ralore  di  una  narrnli'S,  nella  qua- 


e  idciililldiì.irijo  si 


a  Kott'a 


soltanto  In  imi  [> 
egli  era  u 

ria ,  sola  per  pi 
ma  e  i'aOella. 
la  feliciti  lulln 
U  forma  c  virili 

■tìhitrare 
■aro  la  si; 
IH  quelli 
bona  ilato  iii  me 


Chiare,  fmce  c  dolci  acque, 
(ho  lu  belle  membra 
Pofe  colei,  dieu)l«  ima  pv  Doma; 

ed  uden  *dMdtt,dl  gettMii  ed^nore*: 

IffliDar,  di  gelosia,  d'invidia  ardendo. 
In'idiava  Pigmallone ,  ■  che  giutibi;  ad 


ri  fl  PBrarco,  apoitrojìindo  U  Pro- 
prio libro ,  lo  ehiarna  il  *iio  Secreto , 
«  qiitiio  Jbrie  fu  a  Molo  the  ad  etto 
tmpata  ;  ma  /•  eibslml  sedute  $11  dan- 
no qactt'  altro De  Conlemph  Mniidi. 


di  aiN  *ilt  fu  connmla  nel 
li  nnideili,  Gharor- 
■nerila  tu  estere  ricalcala     ttìttt  ler- 
,  donde  la  sdì  Tnlale  fantasia  l'arerà 
BoUevala.  Kgli  chtiiinii  la  clevaieiia  di  Lau- 
ivrersioiie  ad  ogni 


ifimema, 
[ipo  dilati  - 

Iradizio- 


II  priina  lo- 


!.  &D0  ■  àte  UHI  a  veni  con-  ' 


ai  sia  che  pub.  gii  mio  io  wn  nnecchio. 


M,ii  miue  or  iin-nso  n  muii  cii'io  brarnoe 
lo  chu  talor  menzogna  e  talor  rero  |s|ilto: 
Ho  rilnivaio  le  parale  sue, 
Hon  so  s' il  creda,  e  vivoiul  intra  due. 

liitire  quafi  fossero  i 
e  parrubbu,  cluj  l'ardore  iuJuccsse  il  l'e- 
Irarca  ad  Inferire  cIi'l'ì  si  raccogliesse  nel 
pensiero  di  una  passlune  tdealu  di  pura 

L'HO  (tu'suoi  soHClli  sarebbe  egregio  ar- 
l^onieiil»  ad  un  artista  , .  onde  rappresen- 
iHre  Petrarca  in  alto  di  pgtiar  bcematla 
Laura  per  lungo  tempo.  Il  votlo  di  lei  i 
'  "■  ■  »elo!  la  modsiUa  ed 
,  ìi 


etevamia  della  n 
melanconia,  it  nw 
sii,  a  Donlucàan 


radlilinla 
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BOLL' AXOBB' BBL  PETNAÌUU 


qntTft  pfcdomU  ni  suo  tsnon*- LsddDro 

nel  TOO  dd  """   

della  pualoi 


Quel  vagli  Iri'p  iili.lir  cih'^'l  lioli-i?  ri^o 

Co]i  Inula  iiiaGsI.itle  iil  cor  H'nllcrso, 
Clio  gii  si  fece  incoMlro  n  mozzo '1  riso; 

Conohlu  alior  siccnme  in  paroiliBO 
Vale  l'uri  l'allro  :  in  (al  gui^.i  s'^Lpcrse 
putì  pietoso  pcnsicr,  ch'allri  non  tcerte; 
Us  tùtti'to,  chHtirore  non  m'adiio. 
.  Ogni  n^lln  vini,  ogni  niiu  uiaile 
Cbe  gjlmolti  io  doniM,  ov'amor  russo,  ap- 
(  pnrve, 

Para  000  adeguo  r  Ilio  «  (pitì  di'i'  dico. 

allure  ■  lem  il  bel  giUrdo  genlilei 
E  Itcendo  dioea,  com'a  me  puve: 
Od  mUtontant  il  mio  fedele  unico? 

La  impaiiema  di  riveder  Laura  esngerb 
■ilii  SUA  fantasia  la  mestizia,  in  cui  l'a- 
Teia  laaclata;  ma  non  appena  i:i  fu  di  ri- 
torno, che  di  nuovo  inrantrù  la  stessa 
fredda  aocoglienu,  che  Io  DOstrìnsc  a  gè- 
mere,  a  cracciatsl ,  a  lemera  il  disprei- 
30  M  miBóo  \H,  per  (UKMlanene  ptri 
nn'altn  volta,  e  nascondere  la  nmiliazio- 
ne  e  le  agonie  del  ano  mal  oorriapoati 
(more  nella  melanoenla  lU  Valoluusa  : 

Solo  e  penso»  i  più  deaerli  campi 
Vo  roittmindo  a  pàssi  taid!  e  lenti- 
Altro  scliHrmu  non  Iroro  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  deile  genti. 

X.  Clio  sia  posaihilo  dì  lasciare  lilicrr 
il  corso  alla  imaginazione,  senza  adescare 
la  monle  io  un  lal)crÌDlo  di  errori  e  d'af- 
fanni, k  aenlraia  assai  volte  soalenuia .  col- 
Veiempld  del  Petraroa  e  di  Laura,  da  chi 
non  paranco  oe  ha  fallo  prova  In  ai  iteiso. 
da  eiii  desidera  trarre  ailroi  fuori  dell'  asi- 
lo d  ""  col- 


polare,  In  lipeotil  nodo  appo  «ohrih  ito 
sono  ad  un  lenpo  meno  Orariy  dal  M 

  a  più  Ir  '  -    '  "  ■ 


Iradizioui  romainetcha  ,  cito  poell 
l'iag^ialorl  ricevono  avidamente.  Gli  aU. 
mti  dei  diiiiHrnt  di  .Vatciiiusa  additano 
allora,  dove  stava  il  castello  di  Laura, 
doiid'  ella  poteva  conversare  col  suo  va- 
!.  VaiMie  Delille  scopri  quella  grolla 
lessa ,  dove  Laon  riparava ,  e  l' alb^ 
Vara  oorteaa  d'omlira  upilale: 

Une  gioite  foartée  avait  frappi  mei  jera: 
Grolle  Mmbre,di(-inol,)i  tu  les  vis  bearem? 
M'icrìal.jeiDn  viein  Innc  bordaitm  lerivagaT 
Laure  gvail  rqwai  aotu  «U  antione  ombr»- 

Cerlamenlc  che  per  nenmia  conlbailBne 
lei  I>elrarca  sì  torri  mai  di  mezn  COtal 
secchia  quisUono.  Ma ,  in  quii^  all'  ìa^ 
»nlrare  Laura  a  Valchiusa ,  egli  ritiroad 
:olù  .sperando,  com'ei  dice,  diapegn»- 
v  nulla  soliludine  e  collo  studio  la  Cani- 
na ,  che  mi  andava  consumando.  Povcni 
st'ortunalo!  il  rimedio  ad  altro  non  valse, 
che  ad  innssprire  la  piaga.  Le  meditaiì»- 
ui  mie  sì  r.iecolsflro  lutto  ia  colei  fola , 
che  io  ni' alTaunava  di  sfuggire  In 
altra  lettera  da  Valcliiusa  egli  scrive,  tQnl 
i  ocelli  miei,  che  troppo  si  aSanro» 
Ila  bellezza  ad  Avignone ,  non  posaoDO 
veder  aliro  che  cieli,  rupi  ed  acque.  Qui 


  ...ti  I  n..-. 

Melodiose  pnrole  non  più  diletlauo 
orecchie.  AUru  non  odo  pili  che  il  mug. 
delle  manilre.  Dall'ini  canto  go^heg- 
3  gli  ueculli,  dall' nllro 


10  la 


maggiore  uè.  ,  .  .  __ 

due  giardini.  In  vero  ho  disputto,  die  tan~ 
■  [Mssa  essere  fuori  d'Italia.  Ma  la  vici- 
d'Avignone  avvelena  lutto  I<|1Qubi>' 
.  nso  a  lei,  e  quand'  è  mai  dia  io  non 
pensi  a  lei?  mi  goardo  intorno  alla  mia 
soliludine  ,  o  gli  occhi  mi  si  bagnano  di 
igrime,  Senio  clic  sono  uno  di  que"  mi- 
iri,  la  cui  passione  d'altro  non  si  |iasce 
IO  di  memoria,  uè  trova  conforlo  se  non 
ni  pianto  ;  ma  die  lullavia  desidera  di 


(1)  lata  duo  lustra  gmonn, /eiKt  cer-      (!)  Jardiiis.  Ch.  3. 
Vice,  calautm  ptrlHitram  indignana.         (3)  Epiil.  Pamil.  Zib.  S.  1^.  3, 
parar.  Carm.  m.  1.  Sp.  iS.     [i|  ]b.  Ub.  SS.  l^.  4.  . 
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Ed  10  soD  OD  dt  quei  (te  i^uigv|tii 
Che  le  ligiiiue  mie  ri  igupa  Mie. 

el  Pelrafi 

scriuoni, 

-  , — j  opera  d. 
ciii<|Lit!  lecoli  non  basiarona 
[raggio.  Luciindo  Ari^Doae  ,  l'occliio  di 
cIlì  fa  quel  csmmioo  npota  SDil'nmpiczza 
di  un  bel  pnio  ,  Uno  a  cbe  arriva  bdvtt 
un  piano  varìe^'alo  da  numerali  vip'eli 
la  bnve  distanza  conuuciano  ad  ascenda 
re  la  colline  ,  coperte  d' alberi  riileiluti 
dalle  acque  dct  Sorga,  le  quali 

limpide,  cosi  rapido  n'  è  il  carso,  

no  cosi  dolce,  che  il  pocla  le  descri'e  con 
lerili  quanto  dice:  •  che  sodo  liquido  cri- 
Hlallo,  il  cui  norDiorìo  meacendosi  a'canti 
degli  augelli  riempie  l'aere  d'armonia  i. 
La  sponde  sono  coperlo  dì  piante  ncqua- 
liche  ,  e  in  que'  luogiii  dove  la  caduta  o 
la  mpidilà  dtlla  corrente  inglie  il  dislin- 
giiurie,  il  lìunie  sembri  scorrere  jovra  un 
I'iiikIo  (ii  vt'rde  ninrino.  Più  presso  alla  sor- 
(.■CTle  iJ  suolo  r.  sUrlk;  e  sicMme  il  lello 
m^ne  reslringL'nilosi ,  lo  oiiitt!  si  rompono 
conlru  le  Mie,  rulolaiiJosi  (!Ìii  in  Inrrente 
ili  scliiuin.i  «  di  spraiii,  cho  l>ril lana  per 
la  rillcssiniiL'  de'  priamalici  colori  limol- 
trandosi  ancora  p(ii,  a  ritroso  del  fiume, 
dii  TI  per  quella  via  riesce  deolro  un  se- 
micircolue  receiM,  ctn'&Mi  da  rocco  inac- 
ceaaMi  ■  dn'llt ,  tooscRse  e  dirupale  a 
ilniiira,  gorgenli  in  obelischi,  in  pirami- 
di c  in  ogni  ranlasllca  Torma,  e  di  iiieizo 
aJ  esso  miglini,!  di  riioldli  disci indorai.  La 
lalli'a  è  tenninalj  da  ujin  raonLiRnii 


cessii.mai,  durante  le  lunghe  ploggie,  lanlo 
che  p-irc  come  ae  lo  riqii  stesse  /ossero 
disciolle  ,  a  il  Iuohd  rimbouibasse  di  ca- 
verna in  caverna.  La  terrìbili;  lublirailà  di 
tate  apellacolo  è  svariala  dai  raggi  del  so- 
le ,  clis,  verso  il  Irainoiilo  segna tameiile, 
rifrangono  e  riDetlono  le  rarie  lor  tinta 
sulle  cascata.  Uojh)  la  canicola  ,  le  rupi 
si  fanno  aride  e  negre  ,  il  bacino  ripiglia 
Il  suo  livello  ,  e  la  valle  ritorna  in  pro- 
fonda calma. 

XII.  La  foliludine ,  che  Irae  le  menti 
appassionato  a  sognare  dietro  gli  estremi 
del  dolore  o  dolla  gioia,  conferì  unicamen- 
te ail  accrescere  l' agilaiìoiie  per  entro  ai 
pensieri  del  l'clrarca.  La  pittoresca  bellez- 
za delle  sccm,  e  ia  traiKiuillilà'di  una  vita 
eremitica  afTaiciiiò  i  suoi  oi.-clu ,  ed  elevò 
la  sua  mente  verso  il  cielo. 


n  teatro 


Tra  l'erba  verde,  e  i!  bel  monte  vicino— 
Levap  di  terra  a!  elei  noilr'  intelletto. 


un  porticato  Jiaturnle  di  archi  coiiceiilri 
entra  il  viandante  in  vasta  caven 
lenzio  e  l'oscuriti  che  qui  regna 
lo  «ollnnto  dal  mormorio  e  dal  chiaroru 
delle  acque  d'  un  bacino  ,  che  forma  la 
principle  scalurigine  del  Sorga.  Questo 
bacino  ,  la  cui  profondili  non  fu  anco 
fcandagliata,  trabacca  in  primavera,  e  < 
liira  spinge  fuori  le  acque  con  si  latto  ti 
peto,  da  fonarle  a  penetrare  per 


à  della 


allevia  di  cento  piedi ,  o  in  quel  torno  , 
MìtU  iiiontagnaj  iloiid'esse,  per  gradi  pre- 
Kipilandosi  da  balio  a  balio  in  cannate  , 
Lilora  svelano,  lalon  cuoprono  di  loro  spu- 
me gli  smisunil  massi  di  roccii,  che  Ira- 
vòlgano  éà-  U  mBKhlo  de'  loneuU  noa 


E  il  rosignuol,  che  dolcemente  all' ombra 
Tutte  le  notti  sì  lamenta  e  piange, 
'l'amorosi  pensieri  il  cor  ne  'r^omln. 

li  uccelli,  i  fiori ,  le  fonti,  ed  ogni  co- 
] ,  eh'  ei  giudicava  Catta  da  natura  per 
sser  iélice,  conversava  con  lui  d'amore*. 

L'acque  parland'amore,e  l'aura  e  i  rami, 
.  gli  augcilelti,  e  i  pesci,  e  i  fiori,  e  l'erba; 
utti  insieme  prejtando  ch'io  sempr'auii. 

Scmprecbò  egU  sludiavasi  di  volgere  la  iii- 
Icnsiià  de'  suoi  pensieri  a  meditare  sulla 
reale  cotidiiione  della  propria  vita,  Il  aoo 
dolore  ne  diveniva  più  acuto  ; 

la  vo  pensando,  e  nel  pensier  m'assale 
Una  plein  si  forte  di  me  stesso.  — 
Di  punsier  in  peiislerj  di  monte  in  anale 


guida 


Per  alti  monti  e  per  selve  aspi 
Qualche  riposo  )  ogni  aUtata  It 
£  nemico  mortai  degli  occhi  miei: 
Ad  ogni  passo  nasce  un  penaer  nnora 
Della  mia  domii;  clie  aoranle  In  giDco 
Gira  U  lormeDio.— 

Or  potrebb'eaMr  reioT  or  come?  or  quamlol 
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mll'  awwb  do,  muxu 


M  in  luoghi  ripotU.  quando  io  mi  penn-  i 

VI  di  «MOT  Mdo ,  Il  bo  veduta  ipparire  < 

d«l  InMK»  di  un  albero ,  dalla  Incc*  di  | 

una  CBrarni,  di  uni  ,nube,  da  ami  so  do-  1 

<r«  ;  U  limon  ni  fece  imnotiOe.  Io  non  i 

Mpm  pift  dio  ni  bui  dinntito;  né  dove  i 

hi  illn  tempi  colale  illnriDiia  mtVbe  ■ 
■oilerato  it  tm>  piacete  fino  all'eslari  i  e  : 
quello  femdb  amatore  *l  sarebbe  credulo 
fra  meno  alle  elenw  gioie  del  paradiso , 
quando  si  nfBsorb  cfae  i  suoi  ocelli  s>  in- 
coHlrauaro  negli  occhi  di  Linura,  e  videli 
ifaTillBre  di  un  narriso  d>  amore  ;  gaudio 
da  lui  descritlD  m  Ire  vnsi  ,  e  nessuna' 
vcrsiooc  pub  trasportare,  e  nessuna  criti- 
ca è  bastevole  ad  appiemre- 

Pace  tranquilla,  lenia  alcuno  atlaono. 
Simile  a  quella  eli' È  nel  cielo  eterna, 
Move  dal  loro  iiiiianioralo  riso. 

la  uno  di  riuegP  islanli  di  bealilico  rapi- 
rocnlo  Petrarca  vide  Lium  uscire  della 
cUare  acque  della  Sorga,  adagiarsi  in  solle 
onde  dei  Qume 

Or  In  Torma  di  ninfa ,  or  d'altra  diva, 
Che  dal  più  cbiaro  (ondo  di  Sorga  esca 
E  pongasi  a  sedere  in  su  la'rìra: 

Or  l'Ira  Tcduia  su  per  Perba  fresca 
Cdcare  1  Bor  come  una  donni  vin  — 
la  tante  parli,  e  il  bdla  la  vmio, 
Cbe,  aa  l'einrdiiRMe,altraoon  Gtwfso.— 

Ma  11  Bolli  éMàf/i  quella  Tiihai  ; 

Nella  ila^n      <l  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e  che'l  di  nostro  vola 
A  genie  obe  di  li  Itone  l'aspetta; 
Veggeòdeai  Io  lonlan  paese  soln, 
La  iianca  Teccbiarella  petletiriua 
Raddoppia  1  pani,  e  pù  e  più  s'aHrella: 
E  poi  cosi  loIelM 
Al  fin  di  sua  ^orotU 
Talora  è  consolata  . 
D'fliiun  brcte  riposo  ov'clla  oblia 
La  iinia  e'I  mal  ótAln  p^ssnli  via. 
Ma  lasso!  ogni  dnior  olie'l  di  m'adduce 
Cresci!  qualar  s'invia 
Per  partirsi  da  noi  l'eterna  luce. 

Come  prima  sopraggiugmiv.ina  il  silenzio 
e  le  tcnebie  ,  la  laiilasia  <lel  poeta  vesti- 


li) Cnrminuni,  Ub.  I.  tp.  J. 
(I|  Oirmisum,  I^b.  2.  Ep.  7. 
(31  Dtirum  «fiui  tatnlu  tumbtampi-  : 


Tc  di  terrore  quell'oggello  medesimo,  che 
erasi  dilettala  d'abbellire  ed  adornare  di 
giorno.  Il  Petrarca  rrequeniemenle  vide 
Laura  di  nolle,  e  per  le  uii:nibra  gli  cor- 
se il  gelo  della  paura.  •  Tremante  ballai 
di  letto  al  primo  albeggiare ,  onde  spic- 
carmi da  una  casa,  deve  tulio  mi  melte- 
va  terrore.  Ram[Keai  alture  ,  allraversai 
■eivc  ,  guard.mdo  d'ogni  intorno  pur  per 
vedere  ,  se  t'imiglne  ,  cbe  m'arerà  lor- 
balo  il  rijioMi,  seguilava  <  mld  panii  non 
mi  tenca  sicuro  in  verun  luogo  (l)  ■.Quan- 
do ebbe  a  spiegare  in  llallano  dlt  dn  d 
racchiude  in  questo  passo  d'uiui  delle  (Da 
opere  Ialine,  un  aol  vena  koilò  ■  tocca- 
re i  seolimenli  d' ogni  Iettate  ,  il  qnate 
abbia  Bperimenlala  tiatenta  imaionl  vtSIt 

Tal  paura  bo  di  rittoranid  solo! 

XIII.  Il  bisogno  di  consolinone  Io  sfar- 
lò  a  cercar  lilogiD  fra  còlOTO  slessi,  che 
egli  dispreiana,' 

Il  vulgo  a  me  nemioo  ed  odioso, 
CUI  oaderial  per  alo  rtfngio  cbera; 

ed  amore  lo  Irasporlft  ad  A'ignnne  colPu- 
dìco  floe  di  poter  retrocedere  di  nuora 
imprOTvisanienle  a  Valcliiusa.  Lascib  la 
Francia  ,  e  vi  loriib  di  11  a  pochi  mesi. 
Imprese  lontani  na^,  e  lece  ogni  afono 
'  per  dimenlioBT  Laura  colla  lunga  asseou; 
e  in  qoeatl  eccessi  di  sdegno  pensA,  che 
una  aKfs  platomca  aSéiione  avrebbe  pósto 
fine  tììi  aerrilii,  in  che  la  sua  nenie  era 
.  tcuula.  iNan  era  piìi  da  sperarsi,  che  io 
ne  venissi  liberata  per  solo  caso  Ma 
proleslb,  elle  egli  non  amb  mai  altra  ctie 
Laura.  •  lo  sempre  sentii  •.  dic'egli,  •  li 
fervideiza  delle  mie  inclinntloni,  e,  al  mio 
:  quadrassimo  anno,  me  ne  libenù,  ideale 
meno  ebe  se  non  avessi  mai  vedalo  olco- 
n' altra  donna;  sano  e  robusto,  nel  caldo  e 
rigore  dell'età,  si^giDgai  una  neeessilà  cosi 
pericolosa  |4)  •.  Andie  verso  questo  pe- 
rioda, che  fu  intomo  a  quello  aella  morte 
I  di  Laura,  nè  P  esempio  della  virili  di  lei, 
nè  i  suoi  forti  duldii  che  ella  non  fosse 
una  ritrosa  sema  cuore,  bastarono  a  gua- 
rirne la  (vaga;  ed  egli  a[ni  il  suo  petto, 
1  clic  scoppiava  di  dolore,  ai  suoi  più  ìnli- 
-  mi  amici.  'Verrà  forse  tempo  un  gìornoi, 


mUiiie  decorni-  Carm.  Lib.  f.  Bpist.  12. 
|1)  Bplst.  id  Poat. 
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la  ioii  pBiiJme,  tiaii  perii  ])i'r 
ad  amarli,  bensì  per  uiiiare  le 
Mio,  D  mio  Dio!  Ma  al  di  d' oggi  quanti 
parkoli  mi  rinungono  da  superare,  quonli 
■Iòni  da  farei  Nun  amo  più  come  amai, 
mi  ama  tocara.  Amo  mal  odo  grado:  ma 
UM  in  lamcnfaiioiii  ed  io  lagrime:  la  0- 
dieril  :  DO  ;  Utogna  amarla  incora  (l|  •■ 
Sette  nini  dopo  li  dita  di  quella  lellen, 
il  conflitto  DOD  era  ancora  cessato.  •  II, 
mio  amore  n,  die' egli ,  •  h  veramente  o- 
itremo ,  ma  esclusivo  e  Tirtuoso.  . .  No , 
questa  irrequietudine,  queslì  sasplli,  que- 


39 porli ,  questi 


0  deli- 


rio ,  questa  sloncli 
non  sono  gii  i  segni  di 
bile  il). 

XiV.  Petrarca  era  io  Italia  qnando  la 
peste ,  che  nel  13(8  deaolii  l'Europa,  ra- 
pi alcuni  de"  auot  più  cari,  e  la  spaientb 
col  presagio  di  calamita  ancora  pili  gran- 
ile, •  l}a  prima  egli  dice,  •  quanto  ab- 
bandonai Laura,  io  la  vidi  spesso  ne'miei 
scigni.  Kra  quella  una  celeste  risioue,  che 
mi  coosdava ,  ma  ora  ni  mette  paiuit. 
l'armi  di  udirla  dire  :  li  ricordi  lu  la  se- 
ra che ,  fonata  ■  lasciarti ,  io  li  lasciai 
bagnato  di  lagrime?  PrevMi  allora;  mi 
non  potai ,  odo  volli  dirli,  ti  dico  ora,  { 
lu  puoi  credermi  i  ' 

Noo  spenr  di  vedeAni  io  terra  mai  n. 

Due  niesi  dopo ,  Laura  mori  nel  suo  qua 
raiuesiino  anno ,  e  Petrarca  regialn'i  ii 
uua  cupia  di  \  irglliu  questa  uietnoria.  «Nei 
primi  giorni  di  mia  gioventù,  il  6  d'aprile 
sul  mattino,  e  nell'almo  1317  ,  Laura, 
diiara  per  proprie  virtù  e  celebrata  nei 
miei  versi,  per  la  prima  volta  colpi  i 
Qiiei  occhi  ad  Avignone;  e  nella  alcsaa 
dità,  il  6  dello  stesso  mese  d' 


iinanri  a<  miei  occH,  at' 
questo  moodo  poeu  ivei 
più.  alcuna  attrattiva  per  ne;  afllnch6dii 
mi  rcnileva  fa  vita  si  cara  sendoscae  an* 
data ,  io  possi  da  assidua  meditazioni  e 
da  ad<!quata  stima  della  Irac^loria  nostra  ' 
esistenu  essere  ammonito,  dw  egji  i'ben 
tempo  per  me  di  pensare  ornai  a  lasciare 
qucata  terrestre  Babitoiita,  il  die  voglio 
'~erare  non  mi  sari  didicue  con  un  for- 
e  maschio  coraggio  di  compiere  {31*. 
XV.  Laura  al  potere  che  amore  le  da- 
va  sopra  il  Petrarca  a^nnse  il  vantaggio, 
che  ogni  persona  d'immutabile  calma  st 
acquLBia  sopra  indoli  appassionate.  I  rcli- 
ginsi  sensi  di  lei  furono  contrassegnati  da 
[rfi'i  serenila  e  ilducia,  die  non  quelli  del 


le  che  fiirzatn.  Il  suo  conversare  è  pieno 
di  quella  dolcezza,  di  quella  moderazione 
e  di  quel  senno ,  die  formano  un  tnon- 
faille  contrasto  col  l'entusiasmo  del  poeta. 
Parrebbe  aver  ella  sempre  avuto  per  fer- 
mo, che  la  modestia  e  l'estimazione  di  aè 
fossero  i  migliori  ornamenti  ad  uua  donna. 
Petrarca  parla  sovente  della  nobile  nascila 
di  lei;  e  dalla  sontuosa  eleganza  delle  ve- 
sti sembra  ch'ella  possedeste  una  fortuna 
pari  al  suo  grado.  Ha  non  bramava  di  vi- 
vere troppo  conia  al  mando: 


In  nubii  sa 


1348, 


Ito  e  bel  corpo  fato  do  deposti  nella  cbia- 
:a  del  Francescani ,  aulla  sera  ddk)  stcs- 
«  gliiriK).  Per  con^rrare  la  triste  rimem- 


(I)  l'umU.  Lib.  i.  EpUt.  I. 

|!)  Liber  de  Ouifiiclit  curanifa 
ruia.  An.  1341.  onero  de  COiUemptn 
JHuitdL 

|3I  Uanlentidtè  dl>  qneila  Minorfa  f) 
impupula  dal  Vellolello,  dal  Gemaldo 


Ouel  dnlce  nodo 
Hi  piacque  assai  chlntomo  al  core  avrei, 
E  piaceml  il  bel  nome; 


sebbene  questi  i 

dal  Tassoni  e  dal  la  Bestie;  ma  l-iovon  i!al- 
tisla  Baldelli  l'ha  dimostrata  validamente. 
Del  Petrarca  e  delle  tut  opere  :  Firen- 
ze ,  1197.  (MS.  in  e  aegoenU. 

CI  a  TbHoni  dict,  mer  quetlapM- 
toUo  legno  d' tttdote  aUnlna. 
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d  fbnnaniBnle,  da  peratuderlo  poruiche 
a'.lellori  ddia  m  poeiii,  non  perisnta 
epii  è  di  gnn  hniBii  pù  eiplìcilo  ipiando 
ci  dice,  questo  essere  aemprt:  sialo  l'u- 
nico iiapenclrntùlc  sccrelo  del  pvUo  di 
lei;  u  iliivvcru  eli' ella  il  seppellì  con  eè 
ilessa.  II  molle  e  pciiMso  csialMre  del  suo 
volto  esprimeva  una  uicnlc  capace  di  pa- 
tire sema  querule. 

In  aipelfo  pensoso  anima  licla. 

Noi  lentiimo  la  iperbole ,  quando  Pclrar- 
ca  deacrìre  Laura  siocoue  «  luanJaia  ao- 
pnla  terra 

A  far  del  idei  Ibde  fra  noi  >; 

tuttiTia,  se.  com'egli  spesso  presumerà, 
il  cuore  di  lei  si  aliineatava  di  «eracc  pas- 
■ione ,  e  se  ella  andavo  tacendo  un  coli- 
diana  sacriQciD  di  aè  e  dell'amaalc  a'pro- 
pri  doveri,  il  peracveraiile  sileazin  di  Lau- 
ra, e  le  alleriHle  iliinoBiraiiaiu  di  aeverità 
e  di  leneretia  verso  il  Petrarca  dorrcb- 
bero  atcriverri  meno  ad  artiliiia ,  die  alla 
costanza  dé'Miol  sltonl  onde  occullareaC- 
lalU.,  cbe  aneUie  potuto  lenurc  perico- 
loii  a  svdanl,  e  che  d'altronde  noa  era  far 
poter  auo  di  reprimere. 

Pur  mi  coosola,  cbe  morir  per  lei 
Meglio  è  che  gioir  d'altra. 

XVI.  Kb  questo  k  il  presupposto  di  un 
amante;  pochè  la  panloue  e  la  ragione, 
quantunque  in  prima  a'facoatriiw  nella 
noslra  mente  sicGonie  dne  amicbe,  di  ra- 
do perb  vi  regnano  inHeue  con  i^uagliao- 
la  di  poteie:  e  in  breve  ima  dee  Inerita- 
bilmenie  eedere  alla  dittatura  dell'  altra. 
Che  l'amore  non  doresse  essere  stato,  in 
veuti  anni  di  tempo ,  soggiogato  da  risch- 
lula  virtù ,  ne  vinta  la  virtù  dall'  amore , 
1^  fenomeno  che  pub  cnncepirù  fra  le  ideali 
imscibililà  delle  cose.  Pare  nondimeno  iti 
tulio  consentaneo  alle  frequenti  conlraJ- 
diiiom  dull'uin:<aa  natura  il  presupporre, 
elle  Laura,  senza  amare  l'uomo,  amasse 
la  passione  da  esso  luì  inspirata.  Avvi  una 


sedere  liellcue,  die  sicno  fatali  a  chi  le 
nuunira:  è  questa  una  tentazione  onde  so- 
no preso  anciia  le  persone  di  fiù  etetta 
natura ,  venendo  essa  addolcila  da  genti- 
le saoUnieato  verso  chi  patisce.  SMnigliantl 
ad  Eva,  che  guarda  nel  1^  del  Paradiso: 


Uhrrelro;  ella  s'arretra: 
Ha  compiaciuta  io  vi  ritomo  in  breve; 
Il  compiaciuia,  In  lircve  ella  pur  torna 
Di  3uu{ialia  e  d'amor  co'mului  sguardi  (') , 

h  SUI-  figliuole  sni-cnl!!  si  goJono  di  non 

pLU  che  \:i  rillcssumi:  Jella  propria  ima'gi- 
ne.  L'  cnLusiasuio  per  un  uomo  illustre  j 
it  bisugnn  ili  ilivn^^.-irsi  Italia  nionotonfa  di 
solitaria  vita;  I' iiii|ii.'riosn  necessità  di  es- 
seru  amale ,  piacere  forse  onde  uomhii  e 
donne  contnnlemenle  vanno  m  traccia,  tn- 
ilispensaliile  poi  al  sesso,  che  per  natura 
ha  d'uopo  del  sostegno  del  pni  tbrie;  e 
per  ultimo  H  sentimento  di  raliglDne  e  di 
moilestia,  che  da  esse  non  si  scompapia, 
raiTOrulo  dal  timora  della  pobUicB  opi- 
nione ,  ed  esalto  da  sollecitudine  ardente 
di  perfeziunare  gli  ebili  niorall  éfibin 
amanti,  e  di  ululare  la  loro  pas^ma  in 

ni,  e  forse  olire  non  poche,  operando  ad 
un  Irallu,  iitcitaiidosi  e  lusingaiulosi  l'uni 
coll'allra,  suno  cosi  commiste,  da  conte- 
nere le  donni;  in  tale  stala  di  mente,  che 
tcamliiasi  assai  volte  da  esse  per  uoa  pu- 
ra o  seria  alteiione.  Cosi  l^more  di  Lau- 
ra altro  non  era ,  se  non  se 

Ffammi  che  lamhe  e  sebera  intorno  al  petto: 

perii  cbe,  mostrando  ognora  generosa  cor- 
tesia al  Petrarca,  non  pose  mai  in  perìcolo 
la  virtii  sua,  mentre  con  uno  sforio  diplo- 
matico di  civetterìa  seppe  serbare  intatto 
il  suo  secreto,  e  tener  tempre  viva  e  dtlo- 
dere  la  speranU' dal  suo  amante:  e  dghi- 
stiQcan  pri  col  darsi  a  jcredece,  Om  coI- 
Peaempio  della  ana  castità  b'gafdiva  sul- 
la via  del  delo.'  Ed  io  vero ,  contenendo 
la  sua  calda  prqteaaloneTenol  diletti  del 
aenso,  e  nblimando  i  suoi  teligiosi  prìn- 
,  un  tal  proceder*  gli  torni  vantag- 
gioso (1).  Da  egli  era  pura  inclinato  ad 
una  morbida  sensiliviià;  malattia  peculiare 
egli  uomini  di  genio,  e  che ,  dove  sia  ama- 
reggiata da  lunghe  sciagure  e  da  pertinaci 
pjBsioui ,  non  fallisce  mai  di  degenerare  in 
disperata  cunsunuone  di  mente. 

XVll.  Sopporib  per  anni  ventuno  la  mi- 
seria di  adorare  ad  un  tempo  e  avere  in 


0  Parodila  Perdalo.  LU>.  ir.  Ttud. 
dt  Paolo  Rolli. 

(I|  Scnil.  m.  S.  tpia.  i.  —  ue».  9. 
tfiUt.  S.  —  L0>.  H;  epfst.  B.  —  Famil. 
Efna.  08. 
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«M petto  l> mnau  onattm ,  ditegli  ali- 
ninva  aoìà.  tsleTUto  ■  reodarlo  &1Ice  ;  per- 
iilessiiàdietidoce  site  -ingoscie  di  morte 
ud  umilia  a'  praprì  oodii  ogni  uomo ,  il 

D'alia,  imortHa  iodole  coslanle  |') 

Pcrcliè  tali  appunto  sono  la  uoiiae  tem- 
i>ri;,  che  nalura  coiidanii!)  a  passioni  vio- 
leule,  dove  pocliìasimi  anctie  fra  coleslo- 
ro  ne  riccvutlero  iu  compuoso  la  fona  di 
furai  tanto  siiiuri  cuntro  le  proprie  più 
profonda  BiTeiioni,  (la  sradicare  a  qualsia- 
si costo  qucll' ulcera ,  die  gii  uonuoi  iu 
((encrole  altro  mia  fanno  clie  nudrire  ed 
allcviiiru  concili  poreggi  il  II  ti  rimedi,  the  vi 
atlopcrano.  Sembra,  elio  Petrarca  si  com- 
piacesse  fare  sforzi  dì  coraggio ,  net 
sosleoere  lunga  goerra  colle  proprio  ipc- 
ranie  e  co'propri  timori;  e  die  mai  noa 
gustasse  il  piooore  di  una  menle,  cbe, 
aproiiando  gli  adescamenli  dulia  speranza, 
e  sde^nndo  la  commiserazione  degli  uo- 
mini, mìsnra  tutta  l'ampiLiza  del  suo  do- 
lore, c  lo  sDstiune,  non  ai  lasciando  srol- 
gtK  dalla  nuliuDiione  dei  dublii  e  delle 
ìlliuioni,  Peirirca  per  lo  contraria  senti 
aeame  aia  speoie  di  neuidlà  di  conci- 
liind  àfogti  maSaa  U  iiinpaiU  d^'uni- 
*ena;  e  il  mefclHiui,  dw  irors  codTdtIo 
in  at  falla  vanita ,  non  lia  suiflcienia  di 
consolare  sé  slesso.  Una  menle  ralTtnata, 
commossa  da  nalurale  vivacilà  di  sensa- 
zioni ,  lo  rcc6  a  lumera  ed  a  liramare  a 
licenda  i>  amore  di  Laora.  l^a  sua  pas- 
sione fa  prolungata  da  (|uclla  femminile 
irreMluteua,  vera  fonie  della  infelicità  e 
delle  querele  di  lui,  e  cbe  porse  a  Laura 
oppOftOD»  spedieote  di  serbar^  ad  un 
tempo  e  l'amante  e  la  virtii  sua.  Come 
die  fosse  conscio  ■  della  follia  ed  umilia- 
zione di  amare  sesia  essere  rinmato  {l|  ■, 
lultivia  persistè  nel  crederò  dio 

Non  è  ri  duro  cor,  che  lagrimando, 
Pregmulo,  amando  t^r  niHi  si  imart, 

GoB  quMtt  md  anlteeim  qnalU  fald  la 


n  reno  (feU' Otello 

Il  of  a  eontUst,  kmng,  oMa  nUnre. 
(I)  ^Ademen*!  Ua  ne  jf ammoi  onf* 
mi  fniratitmct  ibeiniim  oMiim  alui- 
Mf  Jìe  tterao  Oot^et». 

(I)  •ftsoM  eorpui  oMlttrin.  tamprìdem 
utaloMeUpa^jUitUt  Itmpm  erat,  U,  C. 
Fumilo. 


DBL  vKTiAir.à   .  un 

«ili  di  Idun.  La  Mia  Iwllezn  mea  dn  gna 
tempo  ceduto  alte  iobrmilà,  die  agli 
imii.  Ellt)  DB  coDUn  appena  tnntacìniiKi^ 
altorclii  Petmca  dichiòrb  ia  uni  delie  più 
graii  tue  opere  :  ■  Se  areMi  amalo  in  1(1 
la  persona  «dtaolo,  vmi  mutala  gfk  da 
gran  tempo  |1|  Gli  atbici  «iri  aiupir*- 
DO ,  come  beltà  si  appnaita  durasse  a  te- 
ner saldo  in  lui  cosi  ardeole  affetto.  •  Cbe 
monta  ciò  1  »,  rispose  Petrarca, 

Piaga  per  alteutar  d'arco  non  sana  (3). 

Quando  ella  si  dilegub  per  sempre  dagli 
ocdii  suoi,  le  molanoonicbe  sensaziani  era- 
no in  lui  da  gran  tempo  divenute  abito,  e 
11  rigile  preseDlimunlo  delta  sciagura,  che 
gli  Bonaslara,  arcva  in  loi  destato  te  [uù 
mordaci  aollecitudiai.  Net  corsa  do'  dieci 
anni  susse^juirnli  dellìi  la  smanila  parto 
delle  poesiu  amorose,  dove  iIcsiTÌve  Uura 
In  sito  d'apparirgli  lulvali^  di  mezzo  nlla 
nnlle:  altrove  c^^li  si  leva  in  estasi,  e  ai 
opre  il  iL'riu  cielo  iiiiiaiizì  agli  ocdii,  «per 
contemplare  le  celesti  Itclleize  di  Laura 
Assai  tallo  si  duole  del  fato,  cbe  lo  con- 
dunnb  s  nodrire  tuttavia  1  suol  deshleiii 
della  polvere  di  un'  ornimi. 

—  Tale  è  terra,  e  poslo  ba  In  do^ia 
Lo  mio  cor;  die  vivendolo  (danlo  il  tenne.— 
Il  dcsir  vive,  e  la  speranu  è  morta. 

E  di  nuovo  : 

Cbe  fai? che  pensi?  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  che  tornar  non  punte  ornai, 
Anima  sconsolala?  ciie  pur  *sl 
Giungendo  legne  al  foco,  ove  lu  ardi! 

Cerchiamo  'I  ciel ,  se  qw  nulla  ne  piace!  ' 
Che  mal  per  noi  quella  belli  si  vide, 
Se  viva  e  morta  ne  doveu  lor  pace. 

mai,  0  ili  essuriì  sialo  sempre  infelice,  gli 
andava  pur  rodendo  il  cuore.  Venli  lunghi 
anni  almeno  dopo  averla  perduta,  standoli 
egli  stesso  miVarla  del  eepolcro,  quando 
poteva  più  placido  valigerie  11  peniiero,  ca- 


(3)  JVhat  deep  womdt  ever  cloted  wH- 
rtoMl  a lear? 
ne  bèart'  a  bleed  longesl .  and  bui 
fhtat  lo  toear 
nM  toAlc&  dltfigixru  it. 

diade  Haroltl. 
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■b  dalla  memoria  ani  pittura  più  dltlin- 
la,  m'Ubeiie  fona  non  al  tulio  tfra,  e  del 
cuore  e  delle  maisima  e  de'coalumi  delli 
donna  ,  cagiono  di  ogm  feliciti  e  d' ogni 
travaglio  di  sua  vita. 

XVlll.  Egli  ne  dipinge  Laura,  che  dal 
cielo  diaoeude  sulla  rugiada,  la  notte  dopo 
cb'  ella  ebbe  laidato  per  sempre  le  mi- 
serie del  moodo.  Apparve  dinnaniì  all'a- 
mante, diitc»  la  mano,  e  MMpitando  ditae; 

RicDooaci  colai,  tìie  primi  tOTM 
I  pilli  tuoi  dal  pubblico  viaggio, 
Come'l  cor  giovanil  di  lei  s'accorseT— 

—  Mentre  al  vulgo  dietro  vai, 
£d  all'opiiiinn  sua  cìrch  e  dura, 
Eascr  felice  non  puo'Iu  giamiaai. 

La  morie  è  Qn  d'.  un.i  prigion  oscuri 
Agli  aniiui  gentili;  agli  altri  è  aria, 
Ch'hanno  poalo  nel  fingo  ogni  lor  cura: 

Ed  ora  il  morir  mio  che  si  t'annoia, 
Ti  farebbe  allegrar,  ae  tu  sentisiì 
La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

Cosi  parlava;  e  gli  occhi  ave'al  Ciel  (Issi 
Devntameiitu:  poi  mise  in  silenzio 
Quelli!  labbra  rosale,  innin  di'  io  dissi: 

Silìn,  Marki,  Nuron,  Gaio  e  Mereniii^ 
Fianchi,  stumaclii,  febbri  vdenli  fannu 
Parer  la  morte  amara,  ch'assenzio: 

Negar,  ^»e,  ooa  pomo,  die  V  alfanno, 
Clwra  lonanil  al  morir,  non  doglii  forte, 
Ma  più  la  tema  dell'eterno  danno: 

Ua  i>ur  die  l'alma  In  Diu  si  ricourorle, — 

Che  altro,  cb' un  sospir  breve  e  la  morie? — 

E  quando  io  fui  nel  mio  più  bello  stalo, 
Mell'etA  mia  {hù  *erde,  a  tu  più  cara; 
Ch'A  dir  ed  a  peniar  a  molli  lia  dato; 

lii  fu  la  vita  poco  men  che  amara, 
A  riipetto  lU  quella  mansoeta 
E  doloe  morte  ch'a' mortali  è  rara: 

Che'  n  tutto       mio  passo  er*Ìo  più  lieta , 
Che  qual  d'esilio  al  dolce  albergo  rlede; 
Se  non  die  mi  stringea  sol  di  le  piela. 

Dell,  Uadanna,  diis'io,  par  quella  fede, 
riie  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta. 
Or  più  twi  volto  di  Chi  tutto  vede; 

Creonl  Amor  penaler  mai  nella  testa 
■  Vviw  pietà  del  Udo  lun^  martire 
non  tftacioudo  roslr'nlta  impresa  onesta?— 


'  Appena  ebh'Io  tjueste  parole  dille; 
Cb'i'vidi  lampe^iar  quel  dolce  riso, 
Cli'un  Sol  fu  già  (li  mia  virtuti  aOlltte: 

I>ol  disse  saa|Hraudu:  Hai  dàviso 
Da  le -non  fu'I  mio  cor,  uè  giammai  Sa: 
Ha  lempnllalua  lUnraia  col  mlovim. 


'    Parchi  a  salvar  te,  e  me,  null'altra  ita 
Rra  alla  nostra  gìovinelta  fama; 
Piò  par  forta  è  pér'i  madre  mon  pia. 

Quante  volte  diss'iomeco;  Questi  ama. 
Arni  arde:  or  si  convjen  ch'a  cib  provveggia; 
E  mal  pub  provveder  chi  teme,  o  brama— 

Più  di  mille  fiale  ira  dipinse 
Il  vollo  mio;  ch'Amor  ardeva  il  core: 
Ma  voglia,  io  me, ragion  giammai  non  vinw: 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore, 
Driziai'o  te  gli  occhi  aliar  soavemente. 
Salvando  la  lua  vita,  e'I  nostro  onore. 

E  se  fu  passion  troppo  possente; 
E  la  fronte,  e  la  voce  a  salutarli 
Mossi  or  timoroia.  ed  or  dolente. 

Quesli  fur  teco  mie>ingeKnf,  a  mie  arti; 
Or  benigne  accoglierne,  ed  ora  adegnh 
Tu'l  spi;  che  n'Iui  cantato  in  molle  parli. 

Ch'i'vidi  gli  occhi  tuoi  talor  il  pregai 
Di  lagrime,  ch'id  dissi:  Questi  è  corso 
A  morte,  non  l'aitando;  i'veggio  i  segai. 

Allnr  provvidi  d'ouealo  aoccorso. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fiaoco, 
Cb'i'dissi:  Qui  convien  pili  duro  morso. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo  e  bianco, 
Or  tristo,  or  lieto  inlìn  i|ui  l'ho  condurlo 
Salvo;  ond'  Io  mi  rallegro,  benché  stanco. 
Ed  io:  Madonna,  atsai  lòra  gran  frullo 
QuHlo  d'Ogni  mia  16,  por  ch'Ini  credual; 
Diasi,  tremando,  e  doo  col  vita  ueiniió. 

DI  poca  f«l«l  or  io,  M.iipl  Hpes»!, 
Re  non  foste  ben  ?er,  petcbè'l  direir 
ltispnqe;i>'u  Wsta  parva  a'iccendes^. 

S'al  mondo  tn  pticeitl  at^i  occhi  miei, 
Questo  mi  taccia;  par  quel  dolce  nodo . 
Mi  piacque  assai,  ch'intorno  al  cor  avei: 

E  pìacHffli'l  bel  nome,  ae'l  ver  odo, 
Che  lungo,  e  presso  col  tuo  dir  m'acqm'itl; 
Nèmai'n  tuo  amor  richiesi  altro,  che  modo: 

(}uel  mancii  solo:  e  mentre  in  atti  Iriitf 
Volei  mostrarmi  quel,  ch'io  vedea  sem;tte. 
Il  tuo  cor  chiusa  a  lutto *l  mondo  apristi. 

Quincl'l  mio  gela,ond'Bncor  ti  dialemive  : 
nhe  concordia  era  tal  dell'altre  cose, 
Qua!  giunge  Amnr,purch'anestatu  il  tempre. 

Pur  quali  eguali  in  noi  fiamme  ainorase. 
Alinea  poi  ch'io  m'avvidi  del  tnoloco: 
Ua  l'un  l'appalesò,  l'altro  l'ascose— 

Tinn  è  minor  il  duol  perch'allrìl  premi: 
ìiè  maggior  per  andarsi  lamentando: 
Per  Giiiioo  non  cresce  il  Ter,  uè  fcemi. 

Conlinuanii  esri  fn  lont 


ITO  quMli  c 

iOkMcle  eoa' 


ICi  c  rDiqiw  H  UIUWUI 

imacenzi  Inlomo  al  mi 
poesia.  FraUanlO  Laura  mal  I 
la  gelosia ,  la  qoal*  ,  lebbene  rnnon 
rellameule  dall' imor  yngdo  «  ditl'l 
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dli,  tiene  sempre  acnnibinla  per  h  nlTutto 
imepuabìle  dat  più  profoiido  amore. 

Dnolmi  taeor  bramente,  ch'in  n.icqui 
Almen  nii  presso  al  luo  florilo  niiln: 
■luui  A)  bel  paese,  ond'io  li  piacqui: 

de  potei  H  cor,  del  qua!  soi.i  m  fido, 
Vpigmi  alliOM,  a  te  essendo  ignota^ 
Ondf  0  fora  men  chiara,  e  di  meo  gndo. 

Questo  no,  riipoe'io,  perchè  la  roUi 
Tena  del' dà  m'ilwt  a  lanlo  amore, 
Oronque  fosw,  iliUle  ed  immola. 

Or  che  à  ns,  (Un'olla,  i'  o'ebU  onore, 
Ch'gncor  mi  s^ne:  ma  per  tao  dUeiio 
Tu  non  t'accor^  del  fìi^r  dell'ore. 

Allora  il'  ano  amante  le  diieae,  se  andreb- 
be motto  prima  ch'ei  potesse  raggiugnerla: 

Ella,  mossK.  disse:  Al  creder  mio, 
Tu  stara'  in  Iona  senza  me  gran  tempo. 

Petrarca  lopnniste  a  Lauri  Tenilsei  anni. 

KoUdeinad.cbediiarisceBllap.eH. 

•  fWeM  eglt  fit  aeeurato  nel  collo' 
care  le  lue  eompotizioni  seeoudo  l'or- 
dine del  tempo. •  E  di  vero  l'esame  del- 
le Rime  induce  nataralmenle  In  questa 
vpìnliine.  Quindi  non  so  filanto  sirno 
da  approiiarsi  te  rute  poiie  dall'abate 
Menegheili ,  e  ia  gutUcfie  parie  anche 


dat  P.  Marsali,  per  altro  il  benemerUo 
del  Petrarca,  onde  tramularne  lucana 
dal  sua  posto.  Lo  scostarsi  da'eodiei, 
che  possediamo  in  sì  gran  numero,  e 
sì  roncorrfj  nell'ordine  delle  aiate,  è  ai- 
siintn  arrischiato,  come  fu  U  riordina- 
mento delle  Poesie  d'Oraalo,  e  ttngolar' 
mente  i/ef/'EpisloIa  a'Pisoni,/iUo  da  Da- 
niella Heinsto  ,  e  seguito  dal  tuo  tm- 
dultare  H  Perlai.  Orazio  tcriue  ua'.E- 
[Hstola  ,  doltlsitma  veramente  e  piena 
di  gusto,  via  pare  un'epistola,  e  I  Heln- 
sio  volle  farne  un'Arte  poetica.  E.  gnan- 
10  al  Petrarca ,  guai  i  poi  l'intento  di 
questa  tyitrma  cronologienT  lyOUstrar- 
ne  la  vita.  Ma  dove  mai  tono  le  ttne- 
bret  V'ha  egli  altro  autore,  di  alt  me- 
glio si  conotta,  non  dirò  le  epoche  prtn- 
fìpali.  ma  ami  fatto ,  ogni  pasto,  ogni 
pensiero  della  vUaf  Tulli  quegli  scrltli 
del  cantore  di  Laura,  che  ancora  si 
leggono,  doi>e  tacciano  di  Laura,  par- 
lano del  cantore.  Egli  n  è  tempre  l'e- 
roe- E  .  se  restava  qualche  errore,  o 
qualche  lacuna  ,  il  De  Sade  principal- 
mente ,  e  i  tanti  suol  successori  ;  fra 
cui  parecchi  furono  dltlgentliiimi ,  lì- 
bero cara  di  toglierlo  o  di  THmfMa. 
Dunque  anche  in  quetlo ,  siccome  «ella 
ribadite  gulstioni  di  liugna,  len^  i  da 
far  ptinlo.  Claudi  le  iim  rfm,piMriiit 
prala  liibvrunt. 
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SAGGIO 
SOPRA  LA  POESIA 

DEI, 

PETRARCA 


T.  l-Fi  visiiiiic  ili  llo  spirilo  di  Laura  fu 
srrJiLn,  come  wroglinmo  dalla  su n  cliiu- 
sa,  allordis  il  Ptirarca  era  già  mollo  in- 
naim  cogli  anni.  La  ricolse  poi  quanto 
mesi  prima  della  sua  morie,  e  la  inserì 
quale  episodio  in  un  pnema  morale ,  che 
inliloi6  THmJi:  serie  di  allegoriche  vi- 
nooi  sopra  la  foru  dell'amore,  della 
OuNtà,  della  Mùrle .  M\' Ingegno  ('j, 
della  Paia» ,  del  Tempo  e  della  Eler- 
Atfd  |"|.  Parécchi  poemi  proienzali  azi- 
teriorl  II  Petrarca ,  uon  die  il  Siano  il 
non ,  e  la  Foglia .  e  la  Casa  deUa 
Fama  del  aao  coniemporaneo  Chaacer  , 
«mo  della  slessa  indole  (i).  Forse  i  mo- 
dcllt  di  qneale  poesie  possono  riscontrarai 
nelle  visioni  ,  ohe  i  vetusti  predicavano  , 
nd  imilaiione  di  qoelle  di  Eiechiello  e 
dell'  Apocalisse  di  S.  Giovanni. 


|"|  L'  A.  dà  questo  titolo  al  e.  Ili 
del  Trionfa  della  Fama. 

(")  L'  A.  usa  gut  il  titolo  propoita 
dal  CaatloetTo,  e  lodato  dal  Ttusoui; 
ma  tvtte  le  tditìmi,  ttaaltatuh  I  ca- 
dici .  inlilolaiio  guea'vUimo  ZMon/o: 
della  DiviollL 

|i)  OntnaHoM  dt  Itpe  tutta  GuA 


...  Km  bo  se  non  quatta 
Via  da  «dare  il  mio  ugmciDN.  pianto. 
Pari.  I.  Saif.  SI. 


L'uliìmo  canta  del  IWaivl  è  Intitolale: 
Della  DMnUà  ,  e  comincia: 

Da  poi  che  settol  eiel  con  un  tidl 
Slabile  eferaii,  billo  aUeoimo 
Ui  volsi,  c  dissi:  Goarda;  io  obe  ti  BdiT 

Kiaposi:  Net  Signor. 

E  concliiude  anche  questo  TrIoKjit  con 

Se  fu  licalo  chi  la  vide  in  terra, 
Or  che  lìa  dunque  a  rirederìa  in  cielo? 

Egli  slimava  quesPojwra  Come  una  gran- 
de impreia ,  e  la  iniralaicili  ,  temendo 
non  gli  baslasae  la  lita  per  Gnìrla  lt). 

IVondimeno  vi  pose  !'  animo  dì  nuovo  :  sì 
acrarse  di  aver  fallito;  ma  persaverb  nulla 


della  Fama. — Nf II' originale  inglese  qui- 
tti poemi  tono  inlUolati  :  Tbe  Dream  : 
Tbe  Flower  and  tlie  Leof  :  e  Tiie  HOOSB 
of  tba  i^mc. 

(I)  Uagnum  opus  iitccperam  in  eo 
genere ,  itd  aetalcm  reipleieru,  siAai- 
tL  Jd  Jok.  Aweae.  A».  Lib.  &..Ep.  2. 


UfiUlO  SOFIA  U  FOUtl  m  PKTIAB» 


osinnic,  e  In  Insclò  poi  cosi  sflgunila  doMc 
Tirie  teiionl ,  che  ,  per  Tarne  compiula 
una  copia  dopa  la  tua  morie,  fu  rne^Iicrì 
iti  supplir  mollo  per  congeltura.  In  nuc- 
bIo  poems  11  genio  del  Petrarca ,  illan- 
guidito fili  per  la  Incresctosa  tìIi  ,  cho 
per  la  gravem  degli  anni,  non  apparisce 
avvivato  dal  fuoco  del  suo  cuore ,  se  non 
che  in  quei  iui^i ,  dov'  egli  parla  di 
I^ura.  Il  po«lB  noli  i  suoi  melanconici 
senlimenli  au  ne*  marini  del  manoscrit- 
to. <  Pili  considero  ciò  die  amo  ,  e  più 
sento  vergogna  di  quest'opera  :  uon  sono 
più  io,  è  un  altro  che  scrive  (l|  Pe- 
trarca era  nato  per  creare  con  ansietà,  e 
per  disperdere  ne*  momenti  di  tcoraggia- 
menlo  le  Ulnaionf  naceasaria  pi  luo  ripo< 
IO  i  CD)]  fu  ipcsio  in  procinto  di  diilrug- 
gero  anche  le  poesie  liriche  da  lui  indi- 
iitiate  a  Laura  fi).  Hcppure  ne  (a  mcn- 
tione  nella  aua  Leiura  alla  Poileriià . 
qnBnlonqne ,  se  non  hlie  stato  per  que- 
lla mcdeainie  poesie ,  gli  altri  meriti  let- 
terari di  iguesta  grand' uomo  non  si  sa- 
reUiero  ricordati  con  tanta  gratitudine. 
Cogl' intimi  amici  egli  si  mostra  vergo- 
gnoso di  avere  adopt>ra(D  l'ingegno  a  sul- 
iaiu)  di  cantn-froltale  e  eli  niiinnti  ,  la- 
gnandosi clic  i  sui)i  veni  fii'^'^iTn  stali 
troppo  uuiversalnienli:  spirai  rmJ' esstire 
ritirali  ;  e  duk^nilosi  die  fossero  striti  tal- 
volta -Iravisnti  ìii  piirii:  ,  e  lai'  aUn  ìiite- 
rameate  fifggìatj  da  canlanti  ili  profr^ssln- 
ne,  i  quali  si  fecen)  gran  merito  ili'll'  n- 
verll  raccolti  (3).  Present.-i  egli  n'Ie^^^^itori 
la  aeuaa  medesima  nel  prirnn  anni'tto  ilelln 
necollt  (1) ,  cbe  sì  rìiolvetle  di  prepa- 
Tira  in  vecdiioia ,  liUiiiaodo  le  compùi- 
lioni  apocrife ,  e  quella  ch'ebbe  per  in- 
degne di  lui  (&f. 

II.  Il  piacere  di  riviiere  nella  «ne  gio- 
ventù, d'iDconlrar  Laura  ad  ogni  verso, 
di  esaminire  la  storia  del  proprio  cuore; 


|ll  Dant  fuld  c'im  cogito,  vwlct  Aaec 
scribire;  icribo  enim  non  tanqiiain  ega, 
sed  quasi  alius.  Il  Beucadelli  copiò  qui:- 
sla  noia  dill'  autografo  ,  posseilulo  allora 
dal  leardi  n  ite  Ikmin. 

Ili  Famil.  Lib.  8.  Ep.  — Senil.  Ub. 
5.  Ep.  3. 

|1)  Seuil.  Lib.  fS.  Epiit.  J. 

j<|  QiKutd'tra  U  parie  olir' nom  da 
•  (Qvet,  eh' i' tono... 

Ma  bea  otggVor,t\  tome  ^f^ol  (hUo 


e  foTs'anche  la  co«cÌena,  che  alla  Gn 
tlne  di  raro  inganna  gli  autori  rispetto 
alle  migliori  opere  loro  ,  indusse  il  poeta, 
già  fatto  veccbio  ,  a  dare  tal  perfetione 
o'  suoi  veni  d' amore ,  elio  non  fu  mai 
raggiunta  per  venin  altro  scrittore  ita- 
liano ,  e  die  •  non  avrebbe  potuto  egli 
slesso  recare  più  oltre  •  ,  secondo  cbe  e- 
gli  medesimo  pensava  (6).  Se  iwn  si  con- 
servassero luliora  i  manoscritti,  sarebbe 
impossttiilu  iinagiiiare  o  credere  le  inde- 
fessa faliclie  da  lui  sostenute  nella  emen- 
daiionc  de'sooi  versi.  Tali  manoscritti  so- 
no monumenti  curiosi ,  sebbene  recbiDV 
poco  aiuto  od  esplorare  per  quale  occulto 
lavoro  la  lunga  e  laboriosa  mcdilaiicme 
del  Petrarca  avesse  dilfuso  per  la  soa 
poesia  tutto  il  nativo  incanto  di  una  lO- 
Ulanea  ed  irresistibile  Insiriratione. 

Ciò  die  viene  qui  appresso  h  Iradmlo- 
■e  letterali!  di  nna  «è^ela  di  memorie 
in  latino ,  |K)sIc  in  pnnci|rio  di  uno  dn 
suoi  sonetti.  ■  Cominciai  questo  per  im- 
pulso del  Signore  (  Dominò  inbade}  : 
IO  seiiembre,  all'alba  del  giorno,  dopo 
Je  miei  preci  mnilutine  >. 

•  Convcrrì  cb'io  rifaccia  da  capo  qne^ 
sii  due  versi,  cantandoli  (caniando),  e 
eli' io  ne  inverta  l'ordine:  3  ore,  A.  U. 
19  attot)re  ■. 

■  Questo  mi  piace  (hoc  placet/.  30 
ottobre,  IO  ore  del  mallinoi. 

■  No  ;  questo  non  mi  piace  :  IO  di- 

I':  (li  meno  alle  correzioni  scrìve,  de- 
ponendo la  peimn ,  •  Tornerò  a  questo 
di  nuovo)  sono  chiamalo  a  cena 

•  la  lebbnio,  verao  wna;  ora  qoMla 
TI  bene',  Dondimeno  tonori  su  im'dln 
velia  (tìde  Mmn  oMaeJ  •. 

Talrolla  nota  la  citUi,  dove  i<Inl)t(te. 
•  ISSI,  Veatrit  none,  t»JàM.  ditm 
invUiu  PataMfertor  >.  Potrebbe  ttaa- 


Edelmiova  lugglar  fxrgogmò'lfnMa, 

E'I  peni  irà. 

jS)  Queste  poesie  Irovansl  In  quail 
tutte  le  edizioni .  alla  fine  dell'  opera, 
col  titolo  di  lijunia,  a  ilime  rifiutate. 

|6)  Pietro  Paolo  Vergerlo  inteie  da  Q>- 
lucia  Salutato,  amico  ilei  Petrarca,  che 
aerea  detto,  •come  le  tue  eompoiisioHt 
tutto  poleea  migHorare  aaat,  /aoreki  U 
Mute,  niile  mutli  l'era  tanto  alvUa,  ehe 
ptà  non  gli  dava  l'animo  di  arrlMTle 
JnMtMH,  Wa  del  P«tr. 


fAscro  foni  u  v 

brare  osscrvatlone  unii  spectou  che  rl- 
tevanle  :  essere  sialo  geiieralmenle  la  re- 
nerai ,  Cile  egli  daiasi  alla  lediMi  brìp 
della  correumc ,  se  non  sapeaskna  anco- 
ra  ,  cite  quel  giorno  era  per  lui  giomo 
di  iligiunu  e  di  penilenia. 

Quando  alcun  ponsiuro  gli  occorreva 

coli  :  •  Bada  a  cìA.  Io  aieva  qualctM 
teaiiane  di  Iraiporia  questi  TCrai ,  e  di 
ùn  cbe  11  prima  direiiìiie  l'uIUnHi  ;  ma 
Dot  fed  In  gntia  ddl'  armonli}  11  prilm 
allora  sarebbe  alalo  ]nù  Mkwo  e  l'ulll- 
mo  meno,  che  è  con  Irò  Kgoh;  perchè 
il  ùae  dovrebbe  euere  plà  .armodoao  del 
principio  ■ ,  Talora  ^i  dics  :  ■  Il  comin- 
ciaiucnlo  è  buono ,  ma  nm  è  paletico  ab- 
baslanzai.  lii  alcuni  luoghi  ai  suggerisce 
di  ripelere  le  sleaae  parole  piuili  '-  '  - 
gli  stelli  coneelti.  Inallrì  giudien 
di  DOD  moltiplicare  i  concelli,  ma  d 
flcsrsi  con  altre  parole.  Ciasclieili 
è  rivolto  in  parecchi  diversi  motli  ;  sopra 
ogni  frase  ed  ogni  parola  colloca  di  spasso 
modi  cquivalcnli,  per  poi  esauiinarli  di  nuo- 
vo; e  vuuisi  coiiosGuui^  profonda  dell'ilalia- 
iiD,  per  accorgersi,  che  dupn  tale  perplea- 
silà  scrupolosa .  ciegge  sempre  quelle  pa- 
role, cbe  accoppiano  in  una  più  d'armonia, 
pili  d'elevalez7a  e  più  di  iMiergia^ 

III.  Queale  liiboriosc  mende  fecero  na- 
scere opinione ,  sino  da  quando  viveva  il 
Ps^lrsrca,  chu  i  versi  di  lui  fiisscro  ' 
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poeti  conaiste  nel  farci  senllrè  la  iioslra 
ealaletna  per  forra  di  simpatia  ;  ma ,  ìo- 
luilo  cbe  egli  geme  oppresso  dai  propri 
' ,  Dou  gli  è  dato  di  esaminare  c)b 
cbe  il  aralse  nel  suo  cnnrv  o  ni^gli  al- 
trui :  a  la  Itici  poesia  ù'i  Pclrarca,  rliu 
pub  leggerai  in  pochi  di ,  fu  dursti  a 
scrigni  il  corso  di  Ircnl^diie  anni.  Molle 
coiupoaiuoiri,  non  vlia  dubito  furono  con- 
cepite ne'momenti  aleisi,  clic  la  passio- 
ne incombeva  sull'animo  auo;  ma  furono 
acritte  assai  giorni,  forse  assai  mesi  ,  e 
cerlamenle  perfeiionale  assai  anni  dopo. 
Il  sonello  16  delta  prima  parie  delbi  sua 
raccolta  fu  dettalo  undici  anni  dopo  la 


lu(ll 


^  fuor 


violenlisiima  quella 
passione  ,  che  possiamo  descrivere  ; 
Biro  liell'agio.  Ma  un  uomo  ili  geniu 
più  iiilensameiile  e  aofferisce  più  forle- 
mento  di  un  altro  :  e  per  questo  appun- 
to, quando  la  forza  della  passione  allen- 
ta ,  egli  ne  couserva  più  a  lungo  la  ri- 
membranza della  gagliardla 
volmcnlc  può  ridestarla  nell'i 
e  risenlirnc  gli  cfletti;  e,  aecondo  cbe 
io  concepisco,  cib  che  noi  cbianùamo  forxa 
d'immaglnaiione  ala  priiicipalmenle  nelle 
combinazione  di  ferii  aenlimenti  e  di  li- 
membranie.  Cosi  l'uomo  di  genio  è  sin- 
golarmenle  largito  della  facollà  di  esplo- 
rare il  riposto  magistero  delti 
e  quanlo  ella  possa  n 


liti  e 


è  fallo 


;gir  vorrei,  ma  (iM  amorosi  rai,  ■ 
j  e  nono  nella  mente  sin  mio 
Ilisplendou  si,  ch'ai  quintotttciJix'mm 
M'abbaglian  più ,  die'l  primo  giorno  Mii 

Kntro  il  corso  di  qneito  «mo  e  l'inta 
del  prosaimo ,  egli  comptisa  so)  tu  lo  a 
dici  sonelli  ;  percbi  il  9S  comincia  : 

llimansi  addietro  il  (««(odfrfni'anno, 


Dicesell'ioai  ha  già  rivolto  il  ciclo. 

Cosi  in  questi  (/orfici  mesi  scrisse  soli 
quattordici  versi  a  l.iur<i.  E  veramcnie, 
ae  l'animo  suo  noa  avesse  avuto  intervalli 
di  calmB,'egli  non  sarebbe  slato  in  grado 
di  porre  ad  esecadope  quei  concepimen- 
li ,  e  vie  meno  di  crarcggerli.  Clio  arni 
non  avrebbe  Tlaiulo  cosi  a  lungo,  o.  se 
fosse  vissuto,  avrebbe  tratto  i  auoi  di  In 
quella  irrequieludiDO  ed  oiloaiti  insepa- 
rabile dai  turbali  aenlimenli.  L'armonia, 
l' eleganra  e  la  perfezione  della  sua  poe- 
sia sono  frullo  di  lunga  fatica;  ma  I  pri- 
'■'  i  concclli  e  I' aìTclIn  acnliirl  sempre 


que' 


(1)  Fama.  Ub.  ».  Ef.  7. 


trilli  dd 


l'iittoro  cono 


li  tulli 


idee,  e  co)  lasciare  la 
Km  posa  di  sè  Blesa', 
1/  mal  lenUàeotl  e  del 


6» 


eàaoio  tnpiu  u  pownA  bkl  ncnmaci 


descmione  miei  io 


gior  copi»  d'imagii 

dt  pnnu  -f...^m 
dice  la  pU  loo^l ,  •  ■  ui»o™ 
tigare  (alle  le  am  alffinoni  |'1 


uoiainmile ,  com'  egli 


IV.  Per  Inf  modo  ne  si  fn  chinrn  il  por 


tDedilaziojii:.  in  Iru  .0  quallri)  v(;rsi  ilaliiiiii 
egli  apeuo  coihIl'dsq  la  descrizione  e  cnu- 
cenlra  II  Caoco,  elio  rk>m|>lc  una  pDgins 
delle  Mie  elegie  e  ìeliem  laLinu.  Non  o~ 
atnote  la  prorusione  ili'gli  nrnamnnli  ili.'Ilo 
siile  e  la  mclalieica  eleraiL'un  de'pensie- 
tÌ  ,  la  poesia  del  Petrarca  non  par  mai 
fiKiitia  0  fredilii ,  appuiilo  perchè  in  ori- 
Biue  mossi:  dal  cuore. 


Gentil  mia  donna,  i'veg.uùi 

Net  mover  deVoilr<occhi  kili  c  hmtc 

Che  uri  moslra  la  lia,  ch'ai  Cif  I  conduci 
.  n  del  di  vaghe  e  lucide  faville 
S'accende  fnlomo}  e  io  vlaia  al  rallegra 
Veuer  làtlo  aeren  da^begli  occhi. 

Vaer  percosso  da'auoi  didci  id 


jyovar,  parlaiido.al  mio  ardenlc  desire 
Qualche  Irrevt  riposo,  e  qualche  tregua. 

l-nr.  J.  Cam.  10. 

CI  Ne  ha  però  di  lati,  ihp  non  sono 
plinto  da  lodarsi,  tome  il  vomere  della 
penna,  il  lauro'  che  stanca  ili  colore  ogni 
smeraldo,  gli  ocelli  che  cuocono  il  core 
io  ghiaccio  e  in  foco ,  ed  allrt  die  lieno 
eoi  iaoa  prò  di  cM  teglie  a  difenderle. 

|1|  Bì'n  i»  aaraihesHiieUieirvmrUtd 

IMIe  nutrì  aneor  efnuio  glt  ucofi 


e  (1). 


li  guslt 


iesio  luogo  da  un  ponla 
accoppia  in  alto  grado 
con  audacia  di  espras* 


V.  Se  foirsrca  non  aveise  fuao  di  trop- 
po le  anlìlesi ,  troppo  di  froqueote  ripe- 
tute le  iperhotì,  troppe  speiio  paragonata 
Laura  al  sole,  i  numerosi  plagiari  di  ini, 
che  perù  non  senpero  mai  imitarne  le  bcl- 
ìejie,  non  sarebliono  slati  colati to  insigni 
pi!<  loro  difetti  i  nè  Salvator  Hose  avrebbe 
avuto  cagione  di  dolersi  nelle  Satirt,  die 

>  Le  metafore  II  aoleban  coiuaiaalo  ("')  *. 

Il  gioco  sopra  le  pirole  tauro  e  L'm- 
ra,  e  i  conceiil  soiamimaiTaU  ddh  ira- 
sfimutiiKie  di  Dafne ,  «naia  4a  Apollo , 
n<d  laara  immoriiile  imndraikri  lollora  da 

alcuni  forestieri  (!),  snll'auUrità  di  uno  de> 

più  celebri  crìtici  d'IInlia  il  quale  però 
compiacevasi  dell' //o/ia  liberata  del  Tris- 


Fuochi.  Gray. 
('"I  La  popsia.  Sai. 
(;|  Le  nomtin  (le  .Ulularne  de  Genlil 
éLran[ue  et  Laure  (ai. 
(a)  /(  Pro/ess.  Ambrogio  Levati  notò 


0  di  t 


cadde  Madama  de  Gen- 
lis  ia  qiitito  Komaiiio  storico.  Fétll  la 
dotta  opera  :  Viaggio  di  Pranceieo  Pe- 
trarca in  Francia,  in  Germania  ed  io  tla- 
lia.  Vui.  I.  cap.  FUI.  fae.  79-8S. 

m  Granlna.  Ragione  Poetico.  Ub.  S. 
Cap.  S7  e  M. 
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sino,  nè  volle  mai  concedere,  la  flmi- 
tatemme  del  Tasta  essere  opera  da  poe- 
ta. Io  per  [oe ,  non  senza  qualche  pielì, 
guardo  ad  un  grande  poeta,  che  di  mente 
■1  sommo  dilicsla  ed  ardente,  di  giudhio 
GOil  difHcllu,  di  gusto  si  rafilnalo.  di  calda 
immaginaiione  e  di  cuore  passionato,  potè 
Inllavia  discendere,  n  trasIuNo  di  Laura 
t  dc'snoi  lettori,  in  eì  (redde  affultaiioni. 
Se  non  ette  anciie  il  Petrarca  fu  costretto 
■  icoiilrare  il  misero  debito  dì  quasi  tutti 
gli  scrìiton',  col  piegare  il  proprio  guaio  a 
quello -de' contemporanei.  Innestò  ne' suoi 
versi  le  agudt^s ,  fernurai  y  conceplos 
de'poeti  Spagnuoli,e  fu  merilameale  tassato 
lU  plagio.  ■  Aveumi)  anticantcnlc  •,  dice 
uno  storico  di  Valenza,  ■  un  famoso  poeta 
chiamato  Hossén  Jordi  ;  e  il  l'etratca,  che 
nacque  cento  anni  dopo,  ^i  rub^  i  versi , 
e  li  vendè  in  italiano  nL  mondo,  come  pro- 
pri, di  che  piilri'i  convincerlo  in  molli  tuo- 
glii  :  nondimeno  Btar!>  contente  al  citarne 
pochi  |l|  •., 


*  11)  Gatparo  SeuotaHo.  Istor.  Viitenz. 
1")  Che  «no  abbia  tolto  dall'altro  gm 
non  ri  cade  fl<ibhìo.  Il  dubbio  adiiniine 
pntrebhe  .iks.ìis/pi -f  soltanto  quale  de'dne 
frs^e  il  playiar.o.  Ch,  se  aW  autorUa 
ili  imo  slorim  bastasse  opporre  quella 
di  un  olirò ,  come  pare  acer  creduto 
il  Baldm  [  Del  Pelr.  eie.  fac.  5i.  no- 
ta H.l  polrebbesi  allo  Scuotano,  storico 
di  fatcn^a .  il  livide  o/ferma .  the  il 
Petrarca  nacque  vii  secolo  dopo  Mossen 
Sordi  (Hill,  de  Viitennia.  Lih.  1.  cap. 
44.)  contrapporre  la  storica  della  poe- 
sia Caatlfiliana ,  il  quale  in  vece  coa- 
ftsta  di  credere  che  lo  Jordl  fosse  jm- 
sleriore  al  Petrarca  |  Las  Poesìas  Ca- 
stel lanastmleriores  al  gjgio  XV  pori).  Tbni- 
mato  SaTuhet.  ).  Jfa  U  fatto  sta.  che 
Messen  o  Mo»kk  Jordl,  o  Uesser  Gior- 
gio era  un  gentUaomo  di  Faleiaa ,  che 
Jioriaa  seno  la  metà  del  setolo  XIII . 
il  the  si  comprooa  dall'eisère  nato  egli 
torltgiano  dt  re  Qtaamo  U  Qmgaista- 
lore ,  e  eolt' autorità  non  solo  dt  Ga- 
sparo Scuoiano,  ma  del  Quadrio  (  Della 
Storia  e  della  Ragiot»?  d'ogni  poesia.  Val. 
Il./iir.  ISi.).  e  de- di-Mnarii  stori- 
ci ,  j  qituli  dicono  coRcordemcnle ,  chi: 

l'eirarca  nato  net  1301. 

(")  Il  poHoghets  Odoardo  Comes  ed 
Hferrartte  (Hatopoanlottlo  Buoni  pr«- 
Unim>,  eh»  U  Pttrarea  toglieste  gran 
Foie  àio. 


R  non  he  ]>au,  e  no  tfo  qnlm  siurr^— • 

Voi  sohre  'I  eie),  et  nom'  inovi  de  lem— 
E  no  estrench  res,  e  tot  lo  mon  abra»— 
Oj  he  de  mi,  e  vull  a  altri  gran  Le— 
Si  no  es  amor,  donchi  aio'  que  tera^ 


Face  non  (rovo,  e  non  ho  da  far  guerra— 
E  volo  sopra  il  cielo,  e  giaccio  in  terra— 
E  nulla  stringo,  e  tutto  II  mondo abbraccii>— 
Ed  bo  in  odio  me  stesso  ed  amo  altrui— 
5>amor  non  è,  che  donile  è  iguel  ch'io  len- 
|lo?n 

Che  Petrarca  ai  giovasse  o  no  di  altre 
open  spagnuole ,  non  mi  è  dato  decide- 
re Qua  e  U  insertb  vari  concelii  tolti 
manifeslamenle  daiProreniali  (***|;  e,  quan- 
tunque spesso  li  migliorasge,  dispacciono 
appuolo.  pendii  non  imundiiaDo  col  talen- 


parte  de  tuoi  wrfi  da  /latìa$  March, 

poeta  lìmottno.  Il  maestro  Juan  Lopes 
de  Hoyos.  dopo  nmprimalur  da  lui  ap- 
posto alla  traduzioni:  Caslii/liaita  delle 
jmcsie  dello  tlff^o  ,1ìisuis  March  .  ag- 
givi/!ìC  qnista  poiililla:  n  i  or  mandado 
de  I .  ^.  /it  info  fife  libro  de  poesia 
del  faiaoso  jmla  Ausias  March,  el 
qval  es  pocla  capano! .  ij  escriiiio  en- 
lenqua  lemo:iiìiii .  que  es  Itnqaa  enire 
catalana,  vnlrìiriana.-  o.  por  mejor  de- 
nr .  un  misto  de  catalana  ij  alga  de 
gallega  y  vaitnciana.  Esld  tradazido 
en  castellano  por  Jorge  de  Mantemayor. 
En  lo  qae  torà  a  sui  conceptot.  es  tan 
sabido.  que  los  de  mtiij  delicado  juisio 
creen.  que  Petrarca  tornò  muchos  de 
los  mas  dcticados.  que  tiene  d'esle  au- 
tor. '  Ma  il  Tassoni .  alla  luce  di  os- 
servazioni cronologiche  desunte  da  al- 
cuni versi  di  Àustas ,  discopre  ilgrot' 
so  antteronitmo ,  in  che  diedero  guesCt 
censori  inamedult.  Aiubù  Marat  non 
era  nato  ancora  quando  Petrarca  mori; 
laonde,  se  pur  lusslile  quella  somiglian- 
za Ira  alnml  versi  de' due  poeti, .j/m- 
ciios  de  los  mas  delioados  conceplos  di, 
Avsìas  apparterranno  al  Petrarca,' che 
aeniva  molto  studialo  nella  Spagna,  e 
la  nota  di  plagio  trapasserà  ilaU' ita- 
liano-aUo  spagnuolo  poeta. 

(~')  Il  Tassoni  afftrMt,  netÈa  pre- 
.fiistoiK  alle  me  Cooiidenuonl,  che  A»- 
7» 
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ns  ,  profbiulu  ed  appassioDalo  aodamenlD 
del  suo  11  seguente  swiello,  in  cui 
Petrarca,  se  niKi  lalie  i  pensieri,  imilb 
gii  aiuorosi  liimenLi  deTrancesi  Trovalorì, 
pub  dare  iiun  imperlila  idea  della  loro 
poesia  aiDaloria.'  £  un  mosaico  d'anlilcsi: 
i  oanli  e  gli  alleui  loro,  essendo  nggbiac- 
ciali  da  epigrawmalico  ralfinamenlo,  mo- 
strano come  essi  non  furono  nò  poeti  in- 
spirali  nè  caldi  amalorì: 

EPuna  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 
Un  languir  dolce,  uji  desiar  cortese; 
S'oneate  voglie  in  genlil  foco  aci^ese; 
S'on  lungo  error  in  tieco  labidrinto; 

Se  nella  froule  ogni  pcnsier  dipìnlo, 
Od  in  voci  inlcrrolle  appena  intese, 
Or  da  paura,  or  da  vergogna  olIe«e; 
S'un  patlot  di  liola  e  d'amar  linlO) 

S'aver  altrui  più  caro,  che  lè  sicsso; 
Se  laerlmar,  e  loipirar  mai  aempre, 
Pascendffid  di  duo],  d'ira,  e  d'ajumio} 

S'arder  d  a  I  unge ,  ed  agghiacciar  dapresso; 
Son  le  cagion,  cli'amando  i'midislempre; 
Vostro,  Donna,'!  peccalo,  e  mio  tìa'l  danno. 

VI.  Inquesla  imilaiione  de' Trovatori  Pe- 
trarca inserì  un  verso  lutto  da'claisici; 

(Et  tinctui  viola  pallor  anualium.  «'Horat. 


po  aver  letto  tutte  te  opere  ie' poeti  ii 
quella  nasone ,  non  mamtnU  non  vi 
trovò .  che  il  Petrarca  vi  aveste  fallo 
furto  ateuno  dirìitevo,  ma  neppvr  guati 
cosa  degna,  die  un  ingegno,  come  quel- 
lo del  l'tlrarca .  ne  invaghisse,-  nondi- 
meno lunghesso  le  Considera/ìoni  viene 
spesso  citando  vrii  proceu^li,  per  at- 
euna  anche  leggiera  e  forse  causale  raS' 
tomigliaraa  che  abbiano  con  queUi  del 
Peifórca. 

(*)  Troppe  plit  di  queste  vuol  imila- 
Blont  0  viMl  ramlnficwtse  .de'  poeti  lati- 
ni if  rfniwngona  ne'uersf  del  Petrarca. 
L'additarle  tutte  .  e  anche  solo  le  più 
evidenti,  sorchte  soverchia  pej  nnn  no- 
ta. Il  Tlissoni  nelle  sue  Consiileraiioni, 
ne  rtjislrò  nn  grandissimo  numero,  (ni- 
fe da  Oraiio,  do  Properzio,  da  Giove- 
nale ostai,  e  più  da  rirgitio.  e  più  an- 
cora da  Ovidio.  Se  però  dobbiamo  por 
fedi  nelle  parole  stesse  del  Petrarca,  fa 
d' uopo  credere ,  che  fossero  veramente 
retniniteeoM  ,  e  non  volontarie  imita- 
siunf .  tBtn  awertisco  una  cosa,  >  dle'e- 
9".  •  ehe  te  mal  alcun  mio  detto  ti  tn- 


m  Man  paicviaagedevioletteint, 
■  Qui  est  l'amouieux  Icial.' 

Sebbene  il  Pelnica  riGonoKeue  i  poeti 
Ialini  a  maestri  suoi ,  per  gran  ventura  pen- 
sò nondioieiw ,  che  non  avrebbero  potulo 
essere  degoamento  imitali  nella  linnik  Ita- 
liana, e  quindi  tolse  da  essi  con  molta  par- 
simonia.  Io  dw  bo  rawisarc  più  di  UDO  9 
due  veni  di  Virgilio ,  di  Ovidio  e  di  On- 
lio,  di  cui,  tentato  nuUoilo  da  ineritabitB 
reniiniicentB,-cbe  ds  prapwtasi  imiDnio- 
ne ,  accideDlumonte  egli<  ai  glovb.  (') 

>  Aguovil  longe  gemiluni  praen^a  nuli 
Imeni.  •—Vfrg. 
Mente  mìa  cbe  presaga  de'luoi  danni* 

•  Eligecuidicat:  luinitu  sola  placet.  ■•Or. 
— h  cui  indissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Oraiio,  colia  traspo^uoae  di  podw  pno- 
le ,  tramuit  la  reale  passione  dì  San>  in 
mera  gaiezza  e  galanterìa: 

•  Duicc  rìdenlem  Lalangen  amabo. 
Dolce  loqueatemi. 

Petrarca ,  tuttoché  appena  leggesse  gre- 
co {"),  e  ì  rranimenti  di  SalTo  non  fòueco 
ancora  conosciuti ,  ristorò  il  fuoco  e  il  ca- 


vi,  che  al  detto  di  alcuit  altro  tia  m- 
miffiiante.  0  ti  medeiimo.  non  si  creda 
che  io  l'abbia  fatto  per  furto  0  per  in- 
tensione  d' imùarlo  ;  le  quali  due  cote, 
massime  nei  componimenti  volgari,  le 
ho  sempre  scantate,  come  gli  scogli;  ma 
credasi  0  per  caso  accidentale ,  o  per 
simiqliwza  d' ingegni,  carMvuol  Maxca^ 
Tullio .  esser  io  nelle  stesse  pedate  con- 
corso stnvx  saperlo.  Che  questo  poi  tia 
così,  s'altro  mai  sei  per  credermi,  cre- 
dilo :  niente  è  più  vero.  Cheseniil  pu- 
dore mi  Ila  fatto ,  né  la  modestia  che 
mi  ti  credei,  mei  fa  il  tumore  e  l'eri' 
fuiQÌone  dell'  età  giovanile-.  Lellera  dal 
l'olrnrci  al  Riìcca'.cio,  nella  quale  pur- 
goai  quegli  della  nota  appostagli  di  a- 
ver  p„rlaln  invidia  a  Dante.  Si  è  qui 
citata  la  Irad.  del  Levali,  fedi  i  Viag- 
gi  del  Petrarca.  Fot.  r.  fac.  02. 

[")  Petrarca,  accoslossi  alla  studio  del- 
la  lingua  greca  dietro  la  scorta  del  Bar- 
laamo ,  greco  letterato  eelebratissimo  di 
guel  di,  al  guale  per  rleaiubio  iniegnit- 
va  la  lingua  Ialina.  Petrarea  vi  ooreb- 
61  fatto  mpbU  pngrtttt;  u  mk  eh». 


UCeiO  SOMA  LA  rOBKk  D 


[ore,  che  Onctìo  avm  t(riIo,  c  coll'ag- 
giugoere  il  soipìro  al  torriio  e  alla  iwtre 
dell'amata,  moslrb ,  che  ancbe  la  greca 
poetessa  arerà  lasciato  la  pillura  iucooi- 


Pcr  dirirvi  bellezza  indarno  mira, 
Chi  gU  occhi  di  costei  giaoimal  non  lidc, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  Kunrint, 
E  come  Mteparla.  dolca  ride. 


potefa  coodliani  colla  dllicalma  della 
poesia  del  Pelrarea.  Le  sue  [nli  belle  imi- 
laiioni  sono  Irallc  dallo  socre  carte  ,  nj 
tali  imitaiknu  credo  essere  stale  por  ari- 

detiba  essere  ottÌo  ad  ognuno  quanto  pro- 
fomJamenle  tulli  ì  suoi  pensieri  fòssero  In- 
spirati dalla  ruli^ione: 


:  appaia  i  pr„ 
•o  di  Ci 


ioBtlte  abbandomire.  Sebbene  il  l't 
ca  avesse  a/lnprnte  te  polenli  sue 
comtndailoni  per  oUesere  quella  i 
na,  tanto  perù  sj  dolse  di  perdere  il 
fnaeslro.  che  adduce  ipieiior. 
umpia  ttt' colpi  dell' ureeraa 
•  b  moia  preso  a  leggere  i  libri  di  Pla- 
tone con  eina  speranza  e  gran  deside- 
rio ;  «a  la  MvUà  della  Ungili 
ra,  e  l'affrettala  partenza  del 
stro  troncarono  i  miei  disegni  (  De 
Cuot.  Mun.  dial.  II.  trad.  M  Lettati]- 
Split  ptetMamtnte  poi  lameiUa  la  $ua 
diwnula  ntUa  lettera  che  scrtae  a  JVi- 
eoia  Sigeros ,  pretore  di  BomaiAa,  che 
io  osto  pretentato  dt  nn  Omero  grtt 
libro  rariulmo  a  qve'terapi.  Fam.  ti 
JX.  eplU.  2. 


Eia  estera  mhrlralla  6  la  pianto, 

P.  n.  fiOD.  11. 
Versa  est  ia  tuotam  dlbaia  mea  (**)  >. 


amon,  o  oliai  *^wrinn 
M)  dal^  penne  fn  cnin  u  cHomba, 
Ch'Pnd  riposi  e lefiml d>  (arra? 

P.  I.  Son.  «. 

._  ,  mOd  peanas  sic 

lumliae,  et  voUbo  et  leqideKaa?'  Pasini. 
7. 


ier  amlcla  sole,  el  luna  sub  pedibus 
,  et  in  capila  eius  corona  slcllarùm 
duodecini  ('"■)  ■.  Apoc.  cap.  su.  v.  J.  I. 


Tassoni  n»  altro  luogo  tolto  da' lUiri 
santi  :  ma  questa  t  traduilone  fatta 
jiensalamcnte  dal  l'etrarea.  come  cedesi 
dal  contesto. 


t  0  VOI  OHMU  qal  laboraUt  et  onerati 

estis ,  venite  admev 

('■■■)  Anche  guest' altra  im'davoìic  ja- 
tfimenlta  dal  Tassoni  (IM.  fac.  SSe/ 
'  Saragaz^,  entrando  nella  qiinl  riltà 
anan-aun  appunto  quesi'idCniia  Can- 
ne da  Commentare:  ed  iti  compii  le 
e  Considcrailoni  ,  libro  composto  in 
viaggio,  e 


CI  Vedi  h 

n  "  ■ 


che  dal  Tassoni. 

Edi-...  di  re».  47:  „ 
r"|  S  poeta  itaUò  questo  Inorjii  del 

ialino,  anche  nelle  tue  patiomli 
•  QHìtdùbittitpennaì.  posila  iii 


I  ammirarli  la  lodezza  e 


lÉ  del- 


fle.e 


In  questo  vieiletltM  wnctlo  aseertt  il 


._  _    la  vasla  dottrini 

distane,  omero  il  garba  de'tall  satirici. 
0  quel  tuo  stile  conciso  e  A  brioso,  che 
risveglierebbe  un  morto.  Ragion  vuole 
adunque  ,  che  un  tal  /ibro  sia  in  tra 
a'  pedanti  e  a  que'  commentatori  del 
Petrarca,  che.  al  dire  detto  stesso  Tas- 
soni ,  sono  imhrigali  solo  a  feltar  le  cì- 
ji  1^1.'  ptr  iinliui:i:nrle  a' fanciulli.  Pfrò  on- 
■hP'/li  recente  l' arguto  cantore- della 
Secchia  ebbe  a  toccare  lunghiitlmo  an 
rabbi0>  da  uno  della  numerala  eoa- 
fraternUa  iella  ptdttgogMrla. 
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L'aura  sublime  di  pisià  e  d'amore, 
ipini  per  le  opere  <li  luì,  s'accosta  e 
na  voits  si  profuiio  : 

Baciataci  piede,  e  la  man  bella  Umica: 
Dille,  e  fl-DB^  «ia  io  vece  di  parale: 
lo  «plrto  i  pronta.ittala  earni  i  danen. 
■Spuiliu  prróiplus  est;  caroauiBm  infirmai . 

ItBilh.CBp.XXVll.v.'tl- 

A  ilissjp.iri!  !a  gnlosìa  di  Laura,  rat- 
aDniifjlIa  l' nnliiri:,  con  che  linlracciaia  le 
sembiaiiEc  ili  lei ,  alla  divozione  di  un  pel- 
legrino, che  si  aIBsaa  nell'iiuiaagine  del  suo 
fedele. 

Hovcai  't  veccliierel  caculo  e  bianco 
Del  dolce  loco,  ov'Iid  sua  età  rornila; 
E  dalla  famigHuuta  sbigolllla, 
Che  vede  il  caro  padre  vtiiiir  monca; 

Indi  traendo  poi  l'anlico  lìnnco 
Per  l'eslreme  giornale  di  sua  vila, 
QuHnIo       pui'i,  col  buon  voler  s'aila, 
HoUo  ilagli  ami,  <■  .lai  cammino  stanco, 
iia,  segUL'niin  'I  di;sio, 


,  l'universo;  da  lui  lullo  il  crealo  t  aospln- 
0  :  ngitn  gli  elementi,  e  insieme  li  mesce 
Mide  riconiporli  a  imnve  forme  :  mullu  i 
corpi  tulli  in  inovimenlo ,  u  gli  eiiuilibra 
colla  forza  di  allrazione  e  di  repuliione: 
a  ali  diateudesi  da  uno  all'auro  pi«- 
crfiuDoi  di  ina  Un  legg»  fmotl  lo- 
ro,  e  fa  le  nella  olAedieDiralle  leggi  di 
univenale  annonia.  di  abUanli  della  ter* 
„    la  no- 
stra fila  altra  non  6  cho  un  rapido  aller- 


0  di  ti 


>  di  V 


Per  mirar  la  aeniliiauza  di  c( 
Cll'anvor  lassii  nel  Ciel  vederi;  spera 

Cosi,  lasso,  lalor  vo  ccrcand'  io, 
Donna,  qaanl*6  possIHIe,  In  allnti 
La  dedala  nnlra  forma  vera. 


Forma  par  non  fu  mai  dal  di  clic 
Aperse  gli  occhi  iii  prima;  e  liiisli  or 
Piaggellili)  dello  e  tu  piangendo  seri 

Amore  alma  è  del  mondo,  Amore  è 
Che  volga  in  cioi  pur  corso  obliquo 
E  di;gli  erranti  dei  l'alte  carole 
Rende  al  cetcsle  suou  veloci  e  li'nlc 

L'aria,  l'acqua,  la  terra,  e'I  foco 
Uislo  a  gran  tnciubri  del  l 'iuiiueusa 
Nudreil  suo  spirto ;es'uum  s'allegra, 
Ei  n'è  cagione,  o  speri  anco,  o  pavi 
Pur,  bcntbè  tutto  crei,  lutlu  guveri 

E  i>er  lutto  rispleiida,  e  in  lutto 
Più  spiega  in  noi  di  sua  possauu  Au 

In  questa  doscriziooe  Amore  è  l'an 


ardente 
iole 


e  d' ofhnni ,  perchè  gli  è  desso  ,  cbe  ci 
trae  a  forza  verso  quegli  o^ttl,  por  mez- 
to  de'quali  sentiamo  il  piacere  e  U  co- 
scienza dell'esser  uuslro,  e  cbe  ci  fa  scan- 
sare quelli  elio  0  aiuareggiauo  la  TÌla  ,  a 
parlano  in  noi  una  inditrereoza  di  morte. 
Il  cieco  fanciullo,  degli  sciieni  del  qualo 
Anacrconle  ed  Orazio  si  compiacciono  di 
muover  lamento ,  diviene  in  Petrarca 

Quell'anlice  mio  dolce  empio  sigoorc— 
Cieco  non  gii,  ma  faretrato  il  veggo; 
Canon  eoa  l'ali,  non  pioto,  ma  rivo. 
Inesorabile  comanda  la  rassegot- 


Se^ 


Dura  legge  d'Amori  ]nB,baKhb  obbUqOB} 
Servar  convienii:  perb  ch'ella  icptange 
Di  cielo  in  tcrri,  noirersale,  anliqua. 

1  MenIrecbÈ  Amore  sveglia  la  spirituale,  non 
può  non  uccìlare  anclie  la  material  parla 
di  nostra  natura,  e,  se  tanto  bramiamo 
il  i;orpD,  quanto  l'anima  delPoggcIlo  clia 
amiamo,  dobbiamo  apporto  alla  grossezza 
dei  sensi,  non  al  vizio  della  passione.  Cosi 
Amore  non  è  arbilro  del  Petrarca,  ma  •  si' 
gnore  e  maestro,  ■  direllore  della  vita  a 
duposilario  de'secmti  di  lui  né  disdegna 
di  dar  r^ioue  dell'uso  di  ailbtto  polare. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  pensiero, 
Che  segretario  antico  è  fra  noi.  due, 
E  mi  conforta. 


Ityibrguaie  TbwojPoesie  Lirictie.  (J 
«ti  veni  «ORO  qui  ntUluili  alla  loro  > 
RHbia  lesione,  dalia  quale  multo  si  i 
Itttigano  guelU  ciliUl  mI  lato  tngit 
Zo  at«M  Ao  tempre  fallo  ile'vent  del 


Pctrarm.  Uj.,  o  pcrchi  cavi  le  cita- 
zioni dolili  sala  memoria,  o  perchè  glt 
ìiiatxla  di  ra/fu-xonarle  ,  quando  cita 
veni ,  ipetso  U  T\fà.  • 


uefiio  totuk  u  rowu  dhl  ktiubca 
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Queste  conTersa^  leogoiui  spetso  tra  1- 
more  ed  it  pwla  la  riva  d  Soi^ ,  dwra 
crrnno  dì  coacetlo  pei  la  Valle-Oiìnu  , 
tlopo  la  uuM'te  di  Laura,  cpnfoitaadosi  l'uà 
f  altro  di  averla  perduta. 

Amor,  che  meco  al  busa  tempo  li  stavi 
lu  queste  rive  a'penner  Dostri  amicbe, 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  auticlie,  ' 
ìieco,  e  col  fiume  ragionando  andavi. 

 SI  aipre  vie  nè  ai  seivagge 

Cercar  non  so,  die  Aoior  dod  vent;a  sempre 
Ragionando  con  mecD,  ed  io  con  lui. 

MI.  l'f  Le  poesie  amoroso  del  Petrar- 
ca possono  lenE^rsj  come  ansilo  Intermedio 
Ira  iguuilu  de'clasaici  B  le  moderne.  La 
dipinlura  ,  clic  Saffo  ne  tasclb  delta  soa 
passione,  è  quella  stessa,  che  ogni  per- 
Mua  di  pari  arco  e  di  mente  non  potreli- 
be  a  meno  di  non  provare  in  pari  condi' 
zioni ,  e  quella  etra  ogni  osservatore  pub 
dÌ!i(iaUmunle  ravvisare,  e  darsi  a  credere 


CI  Siccome  il  principia  del  pretente  cw- 
pitolo  si  Tl/erisce  ad  un'Appendice,  in  cai 
l'autore  raccoglie  parecchie  ti-adusionl 
ingUii  di  peeiie  greche .  che  io  stimo  di 
cmetlere ,  eome  tovirehie  per  noi .  così 
l'io  levato  dal  fetta.  Lo  pongo  poi  in 
Itola  ',  perchè  paleia  uno  degV  iatendi- 
«tKiM  itU'  avtore  nello  tcrivere  qutslo 
lOn.  mOUre  tali  differenti  perionifica- 
atoni  dtUa  pauione .  le  maniere  di  de- 
terioerla  sano  coti  varie ,  che .  per  ri- 
spello  a  quelle  persone,  che  non  debbo- 
no saper  di  greco ,  e  per  le  qtinli  spe- 
cialmenie  questo  pìcciol  volume  k  i-crit- 
lo.  ngglugnerò  in  svi  fine  alcuni  eslralli 
tkliamorosa  poesia  dei  Greci,  dall'età 
di  Saffo  fino  Biporti  del  Batto  Impero.n 

jl)  Corinnc  un  l'Ilnlie,  Pare  a  me.  che 
la.  Siaci  esponga  egrryiaineHle  i  seall' 
menti  di  Corinna,  e  di  Delliiia  agli  oc- 
chi ed  ai  cuori  di  chi  Icijge.  E  le  non 
fosse  cos\  .  qaesli  ruman-l  potrebbero 
mai  tanlo  callicarii  l'attea:ione  del  let- 
tore ,  e  coMiaaopeme  i  cuori  fino  alle 
lagrime,  come  pur  fanna  tutto  ril  non 
solo  in  Francia  ,  In  Ilnllii  ed  in  Cer- 
ve non  v'ha  donna  gi-ntilc  ed  nhiciila. 
che  non  ne  faccia  sue  delizie  '/  e  duoe 
ìi  primo  giornale  letterario  d'Europa 
(l'Edimlnnigli  Refiawj  non  dabitò  punto 
dt  pam  qaeita  Omma  non  lolo  ìnnanti 
a  qwaMl  autori  dd  wo  itm  tertiuro 


per  avventura  di  poter  anco  deacrivere.  Il 
genio  nondimniit  di  aflérnre  d'un  iiallo, 
di  ordinare  aroionicanienle ,  e  di  ritrarrò 
a  bKcIil  ra[Mdi  e  vibrati  tulli  quanli  gli 
ealerìori  acddenli  di  una  passiono  ,  ondi) 
recarla  ben  dentro  nell'anima  d'ogni  Ict- 
lorejè  privilegio  di  soli  pochi ,  richieden- 
do perspicace  conoscimento  di  tutto  i<^a~ 
gistero  dell'Oman  cuore.  Solo  il  profondo 
studio  dell'anatomia  potè  insegnare  a  Ul- 
cheiangiolo  a  dar  correzione  ed  energia  alla 
forme  ed  agli  alicgginmenti  delle  sue  G- 

Sure.  Ma ,  se  un  artista ,  per  far  nioslrs 
el  SUD  sapere  anotoipico,  avesse  ad  ap- 
presenlam  l'Ìnlorna,anzicbè  l'esterna  slnù- 
lura  del  carpo  umano,  la  natura  ndle  «ne 
mani  potrebli'ella  assumere  quell'aspetto, 
onde  piace  ad  ogni  occhio,  e  muore  ogni 
cuure?  Una  moderjia  Sadb,  pili  esporla  del- 
l'antica  nello  svolgere  l' interna  unnlomia 
de'suoi seiilimiiuli,  li  fa  piullasin  comi^rcn- 
dere  ,  cbe  vedere  e  senliro  a'  suoi  li.'lio- 
ri        ma  chi  può  freddamento  notomii- 


mai.  ma  altreii  lopra  t«Ui  quanti  gli 
scritlori  della  età  suaf  Quando  la  Siael 
tolse  a  sottoporre  a  filotofica  anaJlaf  le 
Passioni,  per  dame  la  Ilaria  delTuomo 
iulemo  e  mtlaniico  ,  allora  ti  che  le 
presentò  pia  alt  intendimento,  che  no» 
aali  occhi  ed  al  cuore;  ma  noneoAnel 
RumanT.i,  doce  Lucina  de'noitrf  pemlt' 
ri ,  dispieno  ella  tanti  moU  dèi  cuore . 
i/uasi  imjiercftiibtli  alla  mente,  lanù 
roncrtt!  .'ju'iycri'li  epoca  e  nulla  aceer- 
fi/i  da  ciiiuro  .!((■.>.« .  che  par  ebbero  a 
prociult.  c  Imiti  desidera  iippinii  iidoM- 

incanlo  di  eloquenza  non  dipinse  ella 
inai  l'amore  e  i  più  elevali  sensi  dei- 
l'anima!  L  questo  senni  imitare  ver*- 
no .  ne  averne  olMiliao  agli  anlirhì,  ma 
tutto  traendo  dati  ardente  ed  inesaurì- 
bile sua  anima,  e  dal  suo  preclaro  in- 
alta iinda^ione  nitriii.  J'eni  io  reputo, 
che  ia  Staci  ubbia  superato  i/uanti  ro- 
viaii^ieri  furano  prima  ili  h  i,  c  non  la 
cala  ora  ad  altri,  che  a  lì^uller  Siott. 
il  quale  anamo  anche  Ihcliardson  e  Firl' 
dina.  Il  alter  Scott  trovo  un  niiooo  ge- 
nere, tosiituenda  al  depravalo  ronia«w 
storico  .  che  gaaitava  e  travisava  lo- 
Uantialmente  i  fatti.  U  romana)  rtort- 
co  che  })t*  ti  attiene  ai  naturale ,  ed 
al  vero,  e  che  cmerva  t  caratteri  giwli 
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k  roniÀ  DEL  PKTUici: 


ine  le  pn^iie  iMriDd  dod  pub  destare 
^  dmpalU  la  dirai-  It  Petmca  sente  co- 
me gli  iDlicU ,  e  filonfeggia  come  i  mo- 
derni pOBli.  Quando  egli  dipinge  ritraendo 
di'  classici ,  gji  ifguagltH  ,  «e  pur  non  li 
vince.  Lo  splrtlo  di  Lauri  leiui  a  voto 
Teno  il  delo  ;  angeli  ed  anime  beate  di- 
Bccndono  id  incontrarla  :  ella  ai  guarda 
Lidieiro  giù  verso  la  (erra,  per  vedere  se 
Petrarca  la  seguila,  c  sembra  soffermarsi 
<iell>RU«o  suo  cammino. 


Quelle  podie  parole  sono  tuia  suUinie  ed 
appassionala  pittura,  cui  manca  it  solo  co- 
lorilo di  nn  TiEÌano.  Il  poelB  non  poteva 
darri  prova  m.n):giorG  della  fona  e  purìlì 
delia  pn<isiarie  iti  Laura ,  di  cfuella  d' ìn- 
dugiaru  il  suo  toIo  al  cielo  per  aaptillar- 
Jo.  Beo  È  fflro  ,  queste  essere  illaiioul  , 
Cile  per  noi  stessi  si  hanno  a  trarre  ;  ma 
quei  cuori ,  die  ìioti  sono  ca;>aci  ili  ar- 
guirle, non  mcriL.inA  die  fossi^rn  loro  su^- 
gerFle.  Quando  l'eirartEi  compiace  al  gu- 
ato dell'età  sua,  amore  e  pietà  danno  lal- 
Tolla  calore  e  un  non  so  cbè  di  scdeane  an- 
che alle  aalilesi  per  aè  più  fredtle.  Lo  spi- 
rito di  Laura  cosi  11  ODaTorU  ' 


furono,  onii  li  rendt  più  vki  e  spiccali 
culi  niji/inijnerci  gli  anfildoli,  elle  la  ili- 
galla  rìellii  sturili  sotjius»i.  e  sapraimn- 

maailala  dall'  autore  che  ilo  iraducen- 
do .  di  dipini/ere  agli  ordii.  IH  non  /in 
pori  ntW  accorta  industria  ili  axUlome- 
Micare  i  lettori  co' suoi  personaijiji  per 
mezzo  di  miaute  dfscrlziaai  del  loro  a- 
bU'i  esterno  ■  e  presa  tuia  voUa  ijneUa 


Di  me  non  ptaDger  tn,  cbfc  1  mld  di  ferri, 
Uorendo,  eterd:  e  nell'elenio  lume 
Quando  mostrai  al  cbiodergli  occbi,liperri{*)< 

dovunque  gli  avreng 
stratte  idee  o  di  rawelgci 

,  il  Petrarca  non  finisce  piii  dal  de- 
finire e  dall' amplificare  ;  adopera  ogni 
industria  dell'arie  sua  ,  accrocchò  le  sue 
imagini  trapassino  piT 
gge  col  fulgore  e  colta  rapidiln  del  lam- 
I.  •  So ,  ■  egli  dice  ,  •  con  qiinle  an< 
3tà  insegniamo  colei,  cbc  da  noi  fu^ge 
.  pure  quanta  temenza  abbiamo  di  rag 

ghigoerla  1  •  accome  chi          "■  ■  ■ 

malo  provb  In  sé  un  tale 
fe  tanto  più  presto  a  con 
servatione  eoe  segue ,  ngualmeole  giusta, 
benciii  DOD-^nia  ugualmente.     ~~  ' 


a  dei 


personaggi  col  dipingerne  grafieaamle 
U  figure,  il  portamenlo,  i  gesti.  Il  mo- 
do di  guardare,  di  camminare,  di  prof- 
ferir! le  parole  ,  di  vestire,  e  tali  altre 
cote,  ette  jitr  uro  scrutare  riiiyare  ta- 
rtbbero  di  nesvin  conto.,  ma  che  nelle 
mani  di  un  fralter  Scoli  iliceagono  fii- 
diii  rilevanti  a  sucliire  il  talento 
mente  tleW  Homo.  Quello  scrillori 
tal  moda  lascia  al  Ultore  la  ca»  _ 
cerna  di  tcrulare  e  /a  dolre  periuaalo- 
»e  di  OBtr  teoperto  di  ptr.  tè  Aetta  le 
diotne  tempre  «mane.  Chi  non  .^irsMe 
tono  a  ritratta  (W  BiUafn.  di  OUoir. 


che 


IX.  Ad  niu  aGiìHare  modenw,  coilreUo 
comporre  poeali  jdattoslo  secondo  H 
gmio  intlitico  de*  propri  tempi ,  tbo  te- 

dti  due  carnefici  e  di  tuUa  gudht  grot^  ■ 
tesca  gente,  UUo  cAe  ocwe  «n  tratto  * 
Quentin  Dmirard,  U  pfù  interenante  fra 
'  bel  r^mansl  di  fValter  Saatt  Chi  non 
farebbe  de' cavallereschi  personaggi 
ifanhoe,  col  loJo  aiuto  di  questo  bel- 
isimo  Tomanzof 

i")  L' A. ,  g\iando  èila  tersi  del  Pe- 
trarca ,  le  più  volle  gli  accompagna 
della  tradasime  straniera  fatta  dalla 
Dama,  a  citi  egli  dedicò  qHeslo  libro. 
Qui  le  fa  speciale  omaggio  colle  se- 
gueull  paride ,  che  dal  testo,  dooe  pib 
non  conDengoBO  netta  Iraduìloae ,  ho 
credulo  dover  traiferlre  in  nota.  •  La 
dama,  te  cui  tradniioni  tono  il  più 
bello  ornamento  di  questi  fogli,  ha  coH 
mirabilmente  recato  in  ingltte  questo 

JVo  longer  moum  mjr  fatellhrough  deatk 
/mydai/f 
Become  ettmal  I—lo  eternai  llffiit 
Htut  eyet,  toklcJt  ueaud  in  darbuss  e- 
.  (lord,  mite! 
LidjDccrc. 
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condo  le  poeliche  dottrine  del  Pelrsrca  , 
non  Tenne  follo  di  tradurre  queslo  passo, 
90  non  se  con  doppio  numeio  di  ver- 
si (1),  Ma  laadiindo  anche  slore  al  falla 
ampli Rcaiione ,  i  versi  del  Pelrsrca  nulla 
hanno  che  fare  col  thiiIud  anvire  ;  per- 
chi  in  casi  il  posta  penaalamcnle  chiama 
Laura  sua  unica .  e  slarehbeai  per  dire, 
che  questo  tradullore  abbia  piulloslo  a- 
TUto  di  mira  un  passo  della  Epistola  ad 
Eloisa  |!|.  Quesla  tcuota  di  poetica  aDS- 
Tisi  ,  clic  il  mirabile  gusto  di  Pope  recli 
a  tanta  perfezione ,  è ,  so  io  posso  arri- 
schiarmi dì  emettere  una  npinione  ,  tutta 
propria  JegI'  Ingli'ai ,  ed  t  già  antica.  La 
noilnne  espressa  dal  Petrarca  in  un  solo 


L'anianle  nell'amato  9Ì  (rasforme, 

fu  stemperala  da  Ben  Jonson  in  melatisi- 
che  particolarità  |3).  Alcuni  passi  in  Pe- 
trarca stanno,  non  v'ha  dubbio  troppo  a 
disagio  e  sono  oscuri  per  brevità  ;  non- 
dimeno  tanto  il  leltoro  icnlesi  rapilo  dal 
calore  della  passione  ,  che  gli  par  d' in- 
tendere a  tutta  prima  cili  die  vcranienle 
«d  essere  inteso  richiede  l'aiuto  di  qual- 
che meditazione.  Sembrerebbe  die  dove 
DUO  comprendiamo  distinlisaimameate  i 
ÌMiulerì  di  un  poeta  ,  i  mal  T^gi  doves- 
Hni  perdere  mollo  ddia  fòrza  loro,  non- 
pertanto lutto  cib  cbe  profondamente  è 
sentito ,  noi  presumiamo  che  sia  distinta- 
mente da  noi  compreso  ;  ed  k  pialo  a1- 
lorcliè  noi  stiamo  dubitando ,  se  possiamo 
Talare  insieme  eoa  lui  oltra.i  timlli  della 
lUTB ,  cbo  Pelirarca  trora  modo  d' iasi- 


(i)  Iknawìnhiah^and/ear  assali 
(the  mtnri 

tfhtn.  Ipurive  my  Ione ,  ytt  dread  lo 
fjind  ; 

Jknow  the  strange  and  tympalhelic 
jyhen  ,  loul  Ir  loul  transfased ,  a/ond 

Ar  ever  $etmi  anctkei-  and  Ihe  same. 
Or  diange  wUh  mutuai  looe  their  mar- 
(  tal  frante. 
Bojd'  s  Transl. 
(2|  Ohi  happy  Uale!  when  sauls  tach 
fother  draw. 
fVhm  love  is... ,  and  nature  law: 
jill  thtHs  is  filli,  posstssing  and  pottett, 
Ho  craelng  vold  ^  aching  (n  Ike  breati; 
Kb'  n  thought  vuett  Ikoa^,  ereJromUit 
(llptapart; 


numi  nelle  p(ìi  rìpoale  fte^  dtfiMMlri 
cuori  ;  c  nel  puóbi  d»  eatriuno  negH 
stessi  suoi  aenlimenti,  liuao  ucbe  pcoott 
ad  ammettere  per  vere  la  ne  vUoid.  B- 
gli  esdima: 

Chi  raol  Teder  quanlttoqne  pob  Hituia  ■ 
E  II  Od  ba  noi,  venga  ■  mlnr  cntai. 

E  di  DDOTO, 

Le  stelle,  il  Cielo,  e  gli  elementi  a  prora 
Tutte  lor  arti  ed  ami  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume,  in  cui  Nalnra 
Si  specchia. 

In  tale  stella  due  begli  occhi  vidi  ' 
Tutti  pleo  d'onesIalL'  e  M  dnloeiu— 
In  qual  parlo  dei  Cieio,  in  quale  Idea 
Era  l'esempio? 

Pare  in  questo  mede  timo  Hnetlo,  ora  e- 
^1  dl*|d^  Il  teorica  di  Platone  :  il  poeta- 
ali' imjntprriao  UclinH.  >  Pure  Inlle  le 
■oa  loUinil  bellene  cospirano  aollanlo 
alla  oda  colpente  tnoite  I  ■ 

Banct^è  la  somma  di  mia  morte  Teat 

Cosi  lo  splendore  delta  descrizione  viene 
maeilrenri  mente  adombralo  non  un  solo 
verso ,  il  quale  ne  ricorda  ;  clic  se  Laura 
ò  on  angelo  ,  il  suo  amante  per5  è  un 
mortale,  che  patisce  al  pari  di  noi. 

X.  Uno' di  qoe' pachi  iwli ,  le  inspi- 
raiionl  del  quale  si  reggiiiiu  ail  una  so- 
bria prtriboda  cooosceoia  de'  mistL^ri  del- 
l'arte  loro,  ha  notato,  ■  clis  noi  troriit- 
mo  diletto  nelle  rapprcsentaiìoni  della  vi- 


Ànd  each  warm  V!lsh  springs  mwlual 
Ifi-om  Ihe  heart  : 
Hiis  iure,  is  blits  fi/bliss  on  earlh  Ihe- 
/rebe) 

Àttd  oncé  Ihe  lot  of  Àbelard  attd  me. 
(3)  It  is  a  fiame  aad  ordoar  ofikt 

Dead  in  the  proper  corpse,  giifcA  in  ano- 
nker'i  ■ 

Transfers  the  iover  iato  the  loved: 
that  he  or  the,  that  lovts,  mgravei  or 
(Stanis 

ne  idea  oftiAat  tht^  lave,  fini  In  them- 

(Stlvtt! 

Or,  llKe  Ibe  gbuuM.  IO  their  mind*  ta- 
(kein 

The  farva  ofthtìr  bdmtd.  and  thtm  re- 
fJUU. 


aissio  tartk  la  rawià  i 


1  cosctenn  «aie  abbuoio  t 


.  die  il  Q 


Ite  dappresdnimaininli»  ferace  aJnu, 
I  iiinrlc.  NoniHmeni)  àaxKoe  H  pieno  lipo- 
1  dello  nostre  fàcollt  ^infiislidlMe,  coà 
I  vin(«ita  i^LiiloDa  delle  nostre  pesrioni 
i  opprime  ;  la  rappresenloilonB  adunqua 
tìMf!  piumoni  ntlrui  'è  a  mA  gradila,  per- 
iiit  ne  avverle  delia  esislenia  unalra  vA 

:  gli  estremi  ,  e  in  un  ci  npporla  i  piaceri 
:  aeii' agitaiione  c  quelli  del  riposo  ("|,  La 
!  mpprcMDlaiionc  dell'amore  scuole  pili 
vaiDenle,  die  non  Tannii  le  altre  passìo- 
i ,  i  Eni  Km!,  comecché  nel  palio  d'o- 
ni  uomo  si  racdilddano ,  pur  non  ri  di- 
l'iluppano  ,  K  manca  loro  1<  aiulo  di  dr- 
riHianza  ,  die  a  molle  persone' lum  OC- 
orrooo  nni,  laddore  l'amore  eUmorte 
>no ,  come  Dante  dice  del  iole  : 

I  ininislri  maggiori  della  Nalura; 

ifi  ipialc  coll'amnre  sollanlo  pu6  rìpro- 

urre  le  sue  rreallonl ,  rliu  h  morie  va 
.(■ri>,-li™n,-MH-  dislriijr-emici.  Ila  gli  scrii- 


|ll  Gmip/isH' »  Leclures  in  pociry.  Il  , 
M0Nor  CampMi  Ittse  da  priiiia  atl  «a  i 
dello  fTonhio  in  Londra  qnnle  L^'/in-  I 
m  .  cht  poi  lecé  di  pubiiiira  ranioac.  u 
.  U  INO  giudica  in  fallo  di  pmtia  è  dl\  j 
tanto  maaoior  peta  .  qnanio  che  eiiU  1 1 
itriso  é  fra  1  primi  patti  Cicentf.  e  /or-  \  t 
mniii  al  modello  di;- più  arandi  poeti  • 
Alila  sua  nasion» .  de  quali  ha  piiii-  t 
bllcata  lina  elisione  ansai  premala  .  i 
fora  e  pure  il  tuo  giarmU«  di  Ulte-  ,j 
ralura  i > 

I')  Aon  par  dttto  eutltameini'.  li  1, 
tuleida  ha  tali  torce  ima  lantiniilic  i-ii-  li 
actenaa  della  sua  fsisffBi'i  ?  n  i:oii  ■■  !  ; 
pmltoito  vn  fine  '■il  nmirfs.iira  jcuri- 
niniJo,  vn  pa-,-.,,  jun,r,' .  n.r  ,n  i, 
ca  a  toallci  sela  r  I.  CM-miin  unii"! 
volt  td  armonico  di  iiuie.  le  Jnci 
nottre  rt  ne  fa  seniire  il  vreqio 
lopratlvUo  i  eierclzlo  delle  nostre 
Colin  proporzionato  ali  eiieriiii'  io 
laonde it  potrebbe  eonchiuaere.  cheq 
l' nomo  amerà  piii,  o  anrd  piii  ragio- 
ne di  amare  la  vita,  U  quale  fornito 
di  tutu  le  facoltà  della  noUra  natura 


aave.  mari  niooiio  lurbaaluius  aequore 
:  terra  magnìm  altertui  tjwdare  laba- 
U  MètastaitoMo  : 
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ma,  tmlcbè  l'ioUniti  naiara.  Ha  qoBndo 
un  gnndo  poeU  Induca  il  proprio  cuore 
iwIIm  pilltiM  ch'ei  fu  licU' amore  .-«aforS 
11  ninnilo 


cli«  sfuRgiroLio  alla  nostra  osservaxiooe . 

0  svaiiirojio  ualla  nostra  memona,  e,  co- 
me se  CI  rcstttuisaero  dannli  un  imicD 
peruuio  o  lonlono .  ci  canunaoTODD  colla 
piL-neiia  di  una  Icnera  iIIuslodc,  sgombra 
pero  d.iito  mcongruaats  del  sogno.  •  Nella 
poesia  tìe\  i-i'irarca  noi  ci  nvveniamo  in 
ogni  pm  lieve  circoslania  della  nostra  pas- 
sione .  le  pene  .  i  ninceri .  le  spi'raniG . 

1  liinnn  ua  noi  sp^' rune  tu  a  li  :  e  lalvolla 


S*io  credessi  per  morie  essere  nearco 
Del  pcnsier  amoroso,  che  m'allerra;-  , 
'  le  mie  mani  avrei  gii  poslo  in  lerm 
lette  membra  noiose,  e  quello  ìncnrcn  : 

Ma  perch'io  lemo,  cbe  sarebbe  un  varco 
Di  pianto  in  {nialo,  o  d'una  in  altra  guerra; 
U  qua  dal  passo  ancor,  cbe  mi  s<  serra, 
HezTO  rimango,  lasso,  e  meizu  it  varco. 

Tempo  ben  fera  omat  d'arcrc  spinto 
L'Ultimo  strai  la  diiplctala  corda 
Hell>Bttrui  sangue  gii  bngnalo  c  liuto: 

Bu  IO  ne  prego  Amor,  e  quella  Sorda, 
Cbe  mi  lassò  de'suoi  color  dipìnloi 

di  cblamarmi  a  sè  non  le  ricorda  (*). 


lai  fn  ipisi  lacere  la  nostra  amniirazio 
verso  it  pnaU  ;  perchè  veggi-iinn  ,  cbi 
come  ogni  creatura  ,  la  quik'  sentasi 
sire  ma  mente  misera,  egli  si  crede  dì  ai 
re  inspirato  a  lulla  la  natura  la  sua  pi 
pna  amiuone. 

Vago  nugelletUi.  che  caiilaudo  vnì, 
■  Oiver  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vi!iieniioti  la  nolto,  e'I  verno  :i  lato, 
h  'I  ui  uopo  le  spalle,  e  i  masi  gai; 


.  Qui  caimi  dolcomeale.  e  ipii  s'iai 
QUI  SI  rivolse,  e  qui  rattenne  ii  pissi 
Uui  co'bcgli  ocelli  mi  traOssc  il  cort 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorris 
Qui  caiigi&'l  viso.  In  questi  pensier,  lasso. 
Notte  e  di  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 

X\.  Ha  it  Petrarca  appare  veramente  so- 
vrano nella  espressione  del  doloro.  Per 
essa  enira  in  ogni  cuore ,  ed  ogni  cuore 
entra  nel  luo.  Nilore  di  àSàrme ,  dillca- 
lana  di  NnUmeolo,  aatmi  plUonica,  tutto 
cede  ^It  rìolema  del  .suo  dolore  ;  e 
nmiriamo  lo  «paventoso  conUitto  Ira  la  ra 
gionc  e  la  disperali nne,       '''  P^^^||"'^ 

ripiombano  sul  suo  cuirii  ;  e.  nienlra  pa 
re,  cta!egli  stia  in  procinto  <li  por  line 
■III  vita  colle  ine  mani,  viene  frenato  sol. 
tanto  dai  llnore  di  vatcue  da  una  ndierii 
ad  alim  peg^on  d'aatit. 


que  non  fra'piit  lodali,  è  c. 
appasiìonalo  e  Jone  il  piil  hello  del  di- 
vino poeta,  aovi  ua'imninijine,  che  >nn(- 
lo  si  avvicina  alla  bellissima,  die  ji.to 
Virgilio  tfope  parla  de'  miseri,  che  pa- 
la violenza  al  amore  ttjcirono  volon- 
tari di  .vita. 

Proxima  ddnde  leaent  moesU  loco,  qidailH 
(ielliiiiii 

Insonles  peperéro  maDiiilucmcpe  pcrasi, 
PtoiBcére  admu. 

Quello  Biotulmo  pcoiecire  anlniH  i  eh* 
MUHno  de'lantl  traduttori  di  rtrgiUo 
teppe .  non  Ae  rendere ,  neppure  ae- 
cattare .  f»  guati  pareggiato  fn  gueiti 

Cm  le  mie  manlavrei  tìà,  |  o  tmn  me- 
Iglie  Gid )  potlo  In  (erra 
Queste  maBbranokwe,  e  quallo  Incon». 


SUGia  ROriA  U  iOltSIA  DRL  PRTIAICt 


Chb  quella,  cui  In  piiogi,  è  Tone  in  rito; 
n  die  a  ma  Uorle,  e1  Ciel  ton  tanto  avari 

Ma  Tu  9ln!;iniii>,  e  l'om  mm  ffriiliM, 
Cai  mi!nilinir  di^'doki  aii"i,  c  degli  amari 


a  Lnura  riiilscano  con  iins  delle  sui!  piii 
belle  canioni.  P.  questa  rirolla  a!la  Beata 
Vergine ,  c  come  in  quella ,  cbe  arerà 
scijlila  i  più  santi  alTetti ,  e  coagijnla  in 
■è  »tasM  !  Ire  pià  teneri  e  più  soavi  niv 
mi  Bulla  lem ,  di  madre ,  di  figliuola  e 
di  ipoia,  ai  confidi  U  posta ,  che  bU  la- 
ri x^wiicndloH. 

Tre  (Urici  e  cari  DOro!  ha'ln  le  raccolli, 
Madre,  GgUuola,  e  Spwa; 

Poi  con  tuia  niUIndli  e  eoa  un  alTell<>,  ci: 
venm  poeta  non  arrìrb  mai  a  lupcrare 
inroca  l'aiuto  di  lei',  onde  pnler  cessai 
Della  sua  reccliìa  eli  di  ìlruggurai  in  li 
neoli  «opra  le  ceneri  di  tuie ,  chi!  avui 
rtempEuto  la  sua  rila  di  lagrimii  c  i 


IngmtiUta  dalle  plalonld»  apscidaiioni  In- 
torno all'  amore ,  che  i  predeceMori  del 
Petrarca  pionunaartino,  le  aniine  rolgari 
nnn  etsere  nè  ca|KicÌ  nè  degne  di  lenlr 
inifirilc  aA  una  tale  passione.  Calilo  Ca- 

ma'Ji  Riverì'  siiprn  i  :iiTi(inienli  ch'ella 
inspirar^  clicliiarn;  ■  cU'egli  non  avrebbe 
polulo  a  spellarsi  d'essere  compreso,  Tnorl 
cbe  da  elerala  meuli  >. 

Donna  mi  priega,  perchè  in  rnglia  dire 
D'un  accideole  die  aoranle  b  tcro, 
Ed  è  sì  aliqro,  die  6  chiamato  Amore. 

SI  chi  Io  niesi  pout  il  ver  eeoUrel— 
Ed  lo  DOS  ipero  chi«un    beato  core 


XI[.  Quantunque  si  fatta  n 


pnr  tiueiio  nell'amico  suo  (ìwuo  i-aral- 
canit ,  essi  lurono  piiuuisio  atcitari  per 
nma.  che  aegni  di  portar  nome  ai  poe- 
u  tu.  Non  at  loito  m  la  poeria  Italiana 


Alain 

K  questa  canione  fu  data  conteita  da  al- 
cum  celebri  commenlFiUm,  e  fn  gli  altri 
da  Pico  della  UirandoN  ,  non 
si  ò  fatta  pii  inleliigibile,  [lame  fi;ce  <'gli 
ulo  a' suoi  pmpri  versi 
,  , ,  .  mpio  seguilo,  due  secoli 
dopo,  da  Loronw  de'  Medici,  la  cui  Tio- 

)  sfuggiruiiu  alli;  indagini  indefesse , 
I  furouo  reputali  degni  di  essere  faltj 
conli  dallo  itorico ,  le  illuslrazioai  elei 
quale  iniorno  al  secolo  de<  Hedici  fecero 
caro  i]  nome  suo  sgl'  Iloliini  riconoscen- 
ti Dalla  com[>araiiune  di  alcuni  «ersi, 
dove  Guido ,  Dniilc ,  Pelrarca  e  Giusti» 

-Ile  donne  ium,  È  age- 
vole di  seguire  ì  progressi  di  lai  falla  poe- 
sia, e  4' accorgersi,  die  Dante  fu  pììi  cbg 
mai  Ticino  a  toccàme  la  perfezione  |"). 
Petrarca  in  approdo  la  Irattb  per  modo, 


\ì\  SI  professa  qui  la  apertale  mta 
'jriilituilinf  verso  del  slgni:r  Kuscoe,  per 

reiilemenle  puililicale  ;  nel  giinl  libro , 
e  fra  le  alire  originali  e  curiose  ccriltu- 
egli  Inserì  pare  t'accennilo  scrit- 

che  datfaiilore.  Iniilurui  in  liiifjua  sica- 
i  cdinscriUa  neir  ^/ìjìnulicc  III,' 

I")  Vaalore  neli  ^/■pe.hììce  ly  ar- 
reeci  quatlrt  tonelli,  traiti  da'  quattro 
patti  toeraeetnnaU,  eorredandolì  d'ima 
ititeralt  Irarfuslone,  ond»  auUrart  al 


U6GK)  tank  LA  HIBSU  BBL  PBTIUU 


cbe  rmnin  iltra  poeta  fa  mai  capace  ili 
BCcoitarglisi  t  HI'  Dm 'a  lui  n  spella  il 
Tinto  dell^nemiaEit;  poichb  le  leggi  me- 
ttici» «  miuicili  di  queslB  specie  di  li- 
rica poe^  erano  gii  fcnnale  13).  Per 
(psoitò  a'noslrì  moderni,  composi  lori  di 
OpMtK  possano  apparir  breti  i  Soitetti 
t  le  CjstOìii  ,  ond'esaere  fluscelli'ì  di 
musica;  non  è  pcr&  in  tal  particolare  me- 
no vero,  elle  qiiultc  voci  sono  derivate  da 
.Suono  e  da  Canto ,  e  cbc  non  di  rado 
furono  poeti,  t  iguali  posero  noie  di  mu- 
sica alle  slanic  loro  Ne'  manuscrillì  di 
Franco  Saccliellì,  e  d'oUri  contemporanei 
del  Petrarca,  che  iiDCor  si  conservano  a 
Firenze  ,  la  seguente  noia  Irovaei  iu  ca- 
po di  alcuno  ile'  loro  smurili:  ìntonalam 
per  feancum-Sfri/ilar  deillt  soniim.  lì 
sistema  della  musica  italiana,  per  contrap- 

fuiilo,  era  stalo  crealo  Ire  secoli  inneuii 
età  di  quelli  da  Guido  d' Areizo  ;  e  ai 
nostri  lU  soltanto  fu  raOìnalo  e  complica- 
lo da'seguaci  della  scuola  tedesca.  La.poe- 
sia  a  que'lempi  non  era  in  Italia  il  mero 
caput  niorlnum  della  musica;  e  l'umana 
voce,  in  luogo  di  venir  sotlouMsaa,  qual« 
nccessorio ,  flll'orcbesin,  teneva  la  parte 

Su  cospicua,  ed  eri  accompagoali  digli 
tramenìi  inaoiiiMU  tanto  lelO',  quanto 
Dm  necemrio  a  ■HitineTli,  e  a  r^ar- 
M  le  moduli^onl.  Le  parale  potevano 
Imusì  allora  celpite  Porecohio  di  minor 
maravlglli  che  i  tuoni;  mi  piij  Tlbrate  pe- 
neltwino  il  cuore,  e  cou  fia  utilitt  parla- 
Tuw  alla  menta.  Petrarca  compoie  i  tool 


nujj  lellori  il  progrftio  della  poetia 
amorosa  in  Italia.  Il  sonato  di  Gaido 
CacaicaiiU  comincia .-  •  OH  è  qaeslii 
che  vidi  che  ogni  uom  la  mira!'  Quella 
di  Dante  Alighifrl  :  •  Negli  occhi  por- 
la la  mia  Donna  Jinore ,  ■  Quello  di 
Francesco  Petrarca:  ■  In  q\mt  parie  del 
aeto.  la  quale  Idea:  •  Quello  di  Giu- 
sto ite-ContI:  •  Chi  è  costei,  cbe  noatra 
elal'  ndnrnii  :  . 

m  La  Sii'tM^  Amis  IliTiiivirjg , 
per  AvruMu  ut  {turo,  dilla  1^52. 

[Il  M'iijij^aThoiaaeBamliaslodeFer- 
raria  lego  leulutn  meam  bonitm,  vi  chih 
aoHtt ,  non  prò  vanitale  tatcuil  fuga- 
eUj  itd  ad  fOMdraa  JM  aetenO.  Pna. 

|!|  VochM  totHfwr  lynt  nUrs  eee^ 
ftU  —  FhìI  vatlt  NMorac  atque  redm- 
daniii ,  iunoftalù  tantae  alque  dulee- 
<1M>.  Pmìi..  Yulmu  ,  Tir.  Fin. 


verki  al  suono  del  tua  liuto,  cbe  legb  nel 
leslamenlo  ad  un  amico  II);  e  fu  la  voce 
sua  dolce  ,  llesaibilc ,  e  ili  grande  disle- 
sa I'.').  Tulia  la  poesia  d'amoro  de'suoi 
preilecessuri ,  da  quella  di  Gino  in  fuori, 
utaiica  di  dolcezza  dì'numcrij  ma  la  dol-> 
cem  del  Petrarca  è  ammala  da  varieti , 
(la  rapidilì  e  da  ardore  tale  ,  che  nes- 
sun lirico  italiano  lia  laai  conseguito  l'u- 
suole.  La  facoltà  di  conservare  e  di  di- 
versiticare  ad  un  iL'miH)  il  rilrao  k  lut- 
in  Biia  propria  :  ia  sud  uieluiiia  è  per- 
petua ,  e  pure  non  iataTici  Porecciiio 
IU3Ì.  Le  SUI.'  canxal  |  sorta  ili  com|iosÌ- 
f.iuiii , die  piirlecipa  dell'ode  e  dell'ele- 
gia, l'indole  e  la  forma  della  quale  è 
d'esclusiva  ragione  dell' Italia  |  compren- 
Jono  alauie,  talvolta  di  venti  versi  C), 
Egli  noinllmcno'  collocò  le  cadeau:  in  gui- 
sa ,  ita  Lisciare  cliu  la  voce  si  fermi  alla 
line  di  ogni  Ire  o  quattro  versi,  e  Gssb  la  ri- 
correnza «Iella  slessa  rima,  a  le  stesse  pau- 


diriziaii  a  Laura  si:orreva  con  tanta  me- 
lodia, die  nemmeno  i  più  gravi  poterana 
frenarsi  d.il  ripeterli  ■. 

Melaslasio  ,  per  piacere  lu  mu- 
sici ed  al  pulililico  de'suoi  di,  e  per  gri- 
lilicirc  alla  nMllezia  del  suo  guato ,  ri- 
dusse la  aua  lingua  e  «enificaueiM  a  lauta 


l'I  Sliuìiandosi  di  dejinirc  queslo  ge- 
nere di  lirica .  .ftj,M«,<«/  i-hiatua  la 
canzone  romaiilica  a  difffrcn-^  del- 
la classica;  ed  osserva,  essere  stiano, 
che  il  Petrarca  iiodrilo  dei  jiocti  di  Ra- 
ta forma  dellu  canine  è  tolta  dai 
ProixHiati,,  se  non  che  questi  l'aveva- 
no limitala  a  5  strofe  oltre  alla  lii-eit- 

versi  coni  tnlonio  alU  dicfr^ilit  tra 
la  lirica  dti  l'eiraica,  e  la  liricii  gre- 
ca e  latina  veijijaii  la  Uisìeri.  di  G. 
F.  Bnnr.Mi,  premessa  <il(i<  siili /radili, 
ira  esaiiieiri  bilini  de' Sepolcri  di  Fo- 
scolo. —  Ui  c  l'ili  il  lettore  Uallatu)  in- 
contri nist:  Il  Uii  miin,  ricorditi,  cAe 
questa  Vibro  fa  ii  rillo  in  idioma  riTO- 
nicro  ,  e  che  il  traduttore  non  otò  n- 
ciderU  per  tiipelto  liM'dtìora. 


MG6ID  SOMA  L*  MH»U  DBL  PETUKU 


quelli  de'  Provenzali  e  Spagnuoli  pouli. 


(■)  •  51  che  t'  alma  II  bere ,  e  pat 
CM  dorma;  •  ditte  anche  Alfieri  nelli 
SjTIKt ,  parlando  de'  versi  ilei  itela- 
Mlaila.  Né  è  da  tlvplrsi  //ron  fallo , 
che  U  verseggiare  di  questo  jmela  non 
vada  a'  cersi  di  cuhro  ,  rliir  rr^tl Unirò- 
no  alla  jiocsid  Uolhiiiii  i  urrri ,  cht 
Melailasiiì  le  iii-fra  t'ilti.  Ma  redi.  Ul- 
tore ,  come  allrimeni!  ijhididii  di  ciò 
tì  Harem.  Quello  crilico,  commendali 
altamenlc  i  liinli  allri  pregi  del  pitela 
cesareo,  venendo  a  questi/  jiarlkolare 
della  lingua.  Irne  motir"  di  nuora  c 
TnaromgUusa  lode  pel  Mclaslasiit  dal 
considerare  da  un  lato  la  pieneziia  con 
«he  egli  espresse  tulio  quello  che  colle 
ttprimere,  né  cerio  fu  paco,  e  dali'nl- 
tro  guanto  sia  srarsa  la  parie  della 
lingua  da  esso  adoperala.  Per  le  leggi 
fastidiosissime  della  musica  comhinale 
<on  quelle  della  poesia ,  che  pure  e- 
teludc  ionie  parole,  def quarantaquat- 
tro mila  vocaboli  e  plìi  di  nostra  fa- 
velia,  egli  ebbe  arbitrin  soltanlo  sopra 
Mi  in  ielle  mila ,  né  qvi  sti  pure  gli 
Morà  caduto  In  aeeancio  di  usar  tulli, 
jht  dunque  rtdoflo  ad  adoper  are  la 
aettinta  parie  detta  tua  lingua,  e  forse 
meno  ancora.  Pure  con  bravura  e  /ii- 
cWraaa  sivpenda  mise  In  versi  ed  in 
rime  numero  innumerabile  di  senti' 
menti  e  d'  affetti ,  che  Loche  e  Addls- 
ton  potettero  appena  esprimere  in  pro- 
Ma,  e  in  «Ita  prosa,  che.  sel>bene  ricca 
d' idlOTnatismt ,  piglia  però  all'uopo 
da  tutte  le  lingue  quanto  occorre  allo 
seriUore:  cha  tale  è  veramente  la  pro- 
sa inglese.  Ora  la  qnislione  si  riduce 
a  .wpere .  se  la  pcnuriii  d-llu  lingua 

leggi ,  sanamente  iiiicse  pnì\  ,  della 
poesia  destinala  alla  musica,  o  se  non 
Ila  in  gran  parte  da  atcrieerd  o/Ja 
lunga  dimora ,  the  U  Metattatlo  fece 
Jittìrt  (T  natia ,  ad  «n  princìpio  teort- 


I  ■dotwnla  d 
1111  IO  obulelo  [");  ed  i^aì  > 
KtKK  ed  è  lunaria  i 

a.  nel  tempa  siesM  ch'  cgti  accrcscs 
I  iiiilerìsil ,  onda  l'ilatlana  lingua  di  già 
DDiWDdarà  .  paté  che  ia  linpronli  dì  Trc- 
fcn  e  novella  atìàiiae,  perché  fn  fallo 
aiiOBta  Vmgaa  eragll  InsleiiiB  e  luturak  u 
sliera.  Kon  averi  più  di  iiove  anni , 
iii'ct  fu  recato  in  Francia,  dove  pasiò 
li  gbviaeiza ,  e  la  maggior  parie  di  bus 


co ,  che'  egli  ebbe  comune  col  Iìisk  , 
di  adoperart  una  lingua  fresca  e  age* 
voInmU  (ntdllgibUi  a  tuUi,  a  aU'ob- 
bligit  ch'egli  per  atmUttra  t' tmpóu 
ancom  di  scrleere  I»  un  Uatlano,  non 
solo  facile  agi'  Italiani ,  ma  neppur 
difficile  olla  Corte  e  alla  Ifazlone , 
presso  cui  vicena.  Ridotta  la  qaltttone 
a  tali  termini ,  esaminali  ì  drammi 
posteriori  al  Melaslasio,  quelli  di  Monti 
a  cagion  d'esempio,  e  troontili  vl&  rie- 
chi di  liagua ,  si  può  coacMuaere,  che 
il  Metastasio  avrebbe  potuto  allargarti 
assai  che 


,  ed  li 


nelle  s 


forse  posto  grande  studio  negli  anliihl 
scrillori  llalianl ,  non  ne  In  aetssrro 
impedito.  Ad  ogni  modo  perà  U  Meta- 
staiio  è  poeta  di  ricchissima  vena  da- 
dalia  -natura  ;  risplende  fro' pri- 
mi tertitori  che  onorino  f  Italia,  ed  e- 
gll  pure,  lumigliante  in  Ciò  ai  Petrar- 
ca ,  ingenili\  ed  esaltò  la  pattinile  di 
■e,  ed  insp'irà  a' lettori  il  fentt- 
0  generoso  di  sacrificare  li  e  la 
propria  passione  all' oggetto  amato  ed 
alla  cirtù.  E  per  quanto  il  genio  di 
lui  dUunghisi  dal  genio  dell'  Mfiert  , 
più  ancora  che  il  dramma  non  diver- 
ge dalla  tragedia,  non  é  ceiia  far  tor- 
■  a  quesl'uliimo  lo  stimarlo  del  pari 
le  il  /Ifetanlasio. 

{■•)  T.anne  forse  certi  laltnismi.  eo- 
e  bilia  ,  describo,  e  tal  altro,  a'quatl 

il  Mu-io  e  il  l'assoni-  ne  aggiungono 

7nolli  più,  che  non  talli  iemhrano  da 
xdannartl ,  e  che  gli  scrittori  dei- 
tà nostra,  e  V-  Manli  tlugolamiea- 
,  tornarono  in  algore  ed  in  onore  , 

ocendoli  uwUl  ne'  loro  verH  eoa  malto 

bel  porta. 


riti.  I  gerritort,  da  cu!  avrtpbbe  acquisirlo 
I>idÌDiua  Insellilo ,  {')  morirono  ,  e^Vi  an- 
cor ginsinetlo.  No'  fri'qucnli  vìurrì  ,  ch'ui 
léce  in  . .  ilimnrn  n  liini;iii  s]mi  di 
tempo  in  ngtii  nnilriiJ.i  ik'l  bi^l  ]twsK  , 
Irnnniì  a  Fireiiii-,  diKi:  rain  snfZsinrEi" 
'di  qiiallro  selIimaM.  A  fnnnìr.ìi  unu  siile 
cli«  fussu  a«:iWi  snii  |im[|riu  ,  i.'gli  un  a^- 

ilisi>re//.nri:  1 1 1 '(,'iiii[ida  fu  per  chiiùlero  ì 

l'ptrnrci  a  [Wnlirai  ili  iiun  essersi  gi'oifllo 
dello  •  Jiiigua  ralgiri;  ■  ,  campo  noielia- 
menle  scopeMo,  e  Cidulo  ncito  ninni  •  del 
nwllt  che  lo  guaatBirana ,  e  df  M|i»!lidi  u 
pocU  che  lo  Gollhanao»  |!|.  Vo  déhtlo- 
ra  Illa  Hbrerii  e  Mu-  IlbenliU  di  Lord 
Hollaod  dell'  unica  Hgi^ ,  che  lo  mi  ah- 
]m  nuì  TBdnlo  delli  pcma  ileligiu  dal 
Petrarca.  È  qoetto  lo  tcrìllo,  di  propria 
mam  del  Petien»,  di  due  ielien,  la  qua- 


0  Eiuprima.f  ìrfBse,  udioi  il  carme, 
'  Che  allegrò  l'ira  al  GhiMlin  fufjylasco, 
EU  i  cari  parenti  e  flilloiiia 
Vesti  a  quel  dolce  di  Calliope  Inhhro. 

Se  Folcili. 

(1|  Vedi  r  Epislola  del  lliiccarcio  al 
Petrarca  :  linìiae  ina  cerini  honor;  e 
la  risìxisla  di  questo  a  qnrllo 

(2|  Ilic  valyari  styliii  mudo  invenliu, 
raslatiiribiis  crtbris ,  et  niillo  iquallt- 
ilus  colano.  —  Skuilwn:  Lib.  5.  Ep  2. 

(")  Una  di  giieste  due  letlere  litro- 
verà  più  aoantl ,  una  nel  (etfo,  e  l'al^ 
tra  in  nota,  alla  fiat  dd  capo  I.  dei 
Sjggio  sopka  jt  cMJtTEaa  oat  Pe- 

("■|  Fra  le  Luttere  Ssi/ru  lina  re 
n'ha  direna  al  liucniccio .  ndla quale 
il  Petrarca  tpiegn  la  ragione,  per  la 
quale  si  risUHe  dallo  scrivere  di  pU 
in  volgare,  sebbene  ne  iireste  aÒìUo  Un- 
tenutone.  lYon  sarà  /nr.ie  diacaro  a  chi 
leijge  di  ntllrne  q'ii  H  tenore:  ed  lo  ne 
recherà  la  traduzione  deijanle  del  Fer- 
Hcari.  loglieTidiila  ilal  Tn^TT^i  oeci.i 
ScBiTToai  DSL  TaECE.yin,  eoffrellando 
col  miei  vati,  che  tieao  pubbiUttte  tutte 
t' altre  LmtaB  dbl  Pkthjka  ,  che 
quell'egregio  terUlare,  a  guanto  il  dt- 
ce ,  Uucià  tradotte.  Sarà,  eoA  In  parte 
disacerbalo  ti  dàtart  eaglonatò  dalla 
Immatitra  tm  marte.  ■  StM,  già  Itnt- 
po ,  Wjr^eua  di  abbandohisrnU  tvtlo 
alio  audio  ddla  oolgare  fiuttta  ;  oc- 


ir,  lungi  dnll'aTcre  l'elogania  e  la  gram- 
cnaticalu  ciirrezione  di  Dnnle  e  del  Boc- 
cnMlo,  e  per  verità  neppure  quellR.dei 
Inrn  minori  todli'inpuranei ,  sono  notevoli 
solliiiiio  cnloro  di  senlimenlo  e  per 
hi  piTsjiiiTuilà  di  [Kinsiero  pecii?iiir«  al  suo 
siile  1").  Se  ,  invece  di  dedicare  la  vila 
ail  unii  liogua  aulica  ,  nella  quale  erano 
già  lanlì  inimitabili  autori ,  oj^li  avesse 
scritto  le  lìuinerosc  opere  sue  in  italiano, 
ne  nvreblM  potuto  laiciare  modelli  d'ogni 
falla  di  coin|)09Ìzinne  |"'|.  La  sua  grande 
maestria  nella  poetica  di  una  lingua,  die 
egli  aieva  coltivata  ai  poco,  è  una  di 
quelle  miiteiìose  maraviglie,  che  il  genio 
opera,  iion  se  ne  avvedendo  neppur  que- 
gli stesso  che  n'  è  dolalo  ;  a  quel  modo 
che  veggiamo  talora  sementi  sparse  di|l 
caso  in  qnalebe  beni^  terreno  aponta- 
aeamente  far  prova  migliore  c  iilìi  lussa- 
regglarejCbu  non  ariebbe  ottenuto  l'arto 
^  indastre  in  suolo  meno  prAptiio. 


vegnackc  e  l'alte  prose  e  i  versi  dei 
Latini  farnno  daijtl  antlrlil  reeali_  a 

né  per  alimi  nnlla  si  jwj/fta  piii  ag- 
giungerci di  ÌP(/f;:a.  Q:iesto  si'nnone 
adunque  nuuoomeiite  troeirlo  ed  ancor 
Ialiti  fresca  ,  mi  semhraoa  capace  e 
d'ornamenti  e  d' aatj  mento  ,  si  pel 
molli  rhe  lo  giiastacano ,  il  per  ijli 
squallidi  e  pochi  che  lo  coltimirano. 
Che  Bunif  Tratto  a  qnest^anio  ,  punto 
da  questo  sprone ,  Jina  dalla  niia  glo- 
elncisa  arena  ordito  un  gran  lavoro  in 
essa  /actlla;  e  gittate  quoti  le /onda- 
menta  dell'  edificio  ,  n'aeeva  anco  fs 
pronto  e  le  travi  e  I  Miil.  Ma  inchi- 
nando poscia  lo  sguardo  sulla  nostra 
e/li,  madre  d'arroganti  e  di  sciagu- 
rataggine, cominciai  forte  a  por  niente 
quanto  egli  fosse  iintellelto  di  qiie'ean- 
(marl,  quanta  la  soavità  delle  profc- 
reaM  loro  ,  sicché  diresti  che  non  par- 
lano te  parnic ,  via  s\  le  stracciano. 
<-iò  una  voliti ,  ciò  (lue  ,  ciò  spesso  u- 
d^mda  ,  e  pili  e  pìit  meco  medesimo 
considerando,  intesi  alfine  che  ia  molte 
fango  e  in  volante  arena  perdeva  io  la 
fatlea:  e  che  con. Ioli  opere  mi  sarei 
commessa  alle  mani  deOa  plebe  che 
mi  lacerassero.  CUA ,  come  ehi  corren- 
do offenda  nàia  tftdn,  a  messo  tit 
via  mi  rìsielfl,  E  tolti  altro  canàglioì 
e  ptà  diritta ,  e  pA  allo,  siccome  spe- 
TH.  E  aoo^itaché  alcune  iparse,  breet 
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MGGio  som  LI  roBsu  du.  rnsARU 


\1V.  Lo  scopo  rilevante,  c!w  lo  iluJio 
<!  I'  .imhijiiraa  Peirami  uljlic  SL'iiipri; 
>li  mim.  fu  ditlissipan:  \e  li'iielir,',  nelli; 
qunii  i  s^'colL  ,U  li.cii»  Jivuvmu)  MosìU)  Is 
iL'lluralura  dogli  anlichi.  Ma  qual  gonio  a 
quale  nrilore  poteva  mal  esser  pari  oll'ani- 
piciza  di  lauto  assunto?  l'ur  nniidimenD 
nusci  egli  per  moda  nello  sgonitterare  le 
vie  allo  studia  dell'Aolicliità,  elie  5'acqui- 
alù  titolo  ,  e  tullora  a  buona  ragtoniì  it 
conserva,  di  Ristoutore  delle  clissicue 
irmaE  •  Non  avete  velina .,  scriveva 
egli  s'Itomani,  uche  le  rovine  dell'aotica 
vostra  grandeiia  ,  rìspniuiiatc  dnlla  inon- 
dazione de*  Itarliari  ,  sieno  coliilianamente 
veiidulij  dalla  vostra  sconsigliata  avarizia 
a' foresi  ieri  ?  E  c\\e  Roma  in  verna  altra 
luogo  no»  sin  lueiKi  couosciula  e  mena  a- 
mala  che  in  lloma?.  (I|  l'enluaiasina 
del  l'etrarca  ixir  gli  milicln  monumenti  gli 
tolse  punto  di  descriverli  col  buon  senio- 
re di  un  cricco  1!)  lìgli  diede  pel  prìmo 
l'esempio  di  raccogliete  mcdiiglie,  siccome 
le  scorte  piCi  ndalti  nel  laherinto  di  cro- 
nologie G  dì  gciiualngie  di  dinastie  sconi- 

Eraa  dal  mondo.  Noi  godiailio  tullavie  il 
[teOiiio  di  quei  maiiascrllli  eli' egli  sMÙ 
cercando  senza  posa  per  ogni  nugolo  d'I^u- 
ropa  (3);  e  de'qnali  moltipllcù  le  copie, 

vero,  uè  a  fatica,  quaniio  gii  veixhio  eil 
iiiTurmo  :  c  tanta  fu  la  sua  ansietà  percliè 
Tìusciascro  corrette  ,  clic  spesse  volle  sì 
Mllopoie  ^11  ilesBO  alto  stento  del  copi- 
ala. Trovò  la  lingua  latina 

Arimr  di  frondi  allor  non  venleggianle, 
Ma  (etra  di:[l'aK|»!llo,  né  dirilti 
Jirgeva  al  cielo  i  rami,  ma  deforme 
E  per  nocchi  gibbosa  0  tutta  quanta 
ni  stuoie  avvolta  intorno  ed  intozzata, 
Di  s|une  irla,  nessun  frutto  puriava, 

Pure  per  le  sue  curo  c(aliclic  (jneata  lin- 
gua rivisse  con  tal  freschezza,  che  fa'  ris- 
guardarc  il  Petrarca,  siccoioe  iinegli,  che 
jichiamb  a  novella  corso  II  aecolo  d'Augu- 
slo;  inerito  nonperlaata,  che  gli  Uniti  ed 
iocesBanit.sfiuit  di  ad  ^aeraiiooi  di  dotti 


e  gionaalU  cote  volgari  non  pià  mie  , 
iiiu  sieao  già  falle  di  ragione  del  Sal- 
go ,  proracterà  di  non  soffrire  strazio 
is  alcnn'aitra  opera  più  lunga. 

Degli  SCbit.  obi.  Tbecsx. 
tib.  /.,  cap.  j;fi,jiie.  S4-a«.<rfÌ5, 
MSUiifUri. 


uomini,  da^Miid  lampi- Bus  ■qoallidtL»- 
iie  X.,  hanno  appena  oUeanlo.  Se  non  cbe 
reloro  ,  i  quali,  per  lolla  ragione  al  uo- 
nie  de'potfetli  letterali,  altro  non  li  aaimo 
dare  che  eleganze  penosamente  B[Mgolale 
ila'classici,  non  iianno  diritto  di  st^glugua- 
re  alta  latintlà  del  Petrarca. 

Sembra  che,  nel  modellare  lo  stile  so- 
vra I  lloinain,  non  fosse  poi  sua  mente  di 
porre  al  luna  in  non  cale  1  fadri  della 
Liiicsa,  la  fraseologia  de'quali  era  meglio 
accomodala  agli  alimenti ,  cb'  egli  trat- 
tava; e  i  pubblici  negozt  venendo  a  qoei 
di  transatU  in  latino  ,  non  gli  fu  sempte 
concesso  di  rillulare  parecchi  di  que'modi 
i  quali,  lullDcebA  derivali  da  barbare  eli, 
erano  stali  sancili  dalf  uso  di  lutle  le  uni- 
versiU,  ed  orano  I  più  acconci  alla  intel- 
ligenza de'  suoi  lettori.  ftSrancalosi  della 
pureiia  ,  si  awanlaggib  di  franchém,  di 
scM'revolezza  e  di  colore;  e  la  sua  prosa, 
quantunque  non  sia  esempio  da  imitarn  , 
è  tale  che  noi  poirelibe  essere  cguando  pur 
si  volesse;  perché  è  nriginale  e  sua  propria. 

XV.  Nella  pi)i;si.i  Inli.ia  non  pnlev.i  il 
Pelrarc.i  levarsi  a  gracide  eccellCTiia,  diic- 
l'hò  le  JLìlivc  U-Rviia  di  quella  arano  al- 
lora cosi  jKKO  seidile  ,  die  iii  giovenliz 
Iranc-iirse  egli  slesso  a  scrivere  esamelil 
in  rima  f  ].  La  pronunzia,  dalla  quale  tulli 
i  metrici  lisleiui  degli  aolichi  derlnoo  , 
erasi  già  colanto  riniu'lala,  ch'egli  fusi»- 
venie  astretto  a  conghiet turare,  e  non  scm< 
pre  appoiiendml ,  la  quuililà  delle  rilla- 
lie.  Quand'anche  fosse  stato  fornito  delle 
più  alte  facoltà  poelichc,  che  Natura  im- 
partisse mai  a  vermi  merlale,  non  avreb- 
ìic  potuto  sortire ,  ìli  una  lingua  morta 
pili  che  un  ordinaria  poeta,  li'accop^ra 
in  se ,  come  per  virtù  magica  ,  aimoaia, 
splendore  ,  freschezza,  energia  ,  spirito  , 
anello  e  graiia  nel  descrivere  ogni  ogget- 
to del  crealo  ,  lultocIi6  per  so  di  poco  a 
nessun  conio  ,  ogui  oscura  0  sfuggevole 
idea  ,  e  inni  i  più  comuni  sentimenti 

colle  '  parole ,  e  non  ai  potrà  ollcoamai, 
ve  il  poeta  non  maneggi  la  s^a  ditone 
con  (anta,  padronama,  da  poterla  rifonda 


(1)  lIoBTATio  Aù  Nicol.  Iubmeht. 
Pmii.  Or.  voi.  I.  p.  &ilG. 
[ì]  Fjiiii..  Lib.  i.  ep.  ^. 

(S)  DeREH.  OTBWSQVE  rORTUItAE.h.\. 

l'I  YtdiiaqiKst'upemii  SjcGiosai^ 

L  AMOHE  DEL  l'siÌ4fCA.  Olp.  fllfO^ 


UGGH)  MPBA  LA  VOKtk  D 


re  ia  unn  lingua  di  tua  pTOprìBCrmiiiMie; 
e  quesio  è  tona  il  granile  vanb^in,  per 
rui  i  poeti  primlliri  sorrasluttero  ili  lanla 
3  lulU  i  loro  successori.  Hn  ,  quanto  piii 
san  falle  iiTcniavìbiii  Je  leggi  dì  una  lin- 
gua ,  piiì  slrelto  senlesi  il  genio  fra  dure 
anguslie  ',  e  dove  allri  mettasi  vuloiitario 
111  mcrila  iinlulHen- 

iii[io  di  far  fona  al- 


1.  11  l> 


Itamifaiionc  dell'Ki 
n  primo  libro  dell'Arnici  gli  procacciS  la 

Uiuoli  di  froliole  cainpivEinn  la  vi[a  cai 
cantare  i  suoi  somlti  pi^r  ie  pobbliclit  vie, 
i  dotti  li  ((MariJavano  coioe  appena  degni 
de'  Uleali  di  luì ,  e  recavaii(>i  piii  a  vanto 
di  arricchire  le  loro  libaTie  i:oii  alcun 
'franmenlo  di  quell'epico  poema  de' gesti 
di  Scipione.  ■  Io  nego  •  scriveva  egli  al 
Soccaccìo,  ■  ma  nego  indarno:  colui,  ctie 
da  me  ricerelte  uo  rifiuto,  mandò  da  pri- 
ma un  iaterceaaora ,  jwi  ud  altri).  La  iui- 
porluniti  È  in  uno  cosi  iogeaua  e  cosi  mor 
detlfil^oii  ni  bastò  I'»dmg  di  periiste- 
K  a  lungo  nella  mia  disdetta;  d)è  pare- 
vami  di  venir  meno  a' debili  uffizi  dell'a- 


giori  oiid'  essere  ripulii! ,  [nisi  fiiriiio  pat- 
ta ,  die  vermi'  altra  persona  non  avesse 
luai  a  vederli,  il  cbe  e^Iì  con  grande  ù- 
Gurlà  mi  proinÌK  ;  ma  poi  dimeDlicò  di 
oiservara  ,  se  non  erro  ,  lo.  steiso  gior- 
un  ■  IO.  tali  Tersi  Irovansi  fra  quelle  Mi- 
scellanee ,  le  quali ,  prima  che  si  dilTon- 
desse  il  Hpers,  veuirai»  apposte  talvolta 
al  vero,  e  lai> altra  ad  apocrifo  aulore;  e 
riferendosi  assi  alla  morte  di  Magone,  fra- 
tello di  Annibale,  un  copiala  del  deciuio- 


quinto  lecolo  gli  attribuì  a  Silio  Italico, 
il  cui  poema  della  guerra  Cartaginese  era 
stalo  di  fresco  scoperto  dal  Poggio.  Verso 
Irecenlo  e  cinquanta  anni  ihli  lardi ,  nn 
critico  francese  ,  in  una  novella  edizione 
fece  di  qiieslO'poema  ,  las^ù  it  Pu- 
di  averi"  iravHin  i:  soppressa,  e  di 
 adulteralo  fa  purità  ilc'versi  origi- 
nali ,  Dude  con  sicureiia  miiggiore  occul- 
il  plagio  Dopo  avere  etueodalo 
.  wp.aodio  della  morte  di  Magone,  il  ori- 
lieo  io  inserló  nel  decimosoaio  liliro  di  Si- 
ilo, noti  cancellando  perù  da'segvcali  libri 

'  ■  1,^0. 'limi Ire,  nel  st.sln  Jibrn  dell'A- 
,  .«alunne  parla  e  muore  più  da  ca- 
lilo^ln,  elle  da  giovane  emii;  e  lutlo 
carallere  particolare  cli'egli  dispie- 
ga ,  appartiene  al  l'elrarca,  a  cui  era  ap- 
pena possibile  di  scrivuri!  una  senlcnij  , 
ou  lo  svelasse.  IJiiesla  iiilinm  eviden- 
za SI  fa  vie  più  GDUviucenle  nella  tradu- 
lioiie  dì  uu  grande  poeta  del i'e là -nostra  )'); 


potrebbe  abbellire  questo  framraenta 
colla  eleganza  di  Siilo,  il  manco  immagino- 
'  ;'  poeti,  ina  l'unico  ihit  si  aconsli  alla 


.W  I. 


1  che 


ne  apriva  alla  munte  sua  la  eccel- 
lenza ,  e  si  addentro  aenll  quanto  quelli 
gli  lodasaero  lonami,  che  que^utim  po»- 
ml ,  di'quali  per  laati  uuii  neq  speralo  . 
Ogni  sua  gloria,  nella  fine  gli  cagionaroDO 
morimcaiione  interna,  che  i  plausi  del  pub- 
blico, lungi  dal  l'Illuderlo,  valsero  solo  a 
Far  palese  (3|.  All'udire  in  Verona  ripe- 
tersi alcuni  versi  dell'  Avuici  ,  Petrarca 
scoppiò  io  lagrime  di  vergogna  |f).  Le  co- 
pie jcbe  circolarono  dopo  la  sua  morie  , 


HI  SexiL.  Lib.  n.  Efiia. 
(2)  Hab».  SlUum  eaiUortm  ,  ^eglo 
mietitm  /ragmtHlo,  qaad  tlH  ntena  ve- 
reetiude ,  itoitnallti  mtitatii ,  eindlca- 
verat ,  laoqne  poenmtt  ^/rféai  fi  all' 
tuere  non  ttt  vtrittu  Fr.  Petrarca.  Ls- 
FEKKx  F'ii.i.eaaa/te.Eptsl.ad  TUIolion 
pra'fir.  ad  Siili  ku.;  Laletiat,  t78f. 
l'i  L'j4,  ha  dato  ai  lillort  In  nn'Àp- 
re  qiieaa  detcriiiaue  della  morte 


rigijio ,  e  pure  il  titminosa. 

(3)  Quoliesciitngue  ^fricae  menlio  In- 
eidititt,toliescoiilaThabaiiir,  nwlesllam- 
jua  mente  concoeptam^farh  facief  in- 
dlcabal.  Femcerius  .Senior,  Vir.i  t'F.rn. 

{*)  Trovanitosi  il  Pdrtirra  in  fero- 

sentendo  ei 


di  Hagoae  in  oerii  tatìal  del  Pelrarea,  Xfrica,  piarne  dolendosi  noti  poterla  im' 
e  vi  ha  ttampato  dijnmie  la  tradit-licoitdere  ajfatlo.  Bf.ccmeiii,  fir^  del 
aloae  in  veni  di  lordSgnm;det  qualelPer». 
cbiuaque  ha  aentfutmfo  e  detldtrto  itti  | 


6W  lUGID  rniPHA  LA  POIHI*  DM,  PEIOAIIU 


•Q  Iniitc  ini  monnserìllo 
0.  um  clic  non  eWw  ptrf  ( 


[topo  la  morie  di  Lnira,  •  ittnino  li 


,  lUM  uiiciia  auuca,  niirussi  a  ciuuuerc  i 
giorni  suoi  in  un  nonulera  di  Gertmial. 
•  Uio  fntella,  ed  lo ,  >  Kbmb  PaUorca 


1»  [iDc  sairaio  i  sdoi 


leru  ,  uuTi;  rogimia  uii'iaiii,  uu'coaiuiui  o 
de>caraUcti  di  qnell*cii,  egli  meriti  d'aver 
patio  fn  i  primlUvi  e  più  doiU  via^iatori 


(I)  fioro  11 nijuam  pater  allquh%am 

m^oi  cu  in  opere  perdilos,acrller      |1|  Oinrio  clTcumtpieiens .  videndl 
(fcum  rolnas,  Jiix  ipie  lacrimai  con-  cupidut  expiorandiqiu  —  coTileiaplatus 
"     '  .....  giJii^jig  morti  Aamioum— «Incute  cum 

Morirli  conjerm*.  Famil.  Ub.  1.  eriii. 
'  4.— UB.  5.  apiil.  4. 
(&|  SsniL.  Ub.  9.  e^Bi.  i. 
|G)  Hate  ter  a  te.  Didyme,  rtdtaitt 
Hat  tHper  ttrram  paini 
taUtrmntvr  mi  omaet  .■ 

Ittmtau  II  Memi  in  singiUos  ai  , 
gloria  ti  eatamlta*  Bisllant ,  certlt  lem- 
peitittlbu*  lateuioram.  iktgulot  poputo* 
trmu.  DiDiMt  Clbhici  1/rfetc^i.r- 
NEOt,  cap.  IS.  *en,  4fi. 
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LTIia.  MUIUIII  IH  iriMIIlIO 

sue  lettere  u  tiardinoii 
igelo  di  yxataaio  tnwi 


mi  pare  ciie  iiin  potei  pfai 
esprimerà  ib  grmaeiu  di  c 


ri  Quesca  ioae  (fai  nirarca  von po- 
I  rvtib' miere  mrgtm  confermato,  che  aal- 
l  opera  del  Prof.  UeaH  pUt  cBa-' 
III.  iVella  ialrodnsiOM  ad  tifa  tglìeom- 
peiidia  l' argomento  lUl  tuo  lavoro  co- 
sì .-  '  Il  Petrarca  maaoii  In  tuffo  J' 
«orto  della  luavitaltarriera:  compili 
la  appena  In  Avignone  It  /jainto  lasiro 
correnda  l'anno  /jaO,  tlsuòla  Proeen 
so,  Obb  conoMe  i  cotìvml  e  le  poeti 
de' trovatori,  ntl  teavmtt  anno  vtd 
Parigi,  le  Fiandre,  il  Brabante  è  parte 
delta  Germania,  io  accolte  Roma  ne/ 
*33S,-  ed  egli  dnpo'axer  rimirate  coi 
tacita  tnarovigllà  le  avnasie  sue  mi 
ne,  aanì'jii  tì'">  ""e  spianile  dflf  In 
Qhitterra..  lYel  foàf  recassi  a  Najìoli 
OKe  .■ii  ussuggettò  ali  esame  per  la  lii't 


:  del 


eiils 


icirfe  Napoli  nei  segiienii 
fiato  del  pont^ee  e  del  cardinal  Co- 
ìanna,  <S  j^orma  aneft'eMa  natwllamm- 
te  lo  fitttg^  Mf  1S4S,  e  da  poi  Bo- 
logna e  Veràita.  L'JbUia  per  la  quar- 
ta volta  ■ojfiai  ot  Petrarca  dolce  asilo 
nel'  tSÌ7,  e  Giacomo  da  Carrara  nel 
seguente  anfto  lo  dMIme  fn  Padooa  con 
gnmdi  diìuotlrqzìoni    — * 


Ita  mai.  Queaio  dogelio  di  Dto  era  stalo 
predelle  maiu  g^m  nuiu  da  un  nomo 
di  ui^isoieua  qui  vicma  per  notoiie  ot 


fecero  i  Cm=a{ja  e  un  isfeu; 
fin  anno  dopo  lo  accolsero  ii 
ed  in  Uantooa.  Tesina  la  cnj 
dova.andoaene  ntl  4350  a  li 


I  ifir/liu  ili'  iii-iiiiiiri.  La  beala  Iran- 
i,nillil'i.  della  siili  falchlusa  ali  fece 
valicar  di  naanu  le  Alpi  nel  ISSI,  per 
girtene  a  aoderla:  e  di  la  recassi  a  trf- 
iBore  il  fratello  nella  Certosa  del  Mon- 
te Jlim.  Deliberato  avendu  finalmente 
'  "  arcmbo  alla  sua 


icrches. 


il  nd  I 


:  Mll» 


i  Goiii- 
alliiii- 

rliì  IV:  dal  furcessnri  del. 
fu  invialo  nel  /.35,T  a  (Vn- 
iia  allo  stesso  impilatore,  e  cinque  an- 
ni ilnpo  al  re  di  trancia  Giovanni. 
Finalmente  dopo  guest'  epoca  egli  visse  . 
tempre  a  in  Lotitìxirdia,  o  nelle  venete 
pmuincie.  e  oiori  in  ertati  net  I57S  •• 
Laonde  a  ragione  diane  0  Petrià-ea  nel- 
la prefhzione  alte  me  Statua  Fahi- 
Likii  :  Vita  pone  omiiis  in  peregrioalioue 
transicU  est. 
(1)  Et  tcBio  dice  ^tlrorum  enrtoù. 
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Sin  ero  sofia  i.a  p 


vu  bene 


napcllare,  per  vedere  come 
a  luna  ,  la  quale  credo  dio  fosse 
seiiinia;  od  aperla  la  iìueWn  " 
verso  OcciiicDle,  la  vidi  avand  metta  nolie 
ascondersi  dielró  il  monte  di  Mnrlino 
con  la  faccia  piena  di  lenébre  e  di  nubi: 
e  serrala  la  Gnescra .  - 
leiio.  e  dopo  d'aver 

%A  un  rumore  ed  n 
non  soio  aperse  le 
lume  cbe  io  sogno  ii 
cnmmosse  dai  loodan 


,  mi  posi  wpn 


sa  sopri.  Sarehlie  imppo  Juiign  Istoria  , 
a'  Io  voletai  coiilsre  l'orrore  di  quella  nollé 
inTemale  j  c  buueliù  la  vcrìlà  sia  mollo 
nioslore  di  quello  rtie  si  pnicsse  dire  , 
iodmilUiciie  lu  parnlemie  pareranno  n 
•  Che  gruppi  d'acquai  cbe  luooi! 
lortildle  bombire  del  cielo  I  clia  orreado 
terremoto  !  cbe  sireplio  ipavcolerok  di 


Alfine,  voltando  la  dhper.iiione  in 
in,  inoiiini  il  Oflvuiio  ancor  ii)  iH.-r 
vedere  quel  che  era,  o  morire.  Dio  gran- 
de ,  quando  t'u  mai  udita  lai  eosa?  I  ma- 
rinari decrepiti  dicono  che  fu  né  udita  oh 
visu.  In  mvno  del  porto  ai  vedevano  per 
'o  mare  ìolìnili  poveri .  cbe  menlrs  eÌ 
ifbnavaao  di  arrfnre  in  lem.  li  vioIbdu 
lei  mare  gli  avea  eoa  Unta  Mrta  battulE 
lei  pono .  cbe  pneaut  tanie  uova  cbe. 
Ulte  SI  rompessero:  era  pieno  tniio  qnello 
i[);i7n>  M  persone  aSbgaie.  o  cbe  atanno 
Kr  ■Ml<!:■^rv  ,  cm  con  la  tests  ..  cH  con 
i:  urijecia  roEie  ,  ed  altn  cbe  loro  nad- 
rnno  io  viscere.  Nè  ii  gndo  degli  uomid 


il  di  a. 
pol- 

I  del 


compagnia  loro:  ma  suwio  ai  levu  un  ru- 
more grandissimo  .  ciie  ii  terreno  clie  ne 
stava  sono  i  piedi  cominnava  ad  inabis- 
sarsi, esseuuogii  penetrato  sotto  ii  mare, 
iioi  lugaenuo.  ne  nurantmo  più  aii'dto: 
c  ceno  eia  cosa  oltremodo  orrenda  ad 
neciiio  irinnaiu  .  «eiiiirc  ii  ciem  in  quel 
modo  irato,  e  il  in^re  cosi  neramente  im- 
placabile :  mille  monti  di  onde  non  nere 
nè  azzurre,  come  soglion  essere  oell'ahre 
Icmpesiadi  ,  ma  bianchissime,  si  vedeano 
venire  dall'  Ìsola  di  Capri  a  Napoli.  La 
regioB  giovane,  scalza ,  con  infinito  nome- 
rò lU  dòme  appreNo ,  andava  visitando  la 
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«  Hel  porlo  non  fa  nave  che  potesse  . 
resistere  ,  e  Ire  galee  che  erano  venuiu 
da  Capri ,  ed  aveaiiu  piasali  tniili  iiiari  e 
loleono  pacLiru  la  malliiin  ,  9Ì  vfileru  con 
eranitissiraa  pietà  aniiw.ire,  sefiz.-i  cht;  si  j 

porLO  .  perdile  mi  OSI  Tra  loro,  si  frutassa- 

una  <][  tutte  ,  cla^e  eraoa  quatlroceulo 
malfattori  per  sentenzia  condannali  elle 
galee  cfie  sì  lavoraiano  per  la  guerra  di 
Sicilia ,  si  lalv^i  avendo  gopparialo  sino 
al  lardi  l'impeto  del  mare  per  lo  grande 
«Alno  del  ladroni  che  r'erano  dentro,  i 


IHico 


l'e  frarichci7a  e  la  cio- 
iraeiio  i  suoi  corrisppn. 
LO  olibligali  di  una  profn* 
,  le  quuii,  nella  scarsei' 
lei  secolo  ,  fecero  loro 
passi  di  classici  scritto- 
i  nnetla  età, 


piacque 


miro  la  speranza  lo- 
)  e  l'ojHnioDe  di  tutti,  icnne  a  aere- 
arsi  il  cielo  ed  a  placarsi  l' ira  del  uia- 
;  a  tempo  che  già  erauo  sI.ihcIiì;  e  i  iisi 
'  un  tanto  numero  si  sulvaro  i  più  calli- 
li  0  che  sia  vero  quel  dm  dice  Lucano, 
he  la  Tortuna  aita  i  ribaldi  ;  o  che  cosi 
0  che  quelli  siano  jhìi  si- 
curi nei  pericoli  che  tengono  pili  la  vii» 
a  vile.  IJuesi'è  l'istoria  della  giornata  di 
ieri.  Il  37  novembre  t:i13  .. 

XVIll.  Per  meiio  delle  numerose  let- 
tere, die  il  Petmrca  scriveva  verso  il  de* 
cltoare  delta  vita,  e  cbe  raccolse  poi  sotto 
jl  titolo  di  ErisTDLiE  ScMLEs.  11  veccliìo 
solitario,  conversando  cii'più  intimi  amici 
suoi,  intendeva  di  essere  udito  da  un  ca- 
po all'altro  del  mondo.  Queste  lettera 
sono  piene  di  pallms  e  di  saviezza  ,  di 
pcdaiilerii  e  di  eloquenza  ,  di  cristiana 
annemiìone  e  di  puerile  compEacimento 
di  »ai  a  vi  (I  scorge  una  caulinua 


Ira  ,  nel  petlei^okggisre  iiiloriio  a  lutti 
i  negozi  grandi  e  piccoli ,  prihlilici  e  pri- 
vati, storici  u  favolosi  de'suiii  celebri  con- 
temporanei ;  ma  a  quei  tempi  non  u'avetf 
editori  di  mensili  e  trimestrali  pubblica- 
zloni ,  di  eolidiani  fògli  ,  e  di  biografici 
dizionari  de' morti  e  dc'iifi,  mancando 
allora  e  i  motivi,  che  hanim  dato  na- 
scimento a  cotale  proTctsione,  a  il  modo 
penetrare  nel  segreto  di  domeflico  ri- 
tiro. Petrarca,  adescato  dal  cancCtLo,  clic 
'lebrìtà  avrebbe  magnilicali)  I'ìhi- 
i  tiiUe  le  cousuelu  Cacceniiu  della 
,  satisfece  alla  curiosità  di  amici 
,  ad  essi  raecontando  con  gran- 


u.tutls 


Uaiigiar,  boro,  dorjnlr,  restir  calzoiii  (') 

di  che  ad  ogni  modo  veinie  almeno  que 
sto  vantaggio,  che  la  inforiiiaiiono  die  ii< 
abbiamo  non  è  apocrifa  ,  e  che  non  e 
lascia  desiderare  i  m  iiLTinli  jicr  l,i  pli 
ivaniu  fra  le  slorie  :  la  sliiri.i  iIlII 


CI  QHatvngue  cittitra  tacraili  al' 

I'  «!o  rfi  questa  paroia  inilecore.  rica- 
da sopra  la  tiTunnia  della  riniu  .  u 
filila  ancki-  supro  dt  me ,  piizleaza  ! 
jwn  mai  sopra  l'  /lutur«  del  letto.  I 
suoi  due  versi  Jaresllerl  tono  i  seguenti: 
He  dui  ali  naturai  funclioas  ofa  man, 
Ale,  drank,  and  siepi ,  and  put  h!s  rai- 

m  V  Autore,  da  più  di  ielle  anni  l>i- 
gttialo  ,  aerebbe  shrlito  aan  voce  im- 
jyrofirìbUe  la  Inghtaemi  al  cospell"  di 
ona  (tona,  (rf  i/uerMbUe  in  un  libra 

dedicato  ad  una  dama.  Oie  poi,  pet- 
ebi  abbiali  tulli  I  peeeall  addosso^  giie- 
aa'voee  in  guaio  luogo  amlenga  pure 
tw  belC  anaavniimo ,  ne  t 


mente  incantalabile.  Ma  trotti  mena 
lina  grande  nazione  dmnnbtala  da 
liò  ,  e  (iT.i!u  In  ime  U  «à,  appretui 
illi  i  piiiioli ,  e  In  pljt  Oalue  e  baiti 
lied  parole  e  figure  ehi  lignificano 
1  stessa  cosa;  le  ripeto  per  non  ag- 
gravare la  culpa  ,  né  invadere  le  Pro- 
vincie alimi.  Altri  ponga  in  sodo  sì 
falla  giiisliune  de  re  vcstiaria  ,  e  fral- 
Ionio  un  contemporaneo  ed  amico  del 
Pttr.  soBtminlilri  la  ettazione  più  cai- 
mule  ol  propolUo.  DECAMeeotiB.  Tom. 
III.  Cior.rju.Ifoo.  S.  —  Font.o  cht 
spero ,  t'ho  icappata  bella! 

("}  'Le  trenta  Ftte  del  Cantore  di 
Laura  ce  m  takctano  bramar  una  de- 
gna di  lai  • 

BBmiuuxi,  DtiLt  mei  lai  Pètsjjkj. 
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rdnrr»  imi  jili'nlilirhinmo  ipiiiprc  l'aula-  |  pària  ,  ci  tieglil  a  medilMG  sopra  noi 

hjiiiilij  Ih'  il  {iMiiiiin  iiiii'ii'^i  -.ni'  j  uiii>  ilvlU  iioslRt  spede ,  diverso  perii  da 

liro.  IVil.ilij  ili  <|ii.iii  liilli:  fi:  iiiiliiii,  i'  >iil-  iillro,  e  la  Nligalirilà  del  qude  ed* 

lapn>ii)  .iJ  .ili!iiiii  ili'llu  puvtrru  passioni  <m1<i  ancor  più  U  limptlli  cbe  l'tmmln» 
di  iiosira  naiun ,  nè  mai  cunloti  di  cu- 1  lioBe. 


p 


CAKATTERE 

DEL 

ETRARCA 


B  le  coM  preteoH  e  te  ftmlB 
10  danno  goerta  e  le  folure. 

PEin.  P.  XI.  San.  4. 


I.  Vn  inno  a  uo  bel  circa  i^ima  della 
sua  conosccnu  con  Laura,  Petrarca  ctilrò 
in  cais  di  fflacomo  CDlonoa  ,  Vvscdvu  di 
Lnmbei ,  che  lo  iiilrodusHi  presso  il  fra- 
Icllo  Gioranni,  Cardioalu  ,  a  vi  fu  ciotto 
aio  <Ii  uno  de'  nipoti  loro ,  ma  ood  lardb 
punto  a  veiure  con  essi  a  si  Jomestica  a- 
miciiia,  che  Stefiaio  Cotenna,  capo  della 
famiglia  ,  cbe  aveia  la  maggior  possanza 
in  lloma  ed  anclie  in  ilvignone,  la  leaera 
((ual  propiìo  figlia  ,  e  aHalto  indipenden- 
Ic  A  quel  tempo  uomini  di  alto  afiìi- 
re  e  d'ingégno  da  lutto  lo  naiioni  Ir.ioa- 
no  ad  Aiignone.  Riccardo  di  Bary,  poi  Ve- 
KOTO  dì  Dariunl,  vi  si  Iroiava  AnilKiscia- 
dore  di  Ednaido  III.  Laonde  il  l'clrarca 
ebbe. di  buon'ora  l'opporiuuìlà  di  procac- 
ciani ,  GoU'omicina  de'  piil  emineuli  per- 
soosggt ,  cbe  a  quei  di  loHero  io  Kuro- 
pa,  cogmiioid  noa  ordinarie  della  leUera- 
rii  a  politica  coodiiìone  del  mondo.  N«I 


41)  bufali  Jàmlitae  magnaninana  ge- 
nUorem  Ua  colui,  alqae  ila  sibi  acce- 
pttufia,  «*  inUr  me  tì,  gacmiibcl  fi- 
liontm  nit  dUsru  Merette.  Ep.  ad 
Poa. 

Pi  lUerantm  idmtla,  nurum  ho- 


ircnlcsimo  quarto  aniip  dctl>clà  sUaattcn-' 
ne  da  Beoedeilo  XII  ua  bcnuMo  ecc1&>' 
sinslici)  per  la  mediaiiona  del  Canlinale , 
che  gli  arevB  posta  tanta  ambiane}  (:|  e 
rilirosai  a  ValdiiuM  come  iu  porto  di  tutti 
[>ace ,  dove  avrcblto  potuta  menar  sua  vita 
placida,  toniano.  dal  turiamenlo  delfamo-' 
co  0  dell' ambizioDO. 

Iteo.  et  aiHpllulmo  Prauiill  Lumbo- 
zieati  laeobo  Colitmaio ,  Doin.  perha- 
norando  Avenionem. 

Ben.  et  amplU$ltnt  Pnutnl  lacott 
nomine  perluinoramle.  He  invitate  eu  A- 
vignoiic  a  Iralenerme  coagonDarmo  di  ipe- 
ciusissiiue  speranu.  li  >e  lo  adbcio  amo- 
revolissimo di  nd  el  oon  aie  ibsse  a  mille 
altre  dimoatrtnze  cggnosduio,  potiti  affer- 
mare  euenue  voi  d  poco  amico  che  el 
ndsero  Francesco  potesse  bavera  al  mon- 


neilas ,  et  alia  malliplicia  merli  a  pro- 

fUii  nuilri  lotiaanis  Otidinatis  prò  te 
Capelhuio  continuo  commensali  sui;  /tiinii- 
lUtr  tttpplleaiai.  BenedieU  Xll.  Bull. 
oA  Pm.  on. 


CAIATTUE  PEL  V^UBU 


do.  ET  u  pei  lo  tanta ,  che  hniimo  pU  I 
Silfi  ravellaioentieniaf  le  grandi  pnunir 
■ioui  fallemi,  a  ondo  io  mi!  latln^va  e 
«era  bea  laato  ta  qualcla-  sIhIo  sublime, 
et  poi  me  cognosoo  k 


m  h  loHga"«'<pi;ri 


t:l  mi;  (3  sLoiiiaco.  Gudu  eii  i|iii.'sle  ameni; 
soliluiliiiL  in  Voldiiusa  una  ilulce  ci  imper- 
turbali  IranquilUli ,  el  nctuose  et  pud- 
disaìnw  olio  de' mei  ihidl;  el  tempo  cbe 
mi  vaca  de  le  volle  piuo  ■  Oabrìerei  per 
diporlarme.  Ah  !  te  vi  fbaie  lidio  Hisser 
lacerna  e!  dimorerà  en  la  dieta  Valle,  di 
cerio  vi  rincresceieale  di  lullu  c\  inotido. 
Soli  feimo  un  tid.dcliberalioiii:.  Me  coui- 
iDundi  un  tnioiia  grafia  de  le  eioiiimiltì  Si- 
gnor Uiiser  SteiMiioo  Colonna,  vuslro  jiv 
oru,  el  di  Uiuuc  el  Cardinale,  voiim  vir- 
inow  fratello ,  el  cnuenilemi  el  nutra 
conlfale'  aJkao.  Ea  Val-cliua.  X.  Kal:  lu- 
nii  MCCCXXXVIU. 

Tilt  tfwliiiriltlmiu  Fr.  Paranha.  {') 

I  latice 


Io  gode  ass^  ben  ,  perchè  Voi  per  lo 
aSeclo ,  ea  lo  qual  mi  bavelc  ,  pnliale  si 
gTélve  noia  ,  quando  il  sentile  carpire  11- 
mie  coinpoailioni  da  alcun  ignorantello  dis- 


liili'  a  mnui:  mio,  «1  siippia  die  inolio  me 
iliiiilr  ili!  ellii.  LI  ve  prego  ail  escusirma 
nppresso  al  Keverendisi.  Card  11.  Ioaiiiiu, 
voairo  rcoicllo,  de  el  non  liaver  data  opera 
eo  Iravar  el  libro  die  el  me  dÌMO  :  im- 

riEocchè  en  questi  podil  fflomeall  che 
dìindrtto  Bppreaao  al  Seiemiiimo  R« 
lloberto  non'aono  alalo  dente  mio,  et  to- 
leiido  partirà  per  Konia ,  non  me  faa  va- 
lilo el  9.ilulare  alcuno  amico.  Me  commen- 
a  en  griilia  de  lo  escell.  M.  Slcpliaiio  , 
iialro  lionora  li  SSimo  Padre,  et  Fraociscum 
uuin  luis  iucuDdiìsimii  epislcdis  cxhilara- 
e  non  deuna.  Vele.  HeapbU  Vili.  Kal.  k- 
prllis  MCCCXU. 

mi  De  Bol»aaaU  tt  tUbUa 
DeditUilmn*  P.  Petrareha 

Queste  lettere,  che  dall' Italia. psénro- 
n  .ilt[>  siragiiero  maoiMtilla,  tornano  Ora 
I  ll.ilia  .slamp:ite  la  prima  volta  dall>au- 

ire  di  qiii:3t'  opera, 
ti.  Tre  aniu  dopo  la  data  di  questa  lal- 
:ra ,  il  Petrarca  coronalo  a  Hoina.  creli- 
e      grido  di  fama  ,  ed  ii 
Ruberto  di  Napoli  lo  coniinas 
cappellano,  dispensrrndolo  da 


1  redditi.  Ra 


IO  «lì  apjdau- 

lori.  e  rinuib 

Clemente  VI 
ui  BupureroRaiio- 
lasi:  .  die  nè  Pe- 


I.  (juinui  II  jioeia  giudici 


cullerò  -non  faceva  al  mio  propoiilo  ;  ei 
per  la  dieta  cagione  me  noe  servilo  di 
quello  ptriaro  mio  en  quello  che  me  bi- 
wgmva.  Se  li  miaerelli  el  uà  pesiera  la 
dilTEiealia  tra  lo  imitare .  ed  prender  di 
nello .  coil  icaDciBmanle  non  aealeriano. 
Hi  io  UM  coniolo  eoa  si  dello  da  H.  Tid- 


(I)  Epitiola  ad  Poti. 

|]|  Nm  ad  ipiitu  Francltel.  vet  aU 
leriiu  prò  to  ,  noAti  ablatae  pettUoalt 
inifanham,  *ed  da  mera  noUra  Jpo- 
ttoUea  UberalUati. 
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Peinrca  fu  trallennlo  ad  Avignone  niin 
«Ila  sua  «iriliti  dalle  svenlua-  ili  9iin  ù- 
miglia ,  e  Laura  in  appresso  lu  irn^si'  so- 
venti  ai  }ina  ciuà  ilella  eguale  non  parla 

Ili.  Innocenio  Vì'tìcoIidÌi  il  Petrarca 
eoa  nnori  e  cortesie.  Per  obbedire  all'im- 
pulso' otre  senlira  ili  signillcarc  al  di  fuori 
quanto  gli  loccara  la  menle  ed  il  cuore, 
Petrarca  si  giovò  di  quulla  fami  ,  all'al- 
lena della  quale  verun  altra  autore  non 
li  levb  mai  in  sua  vila.  Se  non  che  egli 
non  avca  da  lodarsi  troppa  della  fortuna 
nemtQBno  per  tal  parie.  Quello  lauro,  di. 

egli ,  uoa  aggiunte  alcuna  cosa  al  sa- 
per mia ,  bensì  accrebbe  le  angosce  mie 
e  PhnldlR  alteul  (I).  Gli  uomiui  piii  pre- 
clari lo  fecero  icario:  nulla  essere  più  ri- 
levante e  in  uq  più  arduo,  cbe  ceaserrare 
un'  alla  fama:  ed  egli  rispose.  Questo  tor- 
mento iti  si  i,  a  cosi  dire,  appiccato  in- 
torno ,  come  un  fato,  fino  da'miei  primi 
anni.  UotU  giudicano  di  me  ,  che  io  non 
)h)  mai  conosciuto,  nk  desidero  di  cono- 

li  j})'.  Se  non  clK^per  conservare  la  sua 
celebrila,  egli  discese  alle  più  vecmenli 
declama7imii  eonlra  ninlli  ni'inici  suscitali 
del  piri  e  dnl  suo  Irnsri'mleitli;  ingE^gnn, 
e  dalU  sua  iirilsbitilà,  clic  non  poteva  pa- 
tire la  nienDmn  riprensione  iuLorim  ngli 
scritti  Oli  ili  cuslunii  ili  lui.  Herlìiio  nel  sua 
leslameulo  ei  deiiigiifi  colora  ,  che  lo  gìU' 
dicavano  più  ricco,  che  egli  in  fallo  non 
era ,  sicconte  ■  la  malia  plebaglia  •  (.1). 
Alla  inlulteron^a  delle  sue  0[HnionÌ  aggiun- 
se talvolta  nuD  pedantesca  gravità,  <.il  una 
simulata  moilestia  ,  che  macchia  il  nntio 
candore  deli'  indole  sua.  Mentre  elle  egli 


(Il  Itpisl.  ad  [bm. 
|ì|  F^)11L.  lib.  7.  Zip.  40.  SEjVIL. 
Lib.  S.  Ep.  3. 

(3)  Ego  t'rancUcvs  Pelrarchn  scripsi. 
qui  ttttamenliim  albid  ficissem,  si  es- 
tem  diBff  .  vt.  ciilnut  insanum  palai. 
TESTMIU.  PETH. 

(4)  fedirò  de  grege  imns:  fui  aiiirvt 
morlalli  keniimelo,nee  magnae  admo- 
dum,  srd  nre  vìlit  m'Iglnis:  /umilia,  vi 
de  ù  alt  /tpgìOtM  ,  anligua.  EPIS'F. 
AD  POSTER. 

l'I  Dove,  gaesll  non  rrano:  ma  in  Mi- 
lano e  in  Padova  obliava  ipaiasìi  dei 
yUeorUt  e  de'Carrareil,  e  in  Roma  in 
AvtgTumt  e  in  Lombn  queUi  de'fWoiiHa. 


do  ■  indirctlamenle  poi  si  innalta  a  pira- 
goiinrsi  ru'  pii'i  illustri  uomini  della  alociu 
IK  jHifi  ii>rurm.ire  i  posteri  ilelforighie  di 
jua  famiglia ,  ette  non  lolfia  a  presUnu 
le  parole  d'Augusto  Il  Petrarca  nn- 
golarmenle  Tu  quegli ,  cbe  i  personaggi 
dell'antica  Italia  fece  familiari  ai  suoi  con- 
cittadini ,  i  quali  erano  già  nntoralmente 
disposti  a  lenerlo  per  uno  di  quel  bel  nu- 
mero. Il  popola  pronunziava  il  nome  di  lui 
cmt  adoraiioue  ;  quando  in  suo  cammino 
passava  per  la  contrada  loro,  gli  arligiani 
accomodavano  le  case  toro,  onde  ricever- 
lo :  ed  ei  le  anteponeva  a!  palagi  de'grau- 
di  (').  Principi  e  Magislral)  seguili  da  ser- 
vitori e  cittadini ,  uscivano  in  lolla  ad  in- 
contrarlo alle  porte  dcile  cliiì. 

Curiosi  viaggialori  d'ogni  tiniione  colla 
poco  delicata  intporlimità  pnipriii  della  raz- 
la,  ansiosi. di  nppi.iiinrsl  la  via  alla  sua  co- 
doni,  de'qonti  egli  znuove  orgoglin^n  la- 
mento (i).  i;n  cieco  vecchio  sostenne  un 
lungo  viaggio  a  piedi,  per  la  sperania  di 
poler  toccare  il  suo  capo  IG|.  Il  lungo  stu- 
dio che  Petrarca  pose  nei  padri,  gli  acqui- 
slh  appresso  i  monaci  nomo  di  proftmdo 
teologo  Re  ed  Imperadori  si  sITrelta- 
rono  a  colmarlo  di  diplomi  e  di  titoli ,  e 
io  invitarono  alle  Corti  loro;  il  Papa  altresì 
lo  riciiiese  dell'opinion  sua  in  politici  ue- 
goii  (8):  frattanto  i  Governi  facevano  a  ga- 
ra a  chi  potesse  adoperarlo  in  ambascerie, 
ed  ei  sentiva  bene  die  l'arte  di  questa  e- 
loqueuia  non  gli  maacara,  e  all'iupo  tKpfe 
usarla  nel  suo  carattere  di  ambasciadore. 

IV.  die  Petrarca,  anche  nella  sua  car- 
riera poiilica,  flegiiilassi'  pm  wmpre  a  far- 
la da  Lrmalore  ,  ('Ii'li;1i  fiifL'ise  talvolta 


1.1)  admirnlinnls  iiiigmentum 

H!Pi;ipnV,i,(  ,  ^e,,„erenl,ir.  t/unsi  liherali- 

PETR.  OP.  B^S..rfHI2.  ^ 

(lìl  S^iVII..  Uh.  15.  Ep.  7. 

1")  /iV'Avr.  POST. 

(S)  fimi!..  Uh.  S.  Hp.  te,  *7. 

(il|  .Shmm.lli.  Ilìit.  l'I. 

(  )  .V,-J  r,)rni)inil('  di  q!u-'ln  rn;io  FA. 
wlnyni.i  „  i-enin'  (<■  v.rimri  ,  le  «fine 
•lt  d,lf!li  npyti'U  Hi  Pelriirca.  lì  rtrln  i 
tempi  e  le  lunichiinnriloli.di  ,Vts<er  Frao- 
ct'CB  inetinaiio  l' animo  piit  alla  indul- 
genza ,  rhe  alla  uvenìà  vena  i  iifttu 
tuoi,  dtnidt  le  cenntn  mmte  Aigtt  risisi 
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/  UTTHIUT.  DV  MIDI  D, 
llì-E.  rlie  dall' UIST.  btnfhii 
rnirr  umrht  aienna  farle  irittrari 
rnnaln  AMI' olirà.-  per  riempio  I 


n  gludtsuo  Mero 
ifont.  che  abiia 


una  retaaont  dt  tv»- 


penitari  eteealt.  «  *enn  dtticatuiimi 
Il  itu»  facile  aotf,  eia  nei  aagmo  mo- 
I  la  Aena  furono  cwi  6m«  «negate 
1'  Juiore  di  fUMio  liAni .  n>  B  pud  <> 


cA«  il  iw/mcro,  il  ten 
ni  ni  ncordaiicro  Imi 
tW  tleTfio  giuoco  di  -panAe  Inoro , 


ourU  «IcTno  giuoni  ili  jurolc  lunro ,  o 
dell'au».  U  prima  Ui  itpezialità  rieom- 
pare  tempre  tulle  poeiA  non  roto ,  ma 
tttU'intera  tlla  del  Pelrarea,  ni  aU  di- 
re te  di  laura  e  del  lauro  •tìa  egli  in- 
namoralo, fonia  i  la  eommoeione  che 
ne  riceve  ogni  teOa  eke  inetto  ardenti, 
tanto  ta  in  ttlaii  a  forlime,  lanli  cer- 
ili anuuma  a  eanlarla.  Ni  nuft  dà  noia 
radttto  cuore  pertonifiealo ,  al  quale  il 
(dirami  tmlgcii  di  rantinvo,  the  parla, 
the  riifonde,  cA«  eonlende  eoa  lui,  ebt 


fjiiira  il  malore  di  u  , . . . 
Mliiiima.  Ma  lo  ttorieo  della  Letlerata- 
Il  ilei  ifessM  ei  dà  con  aitai  ntodMfja, 
ic  me  owrvasioni ,  come  dedotle  dal 
proprio  lenlire  ,  e  non  come  rigala  del- 
l' altrui:  e  cerio'  il  sentire  di  ano  scrit- 
tore ccii  eiereilalo  alle  mprttiiaai  del 
bello,  ed  v>o  a  giudicarne  con  tanto  len- 
no  i  da  tenerti  in  gran  conto,  tanto  piii 
che  è  taSollo  da  oneri-azioni  peripicaei 
e  tratte  dalle  legni  fondamentali  del  Mio. 
Jvrebbeii  perii  deaerato,  cl>e  il  Sismon- 
di  arene  fallo  due  dolsi  delle  rime  del 
l'elrarra ,  ne  attite  meno  generaliszalo 
t  difetti ,  arene  più  àpprez^Mla  la  diffl- 
fÀlh  di  comporre  un  intero  can — 
di  i)  pochi  «  puri  eitntenti.  Ma  ii 


CUATTEBK  BtL  PBTBÀRC* 


_  0  (l|  mitanlo  dappoiché  li 

peiiB  BUM  deiulalo  Fireaio.  Allora  la  cit 
Ik  ri  «Udit  di  foDdara  deiilra  di  sè  udì 
umvermln  da  reggotsi  dal  Pi![rnrca  ,  ar 
goniL'Tilnndosi  di  trarrt;  ri  si>  per  tal  m 


Ira  re- 


,  eh' ti 


li  Iodi 


Padova,  e  si  lomù  liisiamtale  a  \alclim- 
aa.  La  propeii siane  di' t^gli  avea  alla  parie 
CbiMImn  ,  gl' ispiro  ma^ior  nspello  pei 
mililan  diUalon  della  citta  di  Lombardia- 
La  Tcnerauone,  die,  ad  udirli  ,  essi  nii- 


'  tulio  poiiiainD  orquielaM  net  tuo  ijiudi. 
no,  deiirn  (lero  i"(rn:ions  dal  contem- 
plar per  qual  modo  n|K-r«  il  imanina^io- 
ne,  «olili  a  ilclnrci  uradilc  ttnvì:iuìii , 
abbiano  pollilo  dirersainenle  fare  imprci- 
tione  atlrat....ti>ric  la  cewcroiiotie,  il 
teiligio  dell  abiludiiìc,  a  l  apidila  dtl  di- 
tello mi  fecero  aoccrrliianiside  riposare 
mila  muiica  di  t/aeili  rersi.  e  me  ne  e- 
tageraroan  il  rai-roalo  ?  Conredlamo  pe- 
rà aisri)  un  bello,  che  e  più  geiieriile, 
che  piglia  gli  animi ,  non  per  i/li  orec- 
chi principalmente ,  ma  per  tulle  le  po- 
tenze loro,  clit  piace  ad  elà  ed  a  popoli 
fra  ti  diTtriitsimi.  Tal  la  bello  di  Dan- 
te. In  falli  due  icrittori  francesi ,  Gin- 
gueni  e  Sitmondi,  ne  furono  egvalmenle 
rapili;  ni  i  raro  trovare  in  Germania 
ed  in  Inghillerra  eniaiiaili  di  gaeìlo  di- 
tino  poeta,  che  non  la  cedono  in  fervo- 
re agli' ammiratori  d'Ilalia,  laddont  il 
Ptlrarta  arw*«  fn' eonciUadini ,  anche 
fra  jMlj,  t  Bla  Mtmplo  a  Tumnt,  fra- 
ti paneeii,  die  aUtnmanU  tun  tiop- 
  a  lU  (ut,  *  «f  ietìdtraromt  noitt 


re  U  Sitmondi,  Ugiult  HopoattrtaUega- 
to  U  rogUmt,  per  aH  »e»  gH  «mum  pa- 
rere i  vertì  del  Petrarca ,  ripretsiia . 
eli'tifil  arroultu  di  ma  pnoctvpazione 
ùppoila  al  contento  unittriale;  e  pattate 
nd  emme  anche  le  opere  Ialine,  conckiu- 
de  con  gurtle  parole  :  n  Prima  di  sejia- 
rarri  dal  Petrarca  .  affiggiamo  di  nuovo 
lo  tgaardo  nelle  grandi  doti,  che  lui  fe- 
cero Il  primo  lumia  del  xerolo:  amore  ar- 
dente dei  lapere  ,  a  evi  dedicò  vita  for- 
te ,  «  lulle  U  facoltà  tue  ,  cnliui.i]nto 
qlaioio  per  quanto  nella  potila,  nella  e- 
loquenza,  ntUe  leggi  t  ne' eoilumi  ci  ebbe 
di  grande  e  di  notabile  appo  gli  antichi, 
entiuiatmo  eh'  i  tuggtOo  MU  bilie  anl- 
nw  ;  jwr  ette  pii  lo  wiUempUuio,  « 
l'eroe  glganieggta ,  laUost  mgutla  e 


drivano  inrerso  il  Petrarca,  e  fame  anche 
il  terrore  delle  sanguinolenti  loro  rendet- 
te ,  lo  tentarono  a  ncambiaro  adulauo- 
ne  per  ailulailoiie.  Spanta neamentc  essi 
gh  procacciarono  ecclesiastici  benefici!  nei 
loro  domini],  e  lo  cercavano  di  consiglio 
in  negozi  politici  ;  né  egli  si  tenne  da  me* 
no  di  porgerlo.  Ma  l'animo  suo  non  sep- 
pe reggersi  fermo  in  se  stesso,  e  aospinlo 
per  subitani  impulsi  da  ano  id  altro  c- 
slremo,  slrappinasi  come  da  abissi  di 
vitupero  e  di  pencoli ,  da  quegli  stessi 
palagi  ,  dote  poc'  anii  era  entrato  per 
ncondurri  giustizia.  Dorunque  gli  si  pa- 


tlenle  metile  rimpicclolìtce  gli  uomini 
grandi ,  tirandoli  ijm  al  proprio  livella, 
e  sottoponendoli  alla  propria  misura  \i 
il  Peirarta  proto  un  ti  fatto  entusiasmo 
soilanla  per  gli  uomini ,  che  emersero 
dalla  folla  ,  ma  per  le  cose  aliresì  ,  che 
111  se  slesse  son  grandi  ,  per  la  reliilo- 
-  -  per  la  plosofia  e  per  la  pairia.  Scnlì 
'■' —  ''— ■  -irli  belle  .  non  elie  ddln 
doprò  a  far  conoscere  a 


■0  dcnli  a 


suoi.  Poni 


II  .  e  quello  c 

III  amore  quel  lenso  religioto  ,  onde  ve- 
nerala ogni  iinpronla  della  DiBinilà  sul- 
la Urrà,  e  cide  nella  donna  che  amò  un 
mettaggiero  del  cielo  venuto  a  ricelar- 
gliene la  betle:sa.  Fe'  sentire  a'  contem- 
poranei tutto  il  prezzo  della  purità  nella 
espressione  dell'amore,  che  appo  lai  è  sì 
modello  e  ti  reiigioio;  diede  a  codesta  lin- 
gua docilìlà,  ornamenti,  regole,  proprietà 
-  'uttoespriiiieri,e  nenatòinalainmo~ 

la  essenza.  Finalnienle  di/fate  io  Dm 
il  secolo  quell'  er'  ' 


E  quando ,   

iialore  di  l(ma  coroni  & 
Campidojtùt ,  un  ti  fallo 
trionfo  fu  conferito,  a  coti  dire.  In  no. 
dell'  Eurojia  ricanoictnte ,  e  itbbine 
quanti  mai  iciinero  a  ventn  morlob 
decretali  gloriosissinu)  ,  non  fu  punta 
maggiore  delC  aulorilà  ,  che  gli  esempli 
questo  grande  poeta  etercilarono  to- 
a  le  future  generazioni  a. 

De  la  liner,  du  Midi  de  rjSup. 
(I|  Plura  adoenaepraeuUU  Aretini», 
guam  Florenllae  ciuf  tuo.  SenU.  lib. 
1.  Ep.  i. 

iì)  MBHUS.  Vita  Anii.  Chmo/rf.  a. 
S3S.  Mattea  fVlanI,  Star.  FiartBt. 
Ub.  40. 


più  Ifi^ro  destro  di  restituire  n 
ma  ta  glortusa  sede  della  grandeiio , 
Ioi!la  limi  n}^  iiilcres9i  di  tutti  ì  prinL-i|)i 
codtianii  uu<  eunr  suo  a  questo  va^lnig- 
Ki,il<>  ,i;>;i'gTio.  Ouniiilo  acrile  agli  amici 
suiil,  a  l>.i|)i  <;  ll:irdiEinll ,  iigl' Impersdori 
copia  c|j<.'&la  parlicohre  ,  aKora  sì  che 
1' Qui  [Ila  gL'uernsa  dd  Polrircii  dllal;isi  in 


ciBiTmB  ma.  rvnÀtttk 

I  id  Omero  ,  a  Cicerone  , 


altri 


a  Varrom  e  id 


n  B^ni 


,  che  ; 


0  nralon;. 


più  speciuiiiicnlu  creai 
graiidiJoqutiDza  di  somu 

V.  AtCIIDO  tOO  canzoni  aqui^iim  M>uo  a 

Betta  Ter^OcRiìone  e  odia  stile  :  ma  non 
■pirano  qoelt'ealuBfaimo  ,  ctie  dischiuBe 
dall>eitro  di  Pindaro  lutla  quella  piena  di 
imoBinl ,  lutti  i  tesori  di  storico  ammse- 
straoiunln  e  di  <eril3  morali,  clip  illnstn- 

rc ,  la  collocazione  ,  e  la  pi^rspicuilà  del 


malinroiiia  li  strìnge  li  cuore  con  lai  Tonta 
che  supplisce  al  difullo  dì  grandi  ed  esu- 
pcranli  imagiiil  ,  è  a  auell'  impoto  irresi- 
slllnlc  ,  eli'''  proprio  diill'OJo. 

VI,  Il  Doge  An<irca  Dondolìi,  antichis- 
simo storico  ed  ambiziosissimo  guerriero 
fra  quanti  n'ebbe  Venezia,  uiio  per  altra 
de<  più  deroll  amialralori  del  Petrarca,  gli 
scrisse  •  Amico  mio  ,  spieg.iei  come  ya , 
clic  un  unmo,  a  cui  Dio  lia  f:<i  In  dniiu  del- 
l'i ^Inquenia  edellasavicm  iiiki;iiiii  nj>iia- 
ni<mlo  altrui  uclln  ria  del  Ihii  ',  v.id.i  poi 
9d  ùgiù  ora  riiaillandu  loco  di  miu  iliiuii- 
ra?(juetli  Iramutanienti  hannu  da  tornare 
a  dumo  degli  sludi  tuoi.  Noi  ti  ringraiia- 
mo  delle  lue  esortazioni  a  fermar  pace  col 
GenofOsi  ;  ma  ci  è  fona  comballere.  Se  la 
nostra  risposta  alla  tua  elaborala  lettera  ti 

  -pria,  ascrirìlo  ai  lermini  in  che 

IO ,  i  quali  vogliono  da  noi  fatti 


■  HI 


VII.  Il  rammarico  di  ni 
antichi  fu  cagione  dell 
Ilo  iifgU  aulnri  di  qua' 


lo  fra 


fijssiTo  luiior  vivi;  (3)  ed  Ogni  idU 
i-i)'o.:^li  Hcrive  a  Ludovico,  a  Francesco, 

0  a  l^llu  di  Stefano  ,  intrinseci  sDoI ,  0 
quando  ne  fa  mollo,  non  si  dinuntica  nul 
di  etiiamarli  lucrale  ,  Simonide  e  Ldio: 
ed  è  probabile  che  avrebbe  mutato  U  soo 
slessa  noma  in  quL'Ilo  di  alcuno  fllnsB« 
siilii^o  ,  9!^  alla  viva  brama  di  riscualere 
I'  .11»  ni  ira /.ione  del  mondo  non  avesse  con- 
Liiunlo  il  timore  di  venirne  durisu  ;  però 
sii-iiL»  contcnio  ad  alterare  il  patroniuiico 
Petrarca  c  l'etraccolo,  derivato  per  idio- 
tismo di  proDuntia  da  Pietro  ,  nome  dd 
padre ,  nel  sonoro  di  PETRARCA. 

VIII.  Quello  cbe  più  è  fuori  dell'unta 
e  pili  dirÈcile  a  api^arsi  pel  carattere  àà 
Petrarca,  è  l'asoeiidenle  ch'egli  ebbe  so- 
l>ra  i  prandi,  E  derivò  per  avTenluri  di 
cii),  cbe,  sebbene  de'bciiubcii  ricevuti  sfn- 
ti9i^  profonda  mente  la  graliludine,  e  rnn 
elIusioriG  di  onoro  la  manifestasse  ,  noti  si 
avvili  mai  ad  ailulare ,  cunie  coloro  cba 
mirano  a  conseguirne  di  niiori.  Spesse  fla- 
to ,  e  qunniìo  inwava  ancora  di  fortune 
e  di  fama  ,  Rivolse  ammonliimil  e  riuo- 
stranie  severe  ai  suoi  benelatiori,  persone 
per  età  0  per  grado  venerando  Hi. 

Durante  il  favoro  ,  che  i  risconti ,  po- 
tentissimi signori ,  Impartirono  al  Petrar- 
ca, il  conlegiio  di  lui  fu  d' iolegro  consi- 
gliere piiiitosio  che  di  corllgiooo;  e  l'IIni- 
di  Pavia  fu  iatiluitada  Galeaiio  od 
ii  .ii|iD  appuuio  di  quella  sua  pratica  col 

Ma  con  tutto  che  pouiamo  acoi^re  ad 

ogni  iraito,  cbe  egli  dell'avere  ad  amkl 
personali  illustri  molto  se  ne  tooefa,  pu- 
re tutti  i  dipirliinenli  di  sua  vita  fanno  lò- 
de di  quanto  afferma  egli  stesso:  •  die  m 

1  grawU  volevauo  la  sua  compìignia,  area- 
no  da  accomodarsi  all'umor  suoo  |S|.  Noa 
di  meno ,  se  di  rado  consenti  ne>loro  po- 
litici diviiamcnii ,  retribuì  sempre  le  con 
li:sie  loro  di  co^lanlissimo  alTello,  Tnflnite 


U  iirincij 


I  culi  alcun  leiiipo  perplesso  fra  l'ini 


|l)  rorloru».  Ep.  S. 
ni  7ncNbul  uRÌee  ad  talitìam  t 
datu,  quoRiam  miU  itmper  atta*  Itta. 
dl^iaiU.  ut  qaatibH  aeUUe  natui  tu» 
-   i.  rt  kane  oUloltclul- 


u ,  ODlnio  tn<  aìli*  imiper  {n«fwa. 
•d  Alt. 

(l|  fipUoIoe  od  fin»  Uluttra. 
(4)  FamU.  116.  2.  Ep.  5,  «,  7  (  ». 

I&j  ma.  La.  s.  Ep.  s. 
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Ile  ItukTlo  ili  Nnpoli.lu  avea  richicslo  di 
ueuiciruii  i  iir  rtiuà.  ma  pacasiaaia  usci 
HI  vna.  e  uencne  {dà  alirt  piioelpl  imbia- 
s'-ro  un  lai  conlruatgno  d'DOOte.  (il  tro- 
valo li  niinoicntta  COn  ulolo .  Jt  marti 
di  lìalierta. 

IJl.  Trucorso  buon  Inllo  di  tempo,  U 
aoli  ohi  arem  ib  sua  rami  procacciò  al  W:- 
tnici  l'amfcUa  di  Giacomo  dn  Carmra 
novoTlo.  ■  Dnwro  ,  «  die'  fgll ,  ^  lo  non 
so,  rlie  frj'pnrn-jjij  do)  suo  Itcnpo  n  foase 

dirmi  Jrr\J\',  cL  a'llilr<-l4  to'^dimoraia 
ollru  lUlpl ,  come  alloroliò  mi  rimanera 
la  Italia,  e  in  breve  dovunque  fo  potesxi 
e»ere  Iroralo  ,  cosi  che ,  sebbene  poco 
IDI  Bspellaasi  da' grandi  della  terra,  pure 
deliberai  di  fargli  una  visita,  lo  era  uu- 
noio  di  scopnre  qiial  foase  !■  intento  di 
tali  cortesie,  per  cui  un  uomo  polaol — 
Ulva  spontaneamente  incontro  ad  no  i 
e  privalo ,  col  (|uale  non  aveva  avut 
Danzi  alcuna  famigliarità  personale.  Qneita 


(•)  La  casella  che  il  Petrarca  ebb- 
prima  a  pigione,  poi  comperi  .  ri/ab 
brini .  eli  abilA  ia  l'arma  .  é  sH'Hili 
dall'  un  rapo  della  cunlraiia  S.  Miche 
le  ,  principale  di  quella  clìlà ,  cibili: 
alt' ^bbasia  di  &  Antonio. 

H)  Eplit-  ad  Post. 

(7)  Epist.  ad  l'alt.  |'|.  K  questo  il  Jin. 
della  Lettera  alla  Posterità:  mancano  sol 
te  ultime  d«e  linee.  È  da  aivertlril  _ 
che  l'go  FoscoId  traduce  lempre  libera- 


r  e  Leu  posso  ag> 
LTu.  un  benefatto- 
e  la  paino,  ne  per 


a  posso  ondare  erralo.  ; 


Erede  ■ 


indi  < 


«lire  , 


tavcii-e  e  rispetto,  ila  fra  noi  una  porte  es 
semiale  {It'Il'  amicizia  denderavasi ,  dico  la 
sninigliunia  dell'  età.  Dopo  I'  acerbo  per- 
dita ,  cbe  tanto  mi  contrIslA,  feci  di  nuo- 
vo ritorno  alle  Gallie,  dubbiosa  doro  avrui 
poscia  fermato  i  mie>  passi  ■  (7|. 

IX.  Natura  aveva  condannalo  il  PctmT' 
C3  a  tale  un  bisogno  di  scambiare  atfetti, 
elle  non  gli  parve  d'essere  felice  mai,  se 
non  qiiftiKto  niunv.i,  ed  era  riamato,  l.'af- 


dal  P,  Harsand,  Fedi  la  sua  majjuifica 
edizione  del  Petrorea,  pvibticMa,  l'an- 
no iS20.  nella  Upogmjìa  del  Semim- 
rio  di  Padova ,  o  la  copia  In  minio- . 
(lira .  die  te  n'  è  falla  in  Bretcla  pel 
Belloni .  ISSI.  Va  debUore  di  queste- 
due  n/iiiOHì  alla  memore  amiciaia  del- 
la chiara  ^nna  di  Serego  d' Àlighierl 
di  Verona,  e  del  Signor  Antonio  Per- 
sorbiti  iti  Jlreicla ,  mercè  le  care  del 
qiiale  la  seconda  tiiitcX  degna  delta  prf- 
>Hit:e  ne  rendo  quV  ad  entrambi  qutìle 
grasie  the  w  maggbifi.  la.  Iradasioaa 
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«il 

fello  agli  occhi  sa<A  tf^llna  le  dmiguu- 
glianie  dell' eiliicazione  e  iiriin  [oriiiiiii:  i  j 

ne,  CM  egli  sotns  s'iti;  iiiiiis  niiinirii'.'. 
OMBiuni  locoram  ,  omaima  hurariiiii . 

iiiint  liomo.  Disciirrcndo  mm.w"  if 
dulia  moglie  di  lui,  che  al: 
TÌgi  in  Vulchiusa  ,  adoperi!  nui'iii!  mi^ssi- 
parale  ,  colle  quali  rìcordn  n:  Jiiiuue  ami 
da'  suoi  pateoli  amici.  •  Egli  era  mio  con- 
sigliere, e  il  depoajlario  dì  lulli  i  miei  pili 
segnali  disegni  ;  e  pili  aspromcnle  ancora 

ro  ddia  dim  perJila  ,  se  la  grate  ulà  di 

|>olL'va  praiiiL'Ilermi  di  godere  a  lungo  un 
tali!  compagno.  In  lui  mi  è  lolla  non  pure 
un  servidore  di  lulia  dimeitidieua  ,  ma 
ua  tenero  padre,  in  seno  il  quale  lersai 
per  qoeali  quindici  anni  tulli  gli  itTonni 
miei;  e  l>  noìile  loa  cspanna  era  a  me  sic- 
come m  (empio.  Hi  UTorava  poclit  acri 
di  (erra  non  media  fertile.  Non  tapera  leg- 
gete ;  pure  mi  facevi  indie  da  bibliolfl- 
cirlo.  Con  ilgEla  ad  allento  occhio  cuiio- 
àìttk  le  ime  copie  più  rare  ed  aniicbe.  le 
quali  per  lo  Inngo  eaerciila  a^  addeitrb  a 
dlfUogoere  d^le  più  moderne,  e  da  qodle 
d^b  stessa  atevi  compoals.  Ogni  «olla 


iella  Lctlen  ella  Poaterìli  ftUla  dal  P. 
JUoTiand  è  oneAe  tUlampata  ruU'opt- 
ra  del  Ltoatl ,  pti  volte  citala. 

{']  Ogat  dÌ$agguagilanLa  amore  ag- 
guaglla.—PtTM- 

II)  FatnU.  Ub.  6.  ^.  4. 

(31  Filma.  IM.  S.  ÉpUt.  S3.—Ub. 
0.  àpld.  X.  1*1  Gloeondlulmo  etiendo 
agli  animi  bene  antformali  U  firmarsi 
in  lall  rfeicrfiioni  della  vìrlii  seniplli  e. 

de'liM,  loylio  riferir  qui  un  li  lira  cu- 
pia  delio  ilessa  rilrallu.  /alla  fs^ii  pure 
dal  l'etrarca,  e  tradotta  quetta  dal  I'. 
XcHitl.  m  U  mio  serro.  •  dice  eyli.  -  é 
w»  atHmaU  a^ftatieo  edveuto  tra  le 
fona,  l  filmi  a  sii  leoglt.  sul  quali  cer- 
ea il  no  nutrineato;  non  o'Aa  nella 
lua  eiaue  nomo  più  allegro,  piii  doci- 
le; U  dir  tempUetmenie  che  e>jli  i  fe. 

dele,  i  IDI  dtlTom  al  suo  mirilo:  eijll 
è  la  itet§a  fedeltà,  ijuesi  o/limo  moria- 
le  poi  i  póritltiiMO  delle  cose  rutfica' 
II,  e  Mi  ca  dlteHdo  che  etò  rhe  nel  ter- 
rUorlo  ài  yaiekiiua  $i  semina  alU  Idi 
di  febbraio ,  rliponde  largamente  alle 


cit'  ii>  mi  i:i>iiH<'L'nava  mi  volume  da  rìpor- 
IV  .  inuiiinvii  jii  Mu  un  trasporto  dì  gioia; 
III  iii;iiirivii  i'  jo  ureiueva  il  petto,  met- 
ta, e  ww  grande 
:  dell'autore,  co- 

1  gìimU  di  dol- 
inna  .  r  ai  teiicita  uaua  lisla  e  dal  tocco 
<:i  un  itnru.  Ili  La  taccia  di  sm  moglie 
ora  broiiuta  iLat  soie .  e  il  COrpp  eìlO- 
nuato  nana  uuca  i  ma  l'animo  era  picm 
di  cauiiore  e  di  mite  mtora.  Sollo  l<inli>' 
cato  raggio  della  canicola ,  e  fra  le  nari 
e  le  piogge  ,  da  mstlini  ■  sera  sMa  nei 
campi ,  ed  i!  più  della  lìotic  ancora  spen- 
devala  in  Invfirì,  iwu  i  asciai  eoncedendoDO 
al  sonno.  Ail  essj  ii'llo  ,  saniienti,  cibo  , 
negro  [laiio,  awiiie  pii^iio  di  sabbiai  e  be- 
vanda, acqua  mista  libicelo;  pure  non  par- 
ve mai  stdnca  oi  aOlitLa;  non  mostrb  mai 
desiderio  di  vita  men  dura;  uè  mai  fu  udi- 
ta querelarsi  dell'icerbìli  del  destino  e  de- 
gli uomini  •  (!). 

X.  Appunto  per  la  sua  oaturale  bene- 
ndama ,  umbro  che  U  Petrarca  andasse 
scevro  da  qoel  senllnunlo ,  dal  quale  < 
quni  (ntll  I  lellerad ,  te  non  per  l' b. 
tero,  almeno  In  alcuni  mnniBaU  di  loro 
vili,  sono  intemamenia  omilìatl.  La  mi- 
stica IrtdiilDne  di  Apollo  scortic-iloTe  del- 
l'unolo  tuo  è  riferìia  da  nn  greco  ami- 


iperata»  dtll'agrleoltitr»  (a).  Ut  mOgtte 
di  fusto  $ervo  umlim  naia  finta  per 
Itti.  U  Mo  fiso  i  s)  oriife,  eht  tr  tn  lo 
vedetti ,  credereitl  di  mirare  i  dttertl 
della  Libia  o  dell'  Bllopla.  Se  Elena  , 
Lucrezia  ,  Virginia  aefuero  aeiuo  un 
ilmil  tio/(o  ,  TVoIo  esisterebbe  ancora  . 
Ttirgulnla  non  larebbe  italo  etpnlio  dal 
suo  regno,  .ippio  non  sarebbe  morto  in 
prigione.  Ma  te  il  viso  della  mia  fitn- 
lesca  è  negro,  nulla  in  contraccambio 
é  bianco  al  par  della  tua  animai  Xon 
soli  essa  non  sente  la  mancanza  della 
bdles:.a.  ma  sidirebbe.  aoedata.tha 
ben  le  ila  d' essere  deforme.  Intagiaor 
non  si  punte  una  donna  pii  fedele,  pOt 
amile ,  jiiìi  laboriusii;  nel  tempo  In  eul 
le  cicale  appena  sopportano  l'ardor  del 
fole,  ella  passa  la  sua  vita  nei  eam- 
pi:  la  sua  pelle  inrallila  spregia  la  ca- 
nicola. DI  ritorno  iliilte  campagne,  la 
sera  lavora  m  cuia  .  come  far  potreb- 
be uno  giocane  ctit  appena  itteUtedal 
Itilo*. 

la)  Arjr.  A^w..  116.  ///.  ep.  J8S;  M. 
IX.  «p  6.  Ub.  XFt.  ep.  S. 
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qau4o  con  st  falle  lodi  della  mnricale  nw- 
slth  di  Harsia,  c  eoa  tali  imputaiiont  coi> 
tra  [  bassi  rDf^ri  e  la  uorerchUm  spìelala 
del  nmns  della  poesia,  |l|  die  pare  uoa  il- 
legorin  9fl|iienlr:'STiiiR,  non  Unto  della  pe- 
na dovula  ngl'igrairanli  prosonlucui,  quan- 
to della  icndii;allra  gelosia  de'dolti.  Le 
proLeslaiiom  ,  die  II  felrarca  mesce  alle 
co  nf li  spioni  de'  suoi  difetli ,  e  die  ripete 
nella  sua  Tecchiaia  :  •  clie  l' invidia  noo 
Iraob  mai  luogo  Del  suo  cuore  :  ■  |!) 
muoiono  da  una  di  ifoeUe  innumerevoli  il- 
lusioni ,  che  ci  fanno  gabbo  appunto  al- 
lurclié  ci  diamo  a  credere,  che  II  nostra 
cuore  nulla  possa  celare  alla  imsira  pe- 
nelmilDne.  L>iii>iJia  si  rimase  i[i  lui  ilnr- 
migliosa ,  perchè  nessuno  inloruri  ni  l'r- 

Viì  rado  fx:rti  e(;li  prnfiirl  il  nome,  ri  af- 
felli'i  ili  non  leggere  mai  le  opere  di  Uau- 
le  ;  e ,  se  egli  noQ  pui)  srmpre  scansarsi 
dal  parlar  del  suo  predecessore,  ne  parla 
per  rìleraroe  {uulloslo  i  dìfelti  che  le  ec- 
cellerne (1).  Le  oppoilo  ile,  per  cui  na- 
Inn,  edDcufone,  i  tampt  e  gif  lecideati 
di  fortuna  imiero  qneill  due  uomini  ad 
immorlalilè,  awanne  dimostrale  nel  Saggio 
KnEuenlo,  Por  rispello  a'suoi  cnniompo- 
r.iiiPi ,  il  Pi^lrarca  si  levò  lari' allo  sopra 
la  gL'Ioaia  slessa  ,  die  soveiilo  inter- 
pose ad  eslinguerla  fra  di  essi.  M  ri,  qua- 
lunque volla  il  suo  inlerporsi  tornava  sali- 
la olTetlo,  se  ne  doli^va  come  di  tarlo  non 
meritalo;  al  quale  nondimeno  segiiilava  ad 
csporsi ,  per  ambiiionc  forse  di  far  mo- 
slra  della  sua  aulorilà  A  questa  qualtli 
del  suo  caralleru  pare  che  egli  alluda  in 
alcuni  verai ,  suggeritigli  lenu  doblM}  dal- 
h  taa  pniprìa  espericnu  {'], 

La  lunga  vita,  e  la  sua  Inrga  vens 
D'ingegno  pose  in  accordar  le  parli, 
Cile  'I  furor  letterato  a  guerra  meni. 

nè'l  poleo  far;  clic  come  crebber  l'arti, 
Crebbe  l'invidia)  e  col  sapere  insieme 
Ne'cuori  eoliali  i  suoi  veneni  sparti. 

Tmoiir.  oBLti  Fim  :  cap.  3. 


(0  DIOOOHUS  SICVLUS  Lib.  s.  s. 
59. — L'^.  incalca  qui  per  la  terza  mi- 
la questa  ma  oiteriìuzloai,  faltn  prima 
nel  Comento  alia  Chioma  di  Herenice, 

|2|  De  Secreto  Cokfl.  cai.  2.  an. 
ìSÌS-Sesil.  Ub.  tS.  Ep.  7.  an.  4572. 

|3|  BeniM  Mbmom-  iÀb.  3.  eap.  4. 

i'\  Può  ttotùtert  la  cmtgkiettura  dti- 
Pj;  ttbbau  U  Ptlrórea  parU  qui  prò- 


XI.  BBucbA  la  mUD  d  faeeue  In  Ini 
iMp  ■  Kipita  della  pace,  entrava  egli  dì 
mano  alle  qtntlloiii  letleiarie ,  trattovi 
dalla  generosa  naasiraa:  •  che  celom  1 
quali  ardono  dello  carità  di  patria,  sendo 
essenzialmente  virtuosi,  sono  da  natura 
conformali  a  stringersi  d'indissolubile  ami- 
cizia >.  Ita  sublimi  massime  bauiliti;  fra  il 
popolo,  dove  sono  impraticabili,  divengo- 
no seniB  remissione  argomento  di  rìsa  e 
clii  le  ode;  e  il  Petrarca  co4  riprendere 
coloro,  che  ridevano  l'sutn  avvisi .  ven- 
ne per  alcnn  modo  a  giustiScare  la  baia 
che  si  volevi  di  Id.  (loa  letteraria  ngo- 
iiaiiu  di  giovaid  la  Vaneda  ^Pìntanlb  ud 
processo  nelle  ibnns,  acetwaiidolo  di  es- 
sersi  arrogato  ginri>diilaw  illegale  lopn 
tulle  le  quistioni  di  dottrina.  EleiBero  dal 
proprio  lor  corpo  giudici  ed  avvocati;  ed 
udite  le  parti  per  l'accusa  e  per  la  dife- 
sa ,  scnleniiarono,  che  il  solo  delillo  del 
Petrarca  era  quello  di  essere  una  buona 
pasta  d'uomo,  tà  cotale  ccmmedla  neiso- 
iw,  Iraone  tui  «lasso  il  Petrarca,  si  cnrb 
di  pigiar  io  ria  eonleua.  i.  rintuitare  la 
derisori!  lenlenu,  compose  egli  un  grosso 
volume,  die  indusse  poi  daddovero  i  po- 
steri a  farsi  compagn  iiiil  Iwll'umore  dei 

seri)  non  tanto  contro  di  lui,  quMiiO  Eon- 
Iro  alia  saviezza  e  alla  virili ,  il  suo  ca- 
ralLere  cniilras.ie  una  tinta  di  misantropia, 
che  per  verun  modo  non  era  propria  della 
sua  nalont.  Tutti  coloro,  che  lo  conosce- 
vano più  da  presso,  Bcoi^Tano  com'egli 
avesse  più  limne  e  pietà  dell'uomo,  iSit 
odio  e  diipeHo.  Per  vero  la  propensiaoa 
di  recar  nolamio  sd  altri,  bencbè  troppo 
allamente  ptobóala ,  nacque  con  lid ,  e, 
in  rece  di  acemare  per  l'iDlereisaleua 
della  veeoliialB,  crebbe  piuttosto  in  fervo- 
re, e  telo  oeasb  (»lla  fila.  Ad  un  amico 
pere^taio  coat  egli  scrisse:  •  A  le  sia 
lo  scerre:  o  vieni  tu  a  riparare  all'alilo, 
che  il  mio  Ietto  ti  offerisce  j  od  io  sarò 
fortato  di  correre  in  Francia  a  proleg- 


prianiente  di  Cameade  (  che  (wrlandie- 
uli,  il  vero  e'I  falso  apiifina  si  disccrnea  1 
e  ijli  uHribiiiica  la  stessa  parte,  che 
7Fi«(o  )ihi:^oio  (Amiaico  suslieM  ne'dla- 
liighi  JUas'ijici  di  Cicerme.  l'iinio  dice 
ili  lai,  che.  ilio  viro  argumiin tanto ,  quiil 
veri  eaiel,  liBud  (acile  discemi  poseek;  però 
Caiime  gli  fi'dan  lo  ifraUo  da  JUima. 

|t)  IM.  ST  JL.  ICIfOILdUTI^à. 
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gerti  •  II).  Le  ananìtà,  cbs  na  Oogel- 
laiia  negli  inoi  p'ù  retdi  sogliono  Ar  l>a- 
niiDi  rìgida  ed  Incallirla;  ma  reaero  ami 
più  leaiTO  quel  geaeroM  cuore  dei  Pe- 
trarca, e  gl'insegnaroDO  a  liaenlìre  in  si 
i  palimenli  Dllrut.  Trascuraodo,  come  lulii 
calore)  elle  paiconsi  merameiile  de' propri 
scntimepli  e  delle  ÌPtellu(luaii  facollà ,  la 

xaiiontt  delle  riccheiie,  (:|  egli  fu  trailo, 
nulla  bnldnnia  delta  giOTenlii,  a  dar  Tonda, 
ili  nlirui  prò,  a  lulta  quasi  l'nn^Bla  e- 
rudi<à  lascialDRli  dn'parenn.  Kc  dio*  pc~ 
lione  in  dolt'  'Ua  soi-L-lla ,  dn!  si  \aur 
■  Firenie,  (-11  il  rrsimti!  p.ii  ti  iru  d 
Teocid  e  bencmcrili  iiniii:i ,  clic  pviti^.i 
dtiagio  dì  rorlU]iii  HI'  l'rt."ili>  pura  .iki 
claaiici  manoai^rilll,  diVijIi  r.ra  usa  eli 


,    _     ..  Sii  alcuni  i 

e  lòrtarano  gli  amici  ad  acceiiarll;  e  le 
«ne  poeaie  ilaliane  poi  le  diatrìbian,  co- 


lf) Fmh.  m.  /&  Bp.  ». 

JI|  Ifam  qnad  dieUiai  nm  optart 
laboru  rnrotfae  odgnm,  opai 
asmUtt  ttutparabUit.  Bp.  Jd  Post. 

(»  LtauAtoo  Ansttno.  FU.  Pera. 
Da  urna  acrìttora  tiootUamtnle  icoprrla 
in  fìrexie  appar» ,  che  la  <laH  ilelln 
tonila  del  ftirarca  eontUltite  In  33 
fiorini  d'oro, 

HI  tìutiu  baendtìntU  dna»  parles 
inter  dm  vtlerr»  et  bentmerUos  amico:, 
vartltut  NH.  Fmiil  lib.  15.  t:p.  ó. 

(.■.)  SexiL.  Uh.  16.  Ep.  I.  l'I  l-ii  e 
ijrav  peccalo.^  Cki  pih  i(alilumKiitr  e 


Somatiu.faims  la  gioire;  ft  ne  » 
f  politi  m'en  la 
Dm  iramee  dtihmialai  cesi  le  di^ 

Ci  tt'tttqa^WHU  ternani  i/u'il  h  / 

QuiH'ote  la  twuialr  n'oie  la  mérUer; 

M'quatt  temi  i  lauta  fianeìuaa  i 


me  Itffitnlna,  fia'rìmatori  e  cantaTrotto* 
te  (fi).  K  miuira  cb'egU  «InDoltrara  nef^l 
anni,  «il  sovrano  dtspreno delle ikcbei- 
-  che  continuò  a  prorcisare,  (?)  diren- 
ipetlalnwata 


(,  più  apparenle  che  reale,  i 


■  del  V 


'i  18)  '? 


quanti  almiol- 
gcviiLisi  per  dUiio  ,  ma  In  prealò  aempn 
COI)  corlcsic.  Km  i  molli  legati  del  aoa 
leilameiua ,  Inuciri  uno  degli  amici  il 
sua  liiiln,  perdié  pv)leB»e  cantare  le  lodi 
dell' Aitiasimo  ;  ad  un  servo  una  somma 
di  danaro,  acuii  giurandolo  di  non  I:l  spre- 
care nel  giuocn,  com'era  usalo  di  Tare; 

cnuforlundota  a  riempirla  pinlloslo  d'acqua 
i:lie  di  vino;  e  al  Doccaccio  Una  pelliccia 
d'inrenio  pe'iuol  studi  nollurni.  Nè  aspel- 
16  già,  che  morie  lo  siiingesso  a  larf^licg- 
giare.  ■  Davvero  • ,  egli  scriveva  al  lioc- 
cacclo ,  •  non  so  cbe  In  l' inlcmln  ,  ri- 
spondendo che  mi  sei  debilore  di  diuiaro. 
Oli  se  potessi  arricchirti  ! ...  ma  a  due 
amici  in  un'  aidma  sola,  quali  noi  siamo, 
una  caia  i  baalBote  •  |9). 
XIII.  Tali  oOéilepi 


!'  b'go  aulem  non  i»- 
aeltluia.  titH.  Dsoa. 
Ma .  lumando  alla 
•■are.  r/ie  lit  teoperta 


iin  SCI  lidia  a 
,\  grande  .  dell'  itb.  i 
Ub.  ù.  Kp.  3.  r|.  JVbwm 

1  ijiif.'^lì  importuai  occot- 


derglieln ,  olleiiuloia . 


buncheili  del  grandi,  e  per  le  eie,  lione 
Teciiamno  sonorataexU  gue'eerii,  il  sn» 
biiiia  cuore  non  pat\  dlUttcil^U  fOrtf- 


dl-i    l»)  Lib.  %  Ep.  S. 


DigitLzM  b/Googli: 


ed  inOniie  cure .  e  norenao  tai  irafi 
il  GiMte.  goduii  appaila  pacai  giorni 
1biwiIi,.h  parti  da  qnesio  uiooda  imi 


nel  leatamento  illude  ad  bsh  InduetU- 
menta  e  non  jiù ,  come  Korgen  da  ctb 
che  i^iie.  •  Prego  Francesco  di  BcoiM- 


(I)  Oniait  vllaa  tabor.  ualeat  dolor, 
xnfcui  pudor  M.  Fduit.  Ub.  23. 

Ep.  42. 

(!|  Homo  natili  ad  laborein.  ad  da- 


aris  e. 


e  mnriens  uxili 
cos  laelas  dles  vidissel  i'i  eii 
biit  Al.  D.  iSSt,  aH.  saae 
,  (3)  Qaim  vtvmlitn  nerbo  edtran, 
tU/Mctum  mule  dilìgo ,  corde  tento 


•  m- 


Minpre  paura  di  «coprii 
la  •  uicegii,  •  t  di  maggior  ledio.  quanu»  - 
il  Gonfemre  con  clii  ooa  abiaa  la  steiM 
ooliurB  eie  abbtanm  bM  •  161.  Ht  ee  un 
irmio  Hnunri  diipoiio  di  maiierd  in  com- 
pagnia, convtrsiva  sflìiio  alla  libera.  ■  A- 
gli  .imici . ,  mi:'  lisii  ,  .  aorrci  aPmurare 


Il  v,■l^ 


alcuno  capitare  auiiusao  all'ora  del  am 
deiìnare ,  nè  mangio  mai  Mio,  le  poiM 
lilTne.anienoi  iD.  Fino  ■gli^atrenil  dell*, 
«ila,  Petrarca  teguitb  e  si  compiacque 


complectorqae  memoria .  gliomi  oen- 
lU.  Sexii..  Llb.  /.  Kp.  S. 

\i\  Et  iptHT»  rogo  non  joJun)  ut  Aoe- 
redem  ,  sed  ni  filinm  earlulmaiit .  vt 
prcn'iiani  dividai  in  duo»  parta  ;  et 
vimm  sibi  habvat .  alteravi  naateret 
fili  Sii*  vie  velie.  Tettant.  Par. 

|b|  Episl.  ad  Posi. 

iG)  FuMit.  Ub.  40.  Bp.  iSetlS. 

(71  EpUt.  ad  Poit. 
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aten  prsM  flm  dilli  laftmia  :  nranenle 
fieen  pU  di  tm  pulo  il  di  ;  diigradira 
fi  Tino  :  cilMvui  priodpiliiwDle  di  veg»- 
Ubili  ;  e  spestD ,  Da'  tempi  di  dirodwie 
e  oe'giand  di  digiam,  iMoe  ed  lequa 
en  lulU  II  ino  déiliwe.  Come  crebbe  ui 
forcina ,  accrebbe  il  numero  de>  lervi  e 
dd  copjilì,  co' quali n'andna  tempre  di 
ccawrra  ne'viiggi ,  e  nutricò, più  cnalli 

er  trasportare  i  libri  suoi.  L'iuiica  dobo^ 
li ,  die  col  sopra^ugnere  delle  rie* 
chene  gli  ai  oppiccb  inloriiD,  fu  la  pecca 
di  Tantarsl  un  po'  troppo  del  rello  uso 
ch'ei  ne  facevs. 

XV.  Possedendo  casa  pressodiè  in  o- 
gni  paese,  dori  arerà  di:'beni,  Petrarca 

0  sempre  sospirando  l'eremo  dì  Valclilu- 
ia.  Aveva  colà  sngfriornaLo  ,  con  pocbe 
inl^rniiiniii ,  i\'ki:\  anra  latiilre  Laura  «- 

morie  di  Iri.  »  lo  m'  era  proposto  di  non 
più  rilornar'i,  ma  i  miei  desideri!  linse- 
ro  la  mia  nsoliiiione  ;  e  ,  a  scusa  della 
mia  incMlanta,  alb«  non  ho  da  allegare, 
tranne  il  biaogoo  cbc  provo  di  wliludine. 
Kella  mia  patria  sono  troppo  conosciuto, 
troppo  corleg^ato,  troppo  altamente  >an- 
lalo.  Som  riunito  sotto  questo  adulaiio- 
ni  ;  e  iiuei  iaaga  mi  si  fn  pili  caro,  dorè 
pouo  virere  a  me  k^d,  lungi  dal  vcdgo, 
ni  intronato  dalla  tromba  della  fama.  L'a- 
bito, noaira  seconda  natura,  ha  fallo  di 
Valciiinsn  la  >era  mia  palri.i  n  ili.  L'id- 
lima  volta  egli  ai  stetti'  iliie  amii.  «  Scmhi 
di  nuovo  in  Francia,  non  per  vedire  qui  llo 
cfaa  mille  volle  gii  vidi ,  ma  per  riavi^r- 
mi  dalla  Mancbeoa  ,  e  per  discacciara 
dall'  ammo  la  inqin'etodine,  come  cercano 
gl'inralidi,  mulindo  sito  |!|.  Codnonho 
loco  nè  dov£  rìminermi ,  iè  doro  anda- 
re. Sono  «trarrò  della  vita^  e  (juale  stra- 
da ch'io  prenda,  la  trovo  aparsa  di  ve 


{l)FjniL.  m.2.P.,>.  12. 

(!)  Stare  nescixa.  non  loia  desìdfrìo 
ciao  milliet  renttendi^  qnaai  slvdin  , 
mare  argrorum,  loci  niulaliane,  laedli 
contulendl.  — ErisT.  jto  l'ost 

(3)  FAMlh.  Ub.  (5.  Ep  8  —Lib.  a. 
Ep.  3 

{t\  JMut  «I  BKBtirm  fiiglnm  ,  sed  at 
gaaeram ,  tì  qw  in  terris  est  ,  re- 
quiem.—Sbìiil-  Ub.  i.  Ep.  S. 

(^)  iHfBCiirJE  IH  McoiruM  —  Ss- 
ntL.  Lìb.  42.  Ep.  4..H  ».  ('|.  bi.Pà- 
ilmn  «H  laif  li  profene  di  erigerfi  a 


pri  e  di  ipine.  Davvero  cbe  il  porto,  ^ 
<re  cerco  di  rlpoiarmi ,  mila  terra  non  ti 
dà  :  oh  I  gU  lasse  ginoto  II  momenlo  che 
io  partirò  iu  traccia  di  tin  mondo  ben  da 
questo  diverso,  dove  mi  sento  cosi  inTelice; 
iorvtice  forse  y^t  mia  propria  colp;  forse 
per  colpa  degli  uomini;  o  fors'anche  col- 
pa del  secolo,  nel  quale  fui  soitito  a  vi» 
vere;  o  potrebbe  pur  darsi,  che  non  Toiae 
colpa  d'alcuno...  comunifue  siasi,  io  to- 
no inTelice  ■  (3).  Ad  ogni  sospellodl  tor- 
bidi ,  di  guerra  ,  o  di  morbi  epidemici  , 
studiasi  di  acnaare  il  mutar  che  facea  di 
aoggionio,  »  Son  già  per  fug^r  morte  , 
vado  io  cosi  errando  solla  terra,  ma  per 
cercare  ,  so  v'ha  qualche  angwo  In  el- 
sa, dove  trovar  requie  ■  |t).  Iwla  stia  av- 
versione «Ila  medicina,  eh'  egli  derise  eoa 
minore  apatia  che  non  fa  Hoatalgnc ,  e 
COI)  minor  vmia  di  sali  die  non  fa  Holie- 

piii  pieno  convincinieolo  d'entrambi  (51, 
ai  fa  chiara  ,  non  aver  lui  avuto  pusilla- 
niinit  altaccamenio  alla  vita  r|.  Uaqusn- 
d'  et  querelava^  di  non  poter  morire  in 
pace ,  [wrchè  gli  uomini  corrcvangli  die- 
tro ,  avrebbe  dovuto  sapere  ,  che  il  la- 
sciare di  tratto  in  tratto  un  paese ,  e  di 
tratto  in  tratto  tornarvi  ,  non  era  il  mi- 
glior modo  di  ralfrenare  la  curiosità;  e  che 
un'autore  allora  soltanto  pub  sperare  di 
rimanersene  non  molcslalo,  quando  nulla 
dice  degli  altri,  e  pochissimo  dì  sè  slesso. 


Cercalo  ho  sempre  sol  Ilaria  vita 
[l.e  rive  il  sanno,  e  le  campagne,  e  iboscbi) 
l'er  fugpr  quest'ingegni  sordi  e  loschi, 
Che  la  atrada  del  Ciul  hanno  smarrita. 

Comparando  lo  stato  reale  dell'nman  ge- 
-'-■e  colla  perfeiione,  dietro  cui  sospira- 
,  ravviluppava  si  vie  più  addentro  nella 
contemplazione  di  aè  stesso,  ed  ebbe  gli 


t.  IMS  afaUKO  ni  Pttrarea , 
rlif  U  eoDisns       concwfaw»  di  ai 

□mi  gutda  Ueritlone  .- 

FRAHCISCO  PETHARCH4K 


ma  la  profeita  per  tal  condislOM  a 
fu  aceatala^ 

n  L'trgnMMto  sopplea.  u  i  va 
iM  la  mtdlelaa  affrttll  la  morte. 


uomini  per  ìihIcbuì  del  sua  sludia  ,  non 
peri  della  sua  censura  :  e  meulrc  aspi- 
rava al  cteln,  questo  niamlo  non  Bramii 
alTatta  ÌDilillèrcnle.  £  da  credersi ,  eh'  ei 
facesse  •incora  qualche  conio  della  razza 
'  lUMua;  percbò,  se  fosse  siala  reramenle 
capace  di  leoerla  a  lile ,  non  ai  saceU» 
■«Dlilo  incalzato  da  qaells  perpetua  ne- 
ceaaità  di  fu^re  gli  uomini,  di  cbiuderal 
■alo  fra  quattro  mura  ,  dì  lagnarsi  della 
follia  e  dell'ignoranza  delle  brigate,  e  dei 
legami  onde  natura  ci  ha  stretti  a  vìgere 
tutti,  iusieme  iii  una  gabbia  di  pazzi  ,  di 
nvi  ,  di  virluosi,  di  lrÌ9lij  e  tutti  miseri 

l'am  già  vicin  l>u] timo  passo, 
La  carne  inferma,  e  l'anima  ancor  pronta; 
Quand'odi' dir  in  saon  trislo  e  basso: 

0  misero  colui,  cb>e' giorni  conta, 
E  pargll  i'un  mill'annt,  e'ndamo  vive, 

E  teca  in  terra  mai  non  si  raSrontal 
E  cerca  il  mar,  e  mite  le  sue  rive. 

In  tali  parole  il  poeta  fa  che  Laura  mo- 
ribonda alluda  alla  sconfortala  e  raminga 
vita  del  suo  amniiralore.  Peirarca  aveva 
già  mosso  Io  stesso  lamento  nel  libro 
DiL  DiEPntzzo  DEL  HoNDO  ,  scrìllo  circa 
venti  anni  prima  di  questi  versi,  t  Andai 
cercando  félidti  per  ogni  dove;  e  a  rbi- 
Jncciaria  corw  fioo  ai  sellentrioue  ed  ai 
confini  dell'oceano;  ma  non  la  Irovai  in 
Tfiniii  luogo;  poichi  n^^)^  sempre  con 
me  ateuo 


(Il  De  CoKTEiiPTU  ilvfiDi,  OBvero 
De  Secr.  Confi,  coti.  5. 

(ì|  Qaesla  paini  i  lolla  dalla  quarta 
decima  lettera  del  Petrarca ,  di  una 
«rie  ttiltavia  inedUa-  Il  manotcrlu 
tta  aeUa  bOMoteca  di  S.  Marco ,  a 
Fmieila  {').  In  titUi  guttìi  travagti  del 
PHrarca  abbiamo  una  nuoen  prova  di 
ituanlo  gli  eoXasse  U  conservare  una 
gran  fama .  t  com'  egli  cani 
ntll'  ÀrRicA 

Magnut  enim  labor  est  tnagnae  custodia 

(')  ncque 

DecedU  aerala  triremi,  et 
Poit  equUtmiedel  atra  Cura. 

Hoti.  Ub.  S.  Od.  4.  v.  3S-40. 
CMum ,  M«  aalntunt ,  vmttaa  gtii 
JtranM  mare  eurrwit. 
aa.  Ub..4.  Bp.  U..V.S1. 


sciamando  ,  die  <allro  non  faceta  se  non 
coaiumarc  il  tempo;  ma  che  gli  era  pur 
giiiocofona  far  qualche  cosa ,  affine  di 
obUiare  A  stesso,  •  0  mi  bccia  ndere 
la  barba ,  □  tagliare  i  capegli  ,  o  ca*d- 
cfai ,  0  sieda  a  mensa ,  leggo  io  stessa  , 
ovvero  mi  procaccio  chi  mi  legga.  Su) 
mio  desco  ,  e  a  canto  al  Iella  lio  lutto 
l' occorrente  per  iscrivere  ;  e  (juando  mi 
sveglio  nell'oscurità  della  notte,  scrivo, 
benché  sia  ^  inedo  a  leggere  il  mattino 


a  lucerna  a< 


Negli  ulti- 
i  dormiva  ognora 
presso  di  so  ,  o 
mezza  notte  (3). 
■e ,  io  al&ettan 
Il  passo  a  mi^ra  cbe  m'anfciiiaTi  si  fl-  ' 
ne  del  mio  viaggio.  Leggo  e  scrivo  di  e 
nolte  ;  è  questo  l'unico  mio  conforto.  Gli 
ocelli  miei  sodo  gravi  per  le  veglie  ,  la 

cuore  è  coniumato  dalle  cuk.  Bramo  dì 
essere  conosciuto  da'pnstcri;  dove  ciò 
non  mi  venga  ftlto,  sarò  conoaciulo  dal 
mio  secolo ,  o  almeno  dagli  amici  miei. 
Sarei  slato  pago  di  poter  lo  cooosoere  me 
slesso,  ma  in  questo  non  riuscirò  mal  H|.  ■ 
A  che  prò  uni  vila  cosi  spesaf  A  Ónil 
fiire  tante  linttt  vigilate,  a  Unii  giorni  A 
laboriosi!  TaTiti  saggi  di  an  nidiile  geirio, 
e  di  un  cuore  benevolo!  ['\  Héna  lette- 
ra ,  che  il  Petrarca  Indlriuò,  pochi  me^ 


Diid.  Ep.  fi.  I 
:.  Ep.  72. 
LIb.  40.  Ep.  4S. 


sioni  mxrasiero  ad  insinn 
mm\  «no  scetiicismo  nari 

?  "i™  °- 

dempiere  I  alia  jiotoijoui" 


l  l'e- 


iemare  le  loUecitutìi 
conforti  più  degni  di 
dar  villi  esempi! .  e 
morale  elevala,  l  an 
J'  oneno .  del  btito . 
gnl  voIgfrUà.  Che  te  anche  à  Petrarca 
no»  fi)ue  nato  iqgh  uomlat  rimerita- 
to, come  par  fit.  di  quanto  neHana 
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me  I>  uliioM  legalo  e  il  Trtillo  Biial< 
'luoghi  suoi  alodi,  ci  fa  upere;  non 
lui  Irovalo  mai  MBlenu  filoanfieo ,  dia  lo 
satiafiuxue  ,  e  appena  ano  ilotica  &tlo. 
nella  cui  verili  polene  baàm ,  e  coi 
condii udete  :  ■  Che  flloaotkre  6  amare  II 
MTieiu  ;  0  la  net  lavlaua  essere  Gesù 
Crlalo  I*)  •. 

XVII.  Questo  Tobuilo  aeiilìEnsnlo  di  t 
ligiUDS  tem»  lolle  le  passìmii  di  lji 
lolla  coalanle;  me  infrenanJaii-  ;  c  ,  é 
quislando  laleoiilà  dall'aiione,  val^e  a  i 
primerle ,  e  a  serenare  le  facoltà  doli' 
niiDD  suo,  cba  CuroDD  ami  vcemenli,  c 
■igorose.  Quand'era  giovane  tuLIavìa,  sen- 
doai  aenlilo  esaiiaio ,  e  perduta  !a  lena  , 
prima  di  poler  giugnere  alla  sommili  di 
una  iDontnffiia ,  su  cui  tediata  di  arraui- 
picarsi ,  acrissB  aJ  un  amico  :  ■  Comparai 
la  alati)  ilella  mia  anima  ,  die  brama  di 
guadagnare  il  Cielo ,  ma  non  cammina  per 
la  strada  dio  tì  conduce  ,  e  quello  del 
mio  corpo ,  cbe  ebbe  a  superare  lanlc 
dlifflcollà  per  arrivare  al  sommo  della  mon- 
tagna, con  tulio  che  la  coriosilà  mi  aiZ' 
lasse  a  tentarlo.  Tali  coaslderaiioni  mi 
'.  inspirarono  più  dì  forza  e  coraggio.  Se  , 
diss'io,  non  ricusai  al  penoaa  fatica,  on- 
de vie  più  avvidnarmì  al  cielo  colla  per- 
sona ,  cbe  non  dovrei  io  fare  e  patire  , 
percliè  l'anima  mia  altresì  potesse  giu- 
gnervi  ?  ■  (]|.  La  morte  di  Lìura  ,  a  di 
molli  amici  della  gioientù  ,  specialmente 

Snella  di  lutti  i  Colonna ,  fra' quali  il  Car- 
ioale  ,  che  usci  di  vita  per  crepacuore, 
la  vaieognon  disfatta  di  Cola  di  Rienio, 


Napoli  per  gli  Uagherì,  tutto  conlrUnl 
nel  corso  dello  iteuo  anuo ,  ad  oppri- 
merlo di  afflizioni  nel  vigore  della  virili- 
tà (1).  In  una  Iclleri ,  <±e  scrisse  in  quel 
torno ,  esclama  :  •  E  diel  Potrebbe  egli 
esser  rero,  come  iniqui  Slosofi  coogelto- 
laioDO ,  eoe  II  Cielo  non  s'iognfsca  ndle 
bisogne  de' mortali?  Si,. eccelso  Creatore! 
tu  prendi  pensiero  dell'uomo;  ma  i^nanto 
imperscrutabili  uon  sono  le  lue  vie  ?  A 
qual  line  sono  esse  le  umane  calamilà  T 
Un  iiitdletlo  limilam  indarno  ni:  inveslt- 
glierulilie  lo  cagioni.  Puro  tali  calami- 
la  sono  estreme  ;  le  veggo  ,  le  son'e- 
SD,  cbo  già  vissi  due  anni  di  trop- 
po (3)  .. 

XVIII.  Di  qui  è,  che  la  meditaiìone 
!i  Irisll  eventi ,  precedati  e  segidti  al 
I  vicino  dia  perdita  della  donna  ,  dalla 
quale  sola,  e  oa  A  gran  tempo,  nera 
ispettato  ORoi  fatidlà  .  converti  le  aoe 
ipcranie  nnteamenle  ad  una  vita  futura. 
Seguitando  una  Idea  di  saviezza,  che  mal 
'  confaceva  coli' agitata  sua  mente,  pen- 

gli  era  mestieri  studiarle  di  e  notte  ; 
die .  a  porre  ad  elTello  un  lai  disegno  , 
eragii  forca  rinunciare  ad  ogm  altro  desi, 
derio:  e  che  l'unico  modo  di  pervenire 
dimenticare  onninamente  la  vita ,  era 
quello  di  meditare  perpetuamente  la  roor- 
La  fona  di  eseguire  tali  risolu- 
tion aggoagllavasi  perb  in  luialt'ar- 
nel  divisarle  j  e  le  facotti  sue  erano 
esauste  da  impulsi  repugnantj.  Dopo  che 
egli  si  fu  aweuo  a  guardare  alla  morte 
senta  temere,  ossa  gli  ti  rialTaccib  di  nuovo 
sotto  forme  spafentosa.  Vanhra  ctilo  dà  an- 
bile  hliTgia,  che  at  tutto  gli  loglievaim  i 
■ansi;  e  perupaiio  di  trenta  ore,  il  corpo  di 


vita  ei  ebbe  di  todéuole  .  aertbbe  tro- 
vato ogni  compenso  net  Jbnda  della  sua 
eouienia  ,  e  .avrebbe  todditfìiUo  a  tè , 
«  aila  mUiKme  e  al  debito,  che  ogni 
aattita  notale  ricene  viiretulo  sulla  ler- 
.Ttt;  e  guai  a  colui,  che  wm  senle  la 
fona  di  onesti  mollili  ! 

(']  ^ndte  Montaigne  intiltdìi  un  luc 
eapUolo  !  PAitotoplier  c'  eit  apprendrc 
à  fflouHr.  Ha  f  intero  libro  del  S^o- 
ai,  come  quella  de  la  Sacesse  H  Otar- 
Ton,  e  tutti  i  migliori  Morali  conttngim 
una  jUotufia  ancora  utile  ,  perché  in- 


(3}  Fauil.  Ub.  a.  Ep.  7.  on.  fSi» 
—  •  jlfii  l  peggio  i  vioer  troppo  > .-  dfi- 
le  già  Petrarca  ne'Trionp:  ed  El  Cid 
Campeador,  e  tanti  altri  eroi  antichi 
e  moderni  dttiero,  o  poterono  dire  U 
medesimo.  Qui  applicò  la  lentensa  a 
sé  Itetio  ,  né  però  ottenne  ,  clie  i  suol 
biografi  .  percW  i  biografi  tendono  tem- 
pre all'  oKimliiuo  .  non  trouassera  op- 
porliino  anche  U  vtomenlo  della  sua 
marte,  fedi,  fra  gli  allri,  Il  eonte  G. 
B.  Baldelli.  che  paragona  la  fortuna 
della  sua  morte  a  quella  ili  £)iamlnoit> 
da.  Del  Petrarca  e  d^  sna  opere.  Fi- 
retue ,  pel  CamMagt  :  4797,  fac  iS'J. 
:    (1)  D»  S«a.  Cood.  co».  I. 
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lai  nnonlBliinuiaCDtpo  morto  (!)•  Qian- 
ia  é  rinen,  iHeriDm  ti  non  arare  pro- 
iilo  Db  lenwe  ni  nem.  Ha,  protrMiMio 
■eoia  limili  la  medi  tatto  oe  intorno  alla 
eiernilt  cosi  crisliona ,  che  Glosòfìca ,  à 
proTOcava  11  Nalnra  a  rìlìrara  da  lui  in 
grazia,  cbe  gli  aiera  destinata,  di  mori- 
re in  pace.  ■  Mi  sdraio  sul  lello  ,  come 
sur' una  bara  ;  Improrvìsamenle  tnlio  su 
eiterrefnllo  ;  parlo  fra  me  ileaao:  ptotom- 
po  in  lagrime  ,  tn  guisa  da  forzar  pure  al 
piantoquanti  conlcmptano  la  slato  miO"  l?)- 
Cbeccliè  si  EGilesse  o  udiise  in  lali  paro- 
sismi  di  dolore,  gli  faceva  provare  •  i  lor- 
menli  incomparabili      A  poco  a  poco 


\ì]Semi..  Lib.  S.Ep.  7.~Lib.  9.Ep. 
S.—Lib.  fj.  Ep.  O.—Ub.  45.  Ep,  4i. 
— iift.  //.  Ep.  hII. 

(?)  Pe  Setr.  Conn.  coli.  S. 

CI  II  lesto  veramente  din  il  vigeai- 
mo  ;  (  Iweotietb  )  ma  piglio  lUurtà  di 
eorreggerlo ,  vtrtH  i  tnanl/eOo  errore. 
Orario,  ifuralori,  JtraboitU,  Bai- 
MU.'la  rua  eke  precede  ta  óUndi- 
dfitìtua  edìOoM  della  SotMà  leUera- 


es» 

IrovA  diletto  nel  pascerti  delle  «te  pene, 
e  si  raasegob  pel  resto  de'  giorni  suoi  a 
que'  raneggiameoli  ^  ctae  ingombrano  le 
menli  fervide  ,  e  le  spingono  a  sospirar 
sempre  il  passato ,  a  pentirsi  ad  ognora, 
e  ad  ognora  stancarsi  del  presente  ,,  e  B 
sperare  alternamente  ,  o  a  temer  troppo 
il  futuro.  Qualtro  anni  prima  cL' e!  mo- 
risse ,  il  Petrarca  fabbncò  una  nuova  ca- 
sa in  Arquà  ,  vicino  a  Padova  ;  e  il  di- 
ciollesimo.  |')  giorno  di  luglio  dell'  anno 

versarlo  dì  sua  nascila ,  fu  trorato  morto 
nella  sua  Ublioteca  ,  col  capo  leclicalo 
sopra  un  libro  aperto. 


ria  ,  Pisa ,  iSOS ,  e  quella  di  renesia . 
i8ll .  pel  Filarelli ,  e  quanti  biografi 
ho  consvltali.  lutti  si  accordano  a  tcri- 
vere  che  Petrarca  morì  il  18  di  lìiglio; 
e ,  siccome  era  nato  il  20  di  luglio  dà 
4m,  (Ssìf.  lÀb.  8.  Ep.  4.)  eoa)  fa 
tna  morte  accadde  neU  amtMgUla  dèi 
iettanterimo  aimkeriarto  e  no»  nella 
vigilia ,  (  Ibe  ere  )  come  eerUe  l'dtOure. 


COMPARAZIONE 

ru 

DANTE"'  E  PETRARCA 


L'oadispnlo  apatite,  e  Pallro  a  rara. 
.  Durre  Pou-  Capii,  XXV.  . 


i.  Nel  lecolo  di  Leo»  X  una  eruzione 
alrabocchwoic  dilagb  per  ogni  dove  ;  e 
spose  le  lasciatene  della  crilìca  lanini- 
(re  ,  da  jirererìTe  perlina  la  elaginia  del 
gosln  igli  ardimenli  del  gEaio.Ciulleteggi 
della  lingua  itsiiina  fmono  desuDle,B  i  mo- 
delli di  pacija  trascelti  unicaoieale  dalle 
opere  del  Petrarca;  il  quale  essendo  allora 
[Hihtdicata  superiore  a  Dante ,  la  senlenia 
rimase,  Suo  a'tempi  noitri,  inconcussa.  Lo 
atesso  Petrarca  non  fa  divario  da  Dante  ad 
altri  eccliauli  dalla  propria  fama ,  e  cosi  li 
tnw»  : 


CI  Fnfpaai  noan.  Dante  é  plA  Ku- 
riiafo  fn  InghUterra:  dove  anche  ili  fre- 
sco ne  sona  uscite  aiior*  fradiuionl  ed 
i/lua/ru:ÌDni,  ^  vie  più  di/f-mdeme.  Va-^ 

quale,  prima  di  questa  CiiuF^ayizio.iE 
aseva  pubblicato  due  lunghi  articoli  nel 
gionali  UlteraTi  di  qitttV itola;  uno  per 
auaaaiare  la  Visione  ni  Fiure  al- 
MBsico ,  dola  fuori  in  Roma  dall'  Ab. 
jPnmettco  CàóctUlerl  ,  e  quedo  è  pili 
*petialmmle  Ubllogrt^fieo  td  tradito;  e 
te  VII  altro  egli  mirò  f  li  pTofyitdavitn- 
la  nella  ragUm»  poetica  delia  Divika 
OammEDiJ,  e  queib»  f»  lodalo  anche  da 
BrMM  ,  néJ  lionate  che  da  lai  face- 
Doilttan^re  teZmulra.  Oopo  lapvb- 
bUetMme  tUfpmadl  Sm-ci  ,  t'jtaore 


Ma  ben  ti  prego,  che'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti,  e  mi^.^ser  Ciao,  Dante, 
Francescliln  nostro,  e  tutta  quella  scbiera. 

SoH.  2i6. 

Ca%\  or  quinci,  or  (juindi  rimnneDdo 
Vidi  in  una  linrilB  e  verde  piaggia 
Gente,  che  d'amor  gìviin  ragionando. 

liceo  Dante,  e  Henlrice;  ecco  Selraggia| 
Ecco  Ciò  da  Pistoia;  Guitton  d'Arcua. 

Ecco  i  duo  Guidi,  elle  gii  furo  in  preno; 
Onesto  Bolognese;  e  i  Siciliani. 

Tdidh.  n'Ali,  cap.  4. 


tornò  di  bel  nvovo  a  parlare  di  Dante 
e  del  Petrarca  nelle  Lezioni  jopra  i 
POETI  iT^UA.si.  Così,  mis/u/o  pIiV  uo/Ie 
lo  tlesso  campo  ,  gli  rimase  talora  sol- 
tanto a  spigolarlo,  e  lasciate  le  soin- 
milà  del  soggetto ,  ebbe  a  raccoglierne 
l  rami  minori  intalti  ancora;  per  modo 
che  gli  acrennalijcritli ,  presi  per  sin- 
golo  ,  esibiscono  un  lato  dell'argomen- 
to ,  e  preti  tutti  insieme,  mostrano  una 
bella  riirlelà  ,  e  alibracelano  un  criti- 
cismo compiuta  inforna  a  Dante;  lao»- 
de,  in  questo  mfdetimo  ragioiiametUo, 
lo  scrinare  fu  circoscrUlo  «M  pur  dal 
tema  .  che  i  an  paratifo  tra  DanU  e 
Petrarca .  ma  ben  atuAe  dotta  eireo- 
nauta,  ehe  ortdeH  dooer  notare. 
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COHPAMllOHt  nk  DAHTE  K  nCTUBU 


,  peidatMi  <!■  lobi»  per  li 

Tcinta  di  queiU  die  tommi  miettri ,  erasi 
prnpoalo  di  ardere  le  ine  poeiie  (');  ma 
il  PiHrarca  ne  lo  disiarle,  icrÌTendogli  io 
til  aria  di  noiillì,  che  non  Inippo  s[  ac- 
corda col  carattere  di  un  uomo  ,  il  quale 
di  natura  non  era  ipocriu.  •  Tu  sci 
filosofi)  a  crìsliano  >,  dic'egii  «,  ■  e  puro 
tei  inat  conlenlo  di  le  «leaBO,  perchè  non 
sc'illuilre  poeta'.  Daccliè  aliH  occopò  il 
primo  geggki ,  ili  pago  del  teeondp .  ed 


accorlosf  dell' ironia  e  del  l'ali  aiiobe,  man- 
dh  il  poema  di  Dante  al  Petrarca ,  acan- 
giurandolo  •  a  iion  voler  disdegnare  di  leg- 
gere l'opera  di  un  grand' uomo,  dal  capo 
del  quale  l'esilio  c  la  morte,  cbe  lDra[d 
nel  vigore  della  vita ,  avevano  ttrappilo 
l' alloro  •  Leggilo ,  te  na  scongiiuó  ; 
il  Ino  geiÀi  al  euolle  llao  al  delo ,  e  la 
glqriì  Ina  li  eiJtDde  olire  f  limili  della 
terra  :  ma  conrfden  ,  eiier  Dante  nostro 
concittadino;  aver  lui  dimoilro quanto  Ir 
lingua  nostra  si  puole;  la  t'ita  sot  esseri 
stala  seingiifJln  ;  lui  avnre  impreso  e  so- 
Bleiiuio  o^nt  cosa  per  la  gloria;  ed  esse 
IV  titllavin  perseguilo  dalla  calunnia  i 
,  dall'invidia  dentro  dal  suo  sepolcro.  Si 
(a  lo  lodi,  Onorerai  U  Italia,  delta  qnali 
Kf  tu  la  gloria  madore ,  -e  l' unica  spe 

II.  Il  Psirarca,  nella  sua  risposla,  mo- 
strali oorrncciato  ■  di  poler  essere  credu- 
to gelosa  della  celebrili  di  ua  poeta ,  il 
età  aennoiie  è  ravido,  sebbene  i  cottcetli 


lublindn.  —  >  Tu  devi  tenerlo 
in  veneraùoae,  e  porlai^li  gratitudine,  sic- 
come alla  prioia  face  di  tua  educaiione  |*'|, 
laddove  lo  noi  «Idi  mai ,  rmri  d'una  sola 
volta ,  dalla  lunga ,  o  meglio  dire  m<  fa 
additiln  ,  mentre  io  era  ancor  fanciullo, 
l'ii  ramingo  Io  slesso  di  in  compagnia  del 
pndre  mìo  ,  Il  quale  si  sobbarcò  alla  sua 
dlsgraiia,  e  si  die'  lutto  alla  sola  cura  dei 
figliuoli.  L'altro,  per  lo  contrario,  re- 
sistette, ("*)  e,  Millecno  udicamenle  di  glo- 
ria ,  tatto  il  resto  dopo  la  «pelle  ^ttato, 
pnùegnl  per  la  via  ^  aveva  Impreaa.  Se 
ancor  vivesse^  e  se  D  a»  cuattere  fosse 
alato  al  niiocod  confbnne,  come  fu  fi  suo 
geolo,  non  avrebbe  migliore  avuto  amica  di 
me  ■ .  Questa  lellera  aUMdlati  £  coolnd- 
dizioni,  d'ambiguitl  e  d'indirette  nmlo- 
gie  ;  accenni  I>  individno  per  clrconlocil- 
le  se  II  nome  ne  fosse  tadnbl 
per  cautela  o  per  liiiiore.  Manlengnoo  ri- 
.cunl,  che  a  llanle  non  si  rifarisca  (3|,*  ma 
la  lista  ,  dio  luiior  si  conserva  aulenti' 
-»  (f|  de' Fiorentini  il  di  21  gennaio  del 
301,  contiene  i  nomi  di  Dante  e  del  pa- 
dre di  fetrarca,  nè  v'iia  in  quella  nome 
nitro  iodividuo ,  al  quale  veruna  delle 
rcoslanie  meniionale  nella  lettera  possa 
invenire,  laddove  ciascuna,  e  tulle  prcM 
sieme,  esallamenle  convengono  a  Uanle. 
III.  Unesti  due  fondaloii  dell'ilaliaoi 
letteratura  furono  largiti  di  genie  diapsn- 
lissiiiM  ;  proseginrooo  differenti  disepi  > 
atabillnuw  due  divena  lingue  eMwile  di 
poesia,  ed  «srdIanDO  flno  tnaa^  totìà 


l'I  J^fMNaaaUttnaal: 
•JlampoUo  nmU  de'dleUorl  atiilchi 
Boc.  Sm.  68. 

di  SsNK.  Ub.  S.  Ep.  M.etS. 

\2j  Itee  libi  tU  diimm  venut  vlditse 
Exulli.  fpaetae 

("I  ffucrii  nomlnatim  haac  AnJui  of- 
ficH  tal  cxeutatloHem,  qnod  iile  ,  le  a- 
éolescentuio ,  prinut  Undlornai  dux  , 
prima  fax  /werK.  —  l'etti.  Ep.  tdea. 
CrUp.  Ub.  tS.  ^.  7. 

|"*|  jlUDcgaaeft'eiaenlfssI 

BtntttTogoMaleolpldivtatHra.  .  . 

Ste'eome  torre  firma,  che  na»  crolla 

GlarnnuU  la  cinta  periodar  de'wiUl. 

^KC.  e  P^MJO. 

{3|  TtiutoscHi ,  Storia  ddia  lette- 
Tatara  Hai.  eoi.  S.  lib.  S.  eap.  3.  S 
CA«  qttna  tatera  rlfirUeatl  a  sante. 
neanMo  di  fiuma/nte,  ared'io,  potrà 


negarlo,  dopo  che  il  conte  Baldelll  ha 
ciò  prooato  all'  (rideaia.  Se  lo  negò  II 
Tirabosciti,  pare  che  ni/osse  spinto  dal' 
'  bile  ,  che  in  lai  toperdiUt  al  eedere 
1  che  boria  il  De  Àide  etibbiieù  q*e- 
I  ma  sci^erta,  pìgtianèoitt  oetatUf 
ne  di  schernire  gl' BoltOKl,  perehi  nom 
facessero  /itila  essi  primi;  omd'i.die 
a  rJnfusHire  il  nauta  ,  cAe  dovati  ti 
biografo  francese  ,  lo  stor&o  dMa 
sfra  iHleratara ,  che  fóru  mi  mo  U 
la  Bcntina  altrtmentl.  daUt  teUere  dd 
Petrarca  raccolse  aleu»l  luoghi  altt  a 
rivacare  In  dubbio  per  un  momento,  u 
U  poToU  del  tUrarea  «(  rUMucrea»- 
ramenu  a  Dante;  dubbio  dltegwttl 
però  a  lUtamtna  lÀA  matura.  Fedi  U 
BuBCLU.  Vita  del  Boec.  lib.  X.  top.  *». 
fàc.  m-m.  in  naia. 

(f)  Hdmiou  Si^ript.  Ber.  Ilal.  voi.  '0 
p.  fio/. 


glkre ,  come  Ta  il  Petrarca ,  le  più  elc- 
ganli  e  mcloUiase  parale  e  frasi ,  Danlu 
crea  ipesso  uua  lingua  nuora,  e  ia  Irìbu- 
lati  quanti  dialetti  ba  l'Italia,  a  tin  die 
ffi  MUDOUiiiilrino  combinaiioni ,  che  pan- 
nilo rappresentare ,  non  pure  le  suliliiitì 
'  e  le  belle ,  ma  ben  anclic  le  più  coinuni 
scene  di  Datura;  lull'i  grottcscbi  conce- 
pimenti di  Bua  (anlaaia:  e  le  più  astratte 
leoriclte  di  BlosoOa.  Una  leuplice  idea , 
un  idioma  volgare  assume  diverso  colore 
e  ipirllo  divorio  dalla  loro  penna.  Il  con- 
diuo  di  oppOiti  pTOponimenli  mona  nel 
cuore  del  Petrarca  e  (msohs  nel  i^reiUo 
di  Dante. 

riè  al  Dè  no  nel  cor  dentro  mi  suona.— Peth. 
Cbe  si  e  DO  nel  capo  mi  teiictonn. — DtHTR. 
At  war  'twiit  will  (ud  will  not. — 

SuiEESfEUB. 

Tasso  eapreaae  lo  alessD  concetto  con  quel- 
la digoili,  da  coi  dhì  non  si  diportei 

In  gran  lempeila  di  pensieri  ondeggia. 

Pure  questo  noo  solo  rileva  una  Iiuitaiio- 
ne  di'!  magno  cumrum  fiuctuat  aeslu 
di  Virgilio  :  ma  Tasso ,  col  paventare  la 
ecergiB  dell'idioma  it  u  no,  perdè,  co- 
Die  fa  troppo  spesso,  il  ^nóioso  effello, 
che  ai  produce  ctd  noliilitare  una  frase 
ndgare;  fj  artiBcio  parb,  che  oella  pa- 
■  Ionie  deuiAndnta  adoparb  feliclssimamen- 
le.  0  GODceKo  die  iveia  dell' epico  alile,  Tu 
tà  nffinaU,  die,  meotre  egli  risguardava 
nmle  •  siecoina  II  masior  poeta  d'Italia,  ■ 
aoraiie  aneti  ;  ■  cbe  h  nqi  aveue  pò- 
atergalo  la  digitili  e  la  el^gauu,  sareiibe 


I')  Il  quello  caio  perù  T^ijo  non  pò- 

nobililare  ana  frase  cotgarf,  perché  il 
si  e  no  non  era  plà  late,  dacché  l' oso 
fiutane  da  dot  grandi  patii  l'anta  già 
/allo  nabUe;  e  te  Tatto  l'ovine  usnto. 
fu  Btct  d' Imltore  flrgUio ,  i  d' arric- 
chire la  propria  Ibigùa  Mie  bellette 
derivate  da  un'altra,  aortìAe  imitato 
i  concittadini  Dante  e  Petrarca,  e  moU 
tipticale  le  copie  di  una  fletta  frate, 
e  inixce  di  utame  una  piena  di  dece- 
re, e  perù  (n  artaonìa  eoU'lntpaito  ge- 
nerale del  tuo  ttUe ,  ne  avrebbe  aao' 
~perato  «na  da  quello  dlteordante,  del- 
phinom  sQrEi  apjAuisKl;  e  M  gtullo  a- , 


slato  ii  primo  del  mondo  •.  Dante,  non 
v'ha  dubbio,  diede  an<^ic  talvolta  com- 
miato al  decoro  e  alla  perspicuità  ;  ma. 
sempre  per  crescere  fedeltà  alle  dipinture, 
0  profonditi  ai  concelti.  Egli  dice  a  tè  : 

Parla,  e  sii  breve  et  argute. 

Dice  al  suo  leltara; 

Or  ti  riinan,  Lettor,  sopra  il  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  db  cbeW  preliba,  ' 
S'esser  rubi  lieto  assai  prima  cbe  stanco, 
ilfeiM  t'ho  iRitaiiii;  amai  per  U  ti  ciba. 

■IV.  Quanto  è  al  loro  verseggiare ,  il 
Petrarca  consegni  il  piccolo  Une  dell'erotica 
poesia;  che  t  di  produrre  un  coslmte  mu- 
sicate Imicorrimento  di  cODCeoli  inalbati 
dalla  più  dolco  delle  nnwoe  passioni;  lad- 
dove l'drmoi^la  di  Dante  è  meuo  melodiosa, 
ma  è  spesso  il  (rullo  di  più  efficace  or- 
liQcio. 

Se  io  avessi  lo  rime  et  aspre  e  chiocce , 
Come  si  converrebbe  al  Inalo  buco, 
Sovra  il  qual  poulan  tulluj'allre  rocce. 

Io  premerei  di  mio  concetto  Q  sugo 
Più  linamente;  ma  perch'io  non  l'albo, 
Non  senia'tema  adiccr  mi  cuoduco. 

Cbè  non  è  impresa  da  pigliare  a  gaU» 
Descriver  (bado  a  tutto  l'amveru,  . 
Nè  da  lingua  cbe  chiami  ma  amia  d  babbo. 

Ua  quelle  Donne  aiotiuo  11  mio  servo. 
Che  aiuiaro  AnBone  a  chiuder  Tebe, 
SI  che  dal  UOa  il  dir  non  sia  dinno. 

Qui  il  pobia  accenna  ad  cridema,  eòe  il 
dar  colore  'e  fiina  Ma  idee  col  suom 
delle  parole  è  uno  de"  necenari  requisiti 


nesse  /allo  non  una  colla,  ma  tempre, 
avreìAe  cessalo  di  essere  il  gran  TtutO, 
e  .larebberi  /allo  icimia  di  Dante  e 
<  del  Petrarca ,  e  invece  della  (ìebosa- 
.  LKMMB .  novello  /Vosi ,  ci  avrebbe  re- 
.  galato  vn  ìk\  dono,  a  grande  tpoBénta 
fanciulli:  e  invece  JeUe  tne  liriche, 
'  e  dell'  AMISTÀ,  delisla  delle  anlmete- 
I  nere,  nvi;t!la  Bembo,  et  avrtbbt  pre- 

■  ,sen(n(iJ  i/!  quelle  Ioli  rime,  cfcio  aalen- 
licri  ihiaimrei  di  fatua  e  ptHantetca 
memoria  :  se  già  l  obblio  non  et  aves- 

I  te  pollo  tu  «n  pietroM  lepolcralt.  I 
>  grandi  ingegni  meditino  pure  i  dottici, 

■  ma  dipingano  tecondo  il  proprio  eon- 
cello,  e^gnifigliiaaeomedataUeitore. 


OOMPABAIIONN  FRA 


DAItTF.  K  FKTUlU 


dell'arte.  I  sei  primi  tctsE  lono  aspri  per 
una  successione  ili  coiisananlì.  «n,  nllor- 
cl)t  descrive  un  soggL-lUi  ni  lullo  diverso, 
le  ToaM  fanno  più  scorrevoli  le  parole. 

0  unimu  afTaniuite, 
Venite  a  oni  pnrlar,  s'alirì  noi  nicga. 

Quali  colombe  dal  dJsio  chiamale, 

Con  l'Eli  aperte  e  fcrms,  al  dcdce  nido 

TeogmipeT  l'aere  dal  voler  portale  ('). 

n  dtiegno  de)  poema  di  Dmlc  richie- 
derà eh' ci  passasse  da  pittura  a  pittura, 
da  passioiie  a  pnaiioiie.  Egli  varia  l'into- 

gio,  cesi  ratio  come  la  folla  degli  spettri, 
rlii'  invaiasi  diiiiiiin^i  a^li  ocelli  snoi  ;  ed 
adatta  ìe'  sillalie  e  lo  cadenin  d'ogni  ver- 
so in  tuie  artificiosa  guisa,  da  dare  enei' 
già,  colla  mutaziDiic  de'suol  niHneri ,  a 
quelle  immagini ,  che  intende  di  rappre- 
scutnre.  Perchi  nei  versi  anclie  più  ar- 
moniosi non  v'ha  poesia,  st-  non  isve- 
gliano  quella  fiamma  die  li  min' sor,  [^iii'lln 
aquisilo  litillamenlo  di  dilciin,  din  sor^e 
dalla  raeilB  e  simultanea  .igiiiizioni:  ili  lune 
le  nostre  facoltà;  c  citi  otlieiie  il  poeta 
coll'nsD  efllcace  delle  immagini. 

V.  Le  ìnmiagini  in  poesia  operano  so- 
pra la  mente ,  secondo  la  progresBime 
della  natura  stessa  ;  da  prima  guadagmoo 
i  aensi ,  poi  11  cuore  ,  quindi  ri  stampt- 
n>  nella  roemaria  ,  e  anagffeUinst  all'o- 
pen  delb  n#)ne ,  die  laiu  cmuMe  ne- 
■cbinaiDenle  Dell' enme  e  nel  puagone 
delle  KnMiiònf.  QomIo  andamcnlo  per 

,  verità  procede  A  rajrido,  cbe  dllliciimcn' 
le  è  awenito  ;  pure  iniie  le  sratlaiioni  ne 

'  «ODO  TÌ^Ii  B  cb  ha  la  famìli  di  rìllci- 
teie  topra  le  operazioni  della  propria  men- 
ta. I  penrierl  per  ib  altro  non  tono  die 
la  milerii  prima  :  pigllooo  una  forma  o 
V  oltn  )  rkwToao  pu  o  meno  nlendors 
e  calore ,  ^  o  meno  norlUt  e  iioebem, 


n  DitcottaMdonUdaUaltsImu  eUala 
nel  tato .  %tm» ,  guanto  al  Pttrarca, 
la  Inlom  dà  P.  léanwul,  e.  fuanlo 

a  Dante,  la  lesione  del  Oiaics  Bah- 

7iti--\om\  ilO'iip'ita  in  Udine  .^tSSS, 
di'-  iliilMiinw  lille  ture  iM  sìg.  Qat- 
Tiro  ru  iani .  mi  è  sembrala  doverti 
preferire  ad  agni  altra,  perchè  é  l'tU- 
ama  .  perché  lalte  le  preeedmi  ne 
pntfittanno,  e  prrchè  le  varbadi  vi  M^ 
«0  teiitt  gbiMtìoiatntntt ,  e  te  ne  dà 


secondo  il  (jenw  dello  scrillore.  Coli'  ac- 
roTiarc  sire  Ila  me  ni  e  nieloilioaì  suoni,  caldi 
stnsi  ,  Inmninse  metafore,  e  profondo  ra- 
ziocinio, 1  poeti  Iraidormano  in  vive  ed 
eloi)i>cnli  Immagim  molte  idee,  che  giac- 
Ci{)no  oscure  e  inule  npllit  inenli  nostre. 
l,a  magica  presenia  delle  poetiche  fanta- 
sie CI  fa  ad  un  tratto  sentire,  immagina- 
re ,  ragionare ,  e  meditare  con  lutto  il  di- 
letto ,  e  Hnn  renina  di  quelle  pene,  dM 
comunemente  cooNgiHOD  ogni  slijm  men- 
talo. Il  cornetto;  •  die  la  memorie  e  Rula 
ddlo  icrhere  consenano  Inno  f  mnono 
sapere  e  l'altro  concetto:  •  din  is 
n|H>rania  non  abbandona  l' uomo  neppure 
sull'orlo  del  sepolcro,  e  che  l'aspcllati- 
va  del  moribondo  i  ancora  tenuta  viva  dal 
irrospetlo  di  una  vita  avvenire  ■  ;  sono  veri 
tanto  più  focili  a  comprendersi,  quanto  dm 
ci  vengono  inculcati  nella  mente  <k  coli- 
iliana  spcrienia.  Tuttavia  1  vocabril  aitnt- 
li ,  in  cui  È  pur  fona  che  t^oi  nmshaii 
(;encrdc  9i  raccliinda,  Nielli  sono  a  creare 
i\\ìa\  ^iiniili:i[ica  ccdlimentot.  onde  tolte  le 
ruoli,!  no^irc  inutuamenlen  alubiio  l'ima 
l'allr.-i:  siccome  qnaiidff  il  poeta  «postnA 


A  Te  vetuste  età,  terre  longin^ac 
Tramandole  care  opre  del  Genio, 
E  i  lavori  de  l'Arie;  a  Te  che  in  mano 
D'o^  noMno  saper  tieni  la  chiave, 
Portinva  fèdel  de  )■  soa  cella. 
Tao  tagliar  perlhuae  II  freddo  tenti» 
Sgomento  ;  e  OUille  di  la  vealal  tu»  la  mp* 
I  perenni  dimenìi  va  lambendo. 

PncEni  DELLA  UEuanu. 

Alle  metalìaiche  voci  Genin,  Arie,  Sapere 
■ano  frammisti  oLtiicUi  propri  a  colpire  i 
sensi,  cosi  che  il  lettore  vale  la  massima 

n tagli  davanti ,  come  in  una  pìllura.  Noti 
ato  aipoeli  di  initue  al  merito  d'o- 
rigbMim,  «a  non  caTmeno  delle  ima^ni; 


tempre  buona  raghne. — <ìii5  l' Stilare, 
dopo  avere  cilato  la  dotcissinta  Irnda- 
tìone  ài  questo  passo  /alta  da!  signor 
Carg.  gli  dà  uno  Jiiia  lode,  dicendogli 
ek'tgli  rptue  volte  smentisce  col  fatto 
mta  teli  dà  tuo  autore,  il  quale ,  fi- 
dando printìpalmente  nelP  effetto  del 
no  veneggtare,  dice  che  •  ffulla  cota 
per  legame  tmuatco  arnantssata  ti  può 
della  ma  loquela  in  altre  traimutare,  • 
Daut.  CoHr.  Pkbsb.  ftw.  Bi  edis.  1^- 
li»  e  Frmiobì.  Fìr,  4125. 
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fnaciA BMlltpUflmdo  la  camluniiioni  di 
poctiiujiiii  concetlf ,  praducona  novJià  ,  e 
unnuu  gn^*,  che,  aubbeiie  diUlTcnti  in 
diwgao  e  In  cuailere,  esibiscono  lutti  lo 
stesso  vero.  Il  legueiilc  passo  italiano  so- 
)a  Heiuorìa  noa  bit  la  meDama  rasio- 
migliania  co'rersi,  tradotti  di  lopra,  e 
noiidimenii  la  diversità  sta  solo  nella  ca- 
riata combinauoae  delle  jmagiiii. 

Siedon  le  Muse  su  le  lomlie,  e  quando 
Il  lempo  con  sua  Tredde  al!  vi  spazia 
I  marmi  e  I'oim,  quelle  Dee  fan  lieti 
Di  lor  canto  i  deserti,  e  Parmonin 
Vinse  di  mlllas  mille  inid il  lUeaiio  |'|. 

B  cba  potrebbe  dirai  del  nostra  aspeltare 
r  immortaliti ,  che  lutto  non  sia  compro- 
so  e  spiegato  nella  seguente  invocazione 
alla  f^ptiu^iiT 

Assisa,  0  Dea,  sorriderai  secura 
Su  te  rovine,  e  allumerai  tua  face 
A  la  funerea  pira  di  Calura. 

PiicERi  DEL"  Sperami. 

VI.  Le  iromngiiii  del  Petrarca  sembrano 

auisll^mcnle  fluite  da  pennella  dilicatis- 
no:  dilettano  l'occbio  più  poi  colorito, 
dw  per  le  farme.  Quelle  dì  Dante  sono 
ardile  e  prominenli  figure  di  allo  rilleTo, 
che  ti  par  quasi  dì  poter  toccare,  e  a  cui 


l'I  Lo  teriUore  della  Saian  immva 
X  DtDiHo  ctjaa  capere  f%  V./  ,  che 
OM  Didimo  avena  gran  ribrtsso  a  cor- 
reggere le  cose  una  valla  stampale,  il 
die ,  ieeon4o  M,  era  nuuiléslistima  irri- 
Verena  a'Iellori.  Ma  Didimo  non  di  ra- 
do andò  sopra  a  un  tal  rlbreao,  Jbr- 
■te  perché  ruotno  è  creatvra  anontala, 
eh»  ribellasi  non  pure  alle  leggi  impo- 
Itegli  per  allrt .  ma  bea  anche  a  quel- 
le, ch'egli  va  scrinendo  a  sé  slesso,  in 
Jàlli  Haro  .  al  rinaocarsene  delle  edi- 
sfonl,  non  mei  più  raffn^u-iomilo  nello 
Me  .  delle  Ultime  Lettere  di  Jacopo  Or- 
li*.  £,  le  l'ilalia  vedrà  un  giorno  in- 
tera la  traduilofie  dell'  Iliade ,  a  evi 
^Mtolo  laooftaa  da  tanti  anni  con 
hngmimUà  ta/ivgu'eiile  tra  gli  torit- 
torì  de'noitrl  di,  troverà  isn  poco  tiei- 
i'àiU  d'Omero  di.  i/uaato  fià  etampalo 
la  pHnta  mtta  In  Bremla .  4S(n.  Se 
fMM  cAs  quello  Jif  un  Eaperimente.  Afa 
.  j  vertt  de'  Sepolcri ,  poema  elaboratU- 
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quelle  parli ,  die  *i  nascondono  alla  vi- 
sta. Il  pensiero  cDmiini!  della  vanità  del- 
l' umana  fama  è  cosi  espresso  dal  Petrarca. 

0  ciechi,  il  tanto  atTalicat  che  gìora? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antic^ 
E'I  nome  vostro  appena  ùtìttova. 

e  da  Dante;  ■ 

La  vostra  nomioatiu  è  color  d'erba 
Che  viene  e  va,  e  quei  li  discolora  ' 
Per  cui  eli'eice  della  tetra  acerba, 

i  tre  versi  del  Petrarca  hanno  il  raro  me- 
rito di  essere  più  animali,  e  di  trasmet- 
tere più  rapida  l' immagine  della  terra  , 
che  iughiotte  ì  corpi  e  i  nomi  di  ti;iti  gli 
uomini  ;  ma  quelli  di  Dante  ,  malgrado 
l'austera  profoudilà  loro,  hanno  il  merito 
ancor  più  raro  di  guidarci  ad  idee,  a  cui 
non  avremmo  potuto  di  per  noi  stessi  ar- 
rivare. Meiitr'ei  ci  rammenta  ,  essere  il 
tempo ,  che  pure  è  necessario  per  recare 
al  culmo  ogni  gloria  umana  ,  quello  che 
nella  fine  la  distrugge  ;  il  cangiante  colo- 
re dell'erba  rappresenta  i  rivolgimenti 
de'  secoli ,  come  avvenimento  naturde  di 
pochi  momanli.  —  B  appunto  per  aver  vo- 
luto far  menzione  •  de>graedi  periodi  del 
tempo  > ,  un  vecchio  poeta  menomb  quel- 
lo stesso  concetto,  che  Intendeva  di  ma- 
gnificare (1|.  — DI  più,  invece  del  mini- 


timo  ,  e  che  lend  ni  alto  grido  ,  non 
sembracano  meritare  «guai  dettino. 
Pure  i'  Autore  ,  de'  ctnjne  citali  ^1 
aopra ,  ne  laieiù  intatti  due  ioli,  la 
prima  vaTlante  par  fatta  per  compen- 
diare U  pauo ,  e  meglio  adattarlo  ad 
euere  eltaio:  ma  dell'altre  due,  e  nuu- 
sine  dell' ultima  ,  beacbi  non  sia  dif- 
ficile indoBinar  la  cagione,  dabito  at- 
sal ,  che  gli  uomini  di  gusta  non  li 
appaghino.  Qwdi  versi  sano  nella  me- 
moria rfi  t»m  gli  sludiosi  ,  e  ouando 
una  bella  arvionla  ha  guadagnalo  \ina 
iwHa  quel  snperfio  giudice  dell'orecchio, 
è  ben  difficile .  che  uno  seconda  vinca 
quella  prima.  fdtcays; 

(1)7  haair  Ihai  ali  beaeolh  the  mmm 
And  v;hat  bij  mollala  fn  tkii  umrld  la 
fbroui^. 

In  tiiiie's  great  periodi  diali  ntum  ta 
fnought. 

'  Itaowtbat  alt  the  mìue'thtaeenlg 
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stcru  iIl'I  li?mpa  ,  Diinle  adnpem  ti  mml- 
>U:m  JpI  inlft  pprrliù.  ifpiiL'niiiiloi'i  nella 

oj(i{i'lln  pi"  iinlpnljik  a'si'iiti,  nbliouda 
il'  iiiiin.igijit  pi^  siileniliilG  L'il  L'viileiilt ,  a 
c'  itivi'sie  di  mnggior  niirnvlgin  Kd  ain- 
mirailone.  Ancora  ;  la  sua  Applicazione  i 
più  logica,  dacché  ogni  coiiceLto,  che  ali- 
tiiami)  de!  tempo,  sia  solo  nella  misura 
di  esse  ,  la  quale  k  di!termlnii[a  ila!  pe- 
riodia  ri  voli;  ime  [Hi  del  sole. 

Vii,  LHiaiil"  è  al  liiverBo  dilelln  ,  die 
quegli  due  poeli  arrecano  ,  fu  già  os^rv- 
talo  ,  clie  il  l'elrarca  elico  le  più  dolci 
litDpalie,  e  rlsceglia  le  cDiumoiìoiiE  piii 
profonde  del  cuore  :  e,  sìeno  esse  di  «eoa 
melsticonica  o  vivace,  ne  ainm  noi  ansio- 
featnenle  bramosi,  perchè  più  ci  scuotono 
e  più  validamente  avvivano  la  cosci'eiiia 
noslri  di  essere.  Tuttavia ,  senJo  noi  in 
lotta  perpetua  contro  il  dolore,  e  sospinti 
lenza  pi^  tulle  tracce  del  piacere  ,  i 
nostri  cuori  soggiacerebbero  al  fascio  delle 
proprie  cure,  se  ahhandonmi  ri>s'ern  dai 
soRiii  dcll'imm^pinaiionfi,  ili;'i|unli  la  prov- 

il  c[ipilalc  ili  11  US  Ira  l'eliciti',  e  per  dora- 
re di  fulgide  illusioni  le  realità  della  vi- 
ta. Soli  i  grandi  scriilori  posnonu  cosi 
i^tTrenare  la  imma^natione  ,  die  sia  poi 
iihponìbne  di  diilmgnere  nelle  opere  loro 
queste  illmlonl  dal  reale.  Se,  in  un  poe- 
ma, l'ideale  a  il  ranlaatieo  prevalga,  può  di 


mih  loil  of  iprite  lehìrh  are  so  rimrhj 

Ji  iiUe  loiindt,  o/fiit  or  nane  are  sought, 
nmthtnUwÀhlm^agkteTthanmE- 

Dniiumno  of  Hawlhornden. 

../i!  ì:L,o'  dii  l'cl'iu'ta  /Il  icrUn  ?M- 

=ione  vìoUn  nrconcia  al  propnsllo.  Il 
Boijd ,  ansirAè  tradarre  fidetmenle  il 
patso  ,  etatse  di  pamfivvjrlo ,  c  pre- 
tese di  ornarlo ,  agglagnendoiH  leggia- 
drie, 4fte  fi  ìKMta  Ualfanó  nsò,  ni 
rtg^no  alla  crf(ica;e  la  paraJìraHfi- 
Hìiee  toni  :  >  eh»  un  eeleite  raggh  del- 
l'anima  dipanua  partaa  teheruir  tut- 
tavia sulla  fixeeia  etanimt  di  laura, 
dose  Marte  hinamoTuta  ótMevati ,  e 
torridem  ea»  anglica  graite.  Ugo  Fo- 
teiÀo ,  eUati  i  tette  versi  «  mezzo  {it- 
gltil.  M'quàlt  mw  pqnfivtall  (  elu- 


sela eccitare  in  mi  per  brer'om  la  mara- 
vigli» ,  ma  non  saremo  tratti  giammai  a 
sentire  per  oggetti,  die  o  non  hanno  per- 
sona ,  0  troppi!  si  dilungano  dall'  univer- 
sale  natura  ;  e  d' altra  parie  le  la  poesia 
troppo  si  arresti  alle  cose  reali,  tosto  ne 
proviamo  slBiicliOHa  ,  perchè  ci  appaiono 
queste  dovunque  ritnlgiamo  lo  sguanJo  } 
ci  rattristano  ogid  minuto  della  vita;  cfn- 
r.istiiliscono  ad  ognora ,  perchè  la  cono- 
seianiit  ,i  sazietà:  arrogo,  che  se  la  reali! 
e  hi  lìii7Ìone  non  sieno  immedesimate  In 
:  un  [ulto  ,  sì  comhattono  muluamcnic,  e 
si  distruggono  l'una  coli' altra.  Kel  Pe- 
trarca occorrODO  ben  pochi  esempli  di 
UD  acconitunto  del  vero  colla  finzione , 
felid  al  pari  di  quello,  dov'ei  dipinge  te 
faitezze  di  liaora  bumedialanietUe  dopa 
eh'  ella  i^ti}. 


Pallida  no,  ma  piii  che  neve  bianca— 
Pnrpa  |)osar  come  persona  slanca. 
Quasi  un  dolce  dormir  iie'suui  begli  ocdii, 
Scudo  lo  spirto  gi.i  da  lei  diviso  — 
Morie  K'Ila  pari'a  nel  suo  bel  visol*)' 


VHI.  Petrarca  non  di  rado  alftffa  It 
rcalU  iu  lanlo  lusso  di  decorailonl  Idea- 
li,  cbe,  mentre  afRuiamo  te  tue  Imigi- 
gioi ,  le  d  acompaiano 

In  nn  mar  d'aurea  luce  abbacinale  (l|. 


ijue  ilalliinl ,  agQiiigne  nel  teilo  guanto 
stgiie  :  •  .re  il  traautlort  Ujitie  net- 
f  ullimo  verso  pHi  itrtltamÌMe  attt- 
niilo  alle  parole  dM'wigbiale  : 

Morie  bella  pana  nel  «w  M  olto: 

e!  avrebbe  dato  pfù  alto  e  noRdimend 
pili  credibile  cancello  della  bella  di 
Laura,  e  avrebbe  deslramenle  eoruierso 
in  sensu^ione  aggradevole  l' orrore,  orl- 
ile giiaiiliamo  ad  «n  cadavere. Ma  tHot- 
te  che  siede  i/inamorata  salia  fiieela 
di  Laura  •  .  non  rappresenta  imaglne 
distinta  ,  se  pur  quella  non  /bue  del- 
l' allegorica  /orma  della  tnorte,  tramu- 
tata in  angelo  assiso  sopra  Ut  faccia 
di  una  donna  :  e  gueito  milga  ad  e- 
tlmpio  laminoso  delle  seonee  assurdità, 
die  derivano  dal  mal  accorto  aeeooM- 
inerito  dei  nero  eolia  finaiont'. 

(IIIU.  HoGSas. 
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E  il  poeln. 
liuoii  gus:o 


1131110  sulla  lurra ,  clie  c! 
-u  HI  visia.  e  a  cui  lifio- 
coiiitiiuo.  La  pilUira  del 
ì>iii  disiinia  nella  memo- 
[inumale ,  e  la  lume^iB 


viTsi  inUiviilul,  accollarono  turine,  lunaiie 
bcn^i'i ,  ma  spiranti  cotal  porfciionc  ,  a 
cui  non  6  dalo  avvenirci  sopra  l>  terra  i 
nainliinmiD ,  allorcbè  le  contempliamo, 
Siam  traili  a  cedere  MMTemuale  all'  illu- 
aione  ,  che  la  scUalla  umana  paisà  ve- 
ramenta  esier  -doaui  di  cdrailale  bel- 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  Datura  altere  e  nove; 
Vedi  ben  quanta  in  lèi  dolcei/a  ptoici 
Vedi  lume,  dic'l  cielo  in  terra  mosim. 

Vedi  quant'arle  dora,  e'mperla,  e'nnoslra 
L'abito  elello,  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi,  e  gli  ocelli  move 
Per  questi  di  bei  cglli  ombrosa  uliiostra. 

L'erbetta  verde,  e  i  lior  di  color  mille 
Sparsi  satto  qtKll'cli^e  antiqua  c'negra, 
rrrgnn  pur,  cboH  bd  piè  li  premo,  o  locclii; 

li  1  ciel  di  «agbe  eluddc  faville 
l^'accendc  intorno,  e*n  villa  si  ralli'gra 
If  esser  fatto  scren  da  si  begli  ocelli. 

Questa  iloscriiione  ci  là  agognare  (li 
rinvenire  sulla  terra  dnnnn  si  fatta;  se  non 
che,  mentre  ammiriamo  il  iioeta,  e  kI'ìu- 
Tidiamo  ut  beauiudioe  de'  «uri  i 


Una  unniin  siili>lla  cin.'  hi  già 
Cantando  l'I  isci-glieiido  lior  da  liore, 
id'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
l>Eb)  bella  donna,  die  a' raggi  di  ainore 
Ti  scaldi,  *'lo  va' credere  a'semluanti, 
Cbe  «oglfon  esser  testimon  del  ctm, 
Vegnati  in  Teglia  di  trarrti  avanti, 
iss'io  a  lei,  verso  questa  rivera, 
itito  ch'io  pesu  intender  die  tu  canli.— 
Come  sì  volge  colle  piante  strette 
terra  et  intra  sè  donna  che  balli, 
piede  innanzi  piede  appena  mette, 
Valsesi  in  au' vermi  gli  et  in  su' gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti, 
Che  vergine  die  gli  ocelli  onesti  Bwallt; 
E  lece  t  preghi  mìei  esser  contenti, 
ippressando  sè,  che  il  dolce  suono, 


ìiitiindimculì  l'I 


pace  d'illusioni  così  lanlastiche,  die  ben 
ci  Canno  ciliari  dell'eccesso  di  sua  passio- 
ne;  ma  tion  passiamo  partecipare  a  colali 
estasi  amorose  per  ima  beìleiia ,  che  nè 
vedemmo  mai ,  nè  mai  potremo  vedere. 

IX.  Per  t'opposlla,  la  bella  vergine, 
che  Dante  scone'da  lungi  io  un  paesa;;- 
^  dfl  pindia»  leitealie,  la  laogo  iS 


esprimere  e  la  dilicala  appreml-me  di 
turbare  ifuelle  innocenti  gioie  di  para- 
diso .  e  il  ile^iiUrio,  che  la  spaaianei- 
là  dell'alio  coasiTVi  allailonaa  tal' 
la  la  violle^^a  delle  grafie  nalhìe)  ;  e  . 
la  bella  donna  .  lentamente  carolan- 
do ,  e  mettendo  piede,  binanti  piede , 
lualo  gli  fi  accoOa,  elie  U  dolce  mano 
ttieue  alPoreeekio  di  Dante  w'suoi  in- 
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mxrAiAZKmi  fra  dìinte  r  peturu 


prodallrici  di  ocposu  etSei\ 


Era  gtà  l'i 
il  Tiwiganli. 
Lo  di  die  Ila 

E  dm  lo  n 

Punge,  B<!  Oli 


luiiD  rarnsn  genere  :  lad- 
'eirarca,  Digiiiuido  l'ardcau  daao- 

e  phi  m  compuaMiM!  per  le  proprie 


niTignnu  in  qnalchc  cluasa  vane 
neiìao  le  membra,  pd  diel  soi  viaconde, 
 uro  legno,  e  Mito  Fupre  gonaa. 
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Va  li^  percbì  «>illii(B  In  nutuo  l'onda, 
fi  Inai  ttpDgna  di«tro  lite  nie  «pillai 
E  Gniiali,  e  Hirroco,  e  fe  CdoDoa; 
£  gli  uomini  b  le  donne, 
K'I  monilD,  c  Rii  nniuiali 

FiiK!  non  \m'gn  d  nilu  osltiinlo  nlTnnno: 
jC  dunimi,  ch'ngni  .giorno  arrogc  al  dunno: 
di' in  san  f^ià  pur  crc^Loiido  in  quusla  voglia 


Di 


in  lialla  liellfl  airciioni  climi ,  e  ci  Irat  l 
oirrcru  vaiiiiinsniu  diutro  n  perfidili  felid- 
l.i,  liiin  .1  dm  ci  sprofnti diamo  ciunnii^nlu 
in  iiuullu  dispiacLiLU  cbe  consi'guila, 

Quanilo,  percossa  da  lerror,  s'invola 
Dal  luo  loUo  la  Speme,  e  la  gignnte 
Doglia  ne  ingomlira  il  tdlo  orrendo  sola. 

E  ancora  quelli  a' quali  uni  l.nl  sorte  in- 
coglie, sono  pachissimi,  niravrenanle  dei 
pili  molli,  che  imparanu  sollanlo  Jallu  Ict- 
liira  lenliannlale  li  miaiera  di  operare 
ciiii  più  licuro  edtoUo  Dulie  muidi  appai- 
bionale,  o  di  Unro  lopra  la  volutlì  un  pìii 
lido  e  pompòso  amniBnlo.  La  turba  de- 
gl'imitatori del  Pelrarca  in  Italia  pub  ve- 
nir imputata  all'eaempio  di  que'uomini  im> 
indli  die  lolaero  ad  impreatllo  il  linguag- 
.  ,  piuQuicg  dalla  poeiia  di 


it  CI. 


Ma  p 


...     ,   teiicflndedei 

tempi  budI  ,  quando  la  fiitù  tacef»  le  sue 
lirore  gagliardamente  coiitro  il  mal  cosiu- 
ine ,  e  aoew  nella  tomba  cogli  ullinv  eroi 
del  medio  ero.  Petrarca  liiso  fra  coloro, 
elle  prepararono  (e  vnglwiie  du'lumpi  ca- 
vallo rese  hi. 

XI.  In  sullo  scorcili  ddl.i  (ita  di  lliin- 
te,  i  domimi  d'Italia  suliironu  itilera  e  quasi 
uniiersale  una  riforma  ;  di  che  uomini  , 
cottami  e  lelteraturi  Assunse  co  lubiiameii- 
ta  no  nuofO  carattere,  t^rénie  ,  ed  altri 
stali ,  dopa  caduti  i  nobili,  /u  io  unno  di 
~ ,  I  quali  non  avendo  nè  aiite- 


l'I  B  pià  liulgiit  etempia,  che  si  pos- 
ta Vitare  ad  Uluslrasione  di  questa  itn- 
tema ,  i  il  Bembo  cai  laggia  delle  tue 
Aime  platmicM»  *  petTorcheteha  che 
tneroaaa  U  naturali  Mla%t  deWlmmor 
abualmti  •  to  roimlaaa  M  paMara. 


nati  da  Indiare ,  ni  «end  geiienMl,  uè  mf- 
lilare  adueaiioue,  peralitea  nelle  rìaia  in- 
testina per  via  della  calunnia  e  della  con- 
tlaen.  Paventando  una  dimestica  dittatura, 
a'neralci  osterai  o[qwien>  estranei  cOadot' 
lierì  di  truppe  soieoU  connnsta  di  aA'en- 
luriuri  a  vagabondi,  I  quali  uccbegglan- 
no  senza  divario  i  nemid  ,  C  inpetàrmio 
lo  discordie  e  contaminarono  la  morale. 

Frallanta  i  nubili  ,  nervo  della  fazione 
Gliilti'llih.i  nd  Bciiiinlrione  d'iinlia,  posse- 
dcndu  ricdieiiu  e  In  fona  del  pausE.',  con- 
li[iuar"iio  a  muovere  incessanti  guerre  ci- 
vili,  fino  a  eh' ci  con  città  e  vassalli  ri- 
tiinsero  lutti  soggiogali  al  dominio  de'vit- 
loriosi  condolticri ,  1  quali  furono  spesso 
uccisi  di'  prupri  soldati,  e  plii  spesso  da- 
gli apparenti  craJI  del  poter  toro.  Sola  Ve^ 
nczia ,  circondata  dal  maro,  e  perb  can- 
sala  lisi  pericolo  d'invasione^  e  dalle  ne- 
cessità di  alllilar  le  sue  armi  ad  un  solo 
palriuo,  ondi)  Immune  da  sventure.  Non- 
dimeno a  conservare  ed  allargare  le  co- 
lonie ed  il  cuiuincrcio  ,  prosegui  nel  me- 
diterraneo una  lolla  micidiale  con  altre 


XII.  I  Genovesi,  perduta  l'ari 

Sale,  mcrcarono  l'aiulo  de' 
hero  cosi  modo  a  sbramar  gii  adii  e  ■ 
disfare  i  Veneziani ,  i  quali  a  rinfreBOare  , 
le  aggressioni,  esaurirono  le  estreme -roi^ 
luroj  ed  ambo  gli  alali  pugnarono  nella 
e  meno  per  gl'interessi,  che  per  veu- 
della.  Allora  si  fu,  cbe  alle  paciliclie  esor- 
Andrca  Daniioln  risposo 
cosi  alleramenli:. 

Per  tal  moda  ,  i  Liguri  o  Veneziani , 
tienctiè  a  que'dl  arbitri  de'mari,  furoii  li- 
dotli  a  colali  termini  di  deinleiui  pei  cie~ 
clii  rancoii,  ciw  nel  vegnente  secolo,  Co- 
lombo (u  Bslrelto  a  mendicai?  l'aiuto  dei 
Principi  forestieri  ,  die  da  quell'epoca  st 
diè  l'uliima  crollo  alla  grondemcommer- 
"ile. 

La  cultura  delle  Claisìcbe  lettere  ac- 
crebbe il  gusto,  nuli' universale ,  iggìunla 
al  tóndo  dolla  erudizione;  m  scavb  ad  un 
l'ardire  e  l' originami  dell'ingegna 
f  e  coloro  slessi  cbe  avrebbono  po- 
ivciilre  inimitabili  scrittori  nello  lin- 
gua u 


.  dalla  lunga  spellalon.  Alcuid  narra- 
rono a  parlo  a  parte  al  concittadini  la  pas- 
nle  gidrie,  ed  altri  Tìmunerarono  i^ma 
pfolcllori  000  bull  e  pwlici  cauli. 
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Xllt.  Dissimili  in  III  Ilo ,  in  db  lolo  si 
rassomigliano  iiucsiì  duu  caralterì.  i^i  ili- 
rclibe,  clw  la  rariuon  cospirns^u  l'otla  nn- 
lura  t  disgiungere  l'uno  dall'altro  per  una 
irreconciliabile  discrepaaia.  Doole  percorse 
uni  carriera  pni  relais  di  itudi ,  e  in 
lempi  die  irìilolilu  teneva  mIo  il  caupo 
Belle  [IniveNlIì. 

.  L'aoslerìtt  del  metodo  e  delle  musinio 
loro  Io  ammaGilraiMio  a  non  vergar  caria, 
cbe  ooQ  sveiK  ptiim  lungamenle  in  sè 
medlUta;  a  leneni  ognun  davanti  un  pra- 
tico Ifaia  di  gran  mnmenlo,  quello  ddl'u- 
mana  vila  o  a  proseguirlo  saldainenlc  se- 
condo ua  preconcetto  ditisamcnlo,  I  poe- 
tici ornamenti  non  ad  allro,  li  paiooo  usali 
mai  da  Dania ,  se  non  a  dar  luce  ai  suoi 
tiitiliiutli:  uiì  inni  cunsenll  alla  fantasia  di 


l'i  n  hO  ii[m  ™rn\  clii;  sirLù  uni  guijì^l iif, 
l'iù  non  mi  lascio  giro  il  Irun  dell'ir  le. -l'uri-. 

Lo  studio  i1i>*  Classici  ,  e  la  roga  in  die 
Tennero  le  plalonidie  speculazioni,  da  caso 
Petrarca  propugnale  contro  gli  Arialoleli- 
ci  |r]  ,  si  accordò  colla  sua  naturale  in- 
cliniiionc  ;  c  la  iiin  mente  fu  infuniiata 
dalle  opere  di  Cicerone  Hi  di  Senuca,  e 
di  San;' Agostino.  Hgli  no  pigli!)  e  la  in- 
uiaUnita  dell' anilamenlo  ,  e  la  diiione  or- 


li) È  limilo  far,jniì,enln  iM  tiio  trot- 
tala :  De  sui  ipsius  et  multoruui  igno- 
ri Petrarca  attamtate  ammiri) ,  ed 
tmllb  talora  ttrvUmeiile  io  aite  dell' At- 
piualc  ,  al  libale  iadìrltie  due  tenere 
fra  quelle  agli  anlicki  piA  iWuilri  Sair- 
ijeii  perù  da  usa  diesse,  ch'tgfinede- 
11(1  pure  iiliimii  marcliin  net  tuo  iole, 
min  di  iTi-ii  ijiHinlv  d  all' imjrgiiv;  onde 
non  Iroiiì  clic  In  rinreiie  nell'  mst/jiiiu 

min  i«^7(i/ia,io  da  C.iaco'iJ Sfilali  di 
firema.  (i:,;.ìT.  i,i  F.  /■Lncinf^  J  Pu- 
UCe-  i'otTA  yiLEXn:iu.  ric.  tip.  Parise, 

tlersi ,  alia  imila^ioue  di  CitcroBS  cun- 
ginme  pur  quella  di  Seneca  ,  qaaiilo  i 
al  conccifoio,  amie  i  Cùinuitiati  di  Tre- 
iKnm  «Mero  a  dtiamarla  U  acimpia  di 
SeoGca.  ila  &  Agoilino  pof  lofw-  U  vA- 


mia,  allora  pure  cbe  gU  raoneto  a  mano 
;jli  argomenti  meno  poetici,  e  wpniltullo 
linei  mi'ijcuglia  di  acndmenti  privati  cogli 
universa!!  principi!  di  nioBoUai  La  aua  pen- 
na and6  dietro  alla  perpetua  irrequietodi- 
ne  dell'  animo  suo  :  ogni  argomenlo  ade- 
scava i  enei  pentleri,  e  ben  di  rado  lut- 
ti i  sud  pensieri  furono  devoti  ad  un  so- 
lo argomento.  Cosi  fu  die  ,  «Tendo  piii 
ardore  ad  imprendore  cbe  persevennta  a 
rinire,  il  numero  gnnda  dtf  tuoi  u»  ler- 
minnti  maimscriiu  inscitb  finalmenlc 
nell'anima  la  iriate  GnuideQtfoTMi:  cbe  il 
frutto  della  dlllgenia  di  poco  aardAe  stalo 
diatimile  dalle  Ibdie  dell'infingardaggi- 
ne (II.  Dante  coDRasa  ,  cbe  In  gioaeoiii 
succumbevB  a  luogo  e  qnud  insapenbite 
scorsggiamenUt  ;  e  kcuh  quel  aUeniio 
della  meale  ,  et»  ne  siringe  le  facoltà  , 
non  perA  le  distrugge  |3)<  Ila  In  mente  di 
lui  ricuperala  k  eUstidli,  non  più  risi.'l- 
le  ,  lino  a  tanto  cbe  non  eblw  assegnilo 
lo  scopoj  itè  fona  nè  interesse  umano  val- 
sero a  slamarlo  dalle  sue  uKiiilaiioui  \7:\. 

XIV.  Lo  ialelletlo  in  entrambi  lennv 
\  \tl\i  da'  naturali  ed  ìuallerabili  morimL-nii 
del  loro  cuore.  Il  loco  di  Dante  fn  piii 
[iroTonJo  e  concentrato  ;  {HÙ  di  una  pas- 
sione non  ardeva  in  quello  ad  un  leu^; 
e ,  se  Boccaccia  uon  carie!)  b  pitturi , 
Danlu ,  pur  più  e  più  mesi  doj»  morta 
Uealrice ,  ebbe  sentimento  ed  aspello  £ 
selvaggio  (S|.  Petrarca  fu  agitalo  insieme 


aìcismo,  siiatsn  nelle  sne  opere,  e  (tn- 
yolarmeiile  nei  sii-i  DiAuiaiii  tTnqitet 
Santo:  De  Cvutemivo  ìHvkoi. 

|ij  Qmcqaiii  /ere  upuscalomm  mlU 
excidU  ,  quae  tam  multa  /itervnl  ,  ut 
uigM  ad  kanc  aelalem  me  exerceanl, 
oc  fatigeiU  :  /hU  enìm  «lilU  ni  corput, 
ile  .ingeniura  viaiji.t  jioHeiis  dtxterilale, 
qaam  virìbia-  Uaifui'  inului  viilii  Jitci- 
tia  Eiyitalu  ,  iiiiae  ej:t  cul  iinv  dijjicilim 
nniettrmiei.  Ei-rii.  fosri-R. 


(i)  o  E'jli  tra  già  ,  n  per  lo  tagri' 
Aure  c  À  per  I'  ajlli-.imie,  die  al  eoo- 

di  sè  alcuna  cura  i/i/uori,  dieenuto 
riami  una  cosa  saloalicO' a  riguardare, 
ataijru,  barbuto,  e  quasi  tuUu  iratfor- 
DKUo  ila  qittllo,  cA«  aoaiill  etser  *> 
leva  i  in  laido  die  il  uo  aiptUo 
che  »t^i  amici ,  ma  t^HuuUit  ■»  eUt- 
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vinn  qiieale,  nw  li  bIIuUivsiio  piir^'  Ihim  i 

coU'iltTB,  e  il  100  foco,  più  che  brucia-  s 
re,  ràplenden,  e  riboccwa  da  un'anima 
foelU  a  tulio  Mpporltirae  il  calore  t  ^ 

pure  ansiosa  di  altinni  per  mciui  di  I 

quello  gli  sguardi  atlrui.  La  ranità  Tecè  1 

Petrarca  sollecito  sempre  e  apprensiTO  ,  1 
pur  deli' opiiiione  di  colora,  a' quali  ben 

sentita  di  sopraslare.— Mei  caratlerc  del-  I 

l'Alighieri  primeggiava  l'orgoglio.  Si  com-  i 

piaceva  ne' palimenti ,  siccome  prove  a  I 

dinioslrer  sua  forleuti,  de'propri  diCiillii  i 

(|unli  inevilabili  «egnacl  a  ilrtù  lutle  lon-  | 

lane  daiiu  huttule  vie;  e  nella  coscienza  i 

ili  quel  c)ie  deatro  valere,  peitiii  lo  i 

francheggiava  a  diapellare  oomiat  ed  opl-  i 

Cbe  li  fa  ciò  che  quivi  sì  pispigli^?  — 
^  Lascia  dir  le  R«nti? 

Giammai  la  cinta  pur  soITlar  liu'vi^nli  {'). 

La  palenia  di  ilis^vullarc  ,  da  molli  van- 
tata ,^  ma  tiie  iiiiluta  a  hun^  [luclii  laigl 

misura,  fu  a  lui  fonie  del  più  allo  com- 
piaclmeiito,  ciiu  in  i:levalo  ìnlelletto  possa 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  lai  clnso, 
Baeiomtid  io  volto,  edisse^  Alma  silegnosa! 
OendetlB  cota  cbe  ia  te  l'incinse. 

L'allero  conlegno  di  Dante  verso  ì  gran- 
di ,  de 'quali  sollek:iIava  il  lulrncinin,  fu 
da  oi  istDCrnlicn  ,  da  slalisln  e  guurriuro, 
il  quale,  dopo  vissulo  nella  copia  e  nu- 
gli  onori,  fu  proscrillo  nel  Irenlasellesi- 
mo  anno  dell'età  sua,  e  furialo  di  ra- 


icuR  altro  a  fona  di  >é  melieea  roia- 
paijfone  -.  Bucctcciu,  firj  oi  Djute. 

CI  Abbraccio  assai  di  grado  la  le- 
zione del  codice  Florio,  cht,  i«  vece  di 
ferma ,  ha  fcrinn  ;  e  imscrlro  la  noia  , 
che  Qriirico  l'inani  pone  a  qnfsla  ra- 
TloHte ,  nella  sua  edizione  di  llante 
altrove  diala..  •  Kflla  cornane  Inlone 
l' agghutìo  ferma  dato  alla  torre  è  un 
di  più  the  snertra,  aiat  che  accrescere 
'la  fona  della  inblime  immagine  che 
non  erotla  ecc.  Ma  te  noi  daremo  l'ai- 
.frlbuto  dl  (ermo  all'uomo,  U  para- 
gotte  torà  attignalo  e  mbnMU  Bo 
■tìtolo  gatat  vent  in  Ma  mia  preee- 


mingace  di  cilli  In  clllà  ,  come  nomo , 
che  ,  spogliata  lulU  ve^gni ,  st  pianta 
sulla  pubblica  ria,  e,  stondeada  la  mtoo, 

Si  conduce  a  tremar  per  ogni  rena. 
Più  non  dirb,  e  oscuro  so  che  parlo; 
Ida  poco  tempo  andri  che  1  Idm  viclid 
Farauno  d,  che  tu  potrai  chiosùlo  (I). 

Petrarca  nodrilo  per  propria  confessione, 
uelP  Indigente  |!) ,  e  come  uom  dttslina- 
lo  all'aura  de'iiobiti,  ne  venne  cumutaodo 
I  doni ,  intanto  che  (tiunlo  a  termine  di 
poter  «ansare  nuovi  favori,  fece  allusione 
al  primo  slato  con  quel  compiacLneiilo 
inevitahilc  a  quanti ,  o  per  caso  ,  o  per 
industria ,  o  per  merita ,  sfuggirono  alla 
penuria ,  ripiegiili  nel  gran  sonlimealo 
di  umillà. 

W.  Lonformnto  ad  notare,  Petrarca  di 
leggieri  SI  traeva  a  fare  il  piacerò  altrui, 
ed  agognava  mngqiore  l'amicizia,  che  non 
suole  consentirla  l'amor  proprio  dell'uo- 
mo, e  cosi  scadde  negli  occhi,  e  fors'an- 
che  nel  cuore  delle  persone ,  elio  più  e- 
rano  a  lui  dtiiole.  I  disinganni ,  che  per 
si  falla  cagione  inconlrb  nella  vita,  spesso 
gli  amareggiarono  t'animo,  e  gli  Iraascro 
dalla  penna  quella  coufessione  :  •  che  te- 
meva coloro  che  amava  >  I  ulmici  di 
1m'  sapendo,  cbe  come  a  sfogar  lira,  cosi 
e  più  ancora  era  pronto  a  dimenlicare  le 
ingiurie,  si  videro  dall'indole  sua,  facile 
ad  esser  messa  a  leva,  aperto  un  bel 
campo  alle  risa  |t) ,  ed  aiiiarnuo  qml 
l)enevolo  a  comprunieltiirEi  ,  ])ure  in  vec- 
cliiaia  ,  l' oiKir  ^uii  a'disrulp:iiiienti  |h|. 
Dante  per  lo  coEiIrarlo  uno  fu  di  quegli 
spiriti  sublimi,  acquali  non  giungono  i 
darili  del  riditolnju  gli  alussi  colpi  della 
malignità  altro  non  fecero,  che  vie  piii 


dente ,  non  badando  ,  che  jHù  anind 
il  trooaitero  nel  lesto;  ma  t'immagine, 
che  racchiidow ,  i  cosi  tabUme,  e  11 
consiglio  si  forte  e  generato ,  c&e  non 
so  pentirmi  di  qu'eita  rlpethloM-. 

(  I  )  PuacAT.  alta  fine  del  capU.  XI. 

li)  Honeittt  parentibui  ,  fortuna  lat 
renim  faXtat  )  ad  laopiaia  vergente  , 
natus  sum.  Epist.  Jn  I'ost. 

(31  Seuil.  Lib.  /3.  Hp  7. 

Hi  Indignantissiiai  animi  ,  sed  of- 
feniaram  obtlvloslalmi—ira  mthl  per- 
taepe  nocuU ,  alttt  tuutguam.  Sfisr, 

(&)AB9Btiia.  ScrllLTenei.  e.  i./He,S. 


■oIlwiTe  la  mtin  tua  digniti.  Agli  tmld 
lni[^iafa ,  mcgt»  cbe  commùenziane , 
riipetlD  ;  e  ti  nimici  litnora  ed  odio ,  di- 
iprezui  non  mai.  La  Irn  siu  fu  Inesora- 
ìile  ;  appo  -lai  Io  (degno  era  non  pare 
ioipeto  at  natura  ,  nu  deUlo  (1);  e  pre- 
gustb  nella  contdi  menle.  quella  lanla , 
ma  certa  ed  la  etenu)  «tmaìttra  rendel- 

Fe'dolce  l'ira  eoa  nel  nio  (egrelo.» 
Tad  e  tasda  volger  gli  anni: 
&  cb'io  noa  unio  dir  se  wm  die  pùnti 
aoBlo  jmi  di  retro  a'Toatd  danni. 


Egli  noa  ci  dSccrn  dcuuo  coso: 
Ha  lu'ciaTBDe  gir,  solo  guardando, 
A  golia  di  IBon,  quando  si  posa. 

Sccomé  pare,  die  solo  umore  polisse 
&r  wlira  il  Petrarca  a  s!  ilio  acgiio  ncll^ 
poetfa,  COd,  te  la  ireulura  e  la  perse- 


li piie[ 

a'  cui  lua  pollo  maoo  e  dAo  c 
SI  cbe  fa ba  fallo  per  malli  nm 


;ih. 


0  dei 


fonsij/i ,  eh:'  un  va!/-  canuto  possa  te- 
yare  a' succtssuri.  Ad  essu  utlengantl 
ialdavtente  guanti  ^laiio  pel  santo  ve- 
ro ,  Icmono  II  giadÌLÌo  deW  elà  i*eji/n- 
■  re  ,  e  I/ramano  di  proplslnrielo  In  ni- 
tro Itiago  della  DlilM  CoHiEori  /  I%f. 
eapft.  JCn  in  fine  I  leggisi  un'altra 
untaeM ,  dit  a  prima  giurila  umbra 
tmportì  alla  qiA  rtJirUa  nel  lato ,  ed 
è  la  ugueMe  : 

(■mtntagna 

Ampre  °  9'"^^  "''^  ^''^  hn^  fnccia  di 

Ora  voglio  dimqstrare  due  cose,  t,'  Co- 
TTte  il  eonteOo  di  Dante  riilrtnga  U 
tento  di  queita  Menlenta  %.'  Quanto  tt 
opporrehbe  a' pragridimtMt  àgi  tapen 


gegni  infila  essere  dnnnata  ad  agii 
Piera  di  svcnliiri>,  non  taalo  dw  la  fred- 
da indilTerenia  c  p«r  la  iaviaia  della  v- 
ataoa  rana ,  qaaolo  per  le  ardenti  pai- 
tiopì  de'  loro  cuori  ,  pur  nondioieDa  II 
{Macere  di  conoscere  e  di  propugnale  il 


,  e  di  ei 


nare  da'  loro  aleasì  lepolcri ,  è  cosi  ac 


Mentre  eh'  io  era  a  Virilio  congiunto 
Saper  Io  iiwnte  cbe  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  moii.ln  ilcfunlo, 

Dette  mi  (ur  di  mia  vita  Tiilura 
Parole  grarij  aneEiia  cti'io  mi  senta 
Ben  tetragouD  ai  colpi  dì  ventura. — 

Ben  veggio,  padre  mio,  A  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  danni 
Tal  cìi'è  pili  grave  a  clii  pili  s'abbandoni; 

Percbèdi  proiedeaMÈbuoo  ch'io  m'arai  .- 

0  sacrosante  Vergini,  le  (ami, 
Freddi  o  figilie  mal  per  >oi  aofTersi, 
Cagioii  Oli  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 

flr  convicn  che  Elicona  pur  aie  reni, 
Ed  Urania  m'aiuti  col  ano  coro 
Forlì  cose  a  pensar  mettere  in  versi.  — 

y  s'iu  al  vero  son  timida  amico, 
Temei  di  perder  viln  Ira  coloro, 
Cbe  questo  tempo  cliiameranno  anllco  (')- 

lì  da 


a  tenera  di  Danio  novellamentó 


P  nmme/lerla  nella  plenesM  del  tlgld- 
Jicalo  elle  avrebbe,  se  lu  la  "enunci  (•)• 
tata.  — Dal  conlesto,  ove  legasi  la  ter- 
Sina,  apparisce  chiaro,  eke  Dante,  o 
inlete  parlare  di  quel  verisimiti  podi- 
cu,  da  cui  1(11  buon  poeta  noa  dee  sea- 


oppi-r 


n  lol- 


•gìmenln  reltoricn.  per  disporr! 
leggitore  a  pi  eilnre  iTtrfenia  a  rDiO. 
che  pare  non  mfrrìiirlit.  IC  infalli.  '"• 
bUo  dopo  quella  maaiiiia  ijentrale.  sog- 

Ma  gai  tacer  nul  jiMso:  e  per  k  l'nle 
Di  queMa  eoinmedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  liingo-graiia  vote, 

Cli'io  villi  per  quell'aere  grosso  e Kuro 
Fenir  notando  una  figura  i»  luto, 
MaraeiglioM  ad  ogni  eoT  lieuro. 

'  manl/Mo  pettmito,  eke  matti- 


diMopeTti  nipue,  de,  dm  Puma  |SC6, 
gli  imid  di  ini  pemdsMRr  ad  vOmeie 

.i^.i  ,  .  j  jj,         ^  Be' beni, 

noi  calu 


aolo  che  pUlnlMe  co'  i 
conTeuaise  colpBiole  , 
al  comune.  Ecco  qiul  fu  h  rìsposU,  cbe 
ia  lale  occorrcaia  Dante  iodlitab  ■d  ono 
dei  suoi  parenti  da  luì  appellato  t  Padre  •. 

XVII.  ■  Per  !t!  ledere  Toslre  con  de- 
Wln  rPTercni.i  mi  alTutlo  ricetule ,  e  con 
diligenza  coiisiilerate,  lio  polulo  cniiipmi- 
dere  con  quanlo  amori;  prOK.iCCiale  di  rì- 


derà per  aTTealora  di  quella  forma ,  c_ 
forse  il  ranehbe  la  pusillanimità  di  lalo- 
Dt ,  con  iatania  ricbi^o  vogliate,  prìDU 
cbe  dar  ^udido,  esaminare  a  malnro  con- 
aiglio  la  bisogna.  Ecco  imperò  quello,  che 
per  lettere  si  del  vostro  e  mio  nipote,  al 
iti  pili  altri  amici,  ai  viene  signiBcandond 
intorno  alto  staniiameolo  di  fretco  follo 


ma:  ■  Sempre  a  quel  ver  •  rte.  é  gi 
com'io  diceva,  artificiosamente  ann 
Itala  per  espugnare  la  incrcdiilUà  dd 
lellore,  e  conciliarne  la  fede  alla  so- 
prannaturale e  grottesca  natura  di  Ge- 
rione ,  che  il  putta  medila  di  detcri- 
verglt  nd  ventura  canto,  lìante  volle 
tcemar  /otm  ad  una  abbieiione  . 
il  lettore  gli  avrebbe  poltUo Jare ,  ... 
prmaùTla ,  qvaH  dÌMtft  :  So  eht  tuia 
ti  dee  narrare  eoia  eke  ha  /accia  di 

'Hutaogna;  M.  faeda  tenlmaa  diUt 
icaote,  pure  a  jucifli  voUa  non  ; 
nechetarmivi ;  e  giuro,  e  giuro  per  la 
mia  Commedia,  a  te  o  lettore,  cke, 
e  II  pala  pure  da  non  ereileTsi,  quanti 
Ito  per  «furarti  è  eero.  JVofa ,  etier 
gnesto  alIreA  un  mwfa  r/ficaclsalmo  a 
risvegliare  f  attenzione  e  In  ciiriasUà 
di  c/il  leg^e.—  Oie  Dante  poi  non  an- 
netta senso  pjil  lain  alla  statene,  ove 
non  bastino  le  induzinnl,  aJMamo  i  fat- 
ti, e  sono  gitegli  altri  suoi  versi  a'i/uali 
ha  appiccato  la  presente  nota:  •  E  s'io 
al  vero  sona  timido  amico  •  •  ete. ,  e 
tutta  la  sua  Commedia ,  nella  giiaie 
KM  paoenlò  i  giudiii  ni.  te  opinioni 
volgari  ed  effimere,  onde  non  pah  ve- 
dir  di  certo  vergogna,  nè  chiuse  le  lab- 

.  t/ra  al  nero  per  meichlni  rispetti,  e 
tale  sarebbe  italo  il  timore  di  dire  «n 
vero ,  che  potesse  sembrar  mcnsiogna  : 

Hordear  oppn^ia  faiàs,  nnJiemqiie  colo- 
(res7 

ma  lo  disse  e  cantò  altamente,  e  lo  mn- 
Id  anche  pericoloso,  e,  prrcarrcndn  la ^ 
givtliiia  di  Dio,  non  temè  di  dannare 
alla  in/àmia  e  all'inferno'  potenlissiml 
amlemparantì.~-!Ua  guanto  poi  fossi: 
per  riuscire  dannoso  U  dare  a  questo 
adagio  wai^pttficaiiia  eileiuMtetiap- 
saluta,  e  lo  applìcaHo  agft  «erlUorf, 


■ovasi  per  ia  intera  storia  de'progrep- 
della  mente  umana.  Farse  la  immo- 
biiild  del  sale  c  il  molo  della  terra  no» 
sarebbero  ancora  scoperti ,  le  il  grati- 
de  cosmografo  avesse  data  oreceMo  a 
questo  consiglio,  e  fermalosi  alla  pri- 
ma faccia  delle  cose.  Ma  i  posteri  batt- 


icela ueiie  cose,  raa  i  posteri  JMM- 
1»  ...  venerazione  il  nome  di  Qaltteo , 
appunto  perché  trovò  tot  in^nrtmt» 
"•<»),  'e  lo  tUmottrò  e  oHmtniM  «Aont 
e.  eA«  U  pnmtdgarlo  gli  «hMm 
oOrv,  cAe  imajtiha  tergugiia. 


n  vero  die  hafaenia  di  vero  è  cmotcivto 
da  luUi ,  e ,  se  é  giusto  onorarlo,  non 
Aa  peri/  altrettanto  bisogno  d'avvocati, 
quanto  il  vero  che  ha  faccia  dt  men- 
logna.  La  sagacUà  degli  scrittori  sta 
net  riconoscerlo  Mto  gnfUa  fàlia  (ana, 
e  Pnffieto  loro  nello  tìrapparlo  ,  e  eu?- 
straiìo  ignudo  al  Mntda,-  ni  tnal  U  i 
fiuto  pasto  verameme  mAi  §eieiaa. 
non  che  melando  alciìn  vera  o  igm- 
.  a  avente  faccia  di  menvigaa  ;  e 
questo  non  vergogna  mai.  ma  die  "sem- 
pre le  piic  belle  corone  agli  icrlltori  ge- 
nerosi. E,  tornando  ^finalmente  a  Dan- 
te, chi  persistesse  ad  allargare  il  sen- 
io di  que'suoi  versi  verrebbe  a  mostrar- 
■i  in  quell'acerrimo  asierlore  del  vero 
in  uomo  del  volgo,  che  dissimula  gvan- 
c  verità  non  promuovono  il  propria 
■anlifrjglo,  e  nolo  scrittore  fiotofo  ca- 
-anlc  salo  U  vero,  f  onesto  e  U  bene 
leti' umanUé ,  posposto  ogni  ptriona- 
le  rispitlo ,  un  roeo  mormoratore,  sol- 
Irrito  tmleanente  di  blandire  Porèecklo 
de--     ■  ■■ 
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fn  Firenie  sul  Irar  di  Inndo  gli  stendili: 
the  >e  io  patini  di  pagare  uniiposla  aniii- 
iDi  di  pecunia  ,  e  di  comporlore  la  inSa- 
inia  dell' eaaorc  Direrto,  potrei  venire  as- 
Bolto ,  e  lomarmcDe  di  pTeaentc.  Nl'I  che 
per  TCTO  doc  cose  aono  degne  di  riso,  <; 
malamente  conaigtiatc.  iiico.  o  Paure,  ina- 
lameole  consigliuie  da  quelli,  die  si  fiillt: 
cose  rapportarono  :  pero  die  le  lelleri: 
vostre,  più  discrete  e  appidnsuiu,  116  uno 
di  lali  particolari  coiilene?aiio.  b.  urIi  or- 
revole cotesto  iDOdo.  Onue  bma:  Ali[;lu<^ri 
c  in  patria  ncliiamato.  dupo  sojii^nuio  un 
espalnamento  di  forse  tre  lusin  l  SI  falla 
lelribuiiODe  meriUiTRsi  dunque  una  cu- 
aideina  a  tuUi  muilèsla?  SI  fnlli  i  sudori 
e  le'&Uclie  conUnovate  no^jli  studi?  Lon- 
Uno  dall'uomo  teguilalore  di  lilosolìa  la 
sconsigliala  viltà  di  un  cuore  fangoso,  di 
sostenere ,  quasi  costretto  dall' inHimia,  di 
essere  oDerto ,  a  modo  di  cerio  snpulello 
e  d'  altri  s\  fatti.  Lontano  dall'uomo,  clic 
predica  la  giustizia ,  il  pagare  di  suape- 
Giulia  per  ingiuria  patita,  e  a  chi  la  fece, 
come  a  beneraltorì.  Questa ,  Padre  mio , 
non  è  la  strada ,  onde  loroarc  alla  patriai  < 
ma,  te  altra  per  voi ,  0  per  altri  dappoi 
fle  trovala ,  clie  alla  fama  e  all'onore  di 


|t)  LBtnniA  DI  DiiriE  ,  che  conservasi 
nella  Laureniiant  a  fltenle:  Pliilen  xxìx 
codice  mi. /al.  «5  •  in  lìrle>  h  re- 
$trii  €t  renereMUi  debita  el  off.cihmc 
reniptti .  Tiuim  repatriuiiu  mt-'i  rur^- 
tu  «oUi  ex  animo,  grufa  mnitr  ac  di- 
Itgmli  aalmadpeTibme  conccpi.  cti:iiim 
Ionio  me  dUiriclias  obtigaslis  ,  quaaia 
roriiii  ejvles  incenire  amicos  contìngit. 
ad  illam  vfTO  signìjieala  respondeo,  et 
ti  non  eatenut  quiùUer  forian  puiilla^ 
nlfflUac  appettret .  alf^onim  ,  ut  sub 
txamiM  vaiti  contiftli  lU  onte  iudi- 
elum,.aXlietwM  àepMca.  ecce  igilvr 
QtNCt  per  Unterai  vettrt  nulgae  nepotis 
neenon  alinruoi  quampivrìam  amico- 
rum  significatiim       JBl/ii  per  irrdina- 

tofverf  ielle  ti'rinm  peainle  (aic|  711011- 
titatem  velleniquc  pali  nolani  oblationls 
et  absotci  poisem  et  redire  al  presms 
(tic)  in  g«o  giildtm  dvo  ridenda  et  ma- 
te pereoniiiiala  sani.  Pater,  dico  male 
percontillata  per  illoi  gai  talia  exprei- 
lenut  nam  veslrt  lltere  (sic|  dltcrettut 
tt  contHfttvf  clawulale  nlett  de  lalibut 
emtbttbanl.  edtu  Uta  remcatlo  glorio- 


Danto  non  iluroglii ,  per  quella  eoo  passi 
non  li'iili  mi  mutlerìi.  Gie  se  per  niuna 
colale  si  entra  in  Fìrenie,  in  Fìreon:  noa 
enirerii  io  nini.  E  die?  Mi  lìe  dunque 
conteso  ìsguarJarc ,  dovunque  mi  sia,  la 
spera  del  sole  e  delle  stelle  7  Non  paltò 
forse  speculare  dappertutto  doleissioM  ve- 
ritaui  di  sotto  del  eielo,  ch'io  prima  noD 
uu  faccia  inglorioso  ,  ami  ignominioso  al 
popolo  fiorentino,  e  alta  sua  gran  villa f 
rane  certo  non  mi  nianclierù  ■  Hon- 
uiinoiio  seguili  a  proiare 

Come  M  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  à  duro  cdle 
Lo  scendere  e'I  salir  per  l'altrui  scile. 

I  suoi  conciltadini  Io  pers^ilarono  insi- 
no  alia  memoria  ;  per  poco  non  le  ne  dli- 
seppelli  il  cadavere  per  abbriNiiario  e  dii- 
pmleme  le  ceneri  al  vento  Petrarca 
chiuse  i  suid  di  in  pace ,  e  il  Senato  di 
Veneiia  statuì  un  bando  coulro  coloro , 
che  ne  involavano  le  ossa,  e  le  .vendeva- 
no siccome  relìquie  [2\. 

XVIII.  Veramente  e'  si  pare ,  che  da 
fedele  e  generoso  osservatore  d'ogni  com> 
pagneiole  ulSiio  ideUtandosi,  il  Pelrafca 


ta  qua  d.  alt.  {i.  e.  Dantca  Aligberiosl 
retocalarad  patriam  per  triluslrium  fe- 
lice si-fhr  et  labor  rìfnIlnimUts  in  stit 
.in?  ntjif  ^1  viro  pi,iiosupl,ic  [sii:l  da- 
wfMico  lemnaria  terreni  curdis  h<imi- 
lUas ,  tiC  more  cuiusdam  cioli  et  alio- 
ratn,  infamia  giiasl  vinelus  ipse  lepa- 
liatur  ojferrl,  absit  a  vira  predicante 
iiistiliam,  ut  perpesms  ìnluriaìii  infe- 
rentibas  ,  tcliit  tieitemcrenliiius ,  pecu- 
niam  saam  soloal.  non  est  hec  isicj  eia 
redxmdi  ad  patriam  ,  pater  mi,  sed  si 
alia  per  cos,  aul  dcinde  per  alias  in- 
veitletar  qne  fame  |sic)  d.  (Dantisj  qut 
onori  noa  deroga,  lllam  noa  lentli  pasti' 
bus  aceeptabo.  guod  li  per  nuUam  talem 
flarentla  introitar,  nunquanijloreiitiaiit 
introito.  guUInlf  nonne  ntllt  astrorum- 
gue  spectu'i  ubigue  cunipìciam?  nonne 
didcissimat  verilatei  poterò  tpectdari 
vbique  stili  celo  [àc]  «IpHni  btglorium, 
imo  fijnomtnioiiiim  popufo  ,  JUtrentlne- 
que  cicitati  me  reddamt  qiAppe  panit 
non  defieiet  ». 

12)  BanTDtDB,  Lexdertìviicandlt  rtìt, 
ad  Cod.  I. 


COXPAUZIOHB  FBA  UlITTE  K  PBTaUtCA 


inverso  d'ognuno  ,  chB  gii  si.ii.n 
e  procacduuila  ad  ogni  ur^i  lu 
giare  le  sue  passioni .  uk  saii^- 

luosD  fu  \^  ma  fupiiciir  uiii  iiiirii 

quella  irrL'i|uteluJi 
inn  ,  che  feci:  il  ri^mirca  riiii 
agli  ocelli  propri  ^  u  io  irajiH!- 
negli  ullimi  giorni  buoi  ■.  fìim 
gin  gli  uomini .  da  me  in  fuoi 
me  siesso  .  or  vecchio 


6TS 

I  e  iraru  cb'ei  u  rirolra  al  cwlo  pd  pre- 
I  Hii>  [;unie  uom  che  adora,  che  oome  mp- 
Avendo  fenoD  nella  mente  :  l'uom 
allora  rerameme  felice,  die  piega 
iiTn  sui:  Liiiii  virili,  itoiiiu  percorse 


,lis!„.p, , 

gli  uomiui.  e  me  iieiso  •  i^i.  ao  fondu- 
ra vissuu  iD  smicbevole  dimesliciieiia , 
Dante  avrebbe  avuio  qoet  vantaggio  uai 
l'emuio  luo.  cbe  inni  quelli,  i  qua»  ai 
fanno  lu  operare  appenaaiamente  e  fecon- 
do immuiabili  propoiii.  Iianno  da  CDioro, 
che  Tolgoiiii  au  ogni  verno — Petrarca  a- 
vrebbe  poiuio  uire  co»  Dome: 


uioi  paumenH  sopra  la  it 


.  Il)  ToHisisi ,  PelrarcUa  ttaJleivus , 
pag.  30. 
(1)  Se«il.  lìb.  (3.  Ep.  7. 


sconto  11  aeaaa  ai  que'uom 
Ibrlnna  e  il  moado  gli  ■« 
mano  profuil ,  se  ma  miatui 
conaneti  loro  liml^nieati. 


I  a  lai^ 
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DÀiTElLHRI 


La  critica  letteTsrii ,  cenùdenb  in  sè 
itesBa  qiial  ponioiie  dell'arie  de'relori,  ci 
«mlirB  assolutamente  una  tcienu  rana  di 
poca  importitDta.  Alcuni  ne  hiDUO  usalo 
conte  uno  itrumealo  di  dominiiìDne  pe- 
4aateua,  e  P  hanno  falla  leivire  allosta- 
UlbDento  di  regola  bìMe:  ^Iri  più  eru- 
4U ,  Kiimì  coDleoMi  d!  paraRonar  lesti 
q  immwwtt  dlaitniJ.  tteoi  celuW  autore 
Mn  li  6  più  nuMlrsto  alla  poslerìlè  senu 
il  Gorleggio  di  uii'inlìnitA  di  comeDlatori, 
ì  quali  prL>Ii!nd(!iido  spiegarlo  na  hanno 
BCuratD  la  gloria  ;  di  .-iiii^otatori  j  quali  in- 
vece di  schiarirlo  ,  no  fannno  infituppato 
il  lesto  ;  di  Iradutlori  CDtuuaalI  ed  loet- 
ti  che  *TÌulo  baono  il  loro  idolo. 

Datiie,  nato  in  un  lecolo  barbaro  o  for- 
nito di  gfganlcica  ingegno,  pili  che  altri 
nm  ba  dovuto  aotTriro  delle  conseguenze 
di  qaealo  dolio  ranatisuò.  I)i  tutti  1  poe- 
mi epid.  la  Olnlna  Commedia  ai  i  quei- 
lo  h  ed  ti  più  deTatti  iconoaciuU  e  di- 
menlìcatl  s!  trovano  vagamenla  rimembrati 
0  nuttoalo  indicali  alla  sfuggila.Desao  con- 
■Iderar  si  poirebbo,  in  certa  maaicra,  co- 

me  l' onciciopcdia  del  secolo  decimmlunr- 
to.  £  desso  il  sunto  de'coslumi,  delle  pns- 
sioiii ,  delle  riinumbranie  dei  medio  evo. 
FiaicB,  me  la  risica  ,  scolastica;  nuove  in- 
lunzloiii  in  quu' tempi  dia  modn  du'natu- 
rali  reiiumeoi ,  menziooe  di.'glì  uomini  ce- 
lebri del  Ilio  teziipo  e  degli  aiUecedouIt 
secoli  ;  nulla  vi  si  lascia  sotto  silenzio.  La 
si  vede  andare  innanii  a'suoi  conlenipara- 
nei    additar  con  giusteiza  la  proi>uriji>ne 
dell'angolo  d'incidenza  con  l'angolo  di  rì- 
fleuioue:  proIètiuarD  parecchie  delle  gran- 
di icoperle  che  accelerar  doverano  U  ci- 
viliuauonc  d'Europa;  autitedeTe  in  ud  iet- 
to l'attranooo  tmiveraale: 

.    n  punto 

Ai  qoa!  d  tnggoa  d'ogni  pwle  i  peii, 

lDf.,caiiL  H,v.  HO. 

chiamare  il  sole  •  primo  ministro  della 
natura,  che  penetra  il  mondo  delta tìtIu 
celeite ,  e  ia  dì  cui  luce  forma  la  misu- 
ra del  tempo  (*|  >;  prosentire  la  vera  na- 
tura dulia  via  lattea       e  iniovinare  in- 

(')  Lo  ministro  maggior  della  naiara 
Che  del  valor  del  cklo  il  mondo  im- 
(proni» 

Bui  KM  bau  UlmuM  «e  mitara 

Parad..  e.  x.  e.  SS. 

("1  Come  dìntinla  da  minori  e  maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i  poli  mondo 
Gatatiia  d,  ekejà  diàUtar  ben  taggi 
rarad.,  e.  xtr.  t.  97. 
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prima  ('|, 

A  questi  singolari  vnliciaii  uniti  a  tuolll 
errori ,  .ìggiiiiigaai  mi3  ininiiTisn  quaillllà 
di  nni-diJali  conlunipD ranci  eliti  è  dorcTU 
ild  crilito  lo  scliiariri:;  ((Uesl'nbblìgo  ifD- 
miiiisn  ^  rem  nncora  vlep[)iù  mìtaguvole 
itali 'iiiiliqu^ta  fint^lln  del  pocla,  dalli  oscu- 
rili ilei  di  lui  coucisa ,  dal  graii  numero 
d' igiiBl!  aneddoti  ,  ai  quìli  riferiseotisi  i 
notili  di  clic  riilahda  questa  vaila  coiiipo- 
sizinnc,  bi  aperto  ■■luci  comentalori  uni 
imuieiua  carriera,  in  cui  si  (ono  allegra' 
mente  precIpiiaU.  Le  loro  fatiche  su  la 
grande  commedia  del  fiorentino  poeta  for- 
merebbero una  nula  ed  inuiilo  lìiblioleca. 
Alcuni  di  loro  han  cercalo  ne'recclii  ra- 
ne! mislerì.  Infimuì  «irrì  del- 


ia mojcn 


Dina  Canmudla.  Sì  è  prelesn  at^r  cer- 
calo il  poeta  lu  sue  inspinuuui  Jlo- 
vtatao  di  Gaeriiw;  nel  Gante  del  TVoca- 
lore  elu  irende  già  all'  Inferno  ;  iiella  . 
Filila  dell'  inferno;  nel  fiag^io  per  lo 
inferno  cauli  divali  e  niarnviglioii  che  li 
ipparlengouD  al  Xil  e  XIII  si:colo.  Dia 

Insiiiio  |"|,  ha  snprallulln  chiamnlo  l'at- 
en'.iane  dij'dolii.  CoinV  iberico  non  ave- 
ii  chi!  nas'C  iiuiii  i(uanJD  fu  rapilo  da  una 
cobmha  ,  che  gii  ll'ce  vedere  l'iuferiKi , 
paradiso,  e  il  purgatorio.  Come  una  si 
formale  aiiali^ia  sarelibe  afugglU  a  quegli 
'  '  lincei  lu  cui  penpieicls  scopre  tanti 
rapporti  chimerici,  lras(i»nia  in  rolliti  h 
^:g1iiutture,  u  non  sabrdgraiia  dime- 
na ipolesi  V 

Ha  la  »iMone  iVÀlbtrtco  non  i  m 


l'onde  quello  grand' tu 


0  ditcì 


lapar. 


izione.  Dopo  io  tltUiimenio  di 


-aiione.  San  Gre 
vr:a  xntlo  la  dot- 


opera  uivuilala  sia  Ubiib  >ua  uiuvmeiia  . 

aiti  dato  loro  la  prima  idea  della  rapprc- 
■enlazioDa  teatrale  eseguila  sul  panie  d'A^ 
BO  due  anni  prima  clia  ne  fosse  purlilo. 


.  i  i-irfi  iinaliru  tìdla 

'e  mai ,  fuor  àu  alla  prima 
Purgai.,  e.  i.  v.  M3  teg. 


0  pene,  e  a  RMitc  la  fondamenW  dcl- 
Uta  lIltlBlce  iDOiMCU  non  vide  w  non  di 

passaggio  l'infenio;  travide  il  paradiao;  ma 
ni  si  fermi)  apannlo  nel  purgaterio.  In  !• 
spagna,  in  Ii^lllem  all'epoca  medesima 
occupavanai  n  fabbricare  delle  altre  tìsÌo- 
lundcnti  al  medesimo  scopo  ;  ed  una 
iricu  ci  Ila  conierrata  quella  dove,  del 


l")  Ofiermsionj  Intorno  alta  gattlìo- 
ne  sopru  la  orlglaatUà  di  Sante  ,  di 
Erme.  eanecUien.  Roma,  1814. 
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pnt'chc  nella  Oymmtdla  di  Dantr,  (tota-  ' 
ti  una  stai»  di  panfiìonl  corrispondente  a 
mf  ilira  scala  di  peccali  degU  uomini. 

Un'ldlra  suppoaiiione  ammesia  da  Girir 
gnenè  come  una  vcrìtì  prcEsocliò  inconlra- 
alabile  ,  si  ò  cl)c  il  Te^urrllo  pnt-ina  di 
lìriintllo  Latin!,  [rac-lm  ili  Wiuf  fé,  of- 
fri a  qiiesl'ulliiim  il  j>ìlilio  e  la  coiilt^la- 


va.  Il  iirirao  riiiraiilM  Oi  klìo  cW.  |ili  fa 
ili  puidn-  frh  è  l--,r,j\!„.  6w  s'  iiirurira  .li 
condurre  il  M'iiiLido,  Già  Faìerigo  Cibai- 
dilli,  die  pulililici'i  il  Tesorello  nel  Hi13 
aSerma  clie  •  Dante  iniilfi  il  Uilini  •  /'un- 
tonlnie  Oince'/itTi  hanno  ripL'tnlo  colerla 
Utenìone.  Rigitanlo  a  noi  chi;  abliiamo  a- 
Tulo  il  coraggio  di  leggere  il  vecchio  poe- 
— a  in  quijiionu  ,  non  possiotno  scorgervi 
 "  '  ■         "      'di  ieiiniii  me- 


rali  il 


a  oggello  c  «ania  graiia. 


e  di  versilìcaiione, 
),  poetia  a/oggia  di/roltola, 
idcconia  mollo  bene  viea  dello  dnlp  acca- 
demia della  Crusca^  le  oscurila,  ì  barl»- 
ihidI,  e  le  Iririatita  vi  somUnadano.  Di 
quale  utilità  queato  luogo  seti 
eaier  potè  al  noairo  poeltf 
Sir  Hallam,  nella  sua  f 
lia  del  medio  ero ,  ripTodu 
Tore  del  Ginguené,  e  lo  conferma  colle 
seguunli  parole:  •  Sì  rimane  sorpri^il  della 
rasaomigliania  del  piano  del  Latini  con 
quello  di  Dante'.  Ki  fa  mcslieri  che  sir 
Hallaia  non  alibia  neppure  giammai  ve- 
duto il  Tesorello  il  quale  non  somiglia  die 
solfo  un  solo  rapporto  al  Iriplicc  poema 
dell' Mlgliieri;  ìe  due  opere,  come  la  mag- 
gior parte  delle  produiioni  iV  immagina- 
zione dell'età  di  meno,  alletlano  la  fbr- 
ma  d'utia  visione.  Se  noa  die  l'idea  pri- 
maria ,  il  Goncelto,  i  dettagli,  lullo  vi  è 
difTerenle.  Ecco  in  quai  grossolani  errori 
b'  inciampa  alloriihè  balordamente  si  parla 
di  iallerature  straniere,  aoiratlullo  e  d'u- 
na lellera[ura  cosi  cnniples.'a  ,  svariala  ) 

diversità  de' gusti  e  dcUo  località ^  i  nume- 
rosi bizzarri  sisleml  ailollali  da  opposte  ac- 
cademie ;  h'  rivalili,  gl'inlercsai  svariali, 
la  ranilà  hanno  giilt.-ilo  anila  storia  lette- 
laria  d' Italia  un  ilsnsti  oscuro  velo  che  è 
assai  malagevole  soltevarlu  alquanto.  Que- 
sta antica  terra  di  grandezza  ■  di  gloria 
diTcnlara  il  paese  della  alleane.  Il  valore, 
delle  eifmsshini  usate  da  ciascun  criUco, 


dipende  dal  luogo  delti  Mia  naaeifii ,  dal 
"  stilo,  da'suid  Dostumi,  dalle  sue 
iiie,  dal  clima  sello  D  quale  è  egli  *!s- 
1. 11  difetto  di  buona  niorete  ha  sparm 
e  pnbblidie  abitudini  una  massa  fócce- 
dibile  d'ignoranu,  di  psniallfà  e  di  bas- 
si sono  falle  delle  satire  e  delle  lo- 
,    la  non  ti  e  giammai  elevali  a  quella 
impaniale  alleila  di  ragione  ,  di  clie  l'A- 
Icmagna  e  i  suoi  culti  paesi  haiinn  Tornito 
"  si  rimarclicvoli  esempli.  IJ'allrond^,  in 
alia  .  il  numero  delle  poraonc  che  leg- 
)no  iì  limitalo  all'esiremn;  f<ia  qnusti  ó 
i  amici,  0  i  rivali,  o  i  proietti  dell'autore. 
Durante  il  medio  evo,  come  per  io  ionan- 
si  è  provato,  nulla  di  pià  comune  cba 
visioni:  una  stabilita  ahi  lui  line,  risultante 
li  costumi  e  dal  sqcoIoì  un  pL'nfo  universale 
che  const'grava  le  immnaini  celesti  ed  in- 
fernali,  le  nffi;rivann  .igli  ncclii  de'dotti. 
Varile  ha  egli  rnnsultate  le  visioni  de'poeli 
elio  gli  piillul.iv,i::a  d>  intomo  ì  t'ensava 
egli .  imitarlo?  lo  non  lo  creilo.  Sottomes- 
so come  tutti  gli  unminì  di  genio  all'iii- 


ro  Ila  fallo  uso  dd  politeismo  elh^nicn. 
Il  capo  d'opera  de)  genio,  la  più  alla 
prova  di  sua  possanza  consisteado  nel  car- 
iare cosi  l'anima  iatessa  e  l'intimo  pen- 


flziare  nel  loro  corso. 

Che  il  poeta  italiano  abbia  chiamalo  11 
gran  verme  il  diavolo  (1);  che  questi 
singolare  espressione  si  rincontri  in  Al' 
berho  ;  che  Dante  facciasi  foniltare  da 
un'aquila,  e  ^ftn-lco  da  una  colomba  : 
non  sono  Qui'stc  delle  prove  concludenti, 
degl' indili  manirustl ,  che  l'antm  della 
iJiciaa  t.'onii/ieJia  abbia  consultalo,  imi- 
talo, copiato  il  monaco  di  monte  llassiiio. 
Nella  vecchia  favella  ìlalionB ,  verme  e 


(I)  Qmado  ci  acorte  Cerbero  il  gran  • 
la/,  c.  n.  ».  21. 


p&BTB'kLiGnim  K  IL  mo  swcoto 


iiTjjejife  sono  sinonimi;  a  non  è  a  sor-, 
prL-iiilerd  che  il  pocla  oil  il  monaco  ali- 
binnn  scelto  ,  per  TÌ9Ìlarc  il  purgatorio  , 
lo  slessit  camroipo  e  U  pida  nKilesloa, 
di  fìui  Ezechielio  e  jlAakah  si  Mao  aer- 
vili.  L'ila  più  importante  qDisliooe  ci  ai 
prc;L'iila.'  Si  tratta  di  esamloara  «e  Albt- 
Tko  c  fìanle  huun  Impiegalo  gli  stBaai 
meni  onde  conaeguire il  oiederimo  scopo; 
■e  il  poeta  adollaiido  quail*liiunagÌDe  at- 
lan  u  nga,  non  ahliia  Tdulo  che  com- 
pom  dal  ino  crato  un  mararigHoio,  ler- 
libile  0  dtvDlo  nccODtO.  Qui  al  arela  la 
BoUtee  orìgtnaltU  di  Dante.  MA  noa  iicor- 
^  iif  Ini  nn  narratore  di  prodigi ,  ma  il 
tibrmaloie,  il  tirendicalore- del  auo  eo' 
«rio,  n  flagello  Atà  delitti.,  U  messagge' 
ro  della  collera  e  del  pardom.  Questo 
gran  teatro  •  aJ  gtiale  ha  pollo  mano 
e  cielo  t  terra  ;  quella  imll  opera  a  cui 
conporati  si  tooo  l'Iniéroo,  il  Cielo  e  i) 
piirgilorio,  la  è  per  gH  Doadm  tuia  gran 

lei  si  lendoa  ftìai  tutti  f  mdi  e  te  pe- 
ne degli  nomini  malTBgi ,  e  i  godimenti 
de*  buoni.  Mostrò  loro  il  cielo  eoa  tutti  i 
MUi  beni,  l'infenió  con  tutti  i  suoi  ter- 
rori. La  teologie-,  aciaiftà  tnaeendente , 
cbe  come  sempre  ^  medio  en)  occu- 
pa il  posto  pKi  emmenle ,  &i  la  ana  mo- 
ia e  ja  sua  guida;  l'impoTtaoui  del  sw 
dramma  à  fu  l>etónltt...e  l'eteridtà  ven- 
dicatrice. 

BiuiriKgiid  on  mito  spirilo  lutti  gli  | 
(tlemenli  di  ohe  venira  composio  lu  mi  hd 
politico,  religioso  e  niDralL-  <!i'll'  Kuni^iEi , 
■opnltullo  dell'ltslin:  nascer  mirassi,  ei 
dir  coi!  ,  dalla  spontanen  kim  fiisiime,  il 
capo-lavoro  che  Iifi  rwii  IJniii"  iuniinila- 
■le.  La  fonie  del  patniicn  cli'cjU  impiej^ 

lai  egli  è,  e  pel  miMio  de'terrori  e  U^le 
aperaoia  della  mcileaima  che  egli  Da  mo»- 
*o  le  pauiDoi,  toccalo  il  cuore,  sptifGD- 
tito  le  inunaglnauonl,  esercitato  la  BubH- 
,  me  faniione  di  puuilore  e  rimuneratore, 
di  disltibuiore  di  riconipenae  o  di  pene. 
Onde  incnigire  con  più  di  fona  queala  se- 
Itane  lezione,  egH  hi  meno  l'aiionedel 
ano  dramma  in  quella  «etti nana  di  giubi- 
leo quando  dogentomila  ibrastleri  ctaacu» 
Sioroo  ghmgevano  a  calpa  alte  porte  di 
Roma  (I),  e  l'Europa  affluin  nella  ca- 
pitale della  CiistiaDiU.  Indi  aprendo  agli 
HMm  alordili  dn  auol  coniemporiuiei 


il)  MartUoHi  Annoi., 


r,  Il  timore,  l'odio  o  .  ~w>^. 
VCTona  delie  umane  passioni  è  da  lui  dl- 
:  tutte  le  regioni,  tutte  l'elèi 
lai,  lulli  i  popoli  sono  gli  altcr- 
0  drainn>n.  ^Oll  gii  olTre  giam- 
nnsse,  inilividualizia  mal  sempre. 
Gigantesco  per  lo  insieme  della  composi- 
zione i  sorijreirde  il  li'linre  per  la  preci- 
sione de'dellagli.  Tutte  le  idee,  tutto  le 
aiioni,  tutte  le  emoiioni,  vengono  oaral- 
teriiiaio  da  questo  grand' uomo  con  ani- 
iniralsle  profouJitS:  ei  le  clasalica,  le  di- 
fide ,  le  ripone  a  vicenda  in  meiio  alla 
celeste  gloria ,  agli  iDlernali  tormenti ,  e 
alle  speranie  del  purgatorio.  (.lascheJuno 
de'snoi  personaBgi  e  per  lui  un  oggetto 
di  studio,  tigli  ripeto  il  loro  linguaggio ,  - 
osserva  l  loro  traili,  riproduce  la  loro  tt- 
sonomia ,  paria  con  esso  loro,  loro  ri- 
spondo ,  li  compiange  ,  li  biasima  ,  o  gli 
maledice:  e  per  un  prodigio,  che  egli  so- 
lo ha  potuto  produrre,  tutte  queste  alhl- 
sionl  cosi  ma^siose  e  cosi  aumcrose,  et» 
spargono  uua  si  gagliarda  luce  sui  carat- 
teri ch'egli  osserva,  sono  non  meno  ra- 
pide che  Tire.  Un  sol  mollo  a  lui  basta 
P^r  compiere  la  sua  analisi,  un  tratto  per 
dipinijere  un  iiomo,  Un  sol  colore  a  rmi- 
iiiijiii^ri;  uLi  fatti),  I  pìii  sublimi  auoi  trat- 
ti iKissani)  come  il  baleno. 
Oiicata  energica  concantratiooe  del  suo 
'  ppusiero  lo  innalza  al  di  sopra  di  presso 
ì-\k  lutti  gli  scrillori  gii  noti  jftoAenMO- 
re  Tacilo,  l'uno  con  un'ahbondaMa 
più  poetica  e  una  vwieli  più  brillanto, 
l'altro  con  un'eloquenza  più  studiala  e  pia 
onloria  :  sidi  ^  rawicioano  a  qirelta  (or- 
la d'intelKgeMa  ohe  caralleriiia  il  fioren- 
tmo.  Ha  prcBM)  quest'ultimo  tI  ha  di  pas- 
sione' che  in  Shakesptare .  pò  4  grM- 
dena  che  in  Ttfcifo,  e  sotto  il  rapporto 
ddia  schietta  scmpticiti ,  a  me  pare  che 
ei  sorpaasi  V  uno  e  1>  altro. 

H  poeta  trova  anche  il  mezzo  onde  far 
eoDOacere,  in  alcune  parole,  un  grandio- 
so carattere,  non  per  la  sua  attività  e  io 
(viluppo  di  sua  forza,  ma  per  la  sua  ina- 
lione  B  li  suo  silenzio.  A  lui  vii^ne  assw 
Tollé  di  restringere  in  Ire  versi  o  anche 
in  un  Mio  tutta  la  vita  d*  un  principe , 
d'an  guerriero. 
S'è!  rinconln  nel  Purgatorio  vwUa  tna- 
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tanti  Pia ,  che  n  geloso  nur 
di  lenta  morie,  condaiuiandola 
eipOslB  ■  conlsgios!  miasmi  cha  eialava- 
DO  dille  maremme,  imvce  di  porre  ■  tei 
ìd  bocci  Inn^  «emoni,  U  h  ptriire  la 


Rlcotdtil  di  me,  die  Km  la  Pii; 
Siena  mi  b'  dtabcend  Uiremma; 
Salai  GoM  che  maneUaU  pria, 
Mipoaindo,  mVeacoUii  ma  gemma, 


?mpt.,c.  6,  alt. 


 »  melodia  di  que- 

9lo  ammirabile  pusamio  ae  accresce  l'cf- 
fello  Dapprima  Pia  ^  vuole  clic  ai  (ac- 
cia di  lei  memoria  :  Dalla  di  piii  Umvm  che 
li  deao  che  ella  esprime  di  vireru  aiicora 
mlli  rlmembnnia  d^ll  smici.  La  liml- 
dena  di  aua  domanda  ;  la  maniera  con 
«be  faial  con  Ulcere,  ttaia  «cuure  aè  alea- 
M,  ni  biulmar  l'aolore  di  sua  morte;  il 
,  rammentar  ano  marito  cbe  ella  dinota  acd- 
,  timo  facendo  alluiione  alle  ptìme  pro- 
meiia  di  aua  fede  b  non  alli  di  lui'Cm- 
deltij  gasala  deld  Idee  di  felicità  e  di 
gioie  dùneaiiche,  cbe  ricordale  rioraigon- 
al  nell'oltino  verto,  formano  11  più  pale- 
lico  insieme,  nel  ano  laconiamo  e  nella 
aua  semplici  lì. 

Forse  il  singoiar  talento  de!  poeta,  it 
tratto  caratterisifco  del  genio,  non  cenai' 
stono  cbe  in  quel!'  arte  miiteriosa ,  in 
quel  potere  che  Concenlra  in  im  sol  pun- 
to assai  di  sentimenli,  d'idee,  d'imma- 
gini e  di  memorie.  Il  genio  non  procede 
per  analisi,  ma  per  sintesi.  Presso  !  gran 
poeti  non  v'ha  un  solo  verso  rimarcherò- 
le,  che  non  sìa  il  risultalo  d'una  langa 
serie  di  pensieri,  d'cmmioni,  d'ÌB[M?- 
lionl,  di  inediiaiionij  la  loro  fusione  qua- 
si si^mpre  li  opera  sema  che  il  sappia 
l'aulnro  medesimo.  Presso  Dante  le  im- 
pressioni hanno  maggior  fona ,  I  movi- 
menti dello  sfririlo  sono  piii  rapidi  e  più 
numerasi  ;  tutte  le  evoluzioni  della  inlet- 
iigenia ,  ee  cosi  Ha  lecito  esprimermi , 
aona  pia  potenti  e  più  Tacili.  Ei  combina 
iganHoienle  i  sentimenti  colla  .rìlles- 
rione  e  1k  riSessione  coTalti.  Egli  è  nato 
eoa  le  medealme  facoltà  degli  altri  aomlnli 
non  dtBbriace  da  loro  che  per  l' BtltTlli , 
l'ardore  e  fl  nrariaiBalo  di  cui  qanle 
fscdità  aono  dotale, 
Se  II  poeU  e  l'oomir  eloquenle  defona  la 


gUB  l 

che  ha  crealo  il  pruno  per  ispifailDiie  . 
a'  occopa  il  secondo  a  disfarlo ,  per  cott 
dire ,  di  peuoi  Allorché ,  in  tempi  d'una  - 
più  avanzala  civilhtailone  ,  le  facollà  del 
crìtico  e  del  poeta  rengono  a  combinarti 
neimedeaml  spirili,  nasce  allora  una  no- 
vella poesia  di  Pope.  Adornato,  di  Fal- 
tairt:  le  mediocri  laleltlgenie  la  prefa^ 
tbconO]  e  le  elevale  immuinatiaal.la 
dbdegnaao.  DI  tuUl  I  poeti  primMvl,  die 
hanno  eentilo ,  ■  coti  dire  ,  p«F  IsUota 
e  per  ubbidire  al  morimenlo  della  lim  tr 
nima  ,  Omero  e  Dante  aono  i  primi  «f  ' 
più  grandi.  .La  aodeti  che  era  loro  Ubi- 
torno  trovami  riOessa  Be' loro  poemi,  al 
ì  popoli  non  che  ì  principi ,  il  pmenla 
non  cbe  l'arvenire.  ti  hanno  tnmto  del 
grandi  Ina^nsmenU. 

Io  noQ  iavilupperi  ■  dilanga  le  malD» 
gie  e  le  diObrenie  die  si  rinvenMDO  fra  H 
greco  rapsodo  e  II  canlor  ghibeiUno.  Co- 
me il  piW  rappresenta  la  beltà  Elleni- 
ca  nella  sua  onginnle  purilì  ,  il  seconda 
oIIMbI  a  noi  simbolo  terribile  del  genio 
del  medio  evo.  Gli  si  è  rimproverato  (1) 
Dna  lai  ^nale  austerità  dura  e  cradele  : 
uno  spirilo  alliero  e  intlcssibìle  che  ,  di- 
cesi  ,  si  fa  sentire  insino  ne'  suoi  versi ,  ^ 
un'  asprezza  insomma  che  Schltgd  cbia- 
maghibellina.  noi  riguardiamo  questa  cri- 
lica  come  ingiusta  dello  scrittore  ato- 
manno.  Indigente ,  bandito ,  a<ei  drMo 
VJHghlerl  di  lagnanl  in  faccia  alle  M- 
lamità  della  bus  patria ,  egli  area  diritto 
di  maledirne  gii  aulorì;  ma  l'anima  la 
pm  gagliarda  e  la  piii  sensibile  si  svda 
ad  ogni  istante  nella  di  lui  opera.  Egli 
v'ha  disBcminaio  deliiiose  cooiparaiioni , 
tratte  dalla  vila  caranoslre  ,  o  che  vi  d 
riferiscono  ;  e  salto  i'  ailc^rico  velo  che 
egli  ha  tessuto,  la  sincerila  dol  di  lui  a- 
roore  per  Beatrice,  compagna  della  prima 
sua  imaniio ,  oggetto  della  passione  di 
lutla  la  sua  vila ,  costanlcmente  ci  com- 
parisce onde  moderar  Vin  ara  e  isddol* 
ciré  il  aenlimento  delle  ana  pene.  GII  6  _ 
vero  che  la  memoria  degli  oUrami  di%-  ' 
gli  ha  ricevali  Io  perseguila  neSs  stesse 


|t|  Sd^tgHi  Storta  della  Mteratm. 
eop.  9. 


DUTE  A  UGHI  ERI 


E  IL  sia  SECOLO 


r^iod  della  luce,  cb'  à  dice  ioiieme  al 
BUO  BecolD , 

Qse  bell'onor  s'acquisU  ìa  far  veudella  (  1 1 . 

(Se  in  meno  alla  beililudioe,  il  nome 
di  Firenze  è  canone  dì  una  emouone  In- 
sta ,  penosa  e  fimesla;  ma  in  questi  pas- 
so^ Bj  maniléBla  l'aiilote,  la  delicaiez- 
zi ,  la  bontà  del  di  lui  cuore  coil  gran- 
de, co^  paraoottoT  Ijeggete  le  altre  sue 
opere  allamenls  elaborale,  e  quella  In 
proaa  ;  e'  vi  parla  del  suo  loco  natio  colla 
piìi  próropja  lenL'rezia.  Rammenta  l'in- 
gjoaiiiia  de*  «noi  concittadini ,  come  un 
errore  e  non  già  come  un  delillo  ;  pre- 
ga Iddio  die  le  BOB  osra  riposar  poasaiio 
un  giorno  in  queita  Firenie  si  cara  ■. 
■  Ab  1  piaciuta  fbise  al  dispenaalore  del- 
l' uoireno  cbe  U  c^gloiie  della  mia  iciua 
UDO  ani  fi  fowe  ilalal  Clie  né  altri  con- 
tro me  airia  fallalo,  oè  soiibrio  avrei  pe- 
na in^utlamente  ;  pena ,  dico,  d'esilio, 
di  porerll,  poiclie  fu  piacere  de'citliidiiii 
della  bellisiimB  e  famosiaslniii  di 
Doma,  Fiorema,  di  gettarmi  fuori  del  suo 
dolce  KDO  ;  nel  Juale  nato  e  nudrilo  fui 
floo  é  colmo  ddla  mia  tìU;  e  nel  quale 
eoo  buona  pace  di  quella ,  desidero  con 
bitta  il  cuore  di  TipoDere  l'aidmo  stanco 
B  terminate  H  tempo  che  mi  È  daia> .  Da 
qneata  apotlrofe  pub  rilenrai  il  carattere 
d'eloquenza,  d'uniione,  di  eenslbitiià,  di 
patetico  del  padre  della  nostra  lingua  I 

Tuttavotta  noi  non  jutcndiaoio  volere 
trasformar  Datile  in  poeta  sentimentale. 
Portava  egli ,  aecondo  cbe  ci  siamo  afoi- 
uti  di  provarlo  nel  corso  di  quealo  ra- 
^ooamento,  la  profonda  e  indelebile  im- 
proola  del  suo  «ecolo.  A  auell'  epoca  in 
cui  la  Ibna  gluKner  facevaa]  fino  all'  ec- 
ceaao.  l'ot^iulilà  «ino  alla  pili  alrana 
ùntaiucimine;  lutto  era  grandioso,  delitti 
a  paiiioid/Tiu  e  «irti-  vendetta  (  ca- 
lamiti ed  ernie  |  en  un  dovere ,  una 


|1)  Po-  una  liiigolarUà  degna  da  oi- 
tervarti ,  queito  vtno  non  ti  troBa  nel- 
J'in/emo  di  Danlt,  ma  In  una  delle 
cantoni  ptìi  tattre  che  abbia  tcriltt 
guaio  patta  : 

Setaa  parlarmi  ti  com'to  tdmo; 
£ld  ili     m'ha  «' fatto  a  tip» pio. 

A/.,  c.  XX,  »,  3$. 


le^  ;  lasciare  impunita  un' offesa  era  Io 
Bteaso  cbe  perdere  la  dipili  di  uomo. 
Quando  il  nostro  poeta  percorre  l'infer- 
no ,  un'ombra  nunacccvolc  lisu  su  di 
lui  sguardi  feroci;  nrglilo,  cbe  arrestar 
lo  vede,  gli  ordina  di  proseguire  U  viaggio: 

0  duca  mio,  la  violenta  morte. 
Cbe  non  gli  È  vendicala  ancor,  dÌai>fo, 
Per  alcun  che  dell'onta  iSi  consorte, 

Fece  M  dìadcgDOaa:  onde  kb  gio 
Seau  parlannl  u  com'io  atimo; 
Ed  in  ciò  m'ha  btio  ■  li  piU  pio. 

IdT.,  c.  XX,  11,16. 

QaeipQomo  airaordinarlo  alle  coi  opera 
tanti  critici  ban  consacrale  le  loro  veglie, 
non  ha  sioora  trovato  uno  aiorico  degna 
di  lui ,  aiuDO  Ita  sapnio  penetrar  lìiior« 
intimamente  nello  aplrjto  del  medio  evo, 
oiiile  perfellanienle  chiarire  ai  nostri  oc- 
ili!  un  cosi  grande  ma  non  men  bìmrro 
foiiomeno.  Percb6  si  comp'a  nn  lai  dise- 
gno ,  bisognerebbe  non  solo,  siccome  mi 
son  provato  di  fare,  abbonar  agnuil(M>- 
clii  l'istoria  morale  di  quesl'epoca,  ma 
moBirarci  Firenu.',  co' suoi  coslonii,  colla 
sue  passioni:  dllTicile  ma  inlereasàale  cai- 
riera  cbe  io  mi  contenteib  indicare  a  que- 
gli  spiriti  poco  comuni,  che  recar  sinno 
nello  studio  dei  capi  d'opera  inteltigeoia 
ed  osservaiione  filosofica  e  scrupolosa. 

Ma  quel  genere  di  ietter.ilura  ,  quai 
travagli ,  quale  profonda  conoscenza  del- 
l' italiana  favella  non  richiedereble  tale 
impresa  ?  con  Dante  egli  è  che  comiu- 
cja.  da  lui  solo  egli  è  che  data  la  civiltà 
dell'italiana  penisola.  Sema  lo  aludio  del- 
l'idioma provenzale,  «ente  aver  percorso 
con  attenzione  il  progredimeolo  de'  lumi 
rinascenti,  da  Napoli  a  Flreiue,  e  da  Fi- 
renze a  Roma  ,  non  si  arriverà  giamm^ 
a  soddisfare  all'impresa  dì  lettere.  Bìso- 
gneri  trarre  dalla  polvere  delle  biUiole- 
che  tutto  cib  cbe  pub  gettar  lume  ani 
Xill  e  XIV  secDtOi  itluitrar  mapoKrilIi: 
studiar  le  usanze  e  I  coslumi.  Bisogeera 
soprotutto  evitar  l'errore  commesso  da 
lutti  i  biogralì,  che  confondono  l'epoca 
di  Dante  con  quella  di  Succaccìo  e  dal 
Petrarca,  cbe  per  nulla  si  rassomigliiino 
tra  loro.  Questi  due  ultimi  actiltori  co-' 
mlndano  una  novella  era  letteraria. 

Tn  1  rimaccberoU  ed  inumili  decu- 
idbdU,  che  Vmàtfi  fusa  hiou  tIU  di 
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Dante  non  donà  paUo  n^igere,  noi  d- 
feram  k  Iettai ,  dn  abbiamo  ^coverta 
nellt  BibUoteca  (I)  e  chequi  ri  portamina 
iTadDceDdali  enltamente  dall'originale  le- 
slo  Ialino,  conaemndo  con  diligenia  t'or- 


li) Multo  M9  ead.  mi  ;  p.  — 
QaeOa  Itttera  li  ifoverd  dtencMnente 
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[ografts  HKi  hIo,  ma  li  wmleB^ahtn 
ziandio  del  nuaaieMo.  lolonio  alPuu» 
13IB  ^I  anàd  del  mela  ottennero  dal 
goiemo  Soienllno  D  di  Ini  ikfaiama  e  ta 

di  lui  leintegniitMie. 


tradotta  ntl  testo  ed  originai  in  nota 
net  ParaUdo  tra  DanU  «  Petrarea. 
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Can»tH  pocda  prlMlUiw  e  di- 
ti«nUàfialadàpaeltea,elauÌeii- 
eyiea  (Mte  naslmit. 

La  foeaa  primitira  ^rgiva  sponbinea 
da  quelle,  epoche  HngDrui  insiamc  c  bre- 
tltaiiiH ,  é  pi&  meritemlL  d' osserrazione, 
nelle  qiiali  i  finluod  dell'  imniagiiuùane 
erano  bnmedeihiiBli  nelle  anime  ,  nella 
■tarla,  e  In  luite  le  imprese  ,  e  per  lo 
^  nella  vila  ^omaliera  dei  popoli.  Ogd 
la  Goiione  poetica ,  e  le  dottrue  nioiòu* 
che  e  religiow ,  e  le  praticba  deUa  nta, 
e  flii>iBdw  le  più  geneioH  fra  la  vtriù 
del  CDoie ,  aemimiM  ddd  pare  dtuindli, 
ma  iepmtB  nella  meDle  vo^d-  anno  da 
Ungi  imerralli.  Pnr  dorè  la  poesia  Tie> 


(')  È  tratto  «ptHto  articolo  dal  Di- 
acoiw  mI  testo  della  commedia  di  Dante. 
—  At  meaaa  alla  dieertìtà  dtUe  opinio- 
ni e  dei  giudizi  dei  letterali  intorno  OjjJi 
scritti  di  Ugo  Foscolo  riguardanti  I  tre 
padri  della  noUra  letteratura,  ci  pla- 
ce ouertare coli' autore  de'ragguaijli  bio- 
grafici ttampall  nel  1829,  e  in  nata  a 
quanto  Ju  ttrUto  e  pabblicalo  in  par- 
ticolare lopra  qneito  lavoro  |l|  ,  che 
ogni  tiolta  the  le  tue  tneesiigasiunl  nel 
guardar  entro  alle  opere  di  que'  mae- 
Uri ,  e  netto  indagarne  le  ragioni  ed 
efmMnmu  l4t  beueaat.  M  prt*entano 
Mvàf  ione  ^fitm^e.  cgtl  at^dume»' . 


ne  ealìmata  Gttiu'a,  riesce  meno  cITicace, 
c  gioT.i  0  pena  di  stimolo  empirico  ni  Inr- 
pora  morboso  della  taiilasia  se  jiur  gior^. 
l^rchÈ  oggirani  non  siamo  eccitali  ilnlla 
materia  nè  dal  lavoro  ;  iKinsV  dall'  atnmi- 
raiione  per  Tarie  e  l'aiiellce.  A  che  ab- 
biamo noi  UMgn»  a  crilici,  «e  noa  per^ 
ubò  giamo  tarwaaiml  «  freddi  a  «entire 
nell'arte  II  pMere  della  naloraT  Che  # 
uomini  loatad  ad  un  modo  e  dalla  «la- 
pidilà  della  barbarie  ,  e  dalla  idcnliGca 
cirllti  non  (òssera  tocchi  di  smania  ,  noi 
direi  Parrebbe  ami  cbe  la  faotaiia  sMm- 
medeaimaaae  nelle  paasioni ,  negli  organi 
della  ments  e  off  sen^  ,  come  folto  fa- 
colli  unica  0  predamlnaiila  m  le  altre,  a 


peduMime  lifee  Btie,  ardenti,  profonde 
che  Inttotem»  ad  aUKceDdarta.  Vedere- 


te  Vabliracela.  E$e  altoiita»andotl  dot  ' 
primo  oggeUo  ed  aonolgtndoii  net  labe' 
Tinti  della  metafisica  talora  pmdiietper 
la  mcira/ansa  de'falii  e  delle  opinloid 
vna  con/usiune  nel  pensiero  dei  lettori, 
MB  ginn  lume  di  critica  esti  tempre  vi 
scorgono,  come  polra,nno  notare  ne'pà- 
chl  squarci  che  loro  o/feriamo:  aggluHr 
gendo  anche  che  d'vn  ititeUkto  tomt 
quello  dtt  vntoue  autor»  no»  uno  da 
reputar  eoa! .  come  altri  pur  diue , 
neppure  (  detimmeial. 

ti|  redi  In  quiut' opera  la  prtfasione 
defii  editori  e  la  vita  dH  Foscolo  di 
Q.  Peeolio  a pag-  ÌS4-ìSB,edit.  diala. 
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no  il  monito  natante  nc11'ij<^nlc:  conran- 

d'islmionij  iHil  vivOT:in<i  co'innrli  :  udi- 
vnno  demoni  :  coniersavano  con  (fli  a!ii- 
tanli  dui  cielo.  Quaturifgnc  pur  sia  il  [lunlo 
InliTmtilio  iti  die  i  poimli,  nel  loro  corso 
imiMinlu  dalla  slupidn  iufaiun  di;l1o  slato 
«eknggio  alla  corrollissiim  decrepileiia 
della  civilti,  >f  si-iili'io  meno  nli^;l;ri , 
pure  è  Duaifeilo  eh»  l' ucnana  rrrgioii!!  <\ 
b(ii  tn  gii  eslremi  diMla  luinia  ,  e  della 
Situili,  e  ferro  ci  siamo;  (luacid'oggi  molli 
cerfisndo  la  reatià  in  ogni  cosa  ,  viiono  n 
riirr'dersi  di  Offni  preoccupai  ione  e  a  me- 
Tire  pauroii.  Ad  Ogni  modo  fra  Vati,  pou- 
lii:a  ,  e  la  sdenliPn^a  il  lempo  s'è  frnppo- 
slo  sempre  eli  lanto  chi:  Puna  rimajo  n- 
scurinsimo  all'  altra,  E  so  pure  sma  90r- 
ridlauHi  arroga iitemen la  di  popoli  a'qnali 
unica  volulU  il'  intelletto  t:ra  la  poesia  , 
imi  perù  stiamo  mono  ationili  a'  loro  poeli, 
rhlomnndando  quale  foise  la  lerra  e  l'e- 
poca procreatrìcc  <lel  Genio  gipnic. 

II. 

Del  jjunio  poetico    e  perche  fra'  poeli 
primitiBi  operaste  polente. 

Il  Genio  nasce-  oggi  si  come  allor.ì,  me- 
no inCrcqiii'nle  ,  c  più  vigoroso  oia  rIì 
organi  dell'uomo  crescano  Invnriti  d.il  cli- 
ma. l>mlo  elle  in  alcuni  indivijui  gli  or- 
gnni  intulloltuali  siano,  non  pure  tempe- 
rati di  vigore  sommo,  ed  egualmente  pro- 
emili tnobil'ilà  inconcepibile ,  e  lullavia  in 
equilibrio  perpetuo  fra  loro.  Quindi  i  s-ari 
poteri  dell'  nnìma  cospirano  simiiilanoi  a 
railnnare  nll,;lli,  reminisoenie,  tillsssioni, 
imnrgini  e  suoni,  rormc o  colori, e coiii- 
liinamlo  .tulle  le  dee  in  guiie  dWw  e 
novisBime ,  le  fanno  prcsiunere  creau'onl. 
Certo ,  ad  ogni  penworo  ed  imnngtne  cbe 
il  poeU  concepica ad  ogni  frase,  loca- 
bolo  o  lillatM  di'ei  raccolga,  muti  o  rì- 
mutl,  eiercila  a  un  Iratlo  le  facoltà  tulle 
qaanle  dell'  nooio.  li  maalre  sente  le  pas- 
fitoni ,  cb'  ei  Tippreqenla  e  Hllette  augii 
Gllélli  dell'arie,  e  triedilB  la  veriU  monle 
che  ne  rìsolla ,  l' orccclilo  suo  pendendo 
altenfisaioiodalle  minime  dlimoanie  ocon- 
sonante  delle  parole ,  congiunse  ta  nwlo- 
dÌD  nei  (Don!  dell'alfabeta  con  proponio- 
'ni  eaallililaw  dì  modalinioni  nella  vocali, 
e  di  iriicolBihHU  Delle  comoMnli  :  e  Poc- 
cbio  «u  tede  e  goardi,  ed  ewauiH  tnl- 


l'i  fantasmi  e  le  loro  forme  e.i  loro  at- 
tegfriamenli ,  e  le  pene  ch'tii  vuole  creare 
e  animare;  e  sembrano  iipiraiiotil.  La  ve- 
lonili  di  produrre  fora'  è  la  prima;  ma  la 
p:i;ieiilu  loni^inimilà  a  perfezionare  non  fu 
mai  doli'  st'f.oiula,  o  divisa  dal  genio.  Llm- 
pelo  e  I'  aliluema  incredilillo  dn"  penjicfi 
lo  sollerita  e  insieme  lo  lascia  perpleuD 
Intorno  alla  disposizione  e  alla  aodU.QoiD- 
di  i  p.iniimenii ,  lo  corredo™  iena  fine; 
i  miglioramenti ,  e  le  IncmtsnlaUli  me, 
te  quali  talora  Tanno  prettunerS  cbe  1^ 
tiiudiiie  d' immrigiuaie  A  mal  lecondalt 
dalla  facollt  di  escgniTe.  Ih  il  noiiwi 
della  ìmulagioaiione  poetica  Ita  nel  vedere 
c  tentare  una  pertèuone  cbe  ad  altri  noa 
è  Asta  d'inlendere  nb  idetre. 

Se  non  che  fra  le  cagioni  accennale  dian- 
tX  ,  la  mnggiore  che  ogp  disanimi  II  ge- 
nio k  la  certL'iui  di  essere  fenolo  artefice 
di  lavori  per  lusso  dì  Ictlori  svogliati ,  c 
Dindio  di  censori  maligni  epeseo,  e  di  cri- 
tici non  conteiiloLili  mai,  Benil  la  vene- 
raiìone  di  popoli  a' quali  il  poeta  era  pn>- 
fpla  e  legislatore  isj^ralo  ;  e  gutdalore  a 
vitft  .meno  feroce ,  a^ungevagli  nrini. 
Operava  largliissìiao  t  guardava  lulto  da 
s(  ,  e  ogni  cosa  erogli  nuova.  Le  facolti 
di  sentire,  di  osservare  e  d' imm^nare 
erano  in  lui  fortissime  e  indivise  :  nè  m 
ralTr<!ddiTaas[Haretccaase  dalle  sue  ini- 
pnissionl  ;  bencliA  alIretlaudoBi  a  rappro- 
aenlare  gli  Oggetti  ingranditi  dalla  luaftn- 
tasia  cntdn  di  meraviglia,  ne  motUnlKara 
i  ina)pci  elTetti  imitandoli  ;  c  le  illDsfaxd 
improvvise  die  ne  risultavano ,  e  le  pi»- 
sinni  ch'ei  vi  Iraafondeva,  le  proponeva 
seni' arrenarle  :  però  le  sue  rapprèsenls- 
7.ioni  sembrano  natura  ideale  insieme  e 
vivente.  L'espia  rie  nT.a  dei  suoi  propri  >en- 
limenti  e  schiettissimi  guidnvaln  dirella- 
monlo  nel  cuore  umano  ,  e  vi  ot^lieva 
vergine  ta  verilà.  Parlava  huìi  lingua  ar- 
riochitt ,  armoniiiala  e  animala  da  esso, 
la  quale  senui  mv  vincolarlo  d'usi  a  ca- 
priccio, s'arrendeva  alla  mente  die  ia 
modellava  per  la  letteratura  di  nuove  ge- 
nerazioni. Tuttavia  non  che  il  GeidD  .po- 
lease  trarre  creaiioni  dal  nulla ,  la  sua 
lingua  gli  veniva  aomminislrata  tona  da- 
gli uomini  ai  quali  parlava  ;  e  molte  idee 
enoo  reliquie  della  letteratura  e  delta  ci- 
viltì  di  naiioni  efTemlnale  per  corruiione 
e  alibrulite  da  barbari  coiwioislatori.  E 
quanto  quelle  idee  arrìvavam  logore  e  tra- 
vitate ,  e  dimenlicate  dal  lempo,  tanto  fi 
poeta  Mien  ilInminDte  e  rioemi;  le 
rama  in  tapello  di  origipall. 
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la  tMa  d^poeti  prtmw  rltu*  dlf- 
fioUiMma  nei  IM  Ottneriei:  e  non 
fwA  oOKOKtrU  nelU  opere  e  nel  le- 
coiù  di  DaiUt  tt  non  diradando  mol- 
tiuime  tradMotil  ttoriche  e  opinioni 
prevalenti  di  critici  ('). 


/  ilileml  metaflilel  Intorno  alla  tplri- 
lualilà  della  mente  «mona,  ove  sia- 
no iiluilTtUi  con  etempi  tolti  da  Ira- 
dhlonl  storielle,  segnatamenle  infor- 
no ad  Omero,  Dante  e  Shuktspeare, 
menano  a  non  chiare  eiplica:.ioni. 


Oggi  chi  mai  potrebbe  immaginare  qonn- 
U  poesia  piìmiliis,  e  ipianle  icienlilìche 
eli  luccedale  dopo  louga  inlervallo  di  ge' 
notniODi  poemi ,  ti  liana  smarrite  :  t 
<HimU  che  Hcaecdli  dall'età  probaUlc 
dell'Iliade  dno  tlli  dilDisianG  della  Ielle' 
mure  iti  Alene,  tacquero  intomo  ad  O- 
mero  come  per  rompiiciire  alln  iiiteiiiin- 

Saale  è  immeduMnialii  iiellii  patria,  udii 
religione ,  nella  litoiofia  ,  nelle  p^saiuni  , 
Dell' indole  dell' autore  ;  e  nel  jiasialo  e 
nel  presente  e  nell'arrenire  de'tempì,  in 
che  Tjgse  ;  ed  in  questa  ciciltì  dell'Euro- 
pi cbe  originBTB  con  esso.  A  ogni  modo 
en  eecolo  eroico;  e  molti  de' suoi  linea' 
menll  sono  alle  volte  lanlastici  ;  e  dove 
baiuio  del  roiio ,  furono  trascurati;  e  gli 
altri  bastb  guardarli  con  meraviglia,  quasi 
che  tanto  aapere  e  lanla  barbarie  fossero 
iuespUcabili.  Ha  l' aOluenia  e  il  tileniio 
del  le  storie  tornano  del  pari  dannose.  Cosi 
e  narraiioni  ,  e  Iradiiioni  ,  e  opinioni  si 
sono  oggimai  riaccuniuiate  ,  e  confìiae  e 
fatte  spinose  dì  dubbi  ;  e  quiiHla  accolte 
e  Oliando  smentite  a  neglette  ;  c  luttavia 
rìcliìamate  alla  loro  volti.  Pur  lultu ,  lai 
più ,  tal  meno,  ivimmo  li  llngoa ,  la  poe- 
«a  e  la  InterpretatìODe  della  commedia 
dalle  inleniionj  del  suo  creatore  ;  Innlu 
pili  quanto  11  popolo  e  i  tempi  a<([uali  in- 
tendeva di  apparecchiarla ,  non  che  potere 
mai  driizarsi  alle  mete  additate  in  c[ui'l- 
l' opera  ,  furono  costretti  a  dissimulai^. 


Ogni  qninl  volta  la  veritì  de' falli  siri- 
ana perplessa  fra  motte  sentenze  difete 
da  molti,  oge)  scrittore  che  illeDde  i  sta- 
di più  alti  ,  si  alima  pastificato  di  «ce- 
gliere  quelle  narrazioni  che  cunferlaco- 
-  alle  sue  proprie  doltiine.  Orni  asul  fatti 
n  veri ,  essemlusi  confederati  ad  alcuno 
■ìlh  unlvennli  Tiella  greca  hlnsolìa,  oggi 
nhrnuo  Certi    incredibili;  e  forse  i  po- 
ri UDfUi  farniiiio  esperienza  falicosisal- 

i  a  slabìlìre  molti  sisieini  celebri  dei- 
tà nostra.  A  me  iucontrù  d' asroltare 
fuori  d' Italia  un  leltore  di  lllosona  ,  al 
quale  il  genio  di  Omero  ,  dì  Dante ,  e 
Shaktipeare  ramtnlniitr'')  esempi  a  di' 
jstrare  l'iiiiiiiaterialitl  dell'umano  ìniel- 
letto.  Forse  egli,  hmanil  di  dare  cguelle 
lue  lezioni  alla  stampa ,  intende  di  avva- 
lorarle e  illuBirarle  con  piiì  certezza  di 
fatti;  ond> io  iinn  vorn'i  iinininìirlo,  Ciovi- 

Iwbilità^d,;ni|  r-i;i[;i'ii:  fL-i;,  l'utilil'.i  di 

Ila  miti  ,s^i|n.Tc  die — Omero 

'kukesptare  uiin  riuiuto  ni  corrctae, 
ncellù  verso  Ii6  voiubolo  md— e— 
che  Ikinie.  compose  la  sua  maggiore  Ope* 

iniiior  li^inim  clie  a  iioi  nnn  bisngna 
lemli^rl.i.—  \.>:  iritdi/ioiii  pn|)oiari,  la 


(*)  Il  diicoTio  e  le  iUmlrasioat  die  il 
Foscolo  ei  ha  Ituclati  intorno  alla  Di- 
vtna  Comtaedia  mirano  appunto  allo, 
(copo  di  diradare  te  opinioni  che  per 
^àqueeento  mmi  ti  sano  con/iue  a  quel 
tawto  di  vero,  cba  dall'eianie  del  iteolo 
e  della  vita  é  delta  mtnte  del  poeta  pad 
emergere  perfniendareed  Inlendere  con 
Korme  aitiehe  il  tetto  di  quel  poema. 


deoli  d'.nuiii  u  di  l'utli;  bensì  qualvolin  vo- 
lino a  lei  dalla  lorra,  li  accoglie:  non  tanto 
per  accertarsi  della  Iw  verità,  quanto.pcr 
gioverei  della  br  altiludine  a  parere  elTelli 
aopra  nalnrali  di  eterne  «opra  naturali  ca- 
Klnnl.  E  questa  iti  fatti' b  la  poesia  Inlcl- 
fettuale.  Pcib  fra  gli  anlndiissinii  italiani, 
Pilagora  e  PtafoM  ftB<Gnid,  e  oggi  Kaa 
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fn  diapppoli  di  men  fervida  fantasia,  fnol- 
lri> . dilli  i  dotlori  di  antiche  miloto^che 
faiilnsic  ,  sono  ,  a  chi  gl'iitteude,  ulilisai- 
mi  fra'jmeti.  Il  sealire  d'esistere,  l'ewr- 
c'iinre  le  facoltà  delia  mente,  e  il  di«ideni 
dolile  cure  e  dalli  diuraionia  delle  cose 
lr;rn.'[ii: ,  giovano  vIDcacetnenle  a  Inirare 
<|iii;l  Innlo  di  quielissima  voluttà  che  gli 
.mimi ,  non  al  lullo  sensunli,  possono  ape- 
rare  vivendo.  A  cib  tende  anche  la  poesia 
deirimnisuinaiìone  :  ma  non  pud  andare 
di  \k  Ja'lannini  della  loaleria,  parla  allo 
9[HrÌto  per  via  de'sensije  per  qiianlo  ab- 
bellisca idealmente  la  Inala  e  hM^  rubila 
delle 


opre  r; 


passioni  ridicole  di  tulli 
che  la  poesia  dell'  iatelletio  è  per  podi , 
e  ([ueala  dell'  immigiaaijoae ,  come  che 
gioii  meno,  |Hir  gion  ■  maggior  numero 
d'uomini  dal  t^i  iniritre 
ghissimi  Eludi,  ni  K  ÓÌtì 


■urbano  II  vigore  d' ditone  e  di  volontà  In 
tulli  i  viventi.  Nè  per  essere  taluni  indi- 
vidui dotali  di  forti  facoltà  intellellnali  , 
69)1  privilegiati  dalle  inférmllà  e  dalla 
dinnvventura  cfae  ape^  allraversano  e  in- 
ducano, chi  più  ,  chi  meno  .  ma  Intti , 
~  '  eoiiero  al  quale  ciascheduno  e  sospio- 
dalla  natura  o  dai  caso.  Alcuni  oMa- 
initano,  e  invigonacotn  gl'ingegni  or- 
limi a  sormontarli)  ed  altri  li  pnnln^ 
Le  vìcissiluilini  dell'  mnaDllà  ,  la  in 
delle  parli ,  il  dolore  dell'eolio,  e  t'ari- 
';ià  ili  fama  erano  sproni  al  poema  di  Dtut- 
'.  Ma  le  case  signoriti,  dov'ei  rifu^vaal 
l'unii nuarlo,  lo  stringevano  ad  iolermft- 
■rl.i;  jB^rfhè  erano  ospiii  per  lui  di  mol- 
Andavn  mendicando  ,  b 


I  progretit  dt'kuwi  (bUìtama^fambi* 
ne  tono  da  tmeeiarit  nel  earaUere 
del  secolo  ,  nelle  pas$lont  e  ne'  eoe 
della  cBa  degli  an^ficl. 

Alla  Elorìa  còlica  dell'  umana  poesia 
come  di  tulle  le  aflre  arti  dell'immagi- 
naiione ,  imporla  che  le  astrazioni  siano 
ligotosamenlo  inibile.  Quando  anche  i  pri- 
Bwrdi,  e  i  progredimeDlI  vhibili,  e  il  com- 
pmenlo  d'Un'open  potessero  determinarsi 
con  ordine  certo  è  aaa  interrotto  di  lem- 
po ,  lua  peri»  al  starebbero  mei»  invlsi- 
iiU,  e  IgDOtiHlme  aempre  ledalo  nece»' 
Sirie  a  spitra  nn  raggio  di  lume  fra  le 
tenebre  della  mente.  La  mente,  quantun- 
que lalor  fecondissima  nelle  sue  produzio- 
ni ,  non  è  mai  conscia  nò  delle  ingenite 
fone  .  ni  degl'impulsi,  nè  degli  accidcn- 
li ,  ve  delle  guise  della  sua  fucondilà,  e 
come  che  s'avveda  del  frullo  di'eila  pro- 
duce ,  e  trovi  alle  volle  alcuni  espedienti 
I  perfetionarlo ,  non  sa  nò  quando  n'aCr 
coìae  i  primi  semi,  nè  come  cooiincii 
no  a  germogliare  ed  a  propagarsi.  Gli 
gregi  lavori  del  genio  dell'  uomo  non 
ranno  mai  probablimente  stimali  da  chi 
guarda  il  genio  diviso  dall'uomo,  e  I'l 
dalle  forlunc  delta  (ila  e  de'tempi.  I 
dell'intelletto  sono  connem «quelle  pas- 
sioni che  di  c  nolle ,  e  d>  ora  in  ora  ,  .a 
di  aSaoto  in  miouio,  alterale  da  nowi  ac- 
cideiitì  ea lenii,  prorócino,  frenai», 


stia  uf  haec  et  alla  dereltnipiere  opor- 
tet  (  1 1  —  ■  e  sono  apparilo  agli  ocelli  a 
molti  che  forse  por  alcuna  fama  in  altra 
ratina  n^aveano  immaginalo;  nel  cospella 
de'qnali  uon  toUmenle  mia  persona  invi- 
no,  mi  di  minor  pregia  si  fece  ogni  ope- 
ra d  già  fiUa  coma  quella  cbe  tosse  a  h- 
re  Cod  con  la  vergogna,  coatra  alla 
qiiale  gli  uomini  alteri  sono  più  pusiilani- 
mi  c  smarriscono  fona  e  corag^  ,  con- 
giuravano spesso  gli  assolti  e  gli  assedi 

della  povertà  i  vari  modi  cri 

quali  la  fortuna,  agilatricc  della  nostra  na- 
tura ,  favori  0  indugib  i  lavori  de*  grandi 
iiìgegni  In  or'  "''    "  '~~ 


DtBa  unione  della  petlezstt  ideate ,  e 
della  natura  reale  ne'lawfi  d'imfaa- 
gincaione ,  e  come  Dante  apptteaiu 
a  Paolo  e  Fnmetica  lUtparagMe  di' 
sunto  dall'Eneide. 

I  lavori  dlmmaginatione  sembrano  ope- 
ra magica  ,  quando  la  Gnzione  e  la  verilì 
sono  immédeaimnle  *l  failamcole  .  cbe 
non  si  lascino  più  discernere  ;  e  allora  il 
vero  ò  allinlD  dalla  realtà  delle  cose  ,  e 
il  falso  dalla  perfezione  ideale.  Ha  dov'è 
tutto  ideate  ,  non  locca  il  enne,  perchè 
non  ai  fa  riconoscete  apparienente  all'u- 
mana natura.  Dove  tulio  e  reale ,  non  mo- 
ve Il  fantasia,  perdiè  non  pasce  di  sort- 


ii) lai.  a  One  della  Scala. 


Digllized  by  Google 


là  e  faiarioni  li  Tilsnoslra  noioaa  e  jn- 
coalcntebile  ta  la  terra.  Il  aecrelo  sia  nel 
■ipcre,  BoUnrre  ali»  reallà  quanto  rilar- 
da ,  e  aggiungerle  quanto  promuove  l'eP- 
fcllo  cotilcmptuto  dogli  arlerin:  c  Dante 
mira  non  pure  a  far  perdonare  e  compiun- 
gere,  ma  a  nobilitire  la  passìorit:  6\i\ln  gio- 
vane ionamorata;  e  le  cliiose  gareggia- 
no a  deturparla  a  ogni  modo.— La  colom- 
ba è  plumalo  vagbiulmo;  e  per  quello  gli 
antichi  la  dedicavano  «Venere  eiion 
pa-taub)  prevale  of^mai  da  pù  aecoli  a 
■Itluire  l' amabile  paragone: 

Quali  colombe  dal  delio  cbnijiale 
CoD  Pali  aperte  e  renne  al  dolce  nido 
Voiau  per  l' aer  dal  voler  parlate. 

Ouell'erudiiione  ,  con  risercnia  al  ioit- 
dina,  die  prima  regalavala  ai  pasleri,  non 
è  in  lutlo  vera.  Forie  le  due  ccdombe  an- 
nuniialrìci  di  presagì  celesti  che  volano 
funami  ad  Enea  negli  Elisij 

tur  (S|: 

Uaiernas  agnoacit  avea  laeluaque  preca- 

atarano  a  Datite  nella  metnoria,  ma  l'im- 
magine gii  fu  suggerita  dalla  colomba: 

CDidomuaetduIceslalebroaain  pmnice  nidi , 
Feriur  In  arva  volana-moi  aere  lapaa  quieto 
Raditiler  liqoidam.celeres  ncque  commoiit 
<alas  (3|. 

Se  BOn  che  n  latino  fa  partire  l'uccello 
dal  dolce  nido,  a  moilrare  nel  corao  del- 
l'ali aperta^  e  ferma  por  l'aere  la  fuga  d'un 
DiHcello  a  vele  piene  sti  la  auperCcle  del 
mare;  e  la  vmiìk  deriva  dalla  aomlglian- 
la  trovata  io  oggetti  tanto  dlMimìti.  Dan- 
te ,  tSrettando  te  colombe  al  dolce  nido 
per  impailenia  (P  amore ,  &  dia  'parlino 
al  cuore  amano  a  prepalare  l'immagina- 
zioue  all'ardore  e  alla  fede  della  colomba 
al  auo  compagno,  e  che  aplraoo  dagli  alti 
e  dalle  parole  e  dal  volto  di  Fraocesca. 
Coti  il  paragone  non  &  fantasma  fuggitivo 
a  dar  chinroscuro  ina^pcltalo  alla  piltnra, 
come  in  Virgilio  Qui  apre  la  sceuà,  e  si 
rimane  a  diirondervi  un'armonia  soavis- 
■ima  sino  alla  Goe  ,  se  spessa  non  foiae 


(I)  Lombardi ,  Inf.  ctn.  Si-SS.  e  l 
tuoi  dletnl  EdU. 

(I)  je»..  Ub.  ri.  m-m. 

(3|  lift,  r,  S/3.JJ/7. 

\4)  BlUfUl.  A/  r.  vtn.  ■83. 
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interrotta  da  Iroppì  comcnlatori.  Chi  av- 
verte che  le  due  colombe  correvano  al  ni- 
do portale  dal  volere  a' Ioni  pulcini 
e  aneli' «550  impdrtuiio  ,  toccando  note  dì 
uii'allm  cnrdii.  Falere,  per  Dante.  aiL- 
cliH  altrove  corrisponde  ad  arJuri:  di  de- 
siderio [i>\:  e  qui  il  desio  chu  te  richiama 
al  nido  risponde  a'dubbiosi  deliri  d'a- 
more ne'verai  vicini.  I«  colombe  degli  an- 
ticbi  erano  aimliolo  dicoatantiaaiuiafedelli. 

Eiemploiunctaelibiiiotin  amore  cotumbae, 
Uaaculus,  et  lotuin,  focmina,  conìugiam: 
Errai,  qui  finem  veaani  quacrit  aoioiii; 
Serusamoruultum  novit  habure  modaa)[6)< 

E  senza  queste  non  aveva  egli  dlnamt  a- 
gli  occhi  fesemiHO  della  loro  Indole?  lA- 
more  che  ancbe  Ira'  Dunli,  è  por  l'anima 
di  Francesca,  la  etalla  aopn  le  donne  tdI- 

gari. 

Costui  che  mai  da  me  non  Ba  diviso 
Ili  prese  del  costui  piacer  si  Torte 
Che  come  vedi  ancor  non  m'aiibandona. 

E  senza  pur  dirlo,  Il  poeta  lasdì sentirà 
come  andie  la  ginithia  diilnB  era  clemen- 
te a  que>mi(err amanti,  da  die  &a'lo^ 
memi  bifenull,  concedeva  al  essi  d'amar- 
si eternamente  iudivial. 

vn. 

Pareri  rfe' critici  diverti  intorno  all'a- 
more di  Francesca;  t  quanto  Dante 
ti  ilJidiaiie  di  Jiirlo  parert  eroica. 

A  quest'ultima  osservazione  farbnerilo 
ad  un  critico  elegantiisimo  che  mi  ha  pre- 
venuto.—  Si  l'on  a  d'abord  peine  k  com- 
prendre  commcnl  le  poète  a  pu  piacer 
dans  l'enfer  ce  coupte  aimaUe,  ponr  un 
ai  pjisagere  el  si  pardonaHe  erreur  ,  on 
voit  entuitc  qa'il  a  elé  comma  au-dwant 
de  ce  réprocbe.  Ce  amit  dea  Infortune» 
sans  doute;  mais  ce  ne  soni  pas  dea  dam- 
n£s ,  pnJsqu'its  soni  et  puisqu'  ili  leront 
loujours  ensemUe  (7|.  Ha  un  errare,  pai- 
aaggiero  o  da  perdonarsi  aarebbe  meno  poe- 
tico: nò  Paolo  era  cugino  di  Fianoeaca,. 


(i)  Parad.  ri,  XM. 
16)  Pnpenlo  ilò.  ii.  4S. 
|7)  Gintutné,  Hid.  lUt.  d'nal.,vot. 
Il,  pag.  SS. 
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coma  il  ertUco  rtcwb  non  so  ilnnde  (1) , 
heml  rnlelli  del  mnito  di  lei.  Forse  a 
CIngueiti.  perchè  ww»  udilrici  le  Joii- 
TC ,  non  gioma  di  noUre  Uoppo  addeu- 
tro  aà  verao. 

Quel  giotTM  ^  non  fi  leggemmi»  arante  ; 

ore  pare  che  Francesca  clitni  gli  oCchI; 
e  si  tace.  Or  cbi  altri  mai  trorb  il  modo, 
elle  pare  umanameole  impossibile ,  di  far 
poesia  «ìnia  diiiimulare  la  storia  T  e  di 
abbellire  di  amabile  pudore  la  narrazione 
dell'  aiDOroH  che  soipirs  l'amante?  I«  cir- 
coitania  della  defomidli  del  maiito,  e  l'in- 
gamio  praticato  perch'ella  gli  ù  facesse 
■pota ,  avrebbero  allenunlo  la  colpa  " 
sggiuoli  più  traili  di  nalura  reale  ; 
troppi  :  e  il  carallere  unn  sarebbe  m 
biltDente  id.iaie.  Per!)  Francesca  non  si 
gluslilioa,  né  si  pente;  diiama  —  felice 
■  il  tempo  — col  suo  peccalo,  e  gole  della 
sua  bellmia  che  le  meritava 

D'esser  baciala  da  colanlo  amante. 
Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende 

Prese  cosini  della  bella  persona 

Che  mi  fu  lolla  — 
Amor  die  a  nullo  amalo  amar  perdona 

Ili  prese  del  costui  piacer  si  forte  — 
Amor  cDwIuase  noi  a  una  morte  — 

rirgUhi  man  conriglÌBlo  al  poeta  di 
'  *'  '  «  ^Ile  anime  della  loro  stona, 


nondimeno  Paolo  non  apre  labbro  ;  e 
non  ascolta  le  non  per  piangere  amnra- 
mente.  Taccio  i  chiosalori  picliei  ;  ma  e 
depìonbile  oaserroiione  questa  del  Haga- 
IMI:  ed  è  obi  por  la  raccoglie.  —  Cbe 
rltpoudease  la  donna  piullo^lo  die  i'uoiHO, 
h  nolio  cib  adattato  al  cosiume  della  loro 
lOGolili  e  l^Merezza  |3).  Le  donne  nor 
wno  garrula  de'KCrcii  dal  toro  cuore 
benat  quando  Dop  hanno  vita ,  nb  fuma 


Tandem  »enilan)or,qaalemteiii»ie  podere; 
goam  nudaste  alieni,  sit  miti  fama  nlino^— 
Sed  peecaiK  tiiTat,Taltuscomponere  famae 
Taedet;  cnm  digno  digna  fuisse  ferai. 

Onde  panni  die  fjuesti  versi  siano  alati, 
giustamente  ascritti  a  una  donna  (3)  e  in 
quei  di  Saffo,  e  nelle  Icllero  latine  d'B- 
loiaa  ad  Abelardo,  J' amore  non  pirla  pò 
verecondo  —  •  Sappiasi  che  io  ti  sono  di- 
scepola ,  ancella,  amante  ed  amica.  Ogni 
nome  consunto  al  tuo  nu  è  dolcissimo  ■, 
Anche  Eloisa  come  Francesca ,  lodon 
bella  da  sé.  Tal  è  11  carattere  di  Gismop- 
"  in  lei  la  paaaione  è  eroica  —  e 
di  Giulietta  la  tie^tt,  l'inge- 
nuità ,  e  luUe  le  graiia  TVgloaU,  non 
che  intepidire  ,  cospirano  a  Inflammara  in 
un  subilo  1>  impeto  e  la  DMgnaflimilt  del- 
l'amore  (1). 

TlII. 

Quante  e  quali  cagtoni  eo^lrauo  net 
poema  atf  effetto  pulente  dette  scene 
di  Francesca  di  Jrlmino.  e  del  con- 
te [/oo/lBO  .  e  quali  siano  le  circo- 
ifanss  ideali  agiiiunfe  nelf  epUodio 
di  Francesca  .  e  le  reali  omeMte. 

Taluni  sccElanilosi  dalla  chÌMa,  diali 
poela  caik'sse  tramorlito  per  tenore  ti 
avere  egli  peccalo  aonsual manto ,  doman- 
dando, se  pietà  si  prafinda,  e  tanU  pai- 
sione  e  delicateiia  di  »<Ìlo  potesse  nui 
derivare  se  non  dalle  rimemhranie  ddl"»- 
more  suo  tenerissimo  ed  innocente  per 
Beatrice  Ib)-  Rispondano  a  questo  le  don- 
—  Pur  seniii  remioiscenia  d'innoceoia 
'di  colpa,  bastava  la  memoria  del  caso, 
avveniva  quando  il  poeta  aveva  passati 
di  pochi  i  vpiit'anni,  e  la  morte  dcgU 
-  'i  diveniila  pi>etica  per  U  comroise- 
e  popolare,  fili  lasciava  alTetti  pietosi 
lima  sin  dall' L'tÀ  piii  disposta  ad  ac- 
rli ,  l'd  11  serb.irli  ci!  Ut  issi  mi.  Vero  ,  0 
li  si  fojse,  norravann  die  Paolo  e  Frao- 
furouo  sotterrati  con  molte  lagrime 


\l]  loc.  ea.,p.  40. 
lì]  CbmtaeHto  dt:  pag.  W,  e  oBro- 
vi;  «  gtl  edlt.  di  Padeea,  M.  e.  94-95 
[3\  ò'iJpldae,  Elegidìa,  C 


nelle  gl'inle  a  7V>nllo ,  lib.  ir. 

\k\  Siaìce*peare  lairagedia  eitUUUa 
e  iomeo. 

ii]  Ginguetté,  ma.  noi.  il  pag- 


'  nella  medesiaii  sepolturii  (I)  ;  a  appunto 
in  quctl'aDDO  Dante  udiva  anclie  come  it 
conia  Ugolino  co*  duo  suoi  figliuoli  p\h 
giovaiu,  e  eoo  Ire  figiiuolelti  del  suo  pri- 
mogetHlD  ero  morto  di  Anw  nella  torre  di 
Pfsq  Cerio  d'iodi  In  poi  medìlb ,  « 
forte  non  lada^  ad  abboiure ,  e  rìloc- 
cb.  poscia  le  mille  voile,  e  dopo  molti  an- 
ni condirne  a  perTeiiono  quclls  due  sce- 
ne cosi  dissimili ,  doro  ne  occtiiii  ili  cri- 
lieo  potrà  disceriiete  inni  liitin  l*.ir[i';  ni' 
fant.iiin  di  poela  aTrlTarlnj  ut  niiinin,  ]ki 
fredda  cbe  aia,  non  sentirla;  u  dove  lulin 
pare  natura  scbiella ,  o  lutto  grandeiia 
ideali'.  Oltre  glia  lingun,  l'versi,  ad  al- 
l'arnionii;  olire  ni  genio  che  a  modells- 
re  ie  immagini  iniilgiiorivaii  dell»  fnrme 
della  scultiirri,  e  delle  linlc  delta  pitlum, 
cospirano  nll'elTclto  polente  diMe  due  scC' 
ne — la  reniti  e  la  siDgalarìIì  degli  aiie- 
ninicoti  —  l' iinpresaione  che  ai-ca no  fatto 
profootlisalnit  in  lui  da  gran  lempo  —  - 
caratlcri  indhidoali  degli  allori  che  stnra 
ao  quasi  davanlt  agli  occhi  ill'aneflce — 
la  meraTiglia ,  il  terrore  e  la  pielà,  per-- 


chi  i 


e  par- 


lano nel  mondo  ora  Thono  otemamente 
infelici— Io  nmioDl  innestale  nella  storia, 
cbe  menlre  Itrilino  la  nostra  curiosili, 
Iianno  fora  di  fero ,  pendii  sono  circo- 
stanze ignote  de* Olili,  rivelale  dalle  ani- 
me clic  noie  ne  sspeTano  lutl'i  secreti  e 
li  Ir.ievann  dalla  notte  de' turo  sepolcri  j 


uiiraì- 
B  pantt  lulenoga  FranceKi,  . 

Ma  dimmi;  ni  lempo  de'dold  wspiri, 
A  ebe,  e  come  concedane  smoni 
Che  oonotceals  I  didiUosi  deslriT 

pur  queste  (atte  sono  cause  mloori  Ter 
dell'unIcspoÌenlissiaia.ed  è— cbe  in  lanls 
moltitudine  di  epi»di ,  e  di  scene  d'in- 
fiidla  diimili  nella  lunga  uione  della  di- 
vina commedia,  H  primo  »  unico,  raro 


(I)  Bocracdo.  CavunciHo  a  qnri  luo- 
go—  -V.  /(.  Ognuno  gii\  comprenderà 
itene  che  si  parla  di  FranteieaJìgltHO- 
la  di  tìHida  da  Polenta  tignar  di  Har 
venna,  la  gitale fit'dal patire  grifa- 
ta a  Lancilklfo  filinolo  di  Ùalaletìa 
tignar  di  Riotìnlt  Saiwoio  ma  deformi 


proisgonlilii  è  ìl  poela.  Le  farli  e  islan- 
taoee  né  men  pertoanenli  illusioni  che  re- 
gnano nell'Iliade  sodo  ]Hw:acclato  per  fer- 
ia d'nr|e  al  lulln  contraria.  Omero,  non 
che  inframmettersi  per  una  «olla  fra  gli 
spettatori,  e  gli  allori,  dileguasi  come  se 
volesse  ht  apparire  il  poema  caduto  dal 
cielo;  e  ove  nùi  n^  fa  cenno,  dìretii  die  ' 
liileiula  di  rammentare  che  non  è  opera 

li'uomo  Ha  Dania,  oltre 

i'fi<^  rappresenta  mniidi  ignotissimi  sensi- 
Ijiliocnie  alla  natura  esistenti:,  H  si  mo- 
stra l'uoico  creitore,  e  vuolu  aperlaioeii- 
ttì  ed  opera  si  clie  ogni  pensiero  e  ogni 
sv.mo  connesso  a  quelle  r.ippreaenliiiioni 

Como  gli  abitatori  ilul  suu  paradiso  veg- 
gono ogni  toro  be:ilitudiiie  in  Ilio  ,  cesi  i 
suoi  lettori  non  godano  dell'illusione  poe- 
tica se  non  quando  tengono  altcutissima 
l'anima  tutta  allo  parolu  ,  a' morti,  e  al-  ' 
l'anima  del  nnrraloru.  Su  11  raccoBlo  di 
Francesca  non  percuote  d'eguale  plcià  o- 
gnì  imiividuu,  e  se  molti  non  s'awgtfo- 
110  deil'aipetlD,  dell'atteggiamento,  e  dui . 
cuore  di  Paolo,  tutti  pur  sono  costretti 
gli  eHettl  soira  il  poeta. 


ra     die  di  pietade 
seno  si  com'lo  morisse: 
omo  corpo  morto  cade. 


spantani 


,ei  «pel- 
le aicva  osservale  in  altri  e  sentite. 
Convisse  col  padre  c  i  fratelli  di  Fran- 
cesca; fu  loro  ospite  1  iride  la  stana  oro 
essa  abilb  giorinetla  felice  e  innocente } 
udì  forse  narrato  11  caso  dal  vecchio  Gui*  ' 
do ,  e  descrisse  da  poela  la  compassione 
ch'esso  areva  veramente  provata  come  uo- 
nw  ed  amico.  Le  circostanze.—  , 

HiA  leggevamo  un  gionu  per  dilello, 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  slriose; 
Soli  eravamo,  e.seua  alcun  sospetto. 

Per  pili  fiate  gli  occhi  ci  sos^nse . 
Quella,  leltiin  — 


delta,  permna  :  Il  ptrchè  inmuadrataU 
di  Paolo  suo  cognato,  eavaUere  di  bel 
tratto  ed  amenenta  fit  iniieme  tori  Iwl 
dal  marito  vceita. 

[2\  UiiraloH;  MnaU,  tSSS,  e  le 
memorie  htedUe  Petareti  pre$io  P  edi- 
tore /tornano,  Iiìf-  V,  OS,  seg. 


Sono  cerUnunle  ideal).  Ila  te  tura  fa  to- 
ni ,  era  ifdeHo  n  qntf  tempi ,  come  ella 
CTMendoit  dia  Q  coutratlo  ondile  ibue 


fUlo  per  Paolo  belUt^mo  gii 
non  seppe,  di  enere  moglie  u  umimuiiu 
Miancalo ,  te  non  quando  dealaliil  se  lo 


lide  al  Suico  (t|.  — Però  qui/verA, 


Amor,  die  al  cor  genlQ  ratto  i 
Preso  coiIdI  ddlaliella  pertom 
Om  mi  fu  lolla,  e  11  modo  ancor  i 


e  più  Te  ultime  pnole,  mirano  forse  a 
talli  la  atorià  dal  di  che  Paolo  vedendo 
Francesca  se  ne  innamorò  e  le  fu  dello 
cii'esso  era  lo  sposo,  e  ne  venne  la  loro 
misera  morie.  Ma  nnn  ù  die  cenno ,  e 

IJto  a  Dante ,  À'ogaì  slorica  parlicolarilì 
elle  avrebbe  piagalo  il  cuore  e  la  fama 
de' fratelli  e  del  padre,  fanno  presumere 
cfae  1>  e^sodio  loisc  o  conpoato  o  ritoc- 
cato nelle  loro  case.  E  te  presentirono  che 
il  nome  di  Francesca  d>  Arimino  non  aa- 
nbbe  stalo  mai  nò  dimentìcato ,  oè  pro- 
nunziato eensi  pietà,  He'' 

la  adagnni  e  Aurte  rlm  

l'aiflo  e  0  lepdcni  ch'ebbe  in 


di  Baal»  1*  accordino  nel/'enuRclore 
ìt  prlneiptajtitiBtrtatt  dtll'etiilaaa 
élJHo. 


l^ioeotemiiae  globam  lonaa ,  Titartaque  t 
Spiritiu  lalni  alU ,  totamque  infusa  per  ar- 

(lU! 

Heu  iBiUl  mdMn,  et  magno  se  corpare  ml- 
(scei: 

Inde  bqnbnm,  pecodomqoe  Beoua ,  Titae- 
(qnevolanlnm, 


(1)  Boetaeeto,  OmitNflito.  l.  ett. 
(3)  JmHd.  ta.  ri,  7U.  itg. 
|3|  Farad.  I,  M. 
HI  lettera  a  -Oant  detta  Scala 


£[  quae  marmorea  feit  meoalrt  sub  ae 


TerreoHiae  hebelurt  irhu ,  moribimdaqiie 


Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiaDO, 

KTbuido  lolla  onella  doUrini ,  la  eaalla 
e  illumbu  a  noulitare  ta  reUgwne- 

La  gloria  di  Colui  che  lutU  more 
Per  l'Universa  peoelra  e  rlfideade 
In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

i\el  ciel  cbe  più  balla  tua  luce  preode 
ru'io  (3|. 


Estua  Dui  tadei.niat  terra,  et  pentna,  et  aer, 
Et  coettun,  et  rinnaT  Supen»  qaid  quaerU 
(muinllra(S|t 

Se  non  che  la  metaDsiea  sarà  sempre  mi- 
raljiiineDte  arrendevole  i  lullo  ed  a  tulli. 
Coil  i  vtnà  Virgiliani  fauno  da  testo  ai 
gagliardi  epe 


Vanor  die  more  il  a(da  e  l'dtre  atdle  [1], 

|e  questo  verso  tlgflla  II  poema)  diSUnde 
un  molo  preordinalo  all'  aidrerfO  fai  rtrlù 
de'giri  del  dolo  empireo,  die  via  via  al 
propagano  sempre  pA  rapidi  di  jdanela  in 
pianeta  fino  alla  terra.  L'ordine  imprete* 
ribile  del  loro  moto  dispensa,  a  chi  più 
e  a  chi  meno  fra  gli  uomini  individui ,  e 
B'  chi  1<  una  e  a  chi  l' altra ,  le  virtù  di- 
vine di  dw  le  stelle  sono  diveraameula 
dolale.  Pur  lasdam  dl'educaiieoe .  n 
cad  ddia  vita ,  e  idà  filtro  d  Uhm 

mg-  419. 
I»)  Oanal  1».  17— SW. 
\a  Fofi  £«16i>lilo,. 
|7)  Pamd,  vers.  uUtnw. 


n  (li  secondarle  ;  c  qum  che , 
.  nDTi  su  ne  gtorano,  fanao  co 
la  natura  ed  al  cielo  ,  e  v 


Sempre  nalura,  te  fortuna  trova 
DiscDrae  a  sè,  come  ogni  altra  aemenle 
Fuori  di  sua  region  fa  mala  prora  1 1) 


Colni ,  II)  col  saver  tallo  Iraacetide, 
■  Fece  li  cieli:  e  dlè  lor,  chi  conduce, 
SI  cli'ogni  parte  ai  ogni  parte  sploide, 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  (3). 

Lo  ben  cbe  tutto  il  regno  che  lu  tGiadi 
Volge  e  conlenta,  fa  esser  virtule 
"  la  pnnidenia  in  questi  cor^  grandi  (S). 


{{\ Farad,  na,  4S9'4tt. 
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ALL'  INGEGNO  ED  ALLO  STILE 


BOCCACCIO 


•  Era  i[  Boccaccio  doUlo  dalla  nalura 
iti  facondia  a  dcscrirore  mlnu  lame  Die  a 
con  niaravigliosa  proprietà  ed-  esattezza 
ogni  cosa,  Mancafa  al  tutto  di  quella  fan- 
tasia pillri;:e ,  la  quale  condensando  pen- 
sieri,  alleili  ed  immagini,  li  fa  scoppiare 
impetuosa  mente  con  modi  di  dire  ,  sde- 
gnosi d'ogni  ragione  rellorìca.  Pere,  in 
unti  suoi  libri  di  lersi  e  lime  pare  lutto 
poeU  Dell'  inreniioue ,  e  non  mal  nello 
■■ile...  Bensì  qodla  ina  ptodigalllà  «U  pa- 
role «GelliHinie,  «  i  sinoiilnii  accumuliti, 
e  i  algiHlIcall  poiiisiml ,  scbielli  per  lo 
più  ili  metafore ,  e  vaghi  di  tgizI  nella 
t'iuiitura  delle  frau,  gio'ana  a  lasciar  oi- 
servare  Intti  gli  elementi'  della  tua  pro- 
sa (I)  :  e  seemaii  alquanto  la  lomma 
diOtcollà  di  scevrare  le  le^gi  certe  gram- 
■nalicali  dalle  arbitrarie  dei  retori  )  e  la 
materia  perpelaa  della  lìngua  dalle  forme 
mniabill  dello  siile.'..  Loderìi  dunque  ogni 
mpertluilì  di  parole  :  la  quanto  il  Deca- 

■ertaiionl  gramiinticall,  a  lanlo  piii  quanto 
la  mnlili  dlfem  df  ceDlo  nordle ,  e  la 
varielì  degli' unuoi  caralleri  cèe  il  gono 
deicritti  porsero  occasione  all'  k.  di  ap- 
plicare ogni  colore  e  ogni  siile  alla  lin- 
gua e  farla  parlare  a  magnali  ed  a  ma- 


{1|  Più  topra  avena  della....'  Le  gra- 

■  »ie  dello  tiUe  del  Oecamerone ,  ben- 
*  thi  eoffftiJilMe .  MNo  atMuMierolc 

■  e  create  dall'arte  <Aerl$allano  agli 


Irene  ,  e  a  furfanti  e  a  fanlesciie  ,  ed  a 
chi  no?,..  Che  se  io  nella  dcscrizionB 
della  pesto  non  lo  veggo  narratore  più 
terribile  di  Tucidide;  iiè  plij  polente  di 
Cicerone  e  di  Dimoitene  nelle  dicerie 
dei  imi  personaggi...  Insomma  se  io  non 
ridioo  qÒBDlo  4atlt  dieerano  nel  «ecolo 
XVI ,  e  molli  poicla  ridlnero ,  o  alcuni 
«anno  tull^rìa  ndicendo ,  non  t  perb  die 
ei  noQ  ^  scrìliora  mliaUle  :  ea  é:,  pa^ 

guise  di  etite ,  seppe  trallBile  féUGemente 
pur  trtte 

Nè  In  tante  Iodi  chieggio  altroché  modo. 

■  E  mi  par  lampo  che  tacciano  esage- 
razioni ti  ^Kierili:  e  ne  parlo  quand'  an- 
che nn  critico  illustre  francese  (!|  giu- 
dica clic  il  Bvecaicio,  avendo  avuto  solla 
gii  occhi  la  iloiia  di  Tucidide  e  it  poema 
di  Lucrezio  ,  abbia  emulale  !e  loro  doti 
diverse  in  gaisa  che  gli  venne  fallo  di  su- 
perarli; e  descrisse  la  peste  da  slorlca,  da 
filato/o  e  da  patta.  S'ei  vedesse  l'uno  e 
l'altro  di  quegli  acrìltorl,  non  so:  ado< 
gni  modo ,  liaslava  il  Ialino,  il  quale  se- 
gue  di  passo  in  passo  Tiicldìde.  Molta 
parie  dell'  italiano  semhra  parafrasi ,  non 


•  occhi,  t  forsaao  ad  osservarle;  e  pt- 

•  rà  i  profiuori  di  reUorlea  poaano 

•  gloriarti  di  leenurte  di  leggieri  >. 
|T)  Glnguiué,  t.  in.  Hltt.  Ut.p.  S7. 


Digllizedliy  Google 


IDTOBIln  AtL' IlUiniHo'KO  tt.M  HTILP. 


para  d' VTenimenli  originanti  ptr  awen- 
bm  S  h  Alene  c  in  Fircnzs  dalln  me- 
deilm  epideoll ,  ma  benaiiclia  di  rilles- 
tiaii!  e  mlonle  pàrticolnrlli  ,  iielle  quali 
è  ImprohaUle  cìie  più  scriUori  concorres- 

della  pestiteniis  de\  [)eca[nuronu  non  ri- 
sutla  cosi  (iallD  alile  —  che  ratTronlalo  a 
quel  di  Tucidide  e  di  Lucraìo  è  fred- 
dissimo—  comB  dal  conlrailo  dogl'ìnier- 
mi ,  e  de'  funerali ,  e  della  desolazione 
nella  dui  ,  con  la  gioia  tranquilla  e  le 
danze  e  le  cene  c  le  canzonelle  e  il  no- 
vellar delta  lilla  (I)-  In  quealOj  il  Boc- 
caccio .  quando  Rodie  aveaie  imitata  la 
nairauone,  l'adoperb  da  ipTeiiIore.  Bensì 
guardando  ciascuna  descrizione  da  sÌ!,  la 
pietà  ed  il  terrore  prorompano  iusialenll 
dalle  parole  del  greco  e  si  DDbllano,  ma 
senia  confonderai;  cWl  procede  con  l'or- 
dine che  la  natura  diede  ai  principio,  al 
])rogres«>,  c  agli  elTelti  di  lantl  calami- 
tà. Itadunando  circoslanze  due  volte  tante 
pili  elle  il  BiKfoccia ,  le  dipinge  energi- 
camente in  pocliissirui  traili,  il  die  lulle 
cospira uo  srmullanenincnie  ad  occupare 
tulle  le  facollè  dell' anima  ngstra.  li  tioc- 
caccio  si  BolTiirma  a  Iwll'  agio  di  cose  , 
per  iifoggiarle  con  quel  sno  pennell  loggia- 
re,  che  da'  pillori  ■!  chiamerebbe  piazzoso; 
e  lo  amplifica  in  guisa,  da  far  sospettar  die 
egli  esageri — maraeigllafacout  iaudire 
quello  che  Io  debba  dire:  il  che.  se  dagli 
occhi  da  molli,  eda'niei  nun /otie  tlalo 
veduto  ,  appena  eh'  h  ardtnl  di  cre- 
derlo ,  Itoli  che  di  icrlcerlo ,  fluanliin- 
Que  da  fede  degna  udila  l'  aveiii.  R 
non  gli  basta:  —  A'i  chi  gli  acchi  mici 
f  ticcome  para  dacnnii  r  drlloj  prese- 
ro .  Ira  le  olire  rulle.  tio  rfl  cosi  falla 
etperlenzn  nella  eia  publillca  Vero 
è  die  Tucidide  iurra  con  maggior  effi- 
cacia, perchè  n'  ebbe  eipetlenia  più  cer- 
ta. — ■  ila  palilo  di  ^ìul  morbo  anch'Io 
e  l'hv  vedalo  polire  dagli  altri  |3I  :  mt 
s'aslienc  da  ogni  csclamauonu  rettarica, 
e  di  profemioni  di  verità.  La  tempra  dl- 
lerta  ài:'  loro  Ingegni ,  c  la  diversità  dei 
lorn  siNiIi ,  li  ^imniaeslrava  a  disegnare  e  ; 
colorire  i  loedL-siini  falli  in  due  mBoiera 
affatto  diiene.  Le  arti  oraloriadella  nar- 
mione,cbe  11  Boccaccio  derivb  conam- 
nànliHie,  dtf retori  rcuqaiii,  non  trano 


ancora  fallurale  da  luicrnle,  e  da  qofi 
parolai,  ab  c<:lel>rale  in  Alene  all'eli  di 
Tucidide  —  Il  Haccaccia.  modellaulo  11* 
dioini  lioreiilinn  sulla  lingua  usala  da'Ii- 
lini ,  accreacevogli  diRmli  ,  niii  gli  ninr- 

cidi'ìe  Bildpra  i  vuralwii  quisi  iuiIltì.i 
passiva  ,  e  li  coslrini^'?  «  raiiJunsDiT  [hì- 
aioni ,  iaitnnsÌHÌ  e  nlkssioni  più  ijoUe  che 
forse  non  possano  lalor  conleaere;  ond'ei 
pare  quasi  arbili  arlo  della  jua  lii:gua.  Or 
il  Haccaccia  la  vezzeggia  da  innamoralo. 
Diresli  cb'ei  vedesse  in  osai  parola  una 
vita  che  le  fosau  propria ,  né  bisognosa 
allrimenii  d' essere  animala  dall'  inlellet- 
to^  e  però,  a  poter  narrare  Meramen- 
te, detideraea  llngaa  d'eloquejaa  splen- 
dida e  di  iiacaholl  eccellenti /econda  |4). 
La  loro  eccellenza  gli  era  lodiciia  dal- 
l'orecdiio  ,  ch'egli,  a  disporli  nella  pro- 
sa, aveva  delicatissimo.  Certo,  cbe  l'e- 
steriore e  permanente  beltà  d'ogni  lingua 
è  Creala  da  suoni....  Non  perii  è  meno 
vero  che  quanto  inaggior  numero  di  pa- 
role concorre  a  rappresentare  il  pensiero, 
tanto  minor  rilteasione  della  mente  tocca 
necessariamente  a  ciascuna  di  esse:  bensì 
la  loro  moltitudine,  per  la  varietà  conti- 
nua dei  suoni  genera  {nìi  facilmente  ar- 
monia. ijuiuJi,  ogni  stile  composto  più  di 
suoni  che  di  signillcali,  s'aggira  piacevole 
intorno  alla  mente,  perchè  la  lieo  desti, 
e  non  l>  affatica.  Ma  se  1'  armonia  com- 
pensa il  languore ,  ritarda  ami  volle  It 
velocità  del  pensiero:  e  il  peniioa,  acoid- 
stando  cliiareua  dalla  perifrasi,  perde  l<a- 
vidunza  cbe  risulta  dalla  proprietà  e  pre- 
claione  dell'  espressioni.  SilTitlI  scrittori 
risplendono  ,  e  non  riscaldano  i  e  dava 
sono  passionali ,  sembrano  più  addestrati 
che  nati  all'eloqueuia;  perciù  tu  non  puoi 
persuaderli  clie  sentano  quanto  dlcouO',  e 
umndo  desctifono,  e  non  dipingono;  non 
vien  loro  mai  fatto  di  coslringen  la  loro 
•entenia  in  ua  conOitio  di  fatti ,  ragioni, 
immagini  e  alTetti ,  a  vibrarla  quasi  saet- 
ta ,  elle  aeoia  fragore  nè  tiauima ,  lasci 
visibile  II  suo  corso  in  un  solco  di  calore 
1!  di  luce  ,  e  arrivi  diritlissima  al  seguo, 
ilellissiuri  scrittori  pur  soiio  nel  iDro  ge- 
nerej  non  però  «eggo  coma  altri  possa 
uminraro  in  eisi  riunite'  in  tommo  grado 
U  doU  dello  tìiìe  de'SIOMfi,  de^i  slo- 


'  (l|  L' o$ttnatioiu  ijiirtt  p(it  iage- 
gaoia  che  rata. 

!)  Mrod.  .  ■ 


(31  iiuttiL  1.  44. 

(4)  tloMmeUa,  t.  if. 


lid  a  de'poeti--  TiteHide  li  aSntici 
ùoiioneDdoU  <U  pensate  sema  riposo;  e  i 
BMeaccb)  foiae  t' anooii'come  chi  no' 
rifiu  di  ricTÓrti  con  la  mu  nnuici.  L 
lUle ,  a  ogm  Diodo ,  feBcemeiile  appn- 

niUo  ■  donna  brio»  e  ^btr'  '  

nS,  àm  tetsem  nordlnda  : 

AKcMf  «rft ,  Aelmu,  vatnm  emlue 


Io  guardando  il  passalo ,  non  posso  di 
tolta  questa  meschina  gloria  del  Cecsme- 
nne  ,  se  non  desumere  ,  che  la  troppa 
■nimiraiione  per  quel  libro  insinui  nella 
lingua  infiniti  liii,  più  agevoli  «  Insclaral 
conoscere  che  a  riparare;  e  {{uaalb  in  mille 
guise  0  per  lungo  corso  di  generaiioni , 
le  menti  e  la  letleralura  in  Italia.  Or  se 
laluni  incominciassero  a!  d)  nostri  a  cu- 
mulare sul  Decamcronc  lotte  le  lodi  me- 
ritate da  favori  ^ùà  nobili  dell'umana  in- 
gegno ,  non  sarebbero  essi  dispreuali  per 
l' appunto  dai  critici  che  le  ripetono?  Ha 
disoandono  lolle,  por  tradiuane  conlinuata 
di  criUci ,  e  ii  accadende ,  e  di  scuole 
thto  al  fecolo  ti  Leone  X.  Le  Irsdiiinni 
letterarie ,  né  ^ova  bdagame  il  perchè, 
baoiKI  fbria  die  latte  le  altre  ,  anche 
negli  uooilni  qoalt  pusona  considerare  ogni 
cosa  con  filosofica  accoi^menlo. 

Dopo  alcune  altre  ouenationi,  discen- 
de il  Foralo  a  notare  i  difetti  della  ma- 
nia ilei  Boccaccio  ed  annovera.  —  ■  Le 
locmioni  che  egli  nella  lingua  dell'  uso  in- 


trodosse  di  fentarfa- -  La  1»'»''**' 
trasfuse  nella  sintassi,  -  C|i  espedienU 
suggeritigli  dall' oreoclùo  a  ro'o™"?  Py. 
nodi  ;  e  il  mia ,  &i  gli  alti  '■^  i 
calcare  accenti  mllecaoHmolt,  ttm- 
cindo  poraownte  le  dtinw  nllabe.  —  I 
pleoDiamf,  posda  pnscritd  fn  lebdtec-. 
lene  dell'arte  (I)— rnoadd  di  parOeetle, 
■  dire  eoiieioitìaaiiadti  ;  e  tntta 
_  parenti  amorerolì  a' predicali  e  alla 
declamatane  accademica  :  ma  la  nitm 
della  mente  anuoa  desidera  dn  tott'l 
nessi  delle  idee  itmo  icbielll,  (Retili  a 
pifphcvoli  a  lioidile  e  ^pocl^  ar — 


e  intratciono  II  senso  con  iopràfloa 

niirolc  ,  e  strascicano  stoRcheTOlnwote  le 
irono  pnsn'a  sl  perrersainente 
ammirale,  che  gli  scrittori  per  oatora  el(H 
qucnii  si  fecero  per  imilailone  chiosatori 
iarlieri  delle  proprie  parole  jSl.  I  Toca- 
boli  scritti  per  t"  "  '    "  '  ' — 


n  né  Ts'ù  nk  meno:  e  <  loro  esem-  ■ 
ni  giusiificaronn  i'alfeltapoiK  omtagiosa 
fra' moderni  scrittori,  e  tennero  perplo*» 
l'ortografia  (S).— La  wodigaM  di  piror 
le,  che  sendnno  ptofoso  meno  ed  espri- 
mere die  A  definire  le  idee;  e  quoto  lo 
scrittore  più  iIEninasi  a  fard  intenderò , 
tsniQ  iriìi  cooGnide  la  tna  mento  e  d'ai- 
■  la  <rei4nsili  6  .ph'i  nnlowi  negl'  i- 
i  del  Boceaedo.  che  professuiD  di 


(1)  •  La  parola  alle  volte  solanfnle 
eont  rlpicHO  l' intreccia, f.  —  Saliiati , 

^Df.  116.  II. 

(I)  CoaHossiaeosackè  tu  t'nromin 
pur  ora  quel  ciaygia.  del  quale  io  i 
Ut  maggior  parte,  siccome  la  nedl.fo 
nito ,  Cini  questa  vita  morlaU,  amait- 
dott  io  assai;  come  io  /o  ,  Ao  vroposlo 
meco  ìHtdtiitno  ....  Casa,  Galal. 

(3)  ^rtfifnia,  Ermiitia:  Virgilio,  VfT' 
gUio:SlcUiaito,  acUtaao:  FneHa.  Yi- 
negif:  drfinlre,  delfialrt,  dffinire;  ekltm- 


doinmqHe,  e  sifTatli ,  e  il  TitHCii  n4 
'},  invece  di  rAftnifue  0  doom- 
DtviNziTi  rlxqmtìere.  e  t/tiort 


pre  openiuae,  il  Vinnni  of^mmbnt :  il 
ri  opinione;  ma  il  S!ij.»iiti  c/tcwt- 
gli  altri  quaimque.  E  comecché 
'molte  di  qiuae  Bocl  lìttio  oggi  coUrelte 
a  scriltura  tinifortar.  pi*  m/J(e  tutta- 
eia  limweggiavo,  accarezsate  ingra- 
zia della  variaà  die  ne  riaUla  afa  df- 
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lettore  mio  >  nn  raggio  non  comporta  proemio;  ma  perch'Io  U  voglio  amico, 
ro'intaiderò  lece  d'alcune  cose  clie  ove  Boa  siano  schiarile  bmenlano  rostlnazio- 
nc  di  noi  liligiosi  marlali. 

Quando  sarei  tentato  di  pigliare  per  ipolesi  melaGsiche  qnesU,  ch'io  credo 
principi!  desunti  daTatti,  pregoli  d'esaminare  dìlìgenlemenlc  te  stesso,  gli  altri 
o  le  amane  cose,  e  «e  non  potrai  applicare  iprincipii  nò  apiegar  l'arte  con  essi, 
condonnami.  Se  poi  l'attendere  con  esame  e  passiono  ti  paresse  troppa  fatica,  la- 
nda etare  il  sag^,  ch'io,  se  puoi  vivere  senza  imparare  o  se  impari  sema  fatica, 
tlmidlwj^  solanenle  nan  maledire  come  bnlastico  e  tenebroso  l' autore,  perchè 
anoilo  egli  ^eso  moill  med  a  tidtirre  in  poche  ragioni  l'inDnite  esperienze  del- 
la na  Tlla,  emoKladma  carta  endon  aKrlvereqneslepocbepagine,  noDè 
pradenle  de  «i  da  glndicato  in  pocU  minuti. 

Blspondeiai,  die  alb  materia  riobÌBdewtimlllm';ipeiiUdioiiiH  «il  s^ffi^ 
la  metà  deBa  ora  e  del  tempo  che  vontstl  ccmcedere  al  Ubro.  Oii  nmi  sa  stana- 
re non  d  guadagnerà;  bensì  ne' laberinli  d'nn  trattato  teorico  smarrirebbe  quel 
po'di  baon  senso  e  buon  volere  che  egli  ba;  e  qncsio  m' è  accaduto  più  volte.  Ha 
chi  sa  studiare,  osi  accerterà  prestamente  della  vanità  de'prlnd^,  ose  li  Irova 
fondati,  potrà  da  sè  stesso  spiegarne  la  brevità  con  innimierabili  esempi  :  cosi  le 
consegnenzo  e  le  applicazioni,  che  sono  i  frutti  migliori  di  ù  latte  speculazioni, 
aaranDQ  tutti  di  suo  merito  ed  oso. 

Finalmente,  olellore,  poicbÈ  tu  devi  ascrivere  tutu  gli  enori  del  saggio  a  me 
SQlOipregoUditHmripelere  l'aforlsmo  eh' «t  tu»  ri  pud  tu' mm  mom,  e  Quinci 
dar  merito  ad  aliral  del  poW  bncno  che  In  d  trovi. 
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ESPERIMENTO 


b  Tito  iétP  amo  ttt  perpelnanietite  In 
un  molo  dlemo  di  wntimenlo  e  di  pen- 
ilero;  penbè  )s  Moudonl  producono  fdee 
.  Belli  mniiDrii ,  le  idee  nunlengooo  ieà- 
dai  Bà  cune,  i  dedderi  fonneiio  hnmB- 
|dDMi)nÌ  ndlt  biiMi^  le  fmm^nazlom 
StoMmo  le  pttriDd.  Hi  per  quanto  le 
DOltR  QfidVDI  do»  CMtiDii  ,  l'DKflil- 

iime  tn  n  Niitlnwnlo  «  Q  penrien  con- 
tinna  par  MaDm,  peliU  B  Umm»  del 
I^Mon,  ■  n  flniM  dd  dttoie  nnio  il 
pmente,  d  pHMta,ed  d  btnni; qidDdi 
PemM  ddle  eoe*  ipBAiMDlMe  «u  pu- 
Mo,  D  pmpne  fra  le  ammatì,  e 
h  pwMeuM  ddle  ftlan;  umoB  h  per- 
fidi ipettni,!!  pnpMoawn  chedil 
cwn  pHHiiff  db  BOdef  b  driU-menle 


t  iMwrf  iagU 


Fcf  PMIpIo  di  coiMiwfl  vttvlltde 
no  conom  w  ma  lo  tpmtt  U  n»- 


...  n  «nipre  mae, 

e  pn  foru  di  aamilDnt;  e  però  leode  id 
nnire  le  proprie  a  quelle  degli  altri.  E  ip- 


puDlo  aaesU  «Mcfema  die  d  vive,  Bene* 
lala  dalle  taa^ed ,  e  U  certetia  cfaiei 
penn,  Beuérmi^l'eiilliisima  dislintio-  ' 
De,  e  dal  pàngone  ch'eglinalurolnienle 
sa  fere  di  (ntle  le  gcnsaimni,  »ili's:i  In  di- 
veisilà  con  cui  ciaschetluDa  lo  scMi;  gli 
fanno  credere  dì  poler  gingnere  slla  cer- 
lena  e  coKienia  di  molle  alDe  Tenti  per 
le  quali  potn  pensar  loeglip ,  oude  cera 
d'illnminare  h  mpifa  ngHoe  con  quella 
d^Ii  altri.  Cnt  ctudmlm»  iltne  «em- 
pre  e  diObuds  Mopre  tenttmenti  ed  Idee. 


Ma  lntUrkamo  t  danno  ditvgua  Imetite. 


ifcotdud ,  B  dealdeme ,  l'Immagiure , 
Il  ngtoDiie,  e  Peeprimeni  con  parole  dia 
—  ""lU  meni  b  rlcevero  e  restiloire  een- 
e  pentel  dipendom  digli  orgaitf 
cKoid  ed  inteiid}inD  lelo  non  coiuwdi- 
mo  Penenu ,  il  cbe  accade  turbe  negli 
umem  n  modo  ai  uurne, 

 j  il  UiogDa  di  DHine.  Ora 

orgni  eueiido  d  per  la  qualità,  j)  per 
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«empre  diuImlU,  onde  tatù  itceraoo  s  dan- 
tw  dlsi^liDeDle.  Benil  Pomo  Io  cni  tM* 
le  le  poieme  della  tìIi  kn»  pfù  forti  e 
In  magf^rare  trmonis,  dere  attrarre  mollo 
e  rimandare  niollo.  E  perchè  li  oalnra 
icrtia  mche  nel  genere  umano  la  sua  Icg- 
EG  di  aulire  per  gradi  alla  possibile  per- 
ìraione  degl'indi tidui,  e  la  Tsricià  cresce 
in  ragione  della  perleiioue ,  noi  vediamo 
ÌD  iDlli  ore  pù  ,  ore  meno  il  juacerc  di 
rieeme  alcuni  sentlinenli  o  pensieri  dagli 
altri:  [n  molti  la  ca|»ciii  di  riceierli  ab- 
boudanleiDenle  e  ili  rìprodurii  con  qualche 
diversità  i  ina  iti  pochi  la  Ticollà ,  ed  in 

sfiinitt're  polenlerni^nle  iieyli 'iiUri  i  propri 
Benllmenli ,  e  con  evidiiiile  noiilà  i  pro- 
pri pensieri  ,  appimla  perchè  qntiaU  po- 
dibaimi  wli  poflsnno  incorporaru  ne' pro- 
pri tutti  gli  altrui. 


CAPITOLO  IV. 


La  tomma  de'ienUmeidl  e  ie'peiuM, 
bmehi  minore  portone  dtgtlmU- 
vidui,  «Ime  iMfaeetala  «  netta  va- 
rtttà  e  Mita  durata  da  ÌMo  U  gei- 
lUTt  wnoao. 


FnltsDta  ^  oggetll  die  bona  nndre 
e  pensare  eneado  tmiameraliili,  diftrenli  ' 
'tutti ,  e  perpeluii  l'uBiaiio  {odiriduo  di>è 
Bempre  un  ente  drcoaeritto  Ìd  un  D^nfanb , 
■pulo  dell' nnbeno,  e  in  poco  numero 
iFamii,  non  pub  tccdfflere  in  aè  l'immen- 
rità  dÉ^i  oggetli  e  de'lempi.  Quanto  agli 
o^tli  la  Datura  Girmli  ogni  IndiTiduo  di 
tempre  dhetu ,  perdii  ai  procacci  sen- 
aaiioDi  ed  idee  plb  da  una  cosa  che  da 
oa' altra;  perb  talli  sentono  una  mag^'o- 
ra  e  minine  oniogeadli  con  te  cose  die 
li  drcondano  ;  taoltte  ae  In  un  uomo  le 
Actrili  di  aentire  preralgooo  a  quelle  del 
pensare,  ^1  ama' le  cose  die  possono 
esercilargll  flit  H  coorei  ae  n  pensare 
prerile  al  sealire,  si  appMIa  ad  o^lli 
che  pia  gU  arricddMem  l'blellello.  Ca- 
st la  aonuna  delle  aensaiioiil  e  delle  Idea 
desiala  dalPudrerao,  apniDiD  per>1e  mi- 
lime  e  (Uiette  panioa  che  toccano  ad 


ogni  bdhidno,  e  per  la  connnienlne 
<£>e^  pub  fame ,  tiena  abbnixiiia  da 
tutto  il  genere  umano.  Quanto  ai  tempi , 
la  cmcatenatioiie  delle  geDeradod  diede 
opportnalli' d  oaodhiani,  e  menldiper- 
petuarìe  con  monomentìi  simboli  e  leue- 
re;  onde  nn  uomo  nio,  per  quanto  ^te- 
lo cwicedono  le  sue  ftcolli ,  pob  ricere- 
re  i  seulimenlf  e  i  pensieri  di  molU  se- 
coli, rìprodurii  con  POrigioaliti  della  jm- 
pria  tempra ,  o  con  acddenll  d»  ci- 
ralleriiiano  il  tempo  In  end  fhe ,  e  li- 
mandarti  alle  genti  delPairedre. 


CàPFFOLQ  T. 


XelU  arti,  nelle  srimse  e  nelU  lettere 
trovasi  questa  unlr:eriate  e  perpetìia 
comunicazione  diienttmento  edipen- 
liero,  che  noi  cerchiamo  tniasluAU- 
metat,  perché,  come  t'é  detto,  dal 
aentire  natee  toltaalo  la  eoielaua 
dUta  nMtra  «Ha;  e  dot  ptiuart 
ge  i»  noi  la  ipenuua  di  migliorarti. 


QnMta  anlretsale  e  perpetua  comnol- 
cailone  del  sanUmenta  e  del  penrisro  tm- 
raii  poasiUlmente  nelle  arti,  nelle  ideii- 
w  s  nelle  lettere.  E  noi  la  cardiamo 
aufahilmente ,  perdiì ,  come  6  detto, 
'  quanto  plìk  si  aeote,  tanto  ptitsiboanKa 
ddl'ealslenu,  e  quanto  pib  ai  penaa, 
,  cio6  quanto  piii  ii  rìcordam,.*!  dlsliit- 
goono  e  ai  par^onano  le  sentailoDi,  tan- 
to più  si  crede  di  nlglioraria.  Ora  gfl 
oonJai  meglio  cosliluiii,  ma  che  averam 
pili  (acolli ,  e  qdndi  fui  bisogno  e  pia- 
cere ne'sentimenli  del  cuore,  non  ai  tal- 
aero  della  loro  ragione  che  per  perpetua- 
re ed  abbellire,  iniilantlo,  queil' armoon 
di  suoni ,  di  colori ,  e  di  Torme  con  cui 
l'immensa  natura  eiTÌi.i  nuori ,  sublimi, 
ed  amabili  sentimenti;  quindi  le  lielic  arti. 
Gii  altri  che  aarlirono  anch'essi  certa  per- 
feiione,  ma  più  negli  organi  del  pensiero 
die  del  senlibcnld  ;  poterono  sperimen- 
tare, raccogliere  ed  eaaminare  (riii  atten- 
lamenie  le  proprie  aansaiìooi  perchè  en- 
ne pik'icane  Ai  numaro,  e  minori  di 
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LETTERA 
6IVLIO  FOSCOJtO 

GIUSEPPE  PECCHIO 


Cel  bomme  célbbre  à  sa  réprocher  qucl- 

■  qiKB  iMaordres  dans  u  vie  privée;  mail 

■  Ks  totens  el  ses  Dtalhears  ioni  dea  ti- 
>  Irea  suffltuu  ponr  qp*!»]  lei  pardon  ne 

■  i  sa  mànoira  •. 

Anw  entìdapediqae  de  Pari»,  Qdo- 
brt  /M7.— Nolice  wr  Djo  Foicofo. 


Dm  ti  dolMOM  peidlta  di  Ugo  mie 
Crdedo  (b  *pw  me  un  gtoroo  di  dolce  con- 
•olttiODe  qnello  In  cui  mi  penrenne  in 
■  notiiin  che  aimle  pubblicato  la  di  lui 
vita  ,  colla  persuosione  clic  aicslc  qlìl^id- 
pilo  con  ruligiosa  pieti  it  saori)  duvert 
dell' aiaicim. 
Il  mia  cuore  vi  iributBTB  i  pii  caldi 
'  I  e  piOTflia  una  cara 
lo  che  un  concltladlno  I 
e  lOrlo  a  far  degna  iiienii<nie  di 
un  Dama  ainjlto  in  tIu,  c  a  placare  il 
suo  sprilo ,  apargendo  qualche  fiore  aulls 
«ua  lomba  e  rendendo  giustina  alla  di- 
gDÌ(& ,  c  stia  virtù  del  suo  ingegno.  K 
TOi  cerlamenle  eravate  tale  da  dìiiinpe- 
gnare  con  maestria  t' intrapreso  Incarico. 
~    '    '  '     À  viro  dalla  penisola , 


et  !f.  B.  Quala  letlera  che  noi  ri 
pradveiamo  con  gvatehe  correzione  dei- 
t' amon ,  li  Irónt  ituerita  nei  JVumero 
CCXXXUIdeUa  BiUMtta  BaUana. 
IMlWeato  In  MUmo  U  SU  6imo  ^SSB. 


spreim  per  l'ut 


non  mi  permise  prima  d' ora  df  aoddl- 
sfare  all'ardente  mio  desiderio  di  cono- 
scere l'opera  vostra.  Ma  quale  e  siala  la 

po  ,  ([Q.iniii!  lL'}.'i!i.'rnliilii ,  sroriil  he  voi 
esagi^tiiiidu  ,  o  Irasli-Liriiiiiìu  i  filili  nella 
vitn  privata ,  iiresfiiljlt:  il  vostro  perso- 
naggio ora  con  colori  atti  a  destare  io  ri- 
'  atti  a  desiare  il  dl- 
)  che  avevate  in  animo 
'amicizia  da  quello  che 
voi  dite ,  vi  legava  da  più  anni  I— lo  non 
comballerb  una  verità  lilosollca,  cioè  che 
ogni  cosa  ha  pili  aspetti  dati  dall'ofdnionc 
dell'  uomo  che  la  conlcmpla. 

SareLibe  ingiusliiia  ed  Insalda  il  voler 
che  gli  altri  giudichino  a  norma  dell' im- 
pcoBaione  che  gli  oggetti  fanno  su  di  noi 
atessi.  L'onorevole  canonico  lUcgo,  a  quel- 
lo  che  voi  stesso  narralo-,  e  mille  altri, 

pasaione  e  lenerezia  ,  e  voi  all'incontro 
non  lasciate  alcuna  via  a  maio  intentato 
per  renderio  aggetto  di  riM  e  di  dltton- 
u)  :  e  cib  mi  Koibn  nilnnle-^ii  óm- 
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dannerai  npppure  il  t 


■  a  qtielin  che  voienda  ooorare  la  memorìa 
un  iiiu>[re  ed  iiifeitce  amico  li  studi 
Il  lambicc»!  u  ccrvtiiio  per  preienlarla 


n  detlfl 


wcie  lolaln  regalsre  al  pubbtico  con 
DO  diiinlorio  come  infallibili .  e  in  r 
il  proiloiin  di  personale .  forse  dn  ii 
tempi)  coTOln.  inimiciTia. 
■  Anche  cj6  è  cocreniR  olia  natura  v 
m  .  e  nnn  ni  florpreime,  Dia  non  ii 
menarti  liuona  I'  ns<u>ritniie  U'arer  nv 


n        e    !>!  I  '1' 

similitudini  abliiolte.  Inilali  e  dilTicKi?  E 
egli  necejMno  perderai  io  rncconii  rea 
0  falli  che .  non  wrvsndo  uè  tita  atoria 
ne  a  sniDtare  eiempio  per  allri.  pale> 
s.mo  miionin  ii  desiderio  di  erigere  con 


0  scomporre 

farla  pni  i>: 
crmntpìn  da'preMnli  efulur 
I  j  ojiiìn  '  ' 


impiegale 


0  pcrsonsggio  , 


Itilo  storipn  0- 


r  e  neppura 
iKaio  e  d' indole'  { 

ridicolo  e  il  caricare  di  aarcasini ,  d>  iii- 
vettive  ed  epilcli  Inviali  l'uomo  cbe  ae 
ebbe  i  diléiij  comuni  a  mille  de'anoi  si- 
mili seppe  u«Br  le  viriù  privale  e  fami- 
gliari in  allo  grado.  Ne  convengono  aince- 
rameiilc  gii  slraiiìerì,  c  ne  conventle  voi 
:sfa  ili  più  liingtii  dell'opera  voslra  , 


forse 
quanlo  )>er  insinu.- 
gior  sicuri'tia  i»;ll 
il  veliino  del  sarei 
riilicnln  che  vcili'Ii 
amico.  L'indegna) 
renli  di  Foscolo  . 
Xiali  alla  lellura  ci 
8liGcli<:rà  l' impri  s 
dolln  sull'animo 
gegno,  la  nisim 


1  ning- 


contniddicono  a  ciù  die  •■oìflu 
derc  ,  cioè  che  scrìienda  la  > 
icnlo  avete  aiuin  l'infeiiilone 
la  sua  memotia.  Cbe  l' inioiico  ingrandi- 
sca oBSìi  o^llO  0  lo  ralsiliclii  per  ablul- 
lere  ii  suo  tiveraarìs,  e  preseularln  tale 
quale  e^i  mole  cbe  Io  ài  oonsideri è 
CMS  CDnnuw  ;  ma  «(rana  e  quari  inindili 


mo  argomenio  ui  risa  e  ui  pieia?— E  aa 
poi  le  ueboliizie  nostre  ,  che  darebhero 
ampia  materia  di  scherno  a  rigorod  ceo- 
sari  ,  che  forse  nnn  sono  meglio  di  nn , 
si  facessero  conoscere  pubblicamente  e 
senza  indulgenia  da  chi  si  dice  notito  ^■ 
mica,  e  in  un  tempo  in  cai  la  muta  tombe 
ci  toglie  ogui  posubilili  di  dilesa ,  cbe 
direste  ,  e  qual  sarebbe,  la  vostra  opiiuo- 
ne  inlumo  ail  un  tal  ucmuT 

Ui  «  dice  che  uno  scrittore  impardils 
e  spassionala  stia  raccogliendo  esatte  m- 
tiiie  per  comirilare  la  vita  di  FdbooIo>  E- 
gl[  Tìleverè  spero  più  minùtamenle  gii  et> 
tori  in  cui  siete  incorso,  e  il  vero  tcopn 
che  guidb  in  questa  occasione  la  toiln 

Mi  sia  intanto  permesso  di  toccale  qud- 
che  punto  dell'  opera  vostra ,  scritto  o 
senza  conosccnia  di  causa  o  dettato  da 
mi  sentimentn  dismclralmunte  opposto  a 
quello  dell'amicizia  clie  dite  di  profussare 
,  all'  estinto. 

A  Cile  serve  II  racconto  dell'  aneddoto 
di  Greham  ?  Volete  voi  forse  ditertire  il 
pùbblico  ,  volete  voi  Ibnuib  materia  di 
riso? 

Lo  piacevole  iRronlo  wtbrlo  da  Fo- 
scolo in  qneafocCBtlaiM  boievt  esser  btlo 
ad  ogaiuw  ;  wlo  mi  dmite  che  l>  aggm»- 
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AiKi  lUKiiia  1/  ma  .  Tim  ntr  aueiia 
the  luhttt  oaando  traeate  in  Baila,  u 
padre  di  Patcolo  tra  lui  cAirur^o  di 
ea$ieUo  al  tentata  di  marina. 

Andrea  FhcoIo.  padre  di  Vv.  non 
seni  mal  io  qaalila  di  chirurgo  tu  vasceN 
lo.  tigli  fu  jjtrutlD  [wrU  sdenia.  nella  li- 
lo»ofla  e  itcìii;  lingue  anLichi:  iif^iriimver- 
Sila  ili  Pauuvn.  iinvi)  in  iiiin  il'iulhi  si  uiMiai 
cun  successo  ano  smuio  uiMia  niedicuia. 

Vìaggi3iiii<>  i^uii  .  uiiLHi  1  nulli  xiiiiii.  in 
lesante  cuiiobbe  e  snoso  a  Zanii!  uiamaate 
Bpaly,  «ejova  uei  nabli  uomo  iiart»  Ser- 
ra. Morto  suo  padre  Niccoiu .  ciie  trora- 
a  Spalaito  m  ìitiiana  in  (|ua(itii  di 
medico  e  dueiiore  degli  spu.i.iu  ui  i[Ut^i 
luogo,'  >I  recò  eoa  U  sua  rjiuigna  culi 
per  aitiunen  Pud  piega  paterno,  ùga  ai- 
tara  arerà  wi  anni. 

Alla  pag.  Ì7  fate  credere  ai  puDbiico 
che  •  Foscolo,  dopa  arur  lerniiniLi  i  smi 

•  sludi  ebtio  per  un  momjiuu  ii  ufti^lito 
.  di  abb  a    a    I  o 

Io  coioe  Tao  n 

particolar 

di  eaaerc  ii  iiv.t  lunn  ilo.          lu^  in- 

leii  mai  p;imr  ne  iJi  lui  sieasa .  né  da 

ana  matlru.  ne  mi  i      mh  iiriniiiii  muiihh- 

to  di  qualdlC  annu  miooru  a  ancor  viven- 
te )  "è  credo  Cile  voi  auuiaie  seiiiiia  far 

no  4e%ne  di  qualche  fàiie.  pw»"*- 
Però  queala  vaga  aasenioae.  rornendovi 
armento  onde  Ikr  linllare  anclie  qui  ia 
vostra  pietà  e  indulgenza' di  amico,  gli 
siete  pruii^go  delle  Iwllu  cadainazJoni  elio 
«i  suggerisce  la  vostra  amicìiia  per  lui  — 

•  Unni  pulpito  avrebbe  potuto  resistere 
■  ai  suoi  gesti  eDlusiasti  e  pieni  di  bcol 

'  «ce.  —  E  pili  oltre.  —  •  La  fortuua ,  io 
credo,  ci  wlrb  da  un  nuovo-  itaa  lem- 
pesta  dal  BkciudeUo  •. 


Alla  pagina  6 


Ita  oao.  late  dia  V'Oseolo  prenda 
violento  amore  per  uoa  gioranemma- 
cno  TDi  aeDia  noaimaria .  disegnate 
Taiuenta  per  i-arasa  U.,  piH  aita  pag-. 
soggiungete-.  •-  cUe  paro  chii  quello 
no  amore  Ibaae  camspoito,  ma  timor 
usse  msoddlibtto  per  ciroostaaze  eh» 
I  uiiposero  atl'ooesta  sua  meta  ;  che 


ir  iiMi)ii:i  une 


u[iisla  d'un  ru^ninw:  dm 
iO  eraim  finle  ;  ma  che  si 

menti!  riatracciara  >  .  e  Ii> 

uca  eaciaiuauoau  e  gratuita 

biiai  alia  uoiina  ciie  aspetta 

discrezione  da  un  emanii) 

poeia.  t.^ìi 

sarà  sugreto.  impilneirablie 

SUOI  aiuiui.  eccetto,  che  col 

in  un  MMBlte.  0  ra  un 

una  irageala-  ^i  srogiierii 

in  BRI  u'iiwoio  ui  compro luuuerc  un  es- 
re  come  queiio  d'una  teresa  iieii'ur-' 
i,  uiii  neppure  quelle,  donne  il  cui  leg- 
Liro  e  capricciosa  pcoceiUro  l' addolora- 
no prolùndamente,  a  la  cui  condotta  era 
meuo  niiùlleroli!  di  riguardi  e  di  ddt- 

Basleri ,  .credo ,  par  prorerri  che  te- 
cela  II.  DOu  poterà  etura  II  prolagouiila 
—  romaiua,  il^  Uni  tUeUere-die 
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cara  venne  da  Boma  a  Milana  nel  97  gii 
tnarilBU ,  e  cbe  Foscolo  non  Is  conobbe 
mti  primi  di  questa  epoca.  K  qui  9og- 
giognerb  che  gl^nUmi  ^S"  "k""  '<°<^' 
re  egli  amaU  lenuDeDlc  unn  signora  al- 
lori l^chilla ,  GhiacDoléi  l9sl>elia  11. ,  na- 
tira  di  Pisa.  Egli  ne  volle  con  todeiolu 
dellCRlezia  celare  it  nome  solto  quello 
dèlia  Miella  di  lei  Teresa. 
Alla  pagina  IIB  Io  tralialeda  •  casca- 

■  morto,  più  acfaiamaziando  che  ragio- 
I  nudo,  oamUftWla  fanne  a  guisa  di  Pro- 

■  Ito,  ecceiriramenle  vano,  cbe  per  agc- 

■  votare  le  me  conquiste ,  impiega  ogni 

■  modo  da  pozzo  da  lamaioi  e  da  com- 

■  medie  ■. 

Alla  pagina  109  dimenticando  clie  Fo- 
scolo ebbe  non  comune  educaiioM ,  e 
che  vivendo  Ono  dalla  sua  infanzia  Ira  per- 
sone gentili,  colle  ed  educate,  areVa  con- 
tralia l'atHiadiae  di  contenersi  d^per- 
tutto  come  conviensi .  lo  preaentate  qual 
nomo  selvaggie  la  cni  ronemeraincom- 
patiUIe  eoa  la  Inani  aodelà  —  •  Cam 

■  polen  la  am  voce  altiUanle,  i  ano!  ga- 
«  itt  41  maniacQ,  le  sue  vampe  d'ira, 
»  andar  d'aacordo  coi  modi  freddi ,  pa- 

■  cali  e  geIaU  delle  algoore  inglesi  r  Co- 

■  ma  poteva  egli  esser  tiranno  fra  gli  uo- 

■  mini  cbe  nea  vogliono  cuera  schiavi  1 

■  CoDM  juleva  aodditfare  il  suo  orgoglio 

■  con  dii  è  indeuIbQinenlc  aliero  ì  lira 

■  dunqoe  ornai  tempo  che  Koscolo  si  ri- 

■  liraase  nella  sua  grotta  <>,— 

Nel  descrivere  alla  pagina  i!i  la  sua 
Abuib  v^oalanale  dal  vero,  siete  in  ma- 
t^esia  coolraddìiiane  con  quello  cbe  egli 
ci-  fa  conoscere  nel  aonello  Solcata  Ito 
fronte,  ec.  cbe  voi  stesso  rapportale  nel- 
l'opera vostra  come  legai  docamcnio,  e 
Onalmenle  vi  compiacete,  contro  l'opinio- 
ne delle  vostre  belle  compalriollc,  d'as- 
aomigliarlo,  con  espressioni  triviali  e  bas- 
ae,  Jll  Enlt  ch  i  anello  Ira  l'uomo  e 

E  per  Gortoborare  la  vostra  assediano, 
fate  nascere  m  duello  con  un  suo  amico 
per  uerln  confronlsto  eoa  l'Ourang-ouiang 
—  Se  la  memotie  dei  trotti  e  ^el  colore 
del  suo  volto  vi  è  uscita  dalia  menti',  cih 
che  io  sleiilo  a  crcrtiTe  ,  perchè  non  vi 
am  nesie  sua  Slesia  desrriiione,  [lor- 
cliè  non  ni  rilr;illi  che  l'urso  vi  slauno  lul- 

Vot  gli  date  degli  oceAi  pirilnf  ed  e- 
raao  grandi  ;  la  canmbme  raaigna  ed 
Sìa  pallida  traente  al  ^llognelo ,  coni»-' 
Vtòu  dell' ailetioae  J  fégaió,  a  Giri  an- 


db  quasi  sempre  soggetto,  le  labbrm  lU- 
lUl  e  ipoToenll  fn  fuori  a  anlta  di  mu. 
m.  ed  erano  anzi  linmdissime ,  e  nioite 
apatia  sporgcnit  in  fuori.  I!  racconto  poi 
del  duella  col  ucntituomo  danese,  rappor- 
to alla  p^g.  IM^  unii  e  i1l>ì  tulio  fedele, 
e  sembra  che  voi  non  siale  st.ilo  del  lut- 
to informalo,  aorveudo  in  nel  1807  nei 
Dragom  della  guardia  Reale  ,  dimorava  a 
Milano ,  e  mi  trovai  in  casa  di  Ugo  Fo- 
scolo precisamente  nel  inomento  cbe  e- 
gti  ritornava  dallo  avuto  duello  II  si- 
gnor Wolf  non  era  i)aiiti<e  ,  ma  alsauo- 
80  di  nascila,  firrui  i  in  ijimll'epoca  l'ar- 
mala frauw'Bii  (li  iiiiTi  ,  i;  non  la  simili- 
tudini; Hill  l'Olir, iiil'-,iii('iiiì;  fu  Causa  di 
c[uel  duello  ina  p  i[i,li*,;r,v,i(iiie  del  Wolf, 
che  parlavo  con  pueij  riguardo  di  persona 
amica  di  Foscolo  In  presenta  sua.  ^gU 
amici  intimi  di  Ugo  liitiora  esistenti  in  Mi- 
lano è  pienamente  noti  la  verilA  di  que-, 
sto  fUlo.  Di  fatti  come  mai  ad  nn  genttU 
nomo,  daDese.  cbe  sta  tranquillarne uie 
ptanuDdo  sarebbe  venuto  in  capo ,  fuori 
d'ogni  praposfto  di  confronlarc  l'nnuco 
Foiado  die  entra,  con  un  OrangM^ulaeg? 

Se  la  cosa  non  è  inipossìliìle ,  essa  ài- 
meno  sembra  mollo  probaliile.  Alla  pag. 
GG  dile  ■  che  il  celebre  Alloro  Blans  so- 

0  migliavo  tanto  a  Foscolo  nella  voce  rau- 
»  ca,  ne'ca|ii^MI  rossicci  e  iie'Iralli  del 

•  viso  ,  che  mnlli  volevano  cbe  gli  fosse 

1  fratello  naturale,  tgli  noa  chiari  mai 
"  questo  dul^o  '.  lì  anche  qui  parmi 
elle  vw  siate  in  errore  e  in  contraddiiio- 
ne  ad  un  tempo:  I.  perchè  Foscolo  ben 
lontano  d'aver  la  voce  rauca,  egli  l'avea 
forte,  bella,  e  sonora  in  modo  da  far  pos- 
sentemente risanare  tulio  ciò  ch'egli  de- 
clamava 0  in  pubblico  o  fra  pochi  ami- 
ci in  privalo;  1.  come  combinerebbe  la 
somigliania  di  Foscolo  con  Peate  cb'è 
anello  fra  l' unnin  t:  t' imimale.  e  con 
quella  di  lilans  leiiiiiD  gi^neralmenle  per - 
uomo  di  tullisbinil  trilli  di  volto?  Flnal- 
iiwiile  coni.;  iivresle  ileaidcraioch'egli  chÌB- 
rìsse  il  dubbio  di  coloro  cbe  tenevano 
Uhnis  per  suo  fratello  naliiralu  ? 

Il  non  far  caso  e  il  ridersi  anzi  ili  un 
(iiibblo  puerile,  irriverente  e  privu  d'oBtà 
\nma  senso ,  per  mille  ragioni,  non  era 
cosa  assai  più  ragionevole  e  sjiggia  dello 

vresle  voi  fatto  altrimentiT 

Alla  pag.  GÌ  dopa  esservi  maraviglialo 
cbe  •  Foscolo  ndn  cedesse  a  quel  ^liacere 

•  e  a  quella  vanità  cbe  qoasl  tutti  abbia- 

•  nu  di  parlare  delle  bosIic  fiusigllci  sog- 


DigilizeòbyGoOgU 


eveuo  voKOLO  i 


709 


■  gtongele  cbe  ss  egli  non  facetie  men- 

■  lÌDDe  della  sai  boona  e  bcnelìca  madn 

■  nel  Iacopo  Ortis ,  ai  direbbe  che  fossf 

■  Mio  come  un  fungo  o  fosse  uu  uomi! 
>  eadùto  dal  nionilo  della  Imin  •. 

Vetdtà  egli  non  ne  pnrlasae  mai  cor 
Yoi,  non'  lo  90,  in;i  di' egli  m  facuasE 
nenilDDe ,  e  ne  Ecrlvesse  quiinito  il  cnso 
•i  presenlara,  lo  so  io,  lo  sanno  quagli 
che  gli  èrano  inlìmi  e  veramcnlc  amioi , 
e  ve  lo  prorerì  il  seguente  pusso  |  fra 
inottissirai  dw  polrei  cilarvemi  {  di  una 
sua  lettera  icrìtla  da  Londra  il  i  s  sciii^ni- 
bre  1836  al  signor  Dionisio  liiilin,  qunn- 
A'egV\  divisava  di  abbaminnari!  l'Inghilter- 
ra, per  andare  a  slnhilirsi  ni  Zini  e. 

•  l'roverù  con  gl'irrefrniiibili  documenti 

■  degli  archivi  venuti,  clic  la  famiglia  mia 

■  da  molle  generaiioni  in  qua,  fra  luuiie 

■  tue  vicissitudini i  pur  sempre  sì  è  prc- 

■  semto  U  drlHo  e  il  fallo  di  cllladiuab- 

■  la  e  di  patriilo  Delie  Isole'JoDlB,  e  cbe 

•  parecchi  de'aiiei  aolenatl  dùcendenli  da 

■  Harco  Foscolo,  sonatore  e  congianlo  di 

•  LeoDardo,  geómlls^mo  nelle  ultime 

■  gliene  di  Cindia ,  aono.  nati  e  morti 

•  nollc  isole.  A  gcnenlngifl  si  falle  (Ielle 

■  quali  non  ha  mai  ininnilo,  mi  tocca  ug- 

■  gì  ricorrerli ,  piI  nei [uis tanni  forse  tii)- 

■  me  ili  vanaglorioso ,  ila  die  pare  che 

■  la  tuia  fede  di  battesimo  ni  Z^inie  non 

■  basterebbe  e  il  fiat  di  un  colonnellue- 

■  do  basterebbe  ud  inipcdirnii  di  appro- 

Ndd  nato  né  come  un  fatigo  nè  cadu- 
to dal  mondo  della  luna,  egli  non  po- 
teva che  gtorùrsi  della  sua  orìgine  assai 
pili  illDBtiii  di  quello  che  voi  Io  suppo- 
niate, e  che  ri  vada  fórse  a  genio.  Mo- 
desto per  natura  non  parlava  voteniieri  e 
senza  bìsogDO  di  alcuni  circoslania  delta 

non  ci  ha  merito  nè  vantaggio  per  l'uo- 
mo di  lettere,  forse  in  nessuna  parte  del 

Ira  faroiBlia.  U\  uomini  gimiiirusl  nm  ap- 

percliè  sligurare  una  lenlà  di  lalloi'  p.  i  - 
chd  nepre  la  sua  disccndeaia  da  un  ra- 
mo dell'  antica  lànuglia  veaeHanA  di  Fo- 


scolo ,  quando  !a  storia,  la  Religione  cai- 
tolica  de' suol  padri  e  i  documenti  esi- 
stenti pressa  i  suoi  parenti  lo  comprova- 
no 7  Vi  sembra  prova  sulTiciente  per  so- 
stenere con  tono  d'infallibilà  il  contrario, 
l'esservi  sconosciuta  questa  circoalaiiii, 

0  l'aver  aentiio  altrimenti  da  persone  e- 
gualmente  inscienti  dell'  origine  di  Vgt 
Foscolo  ? 

Volendo  evitare  lo  scoglio  dogli  errori 
a  cui  va  soggetto  lo  scrittore  privo  di  si- 
cure notizie  sulle  cose  che  è  per  descrì- 
vers  ,  porcili  nnn  vi  siete  rivolto  a  quelli 
die  avrublioro  potuto  illuminarvi  su  ngai 
circntianza  risguardante  i  genitori  di  Ugo 
Foscolo  t  suti'  epoca  e  molivi  della  cmi- 
graiioiie  in  Grecia  di  qiieslo  ramo  della 
famiglia  venoiiana  del  FoscoloT  Oppure 
avete  creduto  che  la  vostra  opimone  sen. 
virebbe  di  le^  a  quelli  che  vi  legge-' 
refaberoT 

E  qui  porrb  fine  ■  questa  mia  letleta, 
trascriveiulOTi  un  passo  del  discorso  te- 
nolo  nell'Ateneo  di  Venezia  dal  professo- 
re de  T...  sulle  opere  di  Ugo  Foscolo. 

■  Forse  a  taluno  sembreranno  troppo 
»  severe  queste  nostro  parole ,  ma  non 
i>  possiamo  nascondere  la  giustissima  in- 

>  dignauone  da  cui  slamo  stati  penetrati 

•  alla  lettura  della  vita  di  Ligo  Foscolo. 

•  dettata  del  l'occhio.-. 

•  Non  già  il  desiderio  di  rendere  qual- 

■  elle  tributo  di  quell'  amicizia  ,  che  a 

•  lui  per  molli  anni  lo  legò  e  di  adent- 

>  pire  all'  ufficio  pietoso  di  uu  esule  verso 

■  un  altro  esule,  consiglib  il  Pecchio  dì 
«  scrivere ,  ma  ben^  la  smania  di  far 

■  pompa  di  emdirione  in  digresiioni  cosi 
'  lunghe  dw  occupano  il  posto  principale 
n  del  suo  lavoro,  li  pailenu  che  fouera 

•  bene  assestale,  ma  spesse  volle  riescooo 

•  fredde,  insulse  e  eoe  jiii  monte  Mte. 

•  e.  perchè  non  b  creda  cbe  noi  par- 

•  liamo  a  caso,  leggasi  cit  che  ala  SG44tio 

•  alla  facdata  ,  me  dopo  aver  descritta 

■  la  morte  di  Foscolo  ,  fa  un  parallelo 

•  tra  questa  e  quella  di  \meeiiio  Uonti, 
«  1'  unii  41  pofra  a  mono  di  conlessare 
i>  dii:  iiinuainn  iissurdila  e  più  lusoUntl 

1  t>ii};ie  nm  {«levano  cerlauienle  escire 
•■  dalla  penna  di  lui  >. 

■IlaiUi ,  il  10  D^io  1S3S^ 


FINE 
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